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i n  B rien za ne’  L u can i \id e  la locc que- I
sio  insigne filosofo l'an n o  i ;< $ 8 .  ¿ a  non 
oscura fam ig lia. F in o  da’ prim i suoi anni 
an n un zio  una mente e levala  e capace di se­
gna larsi non solo negli slndi am eni ma in I 
ogni a llro  eziandio più severo e profondo. 
M and alo  a N ap oli n e ll ’ età d ’ anni i o ,  
buona ventura fu certam ente la sua d ’ a- 
v e r v i  tosto avu to a precettore G io v a n n i 
S p e s a ,  filosofo illu stre , ebe ’ I rese fam i­
lia re  a lla  g m a  e a lla  la tina lingua, e  l ’ a ­
m ore g l ’ instillò  delle lettere umane. Tassò 
indi ad apprendere le m atem atiche sotto 
N icco lò  de M a b t w o ,  i l  maestro di A n ­
tonio G e n o v e s i  ,  e  da quest’ u ltim o ebbe 
com pim ento la sua educazione. C orredato 
di belle ed u tili cognizioni n ella fisica, nella 
metafisica e nel diritto  della natura e delle 
g t n l i ,  ù  accinse a m etterle a profitto n e lla  
c a m e r a  fo ren se, ed entrò nel « c u r i o  di 
T e m i ,  sco rto vi dal grande giureconsulto 
P asq u a le  C i m i l o ,  c h ’ era in fa llib ile  g u i­
da n ella  ragion c iv i le  e canonica. N ella 
p t r ia  di V i c o ,  di G e h o v k s i ,  d i F i l a k -  
c i e b i  con  potrano non nascer« segnaci di 
H gran m aestri neg li studi della m orale e 
delia p o li t ic a ; e un g io v a le  di straordi­
n ario  ingegno come fu il P a g a k o ,  nella 
età di soli 2 1  an n o , seppe d iven ire  lettore 
straord inario  di m orale nella R e g  a U n i­
versità di N a p o li, e poco dopo otten ervi 
rango di pro fessore , dettando lez^r-.i sul 
l ’ o r ig in e , sui p ro gressi, su lla decadenza 
delle nazioni D i aa »i . s ’ m cìm c p rr la
pi ima vo lta  anche a difendere le cause nei
tr ib u n a li , e  sa li a llo ra  in fama di distinto 
a v v o c a lo , di felice oratore e d ’ interprete 
sicuro della giurispnidenza ;  delle quali doti 
a v e a  già dato p ro sa  c o ll ’ opera I j a m t p o ­
l i t i c o  d i  tu tta  ¡a  ¡e p i la z io n e  rom ana ,  im ­
pressa nel 1 7 6 8  e  con glan de applauso 
accolta . R im asta vacante n e ll ’ anno 1 7 8 7  
la cattedra di g iu rispru den za,  ognuno fu 
soddisfa llo nel vederla da l P a c a n o  occu­
pata ; cbè del suo nome già era assicurata 
la fama per li S a f f i  p o l i t i c i , ebe av ea  co­
m inciato  a m etter in luce S e i sono questi 
S a g g i , im pressi la prim a vo lta  negli anni 
1 7 8 3 ,  1 7 8 5  t  1 7 9 2 ;  e  si tratta ne) 
prim o su ll’ an licb ifà  della cultura degli E g i ­
z ian i e dei C a ld e i; nel secondo su lla v ita  
dei se lv ag g i ;  il terzo si agg ira  su ll’ o r i­
gine e slab ilim ecto dclje  prime società ;  il 
quarto sviluppa il pro'gresso delle società 
barbare ;  il quinto risgnarda le società c o l­
te e p o li te ; ed i l sesto finalmente m ani­
festa la deradenza delle nazioni. L e  cr iti-  
ebe e le severe opposizioni ebe vennero 
fatte a questi lib r i , impegnarono l ’ autore 
a sottom etterli ad una form ale revisione 
de’ piò illustri c a tte d ra tic i ; e u lv a  qu al­
che proposizion e, la q u a le , presa isolata­
m e n te , si giudicò che avrebbe d o lu to  me­
ritare  censura ,  la ragione si d ichiarò  a  suo 
f a v o r e ,  l ’ opera acquistò grido iu D alia e 
f o o r i, nè restò presso i dotti che il desi­
derio  di vederla m eglio rio rd in ala  e d i- 
IfMl,
Con tinu ava il P a g a n o  a scrivere  ,  ad  i 
in seg n a re , ad aringare ;  e b fa to  la i s e , 
com inciando ad oscurarsi i l patrio cielo  per 
orr ib ili bufere p o litic h e , ne avesse da tran- 
quillA  filosofo allontanalo  lo sguardo ;  che 
a  troppo caro prezzo non avreb be scontalo 
I* essersi meschiato nel vortice delle r iv o ­
lu z io n i , per coi n e ll ’ anno 1 7 9 9  SD^‘ 
tem pestiva e funestissim a fine.
N e lla  metafisica e n ella interpretazione 
della storia del genere nmano non fo  ai 
tempi nostri italiano m eglio  del P a g a n o  
a lto  a raggiungere i v o li  di G iam b attista 
V i c o ;  e seppe tracciare anche in estetica 
un n u ovo  cam m in o , dettando leggi al gusto 
c o lla  scorta della filosofia ;  del che sono 
b ella  prova li dne Saggi e D iscorsi Pel 
fluito e delle Belle A rti,  e Sull'Orione 
della Poesia, tanto p iù  am m irabili quanto 
che dettati tra le sciagure e  l ’ orrore d ’ un 
carcere. A ltre  sue stim ab ili opere videro
I la luce d'-'po la sna m o rte , e ta li sono j 
Principi del Codice Penale e la Loppa dà  
Probabili, impressi in N apoli n ell’ anno 
1 8 0 6 , e le Considerazioni sul Processo Cri­
minale,  prim a in N a p o li, indi impresse in 
M ilan o  n e ll’ anno 1 8 0 8  ( • ) .  N elle ore di 
oz:o  egli sapea pur anche m ostrarsi alunno 
delle M u se , e lo fu sino di M elpom ene e 
di T a l i a ,  scritto avendo alcune tragedie e 
commedie che rim asero in e d ite , ad ecce* 
zione d e lla  tragedia il Gerbino, e del me­
lodramm a lirico  P Apamennone,  che furono 
in N apoli pubblicale n e ll’ anno 1 7 8 7 .  E lla  
si è  cosa che m ove qnasi a dispetto il non 
trovare alcun cenno di F h a c b s c o  M a b io  
P a g a n o  nella Biopraphie Universelle.
(*) In questo volume la Lo pie a de'Pro­
babili porta i l  titolo, datole nelle edizioni 
susseguenti a quella di Sapoli del 18 0 6 ,  di 
T e o ria  delle P ro v e .
SAGGI  POLITICI
DEI PRINCÌPI, PROGRESSI E DECADENZA 
DELLE SOCIETÀ
Mul'a rcncucmlur quae jam ctcidert, cadenlqur
Quat nvru s uni in /tonare............
H o b a t . ,  D e  a r ie  poet. 
t i l t  perii in tota quicquam ,  miki crediti, mundo. 
Sed eariat, faciemqut no vai, nascique eucafur.
O v iD ., l . x i  M eU m orph.




^ ¿ r o e s / t/ c .
D a p p o i c h é  » T a lc t i, i P itagora e  
g li atlr i m aestri d e lla  G recia e  d i­
scepoli de’ C a ld e i, de’ Bratnm ani 
e dei preti d ’ Egitto arricchirono 
il loro nativo paese delle spoglie 
d e ll'o rien ta i sap e re ; ed il siste« 
ma della n atu ra , l ’ ordine dei cie­
l i ,  i l corso de’ p ianeti e  le cause 
delle n atu ra li produzioni colla pa­
tria eloquenza dispiegarono ; surse 
un uom d iv in o , nato in  A tene, il 
•{uale, avvisando che i curiosi ed 
a itiv i greci indegni «’ erano d i so­
verchio diffusi per g l’ in term inati 
spazi de’ c ie l i, g li richiam ò entro 
s ì  m edesim i a lla  conoscenza della 
propria loro n a tu ra , ed a llo  stu­
dio delle m orali e politiche scien­
ze. Avvegnaché cotesto celeste lu ­
me d e ll’ in telletto non sia  per altro 
a l l ’ uom toccato in so rte , c h e  p e r  
andar in  traccia de lla  sua propria 
felicità . Nè g i u g n e r e  a q u e s t a  s i  p o ­
trà g iam m ai senza la  naturale e ra ­
gionevole direzione degli a lle it i e
delle  operazioni nostre. Se a lla  d i - 
tura ed a lla  verità non saranno esse 
conform ate, come m ai nel falso e 
nel nu lla  potremo la  verità e rea l­
tà del b en e , cioè la  nostra felicità 
r itrovare? Q uella ruota che nella  
m acchina non adem pie il destina­
to m oto, que ll'a tto re  che non so­
stiene nel dram m a le parti che gli 
vennero aQìdate, d isordina e scom ­
pone l'az io n e  del lutto. (Judo con 
somma sapienza Socrale da l cielo 
a lla  terra , d a ’ pianeti agli affetti 
umani , dag li astri a ’ corpi c iv ili 
rich iam ò la  filosofia, e la  sua scuo­
la  fu la  nutrice delle  c iv ili virtù e ’1 
sostegno de lla  patria .
Del p a r i ,  dopo che la  notte 
de lla  barbarie fu d iscacciata nel- 
1’ Europa d a lla  novella luce delle 
r inate le tte re , G alileo , il fonda­
tore de lla  vera fisica , Domenico 
Cassini , i l  padre de lla  m oderna 
astronom ia , C 'arlesio, ch e , im m a­
ginando la  fabbrica d i un chinie- 
1*
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rico m ondo, ragionò eoo (anta ' 
esattezza del re a le , N eulon , il le- ( 
g isla lore de lla  n a tu ra , e tanti a l-  j 
tri che, sotto le bandiere di questi . 
sommi d u c i, segnalati si sono , le 
leggi de’ corpi e l ’ augusto spetta- j 
to lo de’ cie li ci fecero pienam ente 
conoscere. Ma tanta luce per que­
sti grandi uomini sparsa nel p re­
cedente secolo e sul cominciamen- 
to di questo, nuove vedute aperse 
agl’ in gegn i, e quella m aturità d ie­
de ag li sp ir ili , per cui i suoi passi 
più utili e fermi divennero. Ecco­
l i ,  in  sè stessi r ivo lt i, sul princi­
pio del secolo a cercare i fenomeni 
d elle  p assion i, il corso delle so­
c ie tà , i dritti degli uomini e d e l­
le n az io n i, le leggi m orali. Ecco 
il primo oggetto degli slud ii della 
cu lta Europa. G l’ ¡stessi coltivatori 
«Ielle fisiche e m atematiche scien­
z e , i  d ’A lem bert, i B a il ly , i Buf­
fon , i  F ran ch ilo , mentre m aneg­
giano il compasso, dirizzano il te­
lescopio al cielo , scavano le viscere 
d elle  più alte m ontagne, conside­
rano la  scin tilla e le ttr ica ; hanno 
il contratto sociale nelle m an i, si 
approfondano con T acilo  n e l l 'a ­
nimo umano , s i sublim ano con 
Aristotele e P latone.
Ma prim a che i moderni si fos­
sero rivolti a lla  ricerca delle na­
tura li qu istion i, due grandi uomi­
ni aveano d i già profondamente 
sparsi i semi d elle  m orali e delle 
politiche scienze, l ’acutissimo Mac- 
chiavelli ne ll’ I ta l ia , il sensatissi­
mo Michel M ontagna nella F ran ­
cia. La vaghezza però d 'in tendere  
la natura avea da sì fatti studii i 
più grandi ingegni d is to lt i; la  te­
nebrosa sofistica m etafisica, il ger­
go scolastico gli aveva disgustati 
de lla  più sp irituale filosofia. Ma il
Colombo de lla  moderna filosofia 
Bacone, prima , Grozio, p o i, Leib- 
n iz io , l ’emulo di N eulon e d i A ri­
stotele insiem e, il r ig ide annalista 
d e ll’ intendim ento umano, mostra* 
rono nel mondo morale nuovi pae- 
I s i ,  ne ' quali a lle  vane ciance sco- 
1 lastiche venivano immense m inie­
re di utili e sode verità surrogate.
Di già lo studio delle romane 
le g g i, l ’ unico e primo studio do­
po la  rinata  co ltura , avea eccitata 
in Europa colesta facultà morale. 
Nel corpo del romano dritto , in 
qu e ll’ informe am m asso, ove a ’mo- 
num cnli del più terrib ile d ispoti­
smo veggonsi innestate le massime 
della più illum inata filosofia , e gli 
umani e m oderati sentim enti dei 
più m ansueti p r ìn c ip i, in quel- 
l ’ am m asso , io d ic o , ritrovavansi 
sparsi i semi delle scienze m orali. 
I giureconsulti s’ avvisarono che vi 
fossero altre leggi che quelle em a­
nale d a l trono de’ C e sa r i, a ltra 
giustizia che non è quella la  qua­
le ha la  sorgente ne ll’ editto del 
pretore ed in un responso di Pao­
lo. Un intero titolo d e  j u r e  n a tu -  
r ee3 g en t iu rn ,  e t  civ ili^  tante mas­
sime d i dritto naturale per ogni 
parte ne’Digesti diffuse, fecero nel­
la mente de’ giureconsulti sorgere 
l ’ idea di un i legge e di una giusti­
zia eterna, de’ dritti im m utabili e 
im prescrittibili degli uomini. Rac­
colsero quelle  sparse sc in tille , e la 
nuova sci -nza andavasi formando. 
’ P er adornare la giurisprudenza di 
pellegrina erudizione, le opere di 
, C icerone, d 'A risto tele e Platone 
| vennero lette da co lli giureconsul- 
. l i , i q u a l i , non volendo, fecero 
. acquisto de’ nuovi lum i del pub­
blico dritto.
L ’ im m ortale Ugon Grozio diè
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primo sistem a e corpo «Ile nuore 
idee. Ma quest’ uomo d ’ in te rm i­
nata lezione al sillogism o surrogò
l ’au to rità , ed alle  ragioni m ille 
passi di poeti e d ’o rato ri; ascoltò 
le  voci del privato affetto piò che 
l'oracolo della m agnanim a verità.
Tommaso Obesio , scorgendo 
il cammino da G rotio additato , 
ci m ise innanzi per q ue llo , ma al- 
l i  ragione d iè la precedenza su lla 
m em oria, e invece di citare , dim o­
strò. Degno di onorare i fasti dei 
grandi uom ini, se il fatto non aves­
se confuso col d ir itto , se a ’ prin­
cìpi d e ll’ u tile e della forza avesse 
accoppiata l ’ idea d e ll’ordine e del­
la  naturale convenienza. Ma cote- 1 
sto g rand ’ uomo ben anche dallo  
spirito d i partito venne traviato.
T ra  le m ani d i costoro e d i que l­
l i  che d i poi ne presserò T orm e, 
la  scienza politica c m orale era un 
germe sviluppalo poco, quando il 
grau  L o ke , dopo d i aver fatta l ’a ­
nalis i d e ll’ intendim ento umano . 
q ue lla  in traprese dei corpi politici 
e de’ dritti d e ll’ uom o, e pubbli- 
cando il suo G overn o  c i v i l e ,  spar­
se i gran lum i che hanno poi r i­
schiarata 1' Europa. Da questo lim ­
pido fonte i p iù  ch iari politici e 
giuspubblicisti hanno attin ie le più 
lum inose teorie. Il presidente di 
Montesquieu nel libro del G o itr -  
n o  c i v i l e  rinvenne la  più im por­
tante e feconda teoria che illu ­
stra lo  S p ir ilo  d e l l e  l e g g i :  cioè la 
d ivisione del potere legislativo ed 
esecutivo , la  convenevole r ip arti­
zione di questi due p o teri, e l ’ i ­
dea d e lla  tem perata m onarchica 
costituzione. G ian-G iacomo Rous­
seau indi raccolse le  prim e idee 
de ll’ uguaglianza d e ' d ir itti degli 
uomini e del contratto soc ia le ; l ’o­
rigine del dritto d ’ infliggere la pe­
na di morte. Ma que’ p r in c ìp i, m a­
neggiati da questi gran ili uom in i, 
d ivenitelo  fecondi di molle u tili e 
belle conseguenze. E questa d iv i­
na scienza adu lta  già n e ll’ Europa 
si vide. Lo spirito di morale e d i 
politica animò lu ti’ i cuori e tutte 
le penne. D alle più colle nazioni 
vennero dissem inali i sani princì­
pi de lla  morale e de lla  politica nel­
la s to r ia , nella scena , n e ’ rom an­
zi e in tutte le opere di gusto. V o l­
taire , Robertson , Hum e, G ibbou, 
M ably scrissero da filosofi la sto­
r ia ,  e nella storia insegnarono la 
m orale e la politica. Melpomene e 
T a lìa  d a lle  scene la  predicarono. 
Ed un senso morale Ira queste col- 
I te nazioni generalm ente si formò.
L ’ Italia in tan to , come n e l l 'a l­
tre scienze ed a rt i, contenta di ave­
re la  prim a inalberate le insegne e 
mostralo il sentiero , oziosa si già- 
cea. Le politiche scienze rinacque­
ro e morirono in essa col Segre­
tario F iorentino, come quegli an i­
m ali che hanno la  tomba presso 
a lla  cu lla . Esercitando l ’ ingegno 
e la  fan tas ia , g l’ ita l ia n i trasan­
darono d e ll’ intutto d i coltivare il 
cuore. O nd’ è che g li o ltram onta­
ni ci rinfacciano ognora ch e , ab ­
bondando d ’ in gegno , manchiamo 
di scu tim ento , surrogando soven­
te il raggiro e la perfidia a lla  co- 
i stanza ed a lla  fede. A h , m iei cari 
conciltadini l credo ben io che si 
abbiaoo il torlo nel vero i nostri 
em uli vicin i. Ma ben so altronde 
ib e  siffatte opinioni ebbero un 
tempo qualche appoggio. E qual 
altra  fu la  debole politica de* prìn­
cipi d ’ Ita lia  nel secolo X\ ? La sot­
tig liezza, il raggiro , l ’ inganno an i­
m ava allora i deboli gab inetti del-
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la  d iv ìsa Ita lia . L a frode camm ina 
sempre con ugual passo colla de­
bolezza. Una corte da cui l ’ altre 
tutte prendevano allora la norma, 
altre arm i non adoprava che q u e l­
le  d e ll’ im postura e del cieco erro­
re. Corrompendo i costum i, d iv i­
dendo le forze de’ varii principali 
d ’ I ta lia , dissem inando la  diffiden­
za e l ’ igno ranza, la perfidia po li­
tica pose sul Irono e su ll’ a ltare .
L a  m orale, che regola le azioni 
de’ p r iv a li, esser non poteva pun­
to diversa da lla  po litica , eh’ è la  
m orale degli S ta ti. Le macchine 
subalterne non possono tenere un 
movimento diverso da quello della 
m acchina principale. L ' ingegno , 
che la  natura ha concesso a questo ! 
felice suolo,come retaggio, discom­
pagnalo  da’ sentim enti del cuore, 
non ne serve ad a ltro che ad a r ­
mare il pernizioso interesse per­
sonale.
S ia  d a lla  fatai decadenza del 
romano im pero abbiam o perduta 
lutta l ’ energia del cuore e le forze 
d e ll’ anim o. Im m aginiam o m olto, 
abbiam o acum e, ma nu lla  o poco 
sentiam o. Come adunque poteano 
qu i le  m orali facoltà essere colti­
vate? Come volgersi g l’ ingegni a 
quest’oggetto, che g iam m ai la pub­
blica stim a m eritar nou poteva?
E pure tra’ N apo letan i, non 
ostante la  funesta vicinanza della  
corte d i R om a, quasi tre secoli di 
viceregal governo , ed il più um i­
liante spirito feuda le , a ’ politici e 
m orali s lud ii rivolse il suo orig i­
nale ingegno G iam battista V ico , 
che un nuovo ed intentato sentie­
ro s’ aperse. Dovea questo nuovo 
sole scuoter i gravi lum i degl’ ita ­
lian i. Ma l ’ alto torpore in  cui per 
secoli s’ erano g ia c iu t i,  I’ astrusa
I difficile m aniera d i concepire e di 
| esprim ere d i questo g rand ’ uom o, 
qu e ll’ «fletto non produsse ch’ era 
da sperare.
Ma il gusto del secolo, a d ispet­
to d i tanti o staco li, s’ intromise 
ne ll’ Ita lia . 11 marchese Beccaria in 
M ilano rivolse la  filosofia a ll 'in te ­
ressante oggetto delle leggi crim i­
nali , e dimostrò che g l’ ita lian i in ­
gegn i, mossi una vo lta , im m edia­
tamente si porlano a l grande ed 
a l l ’ utile. Nel tempo slesso in  N a­
poli Antonio Genovese moveva la  
guerra a l l ’ ignoranza ed a lla  su ­
perstizione , diffondendo que’ lum i 
che nel rim anente d ' Europa b ril­
lavano per ogni parte.
Intanto l ’ aura degli umani sen- 
I timenti del nostro regnante T ito 
fe’ schiudere nella sua corte il ger­
me del nobil cuore del sempre ca­
ro , amato ed im m ortai F ilang ieri. 
Uscito da l seno di una delle  più 
I nobili fam ig lie , non contento di 
; essere distinto da sonori tito li e 
da róse antiche c a r te , a ltra  via di 
i segnalarsi elesse. Le massime della  
: sana morale e de lla  vera p o lit ic a , 
sentim enti vivissim i divennero del 
suo gran cuore , i q u a l i , fornito d i 
I una v iv a , energica e chiara im m a- 
, ^ ina/ione, espose col più vivace 
colorito. Ah disp ietata m orte! P er­
chè d i si b ella  im m atura messe fu­
sti tu vaga , togliendo l ’utile suddi­
to al r e ,  il gran cittadino allo  Sta­
to , ed alle  scienze m orali il m ag­
gior sostegno!
Or soffra i l  cortese lettore che 
da sì lum inosi oggetti ad uno scu­
ro punto, per poco , io la  sua at­
tenzione rich iam i. Se parlo delle 
mie deboli produzioni la necessità 
mi scu si: la  brevità m’ im petri da 
lu i perdono. D alla prim a edizione
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de’ m iei S a g g i p o l ì t i c i  e  delle Con- 
sù le ra z io n i s u l  p r o c e s s o  c r im in a le  
ha potuto rilevare il mio indefesso 
studio in sì fatte scienze, e ’1 mio 
fervente zelo di giovare a lla  patria . 
La seconda edizione de* Saggi or 
vien accresciuta di colesta in trodu­
zione diretta al rischiaram ento del­
l ’ opera. E lla è divisa in due parti ; 
nella prim a mi ho proposto di r i­
schiarare molte rilevanti quistioni 
del dritto politico , le quali si e le ­
vano di necessità nel progresso dei 
m iei Saggi ; nella seconda, la  storia 
della  terra e delle prim e nazion i, 
per l ’ in telligenza m aggiore di ciò 
che se ne propone nel primo Saggio.
La morale e la  politica deve ave­
re per soggetto la conoscenza degli
uom ini. La sola storia d e ' suoi pro­
gressi è il lume che sì fatta cono­
scenza dar ci può.
Ma dove noi cercheremo la  storia 
d e ll’uomo ? Ne’ racconti d i coloro 
che o sono stati essi ingannati o ci 
hanno voluto ingannare ? D a ll 'in ­
terpolate tradizioni e favolose sto­
r ie ?  Q uali saranno le grandi epo­
che, le stabili date dalle  q u a l i . par­
tendosi la catena de’ tem p i, tino ai 
nostri giorni si d iram a?
Apriamo g l’ in alterab ili a rch it i 
della natura. Fissiam o le certe d a ­
te ne’ fisici avvenim enti de lla  terra 
e nel molo de’ cie li ; e veggasi puro 
come le fisichecagioni hanno ,o ltre 
il volgar avviso, su lle m orali vicen­
de influito.
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L ’oggetto d i questi saggi è di pre­
sentare al lettore un q 'iadro  d e ll’o­
rigine e formazione delle soc ie tà , 
del loro progresso e de lla  decaden­
za. Ei vedrà come una razza dei 
tanti innum erevoli an im ali ab ita ­
tori de lla  terra siasi u n ita , e tanti 
corpi m orali abbia form ali. E i ve­
drà pure come la  forza abbia le pri­
m e società ed i prim i im peri dome­
stici e civ ili stab ilito , come la  forza 
tuttav ia l i  conservi, e faccia loro 
¡»rendere ognora forme e costitu­
zioni diverse. Le nazioni chesucce- 
dettero e che distinte si sono, d a l-  
1 abisso del tempo verranno a lla  
luce rich iam ate per passare sotto 
de’ suoi occhi, e i fatti g li dimostre­
ranno questa verità costante.
Ma ecco il primo ostacolo che mi 
si para davanti nel mio cammino. 
Se la volontà della  natura ne’ fatti 
sempre mai si palesa, i costanti fat­
ti essendo l ’ in fa llib ile  sua voce, il 
diritto della  forza adunque sarà il 
solo e vero diritto de lla  natu ra? E 
se vi sono de’ d r itt i, se v’ ha un or­
dine m orale , una giustizia opposta 
a lla  forza o della stessa regolatrice, 
come il fatto costante si può con 
quest’ordine com porre? Difficoltà 
grav iss im e , ricerche im portan ti, 
c h e , avendo riguardo a ’ princìp i 
de lla  morale e d e lla  p o litica , non 
convien che sicno lasciate indietro.
P rim a adunque di andar o ltre , 
sforziamoci di sciogliere cotesti av­
viluppati nod i, e per far ciò antic i­
patam ente fissiamo le giuste nozio­
ni delle cose che vengono in esame.
L a forza fisica, la  quale si è quel­
la  potenza d ’im primere il moto dei 
corpi e dar loro secondo l ’ urto d i-  
rezion diversa , negli an im ali vien 
diretta,accresciuta e dim inuita da l­
la forza morale d i sentire, la quale , 
com<* nel germe , contien altresì 
quella d ’ intendere e di appetire le 
cose, cioè di avere idee e passioni. 
Secondo la varia energia e commo- 
zion d i questa forza anim ale vien 
Ha prim a, cioè la fisica, ad esser a l­
te ra ta : avvegnaché la  facoltà mo­
ra le d i sentire possa esser più o me­
no illum inata e sagace , ed aver un 
maggior o m inor grado d i energia 
ne’ suoi appetiti. E ciascun nomo 
adunque dalla  natura dotato d i un 
certo grado di forza fìsica , la  quale 
dal vigor de’ muscoli e dal fuoco 
de’ fluidi par che d e r iv i; e d i for­
za morale , che nella  perspicacia 
dello  spirito e nel vigor del cuo­
re , ossia ne llr energia degli appe­
titi è riposta. Il composto d e ll’ una 
e d e ll’ a ltra  vien detto forza in d i­
v idu ale , come q uella  che ritrovasi 
in ciascun uomo.
Gli uom ini, nello stato selvaggio, 
son forniti di gradi diversi di que­
sta forza ind iv iduale . Comechè la 
ineguaglianza non sia allor quanta 
ella  si dim ostra poi nelle società già 
stab ilite, è nondimeno sensibile as­
sai : che che ne d ica ilce leb re  auto­
re delle cagioni dell'ineguag lianza
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(Irgli uom ini.Q uella differenza che 
ossei vasi tuttora nelle razze degli
a ltri a n im a li, per qual ragione non 
vi sarebbe negli uomini eziandio ? 
£ quanto un cava llo , un toro non 
differisce d a ll 'a ltro  cava llo , d a l­
l'a ltro  toro i l'a r ia  non è da per tut­
to ugualmente sa lu b re ,l’ardore del 
cielo non anim a collo stesso calore 
iu  ogni clim a , il nutrim ento non è 
per ogni parte nò così fertile, nè co­
sì buono.Come inai dunque gli an i­
m ali tutti sarebbero o\ inique v i­
gorosi, sen sib ili, ardenti e sagaci 
del p a ri?
Nou è da credere che in quella 
p rim itiva età degli uom in i, le fa­
coltà m o la li fossero state così nel 
corpo sepolte, e li’ elle  non avessero 
uomo da uom distinto Cotesta dif­
ferenza traluce ne' bruti stessi. Vi 
ba d elle  terre che producono de'ca- 
valli più generosi degli a ltr i. E tra 
g li an im ali ¿Iella stessa specie tale 
è d i valrizia m aggiore, laddove ta­
le  altro è interam ente stupido. Or 
negli uom in i, ne’ quali anebe ne l­
lo «tato selvaggio le facoltà m orali 
sono d i gran lunga m aggiori di 
quelle degli an im ali b ru ti, forza è 
che così fatta ineguaglianza vie più 
si osservi ; per la  quale un uomo 
sovente, non che d i u no , ma di 
m olli è più forte per ingegno , per 
cuore e per corporal valore.
O ltre le  divisate foize ve n ’ ha 
ancora d e ll’ a ltre , a ltresì m orali. E 
son coleste più efficaci e più po­
tenti assai d e ll’ anzidette , poten­
dosi e sse ,in  vero, dire il gran prin­
cipio m otore, non che d eg l'in d i­
v id u i, ma delle soc ietà , delle na­
zioni e d e ll’ in tera umana specie* 
Come la  sensib ilità si raifinò,aguz- 
zossi, s ’ estese n e ll’ uomo , ei co­
m inciò a strascinar con sè la  ca le- 1
nn d e ’ suoi nuovi fattizi b isogn i, lo 
sensazioni si cangiarono in idee ed 
op in ion i, le quali divennero le  suo 
tiran n e , e secondo queste costan­
temente adoperando , l* abitudine 
divenne la  gravità m ora le , per cui 
lo spirito quasi deve sopra certi 
oggetti necessariamente piombare. 
L ’ indipendenza che dagli erranti 
Sciti a ttaccala a ’ carri errava con 
essoloro insiem e , come si arresta­
ron essi in un luogo, scelsero una 
p a tr ia , si avvezzarono ad un ceito 
slab ile modo di v ivere, conobbero 
nuovi b isogn i, crearonsi delle opi­
nioni , l'ind ipenden za  an e li’ essa
d.t que’ nuovi legam i inceppala r i­
mase.
L ’ op in ion i, che ne presentano 
l ’ aspetto delle cose sovente assai 
diverso di quello che realm ente 
sia , m erav ig liosi effetti adoperano 
sovra l ’ animo umano. Esse im m a­
ginar ne fanno degli esse ii o che 
non sono , o che non han pur quel 
potere e quelle proprietà delle qua­
li noi l i  rivestiam o. Le opinioni 
re lig io se, le q u ali ci rappresenta­
no da per tulio g li Dei che avvalo­
rarono la sp a d a , giustificarono i 
d r it t i , ispirarono le lingue di a l­
cuni m o rta li, son quelle che han­
no sugli uom ini un' mffueuza m ag­
giore. A queste sono molto d ’ap­
presso le politiche opinioni, le qua­
li forniauo l ’ apoteosi d i a lcuni 
m o rta li, e per l ’ opposto ispirano 
l ’ avvilim ento del restante.
P iù  che i b isogn i, l  idea d en o - 
s in  b iso gn i, I opinione che la  no­
stra felicità sia nelle m ani di ta­
lun i e nella  combinazione d i certe 
circostanze rip o sta , è q ue lla  che 
signoreggia g li sp irili.
.Ma più di tutte valevole si è la 
forza de ll a b ilo , questa in supera­
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bile  inerzia m orale, che l ’esempio 
stabilisce , l ' im itazione fortifica , 
corrobora l ’ uso.
Colette m orali forze più che le 
ind iv iduali hanno potere, e coloro 
che per una felice combinazione e 
per una destrezza d 'ingegno a loro 
vantaggio m aneggiarle seppero , 
stabilirono g l’ im p eri, o ne cangia­
rono l ’ antiche forme. La storia al* 
tro non è che Ij  continua prova di 
una tal verità.
Ma i dritti degli uom ini sono 
nel cuor di ciascuno scolpiti ; l ’idea 
di un ordine morale , la  prim a che 
s ’ in tenda , per tutti si sente. La 
natura reclam a ogni ora a lla  g iu ­
s t iz ia , e son sue voci quelle  che 
im plorano il soccorso d i questa 
deità sovente sì poco rispettata dai 
m ortali. Q uel segreto orrore che 
mormora nel fondo del nostro se­
no , quando la  violenza e l ’ ingiu ­
stiz ia ci fanno bagnar le m ani nel 
sangue degli oppressi, quel dolce 
e soave dolore che proviamo a lla  
vista di coloro che soffrono, quel 
piacere che ci consola quando gio- 
viamo a lt ru i, sono le voci del sen­
timento che c’ inculca la  virtù .
£  quind i desta l ’um ana m ente, 
la  quale è d e ll’ idea d e ll’ ordine ca­
p a ce , una chiara e compiuta no­
zione della giustizia si forma. E lla 
in tende che la  natura avendo la 
specie um ana p rodotta, ne vuole 
ben anche la  conservazione e la 
sussistenza. Onde ciascuno che ci 
è ,  per questo medesimo ch ’ e i ci 
è ,  ha ’1 dritto d i esserci. E per 
ta l vicendevole e comune dritto, 
a lcun non può g li a ltr i d e ll’ esi­
stenza e d i quelle facoltà le quali 
a ll’esistenza sono aggiunte, in  con­
to veruno privare. Or cotesta ca­
tena di dritti e d i obbligazioni si
è pur l ’ordine m orale, ed è la g iu ­
stizia che più distesamente a suo 
luogo d isp iegata verrà.
Come dunque i fatti colle idee 
della nostra m ente, coi sentim enti 
del cuore possono m ai andar d ’ac­
cordo? L a s to r ia , che ugualmente 
legge i l  m ediocre e 1’ uomo pro­
fondo, sovente per uno è fonte di 
erro r i, mentre l ’ altro le gran ve­
rità n’ attigne. L a forza forma gli 
S ta t i , l i muta spesso la forza , ma 
li conserva solo la  g iustizia . Pas­
sano g li scettr i, è vero, sempre nel­
le più poderose m an i, ma la  for- 
za cangiasi in dritto e la  violenza 
lien ira  n e ll’ o rd ine , senza di che 
una forza verrebbe continuamente 
d a ll’ a ltra  d istru tta , come un’ on 
da d a ll’a ltra  im m ediatam ente vien 
rotta. Se dopo la  conquista o l ’ u ­
surpazione durasse tuttavia lo sta­
to d i violenza e d i guerra , d i azio­
ne e d i reazione, l una d i queste 
cose convien che d i necessità ne 
avverrebbe, o il totale sterminio 
del popolo soggiogato, o la  distru­
zione del conquistatore, o l'u n o  
e l ’ altro . Deve dunque seguire un 
accordo, una convenzione; in som­
ma certo ordine e giustizia d i cui 
T oggetto si è ’1 bene e la  conser­
vazione del governo e del popolo. 
Ben anche una società d i ladroni 
(d ice  P la to n e) conservar non si 
può senza un ’ ombra d i g iustiz ia , 
senza un certo ordine e regolam en­
to. Che se niun riguardo abbiasi 
a lla  conservazione ed a l bene d e l­
la  soggiogata nazione, se la  sua 
volontà si farà per sempre tacere, 
questa con tinua, len ta e p a llia ta  
violenza m enerà presto o tard i al 
distruggimento de lla  nazione, qua­
le è per l ’ appunto i l  necessario 
(ine d eg li asiatici governi.
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Egli è pur vero che l ’ ordine so- | 
ciale è p iù  o meno perfeIlo , corno | 
più o meno ag l’ im m ulab ili r a p ­
porti de lla  natura sia conforme. 
Ma indubitato cosa si è ,  che a lla  
v io lenza, che stabilisce g l’ im p eri, 
per le  eterne leggi d e ll ' universo 
debba l ’ ordine e la giustizia suc­
cedere, acciocché le  società si pos­
sano conservare. E la  forza e la  
violenza entrano ben anco nel p ia ­
no de ll'o rd in e  un i\ersa le , e sono 
come le dissonanze de lla  m usica, 
le quali non meno servono a l l ’ a r ­
m on ia , delle consonanze stesse.
Se  v’ ha dunque un ordine mo­
ra le più o men perfetto , secondo 
che meno o più la  violenza v’ ha 
p a r te , secondo che più o meno 
v 'è  lib era  la  pubblica vo lon tà ; vi 
sono dunque dei dritti de’ quali 
la catena forma l ’ ordine sociale. 
Ma donde colesti d ritti prendono 
o rig ine? sono uguali in tutti gli 
uom in i, si nello  stato selvaggio 
come nel c iv ile ?  qual ne d ev ’ es­
sere la  m isura ? Ecco elevarsi un 
nembo d i d u b b i, che non so se m ai 
potranno d ileguare i  nostri deboli 
lum i.
Aristotele, nel princip io d e ll’ E­
tica a N icom aco , afìerm ò , ma non 
senza dubbio, che la  giustizia non 
già nasca d a lla  natura , ma ben d a l­
la  legge, cioè dalle  sociali conven­
zioni. L ’autore del contratto socia­
le ,  senza dubbio a lcu no , pronun­
ciò che obbligazioni e dritti sor­
gono tutti da l patto sociale. Ma per 
qual ragione deesi cotesto patto os­
servare? (^ual è i l  princip io che 
obbliga l ’ uomo a lla  prom essa ed 
a lla  f e d e , se non siav i do vere , 
d rillo  e g iustizia a lle  sociali con­
venzioni precedente?
E questo solenne patto è stalo 
P a ca m o , Opere
m ai dagli uomini form ato? Ed in 
qual tempo ed in qual epoca delle 
società? L a sua formazione fuori 
di ogni dubbio ha preceduto quel 
periodo dello  sviluppo della ragio­
ne seuza del quale non si hanno 
le genera li idee d i convenzione e 
d ’uguaglianza. E la  storia , che col­
lo sviluppo de lla  ragione presso 
d ogni popolo ebbe p rin c ip io , d i 
sì fatte sociali convenzioni non fa 
parola.
G iau-G iacom o, nel discorso sul- 
1 origine de ll' ineguaglianza degli 
uo m in i, credè che a llo  stab ilim en­
to de lla  proprietà e d e ll 'a g r ico l­
tura venne dietro colesto patto. 
Avvegnaché i possessori d elle  ter­
re  si unirono contro g l’ invasori 
non possidenti, e stabilirono tra lo­
ro le sociali convenzioni. Ma que­
sto tal patto sarebbe stato d i un 
o rd in e , d i una parte so ltan to , non 
già d e ll’in tera società. Come adun­
que poteva essere la  base del v i­
ver civ ile ,  i l fondamento d i tutte 
le  sociali obb ligazioui e d r it t i , i l 
sostegno de lla  civ ile uguag lian za? 
1 non possid en ti, cioè u d ire i 
m o lti, non potevano aver parte in 
un contratto d i sim ile natura . P er­
c iocché, come dice altrove l ’ istcs- 
so G ian-Giacorno ,  niuno in un 
patto conviene che niuno suo van­
taggio m a i l  solo suo danno r in ­
chiuda.
Che se vogliasi poi supporre che 
tacito fu ta l p a tto ,  io ben volen­
tieri in  ciò sono con lu i d ’accordo. 
Ogni società è u n io ne , ogni unio­
ne è  convenire in  certi p u n ti, ogni 
. convenzione in  una m edesima co­
sa è un patio . Ma coleste tacite 
convenzioni non vennero regolate 
d a  positivi fa tt i, ma da precedente 
norma de lla  D atura, che, avendo
INTRODUZIONE AI  SAG G I TOLITICI
g li uomini form ati per vivere in ­
siem e, cioè per convenire in certi 
comuni p u n ti, ha ben anche il 
m odo , l ’ in alterab ile  forma d i ta­
le convenzione prescritto. Colesta 
precedente norma è la  vera base 
d 'ogni legge e sociale convenzione.
P rim a de lla  formazione di ogni 
c it tà , esisteva la  generale società 
d e ll’ umana specie. N iuna cosa con 
più  sublim ità e verità insiem e fu 
da P latone detta , e ripetuta da C i­
cerone, fido ed eloquente esposi­
tore d elle  platoniche sentenze, che 
▼’ abbia una generale comunione ! 
d e ll’ uman genere , la  quale forma J 
una vasta e sola fam ig lia , una ge- | 
nera lc città d i tutta la terra. J ) i 
f a t t i , g li nomini debbonsi conside­
ra re  come le  parti di nn tutto , che 
tendono sempre a stringersi vie­
p iù  tra loro. E le  città altro non 
sono che l ’ avvicinam ento maggio­
re d i alcune di queste p a r t i, che 6Ì 
uniscono ad a lt r e , non polendosi 
e lle  stringere a lotte.
Che se p a r un tem po, come le 
varie società e nazioni d ’ Europa 
son ora cosi unite tra loro per non 
separab ili interessi e costum i, che 
formano quasi un popolo solo, av­
venga del pari che l ’A m erica .l’Asia 
e l ’ Affrica sien d i stretti rapporti 
coll’ Europa congiunte ;  saranno 
forse a llo ra le gran m ire d e lla  n a ­
tura secondate ; avremo l ’ univer- 
sa l società d e ll’ um an genere , non 
g ià  solo rozza ed im perfetta , ma 
ben colta e com piuta ; e ritrarrem o i 
così lu ti’ i  vantaggi che , avvicinan- | 
do g li uom ini tra loro, n ’ hanno le 
società re c a t i, senza i m alich e  na­
scono da’nazionali pregiudizi. E se 
questa perfezione non sarà giam ­
m ai la  sorte deg li u om in i, deve 
esser alm eno il desiderio de’ buoni.
Ritornando adunque sul nostro 
assun to , prim a delle particolari 
esisteva la  generale società degli 
uom in i, ed in conseguenza una 
formola ed una legge di questa so­
cietà regolatrice. Perciocché la  na­
tura , che ha g li uom ini su lla terra 
prodotti, ne vuole ben anche la 
conservazione. L ’ idea d i creazione 
quella  di conservazione in  se rac- 
; chiude Q ual sarebbe l ’artefice che 
produce un’ opera d i cu i non ne 
j bram i la  conservazione?
Or se c iascuno, a lle  sue voglie 
lasciando libero corso , a suo ta­
lento si valesse pur d elle  forze sì 
d e ll’ anim o che del corpo , fra po- 
! co d a lla  vicendevole e necessaria 
j collisione rim arrebbesi estinta la 
; razza degli uomini.
O ltre ciò , essendo ogni uomo da 
per sè infermo e deb o le , insuffi­
ciente a  sè stesso , bisognoso degli 
a ltri ; se l ’ uno non porgesse a ll’a l-  
tr’uom soccorso, d a lla  fo lla schiera 
de* m ali ne verrebbe a poco a 
poco spenta su lla  terra la  sua raz­
za. L ’ um ana spec ie , come sopra 
si è detto ,  è un sol tu lio ., d i cui 
ciascun uomo è parte che esser 
non può felice e perfetta senza la  
integrazione.
Dovendo perciò ciascun uomo 
per esistere, e tale che d a lla  natura 
venne formato , conservar le  sue 
proprietà e potenze, e valersi di 
quelle , senza invadere le sacre 
proprietà degli a l t r i , ha i suoi pre- 
finiti d r itt i , che per L’ appunto so­
no coleste sae faco ltà , da l solo og­
getto de lla  conservazione comune 
d e ll’ um anità n e ll’ oprar lim ita te ; 
e dovendo inoltre dar ben anche 
ag li a ltr i soccorso, la i do ve ri, sì 
fatte obbliga£Ìoni g li vengono pre­
scritti d a lla  n a tu ra , conservatrice
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«li lutto ciò e li’ è stato per le i prò- I 
dotto. Q uesta catena d i d ritti e di 
obbligazioni è per l'appun to  que l- j 
la  legge che del pari è antica, che , 
l'esistenza degli uom ini su lla  terra; 
e le sociali convenzioni esser deb- 
bouo le  m odificazioni e le  a p p li­
cazioni d i sì fatta comune un iver­
sale legge : e laddove elle se ne d i­
p artano , sono violenze e non leg ­
g i , son de litti c non fonti d ’ ob­
b ligaz io n i, come l ’ eloquentissim o 
filosofo Platone dim ostra nel Mino* 
e ne libri de lla  Repubblica, e C ice­
rone conferma in  que 'de lle  Leggi.
Che se per taluno si opponga: che j 
le selvagge nazioni non abbiano 
allatto  idea de lla  g iu stiz ia , e che l 
sì fatte nozioni vengano soltanto | 
nelle colle società d isp iegate , e pe- ! 
rò e lla  s ia  l ’ opra d e ll’ uom o, non 
della natura ; noi g li risponderemo 
eh*esistevano le leggi del moto dei 
corpi celesti ben anche nel tempo 
che non erano dag li uom ini co­
nosciute: gli risponderemo iuoltre 
ch e , essendo l'uom o composto d i 
un corpo vegetante, di un princi­
pio senziente e di una forza ragio­
n a tr ic e , per quanto eg li vegeta sol­
tan to , a lle  leggi de’ vegetab ili, per 
quanto sente, a quelle degli esseri 
sen z ien ti, per quanto rag io n a , a 
quelle  degli esseri pensanti è sog­
getto. Comecbè adunque Togliasi 
accordare che in tal punto d i roz­
zezza si trovino per accidente ta­
lora g li uom ini, che sieno del tutto 
privi d e ll’ idee d e ll’ordine m orale, 
nè li risch iari atl'atio il lum e della 
ragione ; essendo allora nella  c las­
se degli esseri senzien ti, come i | 
bruti sono , d a lle  legg i del senso 
vengono , coinè q u esti, gu idati. 
Q uando però rien  in  essoloro de­
s ia  la  d iv ina face d e lla  rag ione ,
so llevandosi nel piano superiore, 
vengono sottoposti a lle  leggi d e l­
l'o rd in e  m orale. La società sv i­
luppa le inceppate potenze d e l-  
1’ anim a : che se queste inai po­
tessero esser poste in movimento 
senza d ’ una stretta approssim a­
zione degli uom ini Ira lo ro , s i co­
noscerebbe a llo ra la  legge in te lle t­
tuale ; e gli uom ini, n e ll'iin iversa le  
città d e lla  natu ra , adem pirebbero 
a ’ vicendevoli doveri dd l'u m an itó .
Ma nello stato selvaggio d e g l i  
uo m in i, se a lla  giustiz ia m anca la 
gu ida d i una sv iluppata rag ione , 
viene in  concorso il sentim ento. La 
natura a lla  m ente d e ll’ uomo a p ­
palesa la g iu stiz ia , per mezzo del- 
l ’ idee d e ll’ordine ; e a l cu o re , per 
la via d elle  diffusive pass ion i, del­
la  p ie tà , d e lla  benevolenza versn 
degli esseri a sè sim ili, e per mezzo 
d i un m orale senso d i conven ien­
z a , ch e , a l l ’ aspetto del disordine 
commesso, prova g li acuti stim oli 
del pentimento. L ’ uomo che non 
kia traviato d a ll’ errore e d a ll ’ in ­
g an n o , è g iu sto , come t i è detto 
di sopra , prim a di ragionare su l­
la  g iustizia . Il fonte adunque d e l l e  
obbligazioni tutte e d e ’ d ir itti d e ­
g li uomini è questa precedente leg­
ge a lla  formazione stessa de lle  so­
c ie tà ; e le  sociali couvenz ion i, o 
tacile  od espresse, prendono da 
q u e lla  norm a e ragione.
E sam iuiam o ora i d ir itti degli 
uom ini nello stato de lla  prim a un i­
versale società deH’ uman genere, 
e secondo la  direzione d i questa 
p rim itiva legge. Q uali son essi i 
sono i m edesim i ed uguali in tu l- 
, t i?  Egli è fuor d i dubbio che le 
! faco ltà , così fisiche come m o la li ,
! sieno le stesse in tutti. U gni umuo 
ha la  forza d i sentire e <ii i
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n a re , la  vo lon tà , la  facoltà di 
m uovere e di d irigere le  sue mem­
b ra . Ma è fuor d i dubbio ancora 
che ai fatte facoltà, ben anche nel­
lo stato a lla  formazion delle socie­
tà precedente, sien di valor diverso 
ne’ varii ind iv idu i, come si è detto 
di sopra. Or ciascun uomo ha pari 
drillo  d i conservare e di odopra- 
re qneste natura li facoltà secondo 
la  lim itazione d a lla  natura posta , 
cioè a  dire in  guisa che non ven­
gano invase l ’a ltru i facoltà, e q u e l­
le  d istrutte o le s e , onde il suo 
gran fine s’ adem pia d e ll’ univer- 
sa l conservazione e felicità della 
specie. Aristotele ed un contadino, 
Agamennone e T ersite hanno drit­
to uguale in  conservare la  loro vi­
ta , in  adoprare le loro facoltà d i 
p en sare , d i vo le re , e  n e ll’ usar le 
forze del corpo.
Ma coleste faco ltà d e ll’ animo
e. del corpo d isuguali essendo tra 
g li u o m in i, ed essendo inoltre i 
d ritti le  facoltà d i adoperare que- , 
ste natura li potenze secondo la  lo- | 
ro energ ia , per quanto però non 
offendano l ’ a ltru i proprietà, par 
che segua da ciò che d isuguali pur 
sieno i d ritti deg li uom ini.
P er ¡sciogliere adunque un co- 
ta l nodo, si conviene distinguere 1 
i  d ritti che risguardano le  in tr in ­
seche e personali faco ltà , delle 
q u a li il soggetto s ia  la  m edesima 
nostra persona, e g li a ltr i che r i­
m irano oggetti posti fuori di noi, 
che chiam erem o estrinseci d r itt i, 
e  con voce d i scuola, trauseunti. Il 
d ritto  d i conservare la  propria per­
sona, quello  di pensare, d i volere, j 
d i usar le  sue m em bra si appar- 
tiene a l l ’ ordine prim o. De’ secon- j 
d i poi i l  soggetto o sono le  cose, : 
o le persone. Su lle  cose poste a l 1
d i fuori d i noi, cioè su lla terra e 
suoi prodotti, e su ’ bruti an im ali 
hanno g li uomini tutti diritto. Pe­
rocché, volendo la  natura la  con- 
servazion d i ciascun uom o , ne 
vuole in conseguenza i m ezzi, che 
son per l ’appunto i prodotti della 
te rra , necessarii cosi a l sosteni­
mento nostro. Ed e lla  vuole a l­
tresì che ’1 piano degli esseri più 
perfetti conservisi ben anche col 
distruggim ento d e ll’ inferiore.
Q uind i, avendo la  natura posto 
ciascun di noi su lla terra , ed aven­
doci concesse le fisiche forze, 1« 
q uali operano su di questo suolo, 
nel quale ci ha come piantati , è 
m anifesta cosa che sia il m edesi­
mo il soggetto delle nostre forze, 
ed il teatro delle nostre azioni. E 
poiché il soggetto esser dee pro­
porzionato ognora a lle  forze ope» 
ratric i ed a lle  azioni loro, di que- 
j sto comune suolo può tanto occu­
par ciascuno, quante sono le forze 
operan ti, cioè la  sua industria , il 
suo travag lio ; sempre però colla 
debita lim itazione e conservazione
■ degli a ltri : dovendo essere la  m i­
sura de’ d r it t i , così l ’ estensione
¡d e ll 'e n e rg ia  delle nostre faco ltà ,
■ come ben anche la  conservazione 
degli a ltr i ind iv idu i. Ecco adun-
! que dim ostrata l ’ineguaglianza dei 
d ritti della  proprietà.
Ma che direm o m ai delle per­
sone? N ello stato de lla  so la legge 
d i natura ha l ’uom su ll’uomo drit­
to a lcuno? Ecco la  più in tricata 
e m alagevole ricerca che siasi mai 
fatta nelle scienze m orali.
1 Greci adottarono un principio 
d i dritto  p o litico , da cui deriva 
la  naturai soggezione degli uom i­
n i. P latone ed Aristotele, che dal 
suo m aestro attinse le p iù  illu stri
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teorie politiche e m o ra li, m ode­
randone i metafisici eccessi, fu ­
rono d ’ avviso che a ltr i nascessero 
per governare, ed a ltr i per ubbi­
d ir e ; che coloro i quali sovrasta­
no per ingegno e per d ir ittu ra  di 
cuore, sien nati a l governo ; i ro­
busti poi, ma stup id i, p iù  atti a l­
l ’esecuzione che a lla  d irez ione, de­
stinati vengano d a lla  natura stessa 
a l l ’ ubbidienza : dovendo però la 
ubbidienza e ’I comando esser del 
pari d iretti a l comun vantaggio. 
E in  sì fatto modo ragionarono. 
11 governo altro non è che rego­
lam ento e d irezione. I l d ir igere è 
l ’opra d e lla  rag ione, che mena per 
i propri mezzi l ’azione a l suo fine.
È proprio adunque e n atu ra i della 
mente il governare a ltru i. Q uindi 
come la  direzione del corpo è de l­
l ’ an im o , degli affetti è de lla  ra- 1 
g io n e ; come il regolam ento d e l­
l'u n iverso  è  de lla  mente e te rn a ; 
così del pari il governo deg l’ igno­
ran ti , che son più  corpo che spi­
rito , è per natura d e ’ savi. L a città 
da P latone e da Aristotele in  tutte 
le  cose a l l ’ uomo solo si paragona, 
e I’ uomo a lla  città.
Ed in  conferma d e ll’ anzidetto 
suo princip io A ristotele si v a le , 
non solo degli esempi tratti da lle  
relazioni d elle  v a r i e  parti d e ll’uo­
mo come individuo,, ma ben anche 
deg li esempi tratti da lle  relazioni 
d e ll’ uomo agli a ltr i esseri. L ’ uo­
m o , secondo il suo avviso , come 
e s s e r e  più perfetto, signoreggia per 
sua natura a ’ b ru ti; i l padre, q u a l 
p iù  sa v io , governa i f ig li; i l m a­
rito , come più  virtuoso, è di guida 
a lla  m oglie. Ed in  cotesti esempi i 
per lu i arrecati le diverse forme 
de’ governi ravvisa. N ell’ impero 
c h e  l ’ anim o su ’1 corpo, e l'uomo •
sui bruti e se rc ita , il d ispo tico ; in 
quello che la mente sui propri a f ­
f e t t i, e ’1 padre sui figli d isp iega, 
il regai governo ; nella  direzione 
che ha il marito de lla  m oglie , la  
forma del vivere c iv ile  e libero 
riconosce il nostro filosofo.
Speciosa nel vero s ì fatta dot­
trina rassem bra ; m a se verrà se­
riam ente pon derata , vedrassi eh«* 
mena ag li assurdi Se per natur i 
coloro che sono più  savi bau d i­
ritto sugl’ igno ran ti, per far valere 
tal dritto  potranno la forza ado­
p e ra re , m inacciando col co ltell i 
a lla  m ano d 'im m ergerlo  nel seno 
di coloro che ricusassero d i rice­
vere consiglio e vantaggio; e q u in ­
d i il fatale e funesto dritto  d i con­
quista autorizzato ne v iene. Nè 
Aristotele è m ollo lung i d a ll’ iu -  
ferire una ta l conseguenza ( i) .
D ’ avvantaggio , g li esem pi da 
A risto tele , da P latone e da l suo 
fido espositore C icerone arrecati 
non combaciano a l fatto. L ’anim o 
e ’I corpo fanno un solo tu tto , e 
qu ind i il d iritto  d i governare e 
1' obbligazione di ubbid ire ritro- 
| vansi nel m edesimo soggetto. La 
I m ente regolatrice del mondo ha 
rapporti cogli esseri da lei prodot­
ti ben differenti in  tutto da que lli 
d i uomo ad uomo. Nè più vale 
l ’ a ltro  esempio d e ll’ im pero del 
padre sul f ig lio , siccome riflette il 
Loke. T ra  uomo ed uomo non vi 
' passano quelle  relazioni che vi so­
no Ira padre e figlio : m anca tra 
coloro il fortissimo legam e del na­
turale affetto che stringe il padre 
a l figlio , e  m itiga qualsiasi dritto 
ed autorità. O ltreché,piuttosto che 
im pero , d a lla  natura a l padre ac-
( 1 )  N e l c i p .  v i ,  del l ib . 1  do’ P o lit .
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cordalo su l figlio, obbligazione a I 
lu i im posta rassem bra d i procu- | 
rare  in  lu llo  quals ias i vantaggio j 
a lla  propria prole. G li argomenti 
d i analogia son pericolosi assai : 
non com baciando le  circostanze 
tu lle , sono erronee le  conseguenze.
Un sentimento del lu llo  opposto 
a l div isato venne sostenuto d a l­
l ’ im m ortale G iovanni L o k e ( i) in  
p i im a , d i poi d a l celebre G ian- 
Giacomo Kousseau ( 2 ) ,  e da tan- 
t ’ a ltr i che hanno soscrilto a l parer 
d i colesti sav i. N ello stato p rim i­
t iv o , secondo 1’ avviso d i costoro, 
sono gli uom ini tu lli eguali : aven­
do la  natura m edesim a, le  stesse 
p ro p rie tà , sono esseri lu ti’ in d i­
pendenti , se non per quanto i 
v icendevoli bisogni mantengono 
una vicendevole d ipendenza; ma 
l ’un sopra l ’ a ltro non vanta dritto 
o q ualsiasi autorità.
M a se m alagevole è la  riso lu ­
zione d i ta l controversia nello sta­
to prim iero deg li u o m in i, non 
inen difficile è defin irla n ella  so­
cietà. 1 dritti d e ll’ esistenza, della 
conservazione, che noi diciamo 
perso n a li, n ella  società ben anche 
son uguali in  tu lli. Di ciò non si 
può muovere dubbio alcuno. Q ual 
an im a dura non freme d i orrore 
leggendo ne’ codici d elle  barbare 
n az io n i, che la  testa del semplice 
c ittad ino , d i nessuna dign ità insi- 
g n ilo , era  posta a vii prezzo ed 
assa i d i lunga m inore d i quello 
assegnato a lla  testa del n o b ile , 
del barone, del m ilite , del vesco­
vo ? Ma per rapporto ag li estrin­
seci d r i l l i ,  che riguardano le  pre­
rogative e 1’ autorità degli uom ini
( 1 )  G o v e rn o  c iv ile .
(2 )  C o n tra ilo  sociale.
che vengono in società , che m ai 
conviene stab ilire  ? P er dar lum e 
a lla  questione che abbiam o tra le 
m an i, conviene brevem ente fissa­
re i princìp i d ’ ogni società.
G li uom ini, form ando delle so­
cietà , mettono in  comune la  forza, 
la  vo lon tà , i l  consig lio , i  d r itt i ; 
onde ne nasce qu e ll’unione e cen­
tro che compone la  città ; cioè la  
pubblica forza ,  la  pubblica vo­
lo n tà , il pubblico consiglio, i  dritti 
de lla  sovranità (*).
Or conferendo ciascun c ittad i­
no nel comune centro i propri d r it ­
ti e forze, ugual non è ciò che per 
ciascuno nella  m assa comune si 
reca. 1 più ricchi possessori con 
dazi conferiscono d i più nel pub­
b lico erario , i savi coi consigli nel 
senato ;  i  cap i d eg li eserciti col 
valore contribuiscono p iù  a lla  s i­
curezza comune. Or giusto non è 
che coloro che più  apportano in
( 1 ) O g n 'in d iv id u o  tanto in  cornane dei 
suoi d rilli e della sua volo ntà con ferisce , 
lauto ne ritiene per s é , quanto sia  nece^ 
sa rio  a l l ’ unione so c ia le , a  form are la pub­
b lica  forza e la  p ub blica volontà che ap- 
pnnto è la le g g e ,  e quanto a lla  sua p rivata 
c o n serv ato n e  e fe lic ità  g li se rv a . D à  i l 
meno possibile per ta l o g ge tto , rit iene il 
più  possibile della n ativa  indipendenza. P la ­
tone, volendo dar l ’ idea della più perfetta 
c iv ile  unione, una repubblica im m aginò , 
nella quale i cittad in i mettessero in comune 
tu lt ’ i loro dritti e facoltà. M a  non solo 
A ris to te le , che m eglio a’ fatti um ani le spe­
culazioni adattò, ma ben anche ei mede­
simo s’ avvide ne’ dialoghi delle L e g g i, che 
impossibile fosse cotesta perfetta concentra­
zione, come quella che la  proprietà d i­
strugge, e I* in d iv idua i n atu ri d i ciascuno. 
Q uindi i politic i p iù  sa v i adottarono il si­
stema, che debba ogni cittadino conservare 
il più che sia possibile i dritti di proprietà, 
e tanto solo c ed ern e, quanto bisogni per 
tonnare la pubblica e  centrale forza.
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una società, ne ritraggano a l par 
degl» a ltr i. Con ragione presso 
Omero si duole d i ciò Achille (i) :
I l  forte a l v ile  n e ll’ onor s i  agguaglia .
Donde par che inferire si debba 
che i più savi ed i p iù  virtuosi ed 
i p iù  ricchi debbono avere d ritti 
m aggiori. E , secondo che Aristo­
tele d ic e c a , a lla , g iustiz ia  distri- 
butiva la proporziou geometrica 
si compete, la quale g li onori ac­
corda in proporzion del m erito : 
laddove l'a r itm e tic a , cioè la  r a ­
gion d ’uguaglianza ,  ne’ commerci 
soltanto ha luogo , ne’ quali l'u n  
riceve quanto ei dà.
La g iu stiz ia , ei d ice, è l'u gu a­
g lian za , la  partecipazione uguale 
delle cose co m u u i; e '1 dritto (d i-  
ca 'o n  )  è 1’ u g u a le , cioè a  d ire la 
facoltà d i prender l'u gu a le  parte 
d i quelle  cose che nella  città so­
no. Ma questo d r itto , ossia uguale 
parte, non compete che ag li uguali.
T ra  pari per natura esiste 1’ u- 
guag lianza ,e  non già tra d isuguali. 
Avvegnaché le  azioni solo degli 
esseri che son tra loro p a r i , sieno 
uguali per natura. Nè son altro 
i d ritti che le  facoltà d i oprare , 
e però sono tra gli uguali i dritti 
p ari. Q uindi a l comando non han 
pari di ilio  se non gli u gua li. Ma 
non sono però ta li tutti coloro che 
abitano la città m edesima e go­
dono la  libertà stessa , come non 
sono d isuguali coloro che, per ric­
chezze, differiscono tra lo ro , se­
condo l ’ avviso degli ordinatori de­
g li o ligarchici govern i, ne’ q u a li 
i pochi ricch i tengono lo Stato. 
La vera uguaglianza e disparità 
d a lla  sola v irtù  deesi slim are.
( i)  u» 9-
Perciocché, continua a d ire il 
m edesimo gran politico, come pa­
r i dritto a  reggere la  nave hanno 
i p iloti n e ll’ ni le loro u g u a li, co­
s ì ,  nel reggim ento delle società, i 
p ari n ella  virtù hanno pari d r itt i; 
dovendo l ’ azione per natura es­
ser la  propria e conveniente a l-  
l ’ e lic ilo  che deve produrre. L a cit­
tà venne dag li uom ini form ala per 
la  loro felicità ,  e ciò im porla non 
solo per vivere p iù  sicuri e con 
più ag io , ma ben anche più  v ir­
tuosam ente. P er m enar dunque a 
tal fiue il politico corpo, perchè la  
città s ia  a lla  v irtù  g u id a ta , opera 
è  questa de’ soli virtuosi che in ­
tendono e vogliono le cose giuste 
ed oneste , ed a que lle  scorgere 
possono i loro concittad in i. T a le  
è  l'argom ento  d 'A risto tile  (1).
( l )  L i b .  i n ,  cap . 9 .  •  R ousseau, in po­
che p a ro le . Bel capo secondo de l lib ro  de 1 
Con tratto  so c ia le , attacca l ’ intero sistem a 
d’ A ristote le . A ristote le ha r a g io n e , e i d ice, 
d ’ afferm are che v ’  ha degli uom ini nati a 
senrire . M a ben ei prende l ’ effetto per la ca­
g ione. G l i  uomini lu t i  n ella  sch ia vitù  am a­
no persino le lo ro  c a ten e , ma questo stato 
è l'e ffe t to  della v io le n ia ;  d e r iv a to , non 
g ià  p rim itiv o .
A ristote le  distingue bene la  se rv itù  natu ­
rale e la fa tt ia ia , ossia le g a le , nel capo se­
sto  del prim o de’  P o lit ic i  ;  am ic h e  I’  uira 
a l l ’ a l t r i  oppone. Perciocch é per v io le t ta  
ta lora i l padrone obbedisce al se rvo  p er na­
tu ra ; c ioè a d ire  i l sagg io  e i l buono allo  
sto lto  e c a ttiv o . C onsiderò ai dunque g li 
uom ini n ello  stato  prim o e n atu ra le , non 
g ià  nel de riv ato  e  corrotto . L a  natura non 
dà pari facoltà m orali ag li uom ini tu tti. M a  
G ia n -G ia co m o  credè 1’  opposto. A dunque la 
questione si riduce sempre a quella prima 
che abbiam o di sopra trattato . S on o p l i  uo­
m in i lu tt i  u g u a l i  p er  natu ra  n e l l e  ] a c o l t i  
m ora li f  P e r  natu ra  l o  itu p id o  L appon ese 
u gu a g l ia  l ’ in g egn a to  G r e c a i  I I  tem pera­
m ento t d  i l  c l im a  n on  o p a a  n u l l a ,  com e
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»Ma le cariche e g li onori con- 
vien che fossero a l m erito propor« 
zionate. I ricchi debbono aver 
dritto  a lle  m agistrature le quali 
abbisognaoo di fasto , e non già 
dove fa d i m estieri d i consiglio o 
d i virtù . E cotesto appunto fu l ’er­
rore in  cui caddero g li ordinatori 
d e ll’ aristocrazie d i c e n s o , ossìa 
d e ll’ o ligarch ie , dando quel luogo 
nel senato a ' prim i per ricchezze, 
che doveasi a’ prim i per consiglio.
S i è ragionato, per quanto par- 
m i, abbastanza su ll’ accordo dei 
fatti coi d ir it t i , e su lla m isura d i 
questi. M a q u ali sono i fatti ? Q ua­
li sono stati g li uom ini uè’ diver­
si periodi de lla  v ita  d e lla  specie 
um ana ? Q ual è stato il primo pas­
so da loro segnato nel lungo cam ­
m ino che hanno fatto sinora, e che
piacque ad Elvezio, e tutto dall' educazione 
dipende ? Sono irritabili del pari le fibre 
di un Cartaginese e di un uomo nato in 
Siberia? Le sensazioni in costoro sono del 
pari celeri e ave? Lo spi/ito, che dalle di­
tene sensazioni viene sviluppato, è celere nel 
combinare e vivace in essi del pari »
I resta a far eziand io? Furono gli 
; uomini da prim a quegli esseri dal- 
| la  natura prodotti per distruggersi 
| a v icenda , come qu e lli che nac- 
I quero da’ denti del serpe che se- 
I m inò Cadm o, secondo opinò Ob- 
besio? Furono paciGci e bu on i,
! d a lla  società indi corrotti, secon- 
i do l ’ avviso del Glosofo d i G ine­
v ra ?  Furono sempre in  società 
u n it i , secondo l ’ istinto lor natu ­
ra le ; ed ebbero da princip io , ben­
ché im perfetto , l'eserciz io  delle 
! loro proprietà, ed una costituzio­
ne d i governo , in  cu i un prode 
capo era rivestito de lla  forza ese­
cutiva, un collegio d i vecchi reg­
geva il pubblico consiglio , e  l ' i n ­
tera adunanza del popolo d ispie­
gava la  pubblica volontà, secondo 
Ferguson? ( i )  L a  sussistenza di 
questi sistem i ci apparecchiam o a 
vedere , tessendo la  storia d e ll’ u- 
m an ità , d a 'f a tt i e non già dalle  
opinioni.
f i )  S a g g i »  M tlla  i l o r i a  d e l la  Società 
1 c i v i l e .
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PARTE SECONDA.
La storia d e ll’ uomo è stretta* 
mente legata a lla  storia d e lla  ter« 
ra , da lla  quale eg li venne in prim a 
composto, ed è nu trito , e tanti e 
sì d iversi cangiam enti ha ricevuto 
e tuttavia riceve. Ma la  storia del­
la  terra , la  quale d i tanto precede 
le m emorie, e per avventura ben 
anche l ’origine d e ll’ uomo, in  den­
sissime tenebre ritrovasi avvo lta: 
o n d 'c  che tante ipotesi e conget­
ture sono sta le  su ll’origine e can­
giam enti d i q ue lla  , così per g li 
a n t ic h i, come per i p iù  recenti 
autori im m aginate. E per tacere 
d elle  a ltre , ei ci conviene rico rdar 
qui la  famosa ipotesi del signor di 
HufTon, il P latone de lla  F rancia . 
Perciocché e lla  è direttam ente op­
posta a l sentim ento in  questi Saggi 
adottato su ll’ antich ità  ed origine | 
delle nazioni. Cotesto eloquentis­
simo naturalista im m aginò , come 
è assa i noto , che la  nostra terra 
fu nel suo p iiu c ip io u n a  porzione 
distaccata da l sole per mezzo del­
l ’ urto d i una qualche com eta , c  
però e lla  una m assa a rd en te , e 
nel fuoco d isciolta a llo ra si era che 
da p rim a comparve in  questo lu ­
m inoso spazio deirun iverso . Leib- 
nizio ( i)  aveva innanzi d i lu i af­
ferm ato che la  p rim itiva terra al- 
l ’ azion d ’ un vivissim o fuoco era 
stata soggetta. Ma BuBbn volle 
provare ciò ch’erasi per colui con­
f i )  S f i l a  P ro logea.
getturato. P rim a di costoro , ag li 
occhi d i Cartesio era apparsa la 
terra  un so le , un sole però im m e­
diatam ente oscurato d a lla  m ateria 
del terzo elem ento ,  la  quale ne 
incrostò la  superficie.
L a terra d i Bulìon arse tutta da 
princip io , e per m olte m ig lia ia  di 
ann i si g iacque d iscio lta. La ra ­
pida rotazione d i cotesto liqu ido  
globo lo innalzò n e ll’ equatore, In 
ristrinse ne’ poli : i l fuoco sollevò 
la  più sottile parte d e l corpo a r ­
d en te ; una densa infuocata a t­
mosfera lo cinse d ’ in torno. Ma 
col corso de’ secoli venne meno 
il primo ardore d e lla  te r r a , co­
m inciò a raffreddarsi. D im inuendo 
la  ragione che teneva d iscio lte le  
solide sue p arti,q u este , m ediante 
la  forza d i grav ità , p iù  strettam en­
te ni unirono tra lo ro , e in  ta l 
modo si formò la  p rim a so lida 
terra di m aterie combuste e qua­
siché vetrifica te , d elle  q u ali son 
composte le  altissim e montagne d i 
prun’ord ine, cioè a d ire que lle  d i 
granito , quarzo e p ietre silicee , 
q u a li per 1’ appunto son le catene 
delle  C ordo liere ,le  quali dividono 
da selteutnone a mezzodì il Nuovo 
M ondo , e quelle  che d a ll 'o r ien te  
a l l ’ occidente dividono l ’ antico. 
L 'in te rn o  nocciolo de lla  terra ed 
i m e ta lli tu tt i, secondo 1’ avviso 
d i questo celebre natu ra lista , sono 
a ltresì composti d i q u e lla  vetrifi­
cata e condensata m ateria. Il ra l-
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f»eddamento seguilo fe’cader giù le  I 
p iù  gravi parli d e ll’ atmosfera, on- ! 
de l'un iversa le  oceano venne for­
m ato. Perciocché, cessando q uella  
forte azion del fuoco, che rendeva ! 
vo la tili le  terree p a r l i ,  dovettero * 
esse d i necessità piom bar giù .
Q uind i ebbe princip io la  n a ­
tura vivente. Le acque del mare 
un iversa le , temperate più , fo rn i­
rono l ’ albergo a ’ pesci. Le cim e 
delle  gran m ontagne d i prirn’ or­
d in e , che sovrastavano alle  acque, 
videro spuntare nel loro seno la  
vegetabile natura.
D al distroggim ento delle prò- , 
duzioui m arine formaronsi sotto le ' 
acque le  m ontagne calcaree. D al­
la  dissoluzione dei vegetabili le 
in fiam m ab ili m aterie ebbero ori­
g in e , le  quali ,, a l ferro agg iun ie , 
e disciolte poi dalle  acque, nuove 
fiamme fecero a lla  terra sentire . 
Onde i vulcani cangiarono per la 
•econda volta la  faccia d e l nostro 
p ianeta.
Le a cq ue , le  quali poi loro pe- , 
>o sfondarono le volle de lla  ca­
vità form ata in sin  d ’ a llo ra  che si 
consolidò la  te rra , originarono i 
m a r i , lasciando scoverle le  terre , 
che, an im ate d i un temperato ca­
lore , produssero i terrestri a n i­
m ali.
I poli d e lla  terra si raffredda­
rono prim a d i ogni a ltra  sua par­
te. A cc iacca li, son essi più vicini 
a l centro. L 'in te rn o  fu oco , da 
meno profonda coi leccia ncover- 
to, esalò p iù  presto. P iù  lontani 
d a ' raggi del s o le , provarono il 
raffreddam ento più per tempo. Gli 
e le fan ti, i rinoceronti, g l’ ippopo­
tam i , an im ali che non riprodu- 
consi ora fuor de lla  torrida zona, 
abitarono p r im i que l settentrio­
nale suolo, del quale il clim a cor­
rispondeva allora a quello che ora 
I è sotto la  torrida zona. Il succes­
sivo raffreddamento de lla  terra fu 
la m isura de’ passi d i que* suoi 
prim i ab itatori che mossero tem- 
I pre verso il p iù  caldo c ie lo , infin- 
! che giunsero a lla  torrida zona, la 
quale so la conserva il giovenile 
ardore de lla  terra.
G li uomini fecero il cammino 
stesso. D al settentrione, antica pa­
tr ia  d e ll’ um an genere , uscirono 
le popolazioni che ricoversero la 
te rra ; e per tale ipotesi l ’O riente 
decadde d a ll’ antico onore d i es­
ser la  cu lla  degli uom ini e delle 
scienze.
II signor B a illy , che con occhio 
ugualm ente acuto mirò la  luce dei 
corpi celesti e penetrò nelle c a li­
g in i d e ll’an tich ità , n ella  sua gran­
de opera d e lla  S to ria  d e l l ’A stro­
n om ia , e nelle lettere S u ll ’o r i g in e  
d e l l e  s c i e n z e ,  a  cotesta ipotesi ag- 
giugne nuovo sostegno. Chiam an­
do il calcolo in  aiuto de’ fatti, si 
j ingegnò d i provare che n d l 'A s ii 
settentrionale gli uom ini la  prim a 
! volta m irarono il giorno de lla  v ita, 
; e quello  d elle  scienze e d e ll’astro­
nomia sopratutlo : d i modo ch e , 
{ donde quegli sciam i d i feroci n a ­
zioni vennero negli u ltim i tempi a 
I recarci la  distruzione e la barbarie , 
1 ind i i nostri progenitori e il lume 
1 delle scienze e de lla  coltura erano 
da prim a apparsi. Secondo l ’ av­
viso d i questo v a le n tu o m o , le 
scienze tennero sì fallo  corso. Dal 
settentrione d e ll’ A sia passarono 
ag li A tlan tic i, i  q u a li ab itavano 
la  parte sommersa d e ll’ Am erica 
e le coste occidentali d e ll’Affrica, 
i D agli A tlantici fecero ag li Etiopi 
passaggio, ed ind i alle  quadro  fa-
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tuotc antiche n az io n i, cioè ngli 
In d i, P e r s i, Caldei ed Egizi. Il 
famoso Linneo avea di già la  me­
desim a opinione messa innanzi. 
Avendo egli letto che nella S iberia 
naturalm ente cresca il frum ento, 
p ianta la  quale sembra che abbia 
la  natura propriam ente prodotta 
per la nutrizion de ll'uom o , n’ in ­
ferì che iv i fossero nati i prim i 
uomini dove la  natura avea p re ­
stato loro il proprio nutrim ento.
Ed ecco ormai questo sistem a 
su ll'o rig in e e progresso degli uo­
m ini e delle scienze d a ll'au lo rità  
sostenuto de’ p iù  grand i uom ini 
d e ll’ Europa. O r poiché noi ab ­
b iam o , come t i è detto sul p r in ­
cip io, tenuto dietro ad un sistem a 
in parte d n lle sposlo  difform e, ei 
ci convien pure in questa in trodu­
zione di fei m arci alquanto ne ll’e ­
same delle ragioni che 1’ appog­
giano.
E prim ieram ente , l ’ ingegnosa 
ipotesi del PofTon,con tanta gran­
dezza d i eloquenza esposta , co- 
inecbè in parte im m aginaria  ci 
sem b ri, contiene però delle  gran 
verità . T a l' è per l ’ appunto la 
dottrina dell'epoche de lla  natura. 
Tutto ci add ita  che per in tervalli 
e per lunghi in tervalli siasi forma­
lo i l  nostro globo: se d a lla  confu­
sione a ll 'o rd in e , d a lla  flu id ità a l-  
l'in so lidam en to  ha fatto la natura 
passaggio ,  tutto ciò col progresso 
del tempo ha dovuto avvenire. Se 
r  Eterno voleva adoprar l'onnipo­
tenza per accelerare i l  progresso 
del naturale corso , come a l V al­
lerio  e ad altri p iacq u e , avrebbe 
ben egli il mondo perfetto e soli­
do qual è di presente in sul primo 
istante prodotto. Ma s ’ eg li per 
mezzo delle natu ra li leggi volle
la  g rand ' opera della creazione 
com pire , il mondo dovè fare il 
regolar suo corso, e il tempo con­
venevole venne im piegato perchè 
tutto a l suo punto iosse condotto.
E ciò viepiù si conosce, qu an ­
do g li andam enti de lla  natura in 
ciascheduno degli in d iv id u i, e 
nelle diverse specie , non che d e­
gli a n im a li , m a degli esseri t u l l i ,  
vengano considerati. C iascun a n i­
m ale dallo  stalo  debole ed infer­
mo cam m ina ol m aturo e perfet­
to. Le specie ben anche si van 
perfezionando ognora per succes­
sivi grad i. L ’organizzazione è pro­
gressiva in tutto. Se vogliasi esten­
dere in  qualche modo l ’ osserva­
zione a lle  p ietre ez iau d io , a ’ me­
ta lli , osservatisi in  cotesli i suc­
cessivi passaggi e la  progressiva 
perfezione. 1 vegetabili presentano 
il primo grado de lla  vera organiz­
zazione.G l’ in se tt i,  d iciam o, della 
prim a classe superano in organi le 
p ian te , cedono agli a ltr i an im ali. 
La perfezione degli esseri organi­
c i , che ci son noti , ha fermio«' 
n e ll’ uomo. E i par che la natura 
abbia tanti sbozzi e tante prove 
innanzi fatle per dar poi fuori la 
sua grand ’ opera. Q uando consi­
dero tante e s i d iverse sue pro­
du z io n i, parm i di entrare nella  
bottega di un illu stre artefice , nel­
la quale m i r a n s i  i  v a n i  tentativ i 
che h a n  preceduto il g T a n  m odel­
lo d e ll’ arte. 11 supremo artefioe 
b e n  tutto pu ò , ma l a  m ateria del 
s u o  l a v o r o  rich iede cotesti pro­
gressivi preparam enti. O nde n iu- 
na cosa p a r m i  più b e n  ideala  di 
queste grandi epoche de lla  natu­
ra da l francese P latone. Ma d ie ­
tro le  congetture e i  troppo libe­
ram ente lasciò correr l ’ ingegno.
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Tessè gli annali d i quanto in c ia ­
scun’ epoca la  natura fece. Nè con 
individuazione maggiore l ’ avreb­
be potuto esporre, se per »egre- 
tario  l ’ avesse la  gran fabra ado- 
prato. Ma le  sue acute supposi- 
rjon i vacillano da lla  base.
P rim ieram ente, non m’ induco 
a credere che la  terra fosse stata 
»ut princip io un sole distaccato 
dal sole posto nel centro del s i­
stema. Se fu la  p rim itiva terra un 
so le , i p ian eti e le  com ete, che ; 
sono anch’ essi eccen tric i, dovet­
tero del pari essere da prim a tan­
ti soli. Ed è bene in  ciò i l  B uf­
fon d ’ accordo. Anziché i l  signor 
B a il ly ,  con astronomiche osser­
vaz io n i, ingegnasi a provare che 
Giove sia bollente ancora. U r *e 
una sola massa d i fuoco da prin­
cip io vi f u , d a lla  quale vennero 
divette le  varie masse de’ p ianeti 
e d e lle  com ete, qual corpo le d i­
staccò? Se una cometa operò ciò, 
secondo il suo avviso , nè questa 
fu da l sole d iv e lta , ragion parm i 
d i affermare ch e le  altre ed i pia­
neti, non che la  terra m edesim a, 
vennero in  q ue lla  guisa eziandio 
fo rm ate, n ella  quale questa set- 
trice cometa fu d a lla  natura pro­
dotta. Che se m ai vogliasi dire 
che la  cometa la  quale fece la  se­
z ione , ad altro sistem a si appar­
ten n e , sempre darem  luogo a lla  
difficoltà m edesim a. Avvegnaché 
pure in que ll’ a ltro sistem a abbiasi 
a  supporre uDa com eta ,  la  quale 
non sia stata  ritratta  d a lla  comu­
ne massa del sole. Or se queste co­
m ete, le quali a lla  formazione del­
le  a ltre  servirono dappoi, da una 
a ltra  m ateria che d a  quella  del 
sole ne vennero composte, più ra­
gionevole e natura i cosa m i sem­
bra l'im m a g in a re , che la  nostra 
terra ed i pianeti lu tti de lla  stessa 
guisa vennero a form arsi. Avve­
gnaché la  natura non opera g iam ­
m ai ,  che per le sem plici v ie , e per 
mezzi unici ed un iversali : a com­
plicati e d iversi avendo ricorso 
soltanto l ’ ignoranza o l ’ im poten­
za. Una perciò e semplice esser 
dovette la  m aniera nella  quale 
si composero cotesti gran corpi 
n e ll'im m enso  spazio de’ c ie li.
1 prim i fluttuanti elem enti nel- 
l ’ infinito oceano d e ll’ universo, o 
che vengano detti g li atomi d i 
Leucippo ,o le m onadi d i P itagora, 
per mezzo d e ll’attrazione si strin ­
sero tra lo ro , ed i prim i corpu­
scoli formarono, i q u a li, unendosi 
d’ intorno ad un centro com une, 
i gran corpi celesti composero.
Le prim e p a rtic e lle , in  conti­
nuo movimento poste , molto a t­
tive, perchè poco inceppate , non 
erano per avventura d iverse da lla  
c e le re , sottilissim a m ateria della  
luce. M a dappoiché queste, m e­
d ian te la  vicendevole attraz ione, 
più o meno inceppate ed in  varie 
forme aggiunte tra loro rim asero, 
le  altre p iù  crasse m aterie e le­
m entari sorsero, ed a cotesta opi­
nione non debole appoggio sono 
le  sperienze del V allerio  ( i ) ,  le 
q u a li ci fan fede che T acqua si 
cang i in  aria , e per opposto que­
sta si riso lva in  a c q u a , anzi che 
l ’acqua ne’ so lid i corpi venga m u­
tata. Nè intendere so, perchè que­
sto valente n a tu ra lis ta , avendo 
sagacemente scorto che una pur 
sia la  prim iera flu ida sottilissim a 
m a te r ia , onde le  altre poi sian
( l )  D e l l 'o r ig in e  del mondo t  partico­
larm ente della te rra .
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fo rm ale , abbia voluto in trodurre 
due princìp i od e lem en ti, attivo 
l 'u n o , e l'a ltro  passivo, cioè luce 
ed acqua , quando d a ll’ analogia 
persuasi piuttosto noi siamo che, 
come d a ll 'a r ia  form asi l ’ acqua e 
la  te r ra , così da lla  luce l ’a r ia  s ia ­
si ben anche per l ’ inceppamento 
maggiore delle parti form ata.
I soli rim asti nel centro de’ s i­
stemi ebbero e conservarono m ag­
gior quantità d e ll ' attivissim a m a• 
teria della luce. Agli a ltr i p ianeti 
ed alle  comete toccò in sorte quan­
tità m aggiore de’ corpuscoli più 
in cep p a ti, men atti a l m oto , e 
perciò oscuri e d i m inor calore.
Egli è fuor d i dubbio che cote« 
sti gran corpi erano fluidi al prin­
cip io. P iù  che g li a ltr i ha ch ia­
ram ente ciò dim ostrato il V a lle ­
rio n e ll’ opera sopra c ita ta , opera 
veramente dotta, se innestata non 
avesse a lla  storia uatura le la  teo­
logia. \ ero mi par beo anche che 
tu li’ i corpi ebbero nella  form a­
zione prim a un grado d i m aggior 
calore, che perderono e perdono 
tuttavia ,  come per mezzo della 
continua attrazione si condensano 
sempre più le p arti, come la forza 
centrifuga, che per avventura agli 
atomi è ingen ita , del pari che l ’a t­
trazione, viene ad esser vinta da lla  | 
sua contraria. Onde la  vecchiaia | 
e la  morte de lla  n a tu ra , par che 
debb’ esser 1’ insolidam ento tota­
le  e il totale raffreddam ento dei 
corpi ( i) .
( 0  L e  le g g i co sm o lo g  iJ> e sono fo n d a te  
sn queste due i o n e  cen trali. I  co rp i t a t t i  
e l ’ u n ive rso , che da quelli v ie a  comporto , 
« is te  pure sol p e r e i*  attraggon o e  s i  i e -  
*p<ngono a vicenda le c omp o le n t i p a r t i -
PAGAIO, O pfrt
L’ interno fuoco de lla  terra , veri­
tà da l C artesio , da l Leibnizio e da 
a ltr i congetturata, parm i ad ev i­
denza dim ostrato d a l signor M ai- 
r a n , da l V allerio  ed a ltr i celebri 
natura listi. 11 m ercurio , che nel 
terniomctio si d ila ta , come più 
nelle cavità d e lla  terra si p o rta ; 
le acque, che nelle  profonde vo­
rag in i del m are non si gelano m ai 
nè vengono condensate, come fa­
rebbe d i m estieri, se da l sole em a­
nasse soltanto il ca lo re , che risc a l­
da la superficie de lla  terra ,  ma 
non g ià  penetra nelle sue viscere} 
la  vegetazione delle p iante sotto 
le acque m edesim e, tutte queste 
ed a ltre  ragioni formano una d i­
mostrazione quasi certa d e ll’ in ­
terno fuoco centrale d e lla  terra.
celle . Sen ta  l ’ a t t m io n e , il tutto sarebbe 
d isc io lto , e tenta l ’ opposta f o n a  Terrebbe 
in un sol punto ridotto . O v e  più sarebbe 
il moto e la v ila  della natura t  E l la  ,  s i­
m ile ad un orrid o  interm inato m asso , p riva  
di qncl fluido che lutto  an im a e tutto 
m u o v e , che si dispande dappertutto e per 
ogni d o v e , in  preda a l u le n t io  ed a lla  
m o rte , correrebbe a seppellirsi in un sol 
centro. M a  coleste due atiu ni sono ram ­
polli d e ll’ unico gcim e d t l i ’ atio ne p rim a , 
cioè d e ll’ esistenza. L ’ atto  prim o d ’ ogni 
essere è  l ’ e s is te r e ; e  perciò le  p arti si 
»furiano le une d i u nirsi a lle  a l t r e , che 
form ano la  loro iu te g ra iio n e , ma nel tem­
po stesso resistono alla  total con cen tra iio - 
n e , che farebbe la propria esislenta ces­
u r e .  O nde l ’ a l lra t io a e  e la sua contraria 
atio n e son modi d e ll’  a l lo  di esistere : il 
qnale a lto  di esistere essendo l ’ esterniate 
a ir o n e , per avven tura  differente non i  dal- 
l ’ interna a t io n e , con cui ogni essere a  sé 
rappresenta tè slesso , c ioè a dire sente tè 
slesso. A v ve gn ach é ogni sensaiione sia la 
rappresentania che si fa la polenta di sen­
t i r e ,  o del tuo essere s lesso ,  o  di un ester­
no oggetto che modifica il tao  essere.
3
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M a non segue »la ciò che la terra ' 
tanto n’ abbia da l princip io avolo 
d ie  fosse arsa.
Come però dispiegare g l’ indù* 
b ila ti fatti che fanno testimoniaci- 
za d e ll’ antico gran calore de’ set- ' 
tenti ionali c lim i?  Le p ian te in - | 
d iane che ritrovansi p ietrificate 1 
negli stessi c lim i, le  in tere selve , 
d i scheletri d ’ elefan ti, d i rinoce- j 
ronti, d ’ ippopotam i, an im ali tutti 1 
che ora non si riproducono che , 
sotto la  zona to rrida; dico le selve 
d i ta l oss im e , che si rinvengono 
n ella  S iberia  ed in a ltr i luoghi 
d e lla  stessa latitud ine, dim ostrano 
l ’ antico calore di q ue lli or gelati 
d im i. Onde m ai trarne la  spie­
gazione ?
L ’ autore de lla  Storia naturale 
non si accorda con coloro che 
tal cangiam ento del clim a ripeto ­
no d a lla  totale inclinazione del- 
1’ asse d e lla  terra su l piano del- 
1’ ec littica , d i modo che l ’asse suo 
fosse un tempo stato para lle lo  al 
p iano de lla  grande orbita della 
te rra , e 1’ equatore fosse cosi pas­
sato per i poli. N eppur io indurre 
m i potrei a dover essere d e ll’ av­
viso d i costoro. In  ta l posizione 
m età d e lla  terra sarebbe stata in ­
volta in un’ eterna notte ed in un 
perpetuo in verno , e priva perciò 
de lla  natura vivente.
Ma senza che cotesta ta le  in ­
clinazione abb iasi a figu rare , se 
m ai s ’ adotti l ’ ipotesi per Burnet 
e per a ltr i im m aginata e da me 
n e ’ Sagg i segu ita , cioè a dire che 
l ’asse de lla  terra sia stato un tempo 
perpendicolare a l l ’ orbila , come 
per lo p iù  sono qu e lli degli a ltri 
p ia n e t i; in  tal posizione, eterna 
prim avera risca ldava i p o li, e la 
perpetua uguaglianza de’ giorni e
delle  notti diffondeva un più gran 
calore a ’ c lim i settentrionali ( i) .
Le osservazioni astronom iche , 
la  favola e la  tradizione vengono 
in  soccorso di cotesta ipotesi, co­
me si vedrà nei Saggi.
O ltre ciò, il nativo calore della 
te rra , maggiore per certo in  que l­
lo  stato prim iero, an im ava vie più 
que’ gelati c lim i, onde, e la prim a 
e quest’ a ltra  cagione , accoppiale 
in siem e, facevano iv i a llignare  gli 
an im ali e le  p iante le q u ali non 
germogliano a l presente che sotto 
il p iù  caldo cielo  de lla  torrida 
zona.
Le ragioni adunque da l signor 
di Buffon prodotte, non sono , a 
creder m io ,  valevoli a vendicare 
al settentrione 1’ onore d i essere 
l ’o rig inaria  terra d e ll’um anità (2).
i ( i )  E ssen do si cangiato i l centro della 
te r r a  ed  av v ic in a to  più al polo australe , 
; co m e b en  s 'a v v i s ò  i l V a l le r io ,  i v i  *en 
' co rsero  le a c q u e ,  e  dal m aggior peso l ’ in- 
j d io a z io n  d e ll ’ asse n e  s e g u i.  E  ciò con* 
j ferm asi p u re  d alla  continua dim inuzione 
I d e ll’ angolo d ’ inclin azione. Q u indi pare 
che le  acque nel polo australe raccolte <i 
i debbano diffondere di nuovo per tutta la 
; t e r r a , o n d e  e lla  è  soggetta a  sotti ire cosi 
un ’ a ltra  inondazione.
( 2 )  L ’ esame distinto di tutte l ’ opinioni 
del signor di B u ffo n  c i  trarrebbe fuori 
cam m ino o ltre  al dovere . Q u elle  soltanto 
I qui sono chiam ate ad  esame che d iretta- 
mente son opposte a l l ’ opinione che abbia­
mo nei Saggi seguita. P erc iò  avendo nei 
iv i  affermato che da princip io arsero M il­
a n i  , i quali furono la principal cagione 
del ritiram ento delle acque u n ive rsa li, d i­
spensar non ci possiamo di notar qui che 
il celebre autore della S toria naturale non 
ha ragione di afferm are che non abbia pro­
vata la  terra l ’ azione dei v u lc a n i,  p rn  
che le com bustibili m aterie non venissero 
sparse nel suolo dal distruggim ento dei v e­
getabili e degli an im ali. Se prima noe c n-
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Ma gli argomenti con tanta dot- 
trin » tratti dal c ie lo , d a lla  trad i­
zione e dalla  favola per lo ch ia­
rissimo autore de lla  S toria  d e l -  
l 'a s tron om ia  e delle L ettere su l l 'o ­
r i g in e  d e l l e  S cien z e  3 daranno m ai 
la  precedenza a ' paesi del setten­
trione su quelli del m ezzodì? Se 
d i là  passò la  coltura a lle  o rien­
ta li naz ion i, non terremo noi per 
ferma l'o p in io n e  che d i là usci­
rono g li uom ini ancora? Anzi di 
porre ad esame le conseguenze 
che cotesto valen t’ uomo inferisce, 
rileviam o in breve le sue p iù  lu ­
minose osservazioni dirette a pro­
var l ’ antich ità  delle sc ien ze , c 
tanto p iù  volonticri ci arresteremo 
in ciò, quanto luce maggiore per 
quelle  si sparge sul primo nostro 
Sagg io , in cui la  rem otissim a an ­
tichità d e ll’ orientai sapere si è d i­
m ostrata.
E prim ieram ente i v an i astro­
nomici periodi per le  orientali na­
zioni ado p ra ti, che son d iretti a 
comporre il vario corso del sole 
e de lla  luna con quello delle fisse, 
il periodo d i d icianovc ann i, così 
e sa tto , che dopo tanti progressi 
d i questa scienza «? in grande uso 
presso noi sotto il nome d i nu ­
mero d ’ oro ; il periodo di ses- 
sant' ann i, comune a tutte le  orien­
ta li nazioui ; quello  d i seicento , 
fam igliare a ’ C a ld e i, e l 'a lt ro  di 
trem ila s e ic e n t 'a n n i, il sistem a 
della totale rivoluzione del cie lo , 
che form a il grand ’anno , p latoni-
t tc e v a  in la U rrà  coleste m aterie in­
f ia m m a b ili, donde mai l ’ ebbero g li an im ali 
e  le p iante n ella form azione loro  T e se 
erano rinchiuse c o ll’ altre m aterie Insiem e 
■ e lla  massa com une, ben anche prim a del­
la natnra v ire n te  sconvolsero la terra le 
b r a m i  dei vu lcan i.
co volgarm ente detto, ch iaram en­
te additano quan t’ oltre si fossero 
spinte quelle  nazioni nella cono­
scenza del cielo. Le notizie de lla  
sfera, de* gnom oni; l ’arte di orien­
tare co ll’ esattezza m aggiore i pub­
b lici ed if iz ii; la  precisa divisione 
d e ll’ anno in trecento sessanta c in­
que g iorni e ore s e i ,  coH’ inten- 
calazione d i un giorno in  ogni 
quarto an n o ; i regolari metodi di 
calcolare 1*eclissi so lari e lu n ari 
da ’ B ram m ani ad o p ra ti; l ’ esatta 
m isura de lla  te rra ; la  vera cogni­
zione de lla  natura d elle  com ete, 
che aver non si può scnzachò il 
loro regolare ritorno venga os­
servato ; l ’ opinione d e ll’ indicibili» 
numero delle  stelle sparse nella 
via la t te a , opinione clic stab ilire 
non può il nud’occhio , non avva­
lorato da telescopi; tanti profondi 
sistem i di m etafisica e di m orale 
sono g l' indub itati fatti da l signor 
B a illy  posti a l giorno, che depon­
gono d e ll’antich issim a coltura del- 
F oriente. 11 solo ritrovamento del 
zodiaco, l ’ avviso de lla  varietà d i 
tutt’ i  d iversi m oti, i l calcolo di 
quelli e de lla  loro riun ione dopo 
il volger d ’a n n i, quando ritrovau- 
si insiem e a ricom inciare il corso 
loro da l punto stesso del zodiaco, 
si è  l ’ opra di lunghe osservazioni 
che abbiano consumato il lungo 
corso d i secoli. P rim a che l ’ oc­
chio del sorpreso m ortale si fosse 
rivolto al cielo a m irar sorger il 
sole e la  luna colla stella m edesi­
ma , per m olti secoli passar dove’ 
per sotto g li occhi suoi inutilm en­
te la  maestosa scena del m ovi­
m ento de’ c ie li. Q uanto tempo 
1’ uom si giacque ne ll’ ozioso seno 
d e ’ tranqu illi secoli pria di g iù - 
gnere a lla  cognizione del long ilu-
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dinaie movimento delle  stelle ? 
P er rivolger la  mente a cotesti 
grandi oggetti, perchè la  curiosità, 
l ’ a ttenzione, lo  studio vengano 
eccitati nello spirito stim olalo dal 
bisogno del sapere, forza è che i 
prim i fisici bisogni sieno soddi- 
statti app ieno , che la  società sia 
bene s tab ilita , che la  pace e la 
sicurezza renda oziosi e tranqu illi 
i cittad in i. I G erm an i, g li Ame­
rican : per quan ti secoli han se­
guite le  fiere, pasciuti g li arm enti, 
han vivulo di prede e rap ine sen­
za a lzar g li occhi a l c ie lo , senza 
aver idea a lcuna del zodiaco e 
d e ll’ a ltre celesti appariz ion i! P er­
chè la  sola idea del circo lare giro 
del so le , de lla  luna e delle stelle 
(  idea che a ’ popoli colti è d iv e­
nuta così fam igliare ) si facesse 
luogo nella mente delle prim e bar­
bare nazioni, i l  tempo fecondo di 
seco li, quan ti e r ro r i, quan te ve­
r ità , quanti accidenti dovette p ri­
m a preparare. I nostri Saggi som­
m inistrano le  prove del lungo e 
regolare corso che debbono le  na­
zioni compiere prim a di giugnere 
a llo  stalo de lla  coltura.
Ma seguiam o questo valentuo­
mo nella  serie de’ suoi ragiona­
m enti. Avvalorando egli la storia 
col c a lco lo , e fissando l ’ incerto 
corso delle  nazioni col certo ed 
im m utab ile  moto del c ie lo , sta­
b ilisce 1’ epoca d i sì fatte teorie 
da lle  orienta li nazioni celebrate 
intorno a trem ila ann i innanzi 
l ’ èra cristiana. Q uindi tenta di 
provare che sì fatte cognizioni non 
furono originarie d elle  nazioni 
o r ien ta li: che qu este , depositarie 
solo da un popolo più antico , le 
tennero come da esse loro di poi 
1’ ebbero i Greci. Questo popolo
originale ed inventore delle scien­
ze, d e ll’ a r t i , d elle  religion i e de­
gli usi tutti abitò il settentrione 
d e ll’ Asia a cinquanlanove gradi 
di la titud ine sotto quel m edesi­
mo clim a che ab itasi al presente 
per l i  T artari Usbek e C a lcas , e 
da im m emorabile tempo venne d i­
strutto.
A provar cotesta sua opinione 
di p iù  argomenti e ' si vale , che 
no i, secondo l ’ ordine che più ac­
concio ci tornerà , paratam ente 
chiameremo ad esame.
I l primo argomento che g li an- 
z ide iii sistem i non fossero il pro­
dotto del p aese , vien tratto d a l­
l'è ra  nella quale sì fatte cognizio­
ni fiorirono presso quelle nazioni. 
Cotesta èra s’ incontra n e ll’ età 
della  loro barbarie . P erciocché, 
poco prim a di trem il’ anni avanti 
l ’ èra c ristian a, questi popoli ven­
nero dirozzati : l ’anno 32 09avan ti 
Cristo. Di-Hemskid edificò Per- 
sep o li,  e fondò q u e ll’ im pero , e 
ciò fu nel d ì medesimo che il sole 
entrò nel montone. Q uest’ epoca 
d e ll’ im pero fu quella  del p rinci­
pio d e ll’ anno solare d i trecento 
sessantacinque giorn i e un quarto. 
L a fondazione di una c ittà, d i un 
im pero, fissata con astronomica os­
servazione, che dà princip io ad un 
esalto astronomico periodo , pre­
suppone un popolo assai co lto , 
quale non era la  Persia a llo ra . 
Adunque è da credere che il con- 
| quistatore co ll’ arm i nella  Persia 
portò la  co ltura , non a ltrim enti 
che i Moscoviti ,  sotto P ietro il 
; G rande, videro nel loro suolo stra­
namente fiorire le  sc ienze , ma 
quelle  furono iv i trapiantate da l 
: suolo ita lian o , inglese, francese e 
I tedesco.
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F o ll i , iinperador della  C h in a , 
continua a dire il medesimo s i­
gnor B ailly  , fu , secondo le storie 
c liin esi, dell* astronomia peritissi­
mo. E’ conobbe l ’ anno solare di 
trecento sessanlacinque giorn i ed 
un quarto , ed i quattro gran punti 
card ina li del moto solare, cioè i 
due solstizi. .Ma i C liinesi del suo 
tempo erano barbari ancora, e da 
questo im peratore riceverono la  
civ iltà .
Duem ila cinquecent’ ann i p ri­
m a d i Cristo , i Caldei conquista­
rono B ab ilon ia , m etropoli degli 
Assiri ; e quelle  a r t i , e quelle  scien­
ze che e lla  non m ai conosciute 
avea , vi recarono. Del pari i Brain- 
m ani di straniero paese n e ll’ In­
die barbare e rozze apportarono 
i l  tesoro de lla  coltura.
M a donde m ai ritrasse il signor 
B a illy  la  rozzezza d i que ’ popoli, 
a i q u a li od i conquistatori o co­
lonie d i savi apparvero q u ali astri 
lum inosi? O la  volgare cronolo­
g ìa , o le  tradizioni de’ popoli m e­
desim i furono d i sostegno a lla  sua 
opinione. Coleste trad iz ioni son 
per ta l modo oscure ed in certe , 
che bastano appena a  farci rav ­
visare in  loro un fondo d i verità 
che contengono, ma non già pos­
sono essere d i guida ed esatta m i­
sura de' tempi. Codesti famosi le­
g islatori e conquistatori non sono 
per lo  p iù  nomi d i storici perso­
naggi ;  ma piuttosto d i serie d i 
nom ini che tal nome adottarono 
tu t t i, come g li E rcoli d e lla  Gre­
c ia , i  F araoni e Tolomei d ’ Egitto. | 
i Cesari d i h o in a , secondochè nei I 
S a ;g i s i ritroverà divisato.
D ella volgar cronologia qual | 
conto poi si abbia a tenere, il m e -1 
desiano B a illy  palesa nel sistem a l
adottato per lu i. Ma senza a r re ­
starm i p iù  su d i c iò , le  m ie os­
servazioni s u ll’ an tica storia dell«- 
naz ion i, n e ’ Saggi sv iluppate , d i­
mostrano abbastanza clic colesti* 
celebri nazioni non debban con­
tare quei princìp i che loro si dan ­
no. Onde terrò per fermo che gin 
barbare e lle  uon erano nelIVpoc.i 
d i cui si ragiona : e che da molto 
tempo prim a con felicità co ltiva­
te avessero le scienze.
Nè d a l credere ciò punto mi 
rimuovono g li a ltri argomenti del 
signor B a illy . M olli metodi ado- 
pravan esse de’quali aveano sm ar­
r iti i princìp i e le teorie. Le più 
lum inose verità venivano da* più 
grossolani errori accompagnate. 
Non m igliorarono punto quelle  
sagge teorie. P er tutte queste r a ­
gion i adunque ebbero sì fatte 
scienze da un popolo straniero.
Ma se suppongasi, come è r a ­
gionevole il credere, che ta li n a ­
zioni furono coltc in  un tempo più 
lum inoso per loro , e caddero «li 
poi da q uella  g loria a n t ic a , ven­
gono così disciolte le difficoltà tut­
te. In que’ fe lic i giorn i furono le 
dotte teorie inventate, delle  q u a li, 
n e lla  decadenza di que lle  nazioni, 
rim asero le vestigia solo nelle pra­
tiche , usi e m etodi. AH’ antiche 
verità s’ accoppiarono i nuovi e i-  
rori. Nè si poterono le  teorie m i­
gliorare da quelle  peggiorate na­
zioni. E tutti così fatti avvenim en­
ti s'avvererebbero ne lla  presente 
E uropa, se im barbarisse per sua 
sciagura. Sm arrite le  scienze, si r i­
terrebbero g li usi.
Nè più  m i f i  peso l ’ a ltro a r ­
gomento del B a il ly ,  che ha nel 
c lim a la  sua ragione. Q uei popoli, 
posti in  un paese uniformemente
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ca ld o , da pochi bisogni vengono 
eccitati, da un fervido cielo sono 
spossati. Egli è pur vero che sono 
di poca attiv ità . Ippocrate, la di 
cui profonda dottrina sui c lim i è 
d isv iluppata da noi ne’ Sagg i, avea 
osservato già che nel costante fred­
do e nel costante ca ld o , lo spi­
rito ed il cuore sono del p ari nel 
perpetuo rip o so ,  privi d i quel 
moto e di quel cangiam ento che 
le  diverse idee e le  varie sensa­
zioni destano in noi. Di che una 
prova di fatto è la  costanza ed 
in variab ilità  de’ loro costumi, opi­
n ioni e r iti. G l’ Ind ian i d ’ oggidì 
son que lli che erano Irem il’ an­
ni f i.
Ma non ¿spingiamo le  cose Irop- 
p’ oltre. Non è ta le  e tanta l ’ in er­
zia morale di quei pop o li, che nel 
tempo in cu i fiorirono , non ab­
biano potuto scoprire quelle ve­
l i la  che tram andarono a ’ posteri. 
Che se privi sono de’ pungenti 
bisogni che ne’ più settentrionali 
popoli destano l ’ industria , godo­
no per l ’ opposto l ’ozio e la  pace, 
nel d i cui seno son generate e nu­
trite le  scienze. Onde se non eb­
bero l ’ irrequieto greco , ita lian o , 
francese ingegno inventore , fe­
cero però un sufficiente cammino 
nelle  sc ienze , oltre del q u a le , e 
per difetto d i sp ir ito , e per la  na­
tu ra i decadenza delle società più 
non mossero.
M a ei pare che il signor B a illy  
rim iri l ’ uniform ità d elle  trad iz io­
ni , riti e scientifiche cognizioni 
d e ’ popoli orientali come l ’appog­
gio più stab ile  de lla  sua ipotesi. 
Se  non tennero da un solo co­
m une popolo sì fatte op in ion i, 
donde m ai l ’ ebbero? G li errori 
non hanno ne lla  natura un fonte
comune : le  verità , ben anche sup­
ponendo m olte diverse com bina­
z io n i, non sorgono nello stesso 
tempo e colla divisa medesima 
presso de’ popoli d iversi.
Lasciam o st i r  per ora che m ol­
ti errori abbiano il fonte comune 
ne lla  natura um ana ( ciò che nei 
seguenti Saggi s 'in tende dimostra* 
re ) ,  essendo coleste inferm ità d e l­
lo spirito così comuni come quelle 
de’ corp i: e per l ’ opposto, molle 
verità e m olti usi nascono egual­
mente da l naturai progresso delia 
ragione de’ popoli che fanno egual 
cam m ino a lla  coltura, corn’ c per 
1’ appunto il conoscere il periodo 
lu n a re , eh’ è  più facile ad esser 
osservalo prim a del so lare ; la  d i­
visione del zodiaco, prim a in  ven- 
t’otlo segn i, secondo il corso del­
la lu n a , poi in d o d ic i, secondo il 
corso solare ; le  neomenie o sian 
celebrazioni d e ll’ appariz iou delle 
nuove lu n e , fenomeno che dovè 
colpir del pari le prim e nazioni 
tutte che osservarono il corso de lla  
luna ; lasciam , d ico , da pai te tutto 
ciò. Perchè m a i, domando al s i­
gnor B a il ly ,  una d i quelle an ti­
che celebri nazioni orientali non 
ha polu lo essere il popolo p rim i­
tivo , onde gli a ltr i attinsero gli 
errori e le  verità ? Perchè add i­
venire non ha potalo ciò che nella 
presente Europa accade, in  cui le 
cognizioni ed i costumi son a tal 
segno com uni, che 1’ Europa in ­
tera un sol popolo si possa mai 
dire ? E intanto le scienze e le arti 
son germ ogliale nel d i lei suolo.
Risponde l ’ autore de lla  S toria  
d e ll 'A s tr o n om ia ,  che non regge 
il paragone. Essendo che i  popo­
li d e ll’ O riente non com unicava­
no Ira loro per princìp i d'orgoglio
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nazionale , <11 relig ione, <!’ in alte­
rabile tenacità tic ’ loro costumi , 
e per lo sito de’ paesi, da solitudi­
ni immense circondali. Ma questo 
è g iudicar d e ll’ antiche cose colle 
p resen ti, e confonder Pepoche d i­
verse ed i d iversi stati delle na­
zioni. E lle lon  gelose d i com u­
n icar insieme nel pei lodo de lla  
loro barbarie , non già nel tem ­
po de lla  coltura. Come poi po­
tremo soscrivere al sentim ento di 
questo grand ’ uomo , quando a f­
ferma che uè la guerra nè il com­
mercio com unica i lum i ; quando 
Roma colla vinta G recia si p o lì, 
qnando i F en ìc i hanno colle mer­
ci insieme dissem inata nel nostro 
occidente la co ltura?
Ma se questo popolo settentrio­
nale d e ll’ Asia diffuse la  sua col­
tura agli A tlan tic i, e da questi gli 
Etiopi 1’ ebbero in prim a, conve­
niva pure che gli Egizi, per esser 
più vicin i agli A tlantici , anzi i 
P e rs i, i C a ld e i, g l’ In d i, i Cinesi 
fossero stati colti e dotti. Ciò che 
ripugna al sentimento dello  stes­
so autore.
In o ltre , per qual ragione dovet­
te questo popolo prim itivo abitare 
a l grado 59 d i latitud ine setten­
trionale d e ll’A sia , e non de ll’ Eu­
ro p a ?  M a l ’ Europa a llo ra nou 
a\ea astronom i, perchè non avea 
storici. La notte d e l tempo copre 
del pari q u e ll'e ra  de’ popoli d e l­
l ’ Europa e d e ll’Asia settentriona­
le. E perchè questo popolo prim i­
tivo non potette abitare lo stesso 
grado la titud ina le  d e ll’ A m erica, 
th è  dopo quel tempo soggiaque 
a lla  sua fatai catastrofe? E sareb­
be ciò più conforme al vero, se i 
popoli atlantici portarono ne ll’ Eu­
ropa e nell’ Asia la  coltura.
Ma quand’anco d a l settentrione 
d e ll’Asia sian questi lum i nel m ez­
zodì p a ssa li, non crederò io per 
c iò , che g li uomini sieno s ia ti nel 
settentrione prim a d a lla  mano on­
nipotente per mezzo del m iniste­
ro de lla  natura posti. Varie vicen­
de de lla  terra bau fallo  e faranno 
tuttora g irar la  coltura o rd a  que­
sto a quel popolo, or da quello a 
questo. Sono per avventura sta li 
i T artari un tempo i G reci n e l­
l ’ A s ia , come i G reci a l presente 
son T artari d ivenuti. Da’ T artari 
furono per avventura g l 'lu d ia u i 
a rricch iti di cogn izion i, come per 
innanzi que lli da  questi ricevero­
no 1’ um anità.
Ma se io son d ’ accordo con co­
loro che sostengono l ’ orientai sa­
p e re , come m ai potrei esserlo col 
signor d e lla  P luche nella sua S to- 
r i a  d e l  C ie lo ,  in  cu i negli Egizi 
ritrova quel popolo prim itivo on­
de bevettero colle scienze g li er­
rori i popoli tutti de lla  te rra ?  La 
storia naturale ci dice che 1’ Egit­
to è una terra assai nuova. E lla 
è ,  per la  più estesa parte , b assa , 
soggetta a l l ’ inondazione del m a­
re e del N ilo, e venne pur formala 
| da’sedim enli d e ll’uno e d e ll’altro.
Laddove, per l ’oppos o , l ’ interno 
1 deU’Affrica e ben anche d e ll’Asia,
' sovralutto il T ib e t, sreondo le os- 
servazioui del celebre naturalista 
P a lla s , contiene i m onti ed i p ia ­
ni più e lev ali, p*ù esenti da lle  ro­
vine del m are. Crederemo noi che 
l ’ id o la tr ia , ogni m ito log ia , ogni 
uso e rito sia nato d a lla  cattiva 
interpretazione de’ caratteri gero­
glifici , coi q u ali i preti d 'E gitto  
avvertivano il popolo de lla  nasci­
ta di S ir io , ossia d e lla  C anicola, 
che annun/iava le inondazioni del
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fium e. e g li davano l ’ avviso della 
r itirata  dell* a cq u e , della quan­
tità del l im o  rim astovi, del tempo 
de lla  coltivazion della  te rra ?  .Ma 
eg li stesso contro del auo sistem a ' 
som m inistra delle prove , osser­
vando che il zodiaco egizio non 
era lo stesso di quello  de’ Caldei, 
e degli a ltr i popoli d i O riente: ciò ( 
dimostra che quelli da per v'.- col­
tivarono le  scienze. Neppure po­
trà persuaderci che g li Egizi ap ­
presero l ’ astronom ia da  quei p ri­
m i pastori che nelle  p ianure della 
M esopotamia nelle belle  notti se­
rene osservavano il cielo. I pastori 
d e lla  G recia cantavano A m arilli 
e L ico r i; non osservavano il mo­
vimento deg li astri e ’1 sistema del­
la  natura.
Ma lasciam o i suoi geroglifici e 
gli astronomi pastori a l signor aba­
te P luc lie , che avendo a certe opi­
nioni consacrata la facoltà di ra­
g ion are , a quelle  ha fallo  servire 
le molte cognizioni delle quali egli 
era nel vero fornito.
Ma tempo è orm ai d i esporre 
le nostre opinioni su ll’ o rigine e 
progresso d e ll’ um anità. E lle per 
avventura saranno a varie d iffi­
coltà del p an  soggette che quelle 
degli a ltr i. Ma le mie e l ’ a ltru i 
potranno a ll'in venz ione de lla  ve­
rità  conferire. D alla  comparazione 
delle tante e diverse supposizio­
ni e lla  deve finalm ente apparire. 
Q uella  luce che le sc in tilla  su lla  
fronte, ravvisar la farà tra le  te­
nebre degli errori.
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I\T IIO D l ÍIU N E  A I SA G G I rO l.IT IC I 5 . »
J V o l c  c l i c  s i  r i f e r i s c o n o  a l l a  p m j i n a  1 7 .
Sed cura D eus (o rm are !, quicumque v e-  I 
slroiu ad impcrandum  idonei nati san i , 
ju ru m  in eoruin generatione ipsis adm iscuit. 
Propter quod honorat issimi su ul. l i l is  autem i 
qui ad a u x ilia n d u m , argentum . Ferru m  
den iqu e, alque aes ag ric o li} et a l i is  opifi- | 
cibus. T an qu am  igitur ejusdem generis om - , 
n e s , sim iles vobis plurimum g en eia lis. E v e -  
n il autem quandoque,  ut e x  aureo nascatur j 
argen teus, et e x  argenteo sim iliter au reus, 
caeteraque ita  v icissim . Q uapropter ipsis 
p rin c ip ib os,  et prim o et m axim e D eus 
p raecipit ,  ut nullios re i m ajorem  curam 
custodiamque sn srip ian t, qu.im n atoru m , 
ut dignoscant quid e x  b is illorum  anim is 
s i i  im m ixtu m : et si quis e x  ipsis nasca la r  
subaereus, ant su b ferru g iu eu s,  n u llo  pacto 
m iserean tur, sed honorem i ll i  naturae cou- 
Tfnientem  tribu en tes,  illnm  ad opifices vel 
agríco las tran sferaat. R urcusque, si e x  illi» 
nascalnr aliqu is anrens r e i  argen ten s. ho- 
norantes e x fo lia n !, iliu m  quidem ad m -  
stod es, hunc ad au x ilia rio s . P la to ,  in fine 
t t i t i i  D ia lo  f i  d e  R t f .
N am  si inter principes c iv iU t is  unus 
quidam sit om nium prae>tantissim us,  R e -  
gnnm vocab itu r. S in  autem p lu re s , gub er- 
uatio optim atum . Id em  P la t o ,  in  f i n e  quarti 
D ia lop  d t  P/p.
Cop u latur a n te »  etiam  natura id quod 
im perai ,  et id  quod imperio p a r e ! ,  prop­
ter salutem . Nam quod m entis agitatiooe 
providere p otest, im perandi ju s habet na­
tura et dom inatur n a tu ra : quod autem po­
test corpore im perata la c e r e ,  id imperio 
a lterius parere et se rv ire  debrt natura. Q u a­
propter do m in o , et »erro  idem exp edit. 
A riti. , lib .  i  P o l . ,  ca p .  2 .
C onsentaaeam  esse n a tu ra e , atqne e x ­
pedi re corpori e i ,  anim ae p artico la , anim o 
se rv ire : e t ,  quae ratione praedita e s t , im ­
perio p arere : jn ris  autem  aequalitatem  ,  
ant contrarino* e ju s ,  quod d ix im o s , om -
nibui esse detrim entosum . Idem , l ib .  I ,  
cap. 5.
A n non cem im u s optimo cuique dom i- 
nalum  ab  ipsa natura cum suintna u tilitate  
inftrmorum datum  T C u r igitu r D ous hom i- 
n i ,  an im us im perai c o rp o ri,  ratio  lib id in i 
iracun diaeqne , et caeteris v it io s is  ejusHcnj 
anim i p arlib us? Cic., in fragm. de Hep ,
lib. 3.
Sed et im p eran di,  et servien di sant dis- 
sim ilitudin es cognoscendae. N ain ,  ut an i­
mus corpori d icitur im p erare , d ic ilu r  etiam  
lib id in i : sed c o r p o ri, ut le x  civib u s suis , 
aut parens lib e r is : lib id in i autem , ut se r- 
v is  d o m inu s, quod eam coercet et frangi! 
Idem Cicero, in eisdem fragm.
I l  sentim ento di A risto te le  snl m aggior 
d iritto  che i più  v irtu osi debbono nella 
società a v e r e , sem bra a prim o aspetto nel- 
l ’ esecutione o in u tile  o  dannoso. Com e de­
fin ire i m ig liori cittad ini ,  come fa r  v a le ­
re cotesti d ir it t i?  se chi ha un d ir itto , non 
ha la f o r u  d i fa r lo  va le re  ,  ta l d ritto  d e l- 
l ’ in tu ito  è in u tile  e  van o . E  se ciascnno 
potrà sostenere cotesta p re ro g a t iv a , qual 
' fonte di disord ine e continue d isco rd ie? M a 
j q n e ir  acuto filosofo prevenn e e sciolse la 
| d ifficoltà. L a  v ir t ù ,  ei d ic e ,  non si deve  
, in d iv id u a lm en te , m a co llettiva m en te cer- 
1 c a re , v a le  a  d ire  in quel corpo o ve m ag- 
1 g iore e lla  si r in v ien e : come nella classe dei 
c ittad in i che hanno un m oderalo censo. 
A v ve gn ach é la v irtù  non si tro v i d 'o r d i ­
n ario  nè in coloro che sono assai p o v e r i, 
o  che ion  ricch i o llrem odo. L a  povertà 
rende l ’ anim o v ile  ed abbietto e disposto 
ad esser corrotto  ;  si oppone a lla  liberale 
e  colla educazione : la  m olta r ic c h e x u , prr 
| l 'o p p o s to , rende l ’ an im o pigTO ed in e rte , 
ottuso l ’ in g eg n o , chinde la porta a i senti- 
' m enti d ’ u m an ità , base e sostegno delle 
| so cia li v ir t ù ,  e fomentando I’ egoismo,  spe
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p ie  i l »acro fnoco del p atriottico te lo . L a  
m oderai» fortuna alim enta la v ir tù . S i  de­
vono adunane fare  ta li  ind iretti stab ili­
m enti dal le g isla to re , c h e to  qu ella m ezza­
na classe d i cittad ini ven ga a cadere l’ e ­
lezione a lle  cariche m aggiori. E  cotesta 
saggia istituzione potrebbe con sé ben altr i 
van taggi recare. L ’ am or del lu c r o , lo  spi­
r ito  d ’ a v ariz ia  cederebbe i l luogo al l’ am or 
della g lo r ia , degli o n o r i, d e lla  v iriti 
In o ltre  porrebbe»! nn fren o  a l l '  eccessive 
ricchezze, e pacificam ente otlerrebbcsi qael- 
l ’ oggetto che non poterono conseguire le 
leggi a g r a r ie , che furono le m o rta li con­
vulsioni delle an tiche repubblich e. P o treb ­
bero ,  o ltT em olle  a ltre  c o se , le  leggi stab i­
l i r e ,  per assicurare il d if il lo  al m e rito , e
il m aggior van taggio  a lla  patria , che non 
venissero e letti a ltr i che coloro i q u a li  
hanno rice vu ta  l ’ educazione dalla legge 
p re sc r it ta ,  che hanno per grad i com pito il 
corso di alcune m inori cariche m ilita ri e 
c i v i l i ,  n elle  quali abbiano dati non dub­
b i segni d e lla  loro d istin ta  v irtù  ;  siccom e 
in R om a chi per tempo non si era distinto 
nel cam p o , non a v e v a  esercitala prima la 
questura,  poi l ’ ed ilità ,  non poteva esser 
ascritto nel senato. L a  v ir tù  v en iv a  in 
questi v a r ii  s o l in i  p rovata :  e  rare v o lle  
era trascurato il m erito  e  p referito l ’ in­
tr igo . D e l resto con vien e ricordarsi che 
le leggi non possono sta b il ire  a ltro  che ciò 
d ie  avv ie n e  per lo p iù , e  non g ià  com - 
| prendere l ’ u niversalità delle cose.
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C a p i t o l o  I
In  cu i  s i  r a g io n a  d e l l '  ùltKi
d e l l ’ O pera .
C*ni vuole conoscere pienamente 
l 'u o m o , forza è che indagh i la 
storia e lo  sviluppo dello  spirito 
umano , eolie sue tante e cosi va­
n e  vicende. Ei ben dee guardarsi 
da l volgare errore d i credere che 
in  tutte le età abbia l ’ uomo avu­
te le  idee m edesim e , o  a l più sia 
sta lo  quello che conoscer ci fa 
una scarsa , breve e favolosa sto- 
l ia .  S i fatto errore non ci farà in ­
tender m ai appieno i l  soggetto 
delle  nostre ricerche : da pochi la ­
ti ce lo presenterà solo : e ciò che 
per tutti g li aspetti suoi non si co­
nosca ,  ci sarà m ai sempre ignoto.
Ei fa m estieri d i contem plare 
l ’ uomo in  tutti quegli stati pei 
q uali eg li è co rso , ed i  suoi d i- 
\ersi a l l e i l i , id e e , ed operazioni 
nelle diverse situazioni nelle  q u a ­
li si ritrovò in  tante varie sue vi­
cende. G rande im presa , diffìcile 
oggetto! P er g iugnere a ta le  sco­
po è duopo d i stud iare la storia 
.le ’ pi in o p i , progressi e decaden­
za delle nazion i: cosa d i tanta dif­
ficoltà , che s’ enuncia da per sè 
m edesim a. Ma quando noi sare­
mo giunti a cotale vasta  ed  am­
p ia cognizione, potremo a llo ra lu ­
singarci di aver in parte conoscen­
za d e ll’ uomo. Vedrem o ciò che 
eg li è sempre in ogui sua vicenda 
cd in  ogni s ta to ; e ciò che nel 
»no vario corso , e sotto c ie l d i­
verso per varii accidenti d iv iene. 
Q uando verrà spoglialo  de lle  dif­
ferenti figure e  m odificazioni nel­
le quali per le diverse circostanze 
si c a n g ia , secondo il genio regnan­
te d e ll’ e ia ,  de lla  relig ione e del 
governo , secondo il suolo che abi­
ta , e l ’ a r ia  che resp ira; conosce­
remo agevolm ente a llo ra  1 essen­
zia li in variab ili sue faco ltà ,  e le 
varie vesti ed i differenti colon 
j che fan sì diversa la  sua figura.
! Così troverem o, l ’uomo circondu- 
 ^ lo  da lunga toga che d u em iran n i 
' fa vivea sul T eb ro , e nel senato 
o n e 'co m iz i decideva de lla  sorte 
dei re e del destino delle  nazioni, 
per q u ali ragioni ed in  che diHe- 
iisca  da un M usulm ano , il quale 
con lungo turbante su lla  testa va 
divoto peregrino a lla  p atria  del 
fortunato impostore ch e , avvol­
gendo a lla  corona la  t ia i a ,  illuse 
ed oppresse la  propria nazione ; 
o vero da  un galante giovine che 
la  suo pregio de’ cape lli strana­
mente avvo lti, e del presentarsi in  
im a brillan te sa la  a lle  dam e con 
passi dolcemente rap id i e con gra­
ziosa caduta delle braccia  e della 
persona. T olgasi a l Komano la  to­
g a , a l Musulmano il lungo tur-
36 SAGGI POLITICI
bante, i suoi abbigliam enti al no* 1 
stro galante giovine, e nel più p io - ! 
fondo del cuore spingasi il guar­
d o , ed iv i scem erem o che le m e­
desim e facoltà dello spirito , d i­
versamente sviluppale e  d ire tte , 
fanno un eroe in  Rom a, un fana­
tico nella M ecca, un gan im ede in 
P arig i.
P er iscorgere adunque l ’ iinifoi- 
m ila  de’ prim i sentim enti de ll'uo ­
m o, che formano la base delle sue 
tante e diverse id e e ; per conosce« 
re l'o r ig in e  d elle  differenti m eta­
morfosi , e le  varie vicende che di 
poi soffri, penetriam o nella  pro­
fonda caligine de’ se co li, e tra­
sportandoci colla forza d e ll’um a­
na m ente d a ’ presenti a ’ più re* 
m oli tem p i, osiamo d i spingere 
lo  sguardo nelle tenebre di un’ in ­
credib ile an tich ità : s ic ch é , dove 
la  volgare storia term ina , abbian 
cominciamento i nuovi annali d e l­
lo  sp ir ilo  umano.
La nostra terra , così cangiata 
per le tante sue v icende, n’ offre 
ancora i monumenti d i un an ti­
chissimo mondo. L a distruttrice 
mano del tempo, che consuma tul­
le le  cose d i qua g iù , e vi diffon­
de sopra atra  ed  oscura notte , 
non ha potuto involarci le  vene­
rande sacre re liqu ie  d i un’età così 
remota da n o i, che dal più degli 
uom ini s’ ignora. Restano ancora, 
scappate a l suo fu ro re , le  vecchie 
tradizioni : serbansi monumenti 
d i q u e ll’ età le q u a li nel fosco 
buio de’ secoli s i sperdono e si 
confondono: monumenti a l vol­
gare dotto im p erce ttib ili,  che a l­
tro talora non sono che poche pa­
ro le , strani r i t i ,  non in tesi costu­
m i, oscura e favolosa trad iz ione ; 
m onumenti ne’ quali i l  semplice
! Biologo non si ad d en tra , ed i se­
d icenti filosofi o disprezzano o 
ignorano affallo.
Ma noi col soccorso d i cotesta 
debole e lontana luce tentiamo 
d ’ innoltrarci n e lla  deserta e te­
nebrosa regione de lla  più remola 
an tich ità , ove la i poche re liqu ie 
abbandonate si g iacciono, e r in ­
tracciando i prim i sen tim enti, co­
stumi , religione e governi degli 
u om in i, osseiviam o di così falle  
cose il regolare andam ento ed il 
progresso ne lle  d iverse nazioni 
antiche e m oderne.
Recandosi la  luce de lla  filolo­
gia nel bu io paese de lla  storia , 
appare cosa diversa assa i, e d iv ie­
ne spirituale da m eccanica ch ’e lla  
si era. Essendo una notizia di vo­
ci e d i fatti sovente in u tili e v an i, 
si cangia così nella cognizione del­
lo sviluppo dello spirito umano , 
diviene una vera scieuza e capa­
ce d i severa dim ostrazione con­
tro l ’ opinione de ' volgari dotti. 
La filosofica storia ci add ita  un 
costante ed uniforme andam ento 
nel corso di tutte le naz ion i: co- 
mechè fossero e lle  così distanti 
per lu o g h i, che 1’ una sotto l ’ a r­
dente e l ’ a ltra  sotto il gelato cie­
lo m eni la  vila ;  e così per tem­
p i d iv e rse ,  che altre brillino  al 
p resen te , m enlre le prim e a l co- 
m inciam enlo del nostro mondo 
sien fiorite.
P are  ciò oltremodo strano e 
contrario eziandio a ciò che si è 
detto d i sopra , intorno a lle  tan ­
te e diverse m utazioni delle q u a li 
è 1’ uom capace. E lla  è comune 
ed universale credenza che i  fat­
ti degli uom ini fossero arb itrari 
a ll in tuito ;  poiché da libera vo­
lontà partendo , esser dovranno,
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secondo il volgare avv iso , varii a 
ienor del ta len to , costume c ge­
nio delle nazioni c degli uom in i, j 
che prendono diverse deliberazio­
ni. Q uindi a molti parrà che non 
possano rinvenirsi g iam m ai nella 
variata storia delle azioni umane 
que’ certi e stab iliti p rincìp i sen- ! 
za de’ quali le scienze non sono 
pur t a l i ;  onde a lla  scienza comu­
nemente conlropongono la storia. 1 
Non si avveggon però costoro 1 
quanto ei vadano lungi dal veru. 
L a vo lontà, questa eccelsa re iua , 
ch 'en tro  risiede al reggimento di 1 
n o i,  comeché libera , vien però 
tra certi natura li conGni ristret­
ta. L ’ ultimo scopo e i fini estre- 
m i sono d a lla  natura destinati ; 
nè altrove che a  loro può la vo- 1 
loutà esser d iretta. Dee l ’ uomo 
sempre e per necessità am are la 
sua lieta  e felice conservazione. 
Variano solo g li uom ìui ne' m ez- 
7i pei quali si conducono a ll'an - 
zidetlo necessario fiue de lla  prò- i 
p ria  conservazioue e fe lic ità . Ora 
i differenti mezzi sono prescelti 
secondo i varii lum i e le  d iverse j 
cognizioni d a lle  quali è gu idata ! 
la  nostra mente. L a  varia m anie- ; 
ra  d i ragionare c i somministra 
me^zi d iversi. Ma donde m ai na­
sce questa così diversa m aniera di 
rag ionam enti? Non è la  ragione 
un com binam ento, il quale è d i­
verso secondo le differenti id ee?
£ non nascono e lle  d a lle  diverse 
circostanze e situazioni nelle qua­
li si trovano g li u om in i? A llo ra , I 
nelle  stesse c ircostanze, n ella  m e­
desim a posizione delle cose nel 
centro delle quali siam  posti, es* j 
sendo i rapporti m edesim i, le no­
stre idee saranno pressoché 1‘ i- 
stesse: e qu ind i la  m aniera di 
P a c a j t o ,  Offre
pensare e  di o p e r a r e  s a r à  sim ile 
per necessità.
Ma per l ’ ordine d e ll’ universo 
ricorrono in certi tempi le c irco­
stanze m edesim e. Avvegnaché g li 
u om in i, le società e le cose tutte 
sviluppansi sempre colle incdesi- 
uie leggi e nel modo ¡stesso. E le 
cose poste a l  di fuori han sempre 
cogli uom ini i rapporti stessi e i 
m edesim i legam i.
Q uindi g li uomini e le  società , 
che son soggette a l medesimo sv i­
luppo a cui é ciascun uom o, co­
me negli stessi punti d i questo 
necessario e fatale corso s’ incon­
trano , hanno r is te s s e  id ee ; se 
non quanto vi pone differenza il 
d iverso clim a e certi partico lari 
acc id en ti, che sono altresì com­
presi n ella  grande in variab il c a ­
tena del lu tto ; m a che noi per 
le angustie di nostra ragione non 
possiamo a certi p rincìp i r ich ia ­
m are.
Or ecco le  ragioni per le q u a­
li i falli degli u o m in i, sì varii e sì 
d iv e rs i, sono tuttav ia a costanti 
regole »oggetti, come g li a ltr i fe­
nomeni de lla  natura. Onde la ve­
ra e filosofica storia d elle  nazion i, 
poggiando sopra stab ili e costanti 
I p rin c ip i, é una scienza così d im o­
strab ile e severa , come le  m ate­
matiche sono. Poiché, poste le (a li 
circostanze, le nazioni hanno di 
necessità ta li costumi e ta li go­
verni.
Lo sviluppo e le prove d i cosi 
lum inosa verità è l ’oggetto di que­
sti m iei Saggi. Io non mi proposi 
d i compire un sì vasto e  gran di- 
segno , e dar fuori perfetta e com­
piuta la  scienza de lla  storia . Di 
molto supera le mie forze una tan­
ta im presa. I l t e m p o  e l ’ ozio mi
4
58 SAGGI PO LITICI
m ancano altresì per fare un’ope­
ra  che ricerca l ’ in tera occupazio­
ne dello sp ir ito . Ed io alle  forensi 
cure posso rap ire appena poche 
o re ,p e r  coltivare questi sacri stu­
d i , che sono l ’oggetto del mio più 
vivo piacere. Anzi che ta lo ra , tra 
la  noiosa mole de’ processi, in ­
terrotto dalle  im portune voci dei 
c lien ti, ho dovuto lasc iar la pen­
na e rom per la  catena delle mie 
id e e , per r io rd inarla  dopo lungo 
tempo, rich iam ando a stento quei 
pensieri cance lla li d a lle  tetre im ­
m agin i d i tortura e d i morte.
Laonde l ’ intendim ento mio non 
già  fu d i comporre un’ op era , ma 
di scrivere in più Saggi que’ pochi 
pensieri e considerazioni che su 
ta l soggetto io nella  m emoria ser­
bava , acciocché se per avventura 
qualche utile verità contenessero, 
non m i sfuggissero d i mente.
O r , senza andar più o lire , qu i 
è dovere di render la  dovuta lode 
ad un nostro concittad ino , G iam ­
ba ttista  f^ ico . Questo valen tuo­
m o , che onorò tanto la  sua p a ­
t r ia ,  quanto e lla  fu ingrata  e sco­
noscente a sì gran m erito , il p ri­
mo a tentare si fa ta l nuovo e 
sconosciuto sentiero d i ridurre a 
filosofia la  storia. T u c id id e , T a ­
c ito , M accbiavelli 1’ aveano p ri­
m a d i l u i , filosofando, scritta : ma 
niuno aveva de lla  storia formalo 
una filosofia. V ico  però ci ha di 
p iù  m ostrato ciò che si debba fa­
r e ,  che non ha fallo . Ha più  ten­
ta lo , ch’ eseguito. L a  sua S cienz a  
N uova  è  una luce offuscata da 
dense nubi. I suoi pensieri son 
lam pi nel fosco orrore d i c a lig i­
nosa notte.
Io non Ì6larò qu i a render ra ­
gione d e ll’ op era , del mio sistema
e del sentiero che io ho tenuto , 
diverso da quello d ’altru i che ab­
bia argomento al mio sim ile trat­
tato. Questo aspetto generale è su ­
perfluo per chi legga l ’opera : scar­
so ed in u tile  per coloro chc non 
la  leggeranno.
Ma chi vorrà consum are un po’ 
d i tempo su queste m ie c a r ie , si 
com piaccia pur d i udire una m ia 
giusta preghiera. L a m aniera di 
dimostrare in così fa lle  m aterie , 
come son queste ch ’ io tra ilo , è 
l ’ a n a lo g ia , la connessione ed il 
rapporto de’ f a tt i ; onde il mio 
discreto lettore non voglia delle 
m ie proposizioni g iud icare , sen­
za d ’ aver pria veduta ed esam i­
na la  la  convenienza , ed il lega­
me di tutte le  m ie idee. Io non 
ardisco pretendere di essere letto. 
Ma ho il d iritto  di d o m andare, 
che niuno giudichi d e ll’opera m ia, 
se prim a non abb ia tutte le  mie 
idee presenti.
Me fe lice , se il più lieve giova­
mento questi m iei pensieri po- 
| Iranno recare, e sopratutto a ’ m iei 
' cari concittad in i! Ma se non pos­
so a questo vivo desiderio giugnere 
d i recar loro qualche nuovo lume 
co’ m iei deboli ta len ti, potessi a l-  
I meno ad essi isp irare il mio en­
tusiasmo per la  g loria de lla  pro­
pria nazione e per T ar li e per le 
sc ienze , ereditarie figlie d i questo 
prediletto suolo a lla  natura . Ge- 
! nerosi concittadini , m agnanim i 
< I ta lia n i, ricordatevi una volta di 
I voi e del vostro suolo nalìo . V i 
sovvenga pure che voi ab ita le  le 
I patrie stesse de’ Parm enid i , dei 
! Zenoni, degli O ce lli, de’Ciceroni, 
; de’ C esari. Pensale che voi siete i 
. discendenti di quella  medesima 
' genie che dello  leggi a lla  terra , e
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«parse la  coltura per l'occiden te 
intero. Noi fummo un tempo m ae­
stri e leg islatori de* G alli , dei 
B ritan n i, do’ G ermani e d i tan- 
t a l l r e  nazion i, le quali del m ag­
gior lume d i coltura b rillano  al 
presente. L a  »tessa G recia da lla  
nostra I ta lia  apprese la  filosofia 
e T a r li. .Noi fummo i m aestri dei 
f ia ton i- D eh! facciamo che non si 
possa dire so ltan to : noi fumm o; 
ma b en sì, siam o ancora. E  se 1 ae ­
re stesso ci a n im a , se ci nutre la 
m edesim a terra , se viviam o sotto 
il dolce f im o  d ’ un clem ente m o­
narca e d i una m agnanim a sovra­
na. perchè non saremo noi gli stes­
si ? Ah , « ’ egli è pur vero ciò che 
a dim ostrar n i’ acc in go , che r i ­
corrono i tem p i, e le nazioni fan­
no ritorno ne" princìp i loro, ormai 
rim enino i cie li a ll Ita lia  i fortu­
nati tempi di C icerone e d i Par 
in elùde.
C a p i t o l o  t i
D ell' e g iz io  s is tem a  d e l l e  fa t a l i  
v i c e n d e  e  c o s t a n t e  p e r i o d o  d i  
tu tte  U c o s e , e  n u o va  d im o s tra ­
z io n e  d i  es so .
G li E gizi, popoli da im m emora­
b ile  tempo colti , e m aestri de’Gre- 
e i, ci tram andarono un grande e 
lum inoso sistema su lle muta^ioui 
e vicende de lla  natura. Di tutte le 
mondane cose, secondo il loro av­
v iso , vi sono certi stab ili e co­
stanti peiiod i e necessari avvolgi­
m en ti, n e ’ q u a li compion e lle  il 
loro ordinato corso. Ciò che vien 
generato ha p rinc ip io , progresso, 
perfezione, la  sua decadenza, e 
finalmente il discioglim enlo e la 
morte. E d^po di un tal corso fan­
no le  cose ne’ princìp i loro ritor­
no e riproduconsi ; ed in tal co­
s ían le  e perenne giro ovvolgonsi 
e cam m inano sempre.
Di tale antico egizio sistema ne 
hanno serbala  ¡G rec i la m em oria, 
e sovra d 'o gn i altro P la to n ic h e  
per tutte le sue opere ne sparse 
i s e m i, e quasi in  ogni p a r te , di 
cotesto continuo corso e periodo 
delle cose rag io n a , che costante- 
mente n e ll’ universo si osserva col 
medesimo regolare procedimento. 
G li E g iz i, secondo il genio orien­
ta le , sollo v an i simboli ed a llego­
rie  diverse velarono sì f jt la  dot­
trin a.Q uell'uovo  simbolico e que l­
la sacra se rp e , adoprati ne’ loru 
m is te r i, erano im m agini della  n a ­
tu ra , che sempre è la m edesim a 
e rivolgasi in sè stessa , come la 
circo lare figura d e ll’ uovo in sè ri- 
to m a , e come la  serpe rionovel- 
las i sovente.
Nè da sorgente d iversa che da 
colesla opinione d rl periodico ri- 
volgiinenlo d i tutte le cose nacque 
la dottrina de lla  rigenerazione e 
d rl risorgimento degli esser i, che 
sollo T a llego ria  de lla  F en ice e di 
Proteo ricovrirono g li Egizi me­
desim i. E quind i ancora ebbero in 
parte origine le m etam orfosi, co­
tanto celebrate sì presso g li orien­
ta li , come presso i G rec i, e la  me­
tempsicosi a ltre s ì; poiché le  m e­
desim e cose, secondo tal s istem a, 
si riproducono sollo varie forme 
e diversi aspetti.
La natura , benché continua­
mente si c a n g i,  è la  stessa ogno­
ra. La forza che muove ed anim a 
tutte le cose, la  m ateria ond'esse 
sono form ate, è la  m edesima sem ­
pre. Ma si mutano tuttavia le  a n ­
tiche forme delle cose . ed a lle
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vecchie succedono le  nuove; on­
de la  natura , rinnovandosi colla 
riprodtizione di s è , riprende mai 
sempre nuovi aspetli. E lla è una 
continua successione e perenne 
sviluppo d i varie forme della  m as­
sa slessa. E può rassom igliarsi ad 
un’ oscura ottica stanza , per en­
tro la  quale veggonsi varie figure 
i*uccessivamenle p assare ; ovvero 
ad un teatro , su di cui rappre- 
aenlansi diverse azioni dal mede- 
hiino atto re , che sotto varie d i­
vise e maschere facciasi vedere. 
I tan li fenomeni senza numero 
sono i differenti m odi di operare 
d i q ue lla  ¡stancab ile  potenza che 
si diffonde per tutte le coso. Q uin­
di la  natura cangia ogni momen­
to ; ma nella  sostanza poi è u n a , 
ed è sempre la  stessa.
Ma così fatta mutazione entro 
certi e stab ili confici vien lim ita ­
ta . L a natura è in fin ita ne’ suoi 
cang iam en ti; ma è finita poi nei 
m odi e nelle forme nelle  quali si 
tram uta . Poicliè opera continua- 
m en te , nè vi ha cessazione a lcu ­
na o fine de lla  sua perenne ed 
in faticab ile  az ione : onde infiniti 
sono in quanto a lla  durata g li a t­
t i di qu e lla . Ma le  m aniere ed i 
m odi d i essa con tinua , non m ai 
perib ile  operazione, e le  forme 
de lle  cose che nascon in d i, son 
prefin ile e d i numero determ i­
nate.
Poiché le  varie forme delle  co­
se nascono d a lla  d iversa com bi­
nazione delle p a r t i , ossia da l dif­
ferente modo ond’ esse vengono 
accoppiale e poste insiem e : e lai 
d ifferenza di m odi e com binazio­
n i nasce da l venir le  cose accop­
p iate  pe’ d iversi loro rap p o rti, i 
quali non son al Irò che le qua-
1 ilà che sono legale  e strette in ­
siem e tra lo ro , di sorla che l'una 
presuppone di necessità l'esistenza 
d e ll’a llra . O ra. essendo finite e ter­
m inate le  qualità  d elle  cose, non 
polendo infinite qualità  e m odi­
ficazioni esister g iam m ai in una 
finita sostanza ; convien pure che 
finite sien le  com binazioni e mo­
d i o forme delle quali son le  co­
se capaci. Cosicché, quando d i­
cesi che la  natura riceve infiniti 
cam biam enti, devesi in lender ciò 
della replica e non già de lla  d i­
versità delle forme delle cose.
O lire a ciò , un ’ infinita progres­
sione di m odificazioni de lla  natu­
ra , concepibile non è. Un infinito 
progresso vale infinita generazio­
ne. L a  generazione è un moto. Ed 
un molo senza term ine ove si po­
s i , e senza fine ove sia d iretto , 
esser non può. Il molo è il ten­
dere del m obile a qualche punto: 
senza tendimento adunque conce­
p ir non si può i l  m o lo , che non 
sarà g iam m ai in term inato e sen­
za scopo. Possibile adunque non 
è un ’ infinita serie d i cangiam enti 
d iv e rs i, che in qualche punto non 
si arresti e fin isca.
Essendo adunque prefin ile le 
m aniere e le  forme che debbono 
prender le mondane cose; ed es­
sendo d 'a l tr a  parte continua e 
perpetua la  variaz ione e succes­
sione deg li esseri; qu ind i deriva 
l ’ anzidelta lum inosa v erità : cioè 
a d ir e , eh’ ei faccia d i m estieri che 
si rinnovino nel mondo le  cose 
tu lle  e faccian ritorno ne’ princì­
pi onde si sono p a r lile  , e così 
nel periodo m edesimo avvolgan- 
si ognora.
Noi ne’ presenti Saggi andremo 
osservando nelle politiche cose sol-
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tanto un così fatto regolare e co-
• tante periodo . e lasceremo agli 
oziosi contem plativi la  ricerca d i l ­
le  grandi rivoluzioni de’ sistemi 
p lanetari e del g rand 'anno  P la ­
tonico : considerazioni atte più a 
pascer le m e a t i , che fruttifere di 
u tili ed incessanti verità.
C \ P I T O M l  I I I
lu t i l e  c a g i o n i  e  d e l l e  c o n t in u e  
m u ta z ion i d e g l i  e s s e r i , e  d e l l e  
c r i s i  p e r  m ezzo d e l l e  q u a l i  s i 
ca n g ia n o  e  r ip r o d u co n o  l e  f o r ­
m e d e l l e  c o s e
Poiché n e ll’ antecedente capo 
si è dim ostrato che sien prefìnite 
le  m odificazioni nelle quali can­
giasi la n a tu ra , convien ora di 
esam inare le  cagioni d i così fat­
ti cangiam enti e m utazioni delle 
antiche forme ed ordini delle co­
se , le quali m utazioni son dette 
c r is i , catastrofi e ca tac lism i, cioè 
d iscioglim enti e rivoluzioni.
T utte le cose faano il corso lo ­
ro da lla  generazione a l disciogli­
m ento, e da questo a q u e lla : poi­
ché le p a r t i, ossia i prim i com­
ponenti degli e s se r i, sono nel con- 
.nuo movimento e nella  peren­
ne m utazione: ciò che fa che non 
si arrestino in un punto m ai fer­
m i, m a abbiano a cam m inar sem­
pre. E questo perenne moto è un 
vicendevole tendimento dei com­
ponenti ad un certo punto per 
un irsi in siem e, il qual tendim en­
to è ciò che vien detto attrazio­
ne. Questo tal punto di unione . ' 
dove tendono le  parti de ll'e sse re , j 
è il centro. Ma ad esso si acco- , 
stano in una prefin ita d istanza le 
p a r li , oltre della  quale non pos- |
I sono giugnere. Poiché ciascuna di 
I esse, nel medesimo tempo che ten­
de a l l ’ a ltra  o a sé la  tira , per una 
i contraria azione la respinge dalla  
| sua sfera , ovvero che se ne d isco­
sta quella . Per qualsiasi cagione 
ciò addivenga , eg li è certo che 
per tale risp ingim ento avviene che 
non restino concentrate le  par­
ti tu tte , ad un punto riducendosi 
l'un iverso , h  son queste due o ri­
g inarie for*c c en tra li, m adri e fon­
ti di tutte le altre , cioè q ue lla  di 
attrazione, e l ’a ltra  d i repu lsione; 
delle quali la  p rim a da l suo ten­
dimento a l centro è detta cen tri­
p e ta ; laddove l ’ a ltra  dal contra­
rio eflelto è chiam ata centrifuga.
O r la  generazione deg li esseri 
nasce da lla  concentriva forza; poi­
ché le  p a r li , attraendosi in siem e , 
tendono ad unirsi e formano così 
quel tutto eh ’ è l ’essere. La prim a 
composizione o vicendevole acco­
stamento delle  parli è il p rin c i­
pio dell'azione. E quel successivo 
tendimento loro al punlo d e ll’ u ­
nione è il suo progresso. ^Quando 
sien poi giunte a l iiae  del lor pro­
gresso , ossia a quel punto prefis­
so di d is tan za , a llo ra  è T esser 
compito e nello  stato «Iella sua 
i perfezione. Q uindi n e lla  lingua 
g reca , che più d i ogn’ a ltra  filo­
sofica si è, te lo s  è il fine, e t e l io t t s  
la  perfezione.
Ma g li esseri dopo la perfezione 
decbiaano sempre , e finalm ente 
corrompoosi. Come sono arriv a li 
a l punlo del loro florido e perfetto 
s ta lo , corrono di necessità a l cor- 
rompimento. Poiché movendosi , 
come si è d e tto , tem pre le  parti 
che debbono essere in una conti­
nua az ione , nasce qu ind i che p ri­
ma movansi portandosi a l pUo- 
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to della  loro unione, ossia conser­
vazione e perfezione ; ma come 
poi a quel term ine prefisso sien 
g iunte, per cam m inar sempre, con­
viene che si partan da quello  e 
corrano a l discioglimento ed a l­
la  m orte. Q uindi non avendo più 
luogo T azione concentriva , l a  re­
pulsione o l ’eccentrica prende tut­
ta 1’ attiv ità sua , di*taccansi le 
parti e si scioglie quel tutto che 
componeva l ’ essere. Q uando la 
concentriva prende a disp iegar la  
sua forza , si forma 1’ essere: q u an ­
do essa sta in equilibrio  colla sua 
co n tra r ia , l’ essere è ne lla  sua per- | 
fezione : quando poi e lla  cessa e 
l'opposta div ien m aggio re, siegue 
la  decadenza , e dappresso il d i­
scioglimento e la  morte.
La natura dunque si è un con­
tinuo non interrotto passaggio d a l­
la vita a lla  morte e d a lla  mor­
te a lla  v ita. L a generazione e la 
distruzione con rap id i passi in un 
perpetuo giro si seguono a gara. 
Ed i  componenti ond ’ è form ata 
la  gran massa d e ll’ un iverso , con I 
una perenne successione si unisco- I 
no e si disciolgono : e tutto peri­
sce e si r innovella  tutto per mez­
zo delle diverse catastrofi che cor­
rompono g li ord in i antich i delie 
cose, e producono nuove form e, 
che a lle  vecchie si rassom igliano 
in teram ente , e cosi ricorrono i 
tem pi m edesim i.
Ma le  catastrofi sono d i due spe­
cie. T utte le cose end ’ è composto 
1’ universo , essendo o fisiche o 
m o ra li,  le  catastrofi sono ancor 
ta li. Poiché , o sono il cangiam en­
to dello  stato fis ico , o del m ora­
le . Le fisiche vicende e le  m uta­
zioni prodotte ne lla  terra e nel 
ciclo , non sono elle delle nostre
ricerche: ma soltanto le  m orali 
rivoluzioni d elle  umane società. 
Varranno però considerate da noi 
le fisiche m utazioni altresì ,  ma 
solam ente per quanto nel corso 
morale hanno influenza.
C a p i t o l o  I V
D elle  m o r a l i  ca ta s t r o f i  d e l l e  n a ­
z ion i.
G li esseri ed i corpi m orali so­
no a lle  medesime leggi che i  mate­
r ia li soggetti, e fanno il corso m e­
desim o. Le varie forme delle  c it­
tà si generano come i corpi natu­
ra li, unendosi i varii com ponenti, 
cioè g li uom ini e le fam ig lie , per 
vicendevole tendim ento ed attra­
zione tra loro. F orm ali che sono 
la i corpi p o lit ic i, cam m inano sem­
pre e tendono a l loro f in e , cioè 
a  d ire a lla  politica u n ità , e que­
sto corso è il progresso e lo svi­
luppo loro. Come giungon poi al 
! prefisso f in e , ecco Io stato d i flo­
ridezza e perm anenza : ma non è 
che momentaneo un tale stato. 
! Poiché non potendo rim anere s ta ­
b ili e ferm i per l ’ anzidetto conti- 
! nuo movimento delle co se , p ar­
tendosi d a ll’ unione e perfezione, 
: vanno a l discioglimento ed a lla  
corruzione; donde poi nel prim ie­
ro stato fanno rito rno : avvegna­
ch é , come son d iscio lti i compo­
nenti delle cose , per l ’azione loro 
d i attrazione si debbano di nuovo 
u n ire , non potendo far altro moto, 
come si è d e tto , che quello o di 
unirsi o di separarsi.
Q uindi in generale le società 
tutte , senza esterne cagion i, per 
ingenito princip io si disciolgono e 
corrom pono.O gni nazione, giun-
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fa che sin a lla  sua perfezione, cioè 
a lla  maggiore coltura , conviene 
che decada, alterandosi di giorno 
in giorno. Da’ seguenti Saggi si ve­
drà che le nazioni escono da lla  
b arbarie e passano nello sia lo  di 
co ltu ra , quando abbiano perfezio­
nalo il governo , il costume e la 
ragione. E perielio  allora è il go­
verno, quando a lla  sua legale  po­
tenza è giunto. Il pubblico costu­
me è pervenuto a l suo term ine , 
quando è in teram ente a lle  leggi 
conform ato, quando umano e so ­
d a le  è reso- La ragione ha ricevuto 
il suo intero sv iluppo, quando ella 
è pienam ente estesa ed illum inata 
dalle  u tili e p iacevoli cognizioni 
della vita. Ma la  soverchia iromo- 
dcrata potenza del governo genera 
i l dispotismo e la  servitù , m adre 
e nutrice d e ll’ ignoranza e del v i­
zio. 11 costume soverchiamente de­
lica to , e la  ragione raffinata sono 
le  cagioni d e lla  m ollezza e de l- 
1’ ozio , d e lla  frode : cose tu lle  che 
producono la  povertà , I* ignoran­
za , l ’ ingiustizia e la  barbarie . Cosi 
le nazioni tu tte , per quel m ede­
simo movimento onde son rim e­
nate a lla  luce della coltura , r ica ­
dono nelle tenebre de lla  nafta b ar­
barie.
Laonde con m olta profondità 
Aristotele dice nella sua grand ’o­
pera d e lla  p o lit ic a , ch e , per quei . 
m edesim i princìp i pe ' q u ali ven­
gono stab iliti ¡go vern i d iv e rs i, ti 
corrompono eziandio. Poiché quel­
le  m edesime cagioni onde ton ge­
nerate le  varie forme di repubbli­
che , se spingono oltre le  cose, 
d isto lgono  que’ ta li governi. Co­
m e , per esem pio , la  potenza po­
polare c la  cagione efficiente della 
dem ocrazìa ,  e 1’ amore d e ll’ cgu*-
glinnza e della libertà n ’ è la  ca- 
gion finale. T a i princip i produco­
no quello 91uIo , ed i m edesim i , 
portali troppo oltre , lo d istrug­
gono : essendo la  soverchia poten­
za del popolo e lo smoderato amo­
re d e ll’eguaglianza le cagioni del­
la  popolar licenza , e qu ind i del 
discioglimcnto di q ue lla  forma di 
governo.
Ed ecco da quali eterni ed im ­
m utab ili princìp i nasce il necessa­
rio corso, e ’I fatale avvolgim ento 
d i tutte le nazioni : e cotesto co­
síante corso in  vario età d iv id e­
remo. L a p rim a età è dello a la lo  
se lvagg io , ossia fam ig liare , p rin ­
cipio e fonte d elle  società tutte. 
L a seconda è del com inciam ento 
e progresso delle società politiche, 
ossia delle prim e barbare società. 
La terta  è dello  slato colto e po­
lito  delle nazioni. La quarta  è del­
la  decadenza. L a quinta ed u ltim a 
è de lla  r inata  e ricorsa barbarie , 
la q u a le , te m ai a l l ’ estremo a r­
riva , rim ena con seco lo  stalo se l­
vaggio , eh ’ è il princip io e fine 
delle um ane società. 1 popoli es­
sendo d ivenu li ign o ran ti, oziosi , 
senz’ a r t i ,  e perdutasi l ’ idea  di 
ogni g iu stiz ia , la  società tende a l 
suo discioglim ento, e , se non sien 
di im pedim ento esterne cag io n i,
: non possono più  quelle  genti c i­
v ilm ente v iv e re ; ma conviene che 
si d isperdano e d isuniscano di 
nuovo. E queste sono le necessa­
rie  m orali catastrofi d elle  nazio­
ni , che per interne ed ingen ite 
cagioni addivengono.
Ma forse che non m ai accade 
che possano le  nazioni compiere 
il n atu ra le  lo r corso , cd ordina­
tamente sofTYire tutte le period i­
che necessarie r ivo luz ion i, secou-
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do che porta la natura d elle  rose 
c iv ili d iv isa la  d i sopra. L ’esterne 
cagioni turbano un tal corso e ne 
sconvolgono l ’o rd ine: e queste so­
no o fisiche o m o ra li, d elle  quali 
noi ne’ seguenti capi parlerem o.
C a p i t o l o  V
D ell' e s t r in s e c h e  m o r a l i  c a g i o n i
c h e  tu rb a n o  i l  n a tu r a le  e d  o r ­
d in a to  c o r s o  d e l l e  n az ion i.
Molte sono le  m orali esterne ca­
gioni onde si accelera o si r ita r­
da il politico corso delle  nazioni. 
Le guerre e la  conqu ista , il com­
m ercio e le  colonie sono i p iù  ef­
ficaci mezzi che arrecano a lte ra ­
zione nel politico sviluppo della 
società. Il conqu istatore, che so­
vente porla co ll'a rm i la  desolazio­
ne e la  barbarie  a l vinto , reca 
eziandio talora la  pulitezza e l ’u­
m an ità. L ’ industrioso negoziante 
colle m erci trasporla la  coltura. E 
le  colonie , innestandosi agli an ­
tichi ab itato ri d i quel suolo ove 
son trap ian ta te , com unicano loro 
i propri co stum i, facendo p ren ­
dere un novello aspetto a ll'an tica  
nazione.
Q uind i si v ed e , o che le  colte 
nazioni vengano offuscate da scu­
ro nembo di b a rb a r ie , che i vin­
citori m enano da un c ie l rem oto , 
o che le  barbare co lla perdita fac­
ciano acquisto delT um anità , e 
passino colla maggior celerità  allo  
stato d i coltura e d i pulitezza. Ma i 
conquistatori, recando la  servitù, 
rare volte apportano a ’vin ti il p re­
zioso dono d e ll’arti e delle scienze, 
che m al si accoppiano colla ser­
vitù e la  v iltà  d i un popolo. P iù 
sovente le colonie e le flotte com­
m ercianti sono le apportatrici di 
que ll’ astro benigno che alle  n a ­
zioni dispande i lum i de lla  coltu­
ra e della  libertà .
Egli è pur vero che le  barbare 
nazioni son gelose di comunicare 
tra loro. A lcuni popoli d e ll’ an ti­
ca G erm an ia, secondo la testimo­
nianza d i T acito , mettevano tutta 
la loro gloria in  fare d 'in to rno  al 
nativo paese d elle  so litud iu i im ­
mense. Come eziandio le  genti le 
quali gemono sotto il peso del d i­
spotism o, per princìp i di un fero­
ce governo da som iglianti in ter­
m inate solitudin i son circondate. 
Questo infam e m ostro , distrutto­
re degli uom in i, ripone l ’ incerta 
sua sicurezza nelle vaste e deser­
te cam pagne onde vien diviso dal 
resto de’ popoli. Feroce a l d i den­
tro , debole a l di fu o ri, come po­
trebbe in a ltra  guisa difendersi ? 
La natura a ltr i popoli separò col 
s ito , che il paese inaccessib ile ten ­
de ag li s tra n ie r i , come appunto 
fu l ’ Egitto, che chiudevano a l r i ­
m anente degli u o m in i, d a l mez­
zodì le cataratte del N ilo , d a ll’oc­
cidente i deserti de lla  L ib ia , d a l­
l'o r ien te  il fiume e il terrib il lago 
Serbone, ed orrid i d eserti, dal set­
tentrione poi un m are pieno di 
s ir li e d ’ in sid iosi scogli.
Ma comechè la  b a rb a r ie , il d i­
spotico governo , il natura i sito 
del paese sieno delle fotti barriere 
che separano e dividono le  na­
zioni ; i l tem p o , i lum i e l ’in du ­
stria  vincono la  barbarie de’ co­
stumi ,  il feroce timore del dispo­
tism o , e l ’ indom ita asprezza del 
sito ;e  le nazioai finalm ente comu­
nicano insiem e : d a lla  quale co­
m unione viene alterato il corso 
civ ile d i ciascun popolo.
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D elle  v a r i e  f ì s i c h e  ca ta s tro fi.
Ma le  più grand i alterazioni del 
civ ile corso delle nazioni son pro­
dotte p iù  dalle  fìsiche che dalle  
m orali cagioni. Certe un iversali 
in ferm ità de lla  razza um ana , le 
p e s t i, la  fam e, questi terrib ili fla­
ge lli de’ m ortali , spopolando le 
città e le  province in tiere , sco­
raggiano g li uom iui , spengono i 
lu m i, le  scienze e T a r li , e rim e» 
nando la  povertà e 1’ ignoranza , 
rich iam ano i tristi e dolenti g ior­
n i d e lla  b arbane .
Le anzidette cagion i però non 
producono la  totale m utazione 
d e ll’ ordine c iv ile . Le sole grandi 
fìsiche catastrofi vi arrecano i mas­
sim i can g iam en ti, e risolvono le 
società ne’ prim i loro p r in c ìp i, r i­
chiam andole a ' rozzi e selvaggi co­
m inciam ene. Avvegnaché l ’ordine 
m orale segua d i necessità le  do­
m inanti irrevocabili leggi d e ll’or­
d ine fisico.
Di così fatte catastrofi tanto la 
storia naturale .quanto  le antich is­
sime tradizioni in d ia n e , c a ld e e , 
egizie , greche , e quasi delle na­
zioni tutte ne som ministrano in ­
dubitati argom enti. Queste neces­
sarie e fata li vicende da quando 
in q u an do , non solam ente hanno 
cangiata la  faccia de lla  te rra , ma 
hanno eziandio altera lo  il morale 
stato degli uom ini. Le inondazio­
ni del m are, g li sm oderali d ilu v i, 
l ’eruzione de’ v u lca n i. che di piog- 
gie di fuoco hanno ricoverto ta ­
lora province e re g n i, ed i vee- I 
m enti trem uoti, che accom pagna­
no tempre g li straordinari m o ti- I
m enti de lla  terra , hanno sovente 
turbala la  dolce tranqu illità  degli 
ab itatori del nostro p ian e ta , c 
sconvolto il civ ile ordine delle  so­
cietà.
Q uante re liqu ie di così fatti ter­
rib ili sconvolgim enti d e lla  n atu ra ! 
A ltissim i m onti , che o I’ acque 
m arine o i vu lcani in na lzaron o ; 
voragini profonde; province as­
sorbite ; nuovi seni d i m are nel 
più interno continente form ati ; 
isole nuove, ch e , o sbucciarono in 
un subito da l fondo d e ll’ oceano, 
o sono le  cime delle  grandi mon­
tagne antiche sommerse d a ll ’ ac­
que ; terre sta cca te ; monti rove­
sciati ; arenosi co n tin en ti, le tti e 
fondi un tempo del m are, son lu ­
minosi e chiari m on u m en ti, e te­
stim oni indub ita li de lle  catastrofi 
che sono stale e che saranno ogno­
ra su lla nostra terra. Ma non v’ ha 
per avventura paese che più v i­
cende abbia sofferte di queste liete 
e felici contrade che noi abitiam o. 
L ’ in tera bassa parte d ’ Ita lia  che 
hagnan T onde del M editerraneo 
e della quale l ’ uno e l ’ altro lato 
form asi agli A ppenn in i, è l ’opera 
di così fa lle  rivo luz ion i. Q uesta 
bella  cam pagna , che rendono si 
legg iadra e vaga bei c o lli , aprici 
p ian i e dolci fertili balze , è tutta 
nuova terra. Chi crederebbe che 
da sì funeste cagioni , d a ll’ orrore 
e sconvolgimento de lla  natura sie- 
no uale tante bellezze d i questo 
fortunato su o lo ! Yru lcan i da im ­
memorabile tempo e s t in t i, qu e lli 
che degli antichi incend i serbano 
a ’ dì nostri per anche i se g n i, e 
qu e lli che ardon tuttav ia , e la  qua­
lità de’ terreni ci fanno indubitata 
fede che la  nostra terra natia sia 
s ia la  il p iù  stupendo teatro delle
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t r a g i c h e  s c e n e  d e l l a  n a t u r a ,  o n d e  
p o i  l ’ o g g e t t o  e  i l  f o n t e  d i v e n n e  
d e ll**  p i ù  c e l e b r i  f a v o l e ,  c o m e  a 
t u o  l u o g o  v e d i e m o .
A l l a  n a t u r a l e  v a  d ’ a c c o r d o ,  c o «  
m e  a i  è  d e t t o  ,  l a  s t o r i a  c i v i l e ,  o s ­
s i a  1 ’  a n t i c a  t r a d i z i o n e  d i  q u a s i  
t u t t e  l e  n a z i o n i ,  c h e  l e  f u n e s t e  
m e m o r i e  d e l l ’ i r a  d e l l a  n a t u r a  t r a ­
m a n d a r o n o  a ’  l a r d i  n e p o t i  ( i ) .
( l )  I  G allic i fa c e v a *  menzione di u n a  
funesta inondazione a v v en u ta  a ’ te m p i d e l 
re X ix u t r o ,  in  c u i l ’ E u f r a t e  e  i l  T i g r i  
lasciaion  i letti an tich i ed in o n d a ro n o  le  
cam pagne d e l la  M esopotam ia. E  fam oso  
presso d e i F r i g i  i l  d i lu v io  d e l tempo di 
A n n a c , loro Te. N è  a g l’ in d ian i e r a  sc o ­
nosciuta la trad izione d e ’ d ilu v i. N e l l ’ E -  
u iru e d a m , fo m en tan o  d e l V c d  m , d i cu i 
con servasi i l m a n o scritto , tradotto in  f r a n ­
c e s e , n ella  R .  B ib lio teca  d i P a r i g i ,  se co n ­
do la  testim onianza del s ig n o r  di V o l t a i r e ,  
r it ro v a s i s c r i t to : « V i  sono q u a tt ro  d if ­
feren ti età ;  di ciascuna a lla  f in e  p e r is c e  
tutto e  v ie n  tu tto  so m m erso: e i l d ilu v io  
è  il passaggio da una a l l ’ a ltra  età » .  G l i  
E lrn s c i a v ev an  la credenza m e d e s im a . P lu ­
ta rc o , n ella v ita  di S i i l a ,  ci r ap p o rta  c h e ,  
essendo stati co n su lta li ( l i  E t r n s c i su d i 
parecchi strani fenomeni i q u a l i  a p p a rv e ro  
nei d i d i S i i l a ,  r isp o se ro  che i l  m o ndo  
tr a  soggetto a  r iv o lu z io n i d iv e r s e ,  e  ch e  
v e  ne d o sean  esser e t t o ,  le  q u a li  tu t te  
te rm ieavan o  poi co l grande a n n o ,  ossia 
l ’ in tera  r ivo lu z io n e delle cose j  che e ia -  ' 
scuna età intanto v en iv a  preceduta ed an - . 
nunziata da o rr ib ili segni. S i fatta E t r n -  | 
sta d o ttr in a  era fu o ri d u b b io  appoggiata 
su lla trad iz ione d e lle  crisi della natu ra , 
ed era la medesim a che la  C a ldea dottiin a 
esposta da B c ro s o , secondo la testim onian­
za di Seneca nel l i b .  i n  d e l le  sue M a tu ­
r a l i  Q u a t t o n i .  L i  dice che i periodici d i- 
in v ìi a rr iv an o  quando tu tt’ i p ia se li  sono 
nel segno d i C apricorn o in d ir itta  lin ea 
ron g iu n li , ed i p erio d iti incendi a v v e n ­
gono a dorarli è g li anzidelti p ianeti s ’ in ­
contrano nella d iv isata  guisa nel segno di 
C an cro . S i può dire che d a ’  C a ld e i me­
desim i m prcntarono i R ab b in i la lo r dot-
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D ella  v a r ia  e f f i c a c i a  d e l l e  a nz i- 
d e t t e  ca g io n i .
M a  1’  e s p o s t e  f i s i c h e  e  m o r a l i  
c a g i o n i  n o n  s o n o  t u t t e ,  c o m e  s i  è  
1 d e l l o ,  d e l  p a r i  g r a n d i  e d  e f f i c a c i .
; A l t r e  i n t e r a m e u t e  s o v v e r t o n o  g l i
! t r in a  d e ’ s e t te  m o n d i. M a  d o n de m a i e b ­
b e ro  l a  m ed es im a  g l i  A m e r ic a n i ,  p resso  
de*  q u a l i  a b b ia m  r it r o v a t a  l a  t r a d iz io n e  
d e l la  su c ce s s io n e  d e ’ m o n d i e  d e i d iv e r s i  
D e i ,  a  c ia s c u n a  e t à  p r e s id e n t i?  O n d e  l ’ e b ­
b ero  q o e ’  d e l P e j ù  e  d i S i a m ?  N o n  i  
d essa  l a  m ed es im a  d o ttr in a  d e g li  O r f ic i .
I ch e  in  s e i e tà  d iv is e ro  i l  m o n d o ,  ed  a ffe r - 
j m a ro n o  c h e  a  c ia s c u n a  p re sed e v a  un  D io ,
! c h e  a l l ’  a n t ic o  a v e a  f a t t a  la  g n e r r a  ,  ed  
a v e a lo  d e t ro n iz z a to  ;  e  c h e  B ^ cco  d o v e a  
f in a lm e n te  d e t ro n iz z a r e  i l  r e g n a n te  G io v e  ,  
e  co s i a v e r  d o v e a  p r in c ip io  la  se s ta  e t à .  
S i  f a t te  d o t t r in e  m a r a v ig lio s a m e n te  a c c o r ­
d a n o  I ra  lo r o ,  essen d o  t u t t e  n a te  d a l l ’ « -  
» ¡ v e r s a i  t r a d iz io n e  d e i  p o p o li d e l le  v a r ie  
c a ta s tro f i d e l la  t e r r a ,  e  d a  un  a n t ic h is s i­
m o s is tem a  su  t a l i  o p in io n i fo rm a to . G l i  
E g i z i ,  p o po li a n c h ’ e s s i a n t i c h i ,  se rb a ro n  
le  m e m o rie  d e l le  g r a n d i c a ta s tro f i d e i m o n ­
d o ,  e  so p ra lu t to  d e l l ’ a t la n t ic a  c r i s i ,  d i 
c i ) i  p a r le re m o  in  a lt r o  lu o g o . M a  p iù  ch e  
g l i  a l t r i  p o p o li r ic o rd a ro n o  i  G r e c i v a r i i  
e  d iv e r s i  d i l n v i i .  S e n o fo n te  n e  a n n o v e ra  
c in q u e .  S o n  fam o s i i d i l n v i i  d i O g ig e ,  d i 
D e u c a l io n e ,  d i P r o m e te o ,  d i P r o t e o ,  d i 
A c b e lo o . D io d o ro  d i S i c i l i a  n e  ram m e n ta  
u n  a l t r o  n e l l i b .  v ,  la d d o v e  c i t r a m a n ­
d a  1* a n n u a l i  c o m m em o ra z io n i l e  q u a l i  f a ­
c e v a n o  i  f a m o lr a c i  d e l d i lu v io  c h e  la  
lo ro  iso la  s o m m e rs e ,  e c c e t to  la  c im a  dei 
m o n t i .  E i  d ic e  c h e  io  q n c l d i l u v io  s i 
roppe la  te r r a  ch e  c in g e a  d ’ in to rn o  e  r e n ­
d e v a  « n  Iago i l  P o n to  E n s s in o ,  i l  q u a le  
t u t t a  in o n d ò  l ’ A s ia .  L e  t r a d iz io n i a m e n  
c a n e e  g ia p p o n e s i c i  p a r la n o  d e ’  d i l u v i i ,  e 
d e g l i  u o m in i s a l v i l i  s u l le  v e l i e  d e ’ m o n t i.  
I  P e r u v ia n i  d ic o n o  c h e  g l i  n o m in i sc am ­
p a t i  d a l l ’ a cq u a  n o n  ¡s c e s e ro  n e ’ p ia n i ,  ch e  
dopo la  d is f a t t a  de’  g ig a n t i .  Q u e ’  d e l la
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ordini presenti delle cose. A ltre , 
che son poi meno violente e straor­
d in ar ie . fanno in parte c iò , e pro­
ducono de’ mediocri cangiam enti. 
Le pesti d e s o la t ic i, le  sanguinose 
guerre , la  conquista fatta da po- j 
poli fe ro c i,  riiren an o  per lo più ' 
la  b arbarie : avvegnaché tutto ciò 
che dissipa gli uom in i, distrugga 
le a r t i ,  atterri le  sc ienze , tenda 
a d is to g lie re  la  società. Ma sì fat­
te cagioni non sono di tale atti­
vità da spegnere a l i ’ intutto g li or­
d in i c iv ili. Q uind i il prim o sel­
vaggio stato non fa ritorno. Nè 
com piutamente ed a l l ’ intutto gli 
avvenim enti d elle  cose corrispon- J 
donsi. La seconda barbarie d ' Eu­
ropa. prodotta d a lla  conquista che 
fecero del rom ano im pero le fe­
roci boreali g en t i, le  q u a l i , p ar­
tendo da l ciel gelato , inondarono 
le  nostre dolci contrade , in  molta 
parte a lla  prim a som iglia e corri­
sponde ; ma g li avvenim enti ed i 
tempi esattam ente non ricorsero. 
Poiché la i cagioni non furon da 
tanto che estinguessero ogni me* 
m oria d elle  antiche istituz ion i, e 
rimenassero g li uom ini ne) primo 
stato selvaggio.
Q uind i &' ingannò il nostro V i-
F lo r id a  r a c c o n tan o  c h e , a v e n d o  i l  s o le  so­
speso  i l  c o r s o ,  v e n n e  un d i lu v io  ;  e  i  lo ­
ro  p a d r i s i  s a lv a ro n o  s u l l ’ a l t e  c im e  d ' t n  
e r t i  m o n t i.  A l t r i  d ic o n o  c h e  ,  e s sen d o si in  
un a  c a v e rn a  a sco so  i l  so le  ,  so p rag iu n se  
i l  d i l u v i o ,  e  g l i  uom ÌL i r if u g g ir o n s i su i 
m o n t i. E  q u in d i n ac q u e  la  lo ro  gTande 
v e n e ra z io n e  p er  le  c a v e r n e ,  a n t ic o  a s i lo  
d i q u e sto  b en efico  p ia n e t a ,  c h e  d a  v a r i i  
m e :t r i  so sten n e  la  g u e r r a  E  f in a lm e n te  i 
p o po li p iù  s e t te n t r io n a l i  s e rb a v a n o  le  p iù  
r iv e  d ip in tu re  d e l le  c a ta s tro fi d e l la  t e r r a ,  
sicco m e q u e ' d e l la  S c a n d in a v ia ,  d e ’ q u a li  
e  su  d i ta l  p u n to  t e r r ib i l e  la  m ito lo g ia
co , volendo con ogni esattezza 
! com parare i tempi de lla  seconda 
colla prim a barbarie . E» pare che 
per più m inori vicende e som i­
g lian ti periodi avvolgansi le  na­
zioni per compiere il gran giro , 
dopo d i cui ricominci il corso me­
desimo , e nello stesso punto si 
ritrovino onde son partile  : così 
che più volle per queste meno ef­
ficaci cagioni sicn i ¡m enate da lla  
barbarie a lla  co ltu ra , e da questa 
a q u e lla , avanti che nello stato 
ferino e selvaggio per mezzo del­
le grand i catastrofi facciano r i­
torno.
C a p i t o l o  V i l i
D elle  d i f f e r e n t i  e p o c h e  d e l l e  v a r i e  
J ì s i c h e  ca ta s tr o f i  d e l la  i e n  a.
Q uanto e lla  è facile  cosa il ve­
dere nelle  folte ca lig in i de’ seco­
li andati 1’ orme delle varie crisi 
cang iatoci del nostro globo . a l-  
tretanto è  m alagevole lo stab ilire  
('epoche d iverse nelle quali esse 
accaddero, e con qual ordine sien- 
si seguite. Forse che una tale im ­
presa è  disperata adatto . Ma se la  
d iligenza ci può m ostrar raggio 
d i luce ne ll’oscurità d i t i  fatta r i­
cerca ,  non d ’ altronde può q u e l­
la  spuntare che d a ll’ osservazione 
de lla  coltura e del corso delle  n a ­
zioni. Ei fa m estieri che le na­
zioni le  quali p iù  anticam ente so­
no state colte e p o lite , abbiano 
prim a delle  a llre  che dopo g iun­
sero allo  stato civ ile , sofferte le 
loro fatali vicende. Ma colai p rin ­
cipio non senza moderazione a l­
cuna devesi aver per vero. Poi­
ché la  lentezza e la ce lerilà  del 
civile progresso delle nazioni da
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▼arie altre cagioni a ltresì d ipende; 
come da l temperam ento più vivo 
e felice , o pigro e ta rd o , d i un 
popo lo , da l diverso sito de’ pae­
si ,  da lle  colonie che vi spediscono 
le colte gen ti, da lla  grandezza e 
violenza della  c r is i ,  e da altre so­
m ig lian ti cagioni.
Ma oltre l ’anzidetto indizio del- 
r  antich ità delle catastrofi dalle  
nazioni sofferte ,  non ve ne sarà 
altro  d a l fisico stalo de lla  terra 
r itratto ? Non vi sono orme e vc- 
s tig ia  di questi grandi avvenim en­
t i?  Poche ed oscure, che non sa­
ranno però trascurate da noi.
Or secondo il princip io stab i­
lito d i sopra per g iudicare d< l l ’an- 
tichità d elle  n az io n i, l ' I t a l i a ,  la  
G rec ia , l ’Africa litlo ra le  e tutto 
il nostro occidente è il mondo più 
nuovo. E gli è p iù  recente assai 
dell'O rien te . Q uando g l’ im peri di 
questa parte occidentale ebbero 
com inciam ento, g l' lu d i ,  i Caldei, 
i P e r s i , g li Egizi godevano de lla  
p iù  b rillan te luce de lla  coltura c 
civ ile grandezza. 1 grand i sforzi 
d el nostro ingegnosissimo Vico 
non potranno giam m ai annebb ia­
re lo splendore d i questi antich i 
p o p o li, eh ' ei tentò d ’ involgere 
ne lla  scura notte d e lla  barbarie . 
Ma di qual peso son g li argom en­
t i d i questo valen t’ uomo ? Esti­
m iam oli su ll’ im parziale b ilancia 
d e lla  p iù  sana critica.
C a p i t o l o  I X
C a g io n i d e l  V ico c o n  tra  l ’ a n t i­
c h i t à  e  la  sa p ien z a  o r i e n ta le .
Q uesto sommo in geg n o , che 
vide però molto giovane il mon­
d o , niega la  van tata  antich ità e
I sapienza delle orientali n az io n i, e 
[ sopratutto degli Egizi. E contro 
j costoro si vale de lla  ragione che 
I Clemente A lessandrino attesta , 
che ne’ suoi d ì erano portati d in ­
torno quaran tadue lib r i sacerdo­
t a l i ,  che contenevano gravi erro­
r i d i filosofia e di astronom ia. Io 
| qui non cerco se lea le  o sospetto 
. testimone sia Clemente ;  neppure 
cerco quanto competente giudice 
ei si fosse stato di la i co se , e quan­
to valesse nelle  cognizioni astro- 
, miche e filosofiche: concederò p u ­
re che i m em orati lib r i fossero 
stati genuini ed an tich i, e non già 
lib ri di un tempo assai recen te , 
quando 1’ Egitto era decaduto già 
d a lla  sua grandezza e lustro. Se 
g li m eni pur tutto ciò buono: do­
mando solo , se valevole argomen­
to contro la  coltura d i una nazio­
ne sia il d ire ch’ e lla  tenne in fi­
losofìa ed astronom ia m olti erro­
r i ?  E non proverebbe quest’argo­
mento che furono barbari ezian­
dio i G reci? Q uanto era indietro 
l ’astronomia presso lo ro ,che pre­
ferirono comunemente il sistem a 
de’ sensi a  quello  de lla  ragione , 
cioè il tolemaico a l so lare? E nel­
le  cose fisiche quan ti errori non 
troviamo ne’ lib ri de’ sommi inge­
g n i, Platone ed A ristotele? Furon 
perciò barbari i Greci del tempo 
di Peric le  e di A lessandro? O l­
tre d ic h e , è ben ordinario ezian­
d io che errori sovente vengano 
stim ate le  opinioni a lla  propria 
setta contrarie. La filosofia di Epi­
curo era una serie di errori agli oc­
chi degli stoici. Le m assime stoi­
che erano tante stravaganze e so­
g n i, secondo il giudizio degli Epi­
curei. Q ual m eravig lia adunque se 
Clemente ritrovava errori n e ll 'e ­
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gizia filosofia? Di ugual valore è 
poi la  ragione eh ’ ei trae dalle  
volgari e sconce mediche cogni­
zioni degli E giz i, che raccolse Ga­
leno. E lle dovettero lin iau er im ­
perfette le cose mediche per quel­
la legge che puniva con pena di 
morte il medico che d ipartivasi 
dalle  antiche regole se moriva l ' in ­
fermo. Molte cagioni vi sono che 
ritardano il progresso d i una na­
zione in certe cognizioni, mentre 
ne ll’ a ltre e lla  va n o lto  innanzi.
L ’a ltro argomento contro la col­
tura degli Egizi , da l medesimo 
valentuomo addotto , non ha più 
polso de’ precedenti. G li E giz i, ei 
d ice, adopravano i geroglifici .cioc­
ia scrittura per segn i, come ez ian ­
dio a ' nostri d i fanno i Chm csi. 
Q uesta è la  scrittura e la lingua 
ile ’ barbari. Onde non poteva­
no esser grandem ente co lli coloro 
che non avevano ancora lascia le  le 
rozze m an iere, e spiegavano i lo ­
ro concetti n ella  gu isa de’ rozzi 
popoli.
Convengo bene con essolui che 
tal lingua c scrittura sia in  uso 
presso le incolte nazioni ; ma non 
concederò m ai ch e , ovunque ta ­
le scrittura si adoperi, iv i regni 
la  barbarie . V ’ ha ben la  ragione 
perchè tale scrittura conservarono 
gli Egizi , e forse per tale m ede­
sima ragione 1’ han conservata i 
Chinesi eziandio. G li Egizi eran 
tenaci d elle  antiche loro cose; co- 
sV che P latone attesta che nè la 
musica , nè la p ittu ra , nè i m e­
d ic i precetti ai erano da  in i mera o- 
i abil tempo affatto cang ia li. Q u in ­
di non fia m erav ig lia  se altresì 
l'an tica  scrittura siasi Ira lor* con­
servata , sopratulto c h ’ e lla  ado- 
peravasi nelle cose s a c re ,le  quali 
P a g a v o ,  Offre
in tatte e senza la  menoma a ltera­
zione, presso tutt i popoli si sono 
sempre serbale. Ma po i,o ltre  l ’an ­
tica , era presso g li Egizi in  uso la 
volgare scrittu ra , che nelle scieu- 
ze e nel commercio della vita ve* 
niva adoperata.
La ragion poi d i tale costanza 
de' costumi egizi altronde non dee 
ritrarsi d ie  dal s ito , che a ’ fore­
stieri rendevagli inaccessib ili. 1 po­
poli che uou hanno com m ercio, 
son poco soggetti a lle  m utazioni 
del costume e del governo. 1 fo­
restieri colle nuove mode e’ ano- 
vi costumi alterano le fantasie e 
le m auiere de’ popoli. Q uindi 
S p arta , che volle m antenere sem­
pre in tatta  1 'antica forma , chiuse 
al commercio le porle. L a qual 
legge seguì eziandio P latone nella 
sua repubb lica , nella quale molle 
legg i dag li Egizi trasportò.
M is i d irà  per a» ventura che la 
uniform ità del p en sare , e la  leg­
ge la  quale vieta le  innovazion i, 
suo di grave im pedim ento al pro­
gresso delle  scienze. Ed io con­
fesso che la  p ittu ra , la  m an ica , 
il governo non poterono qu iv i m i­
g liorarsi. Ma la i cose, giunte ad 
uo grado d i perfe/.ioue. non pos­
sono andar oltre ,  ma declinano. 
In quanto a lle  sc iente poi non t i 
potrà m ai afferm are che avesse 
agli Egizi vietato la  legge d i m i­
gliorare e cang iar g li au tick i s i­
stem i. Che se per la  m edicina sol­
tanto ritrovasi stab ilita  restrizion 
d 'in g e g n o , è da credere che gli 
Lgizi avessero , e forse con saviez­
z a , opinato che pochi erano i sa­
lu tevo li ed efficaci r im ed i, e che 
le sub lim i teorie in  ciò fossato va­
ne : onde si contentassero di quei 
pochi valevo li soccorsi d i g ià  espe-
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i im entati. Di fa tt i, Erodoto e Dio- I 
»loro riferiscono che più adopc- ! 
l a v a n o  g li Egizi la  m edicina pre- j 
¡»ervativa che la  riparativa .
F inalm ente a lla  coltura deg li 
Egizi nè molto nè poco nuoce lo 
scarso profitto eh ’ essi nelle belle 
irti fecero. L a dilicatezza del sen- ! 
tin tento, m adre delle arti del gu ­
s to , non è per avven tu ra , come 
credesi il V ico , l'effetto  de lla  fi- j 
losofia. La m editazione rende acu­
to e penetrante l ' ingegno. ¡Ma non 
dà que l tatto d e lla  b e llezza , vita 
e fonte delle belle a r t i , nè il sen­
tim ento d e ll’ a rm o n ia , che nasce 
da uno sp irilo  v ivo , leggiero e de­
lica to : qualità  sovente a lla  pene- ■ 
trazione con trarie , e che di rado 
si accoppiano insiem e. Q ual d if­
ferenza fra Anacrconte c san Tom ­
m aso? Che ha che fare il m olle 
»■ delicato Catu llo  col profondo 
L eibn izio  ? Q uando la  G recia pro­
dusse O m ero , non vantava un ; 
A ristotele.
I begl’ ingegni sono i prodotti 
d i un temperamento delicato e di 
un felice c lim a. Ov’ è bella  la  na­
tura , ove fa pompa delle sue va­
ghezze, iv i le fantasie son pregne 
d i belle  e delicate id e e , ed ivi 
han nido e sede le  belle arti. O l­
tre il temperam ento ed il c ie lo , 
i l costume altresì concorre a for­
m are i  begli sp iriti. L ’oggetto del­
le  a rt i di gusto è la  bellezza. Elle 
sfiorano tutti i begli oggetti della 
natura e ne formano i grand ’ o* 
r ig in a li. Q u in d i, dove è nutrita la  j 
passione de ll’ am o re , iv i hanno 
alim ento queste nobili facoltà: poi- j 
che l'am ore ha per iscopo la  bel- ' 
lezza e si nutre delle belle idee. 
Presso de’ popoli tra ’ quali le 
donne sono in istim a ed onore e
formano la  deliz ia delle conver­
sazioni degli uom in i, abbondano 
la  delicatezza del sentim ento , e 
l ’ idee del bello .
Ecco le ragioni per le  quali 
presso i Greci e gli a ltr i popoli 
d e ll’ Occidente fiorirono tanto le 
belle arti. Ma addivenne il con­
trario degli O rientali. Le loro fan ­
tasie erano robuste e g ra n d i, non 
d ilicate e belle . Contenti del so- 
| lo fisico piacere , non intesero m ai 
le dilicate/ze de ll’ am o re , nè po­
terono raccogliere que’ vantaggi 
che i G reci, g l’ Ita lian i ed i F ran ­
cesi ritrassero da lla  galanteria .
Non fu dunque difetto d i col­
tura il poco profitto degli O rien ­
ta li nelle belle a r t i , ma di un tem ­
peram ento delicato e di un galante 
costume.
T a i sono le deboli ragioni ad ­
dotte dal Vico contra la  coltura 
degli O rientali. Ma per opposizio­
ne a  si frivole congetture, quali 
indub itati monumenti e gravissi­
me testimonianze ci restan anco 
d e ll’ antichità e de lla  coltura del- 
1’ anzidetto n az ion i?  Ne tocchere­
mo qui appresso alcune p rinci­
p ali.
C a p i t o l o  X
D e ll1 a n t ich is s im a  co l tu r a  d e g l i  
E giz i e  d e ' C aldei.
P latone nel suo T im eo non ebbe 
rossore di confessare che gli Egi­
zi chiam avano fanciu lli i G rec i, 
perchè ignoravano costoro l ’ an ti­
chissima storia d e ll’ u m an ità ,e  le 
varie vicende delle  nazioni : e con 
tal occasione espone l ’ anzidetto 
■ egizio sistema delle fatali catastrofi 
! de lla  terra e del corso de ll'u rna-
n ità. Il qunl sistem a più am pia­
mente ei dispiega nel terzo d ia ­
logo delle L egg i, c nel suo Politi­
co. E cotesti Ire illustri luoghi del 
gran filosofo contiene accoppiare 
insiem e per ritrarne i semi d e l­
l ’ intero sistrm a, che noi andiam o 
sviluppando in questi Saggi.
Iv i, nel citato T im eo, s i accen­
na l ’ opinione degli stessi Egizi 
su lla m utazione d e ll’orbile de’pia- 
n e t i ,e  su lle celesti catastrofi. Ma 
nel P o litico , sotto il velo di una 
an tica favola , am piam ente svol­
g is i così fatto sistem a. In confer­
ma del q u a le , Erodoto, nel secon­
do libro, narra che serbavano gli 
Egizi le  memorie di «lue mutazio­
ni d e ll’ oriente.
Nè si potrà chiam ar in dubbio 
«•he le scuole d ' Egitto avessero te­
nuto così fatto sistem a. Poiché lai 
rose avea Platone udite da lla  boc­
ca medesima di coloro che da So­
lone l ’ aveano sentito raccontare. 
Ciò che ci dee far certamente 
sem brare stranissim a la credenza 
d i Vico intorno a So lone, che a 
parer suo non visse g iam m ai ; tal 
nome additando solo un eroico 
carattere d i legislatore popolare. 
T an t’ oltre fu questo gTand’ uo­
mo dal desio d i novità traspo rti­
lo , che ard ì porre in dubbio la 
più con l^stJti^ isto ria . E che d i­
remmo u o i, se c i volesse taluno 
negar le  cose a noi tram andate 
d a lla  fresca tradizione de’ padri 
e degli avi nostri ?
Ma facciamo ritorno agli Egi­
zi. Eran essi per certo m endaci 
in  assai delle lor trad iz ion i. Non 
potevan essi serbar m emorie così 
antiche come vantavano. Givan 
in gann ati, affermando che 1’ Egit­
to alle  natura li catastrofi non fosse
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soggetto ; p o ich é , non piovendo 
ivi , erano sempre g li uomini «la* 
d iluv i sicuri ; come altresì dag l’ in* 
cendi e conflagrazioni, dalle  q u ali 
g li d ifendevano T acque del N ilo : 
onde non m ancavano n e ll’ Egitto 
g iam m ai g li ab itatori. Riconosco 
bene io questi errori , figli della 
loro vanità. I grandi d ilu v ii na­
scono per lo più d a ll ’ inondazio­
ne del m are , e tutte le terre vi 
son soggette. E i vu lcan i, donde 
spesso le province vengono deva­
state , ardon da per tutto , e in 
mezzo a ll ’acque stesse, che fanno 
le  m aterie ferree e sulfuree fer­
m entare. A ltronde p o i , 1’ Egitto 
non potea esser colto sin da quel- 
rim m em orah ile  tempo ch 'e tti cre­
devano. Avvegnaché , mentre le 
grandi montagne de ll'E g itto  era­
no d a  selvaggi ab ita te , i p ian i e 
l.i bassa feria  venivan coperti da l- 
1‘ acque del N ilo , che formava un 
ampio lago. G ran tempo trascor­
rer dovè , perchè si rendesse ab i­
tabile lo paludosa terra , assegnan­
d o s i, coll* industria e lunga fatica 
degli uom ini, certo e prefiuito cor­
so a l fiume. In contcrmazion di 
che Erodoto afferm a, per l ’osscr- 
vazioni f itte  da l u i ,  che la  D el­
la  in tera , la quale era posta so­
pra Tebe tra la  catena de’ m onti, 
fosse terra recente e form ata da l 
Nilo. Ed il medesimo attesta che 
anticam ente entrava ne ll’ Egitto 
il m are , facendovi un gran seno.
Da tai cose conoscesi ben la fa l­
sità d e ll’ ind ic ib ile  antich ità van­
tata dagli Egizi e del privileg io 
de lla  loro te rra , non soggetta alle  
fisiche v icende , ma non si può 
negar loro un’antichità ben remo­
t a , e la coltura più squisita gran 
tempo prim a d i Soloue. L ’ anzi­
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detto s istem a, e le  opinioni espo­
s te , non possono aversi da un 
popolo barbaro ed ignorante. Il 
cam biam ento de ll’ orbila solare 
e d e ll 'o r ien te , del quale parlano 
le tradizioni loro, è fuori d i dub­
bio l ' inclinazione de ll’ eclittica  r i­
guardo a l l ’ equatore. Q uindi è 
palese eh’ era agli Egizi noto il 
corso de’ p ian e t i, le  lor orbite e 
l ’ angolo fatto co ll’ equatore d a l­
l'e c litt ic a . O ltre di ch e , la  d iv i­
sione de ll’ anno in dodici p a r ti, 
che a ’ m edesim i si attribu isce da 
Erodoto, abbastanza palesa che 
ben per tempo dovettero investi­
gare il corso del sole per far le 
giuste ed eguali parti d e ll’ anno. 
Così fatte cognizioni dim ostrano 
che una nazione sia molto avanti 
n e ll’ astronom ia, ed abbia ezian­
dio per più secoli osservate fo rb i­
te de’ p ianeti. Q ual corso di tem­
po ci non si rich iede, quali osser­
vazione e teo r ie , acciocché una 
nazione si .sciolga dagli im pacci e 
legam i de’ sensi e d elle  volgari 
opin ioni, ed acquisti prim a la ve­
ra  idea de’ corpi celesti, delle leg­
gi costanti del corso loro, e delle 
straordinarie m utazioni delle leg ­
g i, e d e ll’ ordine prefisso?
Inoltre fa d i m estieri che ab­
biasi grande cognizione della sto­
ria  filosofica , dello  sviluppo ed 
andamento delle nazioni , vasta 
notizia d e ll’ antich ità de lla  terra 
e profonda scienza de lla  n a tu ra , 
per formare l ' esposto sistem a su l­
le  vicende e costante periodo del- 
1’ um ane cose. Q ual sublim e me­
tafisica ed am pia notizia istorica 
fa duopo per osservare 1’ unifor­
m ità de lle  varie e diverse nazioni 
nello sviluppo lo ro ? e il ricorso 
de’ tem p i, d e ll’ a r t i ,  delle scien­
ze e del governo ? Q uesti Saggi ne 
forniranno una picciola e scarsa 
prova. O r, a ta li ragioni che po­
trebbe opporre m ai il nostro V i­
co ? E come sostenere la  b a rb a ­
r i c a  scienza d e ll’ Egitto?
C a p i t o l o  XI
D e’ C a ldei.
Ma della  coltura e remota an­
tichità d elle  nazioni orientali fan 
più degli a ltr i a noi fede i C a l­
dei. Q uando Nino fondò la  vasta 
Assiria m onarchia, questa famosa 
nazione avea di g ià  compito un 
gran corso verso la  civ iltà. Molti 
re erano preceduti a Nino. Le n a ­
zioni non riposano sotto Tasso- 
Iuta m onarch ia, che dopo d i es­
ser passate per lu tti gli a ltri go­
verni. L ’ultimo sia lo  delle nazioni 
è il regno. Ed a ltra  per avventu­
ra non è la  cagione per cu i l ’ O­
riente tutto ubbidiva ai re (m en­
tre eran questi così neH’O ccidente 
ra ri ) , che la  rem eta antich ità d i 
quelle nazioni. Ciocche niuno. per 
quanto io m i sappia , ha sinora 
avvertilo : avendone tutti nel c li­
m a caloroso e sfibrante solo ricer­
cata la cagione. M a , conira 1 av­
viso di costoro, softo il «più fer­
vente cielo ritrovansi degli uomi­
ni indom iti e feroci, che superano 
n e ll’ asprezza d e ll’ anim o i più ge­
la li abitatori del Settentrione ( i) . 
L ’ O riente adunque visse sotto i 
r e , nè vi era memoria alcuna di 
i cpubblichc. fuorché presso g l’ in ­
d ian i , se abbiasi fede a  D iodoro,
( i )  T a l i  sono  p er l ’ ap p un to  q n e ’ d i 
Ma bea ,  so tto  la  to n a  to r r id a  ,  ed  a l t r i .
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per 1' incredib ile antich ità di fai 
popoli.
G li uomini son feroci, ed «m i­
ci della libertà nello stato selvag­
gio. Quanto si dipartono da quel­
lo, tanto perdono più d e ll’ inde- 
pendenza natia . Q uindi le repub­
bliche non possono fiorire che 
ne’ tempi ne’ quali g li uom ini 
non han perduto d e ll’ intutto an­
cora l ’ amore d e ll’ ind ipendenza. 
P erciò , quando troviamo noi già 
stab iliti i regni, potremo esser di 
g ià sicuri che siasi spenta la  n a ­
fta ferocia, c più dolce e mite reso 
i l costum e, e che sien d i già pre­
cedute le repubbliche, nelle quali 
conservano gli uomini il naturale 
alletto a l l ’ independenza. Laonde, 
vedendo noi nell' O riente intero 
questi grandi regni pacifici e tran­
q u illi , dobbiamo esser persuasi 
d e ll’ antichità stupenda d i questa 
parte d e lla  terra.
in o ltre , un impero che a lla  con­
quista sia rivolto , debb’esser mol­
to antico. 1 grandi conquistatori 
convien che sieno despoti al di 
d en tro , per esser potenti a l di 
iuori. Chi assolutamente non può 
disporre d elle  forze dello S ta to , 
non farà g iam m ai de’ grandi pro­
gressi n ella  conquista. Q uindi os- 
servanflo uoi che g li A stili fu ­
rono conquistatori ed ebbero una 
vasta m onarch ia , essere dobbia­
mo s icu r i, come per a ltr i argo­
m enti ancor lo  siam o, che dispo­
tico era quello Stato, come ez ian ­
dio quello  deg li Egizi, Etiopi ed 
Indi. Ma g li uom iui non si av­
vezzano a lle  ca ten e , nè naturale 
loro diviene la  se rv ilù , te  non per 
lungo im m emorabile im p ero , e 
per l ’ intero oblio d e ll’ idee d i li­
bertà. La p lacidezza, la p a c e , il
riposo sotto un assoluto freno è 
r  effetto di un lunghissimo abito , 
c d i una spossatezza della natur.i 
umana , la  q u a le , già stanca di 
tant’ urti e reazioni nelle varie vi­
cende c iv ili sofferte, finalmente si 
abbandona in  b a lia  d i colui che 
prim a ne prende il governo. Un 
destriero che gran tempo ha com­
battuto nella battaglia  , ed è sba­
lordito e stanco , lascia prender 
le red iu i di tè  a l primo che si 
offre «  prem ere il suo dorso. Ove 
è dunque dispotico governo , iv i 
convien supporre grand ’ an tich i­
tà deg li uom ini.
S i opporrà forse che sovente 
le barbare nazion i, senza tare il 
regolare lor corso , cadono nellu 
servitù d i un despota : come ac­
cadde a Roma , che gemè solto 
T arquin io  Superbo in  su l ’ auro­
ra de* tuo i bei giorni ; come ezian­
dio si è veduto a p iù  recenti tem ­
pi un assoluto impero nella  Mo­
scovia nel tempo de lla  tua  bur­
barie.
Ma è ben diverso il dispotico 
governo d i una nazione giovine 
ancora e barbara , da quello  di 
una vecchia e cadente. Il p r im o , 
secondo la  natura de’ tuoi tem p i, 
è feroce e crudele. I l secondo e 
placido e tranqu illo . La mollezza, 
il lusso, il p iacere tono i caratteri 
del secondo, come la  barbane e 
1' asprezza sono del prem aturo d i­
spotismo. E quanto ne) prim o re­
gna la spopolazione, tanto nel se­
condo si spande la  specie um ana. 
E son d i ciò due contrari e lu ­
m inosi esempi la  Moscovia nei 
secolo sco rto , e la C h ina. E te 
ancor avesse vita il Romano im ­
pero , sarebbe ora a quello della 
| China som igliante Q uando son
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am m ollili gli uom in i, ed addo­
mestichiti a lle  catene, ton dolci i 
d espoti, e n ella  quiete si m olti­
p lica  l ’ um ana razza. T a le  era il 
governo degli Egizi e deg l’ Indi. 
L a pace, il lusso, la  popolazione 
sotto il governo d i un padrone 
d im ostravano l ’ an tich ità  im m en­
sa d i queste genti.
E d i f a tt i , a tempo d i Sem ira­
m ide erano a ta l segno di coltura 
pervenuti già g li Assiri, che que­
sta im m ortale reg ina entro la  sua 
nuova città d i Babilonia innalzò 
un tempio a B e lo , ossia G iove, 
di una stupenda a ltezza, accioc­
ché deg li a lt i letti g li astronomi 
ca ldei osservassero le s te lle , co­
me rapporta Diodoro.
Q uando la  G recia era barbara 
a n co ra , non in na lzava  superbi 
tem p ii, non fabbricava osservato- 
r i i ,  ma sotto Tebe, sotto Troia fa ­
ceva prova delle  sue forze e del 
suo valore. Lavorava arm i e m ac­
chine da guerra, e non quadranti 
e telescopii. Non può esservi te­
stimonio maggiore de'progressi di 
una nazione ne lla  coltura , che 
cosi fatti monumenti. Le fisiche, 
le m atem atiche, fa d ’ uopo che vi 
sien d i m ollo avanzate. Non si 
com incia da la i sub lim i cognizio­
n i , cioè del moto de’ corpi cele­
sti, ma d a ll’ invenzione degli ele­
m enti d i que lle  scienze, che sono 
il solo mezzo a render u tili s i fat­
te osservazioni, come a  dire dalle  
fisiche e m atem atiche. Se non si 
conosce la  te rra , non può esser 
noto il cielo. Chi non ha per anco 
su lla  (erra studiate le  legg i del 
m olo e le d im ensioni d e ' corpi , 
come m ai le  ravviserà nel c ie lo?
Il nostro V ico, costante in  far 
la  guerra a ll’ orientai sapere, pre­
tende che cosi fatte osservazioni 
erano soltanto dirette a lla  cogni­
zione degli au gù ri, e non già  del- 
1’ astronom ia. Ma i barbari che 
prendono gli augùri dalle  str ile  , 
non innalzano osservatori!. Basta 
loro d i rim irare  i l  cielo  da su d i 
un poggio , od elevato colle. La 
d ilig enza, l'in d u s tr ia , l ’ osserva­
zione sono le  m inistre de lla  filo­
sofia, non già  le ancelle de lla  su­
perstizione.
Confermasi poi che le  caldee 
osservazioni non erano degli au ­
gùri so ltan to , come vuole questo 
graod ’ uom o , da que lle  tavole 
astronomiche che ad Aristotele in ­
viò C allistene. Esse ci fan fede che 
i Caldei ben per tempo dovettero 
osservar da  astronom i il c ie lo ; non 
da soli astrologi , come sciocca­
mente credettero i Rom ani, pres­
so de’ q u ali Caldeo valse astrolo­
go. Ma le nazioni, come i p riva ti, 
m isurano dalle  proprie le  altru i 
cognizioni.
O r, oltre d i cotesti estrinseci a r­
gomenti, vi ha che Diodoro d i S i­
c ilia  , d iligente indagatore delle 
antich ità o r ien ta li, ci afferma che 
da antichissim o tempo i Caldei 
distinguevano i soli che brillano 
de lla  propria luce, e i p ianeti, che 
hanno un lum e prestato ; ¿he co­
noscevano (’orbite d iverse, e g l’in­
contri de’ p ian e ti, onde nascono 
l ’ e cc lissi; che avevano la  notizia 
del zodiaco, che g li Egizi da  loro 
aveano piuttosto appreso. Or l ’ in ­
venzione del solo zodiaco è l ’ ef­
fetto di una lunghissim a osserva­
zione e d i molta perizia d e l cielo. 
E fa di m estieri d i aver conosciuto 
il moto diurno del sole, e il moto 
an n u a le , e l ’ o rb ila sua, come si 
è già d e tto ; d i aver osservato in
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ciascun giorno, in qual punto <!«■! i 
cielo ritrovasi, c quanto spano in 
ogni mese abbia Irascorso: ili van­
tagg io , la d ’ uopo d i aver cono­
sciuto il sito delle ste lle ; d ’ aver­
ne composti varii agg rega li, che 
formano i diversi corpi delle co­
stellazion i, e dato loro de 'nom i ; 
d i aver ritrovala la  corrisponden­
za del sole a ciascuna d i la i celesti 
figure in ogni m ese, come degli 
a ltr i p ian e li ben anche. Dopo lai 
cognizioni si potè fissare questa 
celeste fascia de lta  zodiaco. E 
questa per avventura una delle 
m aggiori opre d e ll’uomo. ]Nè potè 
venirsi a capo «li ciò, se non dopo 
lungo dirozzam enlo e coltura di 
ingegno ,dopo un’ osservazione di 
m oltissim i secoli. Chi non è fo­
restiero nelle m itologie d e ’ diversi 
pop o li, e sopralutto nella  g reca, 
vede q u ali rozze e sensuali ere* 
denze hanno per lunga eia  avuto 
parecchie antiche nazioni su lla ; 
grandezza e sul moto de’ corpi 
celesti : avendo da prim a im m a­
ginalo che a ltra  grandezza non 
avessero che l ’ apparen te ; che il 
sole sorgesse e si tufiàsse nel ma­
re. G li antich i G erm ani ud iva­
no il romor d e ’ corpi celesti che j 
l'acevan la  notte nell* O riente r i­
torno. Q ual corso d i secoli fa di 
m estieri per sollevarsi d a ll’ alm o- 1 
sfera di siffatte opinioni a ll 'o s se r­
vazione, contem plazione de lla  na­
tura , regolatrice ed em endatrice 
de’ sensi, m in istra de lla  rag ione?
E dopo d i ciò qual altro  spano 
di tempo scorrer dovè per venire 
al ritrovam ento de lla  verità , la  di 
cui inchiesta è sovra d 'o gn i a ltra  
m alagevole ed aspra ?
Ma se ad Aristarco Sam io  dee 
m ai darsi fed e , conobbero ben
anche i Caldei il sistema dal Co­
pernico rinnovalo : sistema eh’ è 
l ’ ap ice d elle  fisiche m atematiche 
cogn iz ion i, il quule non si potrà 
in tender giam m ai senza la  sc ien­
za d elle  forze centra li, e senza il 
calcolo di e s s e ; onde ci vien d i­
mostralo che , non la terra, ma il 
sole convicn che si ritrovi presso 
al centro del nostro p lanetario  hì- 
stem a. Ogni altro probabile ar­
gomento a favore di la i dottrina 
è d ebo le , ev ien e  combattuto d a l­
l ’ evidenza del senso. S ’ è dunque 
vero che i C alde i tennero uu tal 
s is tem a,  fu per essi vecchio ciò 
c li 'è  nuovo per no i, ed erano al 
colmo dell ’ astronom ia, v delle ti­
siche m atem atiche g iunti. Q uindi 
era g ià  vecchissima la  loro n a ­
zione, quando i nostri popoli del- 
l - Occidente viveano come nelle 
selve d ispersi, ed erano, per rap ­
porto a ’ C a ld e i, quello  che ora 
sono i selvaggi am erican i riguar* 
do agli Europei.
£  finalm ente quali valevoli ed 
efficaci argom enti ci potranno ad ­
durre coloro che sono del contra­
rio avviso, per poterci persuade­
re che non sien vere le  cose n noi 
tram andate d a ’ Greci intorno ai 
m agnifici tem p ii, stupendi a cq u i- 
dotti ed a ltr i superbi ornam enti 
d e lla  città di Sem iram ide ? J quali 
sono g l' indub itati indizi d i un po­
polo po ten te , e da lungo tempo 
collo , frè uom di retto giudizio 
può rim anere soddisfatto d a lla  r i­
sposta del più volle citato V’ ico , 
cioè a dire che il gusto del bello  e 
del delicato co lla  barbarie  non si 
con fi, m a bens'i quello del gran ­
de. L ’ esecuzione d i la i grandi 
opre rich iede strum enti ed arti ; 
cose c lic , quando in una nazione
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si ritrovano , 1’ annunziano per 
colia e po lita . Innalzare un’ im ­
mensa p iram ide, ergere un super­
bo tempio non si può senza l ’aiuto 
ili molte m acch ine , e senza d i­
verse cognizioni d i m eccanica. Di 
vantaggio, quando pur quest’opre 
sono consacrate a lla  m agnificen­
za ed a l lusso, è fuori d ’ogni dub­
bio che sia colta e polita la na­
zione. Le ricerche e l ’ opre di p ia­
cere non sono del genio d e ll’ in ­
colte nazioni.
O r se tant’ opre magnifiche e 
superbe non son argomenti della 
coltura di quella  nazione, il com­
mercio da Sem iram ide promosso, 
tanti emporii s tab iliti, una sì nu­
merosa popolazione, tanti oggetti 
del più raffinato piacere, non an ­
nunziano un popolo già vecchio, 
colto, e nella  m ollezza im m erso?
Secondo le  cose sin qui dette 
o converrà pure d i riconoscere la 
coltura ed il sapere d i quest’ a n ­
tichissim a naz ione, o a ll’ intutto 
avere per favole le  cose a noi tra­
m andate. Ma con quali regole di 
sana critica si può ciò fare? Una 
trad izione che non sia nè assur­
da, nè contraria a lle  leggi o fisi­
che o m o ra li, contiene una pro­
bab ilità  , un tal momento d i ra ­
g ione, che non può esser d istrut­
to che da un altro equivalente 
peso d i ragione. Nè da una co­
stante tradizione togliere altro si 
potrà , che ciò che paia  ecceden­
te e strano. E sufficiente cosa non 
è 1’ assolutam ente n eg a re , senza 
addurre alcuna pruova. Son que­
ste le legg i de lla  sana critica , a lle  
q u ali dovremo tener d ’ appresso, 
se ci p iace condurci per la  ragio­
ne ,  e non per lo capriccio.
C a p i t o l o  XII
D elia  co n te s a  d e l l e  n az ion i 
su l la  lo r o  a n t ich ità .
L’ antiche nazioni tutte stim a- 
; vansi a u c to to n e  ed i n d i g e n e ;  cioè 
, nate da quel suolo ch’ e lle  ab ita­
vano. Pretendeva ciascuna che 
nel suo paese fossero a llign a ti i 
p rim i uom ini. Altre in  lor favo­
re adducevano per argomento la 
loro antica coltura e civ il iz z a z io ­
n e .  A ltre la  fe lic ità d e l suolo, d i­
cendo che le  prim e terre abitate 
esser dovettero quelle  nelle  quali 
m eglio che altrove, potevano v i­
ver g li uom ini. A ltri finalmente 
! n ella  lor lingua ritrovarono ragio­
ni a pro de lla  pretesa prim ogeni­
tura ,  im m aginandosi che le voci 
de lla  propria lingua fossero le  na­
tu ra li, ed intese per tutti g li uo­
m ini. V an i argom enti! Se ta l na­
zione g iacea nella  barbarie , m en­
tre che u n 'a ltr a  fioriva, era pure 
stata q u e lla  prim a un tempo col­
ta ed illu s tre , m entre che sa lva- 
ticam ente l ’ a ltra  viveasi, secondo 
le  varie vicende e il fatale  av­
volgimento de’ popoli. Nè più  va­
levole si ò la ragione dalla  ferti­
lità  e dolcezza del clim a ritratta . 
E lla  molto prova, ed essendo in 
pro d i m olti, a n iun popolo è di 
giovam ento. Poiché quan ti dolci 
c lim i e fertili terre pur vi sono? 
L ’ argomento preso d a lla  lingua, 
come fanciullesco, non m erita a f­
fatto d i esser confutalo.
Con ben d iverse ragioni com­
battevano g li Etiopi per sostenere 
la  loro an tich ità . Pretendevano 
costoro, secondo che ci rapporta 
Diodoro d i S ic ilia , ch’essendo nel
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com inciamento del mondo prò- regni bene stab iliti ed an tich i, i 
sente la terra ancor umida e fre- quali situando il centro de ll iin- 
sca. avvenne clic per l ’ azion tir i pero nella vecchia nazione, d i- 
so le , la quale nel loro clim a tot* spandono le b raccia su lle soggio- 
lo la loiTida sona era grand is- gate province, 
s im a, ferm entò , e cosi sviluppa* , Se poi per d ir itto  di conquista 
ronsi d a lla  m edesima m adre co- gli Etiopi oon ebbero il governo 
raune i prim i an im ali, che si prò- d e ll’ Egitto, dovettero esser d i ne- 
pagarono di poi per tutta la  terra, cessiti» gli Egsai -»ina colonia eiio- 
O nile colà ebbe 1 uomo la  sua p ica. Poiché a ltrim enti in tender 
cu lla . E in prova di ciò adduco» non si può, coni essi fossero stati
vano varii a rgom enti,  de’ quali soggetti a l fi eno di diciolto etio-
uno si era quello che g li E giz i, pici re.
antichissim i popoli, furono colo- Innoltre il fosco colore ed il 
nia e tìo p ia , serbando coloro log- capello  crespo degli Egizi è argo- 
g i, costumi e r iti d ’ Etiopia. I m ento etian d io  che dagli Etiopi 
Ed a cosi fatta opinione son d i discesero. E di p iù , parecchi so- 
sostegno parecchie notirie a noi cri r i t i ,  comuni n questi due po- 
tram andate da Erodoto e da l- p o l i ,  sono d 'in d in o  de lla  loro
l'an tico  Omero. D e 'q u a li il p ri- connine origine ed affinità,
mo somministra non pochi argo- j P iù  d i Erodoto giova per av- 
m enti in comprova di cotesta etio- ventura agli Etiopi la  tesliraonian- 
pica colonia. E nel libro secondo 1 za d i O m ero , fido custode delle 
attesta che diciotto re di Etiopia trad iz ioni antiche. Costui dice nel- 
ressero l ’ Egitto. D alla qual cosa l ’ I l ia d e , che spesso si portavano 
convien d ed u rre , o che l'E g itto  ' g li Dei a banchettare presso la 
sia sta la  una provincia conqui- 1 giusta ed irreprensib ile etiopica 
sta la  dagli Etiopi , o loro colo- gente. Molto al proposito fa l ' i o ­
n ia. S e  fu 1’ Egitto soggiogalo terpretazione che dà pur a co- 
d a ll’ etiopica potenza, e ’ fa pur testo luogo Diodoro. E* dice che 
d ’ uopo che fosse il conquistatore non potevano agli Dei esser cari 
un popolo assai prim a civ ilizzato . 1 g li Etiopi per altra cagione, che 
e qu ind i antichissim o. Alla qual per essere i sacrifizii e le div ine 
verità non 6Ì oppone l ’ esempio cerimonie antich issim am ente sta- 
delle settentrionali nazioni , le b ilile  tra loro, e prim a delle na- 
q u a li, comechè nuove, ferono la zioni tu tte : indizio d e ll'an tich ità  
conquista d ’ antichissim e provin- 1 grandissim a d i ta l popolo, 
ce. Poicbè fa m estieri d istingue- I
vente si osserva, le  quali fan delle
trasmigvazioni volentieri. Ma non Gli O rientali adunque, co lli da 
formano a ltr i il piano di una re* sì gran tempo , come i C a ld e i, 
polare e lontana conqu ista , che i  E giz i, Etiopi ed In d i, soffrirono
r e i ’ invasione da lla  conquista. La 
necessità caccia talora i natura li 
da un paese e li trasporta a ltro ­
ve. E ciò delle barbare nazioni so-
C a p i t o l o  XIII
D ella  s u c c e s s io n e  d i  v a r i e  f ì s i c h e  
v ic e n d e .
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la  loro catastrofe assai prim a di 
quella  che il nostro O ccidente 
sconvolse e turbò. L a loro an ti­
chissima co ltu ra , come si è det­
to , ce ne fa fede.
Ma questa parte occidentale 
quanto è più fresca e nuova del­
l ’ O riente, altretanto è p iù  antico 
mondo de ll’ A m erica , la  quale 
pare novellam ente uscita da sotto 
l ’ onde. Le acque s tagnan ti, l ’ im ­
m ense p a lu d i, i folli bosch i, un 
paese spopolato, un clim a umido 
e m alsan o , lo stalo selvaggio e 
barbaro degli ab itatori son dei 
chiari argom enti, che le  sue fisi­
che vicende sieno state delle no­
stre p iù  recenti a s sa i , o se più 
antiche , p iù  grandi e strepitose. 
Chi sa m ai se l ’ u ltim a crisi che 
sopportò l ’Am erica, fu l ’Atlantica, 
m emorata da P latone nel T im eo, 
e da Diodoro d i S ic ilia , n ella  qua­
le  venne sommersa da l m are una 
gran parte del nuovo m ondo; ov­
vero che dopo questa , la  quale d i 
molto precede i d iluv ii d ’Ogige e 
d i D eucalione, ve ne sia stata a l­
tra p iù  recente ? N ulla di certo su 
ciò si potrà m ai d ire. Altro che 
congetture intorno a l l ’ età d i ta li 
fisici avvenim enti non potremo 
addurre .
Ma non confondiamo il cerio o 
il probab ile col dubbio ed oscuro. 
L ’ O riente è il mondo più antico. 
Dopo d i cui si coltivò i l  nostro 
O cciden te, che forse nel m ede­
simo tempo per lutte le sue parti 
soffri il fisico e m orale cang ia­
m ento. Nè dee recar m erav ig lia , 
se d e ll’ a ltre  p iù  tard i alcune na­
zioni del nostro Occidente a lla  
coltura sieno p erven ute , come i 
G erm an i, G alli ed a ltr i. L ’Afri­
c a , la  G recia e le parti litto ra li
d ’ I ta l ia , o per la  loro maggiore 
acutezza e celerilà  di sp irito , o per 
le  colonie orientali ch e le  popola­
rono, giunsero p iù  presto a llo  sta­
to c iv ile. P iù  ta rd iv i pervennero i 
Romani. L ’ altre nazioni occiden­
ta li non poterono prim a de lla  rin ­
novata europea coltura giugnere 
ove que’ prim a arrivarono sì per 
tempo. Perciocché per lo sito del 
paese furono più  inaccessib ili a l­
le co lon ie , ch e , venendo d a ll’ O­
r ien te , erano le m essaggere e le 
apportatrici de lla  luce de lla  col­
tura. G li ostacoli del loro clim a 
erano m aggiori. Ma più  d i ogni 
a ltra  cagione i l  dispotismo del ro­
mano im p ero , e d i poi le b a rb a ­
riche inondazioni delle genti bo­
rea li ritardarono d i molto il loro 
politico corso.
Come a noi d a ll’ O riente fu por­
tata la  co ltura , così è n e ll’ Ame­
rica e lla  da noi passata. Questa 
gran parte d e lla  te rra , se dovre­
mo dar fede alle  cose che ne la ­
sciò Platone scritte n e ll’ A tlan ti­
co, e che d a ll’ Egitto ei s ep p e , fu 
colta e potente prim a d e ll’ O rien­
te stesso. Ed or di nuovo a gran 
passo a lla  coltura cam m ina , e 
sembra che su ll’ O riente abbia a 
distendere le  sue poderose brac­
c ia , e portar iv i l ’ arm i e la  col­
tura. Ciocché se addivenga un 
g io rn o , sarà appunto a llo ra che 
1’ Europa sia n ella  barbarie rica­
d u ta , ove pare che a gran passo 
e lla  s ’ av an z i, s’ eg li è pur vero 
che l ’ oz io , la  m ollezza, un lusso 
sconsigliato m enino g li uomini 
a l l ’ ignoranza p rim a, ed a lla  dap­
pocaggine,« qu ind i a l barbaro sta­
lo. Così vedrassi un giorno d i nuo­
vo , donde nasce il grande astro 
della luce, spuntare i benèfici rag-
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gi dello orli e del sapere, per d i­
snebbiare le  caligin i e i e  tenebre 
del nostro Occidente. C osì, come 
il sole e l ’ oceano, P a r l i ,  l ’ um a­
nità e la coltura avranno un mo­
to da oriente in occidente , e le 
m orali vicende con perenne giro, 
da oriente in occidente, si vedran­
no scorrere tutta la  terra.
C a p i t o l o  x i v
D el d isp e rd im en to  d e g l i  u om in i  
p e r  m ezzo d e l l e  n a tu r a li  c a ­
ta stro fi.
Ma per dar com iuciam cnto or­
m ai a l l ’ ana lis i delle origini e pro­
gressi delle società degli u om in i, 
eg li è d i m estieri partirci dagli ul­
tim i e più sem plici princìp i delle 
città, e considerare i prim i com­
ponenti de’ politici corpi , le lo­
ro ingenite qu alità , e le affezio- I 
ni e i m odi che acquistano nelle ! 
circostanze onde son c in t i, e se- | 
condo la  diversa impressione che i 
ricevono da l d i fuori. Q uindi è j 
d 'uopo di sormontare a coleste fi­
siche grandi catastrofi, nelle quali 
P a r t i , le sc ienze, g li ord in i c i­
v ili e le  istituzion i tutte furono 
più volle spente e perdute, e rin - 
novaronsi poi d i bel nuovo. Le 
straordinarie crisi disciolsero le 
città ne’ prim i componenti lo ro , 
disperdendo g li uomini in piccio- 
le fam ig lie , e talora ne’ sem plici 
ind iv idu i. Da queste memorande 
epoche noi ripetere dovremo l ’ o­
rigine ed i princìp i delle divine 
ed umane cose. Da tal punto in­
cominciarono il coiso loro le n a ­
zioni, selvaggie in  prim a e barba­
r e ,  qu indi colte, e poi n ella  p ri­
ma barbarie ricadute d i nuovo.
Q uuli furono adunque i prim i 
j padri e fondatori delle nazioni i‘ 
In qual m an iera si sono perfet­
tamente d iscio lti i grandi corpi 
p o litic i?  Poniam oci avan ti g li oc- 
; chi l ’ in felice stalo dei pochi e mi­
seri avanzi d e ll’ um anità d isper­
sa. L ’ eloquentissim o filosofo P la ­
tone, nel T im eo, e nel terzo d ia lo­
go delle L egg i, ce ne fa una brie* 
ve a n a lis i , ed una nobile d ip in ­
tura. N oi, dietro le tracce d i quel 
sovrano filosofo , ne proporremo 
I una im m agine più estesa e più 
| com piuta.
1 grand i d isperdim enti ¿eg li uo- 
! m ini principalm ente sono prodot- 
| li o* dalle  inondazioni d e ll’acque,
! o dagl’ incend ii. Or quando l ’ ac­
que apportano la  distruzione su lla 
te rra , non vi ha niuno scampo 
pe’ m iseri m o rta li, fuor che le c i­
me degli a ltissim i m onti: nè fuo­
r i di pochi pastori e rozzi b ifo l­
chi a ltr i scampano in quegli unici 
asili della naufraga um anità. Que­
sto scarso ed infelice avanzo del 
furor d e ll’ acque , questi pochi se l­
vaggi m ontanari sono i soli e p ri­
mi padri delle più co lle , polenti 
ed orgogliose nazioni. Q uc’ sem i­
nudi e poveri p asto ri, coabitanti 
delle fiere, i q u a li , attraversando 
a nuoto rap id issim i to rren ti, sa l­
varono la vita , per tram andarla  
a voi , superbi n ip o ti, sono i cep­
pi e i progenitori d elle  vostre i l ­
lustri fam ig lie , delle quali la no­
b iltà  si perde nelle ca lig in i de’ se­
coli. Omero, cui dobbiamo le  no­
tiz ie del più antico m ondo, ne 
som m inistra convincentissim i ar­
gomenti di questa verità. E ’ ci de­
scrive i se lv agg i, cioè g li uomini 
che da l primo sloto non si erano 
guari d ip ar tit i, ab itar su lle cime
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de’ monti nelle caverne. Ed in ­
tender ci fa che gli uom in i, per lo 
concepulo brnorc e da ’ padri ai 
figli traiw andato , si tennero p rr 
^ran tempo su ll 'a ltu re . Nè prim a 
che il gran timor delle acque fos­
se in parte cessato, cancellandosi 
coll’ andar del tempo la  memoria 
della  devast.izion sofferta, ebbero i 
c^ li uom ini 1 ’ a rd ire d ’ abhando- | 
nare q u e ir  erte cim e. Nè già nelle 1 
pianure si affidarono im m ediata­
mente d i d iscendere , ma prim a ! 
nelle falde posero l ’ abitazione. Le 
città m arittim e l ’ ultim e si furono 
ad esser fabbricate. C i espone tut­
to ciò il nostro poeta, quando 
parla  de ll’ origine d i Troia- D ar- 
dano, d ice ,
E * fa b b r ic ò  p r ia  l a  d a rd a n ia  t e r r a ;
D a  p o ich é  n o n  a n c o r  in  cam p o  a p r ic o  
E s to lle v a  le  m u ra  d ’ ì l i o  l ’ a lm a  
S a c r a  c i t t à  d e g li n o m in i p a r la n t i .
M a  d ’ I d a ,  c h e  d e ’ fo n t i b a g n a n  l ’ a cq n e  , 
A l le  r a d ic i  a v c a n  a lb e r g o  t  s ed e .
Io questi versi il gran poeta 
ci descrive g li andam enti degli 
uomini sa lvati sopra i m onti con 
qu e ll’ ordine d i sopra esposto. Nè • 
solo i T ro ian i, ma g l'in d igen i di 
tutt’ i paesi hanno prim a sui mon­
ti ab ita to : e le  prim e città o sui 
m on ti, o a lle  falde d e 'm o n ti si 
eressero. Strabone nel lib . x m , 
V arrò « e ,  de He ru s t i c a ,  lib . s i l i ,  
cap. i ,  F ia tone , nel in  delle Leggi, 
confermano ta l verità, che in  ap­
presso verrà p iù  stab ilita  co ll’ a -  
tnericane trad izioni eziandio .
Adunque le  caverne sui monti 
offrirono un ricovero a queg l’ in ­
fe lic i, e l i  difesero dalle  acque e 
d a lla  morte. G li arm enti che in ­
sieme con loro ricettarono nelle ! 
grotte , e le  pocb’ erbe che pote­
rono raccogliere da q u e ll’ alture 
fornirono loro scarso nutrimento. 
Ma mancando poi quel c ib o , nè 
avendo coraggio d i uscire dalle  
caverne, ove Tacque ed i l  timore 
avean loro posto assedio, l ' insof­
frib ile  fame persuase orrib ili ed 
infam i vivande. L ’ am ico, il com­
pagno ed  i l  fratello divenne 1* in- 
fando pasto del compagno e del - 
1 ’ amico :
P o sc ia  p iù  ch e  ’ I d o lo r  p o tè i l  d ig iu n o .
Ben tosto l ’ acque lasciarono le 
cime de’ monti lib ere  e scoverte ; 
m entre che tutto il rim anente del­
la  terra ricoverlo veniva da  un 
solo largo ed immenso pelago. 
Q ual terrib ile e nuovo spettaco­
lo si offerse a llo  sguardo d e ll 'u o ­
m o? E ’ si vide su ll’ a lta  vetta di 
un ’ iso la , da im m enso, in term ina­
to oceano circondata. Tutto e ra , 
fuori del punto ov’ e ’ sedea ,  fo­
sca nube, a ria  da folgori e balen i 
accesa , e turbato m are. O rrendi 
trem uo ti, a lt i muggiti d e ll’ o nde , 
e continuo romore del cielo to­
n an te , il soffio de’ rabbiosi venti 
assordavano 1 ' orecchio d e ll’ a t­
tonito e stupido m ortale. Ov’ è la  
natura ? Le acque e le  dense or­
rende nubi l ’ hanno tutta nasco­
sa e sommersa. Arrestiam o qui il 
passo. Ferm iam oci a considerare 
I g li strani sentim enti nati nel pet­
to d i quegli sbigottiti uom ini, e le 
tetre funeste im m agin i che s ’ im ­
possessarono delle loro sconvolte 
fau tasie , a lla  vista de lla  moribon­
da natura.
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C a p i t o l o  XV
D elle  d iv e r s e  a f f '  s i o n i  d e g l i  u o ­
m in i n e l  tem po  d e l l e  c r i s i .
Q uegli infelici m o rta li. serbati 
a cosi funesti g io rn i, a ll'a spetto  
de lla  natura che parca v icina a 
p e r ire , vennero prim a da pauici 
ed inso liti spaveuti sorpresi. Anzi j 
che il panico ( i )  tim ore, a creder | 
mio , fu da’ Greci cosi detto da 
quello grandissim o spavento, onde 
furono g li uom ini invasati da lla  
creduta distruzione di tu lle  le cose.
Ma quando le passioni son g iun­
te a ll 'e s tre m o , segue d ’ appres­
so lo sbalordim ento e l ’ assidera- 
lio a e .
Io non piàngerà, si dentro impetrai.
Onde quei m ise r i, dopo quegli 
smoderati t im o ri,  restarono stu­
p id i e come m o rti, senza senti­
mento e senza moto. Cos'i g iac­
quero in teri g iorni nelle loro ca ­
ve rn e , distesi a l suolo co’ loro ar­
m en ti, ch e , tram ortiti a lt r e s ì , a i 
pastori giaceano accanto. Ma ces­
sando il furore de lla  m ondana 
tempesta , e in parte ca lm ata l ’ i ­
ra del cielo e la  rabbia d e ll’acq ue , 
rinvennero a poco a poco. E r i­
nacque col sentim ento insiem e la 
tem a, lo stupore e la confusione , 
effetti d elle  violentissim e im pres­
sioni sul cerebro. Di nuovo quei 
m iseri a lle  passioni sciolsero le 
fe le  e proruppero in u r l i ,  gem iti 
e p ian ti. Eccoli sugli erti scogli
( I )  P a n  v a le  tu tto  in  G re c o . O n d e  t i ­
m o r p an ico  T a le  t im o r  n ato  d a l d is lr u g -  
'im e n t o  d i tn lt a  la  n a tu r a .
P a ca m o , O p e t
I a contem plare le reliqu ie d c ll’an- 
tica terra.
In  c im a  a l  p a tr io  m o n te  s e n e  v a n n o .
In to rn o  in to rn o  a s s e d ia t i s t a n n o ,
S t a n s i p ia n g e n d o  i l  lo r  c r i t i c i  d e s t in o ( l J .
Le loro lag r im e , i sospiri e i 
lam enti sono 1’ esequie de lla  n a ­
tura. Ma i pianti e i sospiri vengo­
no soffogati d a ll 'o rr ib ile  fischiar 
dei venti. Poca e torbida luce at- 
travciso  le  dense nubi ad altro 
non serve che ad accrescere lo spa­
vento col d im ostrare l ’ orrendo 
spettacolo.
Le fibre del cerebro d i costoro . 
commosse ed ag ita le  da violenti 
tim ori, erano in un estremo e con­
tinuo convellim ento. Ma quando 
gli uom ini soffrono così fatte co n ­
vulsioni nel cerebro, sono a strane 
visioni e vaneggiam enti soggetti : 
avvegnaché sien mossi i nervi non 
altrim enti che sed a g li esterni og 
getti venissero ag ita li. O nde gli 
in felic i caddero in un forte d e li­
r io , e le loro agitate m enti v en ­
nero tosto d 'appariz ion i d ’ ombre 
e d i spettri rip iene. Vedevano da 
per tutto 1 ’ ombre de’ cari am ici 
e de’ congiunti soffogati da lle  ac ­
que , correr a nuoto ;  e m iravano 
g l'ir a li num i, con sanguign i Qagel- 
li a lla  mano, volare per l ’a r ia  in ­
fuocala e cam m inare su lle  torbi­
de onde. Ecco l ’origine de lla  spa­
ventevole e feroce religione gen­
tile  , la  quale , come figlia del 
timore e dello  spavento , negli 
avanzam enti suoi ritenne sempre 
l ’ indo le della sua origine. Gli Dei 
d ivennero i nem ici degli uom in i; 
nè a ltrim enti si placò il celeste 
furore , che col sangue umano ,
( l )  O » id .  M c t
6
clie si versò poi su ll’ are d i tutte j Nè soltanto è questo il gei me 
le nazioni , ancor d i quelle  che degli errori , m i delle ingiustizie 
le più colle ed umane divennero, e de’ delitti a ltresì d e ll’ uomo. Av- 
Ma per quali ragioni i delusi m or- 1 vegnachè colui il quale quasi un 
ta li credettero il cielo in ira  colla C iò si reputa , ed ogni cosa g iu- 
te rra ?  Onde lo sdegno argomen- I dica essere stata per lu i fatta ,, tut- 
tarono negli Dei e sì gran desìo to riduce a s è , e g li a ltr i procura 
d i vendetta?  Deh scopriam o l ’ a- 1 di spogliare d ’ ogni vantaggio e d i 
scose origin i d i tan ti m ali de lla  ogni diritto. E da ciò nacque la  
m isera um anità ; le cagioni de lla  lite  e la  collisione su la  terra.
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fatale benda avvoltale sugli occhi, 
d e ’ suoi cepp i, e de’ legam i. Con 
una brieve digressione meneremo 
fuor d i cammino il lettore, che si 
avvedrà in appresso di non aver 
inutilm ente traviato.
C a p i t o l o  x v i
D ell e  m o r a l i  c a g i o n i  a tt r ib u it e  
d a g l i  u om in i  i g n o r a n t i  a  f ì s i ­
c i  f e n o m en i.
L ’uomo, per la  forza d e ll’amor 
p ro p rio , g iudica sè centro d e ll’ u ­
niverso . tutto a sè riduce , e d i 
p iù  le  sue affezioni attribu isce al 
tutto. E questo è pure l ’ unico ger­
me d i tanti errori : germe che d i- 
schiudesi d a lla  sua m edesima n a­
tura , la  quale essendo nelle sue 
forze e potenze finita , n e lla  per­
cezione e neg li appetiti parteci­
pa d e ll’ in fin ito , polendo ella  con­
cepire in qualche modo 1 ’ in fin ita 
n a tu ra , e potendo a ltresì appeti­
re un quasi infinito b en e , ed un 
infinito numero d i cose. O nd’ ei 
stim asi capace d i conoscere tutto, 
e m eritevole d i conseguirlo ez ian ­
d io ; dappoiché , secondo il suo 
avv iso , tutte le cose sien fa lle  d a l­
la  n atura per suo riguardo , es­
sendo il più perfetto essere crea­
to. Da ciò ,  come si è d e tto , un 
am p ia schiera di errori.
P er la  d iv isata p rop rie tà , l ’ u ­
m ana mente , il di cui nativo is tin ­
to è d i sapere , cioè d i cercare le  
cagioni degli effetti, vuol rendere 
d ’ ogni fenomeno la  ragione : e 
quando non può ciò fare per la  
ignoranza delle n atu ra li cag io n i, 
im ita i tragici poeti, i quali per 
¡svilupparsi dagli orditi in trigh i , 
hanno ricorso agli D e i, che fan ­
no in  su la  6cena venire per ¡scio­
gliere l ’ inestricabile nodo. Per la  
qual cosa ne’ tempi d e lla  più folta 
barbarie ed igno ranza, tutte le  co­
se oprano g li D e i, e le seconde 
cagioni non sono considerale af­
fatto. L a pioggia cade versata d a l­
le m ani d i G iove, i fu lm ini sono 
scagliati d a lla  sua d e s tra , le  tem­
peste da Nettuno vengono eccita­
te, i venti son da Eolo com mossi, 
e così g li a ltr i fenomeni tutti sono 
le  operazioni im m ediate degli Dei. 
Come per contrario ne’ più colti 
tempi , ne’ q u ali fan gli uom iui 
soverchio abuso de lla  rag ione , le 
natura li cagioni son tutte poste in 
opera ed a tt iv ila , e p lacid i e tran ­
q u illi g li D ei riposano nel cielo.
Estim ando adunque le  rozze 
genti Iddio l ’ im m ediata cagione 
d i tutt* i n atu ra li avven im en ti, e 
giudicando p u re , come abbiam o 
d e tto , che l ’ uomo sia lo  scopo e 
il principale oggetto di tutla la  
n a tu ra , la  quale operi ogni cosa
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per lu i ;  quando nppnriseono de­
gli strani acc iden ti, se sicno gio­
vevo li, è c iò , perchè gli Dei col­
mano gli uomini di b en efìc i, c 
a lle  loro buone opere appresta­
no ampi p rem ii. Se poi que" ne­
cessari fenom eni, nell'o rd ine del­
l ’universo in catenati, scompongo­
no le umane cose, e rechino agli 
uom ini d anno , essi ne riconosco­
no la  cagione nelle loro colpe c 
n e ll’ ira degli Dei.
Ma quali son mai le colpe on­
de nasce l ’ ira ce leste? L 'in g iu ­
stiz ia forse ? No certam ente. I bar­
b a r i, e il volgo, eh’ è barbaro sem­
pre , non hanno l ’ idea d e ll 'o rd i­
n e , ed ignorano la legge e la  giu­
stiz ia , che nasce da lla  misura delle 
proprietà e forte degli esseri pen­
santi. L ’ unica colpa la q u a le , se­
condo l'avviso  degli igno ran ti, of­
fende g li Dei , si è  il difetto di 
subordinazione e di culto. Sicco­
me si ad iran  e s s i ,  quando i più 
deboli e g l’ in feriori non rendano 
loro ubbidienza ed o n o re , così 
pensano altresì che gli D e i, supe­
riori degli u o m in i, perchè più 
forti e potenti ,  si sdegnino con 
e s s i, quando non vengano onorati 
da loro.
O r che in parte si è abbozzato
10 sp iiito  ed il genio d e ll’ antica 
religion degli uo m in i, agevole co­
sa sarà 1 ' intendere qnal doveva 
essere il pensare de’ m edesim i ne­
gli straordinari fenomeni e fune­
sti avvenim enti de lla  natura. L ’ac­
qua ne’ d ilu v ii su lla  terra profusa,
11 fuoco sparso in  torrenti dagli 
accesi v u lca n i, la  terra scossa d a l­
le fulgori interne, arrecarono spa­
vento e danno ag li uomini. Le po­
tenze m otrici di ta li e lem en ti, che 
furono i prim i D e i, come dimo-
< ;r ,
streremo a suo luogo , dovevano 
essere in collera cogl’ infelici mor­
ta li. Pun ivano così i loro delitti. 
Con ta l sentim ento Giove, presso 
O vid io , nel divino consiglio d i­
ceva ag li a ltr i uuuii :
P e n u l e  che g iu n t o  a lb ia n  d i fa re  
G l i  u o m in i l u t i ’ i p iù  nefandi m a l i :  
S ic c h é  io  co n d an n o  ogni m o rta lo  a  m o r ie . 
P e r c h è  p a r i  a l l ’ e r r o r  la pena  p o rte .
Q uindi a lutti
............................. P ' « 1 u«
D i n a s co n d e r  la  t e r r a  »o tto  T a c q u e .
E P latone, adottando la  lingua 
deH'orientale teologia , nel suo Ti­
meo dice : Q uando g l i  D ei c o l l e  
in on d a z io n i d e l l ’ a cq u e  r ip u r g a ­
n o  l e  sozzu re d e l la  t e r ra  ,  i  p a ­
s t o r i  e  i b i fo l c h i , c h e  a b ita n o  s u l­
l e  c im e  d e i  m on ti , s ca m p a n o  da  
q u e l  p e r i g l i o .
Secondo sì fatte o p in ion i, che 
isp irava una tal religione , q u a li 
m ai esser doveano T idee d i que­
g l’ in fe lic i m ortali che abbiam o 
pocanzi veduto abbandonati in 
seno al pianto ed a l tim ore? Es­
sendo g ià  caduti nel delirio  c nel 
vaneggiamento per l ’orrenda con­
vulsione del cereb ro , vedevano 
da per tutto ed ombre e spettri 
che passeggiavano sulT acque e 
su lle  n u b i, e m iravano T irate fac­
ce degli avversi num i vendicatori, 
arm ati d i fu lm in i, di tridenti e 
d i ferali faci. Essi sembravano lo­
ro avventarsi sugli uom ini per d i­
struggerli añado .
Ecco il compassionevole e m i­
sero stalo d i que’ pochi m ortali 
che al suo furore sottrasse la  n a ­
tura , e li serbò come seme delle 
generazioni future. In tale orri­
b ile  stato soltanto potremo rav ­
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visare la  vera e ce la la  origine della 
m itologia.
C a p it o l o  X V H
V elie  d iv e r s e  c a g i o n i  d e l l e  J a v o l e .
L ’ idee di queg l’ in felic i m orla li 
furono la  m ateria ed i l  soggetto 
delle  favole e d e lla  m itologia in ­
tera . Due classi d ’ idee nelle  m enti 
di costoro debbono esser conside­
rate : le  precedenti cogn iz io n i, e 
que lle  cbe in cos'i fatta occasione 
nacquero loro n e ll’ anim o. Avean ; 
e s s i, benché rozzi ab itatori delle 
cam pagne , una certa quan tità di 
idee indistin te ed  o scu re , come 
nei contadin i avvenir reggiam o 
tu tto ra , le  quali idee conteneva­
no le  notizie d e ll’ antico m ondo: 
cioè la  storia di q ue lla  precedente 
è r a , de lla  relig ione e delle arti di 
quel vecchio tempo. Or tutte così 
fatte cogn izion i, o ¡storiche, o re­
lig io se , o d elle  arti d e lla  v ita , e 
delle scienze del mondo a lla  crisi 
precedente, d ivennero il soggetto 
e la  sostanza de lla  favola. N ello 
sp ir ilo  sconvolto da que’g rand 'u rli 
qual turbamento e quan ta confu­
sione m ai r ic e 'e r  non dovettero 
l ’ an tiche id e e ?  Che m ai d iven­
gono le  p iù  scelle  cognizioni nel- 
T anim o d i coloro che o stup id i­
scono o sono sorpresi da l vaneg­
giam ento e delirio  ? Le nuove idee 
da quegli stran i m ovim enti della 
n atura d e s ia le , le visioni e T im ­
m agin i de’ febbricitanti m ortali si 
tram ischiarono in m ille  m odi a 
quelle  antiche cogn izion i, e d ie­
dero così la  n asc ila  a lla  favola.
Così falle  cogn izion i, involte di 
n eb b ie , in tra lc ia le  d i tenebre, tra­
m andale a ’ posteri, e non bene
intese per costoro, divennero più 
inviluppale e fosche, e si crebbe­
ro le  favolose narrazioni.
Dopo quel grandissim o scon­
volgimento cambiò il mondo fìsico 
ed il m orale a llresì , e lutto pre­
se il novello aspetto. Q uind i le 
voci d i quelle  cose che vennero 
nelle crisi spente o in gran parie 
cam biate , non avendo il m eno­
mo rapporto colle nuove co se , 
comechè a ’ loro d iscendenti g li 
uom ini d e ll’ antico mondo pur le 
tram andassero , non erano in lese 
adatto , o pur venivano m ale in te­
se. I nuovi abitatori del mondo 
riceverono 1 ’ antiche voci o vote 
affatlo d ’ idee o con ¡sm ezzale ed 
oscure nozioni. Poiché non si pos­
sono a ltrim enti tram andare le l in ­
gue , che a ll iu i com unicando il 
suono ed additando pur le  cose 
per que l suono signifícale. E in 
tal gu isa nasce nella  m ente ¡I le ­
game tra l ’ idee e i segn i. Or m an­
cando affatto g li archetip i delle 
idee, che son le cose s le sse ; essen­
do d i m olle e lle  c an g ia le ; l ’ an ti­
che voci o più non deslavan idee, 
o cose diverse additarono. Q uindi 
nascer ne dovè uno strano accoz­
zamento d i fa lli . Perciocché 1” e- 
nunciazion i, rese con voci di valor 
d iverso , esser doveano altrim enti 
in tese d i ciò che valsero da p r i­
m a. P er le  quali cose d a lla  lin ­
gua vecchia m al in terp reta ta , per 
l ’ adattam ento delle  antiche voci 
alle  nuove e vecchie id e e , i Cen­
ta u r i ,  le  S f in g i, le  C h im ere , ed 
a ltr i portenti e m ostri, figli non 
de lla  semplice n a tu ra , ma di tur­
ba la  im m aginaz ione, ebbero il na­
scimento loro.
Ed ecco una terza scaturigine 
d e lla  m itologìa. N o i, additando
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solo queste tre fonti di passaggio , 
snoderemo in appresso parecchie 
favole nate co ll’ occasion ile ’ «li— 
luv ii , e faremo si palesi quel- 
r  idee che nelle nienti selvagge 
destarono terrib ili scene de lla  n a ­
tura.
C a p i t o l o  XYIII
D elle  c r i s i  d ì  fu o c o .
Sin  qui considerato abbiam o 
que’ p^whi uom ini che sopravis- I 
sero a lle  acq ue , e le  diverse affe­
zioni che provarono. Ma un po’d i- 
versa andò la cosa nelle alluv ion i 
di fuoco. G li abitatori delle città 
m arittim e solo , e d i quelle a ’ fiu­
m i ed a lle  grotte v ic in e , ebbero 
in  la i crudeli avvenimenti prop i­
zia fortuna. L ’ acque vicine e le 
caverne prossime a ’ lid i g li dife­
sero dal fuoco devastatore. Forse 
che la  gran venerazione degli an ­
tichi per g li antri ebbe I' origine 
dal beneficio che in ta li occasio­
n i ritrassero g li uomini d a lle  sot­
terranee g ro tte , donde sicuri m i­
ravano i v ic in i incendii che sem­
bravano dì arder la  terra e l ’a r ia . 
E forse che le  rinom ate nostre 
grotte, dette catacom be, furono 
a tal uopo da provvidi abitatori 
scavate. Nè senza appoggio è tal 
nostra congettura,se pongasi men­
te che questo suolo tutto arse un 
tempo , e che i suoi bei colli sien 
re liqu ie degli estinti vu lcani. La 
vecchia trad iz ione,i continui esem­
pi d i sim ili funeste tragedie per 
avventura spinsero g li antich issi­
mi abitatori di queste liete con­
trade a fabbricarsi d e ' ricoveri e 
degli asili sotterra contro al fu-
1 ror del fuoco. Ma d i ciò p a r le re ­
mo più n lungo altrove.
Or coinechè l ’elem ento del fuo­
co abbia a ’ m ortali a ltre volle re ­
ca la  la d istruzione ed il terrore, 
gli e lic iti nondim eno furono gli 
stessi , e in certo modo ed aspetto 
varii soltanto. Dallo spavento del 
fuoco distruttore furono gli uo­
m ini sospinti a ltresì nel delirio  , 
e viddero dappertutto spettri di 
fuoco , fiumi di fiamme ; si crea­
rono i F legetonti e gli Acheron- 
ti , una reggia ed un mondo in ­
tero d i fuoco. Q uindi una m itolo­
gia alquanto diversa surse presso 
d i costoro, come appresso vedre­
mo. Per ora consideriamo più p ar­
atam ente g li effetti che l ’anzidetto 
sconvolgimento del cerebro ebbe 
a produrre nello spirito degli uo­
m ini.
C a p i t o l o  XIX
C on tìn uaz ion e d e l l ’ a n a l is i  d e g l i  
a ffe t t i  p r o d o t t i  n e l lo  sp ir i to  
d a l l o  s c o n v o lg im en t o  d e l  c e ­
r eb ro .
Q uando i l  cerebro viene o(Te­
so , i l  prim iero d isordine che vi 
n a sce , si è ch e , le idee staccan­
dosi d a ll’ idee , i rapporti che for­
mano i comuni le g a m i, sono d i­
sciolti ; e sopratutto i segni ven­
gono d ivelti da lle  proprie idee. 
Coloro che restano attoniti e sba­
lorditi per accidente apoplético ;
0 per qualsiasi grave u rlo  sul ce­
reb ro , perdono la m emoria afTat- 
lo , o rim an loro una debole e tarda 
ricordanza delle parole, che sono
1 segni d elle  nostre idee.
L a nostra mente non ha perce­
zione alcuna , senza che si ecciti
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movimento nel cereb ro , il quale 
o precede la  nozione o le vien 
d ietro . O gn’ idea che ci viene dal 
d i fu o ri, viene preceduta da l moto 
Ila sostanza del cerebro comu- i 
m eato ; ed ogni idea che rappre­
sentasi lo spirito , è seguita da l- 
1 ’ agitazione d e ll’ anzidetto sostan­
za . Q uindi la i n oz ion i, le  quali 
sono connesse tra loro , eccitano 
m ovimenti che nel cerebro son le­
gati ed un iti in siem e; ed a vicen- | 
da que' moti che tra loro sono 
accopp ia li, se 1 ’ uno desti l ’a ltro , 1 
l'anno sì che le idee connesse tra 
loro si sveglino del pari
Q uando udiam o una voce, cioè 
un suono, si genera un m ovimen­
to nel cerebro , per mezzo de’ner- 
vi acu stic i, e la  sensazione o per­
cezione di ta l moto vien d ’ appres­
so. Cotesto moto n’ eccita un a l­
tro n e ir  anzidetta sostanza, il qua­
le  è legalo  a l p rim o , e la  perce- 
zion di questo secondo m ovim en­
to è l ’ idea per la  prim a sensazione 
add ita la  ,  cioè per lo suono o vo­
ce , segno d i q u e ll’ idea . Così il 
suono c a n e  eccita prim a nel ce­
rebro un m o lo , e la  percezion di 
ta l m oto , il quale a llo r ne desta 
un a ltro , che a lla  mente rappre- ; 
senta la  figura del c a n e .  Così le 
idee per l ’ udito ecc itate , sveg lia­
no que lle  ricevute per gli occhi , 
e queste altresì talora in  s im il mo­
do destano le  idee d e ll’ ud ito , co- j 
me le note musiche eccitano nello 
spirito i  v a r ii tuoni.
O ra, sì fatta arm onica corrispon­
denza d i m oti e d ’ idee viensi a 
turbare , ed in teram ente si discio­
g lie  ,  qualora per gravi u rti che 
soffre quella  delicatissim a sostanza, 
s i scompone la  situazione delle sue 
picciole fibre ,  deg l’ im percettib ili
canaletti dallo  sfioccamento del- 
l ’ arterie e delle vene fo rm ati, e 
d i quei fili che uniscono le diverse 
origin i de’ nervi tra lo ro , scon­
voltesi la d ilica ta  struttura de’glo- 
b i destinati a lla  formazione di 
quel fluido an im ato re , e in  con­
seguenza si a ltera  il suo molo. Per 
la  qual cosa i segni non corri­
spondono a lle  proprie id ee , e re- 
stan esse nella  mente isolate , es­
sendosi d iscio lti i loro naturali 
legam i.
Siccom e adunque o più o m e ­
no furono vio lenti g li urti e le 
im pressioni del cerebro d i que­
gli uom ini , in felic i reliqu ie d elle  
grandi popolazioni d isperse , così 
furono tai d isordin i dello  sp irito  
loro o m agg io ri, o meno sen sib i­
li . A ltri dovettero far in tera per­
d ita de’ segn i, cioè d im enticar af­
fatto le lin g u e , e far qu ind i rito r­
no nel fanciullesco stato. Percioc­
ch é , quando per tutto è rotta la  
connessione de’ segni colle id ee , 
la  lingua è in teram ente perduta. 
Altri serbarono solo la  m emoria 
d i poche parole. In alcun i la  se­
parazione e confusion delle  idee 
fu totale. E questi poi divennero 
som igliati a  quei pazzi che soffro­
no i m elanconici d eliri. E vi fu- 
j  ron coloro che serbarono in parte 
| le  antiche no tiz ie , ma a lte ra te , 
! confuse e stranam ente accoppiate 
tra loro. Nè mancò d i rim anerne 
parte stupida per le  gravissim e 
pressioni de lla  sostanza del cere­
bro, per le  q u a li, ostruiti e chiusi 
i  v a s i, im pedito venne il libero 
movimento degli eie liric i f lu id i, 
onde questo nobile organo del 
pensare perdè l ’ attività sua.
Nacquero sì fatte varietà dalla  
diversa forza e potenza delle pre-
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dette c r is i , le  q u a li, come nel co- 
m inciam cnto si è detto, furono o 
più  o meno violente; o vero d a lla  1 
più debole o più forte tem pera- ; 
tura del cerebro. Ma vie più a tal i 
d iversità conferì la varia enndi- i 
zion degli uomini che sopravisse­
ro, i quali colti c ittad in i si furo- I 
i io .o  rozzi m ontanari, secondo le 
differenti catastrofi. 1 m ontanari 
r icaddero nel più selvaggio stato. 
Q uindi considerar conviene co­
storo nel corso che a lla  c iv iltà 
poi fecero , come pretti fanciulli 
ed im brutiti s e lv agg i, i quali eb­
bero m estieri d i formarsi ezian­
dio una lingua. Ma non già cosi 
addivenne degli a ltr i più co lti, i 
quali del precedente mondo ci 
conservarono colle parole tante 
confuse no tiz ie , che ind i compo­
sero il vasto corpo de lla  m itolo­
g ia . Omero ha distinto due lin ­
gue, q ue lla  degli uom ini e quella  
degli Dei. Ei p iù  di una volta d i­
ce : ta l c o s a  c  d e t ta  c o s ì  n e l la  
l in g u a  d e g l i  u om in i  ( e  q ue lla  vo­
ce è pretta g reca): m a g l i  D ei la  
ch ia m a n o  c o n  ta l v o c e .  Or cote- 
sta lingua degli Dei è  app u n to , 
siccome io m’ avv iso , q u e lla  del­
l ’ età precedente a lla  catastro fe, 
della quale ci serbarono g li uo­
m ini che sopravissero, poche voci.
Ecco la  cagione delle in esp li­
cab ili ttn eb ie  d elle  favole ;  a lla  
quale se ne dee aggiugner pur 
un’ a ltra . Le antiche nazioni non 
soffrirono tutte ad un tempo me­
desimo le fatali loro vicende. On­
de nacquero in epoche diverse 
m itologie differenti presso popoli 
varii n ella  costituzion del gover­
n o , re lig io n e , modi d i vivere e 
costam i. Ma le nazion i, com uni­
cando poi tra loro per mezzo delle
co lon ie , sì comunicarono vicen­
devolm ente le fovole diverse, on­
de si formò quel mostruoso corpo 
d e lla  m ito logia. Cosi d a ’ Greci 
l ’ e g iz ia , la  c a ld a ic a , la  fen ic ia , 
1 ’ ita lica  m itologia a lla  propria 
venne agg iun ta, e da cosi fatto ac­
coppiamento l'o rig in  ebbe la lene- 
. brosissiina lor teo log ia , di colan­
te contraddizioni r ip iena. Q uindi 
sorge l ’ inv ic ib il d iflicu ltà di sno- 
| dare le antiche fav o le , ed a tra - 
| verso un denso buio sp inger l ’ oc- 
I chio per ¿svilupparne l ’ antich issi- 
| ma storia delle nazioni un tempo 
1 colle e flo ride , e dipoi dalle  fata­
li vicende del inondo im barbarite 
od estinte.
C a p i t o l o  x \
D ella  v e ro s im ig lia n z a  d e l  p r o ­
p o s to  sis tem a .
P er in tender m eglio la  natu ­
ralezza e verisom iglianza «lei pro­
posto s istem a, im m aginiam o che 
a ’ di nostri addivenga una delle  
esposte cataslrofì, e sia questa per 
mezzo delle acque. Egli add iv tr- 
i rebbe allora che su lle cim e degli 
Appennini salverebbonsi gli uo­
m ini d i cam pagna soltanto , che 
o su questi monti si ritrovereh- 
: bero o ne’ vicin i luoghi. Se per 
1 avventura Ira costoro ve ne fos­
sero de’ p iù  c o l l i , come avver- 
| rebbe per certo, ritrovandosi nelle 
I campagne spesso de’ c ittad in i per 
loro bisogno, quali diverrebbero le 
notizie del no»lro presente mon­
do ne’ discendenti di coloro a l-  
1 ’ inondazioni superstiti ? Nelle 
m enti d c ’posteri loro, non ingom ­
bre d i altre id e e , che d i vaste e 
paludose cam pagne, quali oscure
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e mostruose nozioni non deste­
rebbero le  voci t ea t r o 3 a c c a d e ­
m ia  ,  f ó r o  t  m on a ca lo  ed al tri 
m onum enti delle colte nazioni di 
E u ropa? Q uai m ostri non avreb­
bero origine, innestandosi l ’ oscu­
re antiche idee a lle  nuove che of- 
frirerebbe la devastata natura? D i­
verrebbe forse un presidente d ’un 
tr ib un ale  un alto monte che det­
ta leggi a ' più bassi co lli. Un prio­
re o un guardiano d i frati si can­
gerebbe in  un custode d ’ arm en­
ti. I lib ri sarian  avuti come D ei, 
che, a guisa di M ercurio, appor­
tano i pensieri di uno in altro luo­
go. O gni cosa cangerebbe aspet­
to : soffrirebbero l ’ idee il rivo l­
gim ento m edesimo che la  natura.
O r ciò che potrebbe accadere 
è accaduto più  f ia te , ed in quel 
modo appunto che avverrebbe se 
ora facesse ritorno qu e ll’ acciden­
te istesso. Ma per vedere 1’ a lte­
razione d e ll’ idee nelle crisi av­
ven u ta , farebbe d i m estieri rin ­
tracciare le prim e ed antich issi­
me opinioni d elle  nazioni che tali 
catastrofi hanno sofTerte, conside­
rando il corso degli uomini al p ri­
mo punto onde mossero. M a in 
qual guisa in ciò potremo riusci­
r e ?  E come penetrare in tanta ca­
lig ine dei seco li? Io da lungi rav­
viso una debole e languente luce 
che ci potrà guidare nel dubbio 
cam m ino. Questa è un’ antich is­
sim a trad izione, la  quale da una 
colta nazione a l l ’ a ltra  fu sempre 
tram andata , e da l princip io della 
cu ltu ra del mondo sino a ’ d i no ­
stri è pervenuta , comechè can ­
giata  assai e indebolita d i mollo. 
A questo filo noi ci atterremo. E 
per suo mezzo aprirem o , per d ir 
co s ì, i l corpo de lle  favo le , per
ritrovarvi dentro l ’ ascosa ¡slorica 
verità. Ma come sì fatta trad i­
zione ci m enerà a ll ' intelligenza 
della m itologia, così per l ’ oppo­
sto la  favola stessa m eglio in ten­
der ci farà sì fa lla  tradizione del- 
1 ’ antico sistem a delle vecchie na­
zioni. L ’ una darà vicendevolmen­
te a l l ' a ltra  soccorso.
C a p i t o l o  XXI
O rig in e  d e g l i  n om in i s e c o n d o  i l  
s is tem a  d e l l e  a n t ich is s im e  n a ­
z ion i o r i e n ta li .
Esponiamo adunqne così fatto 
antico sistem a su ll’ origine degli 
uom ini e della  te rra : sistem a da 
noi ritratto da pochi e scarsi lu m i, 
per l ’ opre degli antich i diffusi. 1  
filosofi tu lli d ’ ogni scuola furono 
d 'avv iso  che l ’ uom fosse sbuccia­
to d a lla  te r ra , m adre comune di 
tutti i v iventi. Platone nel P o liti­
co e nel Menesseno, Zenone Elea- 
tense . A nassagora, Archelao , co­
me abbiam  da L aerz io ,  C a llim a­
co , E siodo , Ovidio ce ne fan fe­
de. E se una luce da l cielo giù 
non fosse discesa ad illum inar le 
nostre cieche m enti, chi d iversa- 
niente avrebbe m ai dovuto pen­
sare? Q ue’ filosofi m edesim i che 
più sublim e e pura idea ebbero 
di Dio , p iù  ragionevole ritrova­
rono una sì fatta opinione. Po i- 
I chè una m en te , tutta in te lligen- 
: z a , ed in corporea, dee ogni cosa 
produrre per mezzo delle seconde 
cagioni, che sono le  forze natu ra li, 
delle q u a li la  sua in telligenza e 
volontà è 1’ origine prim a. Q uin­
di , come è da dirsi che questi 
gran corpi detti p ian e ti, onde il 
sistem a planetario  vien form alo.
SAGGIO PRIMO -----  CAPITO LO  X X I f i  9
si unirono insiem e e ordinarono 
per la  volontà d iv ina , ma per 
mezzo delle forze natura li e d elle  
fìsiche le g g i, m inistre ed ìn d ic i 
di quella , credettero del pari così, 
che avessero dovuto svilupparsi 
g li an im ali in prim a per le  stesse 
fisiche forze, e secondo le cosmo­
logiche leg g i, a tutti g li esseri co­
m uni.
Nè solo i filosofi caddero in 
quest’ inganno, ma le nazioni an ­
tiche tutte ebbero il sentimento 
medesimo ( i) . E tanto presso d i 
loro costante si fu e certa così 
fatta op in ione, che fossero g li uo­
m ini sorti da lla  terra , che con 
perpetuo aggiunto vennero essi 
detti t e r r i g e n i ,  cioè d a lla  terra 
generati. Ed hom o  de’ la tin i vien 
d a ll’ h u m u s ,  te r ra , quasi figlio 
della terra.
Q uind i la terra fu ch iam ata la  
comune m adre degli uom ini e de­
g li Dei. 1 G ig an ti, che furono i 
selvaggi prim i u o m in i, vennero 
stim ali figli della terra. Inoltre in 
tutte le favole e tradizioni de’ po­
poli narrasi che d a lla  terra sur- 
sero i prim i fondatori di quella  
gente. Così g li uom ini di Cadmo 
uscirono da l suolo. E dalle  p ie­
tre ,  cioè d a lla  m edesima terra , 
nacquero g li uomini d i Deuca- 
lione. E prim a d i esso, Prometeo 
finse da l loto i l  prim o uom v i­
vente. Onde da Callim aco, con va­
go epiteto, l'u o m  fu dello  il Pro­
meteo loto. I G erm an i, secondo 
la testim onianza di T a c ito , por­
tavano opinione d i trarre l ’ o ri­
gine da lu is c o n e , o M an n o , il 
quale d a lla  terra credevano ge-
( 1 )  V e d a s i n d  x n  cap o  c iò  c h e  d e g li
Etiopi si t  detto.
nerato. I G alli a ltr e s ì, come a t ­
testa Cesare , vantavano di aver 
l ’ origine da D ite, cioè d a lla  te r ­
ra , la  quale dagli antichi per cerio 
sotto nome d i Dite fu compresa.
E così fa lla  profana tradizione 
colla d iv ina mosaico storia ben 
consente ( 0 .  Poiché Adam in 
E breo, come a d e s  in Greco, vale 
terra. Ed Èva eziandio vai*' terra. 
Colai nome dinotando in Ebreo 
serp en te , come Clem ente A les­
sandrino notò , il quale attesta 
| eziandio che il serpe adopravasi 
per sìmbolo ne’ m iste ri, no’ q u a li 
g l’ in iz ia t i, con la  coronn di serpi 
sul crine , gridavano È va  ,  Èva. 
Onde m ’avviso che 1 'E voe  venne , 
che in on o rili Bacco ne’m edesim i 
m isteri poi si gridò. Il qual rito 
serbasi ancora in que* m is te r i, che 
hanno tante m emorie degli an ti­
chi ai presenti uom ini serbate. Ma 
facendo al proposito r ito rn o , mi 
ha assicurato il mio grande amico 
Giuseppe G lin n i, dottissimo ncl- 
l ’o rienta li lingue, eh ’ eziandio nel- 
1’ araba È va  vaglia serpente. Or 
a ’ dotti delle antich ità è noto che 
la  terra fu sotto il nome d i ser­
pente sim boleggiata. Perciocché 
e lla , come il serpe, cang ia  in  ogni 
anno le  «ue verdi spoglie. P er­
ciò , come è d e llo , g li uomini di 
Cadmo da ’ denti d e l »e tp en te , 
cioè da i semi ne lla  lerra  infusi , 
ebbero 1 ’ origine.
Ma come credettero gli antich i 
filosofi e le prim e nazioni la  ter­
ra  la  comune m adre dei v iven ti,
( l )  N on p ren d a  c iò  ta ln n o  in  s in i s t r o  
senso, quasi v o le ss im o  n o i d ir e  c h e  A d a ­
m o ed È v a  fossero  la  te r r a  o n d e  Id d io  
P  uom  trasse. M a  eb b ero  la i n o m i i p r i­
m i p a d r i ,  perchè Id d io  g l i  fo rm ò  d i I m a .
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così s’ avvisarono bene ancb’ essi 
che il fuoco, ed il p ianeta che ne 
è il conservatore e dispensa lo re , 
fosse il padre di tutte le cose. 
Q uind i dicea Platone nel suo T i­
meo che M inerva, cioè la  d iv ina 
Provvidenza, generò i prim i ab i­
tatori d e ll’ attico suolo, prenden­
do i semi d a lla  terra e da V u l­
cano , cioè da l fuoco, di cui il so­
le è l ’ originario fonte. E nel me­
desim o modo A nassagora, presso 
L aerz io , dice che d a lla  terra in ­
gombra d a ll ’ acq ue , e da l calore 
si vennero a formare i prim i uo­
m in i e g li an im ali tutti. Poi c ia­
scuno d a lla  sua propria specie 
successivam ente nacque. A costo­
ro accordasi A rchelao , che p res­
so d e ll’ anzidetto biografo sostie­
ne che d a l fango e dal calor del 
sole tutte le  specie degli an im ali 
fossero da prim a nate.
M a venga ora fuori Sanconiato- 
ne e Diodoro d i S ic ilia . C i espon­
gono essi la  formazion d e ll’ uomo, 
uno secondo la  fen ic ia , e l ’ altro 
secondo l ’ egizia teologia. Nè solo 
con g li anzidetti filosofi van di 
concerto , m a m aravigliosam ente 
eziandio consentono tra lo ro : av­
vegnaché Sanconiatone attesti di 
aver la  sua trascritta d a l T e u t , 
ossia M ercurio degli Egizi.
A dunque, secondo l ’esposizion 
di Sanconiatone, fu da princip io 
il gran caos, ossia l ' immenso spa­
zio , r ip ieno  d i un aer sottile e 
tenebroso. I v i , p r im a , d a lla  me­
scolanza e desiderio delle p a r ti, 
per opra dello sp ir ito , si generò 
il m o t , cioè la  prim a cd acquosa 
m ateria . Poiché, secondo i l  Cum ­
b erlan d , in  Arabo tul voce vale 
m u tila t in e  e fango. 1 1  desiderio 
e mescolanza delle parti è la  v i­
cendevole loro attrazione, e lo spi­
rito è quella  comune forza ebe 
insiem e legò ed unì coleste prime 
parti , onde la  m ateria si formò.
E fu questo sentimento dei più 
grandi tra gli antichi filosofi che 
d a ll’ acque vollero formate le cose 
tutte. E di fatti n ella  natura os­
servasi tuttora che le  cose pas­
sano dallo  stato fluido a lla  con­
sistenza ed a lla  durezza: e quan- 
d ’ e lle  a lla  generazione 6Ìen v i­
cine , dim ostrano di essere una 
ta l sostanza liqu id a  condensata 
appena : e per 1 ’ opposto la  vec­
chiaia altro non è che la  com­
piuta so lid ità  delle p ar li. Così g li 
an im ali di fresco generati non son 
altro che un tenero muco. Q uind i, 
prendendo argomento dalle  p atii 
a l tu tto , non altro esser dovette 
la  prim a m ateria, che il m ot3 os­
sia u n 'a rg illo sa  umida te rra , m i­
sta a l fuoco. 1 m inutissim i a tom i, 
nuotanti nel gran vó lo , anzi che 
per la  vicendevole attrazione slret- 
tam enle si unissero Ira loro, do- 
vean d i necessità formare l ’ im ­
menso fluttuante ardente oceano 
de ll’ Universo. Da questo fango , 
dice Sanconiatone, furono i prim i 
an im ali formati.
L a m edesima dottrina viene 
sviluppata eziandio da Diodoro 
di S ic ilia . Ei rapporta , secondo 
l ’ opinione degli antichi fisio logi, 
clic furon In d i, Caldei ed E giz i, 
eh’ essendo la  prim igen ia terra 
um ida e fangosa anco ra , venne 
im pregnala d a ll’ azion del sole, la 
quale pose in  moto i fuochi entro 
q uell'um ida terra  sparsi. Q u in d i, 
fermentando le sue p a r li , crebbe­
ro in essa parecchie escrescenze, 
come sono i tumori ne’ corpi de­
g li am m ali. La notte colle sue
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rugiade a quelle gonfiature dava 
incremento, ed il sole del giorno 
le induriva . S i ruppe finalmente 
la corteccia d i fuo ri, la  qual era 
a guisa d i sottilissim a pe lle , e si 
videro sbucciare le tante e sì d i­
verse forme d ’ an im ali , le quali 
come poi la  te rra , co ll’azion con­
tinua del sole e d e ll’ attrazione , 
consistente e dura si rese , non 
più produsse ;  non potendo dal 
suo seno più  sviluppare le parti 
che a lla  formazione degli an im ali 
erano necessarie.
I G reci, che trassero la  loro teo­
logia e cosmologia d ag li orienta­
l i ,  ci dicon presso che le  m edesi­
me cose su lla  formazion del mon­
do e su ll'origine degli uom ini. Es­
si ci hanno conservata una be llis­
sim a favola, la  quale nel suo Con­
vito rapporta P la to n e , che fuor 
d’ ogni dubbio dag li O rientali a i 
Greci fu tram andata , coni’ è pa­
lese da l genio orientale che v i si 
scorge per entro. Noi qui sotto la 
svilupperem o ;  poiché ella  con­
tiene in  che modo concepirono 
essi uscito fuori d a lla  terra il pri­
mo uomo.
C a p i t o l o  XXII
D el m od o  c o m e  s v ilu p p a ss i  l ’u o ­
m o d a lla  t e r r a  s e c o n d o  l ' a n ­
t ich is s im a  teo lo g ia .
Q uando tesser si dee la  storia 
di un antico sistem a, convienci di 
lare un lavorìo a lla  m osaica. Poi­
ché da più picciole notizie insiem  
raccolte fa d ' uopo d i formar la 
g ian  tela d i quei sistem a che vo­
gliasi ordire. E ciò per l ’ appunto 
ora noi faremo.
Gli E g iz i,  e prim a di essoloro
i C alde i, tennero per ferma l ’opi­
nione che a ’ dì nostri n più va­
lentuom ini piacque, che nel p rin ­
cipio del presente mondo avesse 
compito il suo giro il sole d ’ in ­
torno la  tetra  paralcllam ente a l- 
P equatore, e clic poi si fosse in ­
c lina la  l ’ eclittica. P iù  ragioni ci 
tan credere che ad essi fosse una 
tal opiuione nota. E prim iera­
mente le m utazioni d e ll’ orieute 
del sole, delle quali vantavan g li 
Egizi d i serbar m em oria, secondo 
la  testim onianza di Erodoto da 
noi prodotta, ci diinostran ab b a­
stanza che avevan essi notizia del 
cangiam ento deH’ec littica , la  qua­
le m utando sito, dove per neces­
sità cangiarsi l ’oriente ancora. Di 
vautagg io , la  celeste m utazione 
i d i cu i nel suo Politico fa parola 
P latone, a ltra  esser non può per 
certo che sì fatta inclinazione del- 
T ec littica , come più am piam ente 
si d irà  in  appresso. Inoltre, la  me­
desim a sempre ed unica stagione, 
l'e te rn a  prim avera che nel primo 
mondo fio r iv a , secondo le testi­
monianze de’ poeti, che spesso ci 
ridicono le opinioui de’ saggi e 
le antiche trad iz ion i, ci rafferma 
nel d iv isalo  parere. P erciocché, 
un così fatto fenomeno non si av­
vera g iam m ai che nella p ara le lla  
posizione d e ll’ orbita del «ole a lla  
linea .
Adunque, secondo tale posizio­
ne d e ll’ orbita solare come erau 
temperati g li a ltr i c lim i e gode/m 
di un giusto ca lo re , così sotto 
l ’equatore eccedente era l ’ardore, 
pei raggi del sole che d irettam en­
te iv i d i continuo ferivano. Ed 
ecco la  cagione per c u i, secondo 
la teoria di sopra esposta, venne­
ro a  credere gli antich i filosofi,
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che la  terra ancor recente, aven­
do ricevuto straordinario ca lo re , 
e ferm entando tutta io quel gran ­
de Ebollimento, sotto l ’ equatore, i 
avesse dato fuori varii corpi or- | 
¿an ic i ed an im a ti, e questi in fo r­
ma di una sfera, come si ha da lla  
precitata favola nel Convito p la­
tonico contenuta ; essendo essi 
della  figura de’ loro genitori, cioè 
d e lla  terra e del s o le , come ivi 
si dice.
E d i creder ciò pare che a ltra  
ragione non avessero a v u ta , se 
non q uella  che ogni corpo il quale . 
un altro sv ilupp i da sè , in quella 
figura e conformazion delle  parti 
lo dà fu o ri, che a lla  propria siasi ! 
som igliante. Perciocché ne lla  ge­
nerazione ,  ossia sviluppo , ogni | 
parte del tutto principale stacca 
e tram anda p iccio le p arli da  sè 
in  q ue lla  figura m edesim a che 
ella  ha. Q uind i ciò che si genera 
è di q u e lla  m edesima forma che 
possiede il generante. P er la  qual 
co sa , secondo l ’ ipotesi d iv is a ta , 
im m aginarono quegli antich i fi­
siologi, che in forma d i tanti globi 
fossero nati i prim i uom ini, e cosi 
a lla  loro m adre terra som igliasse­
ro in teram ente : avendo da quella 
ricevuto tutte le parti che in lei 
sono , e con esse eziandio la  fi­
g u ra : d i gu isa ta le  che il fuoco e 
l'a cq u a , con de lla  sottilissim a ter­
ra  variam ente m escolati insiem e, 
abbian form ati gli umori e il san­
gue degli a n im a li: componendosi 
non u ltrim enti, d a lle  parti più so­
lid e  de lla  te r ra , come da lle  me- : 
falliche e petrose , I’ ossa e le fi­
bre e i diflèreoti c a n a li : onde d i­
venuti il cuore ed il cerebro due 
p rincip ii d i m oto, nel mezzo di 
essi siasi formato un punto di
' unione ed un cenìro di forze, p ri­
mo motore ed anim atore della  
m acchina.
Hassi ne ll’ anzidetta favola e- 
z iandioche in  que’ prim i an im ali 
era al maschio innestala la fem ­
m ina, come al presente osservasi 
pure in  assai deg l’ in se lli e delle 
p ian te, che accoppiano il maschio 
e la  femm ina insiem e, ftitrova- 
vansi, cosi secondo la  favola, n ella  
i sfera m edesima le  parti m aschili 
a lte  a lla  generazione, e la  capa- 
j cità della donna a concepire. On- 
d ’ è che da sì fatti sensitivi glob i 
e veraci an im ali se ne sv ilu ppa­
vano degli a ltr i s im ili.
Ind i per la  loro ferocia ed em ­
p ie tà , Giove separò cotesti a n i­
m ali troppo orgogliosi delle loro 
forze. E qui si ravvisa quel teo­
logico genio il q u a le , come si è 
accennato a ltrove , a  m orali ca ­
gioni attribu iva i n atu ra li feno­
m eni. Togliendo i l  velo de lla  fa­
v o la , secondo 1’ anzidetta ipotesi 
in  tal modo dovè andar la  cosa. 
Col progresso del tem po ,  per la 
m edesima in terna loro azione, si 
vennero a  d istaccare la i due dif­
ferenti p a r li ; onde que’ globi d i­
visi ricevettero un’ assai diversa 
figura, rim anendo come dimezza­
le sfere, d elle  quali fu il dorso la 
parte convessa, e i l  petto il p ia ­
no de lla  sezione. Crescendo poi 
sempre più l ’ in terno moto d i co- 
teste dimezzate s fe re , e qu indi 
l ' azion esterna divenendo m ag­
giore ,  sv ilupparonsi p ian piano 
le  membra e g li organi de’ s e n s i, 
e venne fuora la  nobile figura , 
onde a l presente va 1 ’ uom su­
perbo.
Ecco lo sviluppo de lla  p lato­
nica favola, a lla  quale par che ab-
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Ina eziandio rapporto q ue lla  di 
Briareo e d i Collo , clic avean più 
corpi e più m an i, come questi 
prim i uomini de’ quali p arla  la 
nostra favolosa tradizione. Noi ne 
abhiam  tra ilo  il velo per vedervi 
dentro l'antichissim o sistem a del­
le  orientali nazioni, ond’ ebbero i 
G reci così fatti favolosi racconti.
Or in cotcsta ipotesi non avca- 
no g li Etiopi il lorto a dire che 
eglino fossero i prim i abitatori del 
globo. Poiché , essendo nel p r in ­
cipio l ’ in tera terra g iaciuta sotlo 
le acq ue , come pare che a creder 
ne spingano assai rag io n i, la pri­
ma parie che dalle  acque uscì fuo­
r i ,  doveitJesser certamente quella 
che sotlo l ’ equatore si ritrovava. 
Ivi era la  più elevata terra. La 
forza del sole era colà continua 
e strabocchevole. Q uindi per r a ­
zione de’ sotterranei fuochi co­
minciarono a sfondai si le te rre , 
onde si formarono de’ profondi 
laghi e d e ll’ ampie caverne , che 
divennero ricettacolo delle  acque 
e fondi di m are , come or ora si 
d irà. Per le  quali cagioni prim a 
de ll’ a ltre rim ase sgombra dalle  
acque questa più elevala p arie  , 
che solto la  torrida zona giacea. 
E perciò n e ll' ipotesi degli an ti­
chi su lla  formazion de ll’ uomo , 
conveniva che iv i prim a nasces­
sero g li an im ali.
C a p i t o l o  XXIII
D elio  s ta to  p r im ie r o  d e l la  t er ra  e
d e g l i  u om in it  e  d e l l e  v a r i e  m u ­
ta z ion i s u l la  t e r r a  a v v en u te .
Lo stalo prim iero de lla  terra e 
degli antichi suoi ab ita to ri,  secon­
do che più volte si è detto, fu per
P a c a n o ,  Optre
1 varie vicende cangiato , le quali 
per diversi in tervalli sono add i- 
venule. E così falle  diverse p rinci­
pali vicende e m utazioni vennero 
dagli antich i sav ii p ?r cinque dif­
ferenti età significate. Esiodo, che 
ne’ suoi poemi frammischiò l ’ o­
rien tali cognizioni a lle  patrie idee 
dei prim i barbari G rec i, nel suo 
tiattato delle  Opere e d e ' Giorni 
ramm enta coleste cinque età , e le 
dillVrenti razze d ’ uom ini che in 
esse vissero al mondo , le  quali 
ascosero g li Dei sotterra, per ado­
perale la  sua propria espressione.
Or da quattro principali e gran­
di catastrofi dal nostro globo veu- 
nero, secondo il mio avviso, que­
s t 'e tà  d is t in te , e ben l ’ add ita  il 
medesimo testo di Esiodo. Poiché 
in sì falle  generali crisi vennero gli 
antich i abitatori della terra sp en ti. 
e ne rimasero soltanto poch i, che 
furono i padri de lla  nuova gene­
razione. Ciò che Esiodo attesta . 
quando dice che g li Dei sotterra 
uajcoscro le razze che in ciascuna 
d e ll 'e tà  scorse erano fiorile.
Ma sì fatta dottrina dag li Egizi 
a ’ Greci fu tram andala . D istinse­
ro gli Egizi tre età del mondo. La 
prim a degli D e i, l ’a ltra  degli Eroi 
e S em id e i, l 'u lt im a  degli uom i­
ni. In q ue lla  p r im ie ra , secoudo 
il creder lo ro , tennero il governo 
g li Dei m edesim i, a ’ q u a li nella 
j seconda d à  successero g li Eroi .
e ,  dopo questi, vennero a l regno 
i g li uom ini. Erodoto e Diodoro di 
S ic ilia  ci rendono testim onianza di 
una colai successione: e quest’ u l­
timo c’ intesse il catalogo ezian- 
i dio de’ Numi e Sem idei che resse­
ro l'E g itto . Or di queste tre Esio­
do fece quattro e tà , e per la  quin­
ta annovera q ue lla  in  cu i esso vi-
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v ea , e soggiugne d i p iù  che altra 
ne verrebbe dopo d i quella . Ei non 
in tendeva forse cotesta egizia dot­
tr in a  che esponeva nei suoi versi. 
G li antich i greci poeti vestivano 
colla poesia g li o rien ta li racco lti, 
come g li aveano u d it i , nè pene­
travano negli ascosi sensi.
Ma P latone., nel suo P o litico , 
am piam ente espone e sviluppa un 
ta l sistem a,  benché eziandio sot­
to i l  velo d e lla  fav o la : avvegna­
ché in ogni tempo abbiansi dovu­
to i filosofi guardare d i proporre 
sv e ltam en te  le  loro o p in io n i, le 
q u a l i ,  offendendo i volgari pre­
g iu d iz i, irritano i po ten ti, o sono 
a l debole di scandalo . Onde o per 
em pii o per istran i vengono poi 
ca lunn iati.
Ivi dunque narra il precitato 
filosofo c h e , essendo i l  mondo 
uscito d a lle  m an i del suo gran 
fab bro , e i , che n’ era i l  p ad re , 
d e lla  sua propria j-role prese la  
gu ida e la  cura. Q uind i era il fre­
sco mondo sotto l ’ im m ediata d i­
rezione de lla  Provvidenza me­
desim a. Iddio a l movimento del 
tutto e d i ciascuna sua parte pre­
sedeva. Gli Dei m inori, m in istri 
del grande A rch itetto , aveano il 
governo degli uom ini. Eran quelli 
i  veri p asto r i, essendo gli uomini 
i l  gregge deg li Dei. E questa fu 
l ’ età d e ll’ o ro , quando regnava 
Sa tu rn o , e
S e m a  es se r  r o tto  e  la c e r a to  la t t o  
D a l v o m e r e ,  d a )  r a s t ro  e  d a l b id e n t e ,  
O g n i so a v e  e  d e l ic a to  f r a t to  
D a v a  i l  ( r a t o  te r r e o  lib e ra m e n te .
Un’ eterna im m utabile primavera 
rendea sempre fiorita e ridente 
a llor la  terra. ^  questa prim a età 
o periodo del mondo viene da
Platone chiamato , d e lla  sponta­
nea produzione delle  cose de ll»  
vita. Poiché da per »è la  te r ra , 
come si è detto , dava fuori tutte 
le  cose o necessarie od u tili a l vi- 
vere. E s’ appella eziandio l ’ età 
di d irez ione: essendo gli Dei re 
e duci deg li uomini , e tutte le 
cose essendo disposte e condot­
te d a lla  speciale provvidenza de’ 
numi.
Nel secondo periodo ( per ciò 
' che siegue a narrar lo  stesso P ia- 
j Ione) avvenne una generale con­
versione delle cose tutte. 1 1  mon­
do da l suo autore fu a sé stesso 
abbandonato , cioè a lle  cosmolo­
giche leggi del moto. O nde, aven­
done rilasciate le red in i l ’ antico 
duce e fabbro, rim aso in sua b a lia  
i l m ondo, soffri un grande ed un i­
versale sconvolgimento in  tutte le 
sue p arti, così m utazioni nel corso 
dei celesti co rp i, come terrib ili 
rovesciam enti su lla  superficie del­
la  terra . E quind i vennero spente 
assai razze cT an im a li, ed altre a 
m olti cangiam enti e gravi perdite 
sottoposte. Ma dopo sì trem ende 
catastrofi il mondo prese il sao 
regolare m ovim ento, e l ’ ord ina­
rio corso. In quest’ epoca correa 
la seconda età del mondo. Allora 
si ristette la  terra d i più  produrre 
da per s è ,  ed ebbero com incia- 
mento le varie stagioni.
E g l i  q u e l d o lc e  te m p o ,  eh’ era eterne,  
F e c e  p a r te  d e l l ’ an n o  m o lto  b r e v e ,  
A g g iu n g e n d o v i s t a l e ,  au tu n n o  e verno.
Questo secondo periodo del 
| mondo fu detto de lla  fortuna e 
della necessità; le  quali in vece 
degli Dei presero il governo degli 
uom ini. L a necessità cominciò a 
regnare : perciocché, non produ-
s a g g i o  r u m o  —
cendo più cosa da per se la  terra, 
nacque agli uomini la  dura ne­
cessità d i procacciarsi colle pro­
prie fatiche il vitto. L a fortuna 
anch’ ella  prese il reggimento de­
gli uom in i: essendoché loro donò 
lev ar ie  arti a l viver d i giovam en­
to o di p iacere , come qu i g iù  si 
d irà. Ebbe eziandio princip io in 
quest’ età l ’ um ana provvidenza, 
che successe a lla  d iv ina : avve­
gnaché g li uom ini, usciti da lla  tu­
tela de’ num i, incominciarono a 
far uso del proprio ingegno in 
sostentar la  vita.
Dopo il corso del secondo pe­
riodo , l 'e t à  si rivo lge , ed il p ri­
mo fa r ito rn o , come continua a 
dire T anzidetto filosofo. Poiché il 
mondo, abbandonato a lla  sua cu ­
r a ,  assai tempo si regge secondo 
le  leggi dal proprio autore im pres­
seg li: m a , allontanandosi molto, 
col correr del tempo, dal suo prin­
cipio ,  va nel disordine e riscon­
trasi nel m a le , che a ltro non si 
è  che T allontanam ento da l prin­
cip io d e ll’ attività e d e ll’ o rd in e , 
unico fonte di ogni bene. O r , v e ­
dendo disordinato e scomposto il 
m o n d o , l ’ autore ne riprende il 
governo e ricom incia l ’ età p r i­
m iera. Ed è questo il gran p la ­
tonico periodo , esposto da l dot­
tissimo poeta latino n e ll’ Egloga 
d i P o llion e , la  quale non potrà 
essere g iam m ai intesa senza le d i ­
visate cognizioni. Or vè quanta lu ­
ce d a ll’anzidette cose si sparge su 
tai versi :
Maenu> ab integro uucnhrvm nascUur ordo. 
Jam rtiil et eirfo :  rtd run t Saturnia regna. 
Jam nova pròcerun coelo dawtlitur alto. 
Tu modo nascenti puero, quo ferrea primum 
Desimi, ac fo to  suryel gens aurea  mundo, 
C asta  fate Lucina.
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Ma ne’ seguenti versi si espone 
il ritorno del secondo periodo della 
fortuna, e della provvidenza um a­
na, cioè d e ll’ invenzione delle arti.
Alter erit tum T/phis, et altera quae re hai 
(Argo
Dtlectoi IIeroa$: erunt etiam altera bella, 
Atque iterum ad Trojam magnus mittelur 
(  Achillei.
E ben riconobbe Esiodo ezian­
dio il rivolgimento d e ll’ età ed il 
ritorno della prim a, palesando «ina 
cotal op in ione , quando si duole 
che troppo tard i o troppo presto 
a l mondo ei venne, cioè in un se­
colo cattivo , a cui precedettero i 
m igliori , o doveva pur seguire 
1’ ottimo periodo d i P latone. Nel 
p rim o , la sola età d e ll’ oro ed il 
governo degli Dei vien rinchiuso : 
ed il secondo abbraccia 1 ’ età de­
gli eroi e degli uom ini, secondo gli 
Egizi : e vien questo da Esiodo 
diviso ne ll’ età d ’ argento , o sia 
del regno di G iove, in quella  di 
bronzo , d i ram e, e n e ll’ u ltim a di 
ferro.
Cotesta dottrina delle m utazioni 
e del rivolgimento universale del- 
1 ’ età fu, secondo che altrove si è 
accennalo , la  m ateria ed il sog­
getto degli antichi m isteri, e forse 
de ' moderni eziandio. Ma ad essa 
(lavasi un’ interpretazione non solo 
islorica, ma ben anche m orale, la  
quale ne formava il sacro arcano, 
sotto il terrib ile silenzio della  più 
profonda notte nascoso. E la  me­
desima dottrina fu presso tu lt’ i po­
poli della terra d iffusa, come si è 
nel principio detto. Di che la  ragio­
ne si fu ch’ella  nacque d a ll’univer­
sale tradizione de ll’ uman genere.
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C a p i t o l o  X X I V
S v ilu p p o  d e l l ’ a n z id e tto  p la t o n i ­
c a  d o tt r in a  s u i  d u e  p e r i o d i  d e l  
m on do .
P rim a  età  d e l  m onda
M a squarcisi i l  velo a lla  favo­
l a ,  togliendoci da quella  tutto ciò 
e h 'è  l'o p ra  della  im m aginazione, 
e fregio a lla  verità aggiun to: rav­
visiam oci la  dottrina degli antich i, 
ch’ entro vi è nascosa.
La prim a e tà , in cui ebbe prin­
cip io  il nostro m ondo, fu detta 
di Sa tu rn o , ossia C ron o , cioè del 
tempo. Poiché d ’ a llo ra com inciò ; 
la  num erazione degli a n n i ,  e fu 
dessa per g li u om in i  l ’ epoca p ri­
m iera. Non provava«’» in  quella  
varietà alcuna d i stagioni : nascen­
do questa d a ll’ inclinazione d e l­
l ’ ec litt ic a , la  quale allora era a l­
l ’equatore p ara lle la . La ten a o g n i 
cosa da per «è produceva. Poiché, 
secondo l ’ opinione esposta , gli 
an im ali e le  piante da per «è la 
p rim a volta sbucciarono da l seno 
della terra. Ciò che a ’ poeti d iè 
l ’ occasione di asserire che ogni 
frutto a llo r nascesse senz’ opra 
um ana. E si fatta nostra in terpre­
tazione «’ accorda ben con quella  
che dà P latone a lla  detta spon­
tanea produzion de lla  terra. V i- 
vcano gli uom ini senza fatica e 
stento. Poiché cibavansi d ’ erbe 
e dei n atu ra li frutti. Onde questi 
prim i m ortali son da Ornero, con 
b e ll’ epiteto, chiam ati c o n  f a c i l i t à  
v iv en ti. Non sentivan essi b iso gn i, 
privi essendo de lla  cognizione del­
le  cose u tili e piacevoli. Q uindi 
non venivano spronati a lla  fatica.
Esiodo si duole che gli uomini dei 
suoi dì non conosceano il vantag­
gio della m alva e d e ll’ asfodelo , 
cioè a d ire del v illo  d e ll’erbe, che 
g li Dei aveano d i già nascoso. Se 
così fallo  cibo, ei d ic e , fosse agli 
uomini nolo, «o»penderebbero essi 
il timone al focolare, nè farebbero 
uso d e ’ buoi: cioè trascurerebbero 
l ’agricoltura e la  navigazione. Esio­
do voleva che gli uomini ne r i­
tornassero a l secolo delle ghiande 
e a l vitto delle erbe da per «è sen­
za coltura natr. T an t’ era questo 
valentuomo nemico cap ita le  de lla  
fatica !
V iveano allora gli uom ini »olio 
il reggimento degli D ei in una 
tranqu illiss im a pace : avvegnaché, 
quando la  prim a volta , secondo 
un ta l sistem a , g li nom ini sbuc­
ciarono da lla  terra , erano come 
b ru t i, e dalle  piante differenti po­
co. La natura e il sentim ento so­
lo , che è la  certa in fa llib ile  voce 
d i que lla , gu idavagli e conduceva. 
Onde viveano sollo il governo di 
Dio ;  essendo la  natura la  m in i­
stra e l ’ organo de lla  d iv in ità . Sen­
za leggi e senza p en e , senza gio­
go e senza im pero m enavasi a l­
lora la  v ita . Poiché fuor de lla  so­
cietà erravano gli nom in i, come 
le  greggie de’ b ru i i ,e d  il solo pia­
cere era la  legge ad essi noia. T ale 
fu l ’ età d ’ oro , ch e , a lterandone 
il vero aspetto , con sì bei colori 
ci dip insero i poeti, e di cui for­
marono g li in iz ia li i l mistico lor 
senso.
C a p i t o l o  X X V
S eco n d a  età  d e l  m ondo.
La seconda età del mondo d a l­
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la  celeste catastrofe per cui s’ in ­
chinò l ’ e c littica , ebbe comincia- 
mento (*). E questo il principio 
si fu del nuovo corso del mondo, 
abbandonato a sè , come dice P la ­
tone, cioè a ll«  sue proprie cosmo­
logiche leggi. Ed ecco la grande 
conversione avvenuta nel c ie lo , 
secondo che il medesimo narra , 
nel cominciainento del secondo 
periodo : ed ecco la  m utazione 
de ll’ o rien te , che g li Egizi ricor­
davano , per quanto trodoto  ne 
d ic e , la  qual mutazione in  più fa­
vole adom brata vedremo.
G randi e terrib ili catastrofi su l­
la superficie della terra accadute 
accompagnarono le celesti m uta­
zioni. La te rra , come si è accen­
nato di sopra , fu da principio co­
verta dalle  a cq ue , e n’era appena 
uscita fuori la  più elevata p arte , 
che sotto l ’ equatore si ritrovava , 
in  cui avean veduta la  luce i prim i 
abitatori del globo. E lla  di gior­
no in  giorno usciva da  sotto Ton­
d e , e g li an im ali e le  p iante in ­
gombravano i già scoverti p ian i , 
che furono per certo le sommità 
dei p iù  a lti monti d e ll’Africa e 
delle Cordoliere sotto la  linea . Ma 
per d ar luogo a lla  popolazione de­
g li uomini e degli a ltri a n im a li, 
che crescevano a  dism isura, con­
veniva che degli am pi tratti di 
terra si scovrissero. M a in qual 
guisa m ai dovè ciò add iven ire?
Ardevano sin da lla  prim a for- 
mazion della terra de’ grandi
( 1 )  S i a  u n a  v o l ta  per se m p re  a v v e r t i lo
i l  m io  l e t t o r e ,  c h ’ io  p a r lo  seco ndo  i l  f a l ­
so  s is tem a  d e g l i  a n t i c h i ,  e  fo  so lt a n to  d a  
«to r ic o  ,  espo n en do  q u e lla  d o ttr in a  ch e  
a l la  m ito lo g ia  d iè  l ’ o r ig in e  e  so m m in is trò  
la  m a t e r ia .
vulcani. Or sì fatti sotterranei 
fuochi di necessità aprirono dc l- 
l ’ am pie caverne e delle profonde 
voragin i. Q uind i, m ancando quel­
la poca terra clic ricopriva questi 
ampi v ó ti, e ciò per varii acci­
denti , rimasero quelle  sterm inate 
voragini aperte. E quind i corren­
do iv i Tacque, occuparono quegli 
im m ensi spazi e com inciaron u 
sorger i m ar i, come il C asp io , il 
mare d ’A ral, il m ar Nero, il M edi­
terraneo ed a lt r i , i q u ali da prin­
cipio n iuna com unicazione avean 
tra loro. E così d i giorno in  g ior­
no restavano nude le te r r e ,e  agli 
an im ali davan luogo Tacque.
Così stran i fenomeni degl’ in ­
terni vu lcani non potean seguire 
senza de’ terrib ili tremuoti. L ’ urto 
straordinario  eh’ ebbe la  terra nel- 
l ’ inclinazione su lla  sua orbita, ca­
gionò ben anco dei fortissim i mo­
vim enti. E sono questi i  grandi 
tremuoti che dicea P latone d i es­
ser accaduti nel princip io del se­
condo periodo , e. de’ q u a li San - 
coniatone altresì fa m enzione , co- 
mechè g li d ica avvenuti nel co- 
! m inciam ento del mondo. Ma di 
fatti questo secondo periodo fu il 
princip io del mondo civ ile.
Da tal epoca com inciò il regno 
di G iove, regno di forza e d i vio­
len za , come dagli antich i poetis i 
d ip inge , e sopratutto da Eschilo 
nella sua grande e terrib il trage­
d ia  d i Prometeo a l C aucaso , in- 
: catenato d a lla  violenza e da lla  for-
Iza , m inistro d i G iove, il quale  , avendo tolto d i mano lo scettro agli antich i num i, adoperò le  più 
fiere sevizie contro de’ vin ti T i-  
j tani.
! Questo regno d i Giove e que­
sta favola additano che in  tal tem ­
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po cominciarono a sorgere le pri­
me barbare so c ie tà , fondate su l­
la  violenza e su lla  forza de’ capi 
di fam ig lia , che furon detti Gio­
vi. Ed oltreciò dimostra la  favola 
le  catastrofi che in tal tempo gran­
d i e terrib ili avvennero. Ma do­
vendo noi nell* esposizione d i a l­
tre favole ripetere così fa lla  in ­
terpretazione ,  qui per brevità la 
tralascerem o.
Or così fatti straord inari u rli 
e te rrib ili scuotim enti dovettero 
desiare lo  stupido sentim ento de­
g li uom ini. Le grandi concussioni 
fa lle  su ll'o rgano de’ sen s i, stup i­
discono e destan talora il perduto 
sentim ento. Sovenli frate i sordi 
han rarquistato  1 ’ udito per uno 
straordinario rum ore.L e parti p ri­
ve d i m ovimento sono in sen sib ili, 
e ciò che le  muove ed agita , lo ­
ro accresce la  facoltà d i sentire . 
Q uind i ne’ fanciu lli cresce co ll’e- 
l à ,  e m igliorasi la  sensib ilità  per 
lo continuo urto ed azione degli 
esterni oggelti su ll’ organo dei sen­
s i. E perciò ben anche la  vivacità 
degli oggetti, c le  grand i e forti 
im pressioni destano 1 ’ attenzione 
e determ inano la  sensib ilità  nei 
meno perspicaci c negli stupidi 
ancora.
P er ta li cagioni s i sviluppò la  
sensib ilità  degli uom ini. I grandi 
rum ori scuotendo 1 ’ u d ito ,  i ter­
r ib il i fenom eni d i fuoco fissan­
do la  faco ltà visiva svegliarono 
l ’addorm ito sp irilo  dei prim i mor­
ta li.
Sanconiatone ci conservò que­
st’ aureo monumento de lla  più 
rem ota an tich ità , tram andandoci 
nna così preziosa tradizione. Gli 
an im ali in sen sati, ei d ic e , furo­
no nel princip io  del mondo da
tuoni e rumori sco ss i, ed acqu i­
starono il sentim ento
Se i terrib ili spettacoli de lla  n a ­
tura destarono la  sensitiva facoltà 
d e ll’uomo, la  varietà delle stagio­
ni accrebbe loro attiv ità g rand is­
s im a , e con rap id i passi gli spinse 
a lla  civ ile perfezione. Colle nuo­
ve stagioni sentì l ’ uomo assai b i­
sogni : la  sua attenzione venne 
| fissata: la  mente si destò a tro­
varvi riparo. Ecco surta la  ragio­
n e , e l ’ arti insiem e con quella .
C a p i t o l o  X X V I
D ella  / a v o la  d i  P and ora .
In questo tem p o , cioè nel co- 
m inciayien lo  de lla  seconda età , 
fu Pandora m andata, a l mondo , 
la  d i cui favola in tender non si 
può senza la  cognizione-del siste­
ma che abbiam o esposto. Q uando 
ebbe fine il regno degli D e i, si 
ripresero essi i propri d o n i, come, 
ne ll’ esposizione de lla  sua favola 
so v ran arra tà , dice il medesimo 
: P latone. Al quale è concorde Esio* 
I d o , il quale afferma che g li Dei
I nascosero nella seconda età il v it­to prim iero. La facile  e pronta 
m aniera d i vivere senza travaglio 
j alcuno ebbe a llor fiue. Percioc- 
I ch è , com inciando già gli nomini a 
I conoscere varie e diverse cose u tili 
o giovevoli a lla  v ita , non furono 
più  contenti d e ll’ antico vitto : e 
la  mutazion delle stagioni avendo 
più bisogni d esta ti, più difficile 
rendette a ’ m ortali la  v ita . Nac­
quero quind i le  fatiche e l ’asprez­
za del travaglio . Giove , re della 
nuova età , nascose i l  fuoco. P o i­
ché il sole nelle lunghe e gelate 
notti d e ll’ inverno per molto tem­
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po sotterra giacca. Il notturno 
freddo , le pioggie e le nevi sfor­
zarono gli uom ini a rinchiudersi 
nelle caverne. Prom eteo, cioè la  
umana provvidenza, ritrovò il fuo­
co, sostegno della v ita , c grande 
strumento delle arti.
A llora fu che, sdegn ati, g li Dei 
mandarono su lla  terra P an do ra, 
cioè una vaghissim a donzella , la 
quale o rn a la , per o p ri d.-gli Dei, 
d i lutti gli apparenti e fallaci-be­
n i ,  avendo da ciascun nume un 
partico lare e conveniente dono r i­
cevuto , recò ag l’ in gann ali m or­
ta li in que l fatale vaso l'in f in ita  
schiera de’ m ali.
O r colesta Pandora è la  fortu­
na m edesima , ed e lla  venne in 
su lla  terra nel tempo che nacque 
la  necessità , c la forluua a regna­
re incominciò. Perciocché, essen­
do cessato li reguo degli D ei, cioè 
della sem plice vita degli u om in i, 
venne fuora quello d e lla  neces­
s ità , cioè del bisogno d i ritrovar 
le  a rti per v ivere : e qu ind i la for­
tuna , m adre d elle  arti tu lle , fu 
conosciuta e riverita dagli uom ini.
E lla  è l ’ origine e la  m adre di 
tu lle  le invenzioni um ane. Al ca ­
so debbonsi lu ti’ i ritrovam enti più 
u tili a lla  v ita . L ’ uomo vede cd 
osserva la  combinazione d i cerli 
naturali effetti, g l’ im ila ,e  nasco­
no indi le a r ii : cosicché g l’ inven­
tori delle cose altro non sono che 
i fortunali osservatori d i alcuni 
fenom en i'della  n a tu ra , e g li ab ili 
im itatori d i essi. Q uindi Aristoti­
le , citando quell'an tico  verso, che 
l ’arte era am ica della fortuna, e la  
fortuna d e ll’ a r ie ,  disse che l ’ arte 
va ben definita per l'im itaz ion  del­
la  natura. Queste due cose 6Ì dan­
no la mano , nè 1’ una mai senza
| l ’ a ltra  recan grande u tilità  a ll’uo 
j ino. Invano la  natura palesa i suoi 
ra ri feuom en i, quando manchi un 
ingegno osservatore cd in ala to re , 
ed ogni acuto ingegno sarà sterile 
o gnora , se non discopra la  natura 
; le sue celate fo rze, e non pongagli 
d ’avanti g li occhi quelle  felici coni- 
i binazioni che poi l ’ arle  im ita e 
perfeziona. La fortuna c la  natu­
ra sono la  m edesima co sa ; poi­
ché la fortuna altro non è che il 
; concorso ed una com binazione di 
I varii n atu ra li rffelti. P er la  qual 
cosa molti antich i filosofi ch iam a­
rono la  natura fortuna , come si 
, ha da P lutarco nel libro de lla  for- 
| luna dei Romani. E per tal ragio- 
i ne la fortuna si reputa la  dona­
trice di luti* i b e n i, e delle arti 
ez ian d io , ond’e lla  vicn d ip in ta col 
corno d e ll’ abbondanza: essendo 
che d a lla  natura si hanno le cose 
tutte d i giovam ento a lla  vita.
O r, se m *i s’attenda a lla  ragion 
del nome, P an d o ra , vale dono d i 
tu lli g li Dei. Poiché , siccome Esio­
do dice , ciascuno degli Dei a lei 
fece un dono , onde si adornò co- 
tesla vaghissim a ed ingannatrice 
donzella. Omero ed Esiodo chia­
m ano dono degli Dei tu lle le u tili 
cose a lla  v ita , Parti e i ritrovam en­
ti umani : essendoché g li Dei delle 
: prime nazioni de lla  terra furono 
le forze e le potenze della natura, 
carne or ora verrà d im ostralo. Co­
sicché i doni di Pandora sono le  
a r li e g li usi de lla  v i t a ,  che da lla  
fortuna riconoscono g li u o m in i, 
cioè da lla  stessa n a tu ra , la  quale 
le giovevoli ed utili cose ha m a­
nifestate a ll ' industrioso mortale.
Se dunque Pandora allora ven­
ne a l mondo, quando incomiuciò il* 
; regno de lla  fortuna , cioè nacque­
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ro le arti figlie del caso , e se que­
sto nome di Pandora altro non ad ­
d ita che i doni degli D e i, cioè le 
arti e le  cose giovevoli , le  q u a li 
son effetti de lla  fortuna , con ra­
gione abbiam  creduto che sotto 
la  favola d i Pandora fu com pre­
so il regno de lla  fo rtuna, ossia la  
invenzion delle  a r t i ,  che ne lla  se­
conda età del mondo avvenne.
Ma quel che segue appresso ne l­
la  fav o la , m aggior peso aggiunge 
a lla  nostra dich iarazione. Pando­
ra con g li apparenti ben i arrecò 
nel suo vaso veraci m ali. S ’ apri 
q ue lla  fata le  tazza , e vennero fuo- 
ra il travag lio , le  cu re , la  fatica 
e la  so llecita vecch ia ia , effetto na­
tura le delle cu re , de lla  penosa fa ­
tica. Laddove prim a, nel regno de­
gli D ei, cioè nella  prim a e tà , i mor­
ta li viveano senza la  difficil fatica. 
Avvegnaché,com e si è detto, ignudi 
erravano , vivendo senza tetto , c i­
bandosi d ’erbe e di salvatiche fru t­
ta. Ma co’ bisogni de lla  v ita  nate 
le  a r t i , ta rserò  per necessità i m a­
li , cioè il trav ag lio , 1 ’ edaci cure, 
e s i 1 ’ aspra contesa.
Cotesla favo la per certo nell'O - 
riente nacque , e n e ’ paesi c a ld i , 
ove g li uom ini sono per natura len ­
ti ed in fingard i. Avvegnaché ave- 
vansi per nu lla  da ’fabbri d i ta l rac­
conto i giovam enti derivati dalle  
a r t i, a petto delle fatiche che si de­
vono per necessità durare n e ll’ e- 
sercizio d i esse.
F inalm ente sì fatti m ali furono 
il gasligo del fuoco da  Prometeo 
rubato. 1 1  fuoco è lo  strumento 
delle arti. Sotto l ’ invenzione del 
fuoco vengono designate le  arti 
scoverte, che produssero i travagli 
e le  contese.
Ma partitam ente consideriamo
conio avvenne lo sviluppo dello 
sp ir ilo  um ano, il ritrovamento de l­
le a r t i , e la  nascita delle scienze.
C a p i t o l o  XXVII
S v ilu p p o  d e l l o  sp ir i to  u m a n o , e d  
o r i g in e  d e l l a  r e l ig i o n e .
L a presenza d i un m ale ,  o il 
tim ore d i un vicino danno son le 
cagioni che destano n e ll’ uomo lo 
s p ir ito , e g li accrescon attiv ità e 
vigo re; ove, per l ’opposto, il pos­
sesso del bene lo lascia n ella  sua 
nativa inerzia. Q uindi i grand i uo- 
| m ini son figli delle sciagure e di 
un avversa fortuna. La lie ta  ed 
opulenta sorte fa gli uom ini dap­
poco. Essendo che dell'um ane pas­
sion i que lle  che sorgono da l do­
lore e d a l tim o re , p iù  addentro 
scuotono lo  spirito . Perciocché tut­
te le  nostre forze , quando i l  m ale 
ne p rem e ,s i pongono in moto per 
la  propria conservazione. A ll’ in ­
contro le  passioni che dal piacere 
d eriv an o , son fievoli e debo li: av­
vegnaché non commuovano le  più 
in terne faco ltà d e ll’ an im a. Son 
perciò le  prim e passioni , cioè il 
dolore ed i l  tim ore, m assim am en­
te eroiche e tragiche ; ed i  tempe­
ram enti a l dolore p iù  soggetti, co­
me i m elanconici e co lle r ic i, sono 
più atti a lle  gran cose: laddove i 
p iacevoli e p la c id i, come i sangui­
gni e flem m atic i, annunziano per 
lo p iù  anim e m ediocri e volgari.
P er venire adunque a l nostro 
proposito , due furono le cagioni 
del prim iero sviluppo degli sp iriti 
um ani : i  trem endi spettacoli della  
n a tu ra , e i gravi insorti bisogni. 1 
prim i eccitarono il timore : i se­
condi fecero nascere dei pungenti
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«ìolorì : due affetti, fonti dei m as­
sim i ben i della  vita. Poiché dal 
primo nacque la religione (0 ,  dal 
secondo 1 ’ arti e la  coltura.
Il timore è generato d a ll’ ap­
prensione de lla  vicinanza delle co­
se nocive , le quali , delle nostre 
f o r 7e  m aggiori essendo, tendono 
al distruggimento deH’esser nostro. 
Adunque in sì fatto sentimento vi 
ha la  notizia della debolezza del­
le nostre faco ltà, e della maggior 
potenza di quegli esseri che ne m i­
nacciano. Coteste notiz ie , in v ilup ­
pate insiem e , eccitano il timore , 
ossia quel movimento d e ll’ animo 
c h e  nasce a ll’approssim ar del m a­
le  , ed al soccorso ed a l riparo ci 
sprona.
Ma il timore ne’ p iù  gravi m a­
l i ,  che atterrano le  nostre poten­
ze ,  e da ’ quali a itar non ci può 
nostro natura i valore , degenera in 
v iltà e disperazione , cioè in un 
ab b an d o n am e lo  delle proprie for­
ze. A llo ra , non ritrovando l ’uomo 
in s è , e neppure negli a ltr i uomi­
ni suoi sim ili alcun soccorso o vir­
tù onde a ita rs i, e spronandolo da 
a ltra  banda la  natura a cercar r i­
paro a lla  propria conservazione , 
osservò n e ll’ universo q u e ll’ occul­
ta ignota forza la  quale  muove i 
celesti co rp i, spande torrenti di 
luce su lla  terra , agita g li e lem en­
t i , genera le m eteo re, la  p ioggia, 
i fu lm ini , i tuoni e le tempeste , 
eccita il m are , scuote ed inonda 
la  t e r r a , ed apre ampie voragini 
di fuoco; e tosto s’ im m aginò che 
tal forza , grande e superiore nlle 
su e , avesse senso e mente al par 
di sè. Perciocché, secondo una
( 1 ) .  .  . . p 'im o t in  orbe D eot 
F e c i !  t im o r ...............
sua naturai proprietà , esposta di 
sopra, stim andosi l ’ essere della n a ­
tura il più degno e perfetto ,  ad 
ogni a ltro , come chè maggior di 
s è , attribu isce le sue proprietà. 
Q uindi per tal ragione agli Dei 
non solo d iè 1 ’ um ane fo rm e, m.» 
eziandio le sue m aniere «li vivere, 
come ben osservò Aristotele ( i) .  Ed 
ecco in qual gu isa e per quali ra- 
i>fbni l ’ uomo anim ò la forza agi* 
trice della  n atu ra , c ne formò un 
nume.
Q uindi m alagevole cosa non è 
V intendere , perchè ci si credè che 
tale occulta potenza fosse in tera­
mente occupata , o a fargli del be­
ne od a recargli del m ale. S ’ av­
visi» clic lu tt’ i corpi e l ’ università 
stessa delle cose, mossa e d iretta da 
questa occulta potenza, altro non 
fosse che lo strumento cieco per 
mezzo di cui e lla  o g li versava i 
benefìzi su o i, o d i commesse col­
pe il puniva. Onde a lu i ebbe r i­
corso, ed a rendersela propizia ed 
amica rivolse ogni suo pensiero.
Ma se noi penetrar vorremo 
nel profondo dello  spirito umano, 
¡scem erem o che non fu 1 ’ uomo 
spinto da cieco movimento d e ll’a- 
nimo a cercare d i sè fuori una po­
tenza onde aver soccorso : ma ben 
vero un sentimento in terno a ciò 
lo  guidò. 11 sentim ento de lla  pro­
pria debolezza,p ienam ente sv ilup ­
pa to , ci som m inistra 1 ’ idea della 
d iv in ità . La debolezza , la m an­
canza , il difetto son pur la  me­
desim a cosa. 1 1  difetto non altron­
de nasce che da una term inata e 
finita natura. Dunque l ' idea d i d i­
fetto quella  della term inata e fi­
nita natura in sè rinchiude. Ma ciò
j ( i )  P o i .  ,  l i b .  I . c a p  11
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ch ’ è term inato , è una p a r ie , non 1 
già il tutto. Perciocché fuori d i sè 
v i ha altro che lo term ini e lo c ir ­
conscriva. Q uindi l ’ idea del finito 
comprende quella  della  p arte , di 
cu i la  integrazione ni fa aggiun­
gendovi ciò che le m anca. E sì falla  
nozione rinchiude quella  del tut­
to. Laonde il sentim ento della prò* 
p ria debolezza ci mena a l l ’ idea 
d i una totale ed infinita esistenjdl 
fuori d i n o i , la quale riem piere 
possa i gran voli de’ nostri biso­
gn i. Ecco la più celata ragione per 
cu i fu 1 ’ uomo spinto a ricercare 
una superiore ed infinita potenza 
d i sè fu o r i,e d  im plorarne ben a n ­
che il soccorso : e cotesta ei ritro­
vò nella natura m edesim a. Nè si 
poteva su lla  natura innalzare col­
la  m ente ancor m ateriale  e rozza.
T u lio  ciò adunque che fece una 
viva e forte im pressione su lle com­
mosse fantasie de’ prim i m o rta li. 
eccitò la  m arav ig lia , cioè il senti­
m ento d i una forza superio re, la 
quale chiam aron essi Dio. Ma l ’ i ­
dea d e lla  superiorità d i un essere 
porla seco quella  del culto e d e l­
l ’ onore, cioè de lla  servitù ed ub­
bid ienza d e ll ' inferiore. E la  rico­
noscenza del più poten te, e l ’ub­
bid ienza che da l m inore se g li p re­
sta , è per l ’ appunto la religione. 
Ciò che palesa l ’ istessa parola re li­
gione , così a r e l ig a n d o  detta. P er­
ciocché i prim i s e rv i, come a suo 
luogo si d ir à , si furono coloro che 
da i forti, v in c ito ri, vennero di ca­
tene avvinti. Onde re lig io n e , nella 
nativa sua nozione, additò questo 
servile leg am e , e la  servitù m ede­
sim a. P erc iò , non solo presso di 
noi i sacerdoti che professano di 
essere p iù  che gli a ltr i r e lig io s i, 
furono detti servi di Dio, ma pres­
so i G entili a ltresì. T iresia  dice 
n e ll’ Edipo T iranno :
I l o  lib ero d o m in io  a n c h ’ io .  N è r iv o  
T a o  » e r r o , m a d ’ A p o llin e .
Ed appresso :
............................... E  n u lla  h o  a v o lo
D e lla  p resen za  tu a  te m a  o  r is p e t to .
C h e  in  ta o  p o te r  non è  m ia  « i t a .
C a p i t o l o  XXVIII
D ello  s p ir i to  
d e l l e  g e n t i l i  r e l ig i o n i .
Essendo adunque tutte le gran 
forze m otrici d e lla  natura i prim i 
Dei venerati da m orta li, qu ind i è 
che i nomi de lla  d iv in ità  n e ll’ ori- 
gin n ie  lingue altro non additaro­
no che forza e potenza ( a )  (*).
Nè solo dag li epiteti d i forza 
dati a Dei scorgesi che l ’ idea  del­
la  d iv in ità  fu la  stessa che quel­
la  de lla  forza ; ma inoltre è ciò 
palese dal vedersi l ’ aggiunto d i 
divino attribuito a ’ po ten ti, a ’ va­
lorosi ed a lle  cose grandi e sor­
prendenti ( b ) .
E come i nomi degli Dei ven­
nero tutti d ? lla  forza e d a ll 'a z io ­
ne t r a t t i, così eziandio i nomi de­
g li sp ir iti um ani. D el p a r i che 
concepirono i prim i uom ini l ’ e- 
sterne forze de lla  n a tu ra , m otrici 
de’ co rp i, sentirono ben anche , 
anzi con vivezza m aggiore, l ’ in ­
terna fo rza . m otrice del proprio 
corpo, e sim ili tra loro le g iudica­
rono. E per tale analogia 1* affe­
zioni d e ll’ anim o a lle  natura li po­
tenze traportarono , e le  qualità
( • )  L e  note segnate con le t t e r e  s i  t r o ­
v e r a n n o  in  fin e  d i o g n i S a g g io .
di quelle a ’ propri sp irili attribu i­
rono. Q uindi l ’ animo di ciascuno 
fu il suo geniale nume , come gli 
Dei vennero riputati gli an im i dei 
gran corpi d e ll’ un iverso , eh ’ essi 
movevano, non altrim enti che fan­
no de’ propri corpi g li um ani sp i­
r iti. Onde l ' id e e  d i D io , d i an i­
m a e d i forza o potenza motrice 
valsero nelle antiche liugue la  me­
desim a cosa (c ).
La forza non solo divenne il 
nume d e ' prim i m orta li, ma non 
altro si fu, secondo i l  loro avviso, 
la  virtù ,  la  giustizia e la felicità 
m edesima (o ). Conoscendo eglino 
che la  forza e l ’ attività sia il prin­
cipio de lla  vita e muova i corpi 
an im ati, e nel tempo stesso aveodo 
fatti Dei delle gran forze e potenze 
de lla  n a tu ra , che dan moto a ll’ u­
n iverso , m erav ig lia non è se, so­
pra d ’ ogni a ltra  co sa ,  stimarono 
essi ed onorarono la  forza , come 
1 ’ unico pregio ed il sommo bene. 
Nè dal vero , per avventura , così 
pensando traviarono. Conciossia- 
cbè la  n a tu ra , la quale sola per 
duce e m aestra i prim i m ortali 
seguivano, non isp iri giamm ai fal­
lac i sentim enti. 1 1  bene è l ’ esi­
stenza e l ’ attività. Ed il p iaceie , 
cui van dietro gli an im ali tu tt i, 
non già per altro è b en e , se non 
perchè accresca e maggior renda 
la  nostra vita ed attiv ità . Ogni 
piacere vien da un movimento che 
a lla  vita porge novello v igo re , e 
qu ind i lo sp irilo  avverte nuovo 
modo di esistere, e ne risente quel­
la grata sensazione la  quale altro 
non è che la  coscienza de ll’ at­
tuale energica esistenza. E dunque 
il piacere un effetto de lla  forza e 
de ll’ azione, la  quale è il fonte di 
ogni bene.
SAGGIO PRIMO -----  i
f La virtù medesima è posta nel- 
j 1 ’ energia delle naturali facoltà ed 
J azioni dello spirito, le q u a li, quan­
do son vigorose , adempion bene 
le  proprie funzion i, come am pia­
mente altrove si d irà.
Non s’ ingannarono adunque i 
prim i m orta li, avendo la  forza in  
tanta venerazione e stim a. Ma non 
aveano essi ancor l’ idea della  g iu ­
sta e convenevole forza. L ’ idea 
della giustizia non si disviluppò 
che colle società. E 1’ ¡stesso pro­
fondo filosofo Platone non potè 
ben d ispiegare l ’ idea de lla  g iusti­
z ia , che fingendo una repubblica 
la  quale dovea essere perfetta, se 
e lla  altro non era che l ’ im m agine 
ed esem plare de lla  giustizia. Ma 
tal fine d i P latone è volgarm ente 
igno rato , e da questa ignoranza 
per l ’ appunto nacque la  calunnia 
a questo principe filosofo d a ta , 
eh’ ci si fosse troppo amico d i chi­
mere e d ’ im possib ili progetti.
Ed ecco aperti i fonti della re­
ligione e del diritto de lla  forza. 
Essendo la  forza 1’ unico bene e 
i l solo avuto in pregio , le potenze 
superiori all'* umane mcritaron la  
stim a e il culto de’ m o rta li, cioè 
1’ ubbidienza e la  servitù. G li uo­
m ini più forti e più robusti esi­
gono 1 ’ ubbidienza da’ d eb o li, dei 
quali sono, secondo il loro avviso, 
per natura padroni ; e g li D e i, 
perché più forti degli uomini tut­
t i ,  riscossero da loro, p**r la  ragion 
m edesim a, ubbidienza e cullo.
Q uindi colle preghiere e cogli 
a tti d i sommissione credettero di 
p lacare l ’ ira degli Dei. In confer­
m a di ciò O m ero , il fedele testi­
mone d e ll’ antichissim o pensare , 
dice :
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. . . .  P la c a t is i  i  n u m i t i e s s i ,
I q u a i , b en ch é  m a g g io r  fo rz a  e  po ten za  
£  g lo r ia  s 'h a n n o ,  o g n o r  to n o  co n  p rec i 
M a n s u e t i  r e s i  d a ll*  u m il m o r t a le :
E presso de ll’ ¡stesso d iv ino poe­
ta ritrovasi ad ogni passo, che era­
no sdegnati g li Dei cogli uom in i, 
perchè questi non offrivano loro 
de’ sacrif iz i, ma ritornavano in pa­
té  poi con essi co ll’ offerta de’ gras­
si conviti.E rano riguardati cotesti 
Dei ghiottoni, come que’ forti capi 
di t r ib ù , de’ quali il favore colla 
servitù e coi don icom pravasi.C on­
chiudendo adunque, la ragion dei 
N um i, come q uella  de’ conquista­
to r i,  fu su lla  forza lo ro , e su lla 
debolezza ed il bisogno de’ m or­
tali fondata. Ed il Panteism o, os­
sia la  deificazione d i tutte le  n a ­
tura li potenze, fu la  prim a gen­
tile religione d e ll ' uomo.
C apitolo X X I X
D ell' i n v en z io n e  d e l l ' a r t i  
e  d e g l i  u s i  g i o v e v o l i  a l la  v ita .
T a le  fu il primo sviluppo dello 
spirito um ano, ch e , risvegliato da l 
t im o re , concepì la  grande idea 
«Iella D ivin ità e de lla  relig ione. Si 
consideri ora come si destò 1 ’ u- 
inana mente da ’ suoi presenti ma­
li , cioè d a ’ pungenti dolori che 
1 ’ uom sentì pe’ suoi nuovi insorti
( ! )  . . . r a t e a t e  co le n d i 
H aud  fa c i l e m  esse viam  v 
M orii a g i o s ,  cu r is  a cu en s 
T um  va n n e  ven ere a r t e s : 
h n p r o b u , ,  e t  d u tis urgerti 
P rim o C eres fe r r o  m orta le  
Jn stitu il, cum  ja m  g la n d e  
D ffic tr en t s i l v a e ,  e t  v ictm
b iso gn i, e in qual guisa 1* arti e 
le  scienze indi ne nacquero. Il can ­
giamento delle stagioni seco menò 
una numerosa schiera d i bisogni. 
L ’ inverno fece agli uomini pro­
vare il freddo e la  fam e. Nel p ii- 
ino tempo, come eziandio oggi nei 
clim i ca ld i a v v ien e , i l  cibo era 
sempre pronto , e g li uom in i, er­
rando per le  cam pagne ig n u d i, 
non venivano punto m olestati dal 
freddo. Ma le cose cangiarono d 'a ­
spetto colla mutazion de’ tempi. 
L ’ inverno sovragiunlo distrusse i 
natura li prodotti e spinse , come 
g li a n im a li, così i semi d e ll’ erbe 
e de’ vegetabili tutti a rinchiuder­
si nel grembo de lla  t*rra. Da tal 
punto ebbero princip io i  bisogni 
degli u o m in i, e da l tranqu illo  e 
placido caddero nello stato m ise­
ro e doloroso. E qu ind i s’ eccitò 
nell’uomo uno sforzo d i sgravarsi 
da sì fatti a c r i, pungenti d o lo r i, 
i quali fissarono 1 ’ attenzione d e l­
lo spirito prim ieram ente su gli og­
getti che g li p roducevano , e di 
poi sovra i mezzi che g li pote­
vano rim uovere ( i) . C osì, piano 
p iano , nello sp ir ito , stim olato da i 
b iso gn i, s’ elevò la  cognizione del­
le cose u tili e delle nocive, come 
sc in tilla  la  fiamma d a lla  selce per- 
1 cossa. 1 1  freddo e la  fame si fa- 
cean sentire . S ’ avvisò 1’ umana 
m ente che n ’ era la  cagion l ’ in ­
verno, ossia la  lontananza del pia-
uit, primusque p e r  artem  
m orla lia  co rda , 
labu r om nia  rincit 
in  rebus eges/as.
! vertere ten on i 
,  et a rbu ta  sa cra  
n D ed on a  n ega r ti.
V i n c i L . .  I G e o rg .
l ie ta , tonte del calore e della v i­
ta. F issatosi qu ind i su tal oggetto, 
nacque tosto l ’ accorgimento nel­
l ’ uomo di ricovrarsi nelle caverne 
per difendersi dal nemico gelo, si 
providde di cibo per quel tempo 
che dovea star rinchiuso, raccolse 
l ’ e rbe , tese in sid ie agli an im a li, 
e nelle grotte g li rinserrò seco , 
acciocché gli fossero di cibo nel 
più rigido inverno. E vedendo il 
fuoco a caso acceso o uelle  pietre 
focaie o nella  c an n a , come dice 
Esiodo, imitò il caso , ed ebbe il 
fuoco, che Prometeo, ossia l'u m a­
na provvidenza, rubò, come a lle ­
goricam ente dissero l ’autiche poe­
tiche nazioni. Cosi per gradi si 
sviluppò l ’ umano ingegno, e Parti 
e g li usi di un viver più collo eb­
bero cominciamento ne ll’ età della 
provvidenza u m ana , della neces- 
cità e della fortuna. E questo il 
secol fu del secondo P rom eteo , 
che P umana provvidenza add ila , 
essendo il primo Prometeo, che di 
loto iìnse l ’uomo, la  d iv ina provvi­
denza, che lo sviluppò dalla  terra.
Ecco come l ’ uom o, secondo il 
sistema che abbiam o esposto, p ri­
ma acquistò il sentim ento, d ispie­
gò di poi la  sua ragione , inven­
tando P arti e creandosi una re li­
gione, la qual si fu la deiGcazione 
delle  forze e potenze della natura.
Intanto g li uom ini, g li an im ali 
e le p iante si sparsero a poco a 
poco su lla  superficie de lla  terra , 
come sgombravasi questa d a ll’ on­
de ,  e rendeasi più ab itab ile  col- 
1 ’ abbassarsi d e ll’acque nelle pro­
fonde caverne che di giorno in 
giorno form avansi, nel modo più 
volte detto.
Le due più famose catastrofi d e l­
le  quali è la  memoria passala a 
P ag  a r o ,  Optre
S VOCIO PRIMO —
no i, sono, l ’im a, il diluvio per tut­
te le orientali nazioni celebrato , 
l ’a ltra , l ’ a tlantica cris i, d i cui P la ­
tone nel T im eo e ne ll’ A tlantico, 
e Diodoro Siculo tram andata ne 
hanno la  tradizione. Anziché P la ­
tone fa ne ll’ Atlantico menzione 
de’ Commentari di Solone su co­
testi istoria, ch ’ egli apprese da l- 
P Egitto. Non oserei affermare se 
P una e l ’ a ltra  sia stata la  mede­
sim a; e ,  se diverse furono, quale 
precede. Platone parla molto de lla  
coltura e d e ll’ im pero degli a tlan ­
tici p o p o li, i quali possedevano 
l'A frica sino a l l ’ Egitto, e la Sp a ­
gna ed altro sino a l .Mediterraneo. 
Diodoro attesta che p iù  colonie d i 
que’ popoli vronero a stabilirsi 
su lle coste d e ll’ Africa. Ciò che 
potrebbe per avventura additare 
la loro coltura. La popolazione 
suppone una società ben avanza­
ta. P er altro il governo d i q u e lla  
nazione, per ciò che ne tramundò 
P anzidetto filosofo, d issim ile non 
era d a lla  costituzione longobar­
d ica e germ anica. I varii d in asti 
erano sovrani ne’ loro S t a t i ,  ma 
poi ben anche essi in  certa m a­
niera soggetti ad un so vrano , e 
lu tti s’ univano e deliberavano de­
g li affari nazionali. In quel tem­
po stesso i popoli del nostro em i­
sfero erano , secondo P la tone, ben 
anche co lti. O dunque furono d a l­
l ’ avvenimento stesso che l ’ Ame­
rica som m erse, im b a rb a r it i, o a 
cotesta crisi precedé d i molto l ’o- 
riental diluvio . Avvegnaché non 
sia probabile ch e , mollo dopo l 'a t ­
lantica som m ersione, l ’ O rien te , 
per catastrofe sofferta, abbia fatto 
nel selvaggio stato ritorno. Se fosse 
stata p iù  recente la  sua catastrofe 
non si poteva da esso si presto 
8
• CAPITOLO  X X IY  8 ; >
8f> SA GGI POLITICI
giungere a quel colmo di sapere , 
ed ind i ricader di nuovo nello sia ­
lo  in cu i da gran tempo ritrovasi. 
L a  formazione delle società, la  col­
tu ra  e decadenza delie n az ion i, se­
condo che più volle si è d e llo , è 
l'u n ico  princip io che ne può esser 
d i gu ida nelle oscure ricerche del­
la  storia d e ll’ um anità. Del rim a­
n en te , non potendo con qualche 
sicurezza rag ionar d e ll’ a ltre  , di 
quest’ u ltim a atlantica faremo pa­
ro la , come d i quella  de lla  quale 
ne rimangono più chiare vesligia ; 
o lire che e lla  sparge lum e m ag­
giore su lla  m itologia e 1’ antichità 
delle nazioni più note.
C a p i t o l o  X X X
V o r d in e  d e l l a  s u c c e s s io n e  d e l l e  
v a r ie  ca ta s tr o f i  s i  r i t r o v a  s o lo  
n e l la  m ito lo g ia .
Le tante e si diverse vestigia che 
cosi fatte catastrofi hanno lasciate 
su lla  te rra , le varie tradizioni del­
le  quali abbiam o di sopra fatta 
p aro la  , la  m itologia stessa , sono 
d ’ accordo a testim oniare questi 
gran cangiam enti. Ma chi m ai po­
trà  inno ltrarsi ne ll’ abisso de* (em­
p i ,  ricomporre l'in te rro tta  catena 
de’ seco li, e stab ilire  l ’ordine della 
successione delle vicende d e ll 'u ­
m an ità ?  G ran parte de lla  p iù  an ­
tica terra posla sollo l ' equatore 
andò giù  , e si perdè insiem e coi 
p rim i abitatori del globo. Ne r i ­
mangono le testim onianze e le ve­
slig ia  ancora nelle tante isolette 
sparse nel m ar Pacifico , princi­
palm ente sotlo la  lin e a , le  quali 
son fuor d i dubbio le  re liqu ie del­
l ’antica terra che univa l ’Asia col­
la  parte austra le . Q uell’ iso le lle  in­
nalzano il capo da mezzo le onde, 
come tante tombe d e ll’ immense 
popolazioni qoivi sommerse. Ma 
quali sono le certe epoche di co- 
testi antichi e terrib ili avvenim en­
t i?  Q uesta forza nella natura , che 
totte le cose d istrugge, ha ben an ­
che cancellate le  m emorie dell’ u­
m anità , che i verii cangiam enti 
insieme colla terra ha sofferti
Egli è pur vero che nella m ito­
logia si scorge l ’ordine delle varie 
catastrofi, le q u a li, »otto (’a llego­
rie delle guerre degli D ei, per San- 
conialone p r im a , indi per Esiodo, 
tram andate divennero ( 1 ). 1 1  cie-
( I )  M o ll i ,  m olte cose e  diverse hanno 
nella m itologia ra v v isa to . P arecch i v i  r i ­
m irarono entro le p iù  sublim i v er ità  m e­
tafisiche e fisiche. M a il tempo della filo­
sofia non è  i l medesim o che quello d e lle  
fav o le . I  parti della precisa e nuda ra­
gione non si confondono con quelli d e l­
l ’ im m aginazione. B o u lan g er , com e altrove 
è d e tto , ebbe le fa v o le  tu tte , e g li usi sa­
cri e  p ro fa n i, per la storia  del d ilu v io . 
T u tto  si p uò  ad un oggetto r ich ia m are, 
quando s i  abusi d e ll ’  ingegno. 1 1  signor 
C ou rt de G o b e l in ,  nel M ondo p rim itivo p a ­
ra gona to  a l  p r e s en te , nelle fav o le  riconosce 
la storia d e ll ’ u m an ità , e i suoi progressi 
n e ll’ agrico ltu ra e nella cognizion del cielo , 
re la tiva  a lla  coltivazione della t e m .  I  do­
dici tra v a g li di E rco le  sono i trav ag li del- 
1 ’ uom o fatti n e'dodici m e si, per g li dodici 
segni del zodiaco ad ditati. V ic o ,  prim a di 
l u i ,  so sten n e  che la  m itologia è la storia 
dei so cia li progressi. N on v ’  ha dubbio che 
molte favo le  offrono la storia del progresso 
so cia le . L ’ abbiam  di sopra dim ostrato nella 
fav o la  di P and ora. P rom eteo non è , come 
iv i  è d e tto , che I ’  omana mente risveglia ta  
da’ b iso g n i.  E g l i  co>i fav e lla  presso E sc h ilo , 
nella scen a  prima d e ll 'a tto  prim o «  lo  non 
posso soffrire i l lo rto  che mi fanno g li D e i. 
T ac c io  i beni dei quali ho ricolm a questa 
n o ve lla  corte. E l la  m olto mi d e ve . V oi 
ben lo sapele . M a  udite pure ciò che ho 
fatto a van taggio  degli u om ini. D a  bruti
s t r .r . i o  p r im o  -
lo ,  dello  Ofione da Eschilo nel 
Prom eteo, Elion da Sanconiatone, 
sostenne la prim a guerra da S a ­
turno , che gli troncò colla falce i 
g en ita li, cioè g li tolse l ’ im pero , 
che sollo la  figura d e ll’organo della 
generazione ritrovasi d a ll ' antiche 
nazioni simboleggiato (e ) . A S a ­
turno rese il contracambio il suo 
figlio Giove , che avendogli mos­
sa guerra , lo privò del sesso e del- 
l ’ impero. La terza guerra celeste 
si fu quella che contro Giove inu ­
tilm ente mossero g li antich i T ita ­
n i ,  fratelli di Saturno. Se n ’ a t­
tendeva un’ a ltra  ben anche , in 
cui doveva esser Giove deposlo 
da l regno del mondo da un suo 
fig lio , che Eschilo ed a ltri Erco­
l e ,  ed a ltr i Bacco ch iam arono, il 
quale liberar dovea e scioglier dai 
ceppi gli antichi T it a n i , e sovra- 
tutto P rom eteo, ligaio  a l Caucaso 
da lla  forza e  dalla  violenza , m i­
nistre d i Giove. Ciascuno in ciò 
ravvisa una catastrofe aspettata da-
ch’ erano io p rim a , per opera mia son no­
mini d iv e n u ti  C iech i e so rd i, sim ili
a van i sp e ltr i, g iran o  errando a caso, senxa 
ordin e e senza legg i. Ig n o ra va *  essi l ’arte 
d i fabbricarsi le  case. A v ean o  solo ricovero 
nel seno degli a n t r i , come v i l i  inselli : me­
nando incerta v i t a ,  non discernevano oè 
tempi nè stagioni. Io , il p rim iero, loro in­
segnai a conoscere il corso degli a s t r i ,  i nu­
m eri , le le lle re . F e c i  lo ro  dono della me­
moria ,  d i questa madre delle mnse. Io  toro 
m ostrai di som m ellere g li an im ali a l gio­
g o . . .  -
E g l i  è vero che nelle favo le  degli D ei 
son ta lora r isch iose  le storie e l ’ opre de­
g li u om ini. M a sovente le favo le  e i fatti 
degli D e i contengono la  storia della natu­
r a ,  ma sempre per rapporto a l l ’ uomo. V a ­
no e fallace te n ta tivo  sarà mai sempre lo 
stab ilire nelle cose m urali un ’ unica e  sola 
cagione dei molti e com plicali e le tt i.
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g li antich i , e quel rivolgimento 
d e ll’ e tà . «li cui sopra abbiam o fa­
vellato. L a storia di coleste guerre 
era la storia del m ondo, e 1 ’ og­
getto degli antich i m is te r i, che , 
conservando le vecchie tradizioni 
e mitologiche dottrine , ne pale­
savano a g l'in iz ia t i soltanto la ve­
ra interpretazione ( i) . Ma col pro­
gresso del tempo mancarono per 
avventura le trad iz io n i, e si con­
servarono soltanto le non intese 
allegorie. Ecco perchè non si po­
trà per noi saper giam m ai la  cor­
rispondenza d i coleste allegoriche 
catastrofi cou le sto riche, che in 
varii tempi su lla  terra son avve­
nute. N ella prim a guerra da S a ­
turilo mossa a l cielo ,  sembra de­
signata la generale e prim a cata­
strofe d e ll’ inclinazione dcU’eclit- 
tica. In quel puulo cominciò il
( l )  Sanconiatone , espo n en do  la  g en e­
ration  degli D e i ,  fav ella  di q u e s te  g u e r r e .
e dice e li ’ erano l ’ oggetto dei m isteri. G l i  
em blemi de’ misteri (m ono i pianeti e le 
stelle. C iò  che mostra che avean  essi rap­
porto colla storia celeste. A lle  allegorie 
delle menzionate guerre degli D e i ,  furono 
sim ili quelle delle guerre degli E r o i . O si­
ride detronizzalo ed ucciso fu dagli e m p ii; 
il suo cad avere fu cercalo  e n ove n n io  ;  
la  morte lu  p ianta e ven dicala da I ì i d e ,  
che g li diè sepo ltura, d i cu i la vera c h iav e  
consegnò a  nascondere a ’  p iù  e lev ati sacer­
doti. M a non già potè rin v en ire  i l  s« $ o  
de ll*estinto  giusto r e :  additandosi sotto tal 
s im b olo , che erag li d a ’  rei sta lo  lo llo  l ’ im ­
pero. Iside dovea r is tab ilir*  i l regno di 
D i o ,  della p ace, della g iustiz ia . V eggasi 
D iodato  S icu lo . Bacco , P ro serp iu a ,  A d o ­
ne , O rfeo furono del pari v in t i ,  m o rti, 
p ianti. E  coleste a lle g o rie , che presentava­
no il giusto oppresso, vendicato e rista­
b il it o , furono ben anche i l soggetto degli 
antichi m isteri. L e  prime allegoriche guerre 
contenevano le n a t i r a li , le  seconde le mo­
ra li rivo luz io ni d e li ’ om aoilà.
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corso del tempo ad essere col va­
r ia r  delle stagioni annoveralo. Ma 
l ’ a ltre  sono n e ll’ obblio de’ secoli 
r im aste sepolte. O r, tralasciando 
gli in term edi ane lli di questa c a ­
tena, tentiam o d 'investigare le  più 
recenti catastrofi, da lle  quali pos­
siam o ripetere il corso delle  n a ­
zioni p iù  conosciute n e ll’antichità 
che ci è nota.
C a p i t o l o  X X X I
D ell’ a t la n t ic a  c a ta s t r o f e
Nel tempo che g li Atlantici a ’po- 
poli del nostro continente porta­
rono la  g u er ra , accadde una delle 
gran catastrofi d e lla  terra , la di 
cu i m emoria serbavano g li E giz i, 
ed a noi da P latone fu tram anda­
ta . Avvennero allora degli 01 rib ili 
Irem uoti, come questo eloquentis­
simo filosofo nel T im eo racconta, 
su bb issam tn li di terra , inondazio­
n i d i m a re , accensioni d i fuoco. 
L ’ antica Alene co’ suoi abitatori 
venne d a lla  terra inghiottita. L ’A­
tlan tica  rim ase solto Tacque. L ’O­
ceano urlò nel nostro continente, 
c s’ introm ise ne ll’ interno m are.
Se a lla  descrizione che fa P la ­
tone del silo  d i quest’ atlantica ter­
ra  abbiasi r igu ardo , e lla  esser dee 
per certo l ’Am erica. E d i fatti ri- 
Irovansi nel presente sialo del pae­
se assai re liqu ie  ancora di tal re­
motissimo avven im ento , del quale 
1 ’ egizia tradizione serbò la  memo­
ria . Rapporta M. B o u g l i e r ,  nel suo 
viaggio al Perù , che la  catena d e l­
le  montagne dette Cordoliere, che 
d iv ide l'A m erica da l Settentrione 
a l M ezzogiorno, finisce in  piani 
dolcemente cadenti. Ma gli a ltri 
m onti, fuori di quest’a llissim a con­
tinuata m ontagna, oltre a ll’ esser 
più b a ss i, sono isolali per lo più 
ed hanno g li s tra li o rizzo n tali, i 
quali ne’ monti d iv isi ed oppo­
sti si corrispondono perfettam en­
te. Inoltre hanno le  coste scabre 
e perpendicolarm ente tagliate. So­
no in guisa di tanti coni spezzati 
o di c il in d r i, term inando nelle c i­
me in p ianure. Onde chiaram en­
te si scorge che le C ordo liere, es­
sendo più forti, non soffersero m u­
tazione a lc u n a , ed han serbala 
1’ antica figura. Ma 1’ a ltra  terra , 
secondo l ’ egizia trad iz ione, s u b ­
bissò, e quegl’ ¡staccali vasti monti 
sono le ruine che additano il l iv e l­
lo di qoella antica p ianura. Q uindi 
que’ p ian i su lle cime de’ m on ti, e 
le scabre coste, e le  tante e diverse 
figure : qu ind i la  corrispondenza 
degli s tra li ne’ lontani monti ben 
anche. Le va lli e le p ianure for- 
m aronsi da quella terra la  q u a le , 
essendo meno fe im a , cadde g iù , 
rim anendo la  più forte ne ll’ an ti­
co livello . L a parte p iù  orientale 
è rim asta la  p iù  b a ss i e lim osa, 
come quella  che vien bagnata da 
gran fium i, c h e , scorrendo dalle  
C ordo liere , nè trovando alcun r i­
p a ro , per la  terra som m ersa, la ­
sciando l ’ antico corso, presero la  
decliv ità verso la parte o rien ta le , 
a l l ’ Europa più vicina.
Lo stretto G adilauo ,  or delto 
d i G ibilterra , si dovette per av­
ventura formare in sì fa lla  c r is i , 
d a ll’ inlrom essione del mare nel 
nostro continente. Le fante isole 
vulcaniche che sono tra il nostro 
continente c l ’ Am erica, ci sommi­
nistrano valevoli argomenti da cre­
dere ch’esscndo per m olli vulcani 
arsa ed ab issa la  la  terra che univa 
l ’ Europa e l ’Africa co ll’ Am erica,
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il mare occupò quella pari* . Ma 
la più a lla  rimase poi scoverta d a l­
le »eq ue , le quali si ritirarono tu lle 
nel luogo eh’ era più basso , ed ove 
aprivansi delle profonde voragini.
E forse che il ruinoso impelo 
d e ll’ onde non si arrestò sin che 
non giunse al Polo , formandovi 
le gran«l' isole, l ’ Ir landa, 1’ Inghil­
terra , e creandovi il seno f a l l i ­
co. E nel grand ’urto che fecero le 
acque , distaccando interam ente 
d a ll ’Africa l ’Europa, le nostre più 
elevate ed erle terre soffrirono un 
funesto d iluv io , che le  inondò tut­
te. Cos'i l’America ed il nostro con­
tinente divennero iso le , cd il m a­
re circondò tutta la terra : laddo­
ve eran prim a i m ari tu l l i ,  come 
i l  Caspio e l ’A ral, adunanze par­
ticolari d ’ acque. La F rancia  , la 
Spagna , l ’ Italia , la  G recia, resta­
rono nude catene d i monti, avendo 
sommerso il inare le  terre più bas­
s e , ed avendo de’ gran monti ròse 
le falde. Su le montagne d e ll’Asia 
sedenti ionalc , su l ’A lp i, su i P i­
ren e i, sugli Appennini si salvaro­
no gli uomini che a lla  gran crisi 
sopravissero. Ritirandosi poi a po­
co a poco le acque nelle più pro­
fonde p a rti, uscirono fuori le terre, 
che formarono degli am pi p ian i 
a lle  falde d i queste em inenti mon­
tagne.
1  litto ra li d 'I ta lia  son per lo più 
form ali d i vulcaniche produzioni. 
Q uindi prender deesi argomento 
che le vulcaniche conflagrazion i, 
gli abissam cdti de lla  terra, del pari 
che nell'A m erica, avvennero a ltre­
sì nel nostro continente. Ciò che di 
necesbità accader dovè. Perciocché i 
senza così fatti subissamenti del i 
continente non sarebbero per cer- ' 
lo entro penetrate le acque , for- ■
mandovi di un lago un ampio m a­
re. In tal opinione viepiù ne con­
ferma la tradizione tram andataci 
daH’anzidcllo  P la tone , che ad d i­
vennero a llo ra terrib ilissim i Ire- 
m no li, pei quali nella G recia •’ i- 
nahissò lungo trailo  ili terra.
E colla tradizione va d i concerto 
la mitologia a ltresì. La favola del­
la guerra di Giove e de’ novelli 
Dei cogli antich i T ita n i, descritta 
da E siodo, si è la più naturale e 
viva d ip intura di cotesla spaven­
tevole crisi. Il nostro poetac i po­
ne quasi sotlo gli occhi l ’ estrema 
confusione degli e lem en ti, con d i­
re che il Caos prim iero avea già 
fallo  rito rno ; descrive 1 ’ esluazion 
d e ll’ onde e l ’ accension de’ fuochi 
per ogni p arie . L ’ immenso caos 
(cioè il gran vóto d e ll’universo) ( i) ,  
ei d ice, infiamm ato, ardeva tutto. 
Addila poi la  nascita de’ nuovi 
vu lcani in chiara gu isa. Giove tras­
se fuori dalle  viscere de lla  terra , 
cioè dal profondo T artaro , ove 
collocarono gli antich i la sede del 
fuoco, Cotto , Gige e B ria reo , fi­
g li de lla  te rra , acciocché gli fos­
sero d ’ aiuto incontro a ’ T itan i. 
Ei chiaram ente si vede come sicn 
questi Ire gran vu lcani surti a llo ra 
dal suolo. Nè solo questo , ma i 
fenomeni tutti de lla  gran crisi si 
è facil cosa d i ravvisare ne ll’esio­
dea descrizione. Ma per intendere 
in qual modo nacque la favola , 
ripetiam ola in poche parole.
Giove e i novelli Dei tu t t i , fi­
gli di Satu rno , sostennero d a 'T i-  
, tani un'aspra gu erra , d isputandosi 
tra loro l ’ impero del mondo. M a 
a lla  fine vincitor rimase G iove,che.
( l )  C ao s  in E s io d o  è ta lora dello  il 
c asm a, c ioè il vu o to .
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dopo di aver a tterrati ed abbat- 
tuti i T ita n i co’ suoi fu lm in i, che 
in  am pia pioggia scagliò , nel b a ­
ratro profondo gli sospinse.
Essendo la religione d i quegli 
antich i popoli l'esposta d i so p ra , 
cioè a dire il panteism o , g li an­
tichi Dei T ita n i, cioè i figli del , 
c ielo  e de lla  te r ra , erano le nalu - ■ 
r a li forze e potenze m otrici della 
terra e de’ celesti corpi. Le secon­
darie  potenze, ag ila lr ic i d e ll’a ria , 
d e ll’acqua e del fuoco, eran i nuo­
vi D ei,G iove ,N ettuno  e Y'ulcano. 
Q uindi rappresentandosi quel ler- 
i ¡b ile  spettacolo de lla  sconvolta 
natura , apparendo le  vaste accen­
sioni de’ fuochi che ardevano in 
mezzo a li'onde ¡stesse , accadendo 
ognora sub issam ene d i terre ar­
d en ti, ove correan poi l ’onde del 
m are , essendo l ’aer ripieno d i fuo­
co e d 'a ltre  nub i,o n de  venian ogni 
momento scagliati fu lm in i, e don­
de cadean torrenti d i p iogge, or- ¡ 
r ib ili trem uoti ap iendo voragini 
profonde , abbattendo tutto ciò che 
• rgevasi sul su o lo , assordando g li j  
orecchi con orrib ili m uggiti ag li 
in fe lic i ab itatori degli a lti mon­
ti ,  e sovratullo d elle  coste d e ll'A ­
frica e d e lia  Sp agna , dovea la  n a ­
tura far vista d i essere contro sè 
stessa rivo lta. P area che g li scon­
volti elem enti m inacciassero la ter* 
ra  e il c ie lo , e questi volessero 
per l opposlo distruggere ed ab is­
sare g li elem enti. Q u in d i, secon­
do q uella  regnante teo log ia , andò 
loro per l ’ an im o che g li Dei fa­
cessero la  guerra ag li Dei.
Ma i l  più grave incendio e più 
orrendi trem uoti ed abissam enti 
del terreno avvennero d ¡ là  dallo  
stretto G aditano. Ivi cadevano tor- 
icn ti d i fuoco da innum erevoli
I vulcani la n c ia li , ed ingombravano 
| l'a r ia  nembi di fu lm in i, per la  gran 
I copia d e ll 'e le ttr ic a  m ateria qu ivi 
per l ’ aere sp a rs a ; colà si ap riv a­
no ampie immense voragini , ove 
correano poi l ’onde. Q uindi dagli 
atterriti abitatori d elle  vicine terre 
s’ im m aginò che g li abbattuti T i­
tani da ’ fu lin iu i d i Giqve colà fos­
sero nel profondo Tartaro  abissali 
e sepolti.
Esiodo ci som m inistra ch iari ar- 
1 gomenti in  comprova d i ciò. Im- 
| perciocché il T a rta ro , ove furon 
i rinchiusi g li anzidetti T it a n i , se- 
' condo la  descrizione ch’ ei ne f a ,
{ è situato di là dallo  stre jlo  G adi- 
lano. 11 T a rta ro , ei d ic e , è nel 
, luogo dove la  terra , il m are , i 
fiumi , il cielo han fine , e dove 
alberga la  notte. Ecco descritto 
, l'O ccidente de lla  nostra terra , ove 
tramonta il sole , e donde sorger 
pare la  notte , dove term ina il no­
stro m ir e , e l ’orizzonte del nostro 
em isfero. Ma non ne lascia luogo 
a dubitar d i c iò , quello  che il 
medesimo poeta soggiunge , che 
A tlante, uno de’ T ita n i, fu da Gio­
ve nel medesimo luogo sospinto 
cd atterralo  ove è il T artaro , per 
sostenere il c ie lo , cioè a  dire , sotto 
l ’ altissim o monte A tlan te , su del 
quale par che il cie l s’ appoggia.
Nè soltanto 1’ anzidetla  titanica 
guerra è la  6loria de lla  d iv isa la  
catastrofe, ma parecchie altre fa ­
vole eziandio. L a caduta d i F e ­
ton te , fuori d ’ ogni dubb io , in sè 
rinchiude la  memoria d i cotesta 
mem orabile e trem enda crisi. In 
essa il sole dalle  dense n u b i, dal- 
1 ’ abbondanti esalazioni e ca lig i­
nose d e ' vu lcan i venne celato . Nel- 
1 ’ a tlan tica  terra , ove era  il teatro 
de ll orribile traged ia ,  vedessi un
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vasto od immenso incendio. N a­
turai cosa adunque si fu , clic i 
rozzi m ontanari, che m iravnn da 
lungi così stupende apparizioni , 
avessero im m aginalo che il sole , 
la  cui vista era stata loro lo lla , 
fosse colà caduto , ove quel fuoco 
ardeva , cioir a ll'occiden te loro.
A cotesto g ran ile  avvenimento 
rapportar eziandio si dee la favo* 
la  di Vulcano ne ll’ Iliade narrata. 
Vulcano è precipitalo giù dal cic­
lo per le  mani di Giove , e vien 
da T elide racco lto , che per nove 
anni 1 ’ asconde in una spelonca. 
Vulcano è il fuoco che cadde dal 
c ie lo , ossia d a ll ’ a llo  d e ll’ a r ia ,  e 
piombò in grembo ni m are , di 
cui T elide è il nume. 11 fuoco che 
d a ' vulcani si s o l l e ^ ,  parve agli 
uomini che dal ciclo giù scendes­
se : e come sfondarono q ue ' vu l­
cani , e nelle nuove voragini il mar 
sen co rse , sembrò che T e lid e , 
Dea del m are , nelle sue caverne 
e profondi abissi ascondesse il fuo­
co che iv i ardeva prim a ove cor­
sero le  onde. Dopo spazio di tem­
po apparvero ivi di nuovo gli an ­
tichi vulcani , sorgendo da l fondo 
del m are nuove isole ignìvome.
Ma come m ai favole diverse al 
medesimo fallo possono aver rap ­
porto? Come diversa l ’ im pressio­
ne si fu ,che il fenomeno stesso fere 
sulle differenti fantasie de’ p o p o li, 
così varie im m agini nacquero nel­
le loro accese m enti. Ciò ohe ad 
altri parve campo della guerra ce­
leste , per altri fu la  tomba del 
sole o di Vulcano.
C a p it o l o  x x x i i
D ello  s ta to  d a ’ p o p o l i  o c c id e n ta l i  
d o p o  l ’ a t la n t ic a  ca ta s t r o je .
Le nostre nazioni occidentali 
ricaddero per lo  mezzo di sì falla  
rivoluzione nello sia lo  selvaggio, 
j Le Cordoliere n e ll’A m erica , l ’Al- 
! pi n ella  F ran cia  ed in ludo il 
| Setten trione, i P irenei nella Spa­
gna, gli Appennini n e ll'I ta lia  , l ’A­
tlan te , i m onti della Luna ne ll’A ­
frica , furono 1 ’ unico asilo degli 
uomini che scamparono dal furo- 
! re de’ turbati e sconvolti elem enti. 
M a, corneo meno o più furono 
danneggiale l ’occidenlali province 
d a ll’ anzidelta c r is i ,  secondo che 
le  terre da p iù  o da m inor quan­
tità d ’ acque vennero ricovcrte , 
così per più lungo o per più breve 
tempo elle si rimasero nella vita 
ferina e selvaggia. L ’America , il 
ferale e tragico teatro di sì trem en­
da catastrofe, a tal segno venne 
devastata , e per sì gran tempo fu 
sepolta sotto le  a cq u e , che appe­
na nelle  p iù  recenti età le  sue p ia ­
nure ab itab ili d ivennero. Avvegna­
ché ben tard i gli abitatori delle 
a lle  Cordoliere discesero a sog­
giornare n e ’ paludosi p ian i. Q uin­
di non si poterono in quella  parte 
d e lla  terra m oltiplicare gli uomi­
n i ,  sì per l'um ido  e m al sano c li­
m a , che g li rcndea debo li, sner­
vati e poco atti a lla  loro pro­
pagaz ione, come eziandio per la 
mancanza del modo di sussistere 
in  un paese o di sterili monti o 
di paludose p ianure. Ove il ter­
reno ubertosamente non pasce g li 
u o m in i, ove un temperalo e sa­
lubre cielo non g li avv iva , iv i d ’or-
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dinario son pochi e deboli. P er la  I 
qual cosa l'A m erica per sì gran j 
tempo rim ase se lvagg ia : avvegna- • 
che la  coltura vada d i ugual pas­
so colla m oltiplicazion della spe­
cie : perchè ove son cresciuti gli 
uom ini . iv i dispiegasi l ’ industria , 
la  terra vien dom ata , e rendesi 
ab itab ile  e co lla ,  e la  ragione si 
sviluppa a ltresì.
Ma per un altro motivo eziandio, 
oltre il divisato , per tanto corso di 
secoli sF arrestò 1’ Am erica nello 
stato se lvagg io , e appena parte d i 
q ue lla  venne ad uno stalo di una 
barbara società. Di questo gran 
continente se ne perde nel nostro 
mondo la  m emoria a lìa tlo . P er- , 
ciocché i popoli occidenta li, ad es­
so p iù  v ic in i, essendo nella s e b i 
vaggia v ita  r ic a d u t i, vennero in- 1 
gom hrati da folta ignoranza di tut­
te le  cose ; e le più colte e lontane 
nazioni . credendolo per avventura 
in teram ente som m erso, c riuscen­
do loro difficile e quasi im possi­
b ile  po rta rv is i, per cagion d i un 
mare lim accioso , pieno d i sirti e di 
sco g li, abbandonarono quel cam ­
m ino , serbando di ta l mondo ap­
pena nna scarsa ed oscura memo­
ria . E scegli è pur vero che Fen icii 
e C artag ines i, ne’ loro viaggi per 
trafficare , sin là  pervennero, co- 
nosceudo poi lo  svantaggio d i tal 
com m ercio , si pentirono d e ll’ im ­
presa e l ’ abbandonarono. Nè po­
terono esser a llc ttati a stab ilirv i 
d elle  colonie ; avvegnaché più fer­
t ili terreni e p iù  benigni c lim i of­
frivano ad essi più comodo sog­
giorno. Q uindi è che non potè r i­
cevere l ’A m erica, a ’ tempi antichi, 
d a lle  colonie la  coltura e T arli, che 
tardi poi vi arrecarono, colla d i­
struzione insiem e, i feroci Europei.
La G recia ,com e quella  che più 
lontana si ritrovò da l teatro del 
funesto spettaco lo , ed alterazione 
m inore aveva sofferta, più presto 
uscì d a ll’ infelice stalo ove l ’ avea 
ridotta q ue lla  terrib ile vicenda. 
Q uindi e lla  si ripopolò più per 
tempo, ed a lla  coltura fece ritorno, 
sovratutto essendo a ll 'O rien te  as­
sai v ic in a , il quale ritrovavasi al- 
, lora nel più florido e potente stato, 
j I C a ld e i, g l’ in d ian i erano nazioni 
' g ià  vecch ie ; e l ’ E gitto , comechè 
più recente, era  ormai giunto a lla  
civ ile sua perfezione. Q uind i la 
G rec ia , per mezzo d e ll’egizie co­
lonie che vennero ad ab itare il suo 
felice suolo, ricevè di nuovo, e ben 
p resto , i germi de lla  v ila  civ ile .
L ’ Italia a ltre s ì, comechè a ll’A­
m erica più v icina fosse che non è 
la G rec ia , per la felicità del suo 
| c lim a , e per le  colonie le  quali 
d a lla  dolcezza del suo cielo ven­
nero a lle tta te , a l viver socievole 
fece presto ritorno. L ’Africa litto- 
ra le . benché, al paragon della  Gre­
cia e d e ll’ Ita lia  , tarda e len ta, più 
celere d e ll’ a ltre  occidentali pro­
vince passò nello stato socievole 
e colto. Avvegnaché ebbe la  ven­
tura d i aver nel di le i suolo nna 
colonia t ir ia ,  ond 'ebbe il sangue 
la  g ran d ’ em ula d i Roma. Ma la 
Spagna , G a llia , G erm ania e tulio 
i l  Settentrione ste tte , per lunghis­
simo spazio d i secoli , sotto T ac­
q u e , non essendo che le cim e dei 
monti scoverte, ove pochi e rozzi 
uom ini la loro razza conservaro­
no a lla  tarda posterità. E con sì 
len ti passi verso la  coltura cam m i­
narono , c h e , fiorendo i Romani 
per la  potenza e per T a r li , lan - 
gnivan cotcste province nella  bar­
barie ancora. E prim a furon op-
s \ r , r . i o  p r i m o  —  c \ p i t o l o  \ x \ i i
presse d a ll’ arm i rom ane, che com­
pissero il politico loro corso. Così 
non risp lende su di loro il sole del 
viver civ ile , che nella rinnovata 
europea coltura.
C vpitolo XXXIII
D el d i lu v io  d ’ O g ig e  
e  d i  D eu ca lio n e
La fondazione degli anlichissi* 
mi regni d'Argo e d e ll’Attica a co» 
testa epoca rapportar si d e e , cioè 
a dire , a l tempo che la  Grecia si 
r ipopo lò , dopo 1 ’ atlantica crisi. 
Inaco e Foraneo, di lu i figlio, rac­
colsero g li sp a isi ab ita to r i, e for­
marono Argo, la  prim a città della 
Grecia. Ogige, in tan to , avea ne l­
l ’ Attica eziandio raccolti gli uo­
m in i, avendovi stabilito un regno. 
Or ci pare ch e , sotto la  persona 
d i colesti re , p iù  età d ’uomini sien 
comprese: essendo tai nomi gene­
rici a tutti i capi d i tribù appar­
tenen ti, siccome tu lli i re d ’Egitto 
eran delti F arao n i, e tu ll’ i forti 
Ercoli vennero chiam ali da ’ Greci, 
per que’ poetici caratteri che si 
crearono l ’antiche nazioni, secon­
do 1 ’ avviso del nostro profondo 
Vico.
Ma non poterono queste novelle 
società compire il civile lor corso 
per intero. Perciocché , a’ tempi 
d ’ Ogige , avvenne nella  Grecia 
una partico lare c r is i, cioè quel fa ­
moso d iluvio che d i bel nuovo gli 
uomini disperse. D ugent'anni do­
po di questo , da ’ cronologi si pone 
l ’altro diluvio di Deucalione. Più 
d iluvi a lla  m edesima Grecia ap­
partenenti , da noi nel comincia- 
mento di questo Saggio accenna­
t i ,  intorno a questi tempi avven­
nero. Ma come creder si può che 
Ira sì brevi iu lervnlli ili tempo si
fossero mai succedute più crisi nel 
paese m edesim o? Non sono, per 
nostra buona ven tu ra , così fre­
quenti colesti strani fenomeni : che 
se più ordin ir i si fossero, la  na­
tura ne verrebbe bentosto d iscio l­
ta. Un corpo che spesso soffra mor­
tali in fe rm ità , si distrugge ben 
presto. Nè po i, in così corto spa­
zio di tempo , si rinnovellano le 
società e m oltiplicatisi g li uom ini.
È da credere adunque che il d i­
luvio di Deucalione il medesimo 
sia stalo che quello d ’O gige, o a l­
meno che questo d ’ Ogige diffe­
rente non fu da lla  catastrofe ame­
ricana . dopo de lla  q u a le , essendo 
gran tempo scorso, addivenne que­
sta più speciale crisi , d i cui par­
lano tu lli i greci scritto ri, e don­
de com incia l ’u ltim a èra del civ ile 
corso della  greca nazione. Nè for­
se altro che questo esser dovè il 
diluvio della Sam otrac ia , da Dio­
doro m emoralo.
C a p i t o l o  XXXIV
D i u na  p a r t i c o la r e  c r i s i  
d e l l ’ I ta lia .
Come la  G recia, innanzi che a l­
la sua c iv iltà compiuta giugnesse, 
innanzi tempo sofferse una crisi 
d 'a cq u a ; lo slesso altresì a lla  no­
stra Ita lia  add ivenne, la  quale r i­
menata fu nel selvaggio stato per 
mezzo di una speciale catastrofe di 
fuoco, ch’ella  sofferse dopo ch’era- 
no in essa le società rinate appres­
so 1’ atlantica vicenda. L a favola 
de’ giganti fu lm inali da Giove ne 
rinchiude la  storia. Esiodo fa men­
zione di colesta guerra, che, dopo
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quella  de’T i la n i ,  sostennero i ce­
lesti , e mosse loro il gigante T ifeo. 
Esiodo non parla  del campo d e l­
la  b a tta g lia , ina ben lo stabilisce 
Omero. Perciocché ei dice nel C a­
talogo : La t e r r a  J r e m e a  d i  s o t t o , 
c o m e ,  a l l o r c h é ,  s d e g n a t o ,  G iove 
fu lm in a to r e  p e r c u o t e  la  t e r r a  in  
A riine ( Ischia), o v e  d i c o n o  c h e  d i  
T ife o  s ia  i l  le t to . L a  contrada 
adunque di tal guerra fu l ’ I ta l ia , 
e propriam ente la  no#tra Cam pa­
n ia. Non erano allora Ischia e le a l­
tre vicine isole per avventura stac­
cate dal con tinen te, ma vennero, 
in  quello  sconvolgimento , da lla  
terra d iv e lle .
Avvegnaché un ta l incendio non 
dovette esser solo n e ll’ iso la d ’ I- 
s c h ia , ma in tutta la nostra Cam ­
p a n ia , c h 'e b b e , per cotesta con­
flagra/ione , il nome di Cam pi Qe- 
grei. E , insino a ’ tempi d 'O m ero, 
è da credere che m olti d i quei 
vu lcan i ardevano anco ra , od era­
no frescam ente sp en ti, avendo ei 
d i là l ’occasione presa d i fissar le 
regioni d i Averno in tal contra­
da (f ).
D alle notizie adunque conser­
vateci d a ’ due prìncip i poeti ven- 
gon tre cose dedotte; che tal guerra 
sia una catastrofe d i fuoco; che sia 
nella  nostra Ita lia  addivenuta ; che 
essa sia  finalm ente stata d e ll’ a ­
tlantica cris i più recente. L a d ip in­
tura che ne fa Esiodo , si è una 
indub itata dim ostrazione della  c r i­
si d i fuoco. Son queste le m ede­
sime sue paio le : La g r a n  m a d re  
t e r r a  p a r to r ì  T i fe o ,  l 'u l t im o  d e i  
s u o i  f i g l i ,  ave/ u lo la  l ’a u r e a  t e ­
n e r e  a c c e s a  d e l l 'a m o r  d e l  T a rta ­
r o .  L a terra , accesa d a ll’ amore , ! 
cioè da l fuoco , gì nero 1 ileo da l , 
T ar la to , vale a du e lo  cacciò fuori I
dalle  sue profonde viscere, essen­
do il T artaro  il fondo de lla  terra. 
Siegue il poeta a descrivere la  fi­
gura d i questo terrib ile g igante: 
N elle  s u e  am m ira b ili t e s t e  ,  so tto  
l e  c i g l i a  ,  g l i  s fa v i l la v a  i l  f u o c o  
d a g l i  o c c h i ,  e  in  tu l l e  l e  s u e  l e s t e  
irn ien te  a rd e v a  la  fia m m a .  Indi 
soggiunge , che da tutte le  p rii 
m andava fuori tal rum ore , che ne 
risonavano i m on ti, e sin nel cielo 
giugneva a tu rbar il riposo de­
g li Dei. E paragona tal rumore al 
terrib ile muggito d i un to ro , agli 
u rli d i un leone, a ll'ab b a ia r de’ca- 
n i. Chi non ravvisa in la i detti un 
vulcano allora surto d a lla  tetra . 
che per più bocche lanciava fiam ­
me e m uggiva così come il nostro 
V'esuvio udiam o far ta lo ra?
Dopo il nascim ento d i la i vu l­
cano passa lo storico poeta a de­
scrivere con terrib ili im m agini la 
g u e r ra , che palesa per ogni parie 
i consueti fenomeni de lla  gran cri­
s i. N arra che ardeva la  terra a 
guisa di stagno liquefatto , estua­
vano i lid i del m are , e il fuoco 
m iravasi nell'onde istesse , era l ’a ­
r ia  ingom bra di balen i e di fu lm i­
ni ,  trem ava la  terra , e orrib ilm en­
te scossa da’ fondam enti veniva. E 
tale e tanto strepito e rumore da 
per tutto s 'u d ì, che i T itan i e P lu ­
tone nelle viscere de lla  terra a l­
tam ente paventarono. F inalm ente 
T ifeo , percosso da’fu lm in i di Gio­
ve, cadde giù nel suolo,essendo sta­
te troncale ed abbattute le sue te­
ste. Ecco lo sfondamento del mon­
te , ove i l  vulcano a rd eva , ed ecco 
il quadro d i una spavcnlevole ca­
tastrofe. Dal medesimo racconto 
d i Lsiodo raccogliesi che una tal 
cris i venne dietro a ll ' am ericana. 
Perciocché Tifeo fu l ’ ultimo ram ­
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pollo de lla  te rra , e i T ilan i cran 
giù nel T artaro rin ch iu s i, quando 
quest’ ultim o germe a lla  sua geni* 
trice gravi doglie iacea sentire.
C a p it o l o  w x v
D elle  m o r a l i  c a g i o n i  c h e  d i ed e r o  
a l l ’a n z id etta  f a v o l a  l ' o r i g in e ,  
e  d ’a l t r e  f a v o l e  ez ia n d io ,  c h e  
a lla  m ed es im a  ca ta s t r o f e  h a n ­
n o  ra p p orto .
Le società avevano a iu to  nella  
nostra I t a l ia ,  dopo l ’ a tlantica ca­
tastrofe, princip io , ed erano g iun­
te a lla  prima epoca de lla  barba­
rie  in cui è teocratico per natu­
ra  il governo, come verrà dim o­
strato al suo luogo. 1 G ig an ti, che 
erano i ìobusti e forti capi delle 
selvaggie fam ig lie , non stabilite 
ancora in società , infestavano per 
avventura le  novelle teocratiche 
repubbliche,movendo loro la  guer­
ra. Ma turbando que’ feroci sì fatti 
teocratici govern i, si credette da 
q ue’ barbari popoli, che agli Dei 
m edesim i da’ giganti si portasse la 
guerra. Essendo poi intorno a quel 
tempo avvenuta la  d iv isata crisi 
d i fuoco, coloro che reggevano i 
popoli in nome del cielo , i mor­
ta li v icari degl’ im m ortali numi 
sparsero tra le barbare genti che 
il fuoco , il quale da lla  forza de­
g li accesi vulcani sollevavasi nel- 
1 ' a r ia ,  fosse cagionato da ’ fulm ini 
d i Giove, che puniva que’ G iganti, 
i q u ali di poi sembrarono a l l 'a c ­
cese im m aginazioni sepolti sotto 
que’ m o n ti, gittanti Gamme che 
facean vista d i essere cadute dal 
tie lo . E così, secondo quella  teo­
logia p iù  volte accennata , a ’ na­
tu ra li fenomeni venne assegnata 
una morale cagione.
C lic  veder non potendo il volgo ignaro
L e  cause in modo alcun  d ’opre si fa tte ,
L e  ascriv e  a* sommi D ei . . .
Le favole rapportale di sopra , 
come allusive u ll*atlantica c a ta ­
stro fe , si possono ben anche adat­
tare a colesla di cui ora parliam o. 
Ricorrendo de’ sim ili cnsi , o na­
scono le  stesse idee nelle menti 
degli uom in i, o a som iglianti av­
venimenti s’ appropriano (’antiche. 
Q uindi a ’ Greci contemporanei 
d ’ Inaco , fondatore d ’ A rgo , cioè 
a quelle barbare popolazioni che 
si sparsero per la Grecia dopo l ’a­
tlantica inondazione, avendo esse 
notizia di cotesto incendio del lit- 
torale d ’ I ta l ia , si rinnovò il pen­
siero de lla  caduta del sole , il qua­
le ad esse pareva che n e ll 'I ta lia  
tramontasse. Perciocché ella  si gia­
ce all* occidente de lla  Grecia. Do­
vè andar per l ’ anim o d i quelle 
rozze e selvatiche tr ib ù , che l ’ a ­
stro del giorno , pria di giugnere 
al prefisso term ine del suo corso, 
fosse g iù  caduto in quel suolo che 
era ingombro d i fiamme. Ma non 
parea a coloro, comechè m ateriali 
e grosso lan i, che i l  nume retto­
re d e ll’ astro avesse potuto com­
metter sì gran fallo , che si lasciasse 
cader di mano 1’ usato freno. Un 
Dio non erra. E ben erasi g i i  re­
so egli esperto nel guidare il suo 
cocchio per lo cammino del cielo  
nel corso di tanti anni. S ’ avv isa­
rono adunque con q uella  rozza 
acutezza, e li’ è propria de’ barbari 
e de’ fanciu lli , che Febo n ’aves­
se ceduto il reggimento al suo fi- 
gliuol Fetonte^ d q u a le , per l ’ im ­
perita età , m al resse il commes-
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•o freno. Ed ecco un quadro della 
storia de lla  Icrra e d e ll’ idee delle 
prim e nazioni d i quella .
C a p i t o l o  XXXVI
R ica p ito la z ion e .
Or cosi fatte idee sin qui espo­
s te , a tal segno confuse ed oscure 
divennero nelle m enti d i coloro 
che a strane vicende soggiacque­
ro , che le dispiegate favole ed a l­
tre innum erevoli ancora n’ ebbe­
ro origine. E passando dipoi per 
le m ani dei discendenti lo ro , vie 
più caliginose ed involte si resero. 
Q u in d i, le  nuove nazioni per la 
vanità d i rendere illustre e mara- 
vigliosa la  loro o rig ine , si appro­
priarono coleste oscure universali 
trad iz ion i, adattando a ’ fatti par­
ticolari de lla  storia del loro paese 
g li universali avvenim enti della 
natura . E ciò per quel tale prin­
cipio d i cui si è di sopra ragiona­
to : cioè a dire che 1 ’ uom si re­
puta il principale oggetto de lla  cu­
ra degli Dei. O n d e , per cotesto 
amor proprio , stim a che 1 ’ univer­
sali e grandi m ire de lla  n a tu ra , 
sien subordinate a l partico lare fine 
del bene d e ll’ u m an ità , d ’ un po­
p o lo , d ’ un uom o: e ciascun po­
polo a sè particolarm ente restrin­
ge 1 * universali cure d e ll’ artefice 
d e ll’ universo.
P er la  qual cosa l ’ antichissim a 
dottrina de lla  m utazione d e ll’ e- 
c lit t ic a , passata a lla  cognizion dei 
G rec i, da loro venne adattata ai 
partico lari fatti de lla  propria na­
zione. Però favoleggiarono che il 
sole cangiò il consueto suo corso, 
e si rivolse indietro per non m i­
rare l ’ orrenda cena di T ic s te ; c
che un’ a ltra  volta si arrestò nel 
cielo per render p iù  lunga la  not­
te in  cui Giove si giacque con 
A lcm ena, e così il pio figlio ten­
ne m ano a ll’ adulterio del divino 
genitore. I Medi , come rapporta 
Erodoto, vantavano una sim ile fa­
v o la , dicendo che a ’ tempi di Ga- 
ia ssa rre , terzo loro r e , m entre che 
a ’ L id ii costui portò la  g u e r ra , il 
giorno si cangiò in  oscura notte. 
Ciò c h e , secondo il medesimo 
Erodoto, a ltresì addivenne quan­
do Serse contra la  G recia mosse 
le arm i. Il sole lasciò il suo corso 
a llo ra , e in qu e ll’ istante seguì la 
notte ( i) .  E per non ripetere le 
m edesime cose , qui basti il ram ­
m entare ciò che si è  fatto sopra 
vedere intorno a lle  tante guerre 
degli D e i, ed a lle  altre favole qui­
vi sviluppate.
Ma non solo l ’ antiche idee nel­
le crisi grandissim i cangiam enti 
soffersero , ma nel tempo istesso 
che gli sp ir iti u m an i, insiem colla 
terra, a sconvolgim enti furono sog­
getti , parecchie nuove e strane 
idee nacquero in  q u e l l i , le  quali 
innestandosi a ll’ an tich e , formaro 
no il gigantesco e mostruoso cor­
po de lla  m itologia.
Essendo stata la prim a religion 
degli uom ini la  deificazione delle 
natura li potenze,  an im atrici dei 
gran corpi d e lla  n a tu ra , naturale 
cosa si fu il credere che g li Dei si 
facessero scambievolmente la guer­
ra. E poiché questo superbo a n i­
m ale , fatto ad im m agine d i D io,
( l )  lo  lascio a l m io  e r u d i to  le t to r e  i l  
peso di scorrer per tu t te  l e  n a i i o n i , e 
r itrovare  d e ' s im i l i  e s e m p i ,  che in m o lla  
copia g li offrirà l a  m ito lo g ia  d i c ;a scu n  
popolo.
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si creò g li Dei oil im m agine su a , 
e dei suoi costumi g li vestì , cre­
dette che una tal guerra per le 
m edesime cagioni si facesse nel 
cielo per le quali si combatte su l­
la te rra , cioè per desiderio d ’ im ­
pero e per gelosia di Stato. Q uin­
di Saturno a C ic lo , a Saturno 
Giove tolse l ’ impero del m ondo; 
e i nuovi D e i, compagni e soci d i 
G iove, si divisero le province del­
l ’ universo, non altrim enti che fe­
cero i successori d i Alessandro «lei 
remili de lla  terra.
Ma nelle più partico lari crisi 
un diverso pensiero loro andò per 
T anim o. Credendo che la  mano 
degli Dei da per sè ogni cosa 
oprasse, o per prem iare o per pu­
nire l ’ uom o, solo scopo d e ll 'ir a  
e d e ll'am o r lo ro , g l’ inso liti e fe­
ra li avvenim enti ad essi presagi­
vano l ’ ira  del cielo contro a ’ suoi 
nem ici accesa. Periva il greco eser­
c ito , consumato da una m icidiale 
peste. Apollo facea la  vendetta del 
suo offeso sacerdote ,  ed Omero 
canta colesta sacra e pia vendet­
ta. Languiva il popolo leb an o , 
aride eran le  sue campagne , gli 
armenti venivano distrutti. L ’ ora­
colo risponde: che i l  ciel puniva 
la morte di L a io ; e tal racconto 
fornisce la  m ateria de lla  famosa 
tragedia d e ll’ E d ipo  T ira n n o . Le 
pioggie d i fiamme d a ’ vu lcani so­
spinte in  a ria  cadon giù  e rico­
vrono le  pianure d ’ Ita lia . Giove 
abbatte , come si è d etto , i feroci 
capi delle nemiche t r ib ù , delti 
G ig an ti,  che distruggono i teo­
cratici govern i, e perciò credonsi 
muover la guerra agli Dei. L a ter­
ra dal suo seno caccia nuove isole 
e nuovi m onti ign ivom i; e son a l­
tri assorbiti da lle  voragini che si 
P a g a k o ,  Opere
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aprono nel suolo. O son questi 
monti i sepolcri d ’ empi g ig an ti, 
ovvero son essi medesimi ligli del­
la terra e giganti , cioè esseri po­
ten ti, d a lla  genitrice prodotti per 
far la  gu en a  a ’ Celesti. L ’ acque 
de’ d ilu v ii,  i f ium i, il mare piom­
bano nelle caverne de lla  te rra , e 
vi rimangono assorbiti, come i vul­
c a n i, che altresì sfondano. D un­
que nel fondo del p ianeta è il ba­
ratro e l ’ abisso ove giace l ’ acqua 
slig ia  , cioè oscura e sotterranea , 
ed il fuoco penace , ove son so­
spinti ed incarcerali i nemici de­
gli Dei. Tutte l 'a lt r e  favole di s i­
m ile natura son nate da ’ princìpi 
m edesim i, e sono la storia delle 
cris i, involta dalle  teologiche ide«‘ 
di que’ tempi. Ma di questa teo­
logica e poetica m anii ra  d i con­
cepire d e ll’ antiche nazioui parle­
remo in altro Saggio.
F ina lm en te , d a ll’ innesto delle 
antiche e nuove idee , d a lla  me­
scolanza de ll’ opinioni di popoli 
d iv e rs i, p iù  com posto, oscuro e 
confuso il corpo de lla  m itologia 
d ivenne ( g ) .
Ed ecco una sbozzata analisi 
de’ sentim enti che 1 ’ uom provò 
nella terrib ile situazione in cui 
nel tempo delle catastrofi ritro- 
vossi, d e ll’ idee che g li nacquero 
n e ll’ an im o , e d i tutte le vicende 
a cui il suo sconvolto e turbato 
sp irito  a llo r soggiacque ; donde 
poi fante e sì diverse favo le , opi­
n ion i, r iti e costumi riceverono 
l ’ o rig ine , i quali nella formazio­
ne e nel vario genio delle  società 
ebbero influenza sì grande. E tem­
po orm ai d i dar fine a questo Sag­
gio. Ecco sotto un colpo d ’ occhio 
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S ì è dim ostrato con rag ion i: in 
prim a , che le cose m o ra li, come 
le  fis iche, sieno a certe v icende e 
stab ili periodi soggette , e perciò 
da costanti leggi il corso delle  so­
cietà determ inato ne venga. La 
storia naturale e la  civ ile in soc­
corso delle ragioni si è ch iam ata , 
per dim ostrare cotesti diversi ed 
uniform i avvolgim enti d elle  so­
cietà . E poiché d a lle  fìsiche cata­
strofi de lla  terra com incia d i nuo­
vo il corso d ’ ogni nazione , messi 
ci siam o a considerare q u e ll’ o rri­
b ile  stato delle  c r is i ,  fine e co- 
m inciam ento de ll’ um ane soc ie tà , 
u ltim o e prim o passo delle nazio­
ni tutte. L ’ ana lis i dello  sp irilo  
um ano ,  posto n e ll’ anzidelle  fu­
neste circostanze , ha formato il 
p rin c ip ale  oggetto de’ nostri d i­
scorsi. Abbiamo finalm ente osalo
di tessere ben anche una storia 
d e ll’ origine e d elle  varie vicende 
della terra e d e ll’ um anità. Se a l­
le  congetture in ciò a llargato  si è 
d i soverchio i l  freno , questo l i ­
bero trascorso non ci sembra del 
tutto inutile . Perciocché ha con­
ferito non poco a più rassodare i 
nostri assunti. Se cou qu e ll’ or­
d ine congetturato da noi non si 
sono le  varie catastrofi de lla  terra 
su cced u te ,le  prove iv i recate con­
fermano alm eno che a varii pe­
riodici avvolgim enti sia 1 ’ um ani­
tà soggetta , e che lo  spirito um a­
no abbia quelle vicende sofferte, 
che abbiam  noi d i sopra esposte.
B im ane ora a considerare lo 
stato e il progresso de ll’ um anità 
dopo questi necessari e costanti 
avvenim enti. Ciò che faremo nel 
Saggio seguente.
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¡NOTE AL SAGGIO PRIMO.
(A )  E lo im  , J e A v « ,  nomi di D io  presso 
g l i  E b re i, v a g lio n o  fo r te , polente , esistente, 
v iv e n t e .  T h t o i  d e ’ G re c i v icn  da M a n , 
m u o v e re ,  c o r r e r e .  D it'in u s  de’  L a tin i d i­
scen de d a l g reco  d i i  ,  i l  d i cui tema è  d io ,  
a g i t o ,  d is c ac c io . J u p ik r  d a  J o u s ,  j u s ,  fo r­
t i  , so s tan za . D ccm o n  ,  ch e  è  s p ir it o  ,  e 
D io  d i seco n d ’ o r d in e ,  sc a tu r is c e  d a  d e o ,  
b ru c io . E  fo rse  d a  ta le  o r ig in e  d el nome 
n acq u e  l ’ o p in io n e  d i q u e ’  filosofi c h e  a t­
t u a r o n o  a ’ d em o n i un  corpo  di fuoco  , 
e  la  r e g io n e  m ed es im a  d e l fuoco  per lo ro  
sede.
( b )  G l i  e p it e l i  o r ie n ta l i  d i  D io  sono  d i 
fo rte  e  d i p o ten te . D io  d e l la  g u e r r a , D io  
f o r t e ,  i l  S ig n o r e  c o m b a t t e n te ,  sono  o r d i­
n a r ie  esp res s io n i n e l le  S a c r e  S c r i t tu r e .  E  
presso O m e ro  g l i  D e i n o n  so lo  h an n o  cosi 
f a t t i  a g g iu n t i  d i  f o r u  e  d i p o t e n u , m a 
p ar  c h e  n o n  a b b ia n o  a lt r o  m e s t ie r e  ch e  
q u e llo  d i a d o p e ra re  se m p re  la  fo rz a  e  d i 
f a r  la  g u e r r a .  Q u in d i g l i  E r o i ,  f ig l i  d e­
g l i  D e i ,  son a n c h ’ ess i co n  g l i  e p it e t i  d a l 
la  v io le n ta  t r a t t i ,  co n tin u am en te  s a lu t a t i .
G io v e  c h e  s i d i l e t t a  d e ’ f u lm in i ,  d e i 
t u o n i , N ettu n o  a m ico  d e l t r id e n te  , M i­
n e r v a  a rm a ta  d ’ a s t a ,  M in e r v a  p re d a t r ic e  
sono  i p iù  c a r i  a g g iu n t i  ch e  p resso  E s io ­
d o  ed O m e ro  s i r i t r o v a n o  a d  ogni passo . 
A r n ic h e  d a  c o te s t i so v ra n i p oeti la f o r u  , 
in  v ece  d i a g g iu n t o ,  s i  a d o p era  t a lo r a  co ­
m e  u n a  so s tan za . C o s i p er E rc o le  fo rte  si 
d ic e  d a  E sio d o  la f o r u  e r c u le a  ,  co m e ad 
im ita z io n e  d a  V i r g i l io  fu  d e l t a  n i  T u rn i. 
E d  in  O m e ro  b en  so v en te  r i t r o v a s i  la  fo r ­
za d 'A lc in o o  p er A lc in o o  p o ten te . C o s i i l  
p iù  b e llo  e p ite to  c h e  sepp ero  i p r im i u o ­
m in i im m a g in a r e ,  s i fu  q u e llo  d e l la  fo rz a , 
c h e  u  g r a n d e  im p re ss io n e  fece  su i lo ro  
s p ir it i .
I g r a n  m o n ti n e l l a  s a c r a  S c r i t t u r a  sono  . 
d e i l i  m o n ti d i D io  ;  ed  E s io d o , n e l l a  T e o -  1 
g o n i a , ch ia m a  i l  m o n te  E lic o n io  g ran d e  e  j
div in o . G l i  epiteti ditti e d tvm oruoi  in 
O m ero vag lion o  forte  e valoroso : d i o i  
A ch illtu i  v icn  sempre chiam ato i l valoroso 
A c h ille . E  g li  E r o i m edesim i, e g li uom i­
ni grandi e fo rti sono dal medesim o ch ia­
m ati D e i . Legg iam o n e ll’ o ttavo  d e ll ’ O ­
dissea . che nella tavo la  d ’ A lc in oo  si can ­
tava la contesa d ’ A c h ille  c  d ’ U lis& e, co­
m ’ erano eg lin o venuti a  contrasto in un 
celebre con vito  degli D e i ,  cioè de’  G re c i 
eroi.
(c ) P s y c h t ,  l ’ an im a, presso i G re c i v icn  
dal verbo  P s/ ih e in ,  m uovere e s p ira r e ; 
e l ’ altra v oce, valente lo stesso, z o t ,  è  de-
| r iv a ia  da z to ,  f t r v t o .  S p irito  de’  L a l i n i , 
ed anim a vag lion o agitazione di ven to. E  
se per tutte l ’ originarie m adri lin gue si 
faccia per noi una tale a n a l is i , scorge­
rem o che ogni nome di D io  o  di anim a 
contiene un ’ idea di forza c  d ’ a ttiv ità .
( d ) N on ebbero i prim i ab itatori del 
L a z io  altra idea della v ir tù  che quella di 
una forza. D i  fatti e i r t u s  nasce da v i i .  N è 
diversa ne concepirono g li  an tich i G r e c i , 
(h e  a r t t in  chiam arono la v ir tù , da A r a ,  
M a rt e , c ioè la forza guerriera . E  senten­
do che l ’ a lto  della loro esistenza crasi 
pur una fo r z a ,  lo dissero v ita  i L a tin i , 
dalla fo n a  ;  e b io n  i G r e c i , da b ia ,  che 
forza ben anche vale .
( e ) D i ciò  Erod oto  ci som m inistra un 
bellissim o argom ento. E i  rapporta che S e -  
so t lr i , re d ’ E g i t t o ,  nelle conquistate pro­
vin ce innalzò d e ’  m onum en ti, n e ’  quali 
fe ’  scolpire le parti della generazione ;  e
I tra quelle genti che av ev an  dim ostrato
I f>ran v a lo re , fece effigiare le parli m aschi­
li  ,  e  tra le v i l i  e im belli lasciò scol­
p ile quelle della donna. O n d ’  è palese 
che la forza e l ’ impero sotto una tale a l­
legoria venne espresso. E  di più  è  nota
100 NOTE AL SAGGIO PRIMO
la  superstiziosa religion  degli E g iz i  nel 
m ito  del P riap o  ,  il quale n e ’  sacri m i-  . 
steri d ’ Isid e v en iv a  eziandio adorato. D i  
ta l cu llo  se ne rendea una favolosa esp li­
caz io n e, che riferisce D io d o ro , laddove 
parla d e ll’  arcana storia di cotesti m isteri. 
E r o d o to , che in izialo  in qu elli s i f u ,  d i­
ce che non era già qu ella la cag io n e , la 
quale volgarm ente v a n ta s i , m a ei non po- 
4ea renderne la vera  , vietandogli c iò  un 
sacro relig io so do vere . M a  di f a t t i ,  sotto 
i l  sim bolo del P riap o  venne adom brato 
i l  g iusto  im pero della n a tu ra , d a ll ’ umana 
am bizione sconvolto.
( r)  I  C im m crii altresi ven nero nella 
(Campania nostra situ ati. L e  prime nazioni, 
Je  quali crebbero dopo le c r is i ,  vennero 
tutte dette cim m erie. U n tal n o m e, che 
si è  creduto p articolare di quelle genti che 
abitarono nel seno posto tra B a ia  e i l la ­
go d 'A v e r n o , al principio si appartenne 
a ’ popoli lo tti che vennero n elle  catastrofi
0  d ’ acqua o di fuoco sa lv at i n elle  sotter­
ranee caverne. L a  fen icia nozione di un 
co lai nome ,  secondo il B o c h a rt ,  è  quel­
la  di tenebre ed oscurità. O nde vennero 
così d e lt i ,  quasi popoli d e ll’ oscurità e delle 
te n e b re ,  com e coloro che erano v iv u t i  
n e lle  tenebre en tro  le  caverne un tempo 
durante la c atastro fe , o v v e ro  c h ’ eran d i­
scesi da quegl’ in fe lic i ab itatori delle grot­
te . N e l l ’  undecim o d e ll ’  O dissea , O m ero ci 
n arra  che i l travag liato  l l l i s s e ,  p e’ con­
sig li d i C irc e , s ’ a v v iò  verso  casa di P lu ­
tone ,  e  giunse a lla  fine d e ll’ O ceano, o v ’ è 
il popolo e la c ittà  de’  C im m e rii , coverti 
di ca lig in i e di n n b e , la quale c ittà non 
m ai vede il s o le , nè quando sorm onta sul 
c ie lo  ste lla to , nè quando di nuovo scende 
g iù  n ella  te rra . M a una perniciosa notte 
v o la  su lla testa di quest’  in felic i m ortali. 
D a  la i parole è palese che i l sovrano poe­
ta  parla dei popoli a ’  quali era m ai sem­
pre c e la lo  l ’ aspetto del so le . E  tal nostra 
opinione vien  conferm ata d a ll ’ au torità del- 
1* antico  cum ano autore E fo r o , presso Stra- 
b o n e , I. v ,  il quale attesta che ab itavan o
1 C im m erii n elle g ro tte , e che per mez­
zo di scavam en ti av evan o  com m ercio tra  
lo ro . E  in com prova di c iò  e i c ita  g li 
addotti versi d i O m ero.
M a parlando E fo r o  di cotesti C im m erii ,
ne parla com e di una nazione antichi»- 
sim a. E i  n a rra , presso il c itato g eo g ra fo , 
che i C im m erii ven nero d istru tti da certo 
re  ,  d i cui neppure ramm enta vasi il no­
me o  la nazion e della quale era egli so ­
vrano . Q u indi in tal mudo colui parla 
di tal d istru z io n e , come di u n ’ antichissi­
m a c o s a , d i cui appena restava dubbia ed 
incerta fam a. E fo r o  co m in c iò  la sua storia 
dal ritorn o degli E ra c lid i nel Peloponneso , 
c ioè da ottani’ anni in to rn o , dopo la guer­
ra di T r o ia . P e r  la qaal cosa un tal in ­
certo ed oscuro avven im ento della distru­
zione dei C im m erii gran tempo preceder 
d o vè l ’ epoca d e lla  sua storica n arrazion e. 
P iò  secoli perciò prima della guerra di 
T r o ia  a v v e n ir  d o vè . O m ero , che avev a  
oscura e  confusa notizia di quest’ antica 
storia de’  p o p o li , che eran un tempo per 
interi mesi n elle grotte v iv a t i ,  e col no­
me di Cim m erii ven ivan o a p p e lla li , diede 
tal generale nome a ’  popoli che n e lla  no­
stra  Cam pania intorno al baiano suolo ab i­
tavan o  , i qu ili furon  cosi d e t t i , o  come 
v en uti da quelle in fe lic i popolazioni ebe 
i l fu ror d e lla  natura fo r z i a cercar n elle  
lane albergo e v ita  , o v v e ro  il poeta g li 
finse ancora esislenti , e che abitassero 
quegli sca vi de’  quali qncl suolo abbonda. 
P erciocch é egli d e lle  scure e confuse no­
tiz ie  e v ecchi m al intesi racconti che in­
siem e accop p iò, forni la m ateria a ’  suoi 
d iv in i in im itab ili p o em i, nei quali è v a ­
na e disperata impresa il r in tracciare la 
esalta e  fedele descrizione de’  f a t t i ,  dei 
tempi e  de’  lu o g h i,  come parecchi finora 
hanno inutilm ente tentato di fare
Q uindi il nome di Cim m erii ad  altr i 
popoli an tich i vedesi d a to , ed a coloro che 
im m ediatam ente traevano l ’ o rigine dalle 
popolazioni disperse n elle catastrofi e sa l­
v a te  n elle  caverne : e ta li furono i C im ­
bri , ossiano C im m e rii che ab itavan o in ­
torno al B osforo  C im m erio . D i ciò  in 
com prova bacci con servala il d iligente geo­
gra fo  S tra b o n e , nel I. v i i ,  un ’ antica tra­
d iz io n e , la qu ale , non intendendone egli 
i l  v ero  senso e l ’ o r ig in e , ripone Ira  le 
I narrazion i false e  in cred ib ili. P erciocché 
c iasc u n o , per quel n a t iv o  o r g o g lio  onde
I l ’ oom si crede capace d ’ intender tu t to , ciò  che non cape n e ll’  in te lletto  suo d i­
sprezza ed ha per falso. E ra si adunque
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(al trad izione, che i C im b r i , ossiano C im ­
meri i , avevan o  un tempo lasciato il suol 
n a t io , fuggendo una grande e ferale inon­
d a to n e . O nde K foro  dicea ebe a ’  C im ­
b r i ,  più che l ’ arm i n em ich e, avean  re­
cato nocumento l ’ acque. S trab en e , come 
si è d e tto , ha per favoloso un tal raccon­
to , spinto iu tal parere da troppo fievole 
argom ento. P erc io c c h é , ei d ice , essen­
do i C im bri a v v e u i  al flusso e riflusso del 
m a re , che iv i  è co n tin u o , non potevano 
a v e r  tim ore di un tal fen om eno, e quin­
di abhandon re l ’antico lor suolo. M a non 
si a v v is ò  i l  nostro g eog ra fo , che parlava 
la tradizione di una c atastro fe , c ioè di 
una straordinaria inondazion d e ll ’ acque. 
N è  meu indegna di cotesto geografo è 
l ’ altra ragione da lui prodotta con ira quel 
raccon to: c ioè a dire che i C im bri ab i­
tavan o  allo ra  quella terra che dicevasi 
a v e r  essi abban don ala. E i  nou dee per 
certo recar m eravig lia s e ,  dopo lungo 
spazio di tem po, essendosi di g ià  ritirate 
T acq u e e  disseccate le più basse t e r r e ,  
ritornarono ad ab itar negli antichi piani 
i discendenti di quei C im bri medesimi i 
q u a l i ,  essendosi sa lv ati n elle  caverne dei 
più  a lti m o n ti, ebbero il nome di C im -
D i un tale antico avvenim ento due rit i 
c h ’ erano presso d e ' C im b ri in n so , fanno 
am pia fede. E i  si d irà ne’ S ag g i seguenti 
che i r it i e gli usi sono la storia d e ll ’ an­
tichissim o tempo delle n azioni. O r  uno 
d i colesti r il i  si era c h e ,  n e ll’ estuazion 
del m a re , i C im b ri ponevansi su i loro 
c a v a l l i ,  e ratti fugg ivan o verso del vicino 
monte. L ’ a ltro  si era d i e ,  quando m o­
stra  vasi gonfio più de ll 'u sa to  il m a re ,p re n -  
dean l ’ a r m i,  come p ei far vendetta del­
l'a n t ic o  danno da loro sofferto. E  un tal 
costume si ra v v isa  eziandio presso altre 
barbare n a iio n i. 1 T r a c i  n elle  lempeste 
lanciavan o  frecce incontro al c ie lo . E  un 
popolo della L ib ia  nella medesima occa­
sione ai ven ti m ovea la guerra. E ro d ., 
1.  v .  I  C e lti settentrionali c o rn a n o  ar­
mati cantra i l mar tempestoso. S lr a b . 1. v i i .  
O r  in  cotesti r it i  egli è palese che ser­
ba vasi la m em oria della fata le  vicenda 
accadu ta , e porge ta si avvertim en to  a quei 
p o p o li, che ia  sim ili funesti avven im enti 
si sa lv a sse ro , rifuggendo lungi da l a u re
verso i m onti. M . D e  B ou lan gcr ha con 
m olta erudizioue dim ostrato che l ’ an tiche 
nazioni in  più usi ,  cerim onie e  r it i  r i-  
cordavan  una m em orabile distruttrice v i ­
cenda a lla terra accaduta. E  fuori d i dub­
bio che c iò  fecero i C im b ri in questi due 
riti sovra m em orati. (Quindi e b b e ro , c o ­
me si è d e tto , i l nome «li C im m e rii ,  aven ­
do su i v ic in i monti m olto tempo abitato 
per le caverne. E  conferm a un tal nostro 
a v v iso  il doppio nome di C im b ri e  di 
C im m erii eh ’  ebbero cotesti popoli. N on  
lian la i nomi tra lo ro  affin ità veruna ,  nè 
mi soddisfa ciò  che dagli an tich i vien 
d e tto , che i G re c i avessero i C im b ri chia­
mati C im m e rii, dando a lla  barbara voce 
greca cadenza. Perciocch é , l ’ un nom e col- 
I’  altro  non ha più rapporto di quello che 
si abbia cocuzzo e c on tratto , C in n a e C in ­
cinn ato . G u ard iam oci di far delle parole 
quel crudele scempio che ne han fatto 
parecchi e t im o lo g i,  c h e ,  a forza di tortu­
rare le voci o  di troncar loro  piedi o  te­
sta ,  hanno di sogni e fo le ripiene le c arte .
R itorn an do quindi al nostro proposito , 
se le cose fin qui dette m eritano pur fede 
ed han qualche v a lo re , nel medesimo senso 
che i C im b r i ,  i popoli della nostra Cam ­
pania furono delti C im m e rii , come da co­
loro d iscesi, che nelle grotte eransi sa lv a t i  
dalle vulcaniche conflagrazioni , cosi fre ­
quenti nel suolo d ' I t a l i a ,  che con m olta 
ragione p ar che si possa chiam are l ’ a lb e r­
go del fuoco.
S trabone ci conservò la preziosa notizia 
del costume degli an tich i popoli della no­
stra Cam pania di costruire delle sotterranee 
I v ie . E  di fatti più scavam enti osservam i 
! in cotesto suolo. M a  due graudi sotterra­
nei cam m ini son da l geografo  medesim o 
r icord ali. Un de’  qnali da Pozzuoli con- 
Uuceva a Cum a ,  e l ’ altro  a  N a p o l i , che 
si è  quello che finisce nella nostra r in o ­
mata Catacom ba. I l  luogo di Strabone è 
j fuori di ogni dubbio corrotto . E d  ha trav a- 
| gliato  assai l ’ ingegno dei filologi per ren- 
| derlo a lla  n ativa sua lezione. M a ninno, per 
| c iò  che ne se m b ra , con felic ità l ’ ha emen- 
I dato. P arc i d i averlo  con naturalezza rac- 
: co n c io , senza u sargli v io le n z a , aggiugnen- 
! dov i la sola congiunzione e t ,  e levando una 
lettera so la. L e  parole del geogra fo , come 
I si leggon nel te sto , son ta l i :  Cum C oc-
9*
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cejus, qui tam condiditfotsam (c io è  qu ella i 
ebe da P o u a o l i  condurr va a C o m a ) d  
aliam quae ex Dicoearchia tcndit Neapo- 
lim ad JJajas. eie. B aia  non ha che fare ; 
col cam m ino che da Pozzuoli mena a N a ­
p o li . E  con vien e farsi ind ietro  per andar | 
» B a i a ,  e  iudi fa r  r itorn o in P ozzu oli per 
poi ricondursi in N ap o li. Q u indi io con­
getturo che abbiasi a leggere in Stratton e : 
Cum Coccejus, qui ea/n andidit fostam , 
et aliam quae ex Dicoearchia tendit \ea- 
polim et Bajas D i sorte che dica S lr a b o n c , 
che l ’ a ltro  sotterraneo cam m ino fatto  da 
Cocce io v en iv a  in due ram i d iv is o , l ’ un 
dei quali m enava a  N a p o li, e l ’ a ltro  con­
duceva a B a ia . M a  o v ’ è ,  d irà  ta ln no, que­
st’ a ltro  ram o che guida a B a ia ?  I l  tempo 
n ’ av rà  chiuso i l c am m in o , com e è ad d i­
venuto a v a r ii  ram i d e lla  nostra catacom ­
ba ,  ch e ci son ora affatto ascosi. S e  tal 
nostra congettura nou ha veruno altro  pre­
g io ,  ha quello p er cerio  che non sotto­
pone ad acre tortura i l povero S trab one. 
Slrab on e ne fece Cocce io l ’ au to re , mosso 
più da una v ag a  popolar tra d iz io n e , che 
dal peso d e ll’ au torità di E fo r o ,  la quale 
doveasi in m olta stim a a v e r e , essendo tal 
autore di nna rem ota a n t ic h ità , e d i più 
C u m an o, ond’ è a  credere che ei ben sa­
peva la topografia del paese. P e r  
c o sa ,  se l ’  ¡storico  cum.ino attesta che 
una n azion e intera av ea  negli sc a s i  sot­
terra ab itato  un tem p o, ragion  v u o l che 
si creda che si fatte carern e  sien quelle 
che oggi s’  am m irin o da noi per la lo­
ro  lunghezza e  vastità  : aven do  dovuto ci 
v is ita re  colesta p lu lonia c ittà degli estinti 
C im m erii
O r  quali furono g li  autori e i m o tiv i 
d i cosi fatti scavam enti ? Com e potremo 
r in tracciargli n ella  calig inosa notte di una 
cosi vetusta an tic h ità?  C i  permetta il le t­
tore d i avan za re  una nostra congettura , 
o v e  la storia  e la (radi?.ione stessa ci a b ­
bandona. L a  notizia d e g l’ incendi che a v e ­
van o più fiate spenti g li u o m in i, atterri­
v a  g li ab itatori di un paese in cui i tanti 
accesi v u lcan i rendevano un continuo e 
te rrib ile  spettacolo. L e  tante e  frequenti 
p articolari devastazion i d a ’  v u lcan i p ro­
dotte riem pivan o di spavento i nostri an - : 
t ic h io im i progenitori. S i fa lle  potentissime ; 
cagioni g li spinsero forse a  cercare n elle ,
v iscere della medesima vulcan ica terra un 
a s ilo , nu sicuro rip aro con ira le  d e va sta ­
tr ici fiam m e degli ardenti vu lc an i.
A d  una ta l nostra congettura dà forza 
i l lem pio di V u lcan o  n ella catacom ba tro­
va lo  , secondo che rapporta il nostro C a ­
paccio. In nalzarono le sbigottite genti un 
tempio al N um e che d istroggea la  loro 
d iletta terra n a t ia , per p lacare cosi l ' i r a  
sua. Fu ro n o  i G re c i de vo li di T e l i d e ,  
N ettuno e d ’ a l l 'e  D e ità  m arin e. Il fu o co , 
ad oralo  so lto  i l nome di Eb on e e di V u l­
c a n o , ebbe il più rispettoso culto  nelle 
n oslre arse e  in cen diale contrade. G l i  uo­
m ini venerano più quella potenza che più 
temono.
E  se n oi porrem o m ente a l l ’  eccessivo 
tim ore e spavento che per lungo corso 
di tempo lasciaron o si fa l le  catastrofi nel- 
l ’ an im o degli u o m in i, la d iv isata  opinione 
non ci p arrà per cerio  strana . L e  v iv e  e 
te rrib ili im pressioni cagionale n elle  menti 
degli uom ini da quegli orrendi sp ella celi 
si tram andarono d a ’  padri a ’  f ig l i ,  e i 
la rd i nipoti trem arono a l solo nome di co­
si fa lle  v icende. G l i  nomini non lasciarono 
i m onti o v ’  ebbero asilo  , ch e dopo una 
serie di se c o li ,  essendosi can cellala di g ià 
la m em oria de’  funesti accidenti della te rra , 
com e si è d e llo  a ltro v e . L a  sacra storia 
ci ha con servalo  nn gran  monumento di 
forte tim ore che negli uom ini dopo il d i­
lu v io  d u r a v a , e  della stolta provvidenza 
da loro  presa per avere  scampo ra somi­
g lian te  avven im ento. In  Sennaar in n alza­
rono quella m em oranda altissim a torre di 
m attoni con bitum e c o n n e ss i, acciocché 
resister potesse a g li u rli di una sim ile  c a ­
tastrofe. L e  colonne c re ile  dagli E g iz ii  
d i m attoni e di m a rm i, acciocché l ’ une 
a l fuoco e I’  altre a l l ’ acqua reggessero, le  
immense p iram id i, che r im irav an o  com e le 
lo ro  eterne m agioni ,  son nuovo argom ento 
di c iò .
Q u indi se altr i ,  mossi dal tim ore della 
rin novazion e della sofferta traged ia, inn alza­
rono torri e p iram id i, a ltr i per gran tempo si 
ritennero sugli eccelsi m o n ti, a ltr i n e ll ’  in­
so lito  turbam ento del m are risa livan o  su lle 
v e lie  d e ’  più a lt i  lu o g h i , come g li  ancidetti 
C im b ri ;  non sarà cer io  nna van a congettura 
che i popoli della nostra C a m p a n ia , ove 
sono sta le  frequenti e fa ta li le  vu lcan iche
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conflagri ¿ io n i , abbiano p o r lo ro  scam po 
scavato nel seno della terra si f a l le  c a v e rn e ,  
o v e  coloro che si sa lv aro n o , t e n n e ro  detti 
C iin tn erii, c ioè abitatori d i tenebrosi e  so t­
terranei luoghi. G l i  E t io p i , secondo la te­
stim onianza di E ro d o to , nelle grandi esti­
ve a rsu re , into llerab ili nel loro c lim a , 
r ifu gg ivan o  Delle sotterranee c av e  che a 
tal uopo avran si costrutte. C iò  che g li 
E tio p i a  far costrinse il presente bisogno ,  
i l tim ore sforzò i nostri progenitori ad ese­
g uirlo .
R ip igliand o  il filo del nostro ragiona­
m ento , le  popolazioni che nelle \iscere 
della l e m ,  nelle d iverse  catastrofi, s i  s a i-  , 
varono ,  furono dette C im m e rie : e sotto 
tal nome e sotto la fa v o la  delle cim m erie 
g ro tte ,  le  prime nazioni e  l ’ antica loro 
storia ci fu tram andala. S u lle  nostre c a la -  ' 
tom be e sa  i C im m erii h a vv i un ’  assai 
eru d ita dissertazione di A lesio  P e ll ic c ia  nel 
terzo volum e delle sue ecclesiastiche an ­
t ic h i t à ,  a cui rim ando il curioso lettore 
delle patrie an tic h ità , di cui benemerito è 
il c itato autore.
( g ) N e lle  c a tastro fi, in  qu ell’ u n iversale  
sconvolgim ento della natura ,  e lla  parca 
d isc io g lie n i,  e che si confondessero tutte 
le cose. Q uindi ag li uom ini sovvennero 
l ’ idee del caos p rim ie ro , le quali aveano 
udite dalle trad iz ioni d e ’ lo ro  m a gg io ri,  e 
p arve  loro che già quello  facesse ritorno. 
R iconobbero nel presente il prim o s ia lo  del 
mondo. Esiodo dice che nella guerra de’ T i -  
tani tanta fu  la confusione e  il turbam en­
to del c ie lo  e  della te r r a , che sem brava 
g ià  ritornato l ’ antico caos. N elle  catastrofi 
si rin no va i l mondo. R icorron o  i tempi 
e le circostanze m edesim e, e  nascon qu in ­
di le sim ili id e e , onde a lle  vecch ie  ac­
c o p p ia c i le  n uove. E d  ecco perchè la 
greca teogonia contiene la storia non solo 
delia generazione del m ondo , ma delle 
crisi ez ia n d io , e  del pari ad entram be con­
viene. E s io d o  ,  che fu il prim o greco 
teologo , dice :
L a  scura notte e l ’ Eiebo svn nati 
D al Caos . . . .
Pone prima d ’ ogu’ a ltra  cosa il C a o s , 
e dopo questo la notte e l 'È r e b o . Il
tempo della catastrofe fn  quello del Caos.
In  q u e l tem p o  i l  s o le  p e r  p iù  m es i i n ­
t e r i  g ia c q u e  n e l l e  d en s is s im e  n u b i iu v o l l o ,  
e  la  n o tte  sp a rg r v a  ( ’ o r re n d e  su e  le u e b n -  
s u l la  te r r a .  O n d ’ è  b en  d e l lo  ch e  d a  
q u e lla  u n iv e r s a le  c o n fu s io n e  e  tu rb a m e n ­
to  d e l la  n a tu ra  so rse l ’ È re b o  e  la  n o t t e . 
S ie g u c  a  n a r r a r e  i l  n o stro  p o eta  ,  d i e  
d a l la  n o tte  p o i l ’ e t e r e  e  i l  g io rn o  n ac q u e . 
I D is c io lte  le  d en se  n u b i in  co p io se  p io g g e  ,  
c  c e ssa ta  la  r a b b ia  e  la  g u e r r a  d e g li  e l e ­
m e n t i ,  s e g u i la  c a lm a  d e l la  n a t u r a ,  e  l ' a ­
s t ro  d e l s o le ,  so sp ir a lo  d a  m o r t a l i  ,  e  p er 
g r a n  tem p o  a s c o s s o , s c in t i l lo  n e l c i e lo  e 
r ir a e n ò  la  c a r a  l u c e ;  e  l ’ e t e r e ,  d a ’  rag g i 
d i q u e l la  f a l lo  lu m in o so , a p p a rv e  d i n u o v o .
Q u in d i po i eb b e  n a s c im en to  l 'O c e a n o .  
A v v e g n a c h é ,  q u an d o  la  c a r a  la c e  r ie b b e ro  
q u e ’ m is e r i m o r t a l i ,  lu t to  i l  m o n d o  a p ­
p a r v e  un so lo  am p io  la g o  ed un  im m en so  
o cean o  :
Fatto era mare i l  lago, ilfiume e il fonie;
I l  mar polca ridersi in ogni punto
Bagnate intorno intomo ogni orizzonte.
N è so lo  E s io d o  p er co te s ta  r a g io n e  d i s ­
se  ch e  l ’ O c e a n o  n a rq u e  d a l g io r n o ,  m a 
p er la  m ed es im a  e z ia n d io  O m e ro  ch ia m ò  
l ’ a n z id e tto  O cea u o  p ad re  d e g li  D e i ;  e 
q u in d i d i tu tte  le  co se . A n z ic h é ,  p ad re  ed 
o r ig in e  d e l l ’  is le s s o  m a r e ,  n o n  c h e  de i 
f o n t i ,  f iu m i e  p o z z i ,  v e n n e  d a l l ’  is le sso  
O m e ro  c h ia m a lo .
N i dal profondo Oceano scorrente 
L a  gran forza , dal quale i fiumi, il mare, 
I  fonti tutti e gli alti pezzi nascono.
P e r c io c c h é ,  r it i r a n d o s i a  poco a  poco 
q u e l g r a n  f ium e ch e  r ic o v e r s e  g l i  a p r ic i 
j ca m p i d e l la  G r e c i a , c o m p arv e ro  su c ce s­
s iv a m e n te  le  co se  ch e  e r a n o  s t a te  se p o lte  
s o d o  l ’ a cq u e . E  q n in d i p a rv e  c h ’ e l le  fo s­
se ro  d a l l ’ a c q u e  p ro d o tte .
L a  p r im a  n o z io n e  ad u n q u e  e h ’ eb b ero  
i G re c i d e l l ’  O cean o  ,  q u e l la  s i fu  d e l 
g r a n  Iago  d e l l ’ a cq u e  ch e  in o n d a ro n o  i l  
lo ro  p a e s e ,  e  r is t a g n a ro n o  t r a ’  p iù  a l t i  
m o n t i. E d  O m e r o , non  g ià  con  un tro ­
po , m a  co n  n a t iv a  v o c e  i l  m a re  ch iam ò  
la g o .
I l  bel lago lasciando, i l  sol sorgev a
M a  f o ie b è  l ’ a cq u e  le  q u a l i  a v e a n  r i ­
c o v e r te  le  g re c h e  c a m p g n c , a cq u is ta n d o
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p en d io ,  scorsero col tempo a g u is a  di fio - I 
mi ,  ebbe altresì l'O c e a n o  il nome di fiu- , 
m e , siccom e in  tanti luoghi s i  rav v isa  
press’  O m e ro , con cui v a  , come sovente 
su o le , d i concerto E sio do . D iodo ro  di S i­
c ilia  non l i e v e  momento accresce a  cotesta 
opinione. C o s t u i ,  nel prim o lib ro , attesta 
che sotto n o m e di O ceano intesero g li an­
tich i l ’ e lem en to  d e ll’ a c q u e , e in  com­
prova di c iò  aggiunge che g li E g iz i  chia­
m avano il N ilo  O c e an o , e  inoltre adduce 
per testimonianza il c itato  verso  d ’ O m ero.
C otesta vera  e prima nozione d e ll’ oceano 
da noi f is sa la , forse che recar potrà non 
poca luce a l l ’ am erica g eo g ra fia , in cui f i­
nora con troversa cotanto si fu tal nozione. 
M a  a noi non piace di en trare in argom en­
to a l nostro proposito stra n o , e siam  con­
tenti di correr p er la greca m itologia ,  per 
ra  crom e quelle idee soltanto che som m ini­
strano n ove lle  prove a l nostro sistem a.
O r  avendosi da que’  prim i m ortali l ’ O ­
ceano in luogo di D i o ,  com e tutte le 
fo rte  e le qualità n a tu ra li , che facevan o  
forti impressioni su lle lo ro  menti ,  m a­
r a v ig lia  non dee recare , se i fiu m i,  figli 
d e ll ’ O ceano, ebbero an ch ’ essi d iv in i onori 
e  cu lto . E  veg gen d o , secondo che più 
v o lte  si è d e tto , i nostri prim i gran  v i ­
sion ari om bre e sp ettr i, e per l ’ aria e 
in  su le a c q u e , su ise  nel lo ro  an im o la 
c red en za,  la  qnale si propagò insino ag li 
aitim i discend en ti, che que’  fantasm i, creati 
dalla propria m en te , fossero g li  D e i a b i­
tatori de’ fiu m i, ch e sovente dagli algosi 
le tti a lza va n o  la testa. C osi press’ O m e ro , 
sdegnato i l fiume Scam andro del poco r i ­
spetto che g li dim ostrava A c h i l l e ,  il qua­
le di sangue tingeva l ’ onde sue d iv in e , 
e r iem p iva di cad averi troian i il suo fon ­
do ,  sorgendo dal basso le tto  rim proverò 
il tem erario eroe.
E  dalla mano del veloce Achille 
Sarebber più Peoni al suol caduti,
Se quel profondo fiume, in forma d ’uomo, 
Aon at esse la voce alzata e i l  grido.
N è pei fiumi e Tacque solo vedean l ’ ac­
cese menti di quegli in fe l ic i , ma eziandio 
per le s e lv e , in su i tronconi degli a lb e r i , 
e su lle più so llevate  v e tte , om bre e fallaci 
im m agin i. E  quindi ebbero origine le N in ­
fe d e 'm o n t i ,  c  d e ' la g h i , e  d e ll’ O ceano.
In questo tempo avven n ero  le tante fa­
mose metam orfosi , ossian cangiamenti de­
g li  esser i, che aprirono a ’ poeti un cosi 
vasto  cam po. Q uando m ancarono T acq ue, 
o v e  que’  van eggian ti v is io n ari aveano m i­
rati spettri e fan tasm i, v id ero  iv i  degli a l­
beri e degli an im ali b ru ti , e  trassero per 
conseguenza c h ’eran  io  quelle nuove tram u­
tate l ’antiche form e, e secondo T idee di quei 
te m p i,  che andrem o in appresso divisan do, 
v a r ie  cagioni ne im m aginarono i fig li loro.
M a il terrore e lo spavento non solo 
faceva a qu egl’ in fe lic i t rav ed ere , ma tra­
sentire a ltre s i . P e r  ogni parte apparivano 
D e i e s p ir i t i ,  om bre e v an i fan tasm i, e 
per ogni luogo si ndivan  altresi rum ori 
e gr da. E  cosa avreb bero m ai giudicato 
che fossero si fatti suoni u d i t i ,  che le voci 
de’  N um i che si agg iravan o ag li atterriti 
m ortali d ’ into rn o? L e  m u se , dice E s io ­
d o , ve la te  d ’ a r i a ,  g iran  d ’ intorno la 
notte cantando. C iò  che c o ll’  andar del 
tempo d iven ne finzion de’ p o e t i, fu per 
vero credu lo  d a ’ prim i m o rta li. Q uindi dai 
b o sc h i, dalle pietre e dalle caverne udi­
rono le voci D e i ,  e  le  con su ltaro­
no eziandio , e cosi col tempo le p ia n te , 
le  pietre , le  grotte diven nero fam osi ora­
coli : la  quercia D odonea è uno d e ’  più 
antichi oracoli della G re c ia . D a  questi 
sacri luoghi v o la n d o g li a u g e lli, furono essi 
creduti nunzi e m essaggieri de’ N u m i. E  
| quanto più nel vo la re  s ’ inn alzavan o  al 
c ie lo  ,  parea che p iù  si accostassero agli 
D e i ,  e m eglio  del lo ro  vo lere  fossero in ­
form ati. O nde T a q u ile  e g li  a v v o lt o i ,  
che dispiegano in a lto  assai i l v o lo ,  fu- 
ron g li nccelli negli augùri più  osservati. 
Cosi le co lo m b e , che la prim a v o lta  dalla 
quercia Dodonea v o la ro n o , vennero sti­
m ate nnneie d i G io r e .  T u tto  il mondo in 
quel tempo era pieno di D e i ,  che puni­
v a n o , flagellavano g li u o m in i, e  porge- 
van  loro  soccorso. I  G erm ani , secondo 
rapporta T a c ito  a ltro v e  c ita to , udivan  la 
notte i N um i eb e g iravan o  su lla te rra , 
e facevano rom ore. O gn i leggiero m o vi­
mento a l l ’ accese e commosse fan tasie re- 
■ cava una grande impressione.
| T a le  fu T  o rig in e  degli augùri e de- 
! g li o ra c o li , che col tempo g li  arb itri d i- 
I ven nero delle sorti de’  m o r t a li ,  e  del de- 
j s lin o  de’ regni.
i o . ;
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C a p i t o l o  1. In  coi si ragiona del­
l ’ idra d e ll’ O pera . . . pa#.
—  I I .  D e l l ’ e g iz io  s i s te m a ,  d e l le  f a ­
t a l i  v ic e n d e  e  co stan te  p er io d o  d i 
tu t te  le  c o s e ,  e  n u o r a  d im o s tr a ­
t o n e  d i e s s o .............................................«
—  I I I .  D e lle  c a g io n i d e l le  co n tin u e  
m u ta z io n i d e g li  e s s e r i ,  e  d e l le  c r is i  
p er  m ezzo  d e l le  q u a li  s i c a n g ia n o  
e  r ip ro d u co n o  le  fo rm e d e l le  co se *»
—  I V .  D e lle  m o ra li ca ta s tro fi d e l le
—  V .  D e l l ’  e s tr in se c h e  m o ra li c a ­
g io n i ch e  tu rb a n o  i l  n a t u r a le  ed 
o rd in a to  co rso  d e l le  n az io n i »
—  V I .  D e lle  v a r ie  f is ich e  c a ta s tro fi »•
—  V I I .  D e l l a  v a r ia  e f f ic ac ia  d e l le  
a n i id e t le  c a g io n i . . . .  »
—  V i l i .  D e lle  d if fe ren ti ep o ch e  d e l ­
le  v a r ie  f is ic h e  c a ta s tro fi d e l la  
t e r r a ................................................................»
—  I X .  R a g io n i d e l V ic o  co n ir a  l ’a n ­
t i c h i t à  e  la  s a p ien za  o r ie n ta le  »
—  X . D e l l ’ a n t ic h is s im a  co ltu r a  d e ­
g l i  E g iz i  e  d e ’ C a ld e i .  . >•
—  X I .  D e ’ C a l d e i ..................................... .
—  X I I .  D e ll a  co n te sa  d e l le  n az io n i 
s u l la  lo ro  a n t ic h it à  »
—  X I I I .  D e ll a  success io n e  d i v a r ie  
f is ich e  v ic e n d e  ®
—  X I V .  D e l d isp e rd im e n to  d e g li 
u o m in i p er  m ezzo  d e l le  n a t u r a l i  
c a t a s t r o f i ..............................................•»
—  X V .  D e lle  d iv e r s e  a ffez io n i d e g li  
u o m in i n e l tem p o  d e l le  c r is i  »
—  X V I .  D e ll e  m o ra li c a g io n i a t t r i ­
b u it e  d a g l i  u o m in i ig n o ra n t i a  fis i­
c i  fen o m en i
—  X V I I .  D e lle  d iv e r s e  c a g io n i d e l le  
f a v o l e ............................................................... »
—  X V I I I .  D e ll e  c r is i  d i fnoco  »

















degli effetti prodotti n ello spirito 
d a llo  sconvolgim ento del cerebro p .  65
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—  X X I I .  D e l modo come sv ilu p-
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—  X X I V .  Svilu p p o  d e ll’  anzidetta 
platonica dottrina sui due periodi
d e l m o n d o . -  P r im a  e tà  d e l m ondo  » 7 6
—  X X V .  Seconda età del mondo «» iv i
—  X X V I .  D ella favola di P andora •» 7 8
—  X X V I I .  Svilup p o de llo  sp irito  
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tili  r e l i g i o n i ................................ 8 2
—  X X I X .  D e l l ’ in v e n z io n e  d e l l ’ a r t i
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nella m itologia •> 8<*
—  X X X I .  D e l l ’  atlantica catastrofe »  8 8
—  X X X I I .  D e llo  stato d e ’  popoli 
occidentali dopo I’  atlantica cata­
stro fe  •  9 1
—  X X X I I I  D e l d ilu v io  d ’ O gigc e
di D e u c a l io n e ......................................»  9 3
—  X X X I V .  D i una particolare crisi 
d e ll’  I t a l i a ............................................. »  iv i
—  X X X V .  D elle  m orali ragioni che 
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porto ...............................................» 9 5
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DEL SELVAGGIO STATO DEGLI UOMINI
E
DELL'ORIGINE D ELLE FAMIGLIE.
l ' u t  h a t ì  sa p i tn h a  q u o n d a m
P u b l i c *  p r w a t i i  u c e m e t e ,  % a:ta p r o j a n i i ,
C o ru u b itu  p ro/ubere i a g o ,  d a r e  j u r a  m a r i l t s ,
O p p id a  m o l i t i  .
I I o B A T i r s ,  D e  arte poetica.
l i a n e  o b  rem  e s t  h o m in n  p e r ta e su m  a  c o l e r e  ae>um. 
L i ' c b e t i i  , D e renim  n at., lib . v .
A a m q u e  a l i u d  e *  a l i o  c l a r e s c e r t  c o r d e  n d em u s  
A rX ibui,  a d  u u n m u m  J o n e c  v en e r e  lO i u m en .
Id e m , ibid.
C a p i t o l o  I
B e l l o  s ta to  d e g l i  u om in i c h e  s o - , 
p i a t i s s e r o  a l l e  v i c e n d e  d e l la  
n a tu ra .
O l i  uomini che sopì avanzarono 
a lle  fatali vicende de lla  te r ra ,  le 
q uali mutarono l ’aspetto delle co- i 
se , rimasero dispersi per le  va- ■ 
ste selve de’ più alti m onti: e do­
po lungo corso d i tempo a poco a 
poco discesero ne’ p ia n i, come nel 
primo Saggio s i è  detto. Errarono 
a l princip io s o lita r i, m enando la 
v ita , a guisa degli a ltri an im ali bru­
ti , ig n u d i, senza tetto e senza um a­
no cibo , senza certa m oglie e co­
nosciuta p ro le , v ic tu  J o e d o  3 c o n -  
cu b itu  v a g o ,  per usar l ’ espressio­
ne d i Orazio. E lard i p o i, cam m i­
nando per varii g ra d i, vennero 
allo  stato civ ile.
Ma esser non dovette una sola 
e m edesima la  condizione d i tutti. 
G uardiam oci da l ricercare una so­
verchia uniformità nelle cose um a­
ne. Poiché niente è più a lla  na­
tura contrario, dello  spirilo d i ge ­
nerale sistem a e di conformità per- 
l fetta. Contentiam oci di osservare 
la costanza ed il medesimo tenore 
nelle leggi più universali della na­
tura ,  mentre che nelle p iù  speciali 
! s i ravvisa la  varietà ad ogni pas­
so. Q uindi fa d i m estieri di non 
credere che fosse stata di tutti la 
m edesima situazione nella quale , 
dopo que’ grandi avven im en ti, si 
! ritrovarono gli uom ini. Secondo
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le  più o meno grandi rivoluzio­
ni furono o più o meno disper­
s i ,  e più o meno rozzi e selvaggi 
divennero. Coloro che soffersero 
la  più violenta c i i s i ,  è da credere 
che fossero rim asi d e ll’ in lutto stu­
p id i , sbalord iti e poco differenti 
da ’ bruti. Ma dove g li uom ini e la 
terra furono danneggiati meno , 
iv i la condizione d i coloro che r i­
masero fu m igliore. L a società si 
d isc io lse , ma serbarono g li uom i­
ni alcune scarse e sconvolte co­
gn iz ion i, onde poi nacque la  m i­
to log ia , come si è nel primo Sag­
gio am piam ente dim ostrato. E co­
storo più agevolmente vennero nel­
la  società. I prim i s’ ebbero a for­
m ar eziandio una lingua. Ma gli 
a ltr i serbarono gran parte delle an ­
tiche voci.
S ì fatta d iversità d i condizione 
degli uomini sa lvati da que’ fune­
sti accidenti, non essendo osserva­
t a ,  fu cagione che a ltr i stimarono 
che tu lli g li u o m in i, dopo il d i­
luv io , caddero nello  stalo  di per­
fetta b ru ta lità , come im m aginò il 
nostro V ico : ad a ltr i poi andò per 
l ’ anim o che coloro i quali a lle  ca­
tastrofi sopravissero, continuarono 
ad essere in  società. Così opinò 
M . d e  R o u la n g e r ,  che adottò il 
sistema di F iatone sul d iluv io  e 
intorno a llo  stato d i coloro che 
cam parono da quella  terrib ile  ca­
tastrofe. Anzi ch’egli alterò d i mol­
to l ’ opinione del greco filosofo. 
Q uesto , nel terzo dialogo delle  
L egg i, è d i avviso che i pochi uo­
m ini che si salvarono rimanessero 
tra  d i loro grandem ente am ici, i l  
tim ore e la  scarsezza de lla  loro 
specie , ei d ice , accese la  benivo- 
g lienza di co loro , sicché vicende­
volmente abbracciavansi , qu an ­
do s’ incontravano per avventura 
Q uindi B o u la n e e r  trasse delle stra­
ne conseguenze ; considerando tut­
ti costoro uniti e stretti in società 
per lo timore che talora unisce gli 
a n im i, e per la  comune m iseria 
che rende l ’ uno a l l ’ altro amico. 
Ed essendo d i più questi avanzi 
d e ll’ um anità rip ien i d ’ idee re li­
giose di un Dio vindice e punito­
r e ,  e d ’ a ltra  parte annoiati e d i­
sgustati della  te r ra , soggiorno d i 
m iserie e di una sì fragile v ita , le 
prime società furon religiose tutte, 
e come tanti conventi di anacoreti, 
secondo 1’ opinione d i questo in ­
gegnoso francese , che soverchia­
m ente si abbandonò a lla  sua im ­
m aginaz ione, e spesso preferì F i-  
dee speciose e b rillan ti a lle  sode 
e vere.
E i non considerò bene nè la  na­
tura delle passioni nè le circostan­
ze d e 'tem p i. I mezzani timori un i­
scono g li u o m in i, gli eccessivi gli 
d isperdono. Q uando 1’ uom teme 
un reparab il m a le , s 'un isce  a ll’ a l­
tro uom o,  onde spera soccorso. 
Ma quando il m ale non può aver 
r iparo , nasce la  disperazione, l ’uom 
si avv ilisce , le  sue forze son ab ­
battute , ed ei s’ abbandona in pre­
da a lla  sua avversa sorte, in o ltre , 
essendo tutto a llo r d a ’ lagh i e fiu­
m i ingom bro , le  grotte e le  tane 
qua e là disperse davan ricetto a 
pochi soltanto per varii luoghi d i­
v isi e d issipati. E dove avrebber 
m ai potuto adunarsi insiem e que­
sti anacoreti dell'im m aginoso t ìo u -  
la n g e r ?  In o ltre , se ricevasi un tal 
sistem a per vero , come concepir 
si potrà l ’origine de’ selvaggi e le 
cagioni onde si staccarono cotesti 
uom ini dalle  società?
Ei convenne adunque che gli
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uomini si disperdessero prima di 
venire in società , ciò che ben lar­
d i addivenne. In quel primo sta­
lo adunque non furono bru ta li e 
v io len ti, secondo il V ico ; non fu­
rono i santi anacoreti del H oulan- 
g e r j  neppure furon quegli che im­
m aginò l'au to re  del C on tra ilo  s o - 
c ì a l e ,  cioè robusti e pacifici e for­
ti e com passionevoli, gu idali dal 
solo istinto e da cognizioni poco 
a l l ’ istinto superiori. P erciocché, 
coloro che camparono dalle  ca ta ­
strofi , e i figli ez ian d io , caddero 
nello sialo  di debolezza estrema , 
e non solo riguardo allo  sp ir ito , 
ma rispetto al corpo a ltres ì. L ’aer 
crasso ed um ido , il cibo malsano 
d ’erbe incolte e crude , Li m ancan­
za delle carn i degli an im ali, estinti 
ne ll’ a cq ue , e al par degli a ltri d i­
venuti ta r i , l ’ albergo infelice nel- 
1 ’ umide e fredde tan e , o nelle ca­
vità degli a lb e r i , tutte queste fisi­
che cag ion i, oltre le  m o ra li, che 
nascevano dallo  spavento e da lla  
tristezza , dovettero assai indebo­
lire  e fiaccar le forze di quegli sfor­
tunati m ortali. Ed ecco lo stalo fe­
rino degli uomini : stato di debo­
lezza e d ’ innocenza , la  quale è 
talora figlia dell'im po tenza. Colo­
ro ben erano pacifici e p lacid i per 
le fisiche cagioni de lla  loro debo­
lezza e rarità . P o ch i, senza vigore j 
e senza b iso gn i, non aveano ca­
gioni d i collisione. La terra era l i ­
berale d ’ erbe. Le grolle e g li a l­
beri fornivan loro de’ letti. E d ’a l­
tra parte, corpi snervati e debo li, 
d i una temperatura umida e lenta, j 
troppo leggermente provavano i l 
pungiglioni de lla  venere. Ben dun­
que riconobbe P iatone in  questo 
stalo l ’ età d ell'o ro .
P a g a r c i ,  Open
D o r ’ cra  almen sicuro l'innocenti*
D ig l i  odii ,  d a ll ’  invid ia e  d a g l'in g an n i
P o iché , tra coloro che non han 
cagione d i lite e di gu erra , non 
possono gli odii e g l ’ inganni aver 
luogo ( 1 ).
( I )  F u  parim enti questa l ’ età di S a tu r­
n o , cioè del tempo. D a questo punto co­
minciarono a contarsi g li  a n n i, e fu qur- 
j sta l ’ epoca prim iera della umana vita dopo 
| il r innovam ento del mondo. M a  q u an d < 
ricorrono i te m p i, le medesime idee ezian­
dio fan r ito rn o , ed a sim ili tempi si adat­
tano g li accidenti e le circostanze d e ’  tempi 
an tich i, che si rinnovano . E  quindi a quevl.i 
età dell*o ro e regno di Satu rno si accop­
piarono le idee della prima età del mondo, 
che fu l ’ età del g overn o degli D e i , come 
nel prim o S ag gio  si è dim ostrato. Percioc 
che la rinascenza del mondo rich iam ò le 
idee della sua origine prim iera. E  d a r- 
ran tag g io , essendo in questa età l ’ universo 
pieno di N um i che oprano ogni c o s a , ed 
erano tuttora presenti a ’ m o rta li, fece r i ­
torno il regno di D io . E  da ciò  ebbero 
I ’  origine le feste delle T e o fa n ie , cioè de­
g li D e i ,  che vennero salutati c o l l ’ epiteto 
di catcbati ,  c ioè d ’  apparatori : avvegnach é 
que’  se lv ag g i credevano di vedere ognora, 
come si è più  v o lle  ridetto, e  di conversar 
cogli D e i. D e lla  qual cosa ci serbò O m ero 
una bellissim a testim onianza. N e ll’ O dissea 
A lcin oo dice che n ell 'ecatom b e si laccano 
a ’  Feacesi g li D e i p re sen ti, com e a ’  sel­
vaggi e  giganti erano ognora r ic in i . G l i  
E tio p i davan ta ro la  ai N um i. E  in tutta 
I* Iliade g li D ei cmi si rim escolano negli 
affari degli u o m in i, che con assai leggia­
dria cantò i l nostro Capasso n ella sua n a­
poletana traduzione di O m ero :
Da lo lieto alla terra rrflaenU 
Sonfo li D dà d'Omero e d ’Kpiauo: 
Chiste de nu/e non boruio tape niente,
Chille le tlruou anu a lo cataturu.
E d  appresso:
A  s ì  'opr a (he titolo nce aje misof 
Guerra de Trojaf f io :  muta li tirmmene, 
l L a  purra de U Ddei masiole e Jemmene.
IO
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D el p r im o  s la to  d e l la  v ita  
s e lv a g g ia .
O m ero ,  il quale con nobile 
espressione e p iena d i verità fu 
chiam ato da l nostro m aggior lirico  
prim o pittor d elle  memorie an ti­
ch e , ci ha ne’ suoi poemi distinto 
tu tti i g rad i pe’ q u ali sono i sei- 
vaggi passati per giugoere a lla  cu l­
tura . Ne’ Lotofagi espresse il p ri­
mo stato de lla  vita se lvaggia ( i) . 
V iveano costoro senza fam iglia e 
dispersi per le selve. P o iché , pa­
scendosi d ’ e rb e , eg li è  palese che 
non facean uso del la tte . Onde 
non avean conoscenza de lla  pasto­
riz ia  , la  quale è la prim ’ arte dei 
selvaggi che vivono in fam iglie. 11 
cibo e tutto ciò che a l viver no­
stro si appartiene , m igliorasi co­
me più si avanza l ’uomo nella  col­
tu ra . Cotesti selvaggi eran pacifici, 
come g li d ip inge ii nostro poeta, 
n è , come i C ic lop ie  i L estrigon i,
C a p i t o l o  i i
N iente v i  ha di più ordin ario  n ella m i­
to lo g ia  che di vedere i N om i g irar  d ’ in­
torno sotto ab ito  d i ospiti e p ellegrin i. 
Q u e ’  sem plici b a rb a ri, come vedeano un 
b irbone pieno di cenci e tutto lacero, con 
un bastone a lla  m a n o , sospettavano che 
fosse qualche nume v iagg iatore . A lc in o o , 
vedendo U lisse lacero e  sm unto , g li do­
mando se era pur qualche D io .
V edendo adunque i prim i padri delle 
n azioni i D e i in ogni p arie , e tu lio  opran­
do que’  pietosi m ortali secondo I’  ordine e 
la volo ntà de’ N u m i, la quale in cielo , in 
te rra , n elle o n d e , negli a lb e r i ,  nel v o lo  
degli u ccelli e ovunque per mezzo degli 
augùri leggevano , ricorse anche perciò in 
questa età il regno di D io .
H )  O d . i x .
i recavan alcun m ale a ’ p assegge­
ri. 1 com pagni di U lisse , i quali 
assaporarono il loto onde cibavan- 
si e donde ebbero il nome que­
sti se lv agg i. furono sorpresi da un 
letargo , che loro apportò l ’ obblìo 
della patria . Sotto l ’ im m agine del- 
l ’obblìo e del letargo che ivi avea 
sed e , ne dip inge il gran poeta il 
primo slato de’ se lvagg i, che, sba­
lorditi e s tu p id i, snervati e debo­
li , vivevano in uo perpetuo obblio, 
e n e ll’ innocenza e sem plicità d e l­
la vita. Molti degli Am ericani fu­
rono ritrovati dagli Europei nello 
stato medesimo d i fisica debolez­
za e d ’una torpida pace, per lo loro 
umido e malsano clim a, som iglian­
te a ll’ in lutto  a quello che n e l l e  
europee contrade , dopo il d iluvio , 
si sperim entò.
C a p i t o l o  i i
D el s e c o n d o  s ta to  d e l la  v ita  
s e lv a g g ia .
Ma in sì fatto stato non potè 
gran tempo durare 1 ’ um ana raz­
za. L a  P rovv idenza, che ha l 'u o ­
mo a l viver compagnevole forma­
to , m entre che sviluppava in lu i 
le sociali facoltà, dallo  spavento e  
dalla  m iseria sop ite , giva prepa­
rando nel tempo istesso 1’ e strin ­
seche circostanze a cotesto sociale 
istinto propizie. L a natura avea 
g ià  ripreso il suo corso antico 
LJ an im atore fuoco del sole avea- 
la  ravvivata di nuovo. D isperse le 
n ebb ie , ca lm ati i venti e ¡ ’ onde, 
l ’ aer reso lieto e sereno , vedeasi 
nel mondo co ll'o rd ine rimessa in ­
siem e la  gioia ed il p iacere. La 
più be lla  D ea, che u e l l e  comuni
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m iserie della natura e degli uo- i 
¡ lin i avea perduto il suo im pero , | 
iacea ornai sentire agli an im ali le | 
*ue dolci am abili fiam m e, per ri- j 
t u la  terra de’ suoi perduti abita- j 
lori. L ’ uom respirava un aer più I 
sano ,  sovratutto ne’ più dolci e 
benigni paesi. Q u in d i, divenuto 
]iìù gagliardo c forte , cominciò ad 
abbandonare l ’ antico cibo del- 
l ’ erbe e delle gh iande , ed un m i­
gliore r. più salutevole se ne pro­
curò. La terra erasi ormai popo­
la la  delle bestie. Ond* ei divenne 
cacciatore, e ,  co ll’ uccisione di | 
quelle  , a nutricarsi cominciò. S i ! 
irmò de* tronconi d ’ a lb e r i, che j 
col tempo poi divennero le clave I 
degli Ercoli ( i ) ,  e P aste de’ gucr- j 
r ie r i , g li scettri de’ r e ,  i litu i dei | 
-sacerdoti. Di costoro disse a pro­
posito O razio:
Unguibus ./ pugni, dein fustibus, atque ita 
( porro
Pufnatanl armii qua/ posi fatricarerai 
(u su i
Ma il famoso filosofo ginevrino 
non conosce lo stato di guerra 
nello stato fam igliare degli uom i­
ni. G li u o m in i ,  ei d ice , n e l la  lo - 
/ o p r im itiv a  in d ip en d en z a ,  n on  
lu in p u n to  ira  lo r o  un  ra p p o r to  
a ssa i c o s ta n t e  p e r  co s t itu ir e  n è  
lo  s ta to  d i  p a c e  n è  lo  s ta to  di 
g u e r r a .  E ssi n on  so n o  p u n to  n a - 
tu ra lm en te  n em ic i. E g li è  i l  ra p ­
p o r to  d e l l e  c o s e  3 n on  d e g l i  u o ­
m in i ,  c h e  c o s t i t u i s c e  la  g u e r r a .  
E  lo  s ta lo  eli g u e r r a  n on  p o ten -
( l)  Clara et Ltonis exuriae Herculi an­
tiquo congruunt, quia, r¡indurii incen/is ilio 
tempore armii , homina saura congressos 
¡iato repeilebant. et belluarum comi prò te- 
ummtis utelartur Diod , lib. i.
d o  n a s c e r e  da  s em p li c i  r e la z io n i  
p e r s o n a l i  ,  ma so la m en te  d a  r e ­
la z ion i t r a l i  , la  g u e r r a  p r iv a ta  , 
o  s em p li c em en te  da  u om o a d  u o ­
m o , n on  p u ò  e s i s t e r e  ( l ì .  Egli è 
vero che la relazione delle cose e 
non delle persone, generalm ente 
p a r lan d o , eccita la guerra. Ma 
questa relazione delle  cose tra uo­
mo ed uomo può svegliare la  guer­
ra , come tra popolo e popolo. Per 
un fru tto , per una bella selvag­
gia combattono due Ottentotti , 
come per un ’ Elena i Greci ed i 
Troiani.
E questo si fu il secondo stato 
de lla  vita selvaggia, in  cui l ’uoin 
divenne guerriero e cacciatore, il 
qual fu per Omero d ip into nei 
C en tau ri, e in tutti i giganti ab i­
tatori d e 'm on ti, che com batterai) 
colle fiere e nutrivansi di esse.
C a p i t o l o  I V
D el terz o  s ta to  d e l la  v ita  
s e lv a g g ia .
Ma costoro, ben nutriti delle 
carni delle fiere ed esercitati n e l­
la c a c c ia , incom inciarono a sen ­
tir più le vivissime forze de lla  ve­
n ere, le quali ne’ valid i e ben pa­
sciuti corpi sono gagliardissim a. 
Q uindi ciascun di que’ selvaggi 
pensò di avere una o più donne, 
e le  più belle , a l suo piacere e 
a ’ suoi bisogni sempre pronte, E 
però rivolsero l ’ animo a procac­
ciarsele. Ma le  donne di que’ tem­
pi non crun le  nostre avvenenti 
e galanti dam igelle. Ispide e sel- 
v agg ie , fuggivano gli uomini , e
I ( i )  C o n i. S o c ., lib . 2 ,  c. i r .
112 SAGGI POLITICI
sgraffiavangli a ltresì , quando so­
verchiam ente im portuni s’ avvici* 
navano lo ro ; non già che quelle 
iY a llo ra non prendessero piacere 
d i ciò che bram an le presenti; ma 
è natura i istinto de lla  donna lo 
schivare e d ifendersi d a ll’ attacco 
d e ll’ uomo. N ell'esser soggiogata, 
e lla  soddisfa ad un suo naturai 
b isogno, ma riconosce la  sua de­
bolezza e la disfatta. Q uindi il 
p u do re , e h 'è  il timor d i un m ale 
che l ’ è caro e necessario ; qu ind i 
le  dolci r ip u ls e , che son grazie 
del bel sesso , perchè sono natu- 
ia l i  sue qualità . Or questa tal ri- 
tenutezza era m aggiore nelle se l­
vatiche : avvegnaché la  sa lvati- 
chezza ispiri un sentimento d i dif- 
fìdanza e di ritiratezza. E d ’ altra 
p arte , a quelle belle  selvagge non 
attalentava molto la  continua com­
pagn ia  d i que’ galan ti c a v a lie r i, 
ignud i c p ilo s i, i quali non trat- 
tavan invero le  loro dame con 
m olta d ilicatczza. E lle  divenivan 
j>erve de’ ferin i am ato ri, ch e , va­
lendosi d e lla  forza ondi* p revale­
v an o , si presentano ad e sse , non 
con passi di m in u è , ma col b a ­
stone a lla  m ano , ed aggherm i- 
g liandole colle robuste b racc ia , a 
v iva forza le  traevan seco.
Zd ecco in qual m aniera ebbe- 
io  com inciamento i r a t t i, che fu- 
jono i princìp i della um ana so­
cietà . Le p iù  belle  cose d i questo 
in ondo , e le p iù  savie istituz ion i, 
sovente da un delitto o da una 
la idezza hanno avuto 1’ origine. In 
ta l guisa i prim i m atrim oni ven­
nero ce leb rati, ed il bastone fu il 
nuziale dono con cui l ’ am ante a l­
la  sua sposa sì presentò.
L ’ ero ica storia d ’ ogni nazione 
p a r la  dei r a t t i ;e  da que lli com in­
cia  a celebrare i suoi eroi. Roma 
ebbe princip io , o incremento a l ­
m eno, da un ratto al tradimento 
unito. L ’ E lene , l ’A n an n e , le Fe- 
d r e , le Medce rap ile  sono famose 
nella greca storia. E gli D e i, che 
vestono i costumi degli u o m in i, 
secondo il genio d e ll’ età , facevan 
ne’ tempi eroici p iù  ra tti che m i­
racoli.
Ma perchè-sicuram ente potes­
sero i rapitori godere de lla  cara 
preda . convenne loro dagli aperti 
cam pi in p iù  remoti e sicuri luo ­
ghi m enar le rap ile  donne. Ei ia ­
cea d i m estieri tenerle custod ite , 
acciocché non fuggissero, o fos­
sero rap ile  del pari dagli a ltr i più 
forti. E quesla si è la  prim a o r i­
gine delle fam iglie , che furon di 
poi il semenzaio delle  c ittà , come 
in appresso più  am piam ente si 
d irà.
Immaginò una diversa origine 
delle fam iglie il nostro gran YTi-  
co. Dopo il diluvio e rravan o , ei 
d ice, g li uom ini, d ivenuti ornai fie­
r i e selvaggi. Poiché , come le  b e l­
ve feroci non ¡stanno m ai ferme 
in un luogo , così cotesti selvaggi 
g ivan vagando per la  gran selva 
de lla  terra. Ma come il c ie lo , do­
po una lunga serenità che venne 
dietro a l d ilu v io , tuonò e balenò 
la  prim a vo lta , si ristettero per lo 
spavento concepito del loro d iva­
gamento que’ feroci e b ru ta li gi­
g an ti, e fissarono la lor dim ora 
nelle tane e nelle grotte , ove col­
le  lor donne diedero princip io a l­
le  fam iglie. E furon costoro i p r i­
m i padri di fam iglia . Ma non tutti 
g li erran ti selvaggi d a ll’ im prov­
viso timore del ciel tonante ne 
vennero arrestati. Persistettero a l­
tri di qu e lli n e ll’ antico vezzo di
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vagare. E da cosloro trassero l ’ o­
rigine i  fa m u li  e i  c l i e n t i  che nel- 
1 ' antiche e prime repubbliche si 
osservano (com e si vedrà in ap­
presso). P o iché, continuando essi 
nella vita ferina e nella  brutale 
comunione delle donne, mossero 
guerra a ’ padri d i fam iglia , per 
godere di que* vantaggi che loro 
procurali avea lo stabilim ento del- 
la  fam iglia. Ma i forti e prudenti 
p a d r i, avendogli violi e su perati, 
o uccidevangli o in servitù g li r i­
ducevano. D’ altra parte i debo li, 
non potendosi ditendere da cote­
sti violenti e salvatic i in v a so ri, 
si m isero sotto la protezione dei 
più polenti padri di fam ig lia , ch e , 
ricevendogli nella loro c lien te la , 
g li d ifendevano, e ne ricevean in 
contracambio l ’ ossequio ed il ser­
vigio nella  guerra e nella  coltura 
de’ campi.
Un ta l s is tem a, grande per le 
sue vedute, e vero in p arte , reg ­
ger non può in tutta la  sua esten­
sione. E prim a d i ogni altro con­
cepir non si può quel ferino er­
rore degli uomini. Le più feroci 
belve hanno le loro fisse tane, ove 
si r itiran o ,e  i paschi, che più fre­
quentano. E l ’ uomo naturalm ente 
si avvezza ed attacca a certi luo­
ghi ove pone U sua dim ora : av­
vegnaché più di ogni altro an i­
m ale ei prenda abito e costume. 
E d 'avvan tagg io , nel tempo del 
diluvio essendosi per necessità ri­
dotti gli uomini nelle g ro tte , iv i 
per lungo tempo dovettero rico- 
vrarsi per tenersi lontani da ’ la ­
ghi e da ’ fiumi , ond’ era ingom­
bra la  terra. Ed io tale s ta to , cioè 
nelle grotte , ce g li dip inge l ’ an ti­
ca eroica storia. Inoltre cotesta 
serenità di cielo quanto spazio di
tempo dopo il d iluvio dovè se­
gu ire?  Egli è da credere ch e , an- 
ui prim a ed ann i dopo questa 
terrib il catastrofe, il cielo fosse 
sialo  coverto di dense e basse nu­
bi , che m inacciavano la m isera 
te rra , ed il timore non si cancel­
lò mai da quegli an im i atterriti. 
Onde , sì perchè im pervia era la 
terra , sì per la medesima cagiono 
del tim ore, da principio g li uomi­
ni restarono nelle grotte: e tanto 
più che intendere non si può , co­
m e , per Io spavento del tuono, 
si arrestano quesli vagabond i, e 
nel ritorno del ciel sereno non r i­
prendono l ’ antico costume. Ed in 
qual m an iera , p artes i arrestano e 
parte non cessano dal loro ferino 
errore?
Non fu adunque quella  che im ­
maginò il Vico l ’ origine delle fa­
m iglie. Ma il suo vero nascimento 
si deve a ’ rad i. E di questo p r i­
mitivo fallo degli uomini ne r i­
masero eziandio le vestigio nelle 
colte società. E lla è cosa degna 
di osservazione in  tutta la stori.» 
d e ll’ uman genere , che g li uom i­
n i ,  lasciando gli antich i lor ab iti 
e variando costum i, ne hanno con­
servalo alm eno i nom i, l'estern e 
apparenze e fo rm alità : e ciò sem ­
bra essere addivenuto per quel na­
turale amor che portano g li uo­
m ini a l l ’ antiche usanze, le quali 
se mai sien costretti di abbando­
nare , ne voglion serbare i r iti e 
le sem bianze, almeno per conso­
larsi così della perd ila  delle cose 
rea li. Però i leg isla to ri, che han­
no i vecchi costumi m u ta li, to- 
; g liendo la  rea lità  delle cose , ne 
i hanno lasciate le apparenze e le 
form alità in tatte per non offen­
dere ed irritar la viva passione 
I0 #
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degli uom ini verso l ’ usate loro 
m aniere d i vivere. Q uindi di que­
sto prim iero antichissim o costume 
d i rap ir le  m o g li, le voci e i riti 
se ne son serbati uelle  più tarde 
e colte età presso de’ Rom ani. Sin 
cigli aurei coltissim i tempi di Au­
gusto serbarono essi la  frase d i r a ­
p i r e  u n a  v e r g in e  per m enar mo­
g lie . £ nolo il princip io d e ll ' e le­
gantissim o ep italam io  di C atu llo :
Collis o I¡elicami 
Culfor, Uranidc genus ,
Qui rapii tcneram ad ri rum 
Virginan , o Hy menate Hynun.
D e l l ’ E lico n io  colle 
A b ila to r  fe l ic e , 
lm e n , d i U rania p ro le ,
C h e  donxelletla tenera 
Rapendo a forza meni 
A l g io vin e m arito .
Nè da ’ Romani si conservò sol­
tanto la  frase , ma colla frase il 
rito eziandio del ratto . E d i ciò 
ne fa fed e , per tra lasciar g li a ltri 
tu to r i, i l poemetto nuziale del- 
1 ’ anzidetto candidissim o p oeta , in 
cui cantano le giovanelle.
M a d e ll’  esperia stella in ciel qual splende 
P iù  cruda lu ce? tenera fa n c iu lla .
Com e sv e lle r  tu puoi dal sen m a tern o , 
D a l sen m aterno la restia fan c iu lla?
E  a l l ’  infocato am ante quella in preda 
C om e puoi d a r?  qual p iù  crudel barbarie 
F a rìa n  nella c i l là  v in ta  i n em ici?
Il paragone da l poeta recato del 
saccheggio d i una vinta città più 
viva ci desta l ’ idea dei prim ieri 
ratti ( 1 ).
( i )  N è so lo  ta l r ito  nelle n otte si serbò, 
ma altresì nella creation e d e lle  V e s t a li :
Di quest'an tico  costume si rav ­
visano ben anche Torm e negl’ in ­
fam i cretesi ra tli de’ fanciu lli. Non 
saprei d ire in  qual gu isa s’ in ne­
stò un antico e prim iero rito ad 
un infam e e recente vizio. Ma ciò 
eh ’ è fuori d ’ ogni d u b b io , era 
que l rito re liqu ia  de lla  prim iera 
selvaggia vita de’ Greci , la quale 
eziandio si d ip inse nelle favole 
de’ rap im enti d e ll5 Europe e dei 
G anim edi.
Ed ecco come le favo le , l ’ an ti­
che voci e r iti fan fede del co- 
m inciam enlo delle fam iglie per 
mezzo de’ ratti. Q uindi si vede 
come le  prim e mogli divennero 
serve e preda del marito vincito- 
( r e ,  quali eran per l ’ appunto le 
m adri d i fam iglia de’ R om an i, che 
d iven ivan ta li per Io rito  della 
c o n ja r r e a z io n e  ,  d elle  quali ragio­
neremo in appresso. E da ciò s’ in­
tende eziandio la  ragione per la 
quale Aristotile ( i)  disse che le 
m ogli d e ' selvaggi e de’ barbari 
son serve tutte. E lle sono d prez­
zo de lla  forza e de lla  conquista.
c iò  che G e l lio  ci ha tram andato, i l quale 
dice che la v ergine la quale era destinata 
a ’ se rv it i  di V e s t a ,  d o ve va esser rapita 
dalla m ano del genitore per lo  pontefice, 
com e se in  guerra e lla  fosse »tata presa. 
Capi autem Virgo priptcrta dici ridtlur 
quia, pontificis maximi manu prehensa, ab 
co parente in cujus palesiate est, reluti bello 
capta, abducitur. L ib .  i ,  c . 1 2 .  E  cosi 
fatto rito  si mantenne altresì nella creation  
d ’ a ltr i sacerdoti, i quali d iven ivan o  servi 
d egli D e i ,  come furon essi chiam ati dagli 
antichi al par che d a ’  presenti. C otesti 
s im boli d e ll’  antica fo rta  ben ci additano 
che il com inciam cnto delle c iv i l i  istitu­
zioni tu tte , ebbe dal ratto e d a lla  forza 
p rincipio.
( I )  P o i , lib . 1.
s v r . r . i o  s e c o n d o  —  c a p i t o l o  v
C a p i t o l o  V
D elle c a g io n i  c h e  s tr in s e r o  
la  s o c i e tà  fa m ig l ia r e .
Il ratio origine fu della fam i­
glia  e della guerra. La donna fu 
la  prim a cagione clic arrecò la 
pugna su lla te rra , e l ’ uomo con* 
Ira 1’ uomo armò. Cosi per 1' or­
d ine e necessarie leggi d e ll’ uni­
verso i più gran beni e i più vivi 
p iaceri si menan dietro i più gra- 
\ i m ali e più sensibili dolori. Il 
dolore e il p iace re , il bene ed il 
m ale son sim ili a ’ corpi a più la ­
t i , de’ quali non può l ’ uomo ab­
bracciarne u n o , che non ne strin­
ga nel tempo istesso l ’ altro . In­
nanzi Io stabilim ento della fam i­
glia  nello stalo precedente della 
vita selvaggia non v’ era cagione 
di lite . Le selve abbondavano di 
• acc ia : e g li uomini e ian  più rari. 
Ma quando Venere animò le lan ­
guenti forze de’ se lvagg i, le più 
belle donne piacendo a ’ più ro­
b u sti, surse la m icid iale contesa, 
che non a ltrim enti veniva decisa 
che cou salvatici tronchi e nodo­
si bastoni a ll ' aspetto delle vaghe ; 
selvagge ( i) . 1 1 vinto tingea del 
suo sangue la  te rra , mentre la  sai- j 
malica beltà era premio del v in ­
citore.
\am f u i t  an te I lt ìtn am  cunruu teterrima b elli 
( 'ausa. S td  ign otis perierun t m ortibu i i l l i  
V uoi, rtnerem  iru  eriam  rapientes m ore fe ra ru m , 
l  iribus ed itio r ca ed eb a t ,  u t in g r e g e  taurus.
Dopo la vittoria i i a llo r i, per
( l )  R o u sse au  c red è  ch e  i s e lv a g g i non 
sentivano la  b e l l e z z a ,  m a i l  so lo  f is ico  bi- 
?no. M a  I’  nom o n o n  è  m a i s t a lo  n e lla
‘ te>s-i condizion de’ b ro li.
I g o d e r e  , c o m e  s i  è  d e l l o  ,  t r a u q u i l -  
i l i  e  s i c u r i  d e l l a  c a r a  p r e d a ,  o  g i -  
v a n s i  a  l i c o v r a r e  in  u n a  q u a l c h e  
| g r o l l a ,  o  n e l  p i ù  f o l l o  b o s c o  f o r -  
m a v a n s i  u n  l u o g o  d a  s i e p e  e  d a  
s p i n i  d i f e s o  ,  o n d ’ e b b e  l ’ o r i g i n e  
l a  c a s a  ,  l a  q u a l e  f u  i l  p r i m o  p o -  
i d e r e  o c c u p a t o ,  l ’ a b i t a z i o n e  e  l ’ a »  
! s i l o ,  e  l a  p r i m a  f o r t e z z a  d a g l i  u o ­
m i n i  f a b b r i c a t a  ( i ) .  E  q u i n d i  c o ­
t i )  L a  casa fu delta d a ' Ia lin i d om u s , 
per avven tura  da dum us,  sp in o : a v v eg n a­
ché le prime case furono da un rip aro di 
spini ed altri cespi form ale ;  a questi a l­
luse l ’ eleganle P rop erz io  in que’  v e r s i :
A tque u tinam  B om a e n em o e n e i  d i r t i ,  e t  ip it
G ram inea p o n e t  D ux  hab itare c a i a !
Q uesti prim i r ice tti degli uom ini ebbero 
il nome d ’ a s i l i :  perciocché q u iv i si rico­
verarono insieme colla preda. L a  greca vo­
ce as/ lon  va le  ricovero  della preda. Sjrle 
è  la preda ne’ boschi rap ita . L’ a  è inten­
s iv o , secondochè dicono i g ra m m a tici,  ed 
aggiugne forza , siccome nella voce a b io i, 
pieno di v ita . L e  case de’  R om ani conser­
varono sempre colesto d ritto  di as ilo . Q ui­
dam  pula , erunt nu llum  d e  d om o iu a  in  ju s  
f o c a t i  l icer e . Q uia  d om us tu tissimum  cu iqu e  
re fu g ium  a tqu e rerep ta cu lum  u t, eumque 
qui in d e  in  ius f o c a r e t ,  firn  in fer i e  a d e r ì ,  
leg. 1 8 .  D . de in  iu s r o ta n d o .
M a il nome slesso delle case d e ’  R o­
mani ci rich iam a a m em oria la loro forma 
orig in aria . E l le  furon delle in su la e ,  essendo 
P  una d a ll ’ altra per nn ricinto  d ’ o rti se­
p arale.
In oltre l ’ antico  rito nelle nozze de’ R o­
m ani ad o p ra to , ne conferm a le cose di 
sopra esposte. A llo r  che la nuova sposa 
conducevasi a casa del m arito , en trava per 
l ’ orlo  a quella v ic in o , i l  qual c into r e -  
n iv a  da una m a c erie , che gittavasi a terra 
per dar il passaggio.
A tque h an c in  h o  rio  m aceiiem  d iru i tube. 
T radu ce  e t  m atta ti, e t  Jam ili am  om nem  a d  nos.
T i n t i m i  A n d ., a d .  v ,  se. v i .  V ed i inol­
tre la legge penultima D . d e D on. in tei 
nrum  e t u r .
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testi piccioli a s ili s’ am pliarono col I 
tem po, e d ivennero c i l là , le  quali j 
a ltro  non furono a l princip io che j 
a s ili e fortezze, come in appresso | 
vedrem o. Alle rapite cadde tosto 
l ’ ira  d a ll’ an im o , come ben c o - ! 
nobbero la  soavità de lla  compa­
gn ia de’ m ariti. Perciocché , come 
dice Livio a proposito d elle  S a ­
bine , v i  s i  a ^ g iu n g ea n o  l e  ca v ez ­
z e d e ’ m a r i t i , c h e  s cu sa v a n o  i l 
f a l l o  c o l l ’ a r d o r  d e l l ’ a m o r e ,  l e  
q u a li  lu s in g h e  h a n  g r a n  p o t e r e  , 
‘a  r a d d o l c i r e  l ’ a n im o  d e l l e  d o n ­
n e  ( i) . C osì, appresso l’ Italiano 1 
O m ero, M andricardo conforta Do- 
ra lice  che avea rap ila  :
T u ttav o lta  conforta D o r a lic e ,
C h e avea di pianto e g li occhi e  il v iso m olle. 
C om po n e , e finge m olle cose e  d ic e ,
C h e  per fam a gran tempo ben le v o lle .
T ra  il rapitore e la  rap ita  creb-
A  lempo d ’  O m ero le case eran pur an­
ch e cinte d a l l ’ o rto , per mezzo d i cu i pas- 
sava>i iu quelle. O d iss. v a ,  v .  2 ,  1 2 .  
E g l i  è però vero che, più che gli altr i po­
poli ,  serbarono i G erm an i la form a delle 
prim e ab itazioni degli uom ini. T a c ito  di 
loro ci la sc iò  s t r i l l o :  Suam  quiu ju e d o -
m um  spatio  c i r cu m d a t  ru c  em er i to  rum
q uy ifm  a p u d  i l l o s , a u t tegu la rum  u s u i ;  
m alerie u tun tu r in fo rm i.  E l la  era un rip aro 
d i legni e m a c erie , da l proprio cam po c ir­
condato, che fu  il prim o patrim onio degli 
u om ini. M . E ch ard  ha d im ostrato che la 
l e n a  s a lic a , tanto famosa n ella legge sa­
l i c a ,  a ltro  non sia  che la terra dintorno 
a lla  propria casa. A v ve gn ac h é  la voce sa la  
v ag lia  casa ,  ed o r  serbasi ancora per d i­
notare una parie di quella.
Codesto r ic in lo  ne’  mezzi tempi fu  dello  
c o r t e ,  e tal nome serbasi ancora a  quegli 
spianati che son davanti e d intorno a '  ca­
ste lli de’ baroni e delle case v ille re sc h e , 
o v e  i signori un tempo rendevano g iu stiz ia , 
onde i p retorii ebbero poi i l  nome di co rte.
( I )  L ib .  . .
be col lempo l ’ amore , e vie più 
l ’ am icizia si slrinse. Il vicende­
vole vantaggio del conv ivere, e la 
naturale ingen ita inclinazion de l- 
1 ’ uomo a lla  com pagnia, e sovra­
s t ilo  a q ue lla  del bel sesso , a  cui 
d iè la  natura , come in deposito , 
i p iaceri della  v i la ,  furono i forti 
legam i che avvinsero insieme i ca ­
pi de lla  fam iglia . Il selvatico con­
quistatore trovò nella  rap ita  una 
serva che apprestavagli il c ib o , 
una m oglie che soddisfaceva ai 
suoi natura li b iso gn i, una com pa­
gna che nella so litudine g li era di 
sollievo. In quelle  grotte de’ C i­
c lo p i, in quelle rustiche case svi­
lu p p a to s i  intanto i sentim enti 
d e ll’ uomo ,  sepolti n ella  grosso­
lana  m acchina de’ se lvagg i, e in­
sieme le  socievoli q u a l ità , e con 
esse eziandio la  ragione che un 
tempo sollevar dovea i d iscenden­
ti d i que’ rozzi padri delle nazio­
ni a lla  g loria ed a ll’ onore degli 
Scip ion i e de’ Socrati.
L ’ uso del convivere rese più 
cara a l selvaggio la  sua rap ina.
| Ciascun prova un ignoto piacere 
I in  oprare secondo g li ab ili ed usi 
già form ati. Avvegnaché g li a lti re- 
I p lica li inducano nella  macchina 
una tal disposizione e cerio sta­
lo , a lla  d i cu i conservazione la  na­
turale forza d ’ in e iz ia  lende ogno­
ra . Onde non si cangia quello sta­
to d a ll’ abito indotto senza una 
vio lenza, che genera dolore. Tutte 
l ’ azioni che non ne fanno durar 
fatica a lcu n a , ci arrecano diletto. 
Come per l'opposto quelle che con 
difficoltà vengono esegu ite , p ar­
toriscono uoia e dolore. Percioc­
ché Io spirito umano rilrova nel- 
r  operazione la  sua felicità. Q uin­
d i è che qualsis ia  ostacolo che
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oppongasi a lla  sua azione, gli ca­
giona dolore. P er la qual cosa 
1’ abito d i convivere insieme colla 
donna rap ila slrinse viepiù 1 ’ uo­
mo nella fam igliare società. Ma 
accrescendo di poi la prole la  fa* 
m ig lia . a ’ genitori si accrebbero 
eziaudio nuovi legam i. L ’ amor 
della prole, ingenito ad ogni an i­
m ale , che scaturisce d a ll’ appeti­
to di espandere e di propagare il 
proprio essere , è nell'uom o m a ;-  
^iore che nel rim anente degli a l­
tri an im ali. L ’ uomo ha una più 
«•stesa e più vigorosa forza di sen­
t ir e , e perciò più violenti e forti 
sono i suoi ap p etiti, che son sem­
pre in ragioue della  vivezza della 
sensibilità. Onde è che niun an i­
male è di tanta forza e violenza 
d’ animo , la  quale o r in en  dissero 
i G reci, di quanta si è l ’ uomo. 
Perciò cotanto è amoroso della 
sua prole, e più che gli a ltr i bru­
ii attaccato a quella . Nè cotesto 
amore è di così poca durata co­
n i’ è ne’ bru ti, i q u a li, perdendo 
la notizia de’ propri f ig li, quando 
questi son ad u lt i, ne perdono an­
cor l ’ alletto. 11 ragionevole abi- 
tator della terra, conservando sem­
pre la  notizia di quelli che ha ge­
nerato . conserva ben anche il pa­
terno amore. Per la ragione che 
la  sua forza di sen tire , essendo più 
viva e più estesa , sia ancor du­
revole p iù ; le  im pressioni ricevute 
quanto son più vive e profonda­
mente sco lp ile , vengono più lun­
gamente conservate. G ian Giaco­
mo housseau fu di avviso che la 
fam iglia sia una società conven­
z ionale , e non già naturale. / f i ­
g l i  n on  r im a n go n o  u n i t i  a l  p a d r e  
c h e  p e r  lo  lem p o  in  c u i  h a n  bi­
s o g n o  d i  q u e llo  p e r  c o n t e n  a rsi.
T osto  c h e  c e t s a  ta l b i s o g n o ,  i l 
n a tu r a i  le g a m e  v ie t i d is cu t i lo  ( i) .  
Ma i vicendevoli bisogni non ces­
sano m ai. Il sentim ento del figlia­
le amore è un bisogno morale cln* 
non s’ estingue m ai nel fig lio , che 
non m ai sconosce il p ad re , come 
i bruti, i l  vecchio padre ha biso­
gno del figlio non solo per nutri­
re colesto sentim ento d e ll' amor 
della  prole , ma ben anche per r i­
ceverne il fisico nutrim ento nella 
sua cadente e tà : la società fam i­
gliare adunque è sempre unita dal 
bisogno e d a lla  natura , non m ai 
da patto e da convenzione.
C a p i t o l o  V I
D el v e r o  p r in c ip io  m o to r e  d e g l i
u om in i a l  v iv e r e  s o c i e v o le .
Le cose fin qui d ivisate furono 
1 ’ occasioni , non già le vere in ­
trinseche cagioni dello  s lab ilim eu- 
to delle società. Q ual fu dunque 
q u e ll’ interno principio che gli uo­
m in i, so lilari in p rim a, a l vivere 
compagnevole so sp in se , e nelle 
fam iglie incatenò g li erran ti sei- 
v »egi?
L a natura non tende m ai ad 
iso la re , ma ben ad unire g li e s ­
s e r i, che, s taccati, son più deboli 
e più soggetti a perite , come va­
levoli meno a resistere ag li urti 
nascenti da cotesla necessaria con­
tinua collisione delle parti d e ll’ u- 
niverso. Le forze essendo accop­
piate insieme e ridotte in un cen­
tro comune ,  ne diviene ciascuno 
m aggiore , m oltiplicandosi il suo 
valore per quello di tutte (a).
( l )  L. f, c. I del Conlr. Soc.
(a) Coletta verità, da’ ottenutiti i.Jle
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Q uindi l ' a s so c ia m e lo  delle for­
ze sì fisiche come m orali è con­
forme a ’ fini de lla  natura , che 
vuole la  conservazione delle cose 
prodotte.
Ma l ’ uom o, piucché ogni altro 
an im a le , è fatto per la  società , e j 
lo  stato suo naturale è il socievole, i 
Non già perchè il più debole de­
gli an im ali ci s ia ,  come il volgo 
de’ m oralisti im m aginò. Un fero­
ce e robusto selvaggio poco o nu lla  
cede a lla  più gag liarda fiera. La 
sola qualità  d i p e r fe t t ib i l i tà ,  cioè 
l ’ a ttitud ine a d iven ir m ig lio re ,so ­
cievoli rende gli uom ini. Ma co- j 
testa d iv ina proprietà d e ll’ uomo 
donde deriva ? £ in  qual guisa a lla  ; 
società lo m ena?
1 b ruti formano una passaggie- 
ra  società. Perciocché s’ uniscono 
a tempo a procrear la  prole, a pro­
curarsi il vitto. P er due soli rap ­
p o rti, per due la t i soltanto ven­
gono lega li insiem e. Ma 1’ uomo 
per m olti rapporti s’ accoppia a l­
l ’ uom o: onde l ’ um ana società è 
più composta cd è più stretta.
L ’ uomo è per natura m utabile 
p iù  di tutti g li an im ali che ci sian 
noti. Per le  varie e diverse im ­
pression i che dag li oggetti esterni 
r iceve , la  facoltà d i sentire soffre 
continue e diverse m odificazion i, 
che le  fan cang iare sempre posi­
zione e slato . Perciocché nuove 
im pressioni so lla m acchina desta­
no nuove id e e ; nuove idee sve­
gliano nuove p ass io n i, nuovi de-
1 . 1  ze fisiche d im o stra la , si a v v e ra  nelle 
in o ra li altresì. Ciascuna potenza, oprando 
n e ll*  u n io n  delle a ltre , opera colle forze di 
lu lte . Q uindi n ella società un sol uomo 
a s s is t ito  dalle leggi v a le  quanto (u lti i c i t ­
t a d in i in s iem e .
s id è r i, nuovi b iso gn i; e da que­
ste nuove idee e desidèri e bisogni 
nasce nuova posizione o stato mo­
ra le . E ciò è l'effetto  de lla  più 
viva , energica ed estesa sensib ilità 
d e ll’ uomo.
Inoltre per questa m edesima 
energ ia , m aggiore della  sua sensi­
b ilità  , lo spirito , le d iveise im ­
pressioni o sian sensazioni rice- 
i vute in  d iversa gu isa compone, 
i E per la  forza de lla  sua ragione 
com parando così fatte id e e , g iu­
d ica quali sieno le  m igliori e nuo­
ve posiz io n i, ed abiti si forma , 
poiché nuovi desidèri g li nascono.
Ogni modificazione e stato di 
un qualche essere , ha tal sua re­
la tiva  e propria perfezione, la  
quale è posta in  ciò che l ’ azione 
d e ll’ essere consegua que’ fini che 
6Ìen convenevoli a quello stato . 
cioè a d ire g li scopi de’ nuovi de­
s id è r i,  o che colesti scopi sian fi­
s ic i , cioè g li esterni oggetti, o mo­
ra li , che son l ’ interno sviluppo 
delle facoltà dello  spirito e l ’ eser­
cizio d i tutte le sue lorze ( i) . Ogni 
deficenza poi per lo ben essere 
dello stato attuale è il vóto e ’ I 
bisogno , che d i fatto altro non è 
che la  distanza de ll’ oggetto al de­
siderio.
L a natura dello spirito umano 
è l ’ attiv ità . Esso è fatto per sen­
tire ed oprare. Q uando non ha 
sen saz ion i, non id e e , non desi­
d è r i, cade nel torpore e nella no­
ia , eh’ è , per d ir così , la  morte
( l )  Q uindi i l perfetto d ic e s i d a ’ L a t in i  
rum crL  'onuubus abso lu tum . I  G re c i te li 
t d a  di « e ro  la p e r fe z io n e , d a  t e l a ,  tine . 
Dappoiché il perie lio  è  q u e l che è  g iu n to  
a l suo term ine. E  n o i I t a l i a n i  d ic ia m o  
n u lla  fili m a n ca , è  a l  su o p u n to ,  p er  e s p r i­
mere il p w fe l lo .
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dello sp ir ilo , la mancanza d e ll’ e­
sistenza. Colesta stupidi(à si è In 
condizione di tu lli gli an im ali che 
popolano la terra ; ma non già 
d e ll’ uomo. Perciocché non può 
m eritare il nome «li uomo quel- 
1* orrido bestione che , ignudo e 
solo , da ’ suoi peli e capelli rico­
verto , armato d i lungo b astone , 
corre per li bosch i, dando fuora 
orridi m uggiti, ed additando, allo 
stupido ed insensato volto, il pro­
tondo torpore d e ll’ anim o. 11 sel- 
vaggio si può dire l ’ abbozzo dcl- 
P uomo. Essendo adunque la  n a ­
tura dello  spirilo umano quella  di 
oprar sempre ; e quanto più son 
grandi gli sp ir it i, tanto più a tt iv i, 
d 'occupazione maggiore avendo 
di mestieri : qu indi addiviene che , 
avendo soddisfatto a ’ suoi presen­
ti bisogni . e conseguito i suoi fi­
ni in q u e ll’ a llu a l posizione, non 
ha più molivo di oprare. Onde , 
per non languir nel torpore, ei 
conviene cangiar di s ta lo , cercar 
nuova m aniera d ’ essere , scovrire 
a ltr i scop i, crearsi nuovi bisogni. 
E questa pur altra ragione del 
continuo cangiamento dello spi­
rito umano. Ed ecco come la na­
tura ci ha dalo un bisogno di con­
tinui b isogn i: ed ecco la ragione 
per cui è 1 ’ uomo fallo per viver 
in società.
Nella società può l ’ uomo solo 
a tan li suoi bisogni soddisfare ; 
nella società si può soltanto quei 
bisogni formare che sono neces­
sari a m antener sempre viva l ’ a t­
tività del suo sp ir ilo , a procurarsi 
nuove sensazion i, senza delle qua­
li cessa la sua morale esistenza, e 
la  felicità , che dal sentim ento na­
sce della propria energica esisten­
z a . cioè della virtù ; la  società è
un mezzo a soddisfare i noslri fat­
tizi bisogni , ed è per sè slessa il 
più pressante bisogno de ll’ uomo. 
Le mani insiem congiunte di lutti 
i cittad in i possono soltanto som­
m inistrare i mezzi a lti a soddisfa­
re i noslri fattizi bisogni. Da tan­
ti e sì d iversi in tralc ia li rapporti 
co’ noslri sim ili germogliando sem­
pre nuove* sensazion i, idee e b i­
sogn i, si sviluppa e raffina lo spi­
r ilo , e la sensib ililà  a l l ’ u ltim a <li- 
licatczza vien condotta. Q uando 
l ’ uomo solitario è sufficiente a sè 
stesso , quando da sè medesimo 
a ’ suoi bisogni potrà supplire, con- 
vien che sia o senza alcuna noli- 
zia delle cose, e che le sue po­
tenze m orali sien sommerse solto 
la mole del corpo, ed in conse­
guenza e ’ sia più bruto che uomo , 
ovvero che , avendo una raffinala 
sensib ilità , sia servito dal m iniste­
ro d ’un Nume, il quale gli appre­
s i! ciò che gli b iso gn a, o che sia 
un Nume stesso il qual in sè tulio 
rinchiuda e possegga.
Il princip io dunque che gli uo­
m ini spinse a lla  società , è coto­
sta m odificabile e perfettib ile sua 
na tu ra , o sia T a lliv a  natura del 
suo sp irilo . Il bisogno non è che 
la cagione im m ediata e seconda­
ria , che da lla  prim a d ipende. E 
quindi tuli* i bisogni fattizi son 
natura li del pari che i prim i. Per­
ciocché son proporzionati tu lli al- 
1’ a ttuali e successive modifica­
zioni dello spirito noslro , d a ll«  
natura a continui cangiam enti d i­
sposto.
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D elle  d u e  s p e c i e  d e 1 b i s o g n i ,  
f i s i c i  e  m o ra li.
N ell’ uomo osserviamo due co­
se , molo e senso : qu ind i d istin ­
guiamo in esso ciò che si muove 
e ciò che sente , corpo e spirito. 
Perlocbè i bisogni di cotesto com­
posto sono anch’essi o fisici, o mo- | 
r a li , o m isti. Poiché , o son biso- J 
gni del corpo, ovvero dello sp irito , j
0 d e ll’ uno o d e ll’ altro.
L a società non è necessaria sol­
tanto per soddisfare a ’ fisici biso­
gni. Ma ella  è ordinata eziandio 
d a lla  natura per ottenere una mo­
rale comunione degli an im i no­
stri. Nello spirito umano vi son 
de’ vóti cosi g ra n d i, che non pos­
sono riem piere le  sole nostre idee, 
e le  proprie operazioni ed interne 
forze. Ei sente talora io modo la  
sua debolezza e m an canza ,  che
1 p iaceri d e ll’ interno sentimento 
non la  riparano e rinfrancano. 
Come il corpo ristora la  perdita 
delle sue forze col cibarsi delle 
particelle de’ corpi a n a lo g i, così 
del pari g li sp ii it i n o s tr i, parte­
cipando d e ll’ idee e degli affetti 
degli esseri loro s im ili, rip rendo­
no vigore, procurandosi così la ne­
cessaria quan tità de’ p iaceri per 
la  loro felice esistenza. Q uindi la  
società m orale è così a ll’ uomo ne­
cessaria , come i l  vitto e 1 ’ altre 
cose senza le quali non si può 
m enar la  vita.
Per la  qual cosa, quando ezian­
dio abbondasse 1 ’ uomo degli agi 
e di tutte le comodità de lla  v ita , 
sarebbe a ltresì da un interno pen­
dìo a cotesta società m orale so­
spinto per comunicare altru i le 
sue proprip idee e sentim enti, che 
si perfezionano , e nuovo vigor ac­
quistano col parteciparli ag li a l­
tri. E ciò per ciascuno si osserva, 
quando cade nello stato d i tri­
stezza , cioè nel sentim ento de lla  
m orale e fisica debolezza. L a  com­
pagn ia a llo ra è 1 ’ unico sollievo. 
Un solitario che per p iù  ann i v i­
va in una remota cam pagna, q u a ­
li im provvisi m ovim enti di p ia­
cere non prova a l solo aspetto di 
un uomo che se g li offra d ’ avan­
ti ? i l ) .
L a stessa figura , il medesimo 
aspetto degli esseri nostri sim ili 
ci riem pie lo spirito ed alim enta 
la  f a n ta s ia , e sovratutto quando 
la  bellezza ne an im i il volto e ne 
avvivi la  presenza. T ra ’ m orali b i­
sogni quello d e lla  bellezza si è 
1 ’ u n o , e forse p iù  sensib ile che 
ogni altro . D egl’ in terni nostri sen­
s i il m igliore e i l  p iù  divino è 
quello d e ll’ord iue, d e ll’ arm onia , 
per mezzo del quale naturalm en­
te distinguiam o le cose che han­
no tra loro una certa convenevo­
lezza ,  un ordine e sim m etria , da 
quelle nelle quali certa difform i­
tà , una ta l dissonanza e d isord i­
ne ravvisiam o. Q uindi facci di 
m estieri d i un alim ento d i così 
fatto senso : se eg li è pur vero che 
la  natura dom andi che tutte le 
nostre facoltà vengano esercitate. 
O nd’ è che sorge in noi il nobile 
desiderio di quelle im pressioni che
(  I )  Q uod  s i  om n ia  n o b i s , q ua e a d  rii - 
tum , cu ltum que p er iin rn t , q ua si r i r p i la  d i ­
v in a , u t a ju n t, su pped itaren tu r. . .  so l,tu d ì- 
rum  fu g e r t t  e t  so c ium  s tu d ii q u a u er tt ;  tum  
d o ce r e ,  tum  d is cere  v e li t i ,  tum  a u d ire , tum  
d icere .  Cicero, de offic., lib . i.
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occitano cotesta b e llezza , arm o­
nia c compostezza nello spii ilo. 
Q uando ¡1 soave lume della bel­
lezza e d e ll’ a rm on ia , ebe muove
0 da vago viso , ovvero da un’ o- 
pera di gusto , come da una d i­
pintura d i R afae llo , o da una sta­
tua d i M ichelangelo , o da una 
musica del nostro P ergo lesr;quan­
d o , d ico , quella  beatificante luce 
penetra lo spirito e lo sparge dei 
suoi celesti rag^ i, par che in esso 
diffondasi da per lutto l ’ ordine e 
l’ aggiustatezza nelle idee e nei 
sen tim en ti, le belle  impressioni 
vi son da ogni parte segu a le , e J\ 
cuor ne risente un dolce conso­
lante divino piacere. Q uindi la 
morale società degli a ltr i uom in i, 
c sovratutto quella  del bel sesso , 
eziandio senza considerar il fisico 
bisogno, è  da per sè stessa neces­
saria ed ordinata d a lla  natura me­
desim a.
Per non trarre più a  lungo il 
presente discorso , non annovero
1 tanti e sì diversi bisogni m ora­
l i ,  che non si possono soddisfare 
che nella  sola società , la  quale 
ncU’ istesso tempo gli fa nascere 
e g li estingue insiem e. II.p iacere 
della gloria e de lla  pubblica s l i­
m a , il sentimento d e ll’ eccellenza 
su degli a llr i o nel valore o nel* 
I’ arti o nelle scienze o nella  g iu­
stizia o nel com ando, la  p ie tà , la 
d iv ina compiacenza d e ll’ esser be­
nefico , e som iglianti , son tutti 
m orali bisogni dello sp irilo  , che 
nella  società vendono sviluppati 
e soddisfatti. Acciocché 1’ uomo 
sia pur quegli che la  natura ha 
voluto che sia per tener quel po­
sto che dee ne ll’ universo occu­
pare ; affinché le facoltà dategli 
da lla  natura sien dispiegate tutte ,
P a c a k o ,  O p t.t
e pervengano agl» scopi dalla  gran 
m adre designati; e adempia le fun­
zioni concatenate nel grand’ ordi­
ne del tutto , ci si conviene clic 
sbocchino tutti gli anzidelti biso­
gni , e vengano rip ien i.
Ma i fisici bisogni eziandio tra­
scinarono gli uom ini nella socie­
tà , ed i medesimi ve g l’ inceppa­
rono. Se grand’ è la  forza del cor­
po bullo spìrito , se questo sente , 
pensa e vuole secondo la  tempe­
ratura della  m acch ina, secondo U 
velocità de’ f lu id i, la  dilicatezza , 
l ’ ordine delle f ib re ; a ltre lan la  e 
non minore è la potenza del’a sen­
sib ilità su lla  nostra m acchina , la 
quale vien modificata cd abituala 
a tenor delle sensazioni. Q uindi 
deriva che lo sviluppo c la d e lic a ­
tezza che acquista lo sp irito , pro­
duce quasi infiniti fisici b iso gn i, 
siccome vicendevolmente servo»» 
essi a raffinare lo sp irilo . Toslo 
che 1 ’ uomo uscì da lla  linea dei 
b ru t i, ed incominciò in lu i a de­
starsi la m en te , sursero i bisogni 
di avere un m igliore albergo , di 
vestirsi , d i procurarsi un più sa­
no cibo.
Ma fa d i m estieri distinguere 
que' bisogni che precederono la 
società , i quali nacquero dallo  svi- 
| luppo d e ll’ uomo derivalo d a ll’ e- 
slem e e fisiche circostanze che me- 
nò seco la gran catena fatale de­
gli avvenim enti della natnra , e 
que’ bisogni i qnali generò la na­
ta società : i prim i (ormarono » 
sociali legam i; i secondi g li s trin ­
sero p iù , e indissolubili g li re ­
sero.
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D ella  d is t in z io n e  d e l l e  f a m i g l i e ,
e  d e l l ’ o r i g in e  d e l la  n ob iltà .
Colle fam iglie nacque insiem e 
la  loro distinzione. S in  da prin­
cip io in  nobili e plebee vennero 
esse partite . Perlochè la  nobiltà 
ha un ’ origine tanto an tic a , quan­
to le  prim e fam ig liari società.
1  prim i rapitori che d iedero a l ­
le  fam iglie o rig in e , furono i più 
robusti se lv ag g i, e le  rap ile  le più 
b e lle . Perciocché i  più forti sen ­
tirono p iù  pungenti stim oli d i Ve­
n ere  ,  e com inciarono a p ro v are , 
p iù  che g li a l t r i ,  la  ge lo s ia ; sen­
tim ento che infiam m a solo l ’ an i-  I 
me fo r t i, ardenti ed impetuose 
n e ll’ amore. Avvegnaché e lla  n a ­
sca dal veemente appetito d i pos­
sedere T am alo oggetto in  esclu­
sione di ogni a llro . Q uindi il fervi­
do desiderio in que’ selvaggi d i ren­
der propria la  donna ra p ita , tra­
sportandola ne’ r i l i r i ,  e custoden­
dola ne’ difesi nascondigli. D al- 
1 ’ a ltra  banda poi le p iù  belle se l­
vagge eccitarono la  concupiscenza 
d e ’ p iù  robusti. Le b ru lle  r im a­
sero sicure da l caro oltraggio . 1 
d eb o li, arrestati da l timore e me­
no avvalo rati d a ll ’ appetito d i V e­
n e re , s i contentarono de lla  voi- i 
gare p red a , e si giacquero in pub- j 
blico  col brutto ritinto de’ p iù  j 
gag lia rd i. Meno forti e meno ge- ; 
lo s i , non si attaccarono ad una | 
d o n n a , ma si rim asero nella bru­
ta le  com unione. I figli de’ forti 
rapitori e d elle  belle rap ite si fu­
rono i ceppi delle nob ili prime 
fam ig lie . L a com m ista prole dei 
debo li e d elle  brutte compose la 
sozzura de lla  p lebe.
Da ciò s’ intende appieno per­
chè g li antich i eroi son lodati d a l­
la  bellezza d i che givano ador­
ni. B acco , A ch ille , T eseo , B elle- 
rofonte vengono da Omero e d a ­
gli antich i p o e ti, come i più leg ­
giadri giovani d ip in ti. Erano be lli 
gli e ro i, come coloro ch’ eran d i­
scesi da lle  più belle  razze. E per 
la  ragione stessa presso assai po­
poli d e ll’ am ich ila  il regio scettro 
era i l  prezzo de lla  bellezza. Per­
ciocché si trovavano d i ord inario 
unite la  forza e la  bellezza nel 
celo degli eroi e degli o tt im a ti, 
che discendevano dalle  nobili raz­
ze più belle  e più forti.
E in tal guisa già sorsero le 
prim e idee d i nobiltà. Ì1 più for­
te e 1 più coraggioso fu il primo 
n o b ile ; il debole e ’ 1 v i le , il p le­
beo. Però tra le  barbare nazioni 
delle  quali le  idee son degenerale 
m eno, l ’ opinion de lla  nobiltà non 
andò m ai d isg iunta da quella d e l­
la  forza c d e lla  po tenza; non es­
sendovi cosa tra quelle cotanto 
avuta in  p reg io ,  quan lo il me- 
slier delibarmi ed il com ando, che 
n’ è 1 effetto. Il codardo e 1 vile 
è l ’ oggetto d i dispregio d i una 
guerriera nazione, a tal segno ch e , 
come T acito ne tram andò ,  pres­
so g li antich i G ermani i codardi 
im piccavansi per la  gola., laddo ­
ve i p iù  gravi d eb ili con poco 
danaro venivano redenti.
Nè tra ’ b arbari so lo , ma nelle 
colte società ben anco i più ono­
ra ti e nob ili m estieri son quelli 
ove o 1 ’ uom com andi, o per mez­
zo loro al comando si apra la  
s trad a : come per l'opposto  son 
arti plebee tutte quelle  d elle  qua­
li a ll’ a ltru i volere è subordinato 
il professore.
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Ln distinzione già nata si menò 
d ietro la  nobiltà d ’ origine. I  f o r ­
t i  son  c r e a t i  d a ' f o r t i .  Un opi­
nione questa si fu da lla  natura 
m edesima isp irata. Le razze de- 
q li uomini non son mica differen­
ti da quelle degli a ltr i an im ali , 
d elle  p iante e degli stessi terreni. 
D a l l  a q u i le  n on  v en g o n o  g e n e -  
ra t e  l e  im b e ll i  co lom b e .  Le gene­
rose razze de’ cavalli som mini- 
trano d i ordinario i più animosi 
destrieri. Le feconde piante e gli 
ubertosi terreni producono i più 
squisiti frutti e l ’ erbe m igliori.
Ma per a ltra  ragione eziandio 
i figli d i que’ prim i rapitori di 
grande spirito e d i m olla forza 
vennero d o la li, onde sollevaronsi 
su lla  comune condizione degli a l­
tri, d ie  nella massa della plebe ri­
masero confusi. Coloro che ven­
gono generati in un empito d i fer­
ventissim a passione , riescon di 
necessità più attivi e più vigorosi. 
E ciò maggiormente accade nel 
violento stupro. In quello sforzo 
di amore., nella resistenza e vicen­
devole contrasto v’ ha tal conci- 
tamento nella m acch ina , che il 
seme viene spinto fuo ri, come in 
copia maggiore , cosi eziandio con 
più celerità e forza, onde vigo­
rosa è più la generazione e più 
robusta la prole. Q uindi g li eroi 
vennero detti da e r o s , amore, qua­
si figli di amore . siccome gene­
ra li in quel grand’ empito di pas­
s ion e , secondochè mollo sensata- 
m enle nel Cratilo P latone s’ av­
visò. L a storia ci conferma ben 
anche in tal op in ione.] b as tard i, 
che devono ad una forte passione 
la  loro nascita , sono per lo più 
stati grandi uomini. E rcole, Ales­
sandro M agno, Komolo , B ru to ,
M anfred i, Castrucci C astracani ed 
a ltr i renderono illustre i l  secolo
loro ( i) .
S ì fatta e non a ltra  si è la  sor- 
genie d e ll’ originaria nobiltà. Ma 
l ’ opinioni degli uomini non ven­
gono m ai profondamente rad ica le , 
se non ricevano il suggello d e ll 'au - 
lorità div ina. I prim i croi furono 
riputati figli degli Dei. Sparendo 
dal mezzo le donne ra p ile , e per 
gran tempo m ancando per Tanti- 
che selve che solean anzi frequen­
ta re , que’ fantastici selvaggi im ­
m aginarono averle rap ile que’ -N u­
m i stessi che opravano a llo ra , se­
condo l ’opinione regnatile, ciò che 
di strano e d i grande avveniva , 
come nel primo Saggio am piam en­
te si è dim ostralo. E quando poi 
apparvero elle d i nuovo per le se l­
v e , uscendo dalle  grolle ove era­
no state rinchiuse, veggendole quei 
sem plici selvaggi in c in te , s’ avv i­
sarono per avventura che di quel­
lo in g ra v id a m e lo  fosse sia lo  l ’au- 
lore quel Nume stesso che avcalc 
rap ile . Onde i figli che poi no 
nacquero , furono s lim a li figli de­
gli D e i, de’ f iu m i, de’ monti e 
del cielo.
Ed ebbe da ciò l ’ origine la  ce­
lebre distinzione de lla  doppia V’ e- 
n e re , celeste ed eroica l ’ u n a , »* 
l ’a ltra terrena e plebea. Q uella che 
i valorosi a lle  belle nel secreto or- 
ror delle grotte congiunse ,  fu la 
celeste. L ’ a llra  volgare e profana 
presedeva soltanto a lla  brutale co-
f i)  Nè sorge altronde che da tal prin­
cipio la stima maggiore che dei primoge­
niti han tenuta quasi che tutte le naiioci. 
E «i, come coloro ch’ ebbero la vita nel 
ptimo fcrvor degli amanti, sogliono per lo 
più avere più gran t ì j o t c  di corpo ed al­
tresì di cuore.
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m unionc dei debo li e delle brutte. 
Coloro che nacquero da questa ve» 
nere p lebea, furono i figli degli uo­
m ini. Perciocché era noia In loro 
origine , come ascosa si fu quella 
degli e ro i, perciò riputati figli de« 
g li Dei.
Ma non si arrestarono i Numi 
n e ll’ e ia  seguenti d i oprare sim ili 
m iraco li. Q uesta comoda dottrina 
si propagò ben anche nelle stabi­
lite società. O gni nascoso in grav i, 
damento fu coverto colla persona 
d i un Nume : e con iucrescim en- 
to fo rse , le  donne delle colte eia 
m irarono persuasi g li uom ini della  
sterilità  degli Dei. Da que’ prim i 
illu str i bastard i ripetevano la sor­
gente le  più nobili greche e latine 
fam ig lie , che ag li D ei riferivano 
l'o rig ine  d elle  loro fastose genea­
logie . G li om erici eroi , prim a di 
ren ire  a l com battim ento, tessono 
g li a lb eri d elle  loro fam ig lie , fin­
ché rim ontino a qualche N um e.E i 
par che quei guerrieri uon si ac­
cingano a ll’ attacco , ma preparino 
le  prove per prendere l ’ abito di 
M a lia . Ma in  c iò , come in tutte 
l ' a ltre cose , osservasi la  corri­
spondenza degli eroici tempi eoi 
b arbari de lla  mezza e là .I  cavalieri 
e gli eroi richiedevano la  quasi pari 
condizione per venire a duello .
E d ecco I’ uman genere in  due 
razze diviso : ecco come di una 
addivenne l ’ apoteosi. Ma i deboli, 
lim asti n ella  b ru ta le comunione 
delle  donne, ad im itazione dei più 
fo r li , che aveansi co’ ra tli forma­
te le fam ig lie , com inciaron an­
e li’ essi , co ll’ andar «lei tem po, a 
convivere con una donn a, ed a 
form arsi d e ll’ ab itazioni chiuse e 
difese, nelle  caverne e negli a s ili ,  
in  mezzo a lle  foreste. Nè a ciò g li \
spinse soltanto l ’ esem pio ,m a ben 
anche la  loro fìsica e morale con­
dizione, che m iglioravasi tultogior- 
no col m iglioram eulo della  natura. 
Gli uom ini corrono sempre l ‘ ¡stes­
so destino coH’universo. Essi fanno 
il corso stesso che la  te rra , come 
quella  va d i concerto col moto e 
ravvolgim ento del sistem a p lane­
tario . E lla  è necessaria cosa che 
le  p ar li e le  cose contenute soffra­
no i m ovimenti stessi che il con­
tinente e ’1 tutto. La terra si scon­
volse e si turbò , e g li uomini fu ­
rono soggetti a lla  vertigine m ede­
sim a. E lla  a riord inarsi incom in­
c iò , e g li uom ini riacquistarono a 
poco a poco il vigor del corpo e 
dello  sp ir ilo , la  salute e la  ragio­
ne. I più robusti per natura si rieb ­
bero p r im a , i  più deboli dipoi. 
Le donne abbandonate, come più 
b ru ite  ,  d ivennero col lempo più 
b e lle ; si m igliorò la  razza. L a  fre­
schezza de lla  sa lu te è la  prim a 
bellezza di una donna. Q uind i le 
plebee , rifiuto de’ fo rti,  vennero 
ane li’ esse , per le ragioni m edesi­
me esposte di sop ra , occupate d a l­
la  forza de’ second i, ma più debo­
li conqu istatori, che furono i p a ­
dri delle plebee fam iglie. E coleste 
nobili e plebee fam iglie divennero 
g li elem enti d i tu lle  le  prim e re ­
pubbliche , e le sorgenti de’ d iver­
si govern i, come n*-l progresso di 
questi Sagg i si vedrà.
Ma nelle società d i già colte la 
sviluppata ragione fece conoscere 
altro e più nobile valore d ie  quello 
del corpo , cioè la  morale v irtù  ; 
le politiche cariche , esterno segno 
del merito m orale , diedero l ’ori­
gine ad  una nuova specie d i no­
li. Ilà. 1 1  senatore ch e , per la  sa l­
vezza dello  S ta to , risch iara  la prò­
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pria nelle popolari tem peste, r  coi 
fulm ini d e ll’ eloquenza inceneriva 
T arm i de’ pubblici n em ic i, pareg­
giò la gloria del guerriero che a lla  
patria cingeva gli a llori del sangue 
suo bagnali. E siccome colla ge­
nerazione em anasi il corporal va­
lo re , cosi la  virtù inorale co ll’ e­
ducazione , c h ' ì  pur la generazion 
dello  sp ir ilo , si credè propagarsi 
ne’ figli. Laonde è la  nobiltà una 
presunzione della virtù , un ’ om­
bra che segue il corpo , una luce 
riflessa. Ma i raggi d i un corpo lu ­
m inoso , quanto più  si discostano 
da l proprio centro , p iù  torbidi e 
men ch iari d ivengono: e per l ’op­
posto i tardi nipoti quanto si d i­
lungano più  dal loro luminoso 
p rin c ip io , più illustri si credono. 
Onde la  dubbia luce d e ll’ ombre 
vien preferita talora al certo sp len­
dore d e lla  virtù stessa.
C a p it o l o  I X
Deir in c r em en to  d e l l e  f a m ig l i e *  
e  d e l l ’o r i g in e  de' f a m o l i  e  d e l ­
l e  v a r ie  l o r  c la s s i .
Or avendo additate l ’ origin i e 
le  cagioni della prim iera società, 
cioè de lla  fam iglia, veggasi ora co­
me e perchè e lla  di nuovi com­
ponenti venne accresciuta. 1 robu­
sti selvaggi avendosi form ala la  ca ­
sa 3 cioè quel ricinto intorno a lle  
g ro lle , ovvero quel forle in mezzo 
a l folto bosco , da siepi e da m a­
cerie difeso, era quella  divenula , 
siccome si è dello  di 6opra , un 
asilo ed una rócca. Due cose eb­
bero avanti gli occhi que’ selvaggi 
fondatori delle fam iglie nello sta­
b ilire  la  loro ab itazione, la  como­
d ità  e la  sicurezza. Ove abbonda­
vano Tacque e le cacce , iv i po- 
neano la sede : ciò che T ac ilo  af­
ferma degli antichi G ermani ( i) .  
Vennero d ’ avvanlaggio traseelti i 
luoghi forti e difesi dal s ito , es­
sendo troppo debole la  fabbrica d i 
quella selvaggia c a sa , form ata di 
siepe e d i m acerie.
Ala più del sito rendea quelle 
case sicure la  g ag liard ia  de’ padri 
di fam iglia , ed un’ a ltra  cagione, 
che più appresso si d isp iegherà , 
quando del cu llo  e del costume 
di queste selvagge fam iglie fare­
mo parola. Q u in d i, vedendo i più 
deboli che si fa lli asili venivano 
risp etta ti, così per la  bravura d e ­
gli anzidelti p a d r i , come per a l­
tre ragioni ; d ’ a llra  parte poi, non 
avendo essi coraggio d i formar per 
sè nuovi a s i l i ,  ebbero ricorso ai 
g ià  s ta b il it i, e co ll« m ogli, da loro 
eziandio ra p ile , si ricovrarono in 
que’ luoghi difesi da’ p iù  robusti 
e  valorosi. Il padre di fam iglia r i­
cevè coloro sotlo la sua proiezio­
n e , ed in ricompensa della difesa 
accettata e del patrocinio loro ac ­
cordato, dovettero prestar essi una 
specie di se rv itù , d i subordinazio­
ne e di om aggio , e vender per lo 
prezzo de lla  protezione la  loro 
opera, che dovean prestare a l ca ­
po de lla  fam ig lia , o nel far nuove 
rap in e , o negli a ltr i u s i, secondo 
che da colui veniva rich iesta.
A ltri poi di que’ deboli e p le­
bei se lvagg i, o non polendo aver 
ricovero nelle case de’ più valo­
ro si, ovvero essendo m igliorata la 
loro condizione per le cagioni so­
pra esposte, e costoro venendo an i­
m ali d i maggior coraggio , a llen ­
i i )  Co lutti discreti oc direni, ut foni, 
ut campus, ut nemus placuit.
I l *
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(arono aneli’ essi d i stab ilirsi una 
casa; ma vicino a lle  fortezze di quei 
robusti, per esser protetti da lo ro : 
e qu ind i ancb ’ cssi divennero lirji 
de’ fo rti, comechè non abitassero 
la  m edesima casa.
E ta li si furono i princìp i dei 
c lien t i , d e ' vassalli c d e lla  plebe, 
i l  nostro penetrantissim o Vico ri­
conobbe in que’ rifuggili negli as i­
li d e ' forti l ’ o rigine de’ clienti. E 
quind i d iede l’ esp licazione, del pa­
r i vera che nuova, de lla  la i ina frase 
r e c i p e r e  in  j ì d e m  : cioè ricevere i 
deboli nel proprio asilo  so llo  la  sua 
proiezione e forza: come eziandio 
d i q u e ll’ a ltra  frase im p lo r a r e  h o -  
m inun i d e o r u m q u e  f i d e m :  ch ia­
m are in  soccorso g li uom ini e gli 
Dei. I l valore de lla  voce f i d e »  è 
quello  di forza. Poicbè/i</ej dinotò 
presso g li antich i L atin i la  corda, 
ossia la  tensione e vigor de lla  cor­
d a . M a siccome ne’ rifuggili acu­
tam ente riconobbe il V ico i c lien ti, 
così non avvisò nè la vera origine 
nè le  d iverse q u alità  d i costoro , 
che qui da noi verranno p iena­
mente esposte.
Cotesti d eb o li. ossian plebei o r i­
fuggili , formarono le p lebi d i tu lle 
le  prim e repubbliche, come a suo 
luogo vedrem o, cd  il corpo dei 
c lien ti e de’ vassalli. Essi furono 
i com pagnoni de’ tempi eroici. 
Omero parla  soveute d i cosi fat­
ti com pagni , i quali s i eran po­
sti sotto la  protezion de? p iù  forti; 
ma d a ll’ istesso poeta si raccoglie 
ez ian d io , che di costoro v i erano 
più  c lassi ed ordin i d iv ers i, secon­
do la  qualità  d elle  persone le quali 
avean d im andalo ricovero. T acilo  
eziandio ci attcsta che v ’ eran più 
ordin i de’compagni presso de’Gcr- 
m an i. Eravi peri mio un ordine
superiore d i sì fatti com pagn i, il 
quale quasi d ’ uguaglianza col pro­
tettore garegg iava, e prestava una 
picciola sommissione a l l ’ eroe suo 
maggiore. E ta li cran lu d i coloro 
ch e , avendo commesso un om ici­
dio , si fuggivan d a ll ’ ira  u ltrice dei 
congiunti del morto , ed avevano 
ricovero sotto l ’ a li d i un potente 
protettore. E son colesti appunto 
que’ soci che h c la e r o u s  c ih e ra -  
p o n ta s  per lo  più chiam a Omero, 
i q u a li da ’ proiettori medesimi 
vengono m ollo onorali , siccome 
coloro che , non già per debolezza, 
ma per bravura usala , avevan avu­
to bisogno de lla  protezione a l ­
trui ( i) .
( l )  E  ta le *i era il M in n id on e E p ige o , 
fig liool d ’ Agacleo re  di B u d io , paese di 
quella nazione tu i so vras la \a  A c h ille . A v e n ­
do  questo E p igeo  data la m orte a<) un suo 
c u g in o , supplice si portò da P e le o ,  che 
aven dolo su llo  i l suo p atrocinio r ic e v a lo , 
lo  diè p e r  co m p ag n o  a l fig lio  A ch ille . 
Il ia d . 1 6 ,  ▼ .  5 ; o .  E  ta le eziandio si fn 
quel L ic o f r o n e  c h e  per un om icidio fatto 
c ra s i posto  sotto la protezion del m aggior 
A iac e . O nde O m ero lo chiam a compagno, 
J a m o lo  d ’ A iac e . I l ia d . l 5 ,  v .  ^ 3o .  E  in 
sim ili modi _ tu lli i prim ari c t o ì  so n  d a l 
medesim o poeta chiam ati compagni e fa- 
m oli di M a rte . I l ia d . 1 6 .  P o ich é  siccome 
i  r ifu gg iti v iv ea n  sotto la protezione dei 
m a g g io r i e r o i ,  cosi costoro eran  sotto la 
tutela de’ N um i guerrie ri. C om e a ltro v e  si 
è  d e tlo , i  sacerdoti furono appellati s e rv i 
degli D e i ,  perchè eran  nella proprietà di 
N u m i,  com e i serv i e  i fam oli in quella 
degli eroi : C o si parim enti g li e ro i m ede­
s im i eran d e t t i  fam oli d i M a r te ,  e  n u t r i t i  
da  G io v e ,  p e rch è  d if e s i da ta i  N u m i,  dei 
quali eran q u a s i proprietà. N e ll ’ x i  del- 
I ’  E n e id e  i l  p ad re  di C a m il la  co n  tal f o r ­
m a  c o n sa c ra  a  D ia n a  la  fig lia .
A lm a Ubi h an c m emorum  cu ltrix  la to ru t r irg o  
! p ie  p a le i  fa m u la m  vo v to  . .  .
N e ll 'O d is s e a  T r o c lim e n o  rac co m a n d as i
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Or ili sì fa lli compagnoni era­
no in gran parie composi! gli eser­
cii» d i A ch ille , d i A iace , di U lis­
s e .  I Mirmidoni tu lli s o m  chia­
m ati compagni d i A ch ille, e g li i 
I (a ce s i, compagni di U lisse. Non ì 
già che o lire  cosloro non ci fos­
sero a li l i .  Ma quegli eran vii ple­
be , della quale non Icneasi conto 
alcuno , come appresso si d irà.
L ’ ordine inferiore dt* f à m o l i  
venne composto da coloro che 
eran di condizion più  v ile , qnali 
per l ’ appunto son que’ che in va- 
l i i  luoghi il poeta ch 'am a in o n o - j 
r a t i  in q u i l in i ,  m e ta n a s ta i , cioè 1 
forestieri cd abitatori delle case 
a lt ru i, ove avean (rovaio ricove­
ro. Da cosloro componevasi la  p le­
be che gemeva sollo l ’ oppressio­
ne de’ polenti duci e difensori. | 
Esempio di quegl’ infelici plebei è 
il misero T e rs ile , chc Ulisse ca­
ricò d i bastonale.
L ’ u ltim a classe fu de* veri schia­
v i ;  comechè gli a ltri plebei non 
si potessero dire realm ente liberi 
uom ini. La rapina , la vendetta 
metteva d i continuo 1’ arm i a lla  
mano a que’ feroci. I vinti eran 
preda del vincitore. 11 sentim en­
to de lla  vendetta , il quale a ’ se l­
vaggi e barbari è sì c a ro , che d i­
c e . presso O m ero , A ch ille , esser
a T c Icm ac o  che lo protegga ,  m e d ie  che 
r i  si f u g g iv a  d a l la  su a  p a i r i a  per to n i dalla 
p ersec u z io n e  d e ’ f r a t e l l i  e  d ’ altri congiunti 
d i un  uom d a  esso lu i  m o rto . O d is s . i 5 , 
t . 2 7 1 .  I l  famoso compagnon di A c h ille , 
P a t r o c lo  medesim o, e ra  f ig l iu o l di un orni- 
f id a  che in  casa di P e leo  r itro v ò  rifu gio  
ed as ilo , ed egli nacque n e ll’ asilo  islesso. 
D onde e palese che i E gli de’  r ifu gg ili ser- 
Lavan  la condizione medesima de’  padri 
lo r o , ed erano del pari subordinali 
d e '  protettori.
del mele più dolce assai ; ed un 
motivo re lig ioso , che verrà espo­
sto più appresso, (raspollavano 
que’ selvaggi padri a dar la mor­
te a tu lli g l’ infelici che soggia­
cevano ni lor potere nella Zuffa. 
Ma un naturai sentimento di pro­
porzione , la  ragione, che col pro­
gresso del tempo incominciava a 
m anifestarsi nelle selvatiche nien­
ti , fece in tender loro che 1 ’ offese 
non eran tu lle p a r i, e senza spar­
ger sempre il sangue d e ll’ empio 
offensore poleasi p lacar lo sdegno 
loro e ancor quello de’ Numi. P e­
rò di un m inor gasligo furono con- 
len ti. Q u in d i, lasciando nelle ca- 
! lene i vinti e serbandogli a llo  sten- 
I lo ed al travag lio , comparve sulla 
terra la  deplorabile inum ana con­
dizione de’ servi. Perlochè con 
molta penetrazione i rom ani g iu ­
reconsulti dalle  guerre trassero l ’o­
rig ine d e lla  serv itù , e la  voce s e r ­
v il i  a  s e r v a n d o . Furono i prim i 
servi i vinti e 1 ¡serbati ad un vi. 
vere più infelice della morte iste«, 
sa per li cuori sensib ili e non de­
gradali ancora dal lungo abito d e l­
le catene ( a ) .  E ben ci attestarono 
g li antichi Greci che i v inti furo­
no i prim i servi nella voce d m o e s , 
con cui g li additarono . E lla vai« 
dom ali. E per tal modo l ’ aposto­
lo P ie tro , in una sua lettera , spie­
gò l ' anz idella  forza ed origine 
della  servitù . C ia scu no t  ei dice , 
è  r id o tto  in  s e r v i tù  d i  c o lu i  da  
c h i  f u  v in to .
Ma che non opera il tempo e 
l ’ uso? I p iig ion ieri a lla  servitù si 
avvezzarono, e non fu più di me­
stieri di calene. Gli schiavi con - 
posero parie  de lla  fam ig lia , e a l­
le p iù  v ili opere e faticose ven ­
nero im piegati.
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Presso de ' Romani altresì e 1
dei G erm ani ritroviam o luminose 
tracce di queste prim itive diverse 
classi degli uom ini. Gli eroi ven­
nero da’ Romani p a t r iz i  d e tt i, 
perchè potevano essi dim ostrare 
il loro p ad re : laddove i p rim i ple­
bei noi potevano fare , come co­
loro che d a lla  com mista venere 
erano nati. La seconda classe com­
prese i so c i, che ebbero inoltre 
i l  nome di com ites . Da V irg ilio , 
c h e , dopo O m ero , è  gran tesoro 
d ’ eroiche an tich ità , son celebrati 
i soci del Greco Evandro e del 
T ro iano  Enea (i) . E vennero co­
storo anche c l ie n t i  d e lt i , essendo 
i p a t r iz i  i p a t r o n i .  L a terza clas­
se abbracciò i f a m o l i  ( 2 ) , donde 
p igliò  i l  nome la  fam iglia (3) c i 
co lo n i; l ’ u ltim a i se rv i, g li o b e­
r a l i  e n e s s i.  Devesi senza dubbio 
far qualche differenza tra ’ coloni
e i veri schiavi. A ltra non fu la 
condizione de lla  plebe romana nei 
prim i tempi de lla  repubb lica , che 
q ue lla  d i coloni. Non possedeva­
no i beni che col b o n it a r io ,  non 
già col pieno ed assoluto q u ir i -  
ta r io  dom inio. Di modo che i p le­
bei rom ani e g l’ in qu ilin i omerici 
vaglion g l’ istesso , e in  tale con­
dizione gemerono sempre gl’ Iloti 
sp artan i, censuari tutti de’ nobili 
e c ittad in i, che eran l ’ istesso (4 ).
L a m edesima divisione delle 
persone presso g li antich i G erma­
ni e i G a lli , in  T ac ilo  e in  Ce­
sare ¡scorgiam o. Il primo ordine 
venne da’ p r ìn c ip i  composto, es­
sendo ivi così ch iam ali g li eroi 
protettori. I so c i, da ’ G alli a b a -  
c t i  eziandio den o m in ati, form a­
rono i l  secondo ordine. Seguì la 
p leb e , cioè i co lon i, qu ind i i ser­
vi e i  debitori.
(1) Arcada his oris, genus a  rollante profectum,
Qui re film Evand.um comites,  qui si fina seduti, 
Delegete locum, et posuere in monti bus urbem.
jE n e id . ,  l i b .  v iu .
Tiisus eral portai cusios, acerrimus armis 
Tlyitacides,  comitem jEneae quem miserai Ida.
,£ a e i d . ,  lib . ix .
(2) Tres justa fámulos, temere inter tela jacenles, 
Armiperumque Remi preniit,  aurigamque sub ipsis 
Piai tus equis ,  ferroque secai pendentia colla ,
Tum caput ipsi aufert domino, truncumque reliquit.
iE n e id . , lib . IX .
Corpus ubi examinis positum Pallantis Acodes 
Servabat senior: qui Parrhasio Evandro 
Armi gè/ ante fu il j  sed non felicibus acque 
Tum comes auspiciis caro dalus ibat alumno.
Circum omnes, famulùmque manus, trojanaque turba.
J E a t ìd . ,  l i b .  X I.
(3 ) G l ’  Ita lia n i chiam ano ancora fa­
m ig li coloro che servono in casa per mer­
cede.
(^ )  I l  nostro V ic o , n ella Scienza nuo­
v a ,  ha dim ostrato che i c lienti rom ani 
avean  ricevu to d a ’  padri i l so lo dom inio
bonitario  de’  c am p i, ch e v a le  quanlo quel 
dom inio che hanno i vassa lli de’  concessi 
fe n d i,  restando in poter d e ’ padri il qui- 
ritarici do m in io , ossia il d ire tto , così detto 
quasi dom inio de’  padri e signori ;  tanto 
valend o la voce quitites.
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Nè «lira Ira* Homani , G erm a­
n i , G alli l ’ origine fu de ' compa­
gni , de’ plebei e d e ' serri , che 
ì ’additata «li «opra. L a debolezza, 
che fé’ cercare la  prolezion nel. 
l ’asilo del polente, la  fune e i de- 
b i l i , che spinsero il povero nelle 
forze del r icco , generarono presso 
queste n az io n i, come da per tut­
to . l ’ ordine de’ com pagn i, de’ co­
loni e gli schiavi (>). I più forti 
non proteggerono solo colla spa­
d a , ma colle m aggiori forze aven­
do più campo e selve occupalo in ­
torno a lla  propria m agione , d i­
vennero ancor più ricchi. E per­
ciò colle ricchezze eziandio furon 
d ’ appoggio al debole, di necessità 
più povero.
C a p i t o l o  X
D ei v a r i i  d o v e r i  e  d ir i t t i
d e ’ c o m p a g n i3 c o l o n i  e  s e r v i .
Un tenacissimo legam e s tr in ­
geva insieme gli e ro i, o patrizi o 
p renc i, a’ soci e c lienti. Come 
per un innesto m o ra le , una solo 
persona da’ prenci e soci veniva 
form ala. Comune la so rte , comu­
ne Ira costoro era il destino. Af­
frontavano insiem e nel campo i 
pericoli de lla  g u e r ra , nè d iv isi
( l )  P ì e n q u e  cu m  a u t  a t r e  a l i e n o ,  a u t  
m agn itud in e t ù b u lo  ru m ,  a u t  injuria p o t en -  
tuirum p rem untur, s e  s e  in  s e m tu t c m  rimdi- 
<ant nobtlibus. C i f u r  , lib . v i ,  de b ello
G a l l ic o .
D ie  c o n s t i  t u i a  c a u s a e  d i . t i o n i s ,  O r g e t o -  
r i p s  a d  ju d u a n d u m  om n em  su a m  fa in i l ia m  
a d  h om in u m  w u ll ia  d e. em  u n d iq u e  c o t e i l ,  
rt om n es  e l i e n t e s ,  o b u e ra to sq u t  s u o i ,  q u o ru m  
m o gn u n i  ru im tiu m  k a b eb a i ,  e->deiu co n d u x it .  
t d . ,  l i b .  i ,  d e b e l l .  G a l i .  I 'e v  i U o m in i 
* e d i la  io t a  ( a )  in  fin e  d i  q a r . to  S f g fci.
erano tra essi i m eritati a llori. 
Q uando il prence se n’ ornava il 
c r in e , i suoi compagni e c licnii 
ne givano de lla  sua gloria super­
bi (U . Presso V irg ilio , il giovinet­
to G iulio dice ad Eurialo , che 
adotta per s o c i o  (a):
.................... Jam pectore tato
A c ci pio ^ t eomitem casus complector in omnts. 
Rulla meis qu ae retur te sine gloria ir bus,
Se u pactm, seu bella gei am.
Doveano i soci prom ettere eter­
na fede, giurare un allaccam entn 
perpetuo a ’ duci e p atron i; e s<>- 
vratutlo quando s’ avviavano al 
campo. I G reci, scelto ch’ ebbero 
per prence loro A gam ennone, par­
tendo d ’Argo, g li giurarono la fe­
de (3). Ne’ sovracitati versi di V ir ­
gilio 1’ ¡stesso G iulio ad Eurialo 
ram m enta i suoi doveri.
. . . Tibi maxima rcurri 
1 erborumque fides . . . .
E solennemente Eurialo a G iulio 
promette fedeltà perpetua.
. . . Me nulla dies tam forti bus auus 
Dissimilem argutrii. Tantum fortuna stiunda 
Aut ad, tua cada!.
Cotesta g im ata fede stringeva i 
soci a difender la  v ita , 1* m o re  
de’ loro duci e p a l t o n i  nel cam ­
po e in ogni p a r te , nè il proprio 
sangue risparm iar doveano per 
adem piere a ta l sacro dovere C\).
( 1 )  C l ie n t i  son d e t t i  ,  co m e parecchi 
¿ r i m a n i c i  *’  av v itaron o  , quasi cim en ta  , 
cioè risplendenti. A v v e g n a c h é , associati ai 
p a t r ia ! , r iv e n d e v a n o  della g lo r ia  di quelli.
(2) AZn. 9 .
(3) I l ia d e , 2 , v . 2 8 6 .
(\ )  P re sto  i R om ani il soccorso dui 
d ien ti p rrtiaT asi ro t i ’  arm i a lla  m ano, indi
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La sicurtà e la  grandezza dei 
capi nasceva da l corteggio mag­
giore de’ p iù  prodi so c i, pregio 
nella  p ace , soccorso nella guerra. 
Essi formavano la guardia del cor­
po de’ duci ( i) . I c av a lie r i, ossian 
i c è le r i, donde nacque in Roma 
l ’ ordine equestre , e de’ quali Ro­
molo formò la  sua g u ard ia , che 
avea sempre d ’ in to rno , furono i 
più scelti tra i suoi com pagni. P er 
insegna vantava l ’ ordine equestre 
l ’ an e llo , simbolo d r l legam e col 
quale venivano al loro prence j 
astretti (2). O lire 1' anello ebbero 
i cavalieri in dono il cavallo dal 
re , e poi dal comune, per usarlo \ 
n e lla  guerra in difesa del loro si- | 
gnore e della patria . Vedrem o in 
appresso che i compagnoni dei 
G erm ani , come i cavalieri della  
m ezza età , ricevean Tarmi da m a­
no di colui che g li creava com­
pagni e cavalieri.
La vii plebe p o i, i servi in c ili 
a l l ’ arm i , ciò che non polevano 
col valore . prestavano colle taglie 
a ' loro signori (3 ), che in varie j 
occasioni d i feste e gioie rccavan j
s i p restò  in  d a n a ro . Q u an d o  la  g u e r r a  p r i­
v a t a  ce ssò , co m e s i v ed rà  ne* se g u e n t i S a g ­
g i ,  a ’  g u e r r ie r i  i s t i t u i i  i  m o d i c i v i l i  v e n ­
n ero  s o s t itu i t i .  D e l p a r i n e l la  seco nda  b a r ­
b a r ie  d i  E u ro p a  l ’ ado  a  e  V adiu tor io  su e - ; 
c e ssero  a l  s e rv ig io  m il i t a r e  c h e  a ’ lo ro  
s ig n o r i i  c l ie n t i  o ss ian  v a s s a l l i  do ve an o  
p re sta re .
( 1 )  A llerum  g en u s  e s t  eq u itum : i i  ,  cvm  
e s t  u su s, a tqu e ahquad  b ellum  in cid i/, om nes 
in  b eilo  cersan tu r, a tqu e eo rum , u t quisque 
e st gen ere copiisqu e amplissimus,  ila  p lurimus j 
cir cum  se  am bacto s clien tesqu e habet. C ac -  
s a r ,  l i b .  v i  d e  b e l l .  G a l i .
(2) È  n o lo  ch e  l ’ a n e l lo  presso g l i  a n ­
t i c h i  io  i l  s im b o lo  d e l la  fed e .
(3) Frumenti modum dominus, aui pc-
(ristezza a coloro, spogliandoli del 
poco che possedevano.
D’ altra  banda poi dovean co­
testi proiettori colla spada , indi 
colla lin g u a , nel campo p r im a ,
| poscia nel fóro, difendere i soci e 
c lienti. Quando la  forza e l ’ in ­
testine guerre diedero luogo agli 
stabilim enti c iv il i , i l servigio m i­
litare de’ clienti in pecuniaria pre- 
j stazione si cang iò , e la  protezion 
j de’ capi fu a ’ clienti di scudo, non 
contro il ferro o stile , ma contro 
le lingue degli accusatori ( 1 ). Nè 
dalla  prolezion sola , ma ben an- 
i che da larghe donazioni la  fedel­
tà de’ c lien ti era com pensala ta­
lo ra. Possedendo i più potenti più 
vasti campi d ’ intorno al paterno 
j r ic in to , a ’ fedeli clienti ne con- 
cedean p a r te , onde contro 1 ’ in ­
vasión de’ nemici si facean dei 
, loro sudditi t iin c ie ra : non a llr i-  
I m enti che i grand ’ im peri cerca­
no di essere fiancheggiali da po- 
' tenze loro d ipendenti. T an t’ egli 
' è pur vero che, riguardati g li uo­
m ini in grande ed in p iccio lo ,son 
sempre l ’ ¡stesso (2). Ed è pur que­
ro/», a u t ce s t is , u t c o lm o  in ju n g it, t t  ser- 
cu s  h a ctenu s paret. T a c it . ,  de m orib. G erm .
. . . .  P o rro  autem  G ela 
F er ie tu r  a l io  m uñere,  u b i h e ia  pepererit 
P o rro  a l io  autem ,  ubi erit puero nata lis d ic i . 
Ubi in it ia lu n t j om n e h o c  m ater au/ert.
T e h e s t i i  P h o rm ., se. I ,  act. 1.
( 1 )  V eggasi la nota precedente ( { )  a lla  
pagina 1 2 9 , e il terxo Saggio.
( 2 )  U lis s e ,  volgendo n e ll’ anim o soo di 
dar m o rie  a 'P r o c i ,  im plora i l  soccorso e 
la  fedeltà de’ custodi d e ’ suoi arm cu li ,  c 
q u a lo ra  riesca v in c it o r e , promette di so l­
le v a r l i  alla  dignità di com p agn i, e  di ac­
co rd a r  lo ro  di più  m o g lie , possessioni t- 
casa a lla  su a  v ic in a . O diss .,  2 1 , v . 2 1 j .
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Ma l ’ origine generale e prim a dei 
feu d i, cioè de’ beni d a ll in tenu­
ta con b on ita r io  e d ipendente do­
minio.
Tacito ci lasciò descritto l ’ in ­
terno rito che adopravasi nella 
.reazion  de’ com pagni, lo  rappor­
terò distesamente il luogo d i que­
sto grave autore , per conferma di 
ciò che si è detto intorno a ll 'is t i­
tuz ione. l ’ uffizio e le varie c las­
si d e ’ com pagnoni. Ed acciocché 
sia altresì palese la  conformità dei 
costum i, non solo de’ prim i Gre­
c i .  Romani e G erm an i, ma di tut­
te le barbare nazioni che ne’ ine- 
desim i punti del loro politico cor­
so si son trovate , e spezialmente 
la som iglianza di cotesti com pa­
gnoni co ' cavalieri d e lla  mezza 
età. I l  lo r o  c o s tu m e  s i  è  c h e  n i  ti­
n o  c in g a s i  d e l l '  a rm i sen z a  i a p ­
p r o v a z io n e  d e l  co m u n e . N el l ’ a s ­
s em b lea  o  q u a lc h e  p r e n c e  o  i l 
p a d r e  o a lt r o  p a r e n t e  d e l  g i o i i -  
n e  t  a d o rn a  d e l l o  s c u d o  e  d e l -  \ 
r  a s ta  . . . .  e c o s t o r o  a ’ p iù  v a lo ­
r o s i  e  d i  p i o va ta  v ir tù  v en g o n o  
a g g iu n t i  p e r  c o m p a gn i. N è v 1 ha  
c h i  d i  c o m p c r i r e  in  t a l  o r d in e  si 
p r en d a  r o s s o r e . Anzi c h e  q u e ­
s t ' o rd in  d e ’ c o m p a g n o n i  h a  p iù  
g r a d i ,  a ’ q u a li  a s c e n d e  c i a s c u ­
n o  * s e c o n a o c h è  s lim a  i l  ca p o . E  
son  em u li  tra  lo r o  p e r  a v e r  i l  p r i ­
m o lu o g o  p r e s s o  i l  p r e n c e .  D ’ a l ­
tra  b a n d a ,  i p r e n c i  s o n  a m b iz io si  i 
d i  a v e r  g r a n  n u m er o  d i t a l  o r o s i  | 
c o m p a gn i. I l  g r a n  p r e g i o  e * l  p o -  ' 
t e r e  n a s c e  d a l  v e n i r  c in to  d a  f o l -  , 
lo  c e r c h i o  d i  s c e l t i s s im i  g io v a n i . 
L'io l' e co  o n o r e  n e l la  p a c e  e  s o c ­
c o r s o  n e l l i  g u e n a .  N el ca m p o  
c o l l  a n n i a l la  m an o  a l  p r e n c e  è  
‘ e r g o g n a  d i  e s s e r  su p e ra to  n e l  | 
» a lo r  da ' c o m p a g n i:  a c o t e s t i ,  d i
n on  p a r e g g ia r e  i l  d u c e  lo r o .  P er  
tu tta  la  v ita  è  g r a n d e  in fam ia  
p a r t i r s i  d a l  ca m p o  v iv o  ,  m o r to  
i l  p r o p r io  p r e n c e .  I l  g iu r a m en ­
to d e ’ c o m p a g n i  s i  è  d i f  e n d e r e ,  
s a lv a r e  i l  d u c e , e d  a tt r ib u ir e  l e  
s u e  v a lo r o s e  im p r e s e  a lla  g lo r ia  
d i  c o lu i .  J  p r e n c i  co n tb a llo n  p e r  
la  v it to r ia  , i  c o m p a g n i  p e l  p r e n ­
c e  ( i) .
C a p i t o l o  X I
D eg li  a f f id a t i  e  d e * v a ssa l l i  
d e l la  m ezza età .
Q uando la  barbarie ritornò ad 
ingom brar l ’ E uropa, e la  ragione 
fu d i nuovo nelle  tenebre d e ll’ i ­
gnoranza sommersa , rinacque il 
d rillo  de lla  forza. Lo spin to d i 
b ravura e d i valore an im ava il 
tu tto , la  guerra divenne la  »ola e 
generale occupazione de lla  gente 
libera . M ancando il freno delle 
le g g i, la  licenza arm ava la p riva­
ta forza. La violenza e  la ven­
detta spargevano da ogni parte il 
cittad ino sangue. L cllensore e 
l ’ offeso, il forte e il debole avean 
del pari bisogno «li un più po­
tente protettore. E cotesto polcute 
p iù  form idabile coll’ am pia c lien ­
tela d e ' suoi d ip enden ti, che for- 
1 mavano un p artito , si rendea. In 
quello stato funesto il solo tarsi 
temere era il princip io che gli po­
lca conservare. Chi è temuto, non 
viene facilm ente assa ltato , e nel- 
l ’ assaltare eziandio ha gran van­
taggio. Ed a llor che viveasi di pre- 
1 da , conveniva assaltare e d iten­
dersi ognora. Q uindi nacque il v i­
cendevole bisogno, che strinse la
( l )  Tacito*, de moni»* Germ.
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società de’ prolellori e de' rifug­
giti , la  sola società che poteva 
sussistere allora .
I deboli si i icovravano sotto la 
protezione di un potente, come i 
»oci d e ll’ antica G recia e del L a­
zio. Jnsino a ’ tempi del secondo 
F ed erico , che il primo de’ nostri 
re cominciò a fiaccare il governo 
feu d a le , e g itla r  le fondamenta 
de lla  m onarch ia , sino a questo 
im peradore duravan ancora pres­
so d i noi le vestigia degli antichi 
r ifu g g ili, che nelle  costituzioni del 
regno son detti affidati e racco­
m andati. L ’ im peradore, che ave­
va le  mire di accrescere i l  regio 
potere e alti onde vedea quanta 
potenza a ' baroni aggiugnevasi da 
colesti racco m an dali, ordinò che 
niuno gli potesse ricevere: Cre­
d e n d o ,  ei d ic e , c h e  a  c ia s cu n o  
f e d e l e  d e l  n o s t r o  r e g n o  tan to  ba ­
s t i  i l  n o s t r o  f a v o r e , c h e  v a g l ia  a 
d i f e n d e r l i  c o l l o  s c u d o  d e l la  n o ­
s tr a  p r o t e z io n e  c o n t r o  g l ’ im p e li  
d i  c h i c c h e s ia ,  c i  r e ch ia m o  a  m a­
l e  c h e  a l c u n i  j  c e r c a n d o  i l  p a tr o ­
c in io  a lt ru i ,  d im o s tr in o  d i f f i d e n ­
za d i  p o t e r  e s s e r  p r o t e t t i  n e l l e  
c o n t r o v e r s i e  lo r o  d a  n o i  e  d a i 
n o s t r i  u ff iz ia li  (i) . Ed un glossa­
tore di tal costituzione così spie­
ga T affidato (2) : D ice  u n  u om  d e ­
b o le  a d  u n  p o t e n t e :  D ifèn d im i ,  
e d  io  t i p r e s t e r ò  in  c ia s cu n  a n n o  
c o la n t i  s e r v i g i ,  c o m e  s i  co s tu m a  
in  L om bard ia . Ed ivi L allo  dei 
T uscia soggiugne , che in  Roma
( I )  C o n s l.  R c g n .  S ic . , lib . 3 ,  T  .De 
hom inibus dem an ii a ffid a tis  n on  retinendis.
( ? )  D i i i f ti mo d eb ilis p o ten t i :  d efen d e  
m e, e t  d a t o  lib i q u o lib tt anno to t servi Ha, 
u t f i t  in  L om bard ia .
e  nel Regno a llo ra eravi gran nu­
mero d i sim ili rifuggiti ( i) .
i l  nome slesso di affidali ne d i­
mostra la  qualità  della persona. 
Affidati furon d e t t i , perchè rice­
vuti sotto l ’a ltru i protezione e fede: 
son dunque gli stessi che i clienti 
cb ’ eran ricevuti nella fede c difesa 
de’ patroni. Son g li stessi che i f e -  
d e l i j  i quali vivean sotto la prote­
zione de’ signori j-e dovean a quelli 
serbar fede; e dalle  parole recate 
di sopra de lla  coslituzione d i F e­
derico bene scorgesi che j fedeli 
sian gli stessi che i raccom andali. 
Poiché d ice Federico che a ’ suoi 
fedeli era sufficiente la  sua prote­
z ione , cioè a dire di esser affidali 
de ll'im peradore . E da questi rac­
com andati ossian affidati nacque­
ro i vassalli. Avvegnaché coloro, 
non solo per la  loro fedeltà e per 
l'obbligo d i combattere per g li s i­
gnori eran da costoro p ro tetti, ma 
ne riceveano in uso de’ b en i, che 
poi furon detti feudali,com e ezian­
dio lo abbiaru veduto de’ com pa­
gnoni omerici e deg l'ilo ti e plebei 
rom ani.
C a p i t o l o  x i i
P a ra g o n e  tra  i  c o m p a g n o n i  d e i  
G erm a n i,  s o c i  d e i  G r e c i ,  e  i  
c a v a l i e r i  e r r a n t i  d e g l i  u llin u  
b a rb a r i tem p i.
Nè s i ravvisa la  div isata confor­
m ità solamente tra’ soci de’ G reci, 
compagni deJ G erm ani, e i nostri 
affidati e vassa lli, ma eziandio li a 
que lli e Ira’ cavalieri delia mezza­
na età. L ’ istituzioni e i doveri dei 
cavalieri eran g l’ istessi che quelli
I ( i )  A d  hanc Constitutionf'v
S A G G I O  S E C O N D O  ------ C A P I T O L O  X I I  1 ." 5 5
il«*com pagni de 'G erm ani. Ponia­
moci sotto gli occhi il luogo di 
T acito  «li sopra reca to , e il rito 
e lo spirito della  cavalleria  , e nc 
raccoglieremo le som iglianze.
P i liniera mente T acito attesta 
che qualsiasi persona aveva a gran 
pregio di arruolarsi ne ll’ ordine 
de’ compagni , e prender P arm i 
nella  guisa d iv isata : ciò che dei 
Longobardi atVcrma altresì Paolo 
D iacono. 11 figlio del re presso co­
loro non sedea col padre a m en­
sa , se pria da qualche re stra­
niero nou prendea l ’ arm i ( i) . E 
presso d i noi i lig li de’ re e i re 
m edesim i facevansi g loria d i es­
sere arm ati cavalieri. C orrado , fi­
glio d e ll’ im pcrador Federico l ì ,  
volle iu  Palerm o esser cin to cava­
liere  (a). Carlo 11 d ’ Angiò armò 
cavaliere Roberto e tutti g li a ltr i 
suoi figli Francesco I , re d i F ran ­
cia , prese 1* insegne d i cavaliere 
da monsignor B aiardo (3). Ma gli 
esem pi ne sono senza numero e 
facili a rincontrarsi.
In secondo luogo la  cerim onia 
colla quale arm avansi ì cava lieri, 
non fu differente affatto da quella 
usata co’ com pagnoni. Siccom e i 
nobili g iovan i, nella m aggior ch ie­
sa , n e ll’ assem blee degli a ltr i ca­
v alieri , dal r e , o da a ltra  ragguar­
devole persona p ren d a n o  la  spa­
da e venivan ornali del cingolo , 
in  m an d e l vescovo prestando il 
g iuram ento d i esser fedeli a l loro 
re ed a co lai che gli facea cava­
lie r i , coll'obbligo d i combatter per
( 1 )  S a ia  non  t o t  a pu d  n o i co n su e tu -  
d ifitm , mi r e g i  f i l im i com  p a i re p  a n d ra i, 
m a ' prims a  r e g e  g en it i  ex Ierme a rm a  w u e -  
fxrit L ik .  i ,  c . l 5 .
(2 )  P ietro  delle V ig o r , lib  3 , ep . 20-
( ì )  C a m illo  P o m o . Con giora dei baroni.
PAGA50 . O ptrt
lu i , il quale obbligo da quel c in ­
golo forse veniva sim bolegg ialo ; 
co s ì, secondo le parole d i Tacito, 
i compagnoni «le’ Germani da man 
d* un prence, n ella  grande assem­
b lea, prendean lo scudo e Tasta, e 
g iuravan a colui fedeltà col dover« 
d i com batter sempre in sua difesa. 
Dal punto poi che eran de ll'asta  r  
dello  scudo in vestiti, i com pagno- 
ni potean combattere ; siccome i 
cavalieri da l punto medesimo d i­
venivano guerrieri (I).
F inalm ente lo spirito cavaliere* 
sco il medesimo si fu che q u e lla  
de’ compagnoni. Questo spirito , 
che tutta invase ed anim ò l ’Europa 
ne ll’ u ltim a b arb ar ie , era uno spi* 
rito di bravura , che cercava di se ­
gnalarsi per mezzo del valore e d i 1 
coraggio.
C h e di pericol solo e di fa t ic a ,
I l  cavalier si pasce e si notrica (a).
1 nostri cava lieri givan  cercan­
do ognora venture d ’ a rm i, peri­
gli e rischi di m orte, e quanto era 
ciascun più chiaro e fam oso, tan ­
to maggior obbligo iu iponev jsi di 
audar iu traccia di s im ili cim enti. 
Così R inaldo presso Ariosto :
Sopra la S c o ila  o li Imamente so rse .
D o v e  la se lva Caledonia ap p are ,
C h e spesso fra  g li aotiebi om brosi c e n i 
S ’  ode sonat di b ellicosi fe rri.
V an n o  per qu ella  i c av a lie ri e r r a n t i , 
In d it i  io  arme di U lta  B re tta g n a ,
E  de’  prossimi luoghi e  de* d i s t a i t i .
D i  F r a n c ia , d i N o rve g ia  c di La m a gu a.
( 1 )  E  però multiti ven ivan o detti. M i ­
lite  e  c av a lie re  «ag lioo  l ’ istesso n e ll’ an­
tiche carte . P o ich é Ira* barbari la so la pre­
giata m ilix ia fu  la c ^ p lle r ia  ,  p iò  a lta  a l­
l'im p e to , di che abbondano, mcn soggett i 
a lla  d iscip lina, della quale sono incapaci.
(2 )  B o ia rd o , t .  » 5 . st i .
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c h i  non ha gran v a lo r , non vada inn an ti, 
C h e  do ve cerca o n o r , m orie guadagna. 
G r a n  cose in  essa già fece T ristan o  , 
L a n c ilo lto , G a la s so , A rtù  e G a lv an o . 
Senza scudiero e senza compagnia 
V a  i l c avalie r per quella se lva immensa, 
F acend o or una ed or on ’ altra v ia  , 
D o v e  av e r  p ià strane av ven tore  pensa.
Senzachè il giuramento che dal 
nuovo cavaliere d avas i, conteneva 
il dovere d i prender la  difesa dei 
deboli ed innocenti , ciò che dal 
medesimo poeta vicn espresso:
P o i  per c av alle ria  tu se ’  obbligalo  
A  ven dicar di tanto tradim ento 
C o s te i, c h e , per comune opinione,
D i  vera pudicizia è un paragone ( l ) .
Il medesimo genio de’ nostri 
cavalieri erran li e de’ v en tu r ie r i, 
an im ava i compagnoni de’ Ger­
m ani. Andavan essi cercando guer­
ra  e brighe presso d e ll’ estere na­
z io n i: Se la  c i t tà  o v e  s o n  n a t i  s 
dice il tante volle citato T ac ito , 
la n g u i s c a  n e l l ’oz io  d i  lu n ga  p a ­
c e ,  p a r e c c h i  d e ’ n o b i l i  g i o i a  n e t ­
t i  s i  p o r ta n o  v o lo n ta r ia m en te  tra  
q u e l l e  n a z io n i c h e  f a n n o  a llo ra  
q u a lc h e  g u e r r a .  P o ich é  c  g e n t e  
n a tu r a lm en te  in im ica  d i  p a c e , e  
tra  p e r i g l i  p iù  a g e v o lm en t e  s i  f a n ­
n o  c h i a r i ,  e  s o lta n to  c o l la  fo rz a  
e  n e l la  g u e r r a  s i  m a n tien e  la  c o m ­
p a gn ia .
E i prim i eroi de’ Greci eran 
conformi di carattere s ì  a compa­
gnoni de’ G erm an i, come a ’ cava­
lie r i d e ll’ u ltim a b a ib ar ie . G li E r­
coli , i Tesei e r a n  come il conte 
O rlando e g li a ltr i erran li. Essi 
ne givano per is lran i paesi cercan­
t i )  E  prciso il T a s s o ,  nel c . iv .
M a c i  m uove i l  d ov e r , c h e  a  d a r tenuto 
L l ' o id in  nostro a l le  d on z e lle a iuto .
do ven tu re , ed uccidendo m ostri, 
giganti e tirann i. E piacem i mollo 
che a ’ suoi eroi Omero d ia ben 
anche il titolo di cava lie r i, essen­
do sempre presso le  barbare n a ­
zioni per avventura stalo in pre­
gio il combattere a cavallo . E V ir­
g ilio  , ad im itazion d i Omero , fe' 
I’ ¡stesso.
Considerandogli elem enti delle 
fam iglie siarn trascorsi troppo ol­
tre , avvolgendoci per entro g li or­
d in i c iv il i, de’ quali ancora lo sta­
bilim ento non si è  trattalo. Ma ciò 
far ci convenne. Perciocché, per 
disam inare le rad ic i di una p ian­
ta , fa m estieri d i osservarne le fi­
bre, che formano la  pianta e son 
propagate dalle  rad ici. Rivolgia­
moci ind ietro , ed avendo m inuta­
mente considerate le parti tu lle 
de lla  fam ig lia , è  tempo orm ai che 
vengano esposte le  sue politiche 
e m orali qualità .
C a p i t o l o  XIII
D el q u a r to  s ta to  d e l la  vita  
s e lv a g g ia .
P latone , nel terzo dialogo delle 
L egg i, ed A risto tile , nel primo l i ­
bro de lla  sua P o litica , ripetendo 
dalle  fam iglie il cominciamento 
d e ll’ umana società , ravvisano lo 
stato fam igliare nella vita de' C i­
c lo p i, che vien descritta da Ome­
ro in que’ famosi versi:
N on ban costoro pubbliche adunanze
P e r  consigliarsi insiem e, o  legge a lcun a. 
M a d 'a l t i  monti in su l ’ altere cime 
N elle  caverne solo hanno ricetto.
A lle  m ogli ed a ’ figli delta ognuno 
L a  norma d e ll’ o p r a r ; nè l ’ un d e ll’ altro  
P icn d c  pensiero . . . .
O disi, ix , v.  1 1 2 .
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Ecco una bella e compiuta »li- 
pintura de lla  vita e dello stato de l­
le fam iglie sep ara te , e non ancora 
in società congiunte. Noi , facen­
do l ’ ana lisi di quest'aureo  luogo, 
\erremo ad esporre il quarto stalo 
d e lla  vita se lvagg ia , che i orre dallo  
stabilim ento delle fam iglie sino 
olla formntione de lla  prim a rozza 
ed informe società c iv ile.
Le fam iglie de’ C ic lop i, ossia «li 
que’ selvaggi prim i abitatori della 
S ic il ia , vivean separate tra loro , 
nè avcano pubbliche adunanze , le 
quali sono il segno delle socielà 
già stabilite ed il centro dell'un io ­
ne delle p riva le  volonlà e forze dei 
padri d i fam iglia. Toslo che ve­
dremo form ale le  prim e barbare 
soc ie tà , ravviseremo di già stab i­
lite cosi falle  assem blee , che da 
Omero son delle  a g o r a i  h o u lep h o -  
r o i ,  cioè radunanze consultrici. 
Le selvagge fam iglie non hanno 
comune in teresse , m a solo p riva­
to , avvegnaché non intendano elle 
troppo lung i. 11 comune bisogno 
eccita 1*interesse universale. E dal- 
1* universale interesse nasce l ’unio­
ne de’ consig li, delle forze e delle 
volonlà de' pi «vati. Cotrsta unio­
ne genera il pubblico co n s ig lio ,Ja  
pubblica volontà e la pubblica for­
z a , onde vien composta la  somma 
potestà che stabilisce e contiene 
la società. Ma dove regna la p ri­
vata fo rza , la  volonlà e ’1 consi­
glio d i c iascuno , iv i non v’ ha so­
cietà. M anca il comune le g a m e , 
cioè la  leg g e , la  quale , preGuendo 
a ciascuno qual conviene che sia 
1’ azione sua , cioè a qual (ine d i­
retta e tra quai conCui r is tre tta , 
insieme g li uom ini lega e conca­
tena.
T ra ’ C iclopi adunque m ancan­
do il pubblico c o n s i g l i o ,  tonte d e l­
la pubblica autorità c de lla  lcg- 
^e, regnavo solo la  p riva la  forza c 
il privalo  consiglio de’ Polifenii. 
Q uindi dice Omero che ciascuno 
a suo talento reggeva la  sua fanti- 
g lia . E r is ie sso  degli antich i Ger­
m ani T ac ilo  ci attcsta ( i j .
Ogni p a d r e ,  re d e l l a  s u a  c a s a ,  
d u c e  d i l l a  s u a  gente e g u e r r i e r o  
i n s i e m e ,  c o l l a  6 u a  p r i v a t a  f o r z a  e  
c o n s i g l i o  g o v e r n a v a  l a  s u a  f a m i g l i a  
e l a  d i f e n d e v a  d a g l ’ i n s u l t i  e s t e r n i  
1 d e l l ’  a l t r e .  E g l i  d e t t a v a  l a  l e g g e  ,  
g i u d i c a v a  e  l ’ e s e g u i v a .  O m e r o  u d o -  
j  p r a  l a  v o c e  t l i c n iu t e v e i ,  c i o è  r e n -  
I d e  g i u s t i z i a  s e c o n d o  l a  l e g g e  d a  
l u i  l ' a l t a .  E  q u e s t a  e s p r e s s i o n e  v a i  
q u a n t o  l a  I a l i n a  f r a s e  a d o p r a t a  p e r  
e s p r i m e r e  i l  p r i m o  r e g i o  p o t e r e ,  
c h e  l ’ i s t e s s o  s i  f u  c h e  i l  f a m i g l i a ­
r e  i m p e r o .  A n t i c a m e n t e  e r a n o  a m ­
m i n i s t r a l e  l e  c o s e ,  d i c o n  g l i  s t o ­
r i c i ,  m an u  e t  a rb itr io  reg ia  :  c i o è  
s e c o n d o  l a  l e g g e  f a l l a  d a l l o  s t e s s o  
r e ,  c a p o  d e l l ’ a r i s t o c r a t i c o  s e n a t o  
r e g n a n t e ,  l a  d i  c u i  p e r s o n a  v e n i ­
v a  r a p p r e s e n t a t a  d a l  r e ,  c o m e  s i  
d i r à  a  s u o  l u o g o  ( 2 ) .
( 1 )  Suam  q u oqu e sed etti, suos p t n a ' r
( a )  I l primo regno »dunque, e  il primo 
im pero si fu il d e m o tic o . E  c iò  ad dii*  
1 ' »tessa voce Ia lin a  d om in a i,  che vien  da 
| d om u s,  casa. M a  la voce italiana p ad ron e , 
I come patronus  de’  L a t i n i , da p a ter  deriva . 
| Perciocch é i p r ;mi padroni furono i prim i 
padri di fam ig lia , ed i l prim o dom inio In 
! il paterno, il quale era illim ita to , m ancan­
do la legge, che pone de* lim iti a l l ’  interno 
j p riv a lo  potere.
A bbian i reso in Ita lian o  D u a s  leggi ce­
le s t i ,  e  Tkemistas leggi nm aae. Ih, < e 
T hem is son voci sempre distinte e di un 
v alo r d iverso  in  O m ero. D ice  è  la g iu- 
s t iu a  n atu rale , e  T hem is è la legge posi- 
I t i r a . T h fm n  v ien  da h th em i, pongo, con-
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Per la  m edesima ragione non 
avendo i C iclopi alcun riguardo 
Ira loro , nè legge alcuna reggen­
dogli c frenando la  privala forza, 
vivean le loro fam iglie nello sia ­
lo  di p riva la  guerra e d i violenza. ' 
Perciò Omero gli chiam a srlvagg i, 
ingiuriosi^ in iqu i. Così fa lli aggiun­
ti sono sinonim i , tanto valendo 
se lvagg io ,  quanto un uomo che 
non conosce la giustizia , figlia del- 
la  legge , e reca violenza ed ingiu ­
ria  a ciascuno. Q ueslogran  d ip in - 
tor de’ costumi iv i d i Politemo 
d ice:
P o ich é  v iv e a  so lita r io , era iniquo.
Ma i se lv agg i, secondo Omero, 
non solo ignorano 1’ um ane leg g i, 
ma le  div ine e celesti eziandio. 
E i , parlando de iris lessoP o lifem o , 
d ice:
D i  gran v igor d tato
S e lv a g g io , che del c ie l 1« lc K i ign ora,
E  ancor 1* umane . . . .
Ecco lo stalo  d elle  fam iglie se* 
parate e selvagge. Stato d i p riva la
stituisco, e D ice  v ic n  da D ica eon ,  la  qnal 
v o c e , secondo le congetture di P la t o n e , 
scaturisce da D ii ,  G io v e . E  prima si disse 
J J ia eo n ,  cioè i l  comando di G io v e , di |K>i 
per venustà si aggiunse a la i voce i l z ,  
e si pronunciò D ica t o n ,  che v a le  quasi 
d iritto  di G io v e . E  questo d iritto era ap­
presso i b arbari i l d iritto  degli a u g ù r i , 
ossia la volo ntà suprema di G i o v e ,  per 
m e n o  degli anspicii palesala . V eggasi il 
V i c o ,  D e  uno ju ris  prin cip io , et fine uno.
L ’  ¡stesso O m ero dà fo n a  a lla  nuova 
nostra interpretazione, laddove a Polifem o 
la  dire ,  che nè di G io v e  nè degli altri 
B e i  i fieri C iclop i prendeano cura ;  che vai 
quanto d ire , non interpretavano per mezzo 
degli augùri la D iv in a  lor volontà. M a 
cotesta em pietà non fa  a tu li ’  i se lvaggi 
com une, setondochè a suo luogo si dirà.
giustizia e di pubblica gu erra , che 
vien eziandio patriarcale d e tto , 
dacché i patriarchi eb re i, cioè i 
lo r padri di fam ig lia , gran tempo 
vissero in  tale sia lo . Questo fam i­
g liare e privato governo è quello 
che Platone chiamò d yn a s t ia  , la  
qual voce deriva da d yn a m is ,  for­
za , quasi dicesse regno di violen­
za e d i forza ( i) . P er la i ragione 
i prim i regni eroici furon detti d i ­
n a s t ie  (2) :  1’ E lruria e l ’ Egitto nei 
più remoti tempi furono in più d i­
nastie divisi.
C a p i t o l o  X I V
L’im p ero  d om es t ico  s i  co n t in u ò  
n e l l e  p r im e  b a rb a re  s o c ie tà .
La società fiaccò le  forze del 
domestico impero. V errà d im ostra­
t i )  N el terzo dialogo delle L e g g i.
(2 )  D io d . S it u i .,  lib . 1 .  In  questo tempo 
ricorse I ’  età di G i o v e ,  che venne dietro 
a quella di Satu rno, la  quale fu l ’ età della 
innocenza, cioè della debolezza degli uomi­
n i, come si è  detto. I l  secol d ’ argento, che 
a l secol d ' o ro  successe ,  appunto fu que­
sto in cui
j i l l ’uom contenne usar l ’arte e l ’ ingegno, 
Servar modi, coitami e leggi nove. 
Siccome piaique al suo ¡vanito dove.
A lt ro v e  si è  detto che il regno di G io ­
v e  f a  quello  della forza o della vio lenza. 
Quando com incio I ’ impero de’  padri di fa ­
m ig lia , ebbe principio i l governo di G io ­
v e . A vvegn ach é i prim i padri di fam iglia 
furon d e lt i ,  secondochè parecchi han d i­
m ostrato , G io v i .  E  g li E r o i discesi da co­
loro furon d a ll’  istesso O m ero chiam ati D ei 
O v id io  in conferm a di c iò  pone il regno 
di G io v e  nel tempo delle fam ig lie , quando
Nelle grotte a l coperto ognun si iena, 
Ovvero alberi e fraiche intene insieme :
K  questo e quel si fa  capanna t loggia 
Per fuggir sole e net e 1  vento e pioggia.
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lo in appresso elio quanto maggio- 
re perfezione la  società ricevè , 
quanto piìl crebbero le  forre della 
pubblica potestà . a ltre tanto il fa­
m igliare im pero s'indebolì. Ma per 
gran tempo serbò il suo potere 
nelle stesse barbare società T ra 
di esse i padri erano veri sovra­
n i. an/i despoti de lla  loro fam i­
g lia : disponevano de lla  vita e li­
bertà de’ figli e delle m ogli, c con 
assoluto impero esercitavano i do­
m estici giudizi. Inesorabili g iudici, 
bagnavano spesso i gen ia li letti del 
sangue delle m ogli, sparso in pena 
de’ commessi fa lli , e ’ I paterno 
amore spesso indarno tentò d ’ar­
restar la  mano sollevata su lla cer­
vice de* figli (■).
C a p i t o l o  X V
D ella  r e l i g i o n e  i l e ’ s e lv a g g i .
Dopo che il governo de’ srl- 
vaggi è stato già esposto , si cer­
chi ormai quale fu la loro re li­
gione. Richiamiamo a lla  mente ciò 
che si è  detto altrove: cioè a d i­
re che un solo non fu lo  stato dei 
se lvagg i, e che questo , secondo le 
crisi sofferte , variò di molto. Al­
tri divennero a ' bruti a l l ’ intutto 
sim ili : serbarono altri oscure e 
confuse memorie d e ll’ antiche re­
lig ion i. Coloro che s’ im brutirono 
affatto , fecero 1' ¡stesso corso, ma 
più lento e la rd o , verso lo  stato 
civ ile . Lo sp irito  lo ro , per mezzo 
de ' natura li fenomeni che segui- ' 
ron dopo le  c r is i , nel tempo che ! 
com inciavano a risentirsi di quel- ! 
la  stupid ità, sviluppossi n c ll’ istcs- , 
sa m aniera che i prim i uomini , 
secondo venne esposto da noi nel I
prim o Saggio. Gli straordinari spa­
ventevoli fenom eni, che d i qu an ­
do in quando additano le violente 
agitazion i de lla  natura . la  debo­
lezza , retaggio dello spirito um a­
no , destarono in loro l ’ idea della  
religione. Come meno efficaci e 
forti furon le c ag ion i, come quei 
fenomeni n atu ra li furono meno 
violenti delle gran crisi , così I* i- 
dea de lla  religione nata ebbe in 
quelli meno potere ; e il turbine 
de lla  superstizione così fieram en­
te non agitò g li an im i loro.
Ma que’ che serbaron memorie 
d e ll’ antico mondo e del funest i 
tempo delle c r is i , tramandarono 
a ’ figli ferali e terrib ili im m agin i 
d elle  d iv in ità , le quali avean tur­
balo  e scosse le loro m enti. Q uin­
di d i cotesti selvaggi feroce e spa­
ventevole si fu la re lig ion e , come 
si è  per noi nel primo Saggio de­
scritta. Credevan essi g li Dei ne­
m ici degli u o m in i. e con esso lo­
ro gravem ente ad ira li per le  col­
pe che i padri in felici non avean 
espiate con tanti m ali sofferti. Per 
la qual cosa in ogni sinistro even ­
to , in qualunque si era dannerò- 
le fenom eno, avvisandosi che r i ­
tornasse a r ia c c a d é r s i l ’ ira dri 
N um i, rivolgevan tosto 1’ anim  i 
' a placar g li D> i. Q ual p iù  g ra ti 
cosa si può fare a ll’ olTeso , eh ' 
versare il sangue degli offensori ’ 
F.cco 1’ an tica e funesta origine 
delle  vittim e um ane che in fam a­
rono g li a lta r i d elle  nazioni . le 
quali acquistaron col processo del 
tempo la  gloria de lla  più rar.i 
coltura ed um anità. Per tal r a ­
gione fu l'u o m o  svenato d a ll 'u o ­
mo ¡stesso su ll 'a ra  innalzata  avan ­
ti una crudele e barbara U rit i . 
av ida del sangue umano > im m a- 
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g ina la  e crea la  per suo danno dal- 
r is ie s s a  mente d e ll’ uomo.
Ma a risparm iare il »angue dei 
congiunti nacque ne ll’ animo di 
que’ selvaggi padri di fam iglia tira* 
no e crudele avviso: cioè a d ire , 
pensarono di far cadere l ’ ira dei 
Numi su lla testa de’ loro nem ic i, 
e colla vita di que lli salvar la pro- 
pria. G l’ infelici prigionieri furon 
destinati a l l ’ are , e col sangue di 
que’ m iseri si compravano i! fa ­
vore d e ’ loro sangu inari Dei. E 
così fa lla  em pia teologia si pro­
pagò ben anebe nelle  società di 
già ingrand ite . C litennestra , nel- 
1 'Elettra di Sofocle, d ice :
I  preghi m iei benigno asco lta . A p o llo : 
G l i  spettri che di notte a lla  mia mente 
S ’  offersero nel sogno ben dne v o lt e ,
S e  lie t i so d ,  s ’ a v v e r i  il lor ev en to :
Se funesti poi s o n , r iv o lg i quelli 
S o l capo de’  nem ici.
E da questo medesimo princi­
pio derivò quel costume degli Egi­
zi rapportato da Erodoto ( 0  , i 
q u a li, nel sacrif icare , pregavano 
che tutti i m ali che sovrastavano 
a ll ' Egitto , cadessero 6ul capo di 
quella  v ittim a: qu ind i a ' forastie- 
r i vendevano l ’ in fausta te s la , ac­
ciocché l ’ ira del cielo si sfogasse 
su d i coloro. E cogli a ltr i barba­
r i si accordavano i G alli ben an ­
che su questo punto d i profana 
teo log ia , intorno a lla  sostituzione 
d i una vittim a umana per l ’ a ltra. 
Dice Cesare : p en sa n o  c h e  a lt r i ­
m en ti  n on  s i  p o s sa  p la c a r  l ’ ira  
d e g l i  D ei im m o r ta li ,  s e  p e r  la  
v ita  d i  u n  u om o  n on  s i  r e n d a  la  
v ita  d i  u n  u om o  (2).
f i )  L ib .  v.
( 2 )  L i b .  6 ,  de bell. G a l i .  E  V ir g .,un um  
prò m ultis dabitur ca pu t.  L a  voce medesi-
L’ opinioni umane col processo 
del tempo ricevon tanta a ltera­
z ione , ch’ ei riesce m alagevole as­
sai ravvisar la prim iera origine di 
q uelle . G li offensori de’ Numi fu­
ron da prim a consacrali a l cele­
ste furore. Ind i g l’ in felici prigio­
nieri pagarono colla lor testa il 
barbaro tributo a ll 'ira to  cielo. F i­
nalm ente col sangue del giusto e 
d e ll’ innocente si espiarono i pec­
cati d i un’ in tera nazione, e l ’ ira 
del destino si versò tutta sul ca­
po di un generoso, ma stollo cit­
tadino , che volontario corse in 
quasi tu lle le prime barbare so­
cietà ad abbracciar la  morte. Da 
quel reo seme di quella  prima fal­
lace opinione nacque un frullo  fa­
tale a ll’ um anità. 1 sacri lib r i dei 
g e n t il i , cioè g li annali e registri 
d e ll’ umane follie e degli errori 
distruttiv i d e ll’ um an ità , contene­
vano le  memorie de’ danni una 
volta da lla  terra sofferti, e m inac­
ciavano sim ili accidenti ( 1 ). La d i­
v isala  teo log ia , tig lia d e ll’ errore 
e d e ll'ignoranza u m ana , insegna­
va che i m ali una volta sofferti e 
m inacciati di nuovo annunziava­
no l ’ ira  celeste, la quale non s’ in ­
tiep id iva che col sangue umano. 
Ecco come ne’ generosi petti dei 
più zelanti c ittad in i ed am ici del­
la p atria  loro nelle natura li ca ­
lam ità  si destò 1’ eroica virtù di
ma di hostia , che v a le  la v ittim a la qnale 
si offre a g li D e i ,  ci conservò colesti an­
tichissim i storia , c ioè che le prime vittim e 
furono l ’ am an e , e i nemici v in ti e p ri­
g ionieri vennero sven ati su ll’ are de’  feroci 
v in c ito ri. I l  V ic o  de riv ò  anche la voce 
vittima  per la ragion  medesima da c i c tu s ,  
nemico saperato.
( I )  V eggasi i l B oalan grr  n e ll’  antichità 
svela le .
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espiare i peccali del popolo col 
proprio sangue. Il più g iu sto , il 
p iù  virtuoso cittad ino ricevè lieto 
nel petto quel coltello che m inac­
ciava l ’ eslenn in io  de lla  sua pa­
tria , e con trasporto abbracciò la 
morte che produceva la pubblica 
salvezza. P er tal ragione Codro 
in  A lene , Meneceo in T eb e , Cur­
zio in  lìom a anim osam ente , per 
la  salute della  patria  , consacra­
rono sè slessi allo  sdegno degli 
Dei. T an lo  è il potere de lla  su ­
perstizione , e di tal caligine ben­
da e lla  le mentì , che fa talora 
servire a sè la  più generosa e no­
b ile  v ir tù , e a l suo furore consa­
cra i m igliori e più utili c ittad in i ! 
Infelice condì/ion degli uom in i! 
La m iseria è il vostro comune re­
taggio. Non solo siete viliim e d e l­
la  violenza e della frode a lt ru i, 
ma ben anche del furore de’ vo­
stri m edesim i errori, e di que’ va­
ni fantasm i che voi slessi vi crea le .
Ma quando g li E rco li, cioè i 
benefattori degli uom in i, a lla  cie­
ca e bendata um anità recarono la 
luce della rag ione , fugando le te­
nebre de ll' errore e de lla  super­
stiz ione; furono abolite le  vittim e 
u m an e , e s u ll 'a r e  di S a tu rn o , 
pria bagnate del sangue u m m o , 
si colli carono le Caccole, simbolo 
dello splendore del vero , e in ve­
ce degli uomini si offrirono l ’ im ­
m agin i um ane: èra m em oranda, 
felice e gloriosa per 1' um anità. 
Poiché questa fu l ’ epoca de lla  ra ­
gione sv ilu p p ata , e de lla  raffina­
ta sensibdità : epoca d e ll' istitu ­
zione de’ m is te r i, per mezzo dei 
quali tanti benefizi a l l ’ uman ge­
nere son derivati ( i ) ,  e nel tem ­
(I) Dobbiamo all’ rrcdilo Macrobio que-
po de’ quali cessarono le dete­
stando vittim e. Questi generosi ed 
illu stri s p ir it i, quando com inciava 
a sorger I’ aurora della ragione , 
venuti in terra per beneficare gli 
u o m in i, non già  svelsero le rad i­
ci degli errori , troppo altam ente 
gittate nel seno d e ll’ uom o, ma 
n ’ estirparono le funeste conse­
guenze a lm en o , abolirono cotesti 
in fam i s a g r ifu i, che non p laca ­
van o , ma infiam m avano piutto­
sto l ’ ira d e ll’Essere suprem o, fon­
te del bene. Eglino non dissero agli 
nom in i: p lacale il cielo colle bel- 
l ’ opre virtuose, non offrite v itt i­
me um ane, che sono in odio al 
Nume. Non era a llo ra il tempo 
che le voci deIla semplice e nuda 
ragione polcvan esser ud ite , e for­
se che pel volgo tal tempo non 
verrà g iam m ai. G ridarono dun­
qu e : P la ca le  l ’ i ra  d e g l i  D ei,  in -  
J e l i c i  m o r ta l i :  o f f r i l e  lo r o  l e  i il- 
l im e ,  m a l e  v it t im e d e g l i  a n im a ­
l i  b r u t i :  r i sp a rm ia te  i l  s a n g u e  
d e g l i  e s s e r i  v o s t r i  s im i li ,  e  s e  o f ­
f r i r  v o le t e  g l i  u om in i , o f f r i t e  c o -  
t e s t e  im m a g in i l o r o ,  q u e s t i  f in t i  
e  s im u la t i  l o r  c o r p i .  E io tal mo­
do alle  sanguinose vittim e um ane
»t* antica m em oria a  noi con servala. U t  - 
cu ltm  f t r u n t  p oste* ,  cu m  G tr jom s  p e co r e  
p er  I to lio m  ri. t. len Jem , m a n n e  d i o  rum p o -  
steris ,  u t f a  ia tii sa -r ifu  Hi in fa m ia  m u ta ­
rm i ,  in f t  en tri D iti non  hom inum  ca p ita  , 
i t i  o s c i l la  a d  hom inum  f f f i p e m  a tte  sim u­
la la ,  e t  a  ras S a tu rn i, n on  m a ttand o  p in ti , 
i e d  a c c ern ii / m in ibu s rx co len te s  . . . in d e  
m ot p e r  S a tu rna li*  anissitandi c e r to s  co tp it. 
A lti c e ie o s  n on  oh  a liu d  mirti p u la » !, quam  
t ju od  h o c  p rin c ip e ab  in com i e t  tenebrosa 
a l a ,  q u a li a d  lu c em ,  e t  bonarum  artium  
u ien tiam  ed u c t i  su nn a. S a la r ., Iib. i ,  c . v i i .  
E  per tal ragione ne* tem pii ta tti e  se lle  
Icsie %’  accesero i lum i. V a g a v i  appresto, 
laddove d e ’ » iU e r i  si farà parola.
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surrogate vcnneio l ’ im m agini de­
g li nomini , cioè finti corpi um a­
ni , ovvero le vittim e de’ bruti.
C a p it o l o  XVI
D ell’ a n t r o p o fa g ìa , 
o  s ìa  d e l  p a s to  d e l l e  c a r n i  um an e.
La ferocia d e ll’ uomo non solo 
giunse ad im m ergere il ferro ne l­
le viscere d e ll’ al tio u om o , senza 
che venisse contro di quello an i­
mato d a ll ' odio o dal timore , c 
solam ente per recar piacere al c ie ­
lo , ma si spinse ancor più oltre a 
pascersi d elle  membra d i coloro 
a ’ quali avea data la morte. Di 
un sì atroce costume e d i così ne­
fando pasto qual m ai ba potuto 
essere la cagione? Sarà m ai stato 
il furor de lla  vendetta che d iè p ri­
ma cominciamento a l l ’ orrendo ci­
bo? A’ più recenti tempi eziandio 
sonosi veduti nemici divorar le  
m embra de* lor n em ic i, e berse­
ne il sangue. Fu per avventura la 
necessità , che incominciò sin d ’al- 
lora che nelle caverne furono qli 
uom ini costretti a ricovrarsi dnl- 
1’ acqua o da l fuoco, l'o r ig in e  del- 
P empio costum e? ovvero 1’ a n t i­
delta scolorata religione ne fu la 
sorgente? lo  snn d ’ avviso che per 
tutte le div isate cagioni insieme 
s’ introdusse presso i selvaggi il 
pasto delle carn i umane. L a ven­
detta, la  necessità partorirono l ’ in ­
fame costum e, e la religione poi 
Io consacrò. L a divozione animò 
quei ferini selvaggi a partecipare 
d e ll’ umane carni sacre ag li offesi 
Dei. G iudicandoxon 1’ umane idee 
delle divine cose , siccome g li am i­
ci son coloro che seggono a m en­
sa degli a m ic i, del pari credevano
che si acquistasse 1’ am icizia dei 
Numi , partecipando a quel ban­
chetto che loro si offriva. Q uin­
di in  tutti i sacri fi/i , bruciando 
la  parte d elle  carni che consacra- 
vasi a ’ N um i, i q u a l i ,  come più 
sp ir itu a li, del fumo soltanto e del­
l ’ odore prendeano d ile tto , secon- 
docbè Omero dice , si trangugia­
vano il rim anente d elle  carn i tut­
ti coloro che avevano al sacrifizio 
assistito ( l) .
C a p it o l o  XV li
D ella  d o m es t ica  r e l i g i o n e
d i  c i a s cu n a  fa m ig l ia .
Colesta si è una leggiera im m a­
gine della detestanda religione dei 
primi selvaggi, ( i l i  uomini per l ’Es­
sere suprem o, perfettissim a ragio­
ne, che diffonde ognora l'im m en ­
sa sua felicità nelle sue creature , 
s’ im m aginarono un uomo barba­
ro , crudele } vendicativo , privo 
di ragione e d i solo senso forni­
to , e  ’1 riposero in cielo. Q uind i, 
in vece d i q u e ll’ adorazione che 
conviene prestare a ll’ eterna ra ­
g io n e , la  quale esser deve la  ri- 
cognizione delle divine sue per­
fezioni , e sovratutto della g iusti­
zia e de lla  beneficenza, e l ’ asso­
m igliarsi co ll’ im itazione di quelle 
virtù al Nume che s’ im plora pro­
pizio ed amico , da lle  fauci d 'A - 
verno i delusi m ortali trassero a l­
la  luce il distruttore mostro della 
superstizione, e si avvisarono di 
rendersi amici g li D e i, nel modo
( l )  I l  c ita to  O m ero sovente fa uso di 
queste espressio-.ii :  far parte a g li D e i  d. - 
g li agni e delle ca p re ; i Num i vogliono 
esser partecipi de’  più scelti agn elli.
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¡»lesso che p la c iv a ii un feroce
vendicativo selvaggio.
Ma ciascun padre dì fam iglia 
aveva i suoi partico lari D ei, cioè 
g li Dei degli avi tuo i, tram andati 
da padre a figlio. Non furono dal 
princip io tutti g li uom ini eli voli 
d e ll’ istesso Dio. Secondochè la 
loro fantasia veniva più da una 
fìsica forza che d a ll ' a ltre  scossa , 
cosi accendevansi d i zelo verso di 
un Nume più che verso d e ll’ a l­
tro. Nel tempo delle terrib ili ca­
tastrofi de lla  n a tu ra , quando era­
no in molo ed in contrasto tulle 
le  natura li po tenze, secondo le 
diverse im pressioni e i varii acci­
denti , o d i speme o di timore r i­
p ieni , a ltr i concepì p iù  religione 
pel fuoco, ta le  per Tacque o per 
l ’ aere. Così a ltr i di V u lcano , a l­
tri d i Nettuno o d i Giove più d i­
voto d iveune. Q uindi furon par­
t it i g li Dei secondo le  fam iglie , 
e poi secondo le n az ion i, che cad­
dero in  sorte a diversi N um i. Gli 
uom ini si divisero i Numi per pro­
tettori. G li Dei si divisero gli uo­
m ini come loro retaggio (1). Lo | 
nazioni si esterm inavano per g li j 
D e i, e g li Dei combattevano per j 
g li uom ini. Cieca e stolta urna- ; 
nità ,  che degli um ani a fle lti hai 
rivestiti i  numi stessi per accre­
scer le  proprie tue m iserie !
G li Dei partico lari d i ciascuna 
fam iglia furono detti P en a li , cioè 
dom estic i, ed altresì L ari. O r, sic­
come il padre era il signore della 
fam iglia in te ra , così gli Dei P en a ­
l i  eran padroni del padre e d i tut­
ta la  casa , e 1’ avevano in pos­
sessione (c ) . Con tal sentim ento
( l )  G iun on e chiam a presso V ir g il io  U
città di T i r o ,  t u  dotale.
parla  nel prologo della  P en u la­
ria di P lauto il domestico Lare j
Io  sono il L a r  domestico di questa 
F a m ig lia  donile mi vedeste uscire.
M o lti  anni sono c h 'io  posseggo ed abito 
Q uesta tal casa . . . .
C a p i t o l o  XVIII
D ell’ o r i g in e  
d e l l '  a n z id e tto  r e  l i g i  ori d om es tica .
L a dom eslica relig ione nacque 
insieme colla fam iglia. 1 se lvag­
gi , che ricovraronsi negli asili tf 
gli cinsero di siepi e d i m acerie , 
si avvidero loslo che un basso mu­
ro ed una tenue siepe offriva loro 
un deb il riparo contra i nemici e 
i p redato ri, che gl* in fcslavan di 
continuo. Onde ebbero ricorso a l­
la  relig ione , ultim o scampo dei 
deboli ed im potenti. Perciò po­
sero negli asili le im m agin i degli 
D e i, le  quali per avventura non 
1 furon altro da l princip io che in - 
I forme pietra o rozzo legno. A* Nu­
mi consacrarono 1’ asilo e sovra- 
tutlo la siepe , cioè la  d ich iararo­
no proprietà d i que’ Numi dei 
quali aveano innalzate l ’ im m agi­
ni. E cotesta fu l 'o r ig in e  della  
consacrazione delle m ura delle c it­
tà , che i  Romani chiam arono re* 
s a n c ta s  ,  cioè consacrate agli Dei. 
Per la m edesima ragione presso di 
Omero l ’epiteto costante della  cit­
tà è h i  e r o s ,  sacro. La s a c ra  c it tà  
d i  T ro ia  ritrovasi nel poeta ben 
sovente de lla . Or non riuscirà più 
di m eravig lia se Komolo, cioè un 
d e ’ capi della città rom ana , nel 
tempo della sua b a rb a r ie , sparse 
il sangue del proprio fratello per 
[ la  violazione d e ll’ asilo ,  cioè per
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aver esso sorm onlale con poco r i­
spetto le sacre m ura d i Roma , le 
quali erano quella  siepe e maceria 
consacrala agli Dei. S ’ intende ben 
anche la  ragione della  legge che 
m inacciò pena d i morte a coloro 
che sormontassero le m ura. Egli 
avviene presso tutti i popoli che 
si conservino alcune leggi delle 
quali siasi perduto lo spirito e la  
ragione.
Furono adunque le prime case 
de’ selvaggi non solo fortezze, a s i­
l i ,  ma tempii ed a r e , essendo e l­
le consacrate ed offerte a ’ Dei 
P en a t i ,  sotto la  protezion de’ qua­
l i  n icltevan sè stessi e le  proprie 
cose ( d ) .  E nella  ricorsa barbarie 
abbiam  veduto accader I’ ¡stesso : 
non solo le  persone si offrivano e 
davan in servitù »Ielle chiese , le 
quali persone vennero dette obla- 
t i ,  ma i ricchi uom ini offrivan i 
loro poderi eziandio a q u e lle ; on­
de nacquero le  gentiliz ie cappel­
l e , e sovente i  donali beni in feu­
do g li tornavano a ricevere per 
essere d a lla  Chiesa protetti. Nel 
tempo de lla  barbarie la  forza e 
la  supersti/ione sono le  sole leg- j 
gi che governano tu lle  le  cose.
C a p i t o l o  XIX
D e co s tu m i d e ’ s e lv a g g i .
I costumi d i cotesti selvaggi 
erano quali debbon essere di co ­
loro che hanno poca rag ione , v i­
vo senso e gran forza d i corpo. 
Le sole im pressioni de’ sensi e i 
tempestosi venti delle passioni gli 
movevano. Non diretti e frenati 
d a lla  rag io n e , non dom ali dal- 
1’ im pero civ ile , i padri di fam i­
g lia  lu tti erano indipendenti ed I
estremam ente liberi. Ma i servi 
erano tanto più schiavi , quanto 
era men lim itato il comando dei 
loro padroni. I soci eran più o 
meno liberi , secondo le diverse 
loro condizioni d ivisate d i sopra.
Non intendendo costoro ordi­
ne m orale , legge , obb ligazion i, 
d ir itt i, la  sola forza del corpo era 
da essi conosciuta e p reg ia ta , ciò 
che am piam ente si è nel primo 
Saggio dim ostralo. L ’ azioni g ran ­
di e fo rti, o buone o ree ch ’ elle 
si fossero, s’ attiravano la  m era­
v iglia  e '1 rispello . Q uindi presso 
il B o iardo , che, come Omero gli 
antichi , ritrasse gli eroici costu­
mi de lla  mezza età , Agricane cosi 
dipinge la  virtù cavalleresca :
Laon d e spesi la mia fanciullezza 
Io cacce, in questo gioco d ’ arm i e in quello : 
N è pare a m e che sia gran gentilezza 
Stare  in su i lib ri a st illa rs i il cerv e llo .
M a la forza del cerpo e  la destrezza 
C on viene a c avalie r nobile e bello.
In sim il guisa presso Omero 
quel Laodam anle , figlio d5 A lci­
noo re ( i ) ,  invitando Ulisse a far 
prove delle sue fo rze, d ice :
N è v ’ ha gloria m aggior di un uom v iven te , 
Cbe avan zar gli altr i nel v ig o r  del braccio, 
E  de* suoi piedi . . . .
Q uindi la  guerra , la cacc ia , la  
pesca e la  rapina era l ’ applica* 
zion.* de’ selvaggi (2). In appres­
so venne la  pasto riz ia , che è una 
specie d i cacciagione, i l  selvaggio
( 1 )  O d iss. v i l i ,  v . 1 ^ - .
(2 )  t- ita  G em ianon im  om nis in  a n a ­
li.'ni bus, atqu e in  stud iis rti m ilita lis co r.-  
svm itur.  Caes. de B . G a l i . ,  lib . 6 . Q uo tim i 
bellum  non  in fu n i , m ultum  r en a lib u s ,  p lus 
p er  otium  tram ip un ì, d ed iti som no cibo/pie. 
T a c . de m or. G e rm .
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lasciò le  ghiande per nutriia i del­
le bestie , e divenne cacciatore. Ed 
avvedendosi co ll'an d ar del tempo 
che delle bestie predate potea far­
si un uso m ig lio re, conservando­
le pur vive e nutricandosi de’ frut­
ti di q u e lle , ei divenne pastore. 
Crebbe così la  cagion delle guer­
re e delle rap ine. S i combattè pei 
p a sch i, come faceasi pria per li* 
cacce. S i predavano ognora le 
gregge a ltru i. Fd anche fonnnte 
le c ittà , contiuuò la  professione 
della ramina ad esser quella  de­
g li eroi. Da più luoghi di Omero 
è palese che a ’ forestieri si facea 
questa dom anda : S ie te  v o i  p r e ­
d a to r i?  S ie te  v o i  c o r s a l i f  E t.il 
dom anda vien fatta in m odo, che 
s i dimostra d i esser onorato un 
ta l esercizio , siccome o»*ervò Tu­
cidide anco ra , il q u a le , nel p rin ­
cipio de lla  sua s to r ia , attesta che 
sino a ’ suoi dì durava tal costu­
me d i predare. Allorché Achille 
ricusa i doni da Ulisse offertigli 
per ordine d i A gam ennone, r i­
sponde che non avea bisogno di 
que lli ( i ) :  avvegnaché colla preda 
de’ b u o i, d elle  pecore e de' ca­
valli polca arricchirsi quando g lie ­
ne venia taleuto. Autolico , S is ifo , 
Melampodc tono lodati da O me­
ro come celebri la d r i , che un iva­
no a lla  forza lo stratagem m a (a ) ; 
essendoché i se lvagg i, come i no- 
-tri v i lla n i, adopnno un tale gros- 
>olano inganno. Erodoto e ’I c i­
tato T ucid ide j  con più fa lli con­
fermano tal croico costume. N ella 
m ezza età i nostri venturieri e ca ­
v alieri erranti eran ono iati assas­
( 1 )  li .a d . n ,  v .  4 0 6 .
(a) Odi». ìx , v. 6 ,  e  x r , v . 22 0 . I
sin i. R inaldo , presso i l  Boiardo, 
dice :
Io  tengo un monte p overello a  pena.
A ltro  al nioiulo non ho che M o ntealbano, 
0 \ e  ben spesso non trovo  da cena ,
Se non ¡scendo a procacciarne a l piano. 
Q uan do ventura qual cosa mi m ena.
Io  mi vo g lio  a iu tar con ogni mano.
P ero  che 10 tengo che non sia tergogua 
P ig lia r  la roba quand’ e lla  bisogna ( 1 } .
Nè la sola violenza nella ra ­
p in a , ma in ogni altra  cosa ezian­
dio è in  sommo pregio tra ’ se l­
vaggi. Ogni bravura m erita la  sti­
lli -» loro. Ratti , violenti stupri , 
om icidii ne sono le gloriose ge­
sta. S ì la tti eccessi g li vediamo 
lod.iti negli stessi D e i, che son 
sempre i ritratti degli uomini Co­
sicché il nostro Capasso sovra c i­
tato di cotesti Dei graziosam ente 
cantò nella  sua napoletana tra- 
duzion d i O mero:
A  s ii  p ie n e  de D d e i che forgia O m ero , 
V i  che le manca de fortacteria .
G io v e  è  quaccosa chiù  de femm eniero , 
G ian n on e è tutta »irria e cardacia ,
V en era è  na )onm enta d ’ allogh iero , 
M ercu rio  e la tr o , ruAeiauo e spia.
M an co  P ostanecchm o se la sente 
D ’ a s è  110 D J i o  de ellisse pc parente.
La feroc ia , la  c ru d e ltà , la  ven­
t i )  P resso  i S itu i ,  quando laccanti i 
s a c r is t i  a  M ercu rio  C a rid o ta , i furti e i 
ladron ecci v en iv an o  permessi in memoria 
di quel tempo che vissero di rapine , co­
me attesta P lu tarco  ne’ suoi P rob lem i In 
E g it to  ed a Sp arta non m ai si estinte tal 
costum e di ru b a re ; d i che la legge fé ’  pro­
fitto. D e ’  G e m a l i  T a c ito  lascio  scru to : 
Maltiia mumfiienhat pa bella, t i rapini : 
n t c  a ia j c  Un am, aut r  spulai t annum ja -  
cilt penuaur ii , quatti meati hoita, et fai­
n a  a  m e reti P i f  rum quin immo , et inerì 
• idetnr sudore a quirere ,  quod pomi san- 
p t in e  p a ia t e
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delta  600 coslum i cooveocvoli as­
sa i agli uomini che non ¡stimano 
che la  fo rza ,  che corron dietro 
a lle  vive impressioni del senso. 
Superare , abbattere , d istruggere, 
annientare il suo nemico è la  più 
dolce sensazione che possano sì 
f a lli uomini provare. La natura ci 
ha ispirato per la  conservazione 
di noi stessi colesto desiderio d e l­
la distruzione degli esseri che ten­
dono a l nostro danno. Q uando 
le  passioni non vengono arresta­
te e circoscrille da lla  legge e d a l­
la  rag ione , non riposano mai , se 
non ahbian pienam ente conse­
guito l ’ oggetto loro. 11 carattere 
che d i Achille formò Orazio, è il 
cara ttere , non che de’ barbari tut­
ti ,  ma de’ selvaggi eziandio.
Im pifiir ,  ita cu n d u s ,  in ex orah ilis , OCtr:
J w a  n iz tt s i t i  n a ia , n ih ii n on  a m ig l i  a rm i .
T ale  ci ha descritto Omero Po- 
lifem o, selvaggio , senza leggi, vio­
len to , ingiurioso. Nè dal barba­
ro differisce i l  selvaggio in  altro 
fuorché in  c iò , che nel barbaro 
il senso è sviluppato p iù , le  pas­
sioni sono più violente e gag liar­
de , e un deb il lum e d i ragione 
si è g ià  desialo  nella  sua m ente; 
laddove il selvaggio opera più d a l­
le  m eccaniche forze g u id a to , il 
suo senso è più grossolano e stu­
pido, le sue idee sono scarse , più 
d u ro , ed avvicinasi a ’ b ruti più 
che ag li uomini.
Del pari che n e ll’ od io , nella 
passione de ll’amore son trasportati 
oltremodo i selvaggi. Essi bram a­
no all* eccesso il p iacere. La ragio­
ne non prescrive alcun confine alle 
lor b ram e : sono sospettosi, come 
coloro che non possono aver fidu­
cia nella virtù che non conoscono: 
senzachè l ’ ignoranza genera i so­
spetti. Chi non sa estim are il va- 
1 lor degli argom enti, si abbandona 
tosto a lla  creden/.a. Donde nasce 
l ’ estrema gelosia de’ selvaggi e dei 
barbari ez iand io , la quale tant'o l- 
tre è sovente sp in ta , che g li mena 
a incrudelir ne’ più cari oggetti. 
L ’amore d i costoro non è già quel­
la  nobile e bella  passione delle 
colte naz ion i, la  q u a le , giunta a l­
la  6tiina d e ll’oggetto am a lo , unen­
do il nostro a l di lu i in teresse, ci 
| fa procurare la  felicità su a , co­
me la propria. 1 selvaggi pregian 
j le donne ,  come i buoni cavalli , 
i c a n i, i saporiti c ib i. Aman in es­
se il solo strumento del loro p ia ­
cere.
Ma ne’ selvaggi colle più torb • 
de violente passioni sviluppavansi 
eziandio le  m igliori ch e , col pro­
cesso del tempo , generarono le più 
nobili v irtù . L ’ amor de lla  moglie 
e de’ figli eccitò n e ’ rozzi petti la 
compassione ,  ossia il sentimento 
de’ m ali che provavano g li esseri 
a lor sim ili ed attaccali loro per 
natura e per la  com pagnia de lla  
vita. Così fatto sentimento si espo­
se p ian piano a tu lli g li a ltr i uo­
m ini Q uind i sentiron p ietà degli 
in felici e deboli perseguitati da i 
forti. La p ie là , il sentimento della 
lor fo rza , che fu il primo de’ sen­
timenti u m a n i, l ’ implorazione fa l­
la  da ’ deboli del soccorso del po­
tente ,  la  quale eccitando l ’ idea 
del nostro potere, ci piace e lu ­
s in g a , tutte queste cose insiem e 
desiarono ne* selvaggi 1" impegno 
e la  passione d i proteggere i biso­
gnosi , la  quale fu poi la  m adre 
de lla  generosa e m agnanim a eroica 
virtù e delle ospitalità , che nelle
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barbare nazioni assai più che nelle  
colle vengono adoprale ( i) .
C vriTOi-O w
R ica p ito la z ion e  d e ' d i v e r s i  s ta t i  
d e l la  l ita  s e lv a g g ia .
Mettiamo ora sotto d i uno sguar­
do il successivo sviluppo dello sp i­
rito umano ne’ d iversi stati della 
vita selvaggia , le  cagioni per le 
quali ad d iven n e , il modo ed il 
progresso nel quale ad effetto si 
recò: vale a dire facciamo un bre­
ve quadro delle considerazioni che 
nel corso di questo Saggio sonosi 
in van i luoghi su di ciò fatte.
Abbiamo distinte due classi di 
uomini che dopo le catastrofi po­
polarono lu terra : l 'u n a  di coloro 
che serbarono , cornee liè torbide e 
confuse, le vecchie id ee : e l ’a ltra 
«li quelli che ritornarono nella  pi i- 
ma infanzia del genere um ano. 1 
prim i a lle  vecchie innestarono le 
nuove cognizioni col progresso del 
tempo acquistate. N'e’ second i, d e l­
l'in tu ito  im bru titi, con len ti passi 
sviluppossi lo spirito.
Il fatale corso de ll'esterne c ir­
costanze de lla  terra , i l progressi­
vo m iglioramento de lla  macchina 
d e ll’ uomo, da que lle  d ipendente 
in gran p a r te , 1’ assodam ento dei 
suoi s im ili posero la  sopita sensi­
b ilità  degli uom ini in  movimento, 
eccitarono i sentim enti del cuore, 
e nel tempo istesso la  ragione. Co­
me la natura si rim ise del sofferto
( I )  J fo sp it i t i  n on  a l ia  f t n s  e f fu s iv i  in ­
dulge/. T a c  . De a o r ib . G erm . -  F iu m i  
m end a ,es , s td  k o ip itu les. S a l t i a a . ,  lib . 7 .  
T a l i  erano gli S c i l i , g li Sch iavim i e ta lli 
i b arbari. Y e g g a v  O n e r o  pei G r e t i .
P e g a s o ,  O pere
sconvolgim ento, la  terra e l ’aere . 
più fecondi e salubri già r e s i, nuo­
vo fuoco e nuova sensibilità co­
m unicarono a lla  m acchina ileH’iw*- 
mo. C»li esterni oggetti, i fenomeni 
d iversi e i v «r ii accidenti d e lla  n a ­
tura ©piando su d i una m ateria 
m odificabile e sensibile p iù, 6Ì mol­
tip licarm i 1’ im pressioni loro : e 
nuove idee nacquero , ripu llu laro­
no nuovi b iso gn i, ed ab ili d e ll’ in ­
tuito nuovi formaronsi n ella  m ac­
china.
Approssimandosi poi gli uom i­
ni p iù  colla formazion ed in cre­
mento delle fam iglie , ecco accre­
sciuti non solo i rapporti degli uo­
m ini tra lo ro , ma ben anche co^li 
oggetti fisici che li circondano. Un 
selvaggio ed un popolo colto, pres­
soché dagli oggetti m edesim i c ir­
condati, non hanno r iste sse  idee. 
I m edesim i oggetti vengono diver- 
sauii nte considerati nella d iv e isa  
posizione nella quale ritrovasi il 
nostro spirito. Q uando altre idee 
ci additano altri b isogn i, sorge 
la  voce d i un nuovo interesse , e 
nuova attenzione ci discovre nuovi 
paesi tra g li slessi antich i confini. 
Mentre 1’ uomo bruto c solitario 
e rrò , pochi b iso gn i, che riguarda« 
vano la  sola sua persona , ¡ ’avver­
tivano , e poche idee g li agitavano 
la  mente. N ella fam iglia l’ uomo 
si espanse d i se fuori, le passioni 
si lanciarono sopra i suoi sim ili per 
ritornare più vigorose nel suo cuo­
re ; la p ie tà , l ’ amore , la  generosa 
beneficenza, la ge lo s ia , la vendet­
ta sventolarono e diffusero la sua 
sensib ilità . Colesti nuovi rapporti 
e sentim enti sin a llo ra ignoti, por­
gendo a lla  riflessione m ateria , a r­
ricchirono d 'id e e  la  m ente; e la 
natura che , ubbidiente a lla  mano 
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del padre d i fam iglia , discoperse 
i suoi tesori e soddisfece a ' suoi 
nuovi b iso gn i. insieme presentò 
nuova classe d ’ idee allo spirito , 
di nuovo interesse e d ’ attenzione 
p iù  viva arm ato. Se le  tetre e ter­
r ib ili idee d e ll’ antica religione fu­
rono cancellate d e ll’ in tu ito , elle 
<li nuovo ebbero la cu lla  n ella  na­
turai debolezza de lla  mente e ne­
g li strepitosi fenomeni de lla  na­
tura , per quel modo che si è a l­
trove esposto. Ed ecco già l ’uomo
pensante e religioso nella fam iglia. 
.Ma questo pensare fu un im m a­
g inar piuttosto , come nel Discor­
so su lla poesia dimostreremo. T u t­
te le sue facoltà m orali versavansi 
a p lacar g l’ irati D ei, a tender reti 
e prender ed uccidere le fiere , a 
combattere per difendersi e per 
predare. Invero le  sue idee creb­
bero co’ nuovi b isogn i, e tosto in 
più cullo stato passò, come nel Sag­
gio seguente vedremo.
.NOTE AL SAGGIO SECONDO.
{a)  D i  un la i c o s tu m i. c  di c o lt i le  ca­
l t a ?  onde furono a v v in ti  i orm ici snpe- 
rati io b attag lia , m ollt m rm orie n’ ha l ’ an ­
tichità serbate. P r e s o  di O m e ro , M elam - 
pode per p iè  Itm po dim orò p rigioniero e 
tin to  da catene n tlla  casa di F i la c o ,  suo 
nemico. O d is s .,  x t ,  t .  22S.
I l  V ic o ,  nella sua S tilem a  n u o ta ,  nei 
n t-ri de’ Rom ani riconobbe que’  m iseri ser­
v i  che tenev-ansi da que’  feroci pattisi 
n elle p rivate carceri per debili ristretti. E  
per l'app u n to  quegli ergastoli o v e  i de­
linquenti sch iavi e debitori ven ivan o  cu ­
sto d iti, erano le rtliq o ie  di qn clla p iè cu­
stodita parte della casa se lv a g g ia ,  o v e  si 
giacevano incaten iti i v in t i , caduti in ser­
v ig io  d e ’ forti. M a di c iò  a distesa par­
lerem o ,  laddove si esporrà 1 ’  antico  ro­
mano processo.
N e l l ’  e g iiie  antichità p *r  anche r itro ­
vasi menzione di questi nessi. D iodoro di 
S ic ilia  ne serbo la legge, la quale a ’  cre­
ditori v ie tò  di tener n e ’  lacci i deb itori. 
C iò  che d im o stra , che avan ti la pro ib i- | 
t io n t cotesta h e rr u a  adopravasi. P resso  gli 
antich i G erm ani e iian d io  v ’  ha m entiune 
del privato  carcere. T a c ito  d ic e : /  erbe- 
ta re u r n u n , a c  rirum iti e t  op ere c o e r ie r t  
rm am .
( • )  » 11’ O d issea , T elem aco  in più luo- 
s i -  a* P ro c i dice : i o  u>n i e  d e l la  m ia  f a - 
m ifì ia .  Q uindi furono n e ll ’ antico  L a  1)0  i 
padri di fam ig lia detti q u in t a ,  c ioè  pa­
d ron i. Q u in t e  non derivo  da q uu is ,  a s ta , 
voce sa b in a ,  com e parecchi si avv isaron o . 
M a  1’  uno e I’  altro  nome d e riv ò  dalla 
greca voce k yn o t  signore, o  piuttosto da 
k r m ,  potere, delle quali la radicale e K rir, 
m a n o , fo n a . D i modo che quirite i  va le  
forti e  signori. E  dalla stessa radice nacque 
tfW nrm i,  aggiunto di R o m o lo , che fu ere- 
dato  il primo de’  padri di fam ig lia fon­
datori di R om a. E  R om olo v a le  quanto 
quirinu i.  P erciocch é rom e  in greco addita 
la fo n a .
I  giureconsulti rom ani ci dissero che 
la patria potestà ven iv a  a  ju r t  q u iiitu m : 
cioè discendeva dal d iritto  di fo r u  di m i 
si va le va n o  i prim i padri di fam ig lia del 
L a i i o ,  ossian p attit i. E  ta l’ am pia patria 
potestà p rivativam ente a* Rom an i apparle- 
n e v a s i , secondo l ’ espressione degli stessi 
giureconsulti. Perciocch é n e ll*a ltre  co n o ­
sciute n aiio n i cotesto fam ig liare  impeto 
erasi di g ià estinto o  d a lla  a v an tata c i­
v i l t à ,  o v v e ro  d a lla  fo n a  d e ll’ arm i stra­
niere ,  che a re a  d istra iti i d ir itti e  i co­
stumi delle soggiogate n an o n i.
I  padri di fam ig lia d e ’  R om an i a tve - 
ram tnte esercitavano i dom estici g in d iii. 
D io n ig i d’ A licarn asso, G e llio , P lin io , S v e -  
to n io . T a c ito  fan m entione del giodiaio 
che rendevano i m a n ti contro le m ogli 
ad u ltere , rb rie , o  d ’ altre »costum atene ree.
D i  cotesti g iu d iti l ’ istitusione da* ro­
mani scrittori a R om olo vien  r ife r ita . M a 
nelle prim e storie di ta tti i popoli l ’ an­
tiche i 'Illu s io n i vengono n pp n rtate  tutte 
a  q n ell’ eroe che si ha per fondatore di 
qu ello  S ta to . C iò  che ad divien e e  per 
genio favolegg iatore d e ’  prim i p opoli, che 
ta llo  a v v o lg e  e sfigura , e per la mancanza 
degli storici d e lle  prim e e t à , e perchè la 
umana m en te , come g li epici p o e t i ,  è  spin­
ta a p erfe iio u ar  l ’ eroe che Snge. D io ­
nigi d ’ A licarnasso ci ha ben anche tra ­
mandata la creduta legge di R o m o lo , con 
la quale si permette al m arito di p u n ire . 
com e a d u ltera , la m oglie b e v ito re  di v i­
n o : S a  r i t u m  b ib en t ,  d o m i,  u lt i a du llr -  
ram  puri.unto. E  G e lilo  ci lasciò e t ia ad io  
scritta la  form a con la quale esercitatasi 
ta l dom estico giudiaio. I l soocero (ciò  dee- 
si intendere quando il m arito ancor giarea 
sotto la patria potestà I quando la nuora
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fosse sospetta d 'e b r ie t à ,  con vo cava i pa­
renti ,  i quali fiutavan  la donna in bocca, 
e  s ’ ella tram andava odor di v in o , la dan­
n avan o  a m orte, e  la sentenza ven iva  po- 
>U ad esecuaione d a ll ’ ¡stesso padre di fa ­
m iglia : la  sentenza era b  con sacraton e 
a '  domestici d è i ,  che valse per lo più la 
n o r ie . L e  parole di F es to  nella voce p lo ­
r a t i  ,  secondo che sono state restituite da 
n o i ,  son queste : S ei nuru i tem elum  b ibe- 
r i l ,  a c  s o c e t  c o r n a l a  p lera ssit, u t oscularti 
1 t r i c o t ,  a ca p e ie n h fu t , o s i  o h e  o d t r e  ind i- 
c ium  d u it , sa cra  d i e d s  parcn lum  estod .  E  
G e li  io : narrici u t qu i d e  v i e t a ,  atqu e cu lla  
papa li rom ani s e  r ip u n ta i , m uh e.es R om a t  
a tqu e in  L a tio  a lta len i ab item ios t f i i s s e ,  
h o c  e s t  vin o sem ptr,  q u o d  tem etum  p risca  
l in gu a  a pp ellab a lu r , abslinu isstj d icun t;  in ­
stilo ! umq u t u t c o  fina tu  os cu lum  fo t r cn t  r t -  | 
p reh en Jcn d i ca u s a , u t od-jr in du ium  fe r r e i ,  
si vinam  b ibn sea t.
L ’ origine di sì fatti g iudizi ripeter si 
d e e , boo g ià  da legge di R o m o lo , ma 
bensì dallo  stabilim ento delle prim e fam i­
g lie  del L a z io . E  p ar che si abbia G e l-  
lio  conosciuta la rim ota an tich ità d i tal 
« o l ia n e , ragionando iv i  delle donne de l­
l 'a n t ic o  L a z io . Ala non meno che presso 
i i l orna n i , eran  tra ’  G erm ani stab ilit i co- 
teU i lam i glia ri g iu dizi. T a c i lo  c i  a l le g a  
rhc iv i  i i  m arito esercitava i l g iu d izio  con­
tro l ’ adnltera m oglie. Q uando e i la  r i ­
tro v a v a  delinquente, n ella  presenza de’  più 
stretti congiunti d iscacciavala di c a s a , ed 
avendole pria tag lia li i cap elli e  batten­
d o la , inseguì vaia ignuda per tn lto il sno 
v ic o . Pan. issi m a in  tam  num erosa  fittile 
adu lterili, quorum  p oen a  p ra csen s, e t  m a ­
ri t i  s perm isi*  A ccis is crin i b u s , nuda i am  c o -  
■am p rop in qu a , ex  p e l l i !  d om o m o n ta i ,  e t  
p er  omnem  e ie  m a  ve/bere a g it.
T e r r ib i le  eziand io  presso i G a l l i  fn  il 
dom estico im pero , e sanguinosi i p riv a li 
g iu dizi. T ir i in  u x o r e s ,  s icu li in l ib e r a i ,  
i U a e, n tc isq u t hab en l p o t e s ta lem : e t  cum  
pata/amiLas i l lu s i  r i o r e  l o c o  riatus d ec e s s i! , 
r/us prop inqui co n v en ia te , e t  d e  m orte , s i in  
u sp ic ioaem  ren it , d e  uxoribms in  se i v i  lem  m o­
ri um  qua istion em  h ab en l: e l  s i  com peiiam  es t , 
i%iii atqu e omnibus torm entis ex cra cia la s  in - 
le r fiiiu n t. C a esa r, lib . 6  ,  de b e ll. G a l i ,  I
E  Ira più presenti barbare nazioni os- { 
servasi 1 ’ ¡slesso costume de’ p riv a li g iu dizi. !
(c )  In più luoghi li è dello  ebe i sa­
cerdoti e g li eroi eran o, siccome cose, nel 
dom inio d e ’  N o m i , i quali non solo delle 
c ittà e  delle p rivate  case s’ impossessar no, 
raa eziandio delle persone (*). S erviam o 
agli D e i ,  dice il sacerdote n e ll 'O re ste  di 
E u rip id e , a l l .  2 ,  c . i .  G l ’  invasati dagli D ei 
erano da essoloro posseduti. Q uanti var ii 
e  d iversi costum i, quante strane opinioni 
son nate d i  quell’  uno e sem p'ice p rin ci­
p io , da noi in più luoghi am piamente espo­
sto , c ioè che il barbaro e se lvaggio  niente 
ha in conio e  stim a, fuor che la sola fisica 
f o r z a , e  con q u o ta  misura e  giudica di 
tu lle le cose. Q uindi presso coloro l'n o m  
grande e i l N um e e  solo co lu i che signo- 
reggia g li a l t r i ,  e  colla forza acquista l ’ im­
pero di tn lte le cose.
M ara v ig lio sa  prova di c iò  che si è 
d e llo  intorno a ’ dom estici N um i ci som- 
m inistra i l d iritto  pontificio d e ' R o m an i. I 
b eai ereditari erano u niti e legali a lle  
sacre cose domestiche in guisa t a le ,  che 
I ’  erede de’  beni lo  era anche delle cose 
sacre . E  siccome ei n e ’  beni en trava nel 
luogo del defunto, cosi del pari rappresen­
tar do vea la sua persona riguardo alla  do­
m estica religione. Q nindi 1’  e red ità , secon­
do che Cicerone ne attesta, v en iv a  addetta 
ed annessa a lia  dom estica relig ione. H a te  
ju ra  p on lificu a i au . la tita le c o n s e ca la  s o n i ,  
a l ,  a e  m orie pa/ ra faauuas m ero  rum  raemo- 
r ia  o c c h i a c i ,  iis esserti e o  a d ju n eta  a d  quos 
i fja sd em  m orti p ecu n ia  veneri!.  L ib .  2  de Le- 
gibus, c . l 6 .  D a ciò  per ciascuno si scorge 
che ogni casa rom ana, che avea la sna do­
m estica re lig io n e , era a l l ’  intuito sim ile 
ad una uostra cappella o  chiesa gen tilizia, 
dotata d e ’  beni. E d  ecco come ad ogni 
passo osserviam o che ,  ricorrendo i tempi 
stess i, rinascono le stesse opinioni e  i co­
stum i m edesim i.
Non erano adunque per altro  i beni a i 
dom estici sacrifizi addetti , se non perchè gli 
D e i P en a ti  eran proiettori e  padroni della 
casa. P erciò  quando taluno d iv en iv a  parte 
d e lla  fam ig lia , a l b  rom un'one delle sacre 
dom estiche cose ven iv a  exiandio ammesso. 
| Q uindi la m oglie , diven uta tale col sacro 
rito  d e lb  c o n fa r t i  a z io n e , c ioè col sacrifi­
c a  S a g g io  1,  c . 2 7 ,  p. 8 2  ;  S a g g io  / / ,  
c . 9 ,  p. 1 2 6 ,  u *  l ,  ec.
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aio in coi si spargeva di farro  la v ittim a , 
m ir a v a  n ella  fam ig lia , essendo fa lla  parte­
cipe di-’ domestici sa c r ifit i, ed « « » d o  sta­
la colla v ittim a insieme consacrata a ’  P e-  
• .Numi. Il giureconsulto M o do'lin o pe­
netrò tutto il r a lo r  delle B otar quando le 
defini : comunione del d iv in o  ed umano d i­
r itto . P o ich é la m o g lie , innestandosi a lla  
fa m ig lia , era posta sotto la proteaiooe de­
g li D ei P en a ti  e del proprio m arito . Né 
rechi m eravig lia  che la s e r v it i  q u iv i si 
chiam i d ir itto . P o ich é acquistavasi dalla 
m oglie per m eato di quella il d iritto di es­
ser difesa e protetta. P er la qual cosa le 
mogli p er  co em tion em  dette ai com pravano 
c o ’ danari la participaaioue d e ’ sa c rifia i, e 
c om p ravan o il m arito  stesso : c ioè la prò- 
t f i lo n e  e la tutela de’  P en a t i  e del padre di 
fam ig lia . E l le  recavan o tre a s s i , de’ qnali 
uno dasan  al m a rito , l ’ a ltro  lo presenta­
v an o  a ’  L a r i ,  e ’ I lerxo lo g iltav an o  in 
u sa  borsa. C o ’ due prim i si com p ravan o la 
proteaion degli D e i e  del m arito . E  da 
quel momento e lle  cadevano n ella  potestà 
d i cosini.
( d )  D i qu ell'an tich issim a islitu tion e ben 
rim asero le re s lig ia  nella tarda p osterità. 
S iccom e i prim i se lvaggi intorno a lle  siepi 
posero i p rim i sim ulacri degli D e i ,  rosi 
presso i C i m i  e i R om an i insino ag li u l­
tim i tempi si serbo i l costarne d i porre n e l­
l ’ atrio  e nel portico le im m agini degli D ei 
P enati , come custodi della casa. P e le o  fe ’ 
sacrifitio  a  G io v e  erceo a u lo e  in  speto 
U iad . x i ,  t .  7 7 . I .  D e ’ Rom an i ciò  è  no­
t o ,  e  le  antorità ne sono d ivu lgate.
M a nella parte più interna della casa 
eran  ben anche riposte le im m agini dei 
P e n a li . A n t i  da ciò  trassero il nome. Iv i  
avean  l ’ a - e ,  ed un perpetuo fuoco arde­
v a in lo ro  onore. E r a  sacra questa fiam ­
ma , e la  con servatioo della fam ig lia ,  se­
condo le lo ro  o p in io n i, dipendeva dalla 
c o n se rv a to n e  di questo dom estico sacro 
in o r o , che si confuse co lla  casa is le su . 
Q u indi fuoco dinoto la fam ig lia . P ro  a n i  
a iqu e j o a s  d im ica te  v a le  presso i L a tin i
com batter per la sua casa E  P en a ta  si 
adopra ognora d a ’  latini scrittori per la f i -  
m ig lia . Con ugual valore presso i G re c i (ai 
v oci son usate. Crt-onle d ic e , nell* A n tig o ­
no di S o fo c le , che P o lin ic e  vo lea distrug­
gere i p airii p en ati, c ioè le case di T eb e 
A n co r oggi nel R egn o serb iam o la voce 
fuoco per d in otar fam ig lia.
M a perché tal fuoco fu sacro ed opralo 
per onorar g li  D ei ? In  tu lle le re lig io ni 
si acrendon lu m i, lo rc h ii , lam p ad e, fuochi 
in onore della d iv io ità  che si adora. T o sto  
che si form ò la casa d a ’  prim i s e lv a g g i , 
due elem enti sopratulto si procacciarono . 
l ’ acqua e il fuoco, si necessario a l lo r a , che 
ancor umida era la te r r a , e  l ’ aer g r a s c e  
mal sano. I l  c ibo cercavasi da l padre di 
fam ig lia colla caccia. L ’ acqua aveasi v i ­
cina , ponendosi le  case , secondoché t i  è 
d e tto , lungo i fon ti. I l  fuoco continua­
mente lenevasi acceso nel recinto d e l l ' a- 
s ilo  , e  facea com pagnia a lla  donna che c u ­
stodiva la  casa ,  mentre il m arito  per le 
se lv e  inseguiva le fiere p er pro vved er di 
c ibo la sua fam ig lia . Cosi d iven ne il fuoc.< 
a l par d e ll’ acqua l ’ elem ento più esseutiale 
della casa. Q u indi , essendo questa consa­
crata a* L a r i ,  lo era p rin rp alm e n le  i l fuo­
co c  l ’ acqua. E  pero le n o tte  si celebra­
vano col fuoco e  c o l l 'a c q u a , per additare 
che la donna d iv en iv a  parie della fam ig lia ; 
e ’ I p riv ar  d e ll ’ acqua e  del fu o c o , che d is­
sero i L a t in i in terd u e re  aqua  e t  i g n i ,  è  il 
p r iv a r  d e ’ sacrifit i e  della c a s a , e perciò 
della c ittà . N é  per altra ragione o g g i ,  c o ­
me si é accennato , nel R egn o  le fam iglie 
si con iano per fu o c h i, se non p erch é, c o ­
me volgarm ente d ic e s i ,  i l  so lo  padre di 
fam ig lia accende il fuoco e form a la casa 
E  co la i r iio  serbasi nel R egn o in ogni co- 
minciam ento d e ll’ anno n u o v o , che i l  p a­
dre di fam ig lia solennemente accenda un 
ceppo. Q uando si rin nova l ’ a n n o , si ce­
lebra I’  antichissim a m em oria d e ll ’  istitu ­
t i  one delle fam ig lie. L e  prim e memorie 
n elle  tarde età sei turni a n c o ra , com iche 
i l vo lg o  de’ dotti non sorm onti a lle  c a l i ­
ginose o r igin i di tanti n oa intesi costumi
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DELL'ORIGINE  
E STABILIMENTO DELLE PRIME SOCIETÀ.
S A G G I O  III
C l P I T O L O  I
P e l  p r im o  p a s so  d e l l e  s e lv a g g e  
fa m ìg l i e  n e l  c o r s o  c i v i l e ,  o s ­
s ia  , t r i r  o r i g in e  d e '  v i c h i  e  d e i  
p a gh i.
L a natura ogni giorno r ie  più 
spronava se m edesima a ripara-  ^
re la  spenta um ana sp ec ie , ed i 
a ripopolare la terra del suo più 
nobile abitatore. La generazione 
sempre più pren.Ica **gor novel­
lo ; dacché le forze degli uomini 
crescevano divenendo il viver m i­
gliore e più facile a s s a i , ricovren­
dosi la  te rra , invece d e ll’ acque 
già disseccate, di fru tta , d ’ erbe e 
di b ru ii. Le fam iglie crebbero col- 
1’ andar del tempo , ed altre ne 
produssero dal seno lo ro , le qua­
l i .  stabilendo l'ab itaz io n e  v ’eino 
a lle  m adri onde erano uscite, for­
marono così una cognazione e con- 
federamento d i più fam ig lie , le 
q u a l i , strette pe* legam i d.*l san­
gue e per la  vicinanza de lla  d i­
mora. difendevansi tra lo ro , dan­
dosi vicendevole soccorso. In (al
guisa g ivansi sviluppando ogno­
ra le sociali qualità  , che nascon 
tutte da l fondo de lla  nostra n a ­
tia imperfezione e dal bisogno, i 
quali d ivennero, col progresso del 
tempo , 1 ' adam antine catene che 
sì forte strinsero gli uomini ne l­
le c ittà . O m ero , il d ip intor fede­
le  degli eio ici tempi , som m ini­
strando ci va ne’ suoi poemi tali 
e tanti fatti intorno a così fatta 
origine delle prim e società , che 
ne fa procedere in  così in teres­
sante soggetto non colle sole con­
getture , ma quasi con ¡storica s i­
curezza. Costui sarà la nostra cer­
ta gu ida nel tenebroso e dubbio 
camm ino de lla  p iù  remota an ti­
chità.
Ei ci dip inge nell’ O dissea lo 
stato selvaggio de lla  S ic ilia  nei 
tempi de lla  guerra di T roia. (Quel­
l ’ iso la , così fertile e v a g a , allora 
nutriva soltanto se lv agg i, come si 
è detto. I Ciclopi erano i suoi abi­
tatori , che il poeta chiam a fra- 
ti*lli. Perciocché da una eransi le 
altre loro fam iglie d iram ate. Abi- 
lavan  poi così tra loro vicine co- 
teste fam ig lie , che udivasi da tu lli
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i l  grido d i un di loro che d ila ­
niasse »occorso d a lla  sua caverna. , 
Così quel Polifem o, a cui l ’ unico 
occhio tolse l ’ avveduto U lisse , 
sollevò la voce, ed in suo soccor­
so nc vennero gli a ltr i Ciclopi ( i) .
O r , non che il necessario sv i­
luppo delle cose in tender ci fa 
tom e proceder dove la  bisogna , 
perchè si stabilissero le  prime 
società , m a colesta inestim abile 
trad iz ione, conservataci dal d iv i­
no poeta , ci pone sotto gli occhi 
il fatto m edesim o, e ci dimostra 
il prim o passo de’ selvaggi che 
mossero inverso il viver socievo­
le . Cotesti feroci in d igen i, che vi- 
vcan uniti nelle fam iglie qua e 
là  d isperse , venendo offesi o dai 
foraslieri ch r da l caso venivano 
sbattuti nel lor paese o consiglia­
tamente vi si portavano per cer­
car più benigno suolo, ovvero as­
saltati da ’ v ic in i selvaggi che li 
volevano sloggiare da quel terre­
n o , che d i acqua e d i caccia e di 
natu ra li frutta abboudava più che 
gli a l t r i , concepirono quel sa lu ­
tevole timore che gli sh in se e r i­
dusse in un più stretto recinto, i l  
bisogno adunque gli spronò a cer­
car la società, ed il tim ore, figlio 
e m inistro del bisogno , la  fc ' n a ­
scer la  prim a volt i. C om e, se in­
solito timore scuota 1 ’ im m agina­
zione , le  parti di un corpo an i­
male vengono ristrette ed unite , 
il cuor si ran n ich ia , il sangue r i­
corre al suo centro , i vasi si chiu­
dono j così del pari ne’ corpi mo­
ra li ,  quanto più cresce 1 ' esterno 
spavento , p iù  si condensano gli 
uom ini. Q uando il nemico era v i­
cino a lle  porte di Uom a, cessa­
t i '  O d i « .  IX , V. q o o .
van le  feroci guerre della nobiltà 
colla plebe , svanivano i p a r lili , 
e per la comune salvezza si un i­
vano i p iù  im placab ili nem ici. La 
sufficienza e l ’ intrepidezza , ef­
fetto di quella , isola e separa gli 
an im ali. Il fiero leone sdegna la 
com pagnia. Egli da per sè solo 
basta a lla  sua d ifesa. Ma a lla  v i­
sta del lupo si restringono insie­
me i tim id i agnelli.
C h e  g li sterni e i colom bi vanno io schiera, 
I  daini e i cerv i e  ogni animai che teme. 
M a l ’ aodace (a lc o n , l ’ aquila a lte ra .
C h e n e ll’ aiu to  a ltru i non mettoo spem e, 
O r s i ,  t ig r i , leon soli ne v an n o .
C h e di più forza alcun tim or non hanno.
Ecco adunque come le fam i­
glie de’ Politem i per darsi vicen­
devole soccorso si restrinsero in 
un solo lu ogo , e nacque così la 
union de’ selvaggi. T u lio  quel 
contorno che rinchiudea coleste 
fam ig lie , fu detto vico. Q uindi 
Aristotile disse ( i ) :  il vico sembra 
che sia una certa propagazione 
della c a sa , cioè di coloio che noi 
diciamo h om og la cta S j cioè insiem 
nutriti , come i figli e i fig li dei 
figli. L ’ eroica storia . che ci rap ­
presenta le  selvagge fam iglie d i­
sperse , ce le fa vedere unite poi 
in cotesti vichi. 1 prim i barbari 
lu tti hanno ab italo  per vichi. Non 
prim a d i Tcsco gli abitatori dcl- 
f  A ttica, ne’ vichi qua e là disper­
s i ,  furono nella c illà  rinchiusi (2). 
E Foroneo nella Grecia il primo si 
fu , secondo la  testimonianza del
( 1 )  P o i ¡t ic . , Iib. 1 ,  c . 1 1 .
(2 )  O nde m olte greche c illà  ,  comc 
A lh tna e,  T h eb a e , M y c e n a i ,  C um ae, S i- 
ra ru sa e  nel numero del più vennero delle, 
quasi più r id à  unite in una fodero.
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medesimo A risto tile , che in un 
sol luogo le  sparse popolazioni 
ch iuden do , diede l ’ origine alle  
prim e città.
Da T acilo  e da Cesare si tede 
che le  germaniche barbare popo­
lazioni erano sparse tutte per v i­
chi e paghi. E Diodoro d i S ic i­
lia  ( i)  ci ha tram andato che g l’ in ­
d iani abitarono nel tempo della 
loro barbarie anch’ cssi ne’ v ich i, 
e che Bacco occidentale g li con­
gregò nelle città. 1 Medi , secon- 
docbé Erodoto nel primo libro 
attesta , ab ilavan  ne ' vichi a llo ­
ra quando sotto la serv ita di De- 
tace caddero. G li antich i popoli 
della  C ananea, come eziandio gli 
E b re i, abitarono ne’ vichi (a).
O r , secondodiè ben Aristotile 
s 'av v iaò , come i vichi d a lle  fa­
m iglie son com posti, da ’ vichi in- 
siem uniti formansi i p ag h i, d a l-  
1 ' unione de’ quali nascon poi le 
c ittà . Dal m aggior propagamento 
delle fam iglie congiunte nacquc- 
1 0  più vichi. La cresciuta popo­
lazione accrebbe la violenta e la 
collisione. Chi senlesi degli a ltri 
più valido e gagliardo , tenta su­
bito di opprim erli. La violenza si 
m isura col potere. Chi tutto può, 
tutto vuole. Ei fa d ’ uopo che g li 
uom ini sien m antenuti n ella  linea 
del dovere d a lla  necessità che im ­
pone la  legge. P er la  qual cosa i 
v ich i, cresciuti in  numero ed in 
forze , assaltarono con più em pi­
to gli a ltr i posti nel territorio me­
desim o. L a  collisione si aumentò 
nella  ragion de lla  quan tità cre­
sciuta degli uom ini. (Quanto i con­
t i)  Lib. a.
(a) Magna pan Jmdtm viiis étip< tri­
tar. Tacito.
correnti, per l ’ acquisto degl isles- 
si oggetti, divennero maggiori .co ­
tanto più feroce guerra si accese.
Se gli esseri tutti ond’ è com­
posta cotesla università di cose 
fossero di uguali potenze e forte 
do ta ti, uascerebbe quind i uu equi­
librio  u n iv e rsa le , una generale 
inerzia ed im m obilità nella natu ­
r a : avvegnaché le forze poste in 
equdibrio sien m orte, e l ima l ’a l­
tra d istrugga. Ecco perchè con­
viene che sieu d i necessità ineguali 
le potenze e le forze degli esseri.
Ma g li esseri che hanno le po­
tenze m agg io ri, d isp iegan do le  lo­
ro azioni su i più deboli , li d i­
struggono o disperdono. O nde , 
per serbarsi l'o rd in e  e 1 ’ armonia 
d e ll’ universo . che nasce da lla  
eguag lianza d e ll’ azioni e reazio ­
ni , eg li è d i mestieri che le m i­
nori potenze si associno tra lo ­
ro per formarne una che regga a 
fronte d e lla  m aggiore. (Quindi av­
viene che lutto ne ll'un iverso  si 
conservi entro a ’ suoi confini , e 
sien così b ilanciate tu lle le forze 
con am m irabile ordiuc ed arm o­
n ia  , e nel medesimo tempo tutte 
le cose sien in continuo m ovim en­
to ed azione. P erciocché, accop­
piandosi oguora le più deboli po­
tenze per reggere a fronte delle 
maggiori , acciocché non venisse­
ro d istru tte , tutte le cose vengon 
ad essere in un moto perenne , 
continua generazione.
E poiché le fisiche leggi vau di 
concerto colle m o ra li, come a l­
trove si è d etto , un ta l ordine di- 
v isato , non solo nelle  forze cor­
p o ra li, ma nelle politiche altresì 
ravvisasi. L ’ equilibrio  c la  b ilan ­
cia  politica non in altro consiste 
che ne lla  confederazione delle più
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deboli potenze per resistere a lla
violenza delle maggiori.
La natura fa oprar gli uomini 
sempre de ll’ islesso m odo , e gli 
scorge a ’ m edesimi fini : o che 
muovansi per senso e per istin ­
to , o per ragioni e per idee un i­
versa li, g li uoin.ni avvolgonsi sem­
pre ne’ vortici m edesim i, come- 
chè a l l ’ occhio volgare d iversa- 
m ente rassem bri. La necessità , il 
timore e la natura , che colla voce 
de lla  necessità e degli afletti ci 
parla , fece a ’ prim i barbari sen­
tire il bisogno di questa politica 
b ilanc ia , che per ragionam ento in­
tesero poi le  colte naz ion i; e così 
da ’ vichi sorsero i pagh i. L ’ un 
vico avendo bisogno del pronto 
soccorso d e ll’ altro suo vicino per 
opporre la  difesa a ll ' assalto del 
p iù  numeroso e potente, a quello 
si accostò, e cosi nacque il pago, 
che noi diciam o borgo. Da’ vichi 
e borghi nacquero le  curie e le 
tr ib ù , nelle quali quasi che tutte 
T antiche repubbliche furon divi- 
se (» ) .
C a p i t o l o  i i
D ello  s ta b ilim en to  d e l l e  c it tà  e
d e l  p r im o  p e r i o d o  d e l l e  ba rb a ­
r i c h e  s o c ie tà .
Una morale attrazione i diversi 
c lem enti unì e ne compose tutti i 
corpi sociali. E d i sì fatta attrazio­
ne altro il princip io non fu che 
quel nativo desiderio di perfezio­
narsi , ossia d i riem piere i vóti e 
soddisfare a ’ suoi bisogni.
Il principale bisogno della co­
m une difesa la  fam iglia a lla  fam i­
glia  , il vico al v ico , il pago al pa­
go accostò. D omandandosi vicen­
devolmente soccorso, come delle 
ciclopiche fam iglie abbiam  vedu­
to nel precedente Sagg io , i vichi 
e i paghi tra loro si condensaro­
no insieme (i) .
E da cotesta più stretta unione 
de’ vichi e de’ p agh i, i quali per 
d ifendersi meglio si ristrinsero in 
un luogo che fortificarono d i sie­
p i e di m acerie, ebbero la  sorgente 
tutte le antiche città. Omero d i­
pinge quelle prime città con una 
nobile im m agine. E i le paragona 
ad un esercito d ’ api e ad un ve­
spaio. Fuor delle comuni m ura e 
di cotesta confusa unione , niun 
ordine civ ile osservavasi in questa 
prim a età sociale. I padri di fa­
m iglia tra quelle comuni m ura 
eran così se lvagg i, come n e ll’ an­
tiche caverne. L ’ in testina guerra 
gli d istruggeva. Fam iglia a fam i­
glia  , tribù a tribù recava la deso­
lazione. Altro legame non g li strin ­
geva che quello de lla  comune dife­
sa nel comune attacco. Laddove, 
come una schiera d ’a p i , correva 
fuori le m ura a com battere, quel 
barbaro torrente dietro un capo il 
più audace e robusto si conduceva. 
E naturale proprietà de lla  m oltitu­
d in e , come eziandio negli arm enti 
si vede, d i sciegliersi un condut­
tore. E lla , comechè non in tenda, 
sente però che ciascuno , operan­
do da se , si divide e divien de­
bole. Come un ardito dunque si 
fa cap o , le va subito dietro.
( l )  L 'im p lo ra re f id a t i ,  t  i l quiriture t  
V tjt ra r t  d e ’ L a tin i è  il d o m an d a i soccorso  
che prim a fecero le  f a m ig l i e ,  d ip o i i. v i ­
chi e i p aghi. D a  ciò  nacque poi l ’ ap ­
pellazione a l p o po lo , che a ltro  non fu che 
nn sorcorso dal cittad ino richiesto co n tro  
!a  v io lenza del m agistrato.
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Ma quel conduttore, ubbidito 
nella  guerra , venne poi ben anche 
■ ¡spettato nella pace: non solo per 
la  sua b ravu ra , ina eziandio per­
chè im bevuti g li uom ini una volta 
d e ll 'id ea  o d i rispetto o d i disprez­
zo , la conservano sem pre. Così il 
duce d e ll’ arm i nella  guerra , d i­
venne a ltresì principe nella pace. 
Lo splendore della vittoria inne- 
briò l'im m aginazione de’ popoli, 
ed abbagliò g li occhi loro d i mo­
do che ,se  i prim i vincitori furono 
i prim i r e , i  conquistatori furono, 
co ll’ andar del tempo, i despoti.
Ugni padre conduceva a lla  guer­
ra la  sua fam iglia. Ogni vico e pa­
go , ossia borgo, avea il suo duce. 
£  tutti costoro del pari son detti 
da Omero pastori de’ popoli e con­
duttori. E ninna voce più felice­
mente di questo epiteto ci dà l ' i ­
dea d i cotesti capi. 1 popoli eran 
come greggi confusamente insiem 
radunati , e i capi come i pastori. 
Son altresì detti r« , scettrati, pren­
c i ,  ottim ati tutti questi m inori ca­
p i ,  come il maggior duce d i tutto ; 
1 esercito , a cu i erau più o meno 
subordinati gli a ltr i conduttori se­
condo il progresso che avea fatto 
la  società
O r il primo periodo soc ia le , ma 
barbaro , cominciò d a lla  form a­
zione d e ’ vichi e de’ b o rgh i, sino 
a ll 'u n io n e  d i coleste prime infor­
m i città. In ta le  stato per l ’appun­
to erano g li om erici Ciconi e i L e­
strigoni , i quali avevano un re 
detto A n tifata , del quale il poeta 
ci dà una ben grande id e a . q u an ­
do ci dice che la  fig lia d i S . M. 
lestrigonia andava al fonte Artacio 
fuori la c it tà , e ritornava nella sua 
reggia portando un vaso pieno di 
acqua su ll'augusto  suo capo.
Ma forse i Lestrigoni oveano fat­
to un passo p iù  avanti nella co l­
tura. Poiché Omero dice che avean 
essi una concione ( i) . Lo stab ili­
mento de lla  concione non si ap ­
partiene che a lla  seconda epoca 
delle barbare società. E de’Ciconi 
v’ ha luogo da sospettar lo stesso 
progresso nella coltura. Avean co­
storo già domati i cava lli e form a­
to un corpo di cavalleria . Avean 
scavati i m e ta l li . combattendo con 
aste di ferro. E tanta sperienza 
aveano acquistata n e ll’ arte de lla  
g u er ra , che conoscevano già  un ot­
timo ordine d i m iliz ia , che venue 
adottato da'K om ani, e partorì loro 
delle illu str i vittorie : vale a dire 
quello  di fare al bisogno smontare 
i cavalieri e farli combattere a pie­
d i. Perciocché il poeta dice che i 
C iconi erano am m aestrali a com­
battere a cavallo  , e nel bisogno 
da pedoni (a).
ClPlTOlO IH
D el s e c o n d o  p e r i o d o  d e l l e  ba rb a - 
r e  n az ion i.
Questo prim iero stato d ir si può 
il caos so c ia le , e la  m ateria infor­
me de lla  c ittà. Poiché tutto iv i era 
confuso e perturbato. A poco a po­
co , sv iluppandosi, nacquero le  va­
rie modificazioni di colesto primo 
rozzo corpo m orale , sinché venne 
fuora la  vera e perfetta forma della 
società.
Lo stabilim ento di una concio­
ne fu il primo passo delle socie­
tà. Omero , quando ci parla dei 
s e lv a g g i, d ice che non avevano
( i)  Odivj. xv, 1 1 4 .
(3 ) Odi», ix.
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conclone oflaUo, come de’Ciclopi 
abbiarn veduto Ma laddove fa pa­
rola d i una c ittà , fa memoria a l­
tresì della conclone, ossia pubbli­
ca adunanza. La conclone adun­
q u e , secondo il nostro poeta , d i­
stingue il viver selvaggio dal civile 
e socievole; e con profonda av­
vedutezza. P erciocché, n ella  con- 
cione soltanto si uniscono le p ri­
vate volontà e forze de’ padri di 
fam ig lia , e come in un sol punto 
centrale tendono tu tte ; onde ne 
nasce il pubblico consig lio , la  pub­
b lica volontà e ’ 1 sommo impero, 
cioè la  somma delle forze tutte. 
Questo passaggio da più volontà 
e forze private ad una sola e pub­
b lica volontà e forza, stabilisce la 
società.E in appresso vedremo che, 
come acquista maggior perfezione 
e vigore quest’ assem blea , quanto 
più decresce il domestico impero 
e prende forza il pubblico , quan­
to più questo nelle private cose 
estende il suo po tere , e prende 
parte n e ' domestici a ffari, tanto 
più  perfetta e colta la società d i­
viene. Cosicché i varii progressi 
della concione formano i varii pe­
riodi della barbarie de’ popoli.
Ma in  qual guisa queste città che 
Omero paragonò ad uno sciame 
d ’ a p i, ad un vespaio , s ’ andarono 
col tempo perfezionando? E come 
tante parli eterogenee si assim i­
larono per potersi unire insieme 
in un vero corpo m orale?
Ogni fam iglia era un privalo re­
gno. Yrarii costumi , educazione 
d iv e rsa , differenti riti e D e i, se­
parati domestici im peri, la  neces­
saria  collisione Ira coloro che vi- 
vean di r a p in a ,  rendevano una 
fam iglia poco socievole a ll’ a ltra. 
Nelle repubbliche di già formate
ed ingrandite seibaron in parte le 
fam iglie cotesto umor diverso , che 
opponevasi allo spirito socievole. 
In l'ionia eran i C laud i superbi , 
i Pubblicoli pop o lari, i Gracchi 
torbidi e sediziosi. Sorger non po­
teva la  società senza distruggersi 
tante differenze, e live lla rs i in tut­
to. Q uindi con molta acutezza opi­
nò P latone ( i j , che il primo passo 
dalo verso il viver socievole , fu 
quello di com binare insiem e sì d i­
versi r iti e costumi de’ padri di 
fam ig lia , prim i sovrani e regnanti 
de lla  natura.
Ma da credere non è che aves­
sero costoro tenuto un parlamento 
in s iem e , formando p a lli e le g g i,
0 che a far ciò avessero eletto un 
capo. Sogni son questi e filosofici 
d e lir ii. Non formò la  ragione nè 
1 ’ espressa volontà degli uomini 
convenzione a lcu n a , o dettò leggi. 
L a natura, per mezzo del sentim en­
to, che veniva da’ bisogni diretto
1 quali furono sviluppati d a ll’un i­
versale catena d e ll'o rd in e , alle  ne­
cessarie convenzioni a poco a po­
co guidò gli uom ini. La guerra 
esterna che da’ barbari stranieri 
sostentavano , produsse in prim a 
la  necessità de lla  tolleranza de’co- 
slum i e delle re lig io n i, base e so­
stegno d ’ ogni società. 1 1  timore 
stringe insieme gli uomini e ren ­
d er li am ici tra loro. G li am ici si 
vestono de’ costum i, d e ll’opinione 
e degli affetti degli am ici. Perciò 
le fam iglie adottarono a poco a po­
co g li Dei e le religioni d e ll’ a ltre. 
Onde il politeismo nuovo incre­
mento ebbe. Colle religion i si adot­
tarono altresì i costumi : le fam i­
glie fecero una vicendevole coni­
t i)  Nel terzo dialogo delle Leggi.
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m utazione di costumi e d i riti. O n­
de d a lle  tante opinioni d iverse, 
partico lari costumi e r i t i , nacque 
l ’ universale costum e, la  pubblica 
opinione e la  pubblica religione. 
Ecco t prim i sociali legam i, che si 
possono chiam are le  prim e sociali 
le g g i, non dettate, non iscritte , ma 
sviluppate da lla  natura delle cose 
e d a lla  necessità delle circostanze 
de’ tem p i, cioè a dire d a ll’ordine 
dell'un iverso .
Il prim iero sociale legame adun- 
que si fu la  pubblica re lig ion e , e 
il pubblico costume cd opinione : 
legam e che prim a strinse i selvag­
gi in siem e , ed ora le  pii» colte na­
zioni m antiene floride ed unite. 
Ecco come la  to lleranza a lla  sua 
trauquiU ’ aura fe ' nascer le prime 
società ; del pari che la  sua con­
traria  le  già ingrandite distrusse e 
dissipò.
C a p i t o l o  IV
D ell’o r i g in e  d e ’ tem p ii e  d e ' p u b ­
b l i c i  e  s a c r i  co n v it i .
Essendo g li D«*i e le religioni 
divenute ornai pubbliche,fu  d i me­
stieri che si adorassero non più 
nelle case .m a nel pubblico g li Dei 
d e lla  città : non già che il culto 
de’ P en a t i  fosse trascurato g iam ­
m ai. Q uindi furono destinati i tem­
p ii , ossiano pubblici lu o g h i, che 
per lo più furono boschi consacrati 
a ’ Numi co ll’ are e i sim ulacri lo ­
ro ( 1 ). S i destinarono ben anche i
( i )  O J i» .  i i ,  v . 2 0 0 ;  x x ,  v . 2 7 7 . - 
i lia d . u ,  v .  3o i .
De’ Genoani dice Tacito: L u co s  a, 
n em o re  co n s t ir a n t ,  D eom m qu e nom inibus 
appellarli l e tn tu m  i l l u i  q u o i  s o la  r e c e -  
ren tia  . t i e n i .  -  E d  a ltro v e  : S ta lo  tem po-e  
in  sjrk am  au fu r i l i  p a i rum e t  p risca  f o r -  
P a g a v o ,  Opere
custodi de' tem p ii, che servissero 
agli Dei. Costoro erano addetti co­
me serv i, cd ascritti a lla  custodia 
di quel luogo. Ma i servi degli Dei 
divennero ben presto padroni de­
gli uom in i, come si vedrà fra po­
co. In questi tempii si radunavano 
le tribù , sacrificavano ag li Dei e 
cibavansi delle vittim e , secondo 
il costume accennato d i sopra. E 
cotesta fu 1’ origine de’ pubblici 
banchetti, che A ndria  e P h id itiu  
appellarono i Cretesi e gli Sp arta ­
ni , ed A gape i prim i cristian i. Nin­
na cosa più stringe gli uom ini tra 
loro che il vedersi spesso e con­
vivere insiem e. Ma la  mensa n ’ »• 
il più potente legam e. G li uomini 
n e ll’ ullegrezza hanno una m aggio­
re espansione d i cuore. L a forza 
diffusiva d ila tasi, e ta l disposizione 
dà facile entrata a l l ’ amore ed a l-  
1’ am icizia. S i aggiunse ben anche 
a stringere più gli an im i la  comu­
nione de lla  relig ione. G li uomini 
che hanno g li stessi padroni e pro­
ie tto r i, hanno l ’ istesso in teresse , 
e qu ind i sono naturalm ente am ici 
tra loro.
In tal m an ie ra ,p e r  mezzo della  
re lig ione, si sviluppò lo spirito so­
cievole ed umano Ira’ prim i b ar­
bari cittad in i.
C a p i t o l o  V
C he n e ' tem p ii d e g l i  D ei t i  t en n e r o  
i  p r im i p u b b l i c i  m i li ta r i  c o n s ig l i .
L a sperienza e i l  tempo a quei 
b arbari insegnò che la comune di-
rn iiin e u icram  om nes e ju id tm  io n p ù n is  p  1- 
puli U fotiom kus c o e u n t ,  ca tsoq u e publh e  
fu m in e , c e leb r en t  barba ri r ih a  h on tn d a  pei- 
m o r i ,a .  V ed i :  questo luogo L ip s io  e 
C o lerò .
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lesa ricercava che si armassero tu l­
l i  insiem e , si disponessero con cer- 
t’ordine e si consigliassero tra loro. 
Q ual luogo a far ciò era più pro­
prio che quello ove m anifestavasi 
la presenza de’ protettori N um i, i 
quali a lle  belliche imprese im plo­
ravano ,  e con sagrifizi rendeansi 
a m ic i,  acciocché ispirassero loro 
valore e consiglio ? S i tennero dun­
que i prim i pubblici consig li, che 
furono m ilita ri lu tt i, e sacre radu­
nanze ne’ tempii degli Dei. Q uindi 
in Roma ne’ secoli p iù  co lli i l sena­
to radunavasi ne’ tem pii eziandio.
Ed ecco form ata la  concione e 
l ’ordine dei p adri d i fam ig lia , e 
la  città d ivenuta un tempio e un 
campo insiem e.
Q uesli padri erano consig lieri, 
sacrificatori e guerrieri. E i l  capo 
era duce de’ so ld a ti, re de’ sacri­
ficatori e principe del consesso ( i) .
¡Ma i sen a to r i, occupali dalle  
guerre e da ’ pubblici consig li, at­
tender non potevano a ’ 6acri affa­
r i :  ond ’ è che questi furono com­
messi ad  un ordine partico lare , 
che fu quello de’ sacerdoti, che d i­
venne poi l'o rd ine che su ll’ istesso 
senato, padrone dello  Stato, spiegò 
f  impero. I m in istri degli Dei r i­
volsero l ’ autorità ch e , per conces­
sione e  dono de’ p a d r i, esercita­
vano, contra i  donatori stessi ( 2 ) ,  
e  col progresso del tempo le me-
( 1 )  O r intendevi da ciò  cosa fosse in 
Kom a il re sa c t i f i cu lu s  :  ab olitasi la regia 
p otestà , si conservò tal m in istero , annesso 
prim a a lla  regia persona. Q u indi V ir g il io  
dice di R an n ete :
he.x id em , e t  r e g i  T u rn o gratissim us augur .
.E ne id . i x .
(2) E c c o  com e n e ll’  A ntigone di Sofocle
desime coronate teste s’abbassaro­
no d ianzi a lle  tiare.
C a p i t o l o  V I
D ella  T eo cra z ia .
La forza della religione era o l­
tremodo grande ne’ selvaggi fon­
datori delle prim e repubbliche ;  ciò 
che am piam ente parci di avere nei 
precedenti Sagg i dimostrato. La 
provvidenza degli Dei estendevasi 
ad ogni cosa. Mescolavansi i Nu. 
mi in  tu lli g li um ani a ffari: non 
altrim enti che s’a ltra  cura in  cielo 
non avessero che quella  d i riscuo­
tere g li omaggi dagli uom ini, e ven­
dicarsi d i costoro, quando non 
venissero onorati abbastanza.
S i fatte opinioni ricevettero ac­
crescimento nelle  repubbliche già 
form ate, quando il collegio de’ sa­
cerdoti fu stabilito . Ogni uomo in 
tu lle  le  sue azioni procura di van­
taggiare la  sua condizione ,  e cia­
scuno cerca l ’ u tilità  e il potere di 
quel corpo d i cui eg li è un in d i­
viduo ,  conoscendo che il totale be­
ne s i diffonde nelle p arti. L ’ in te­
resse personale e l ’ interesse di cor­
po sono i p iù  efficaci m otivi degli 
uomini. P er la  quale ragione i gen­
tili sacerdo ti, per la  grandezza ed 
impero lo ro , cu i aspiravano, nelle 
m enti d i que’ b a rb a r i, quanto di 
ragione scarse , a ltretanto credule 
e im m aginose, con varii m iracoli 
confermaron sì fatte op in ion i: at­
tribuendo a ll’operazione immedia-
parla il re di T eb e  con on mascalzone eh- 
faceva il profeta :
C r . Q uid v e ro , T tresia  s en e* , ad/en n on ?  
T i r .  D o c c i o :  tu  i o l i  m od o J a c  oUempe/e^. 
C r. Q uid  c g j  m on iti- a n te  d ù ce ss i tu is?
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ta degli Dei gli straordinari feno- j 
meni de lla  n a tu ra , che tanto sono 
m numero più spessi , quanto è 
più scarsa la  sperienza e naturale 
istoria. E se la  natura non forni- | 
va loro de’ m aravigliosi fatti per 
crearne de’nuovi m iraco li, gli som- j 
m inistrava la  propria im postura , 
e d i leggieri ritrovavano fede. La 
diffidenza , il dubbio sono il pro­
dotto del tempo e d elle  lunghe 
esperienze ed osservazioni. Se col 
fatto non venghiamo avvertiti che 
altre volte noi fummo ingannati 
c d e lu s i, siamo per natura portati 
a l credere. Come la  menzogna non 
è naturale cosa , ma è traviam en­
to da l natura i sentiero, così è della 
diffidenza e del dubbio a ltresì. La 
natura ci spinge a d ir la cosa qual 
è . La m edesima ci mena a cre­
dere ciò che si d ice : qu ind i i fan­
c iu lli e i b a rb a r i, che son sempre 
fan c iu lli, facilm ente credono ogni 
cosa.
Essendo dunque stab ilita  l ’opi­
nione che gli Dei prendevano tanta 
parte negli affari d e ll’ uom o, due 
cose convenne fare : rintracciare la 
volontà de’ Numi prim a d i m an­
dare ad effetto la  menoma cosa : 
e quando contra il divino piacere 
avesse 1’ uom oprato , ei facea di 
mestieri di p lacar gli avversi D ei; 
e in ogni caso poi bisognava ono­
rare e dim ostrare il rispetto e l ’u­
mana servitù ai rettori d e l cielo. 
Cosicché, non già negli oracoli so­
lo , come disse il M a c h ia v e l li ,  ma 
ne’ sacrifizi ed espiazioni ancora 
appoggiavate la  pagana relig ione.
Or qual potenza m ai non do- 
veano avere que’ depositari de lla  
volontà degli D e i, e coloro che 
erano i mezzani a p lacar l ’ ira  ilei 
cielo ? Per essi com ponevati quel
sacro tremendo nodo che la terra 
unisce al cielo , ed essi eran g li 
! augusti rappresentanti degli Dei. 
La guerra , la  pace , l ’ affinità , lutto 
in somma faceasi colla direzione 
d i costoro , i quali nel nome del 
ciclo regnavano , come si è detto, 
sopra 1’ ¡stesso regnante senato 
Presso i G alli il collegio de’ sacer­
d o ti, detti D ru id i ,  oltre tanti a l­
tri privileg i che godea , era esente 
d a lla  guerra e dom inava nella  p a ­
ce. Anziché si usurpò ben anche 
la  facoltà de’ g iu d iz i, ed oltre le 
altre pene adoperava la  terrib ile 
de lla  scomunica , la  quale , come 
attesta C esare , era gravissim a (i) . 
Poiché la  privazion de’ sacrifizi 
im portava anche q uella  de lla  cit­
tà. 11 m atricida Oreste presso Eu­
rip ide dice neH’Orestc
In  od io siam o in guisa ,
C h e cittad in  non v ’ ha c h e c i  fa v e lli  (2 )
( 1 )  Aam f o t  d e  om nibus tortircn-enu  
pu tti, n ,  p m a lisq u e  constituunt.  . .  .p ro em ia , 
poena stjitc con stituun t ;  s i qu is ami p n .a t u i . 
a n i p-'pului ee>rum d a r e t o  non  ite t iI , sa cri 
f i c u s  in terd icun t. H a ec  p om a  a pu d  t o t  est 
f ra v isu m a .  I ) e  b e l.  G a l . ,  l i b .  6 .
(2 )  N e l l ’ E d ip o  T ira n n o  di So focle , E d i­
po fu lm ina la scom un ica,  e questa ■ ’  è h  
forinola : I o  r id o  c h e  n e ‘ m ie i d jnu ru t i ’in -  
f e l i t t  sta  r icevu to n e’  sa cr if iz i $ n e l l e  co n -  
ven a z io n i, l o  v ieto  p u r t (h e  a lcu n  non  ab 
h a  n u lla  d i  com un e c o n  l u i ,  nemmeno la  
com un ion e d e l l ’  a cq u a  lu s tra li ;  com ando  
c h ’ e g l i  c en p a  d i s ca c c ia to  d a l l e  c a s e ,  d o -  
e ‘  tp l i  mai s i r i c o p r i ,  co m e  c o lu i  c h e  è  un 
m ostro ca p a c e  d ’ a ttirar l o  sd egn o  d e l  c u ­
lo .  O reste, n ella  scena 111  d e ll’ atto iv  del- 
I ’  Ifigenia in T an rid e  di E u r ip id e , descri­
ven do il suo te n ib ile  stato dopo il p ar­
ric id io  ,  dice : C iascun mi n  p i a r  d a  com r  
un o m e t t o  d i  esecraz ion e t  co m e  i l  n em im  
d e f l i  D à . T u tte l e  p o r te , d e l  p a r i c h e  tutti 
1 cu o r i ,  m i son o  serrate. C o lo ro  c h e  rispet­
tan o  i  d iritti d e l l" o sp ita l ità , m i ricevon o
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I germ anici sacerdo ti, essendo 
i più gran po ltron i, con maggior 
autorità presedevano all* armate 
dei generali istcssi: cd altro non 
sapendo che cerim onie e r i t i ,  d a ­
vano il tuono al senato ( 1 ). Ecco 
in  qual qual guisa sorse la  teo­
crazia, che ne’ princip i delle b a r­
bare società fu nel sommo vigore.
Q uindi teocratici tutti fnrono i 
prim i governi: e sempre ondeg­
giavano tra la  teocrazia e l ’ aristo­
crazia. La tiara e la  spada si d ispu­
tavano il governo degli uom ini. 
Sovente 1’ aristocrazia abbassava 
la  fronte avanti a ll’ a ra . T alora 
la  spada rovesciò il trono ponti­
f ic a le , come presso i Celti avven­
ne. 1 D ruidi caddero sotto la  spa­
ila deg l’ inferociti aristocrali. Ap­
pena le spelonche ne salvarono 
g l’ in tim id iti avanzi. Atene e Ro­
ma 3 p iù  sagge , confusero nel cor­
po stesso i senatori e g li arùsp ici, 
i l  sacerdozio fu considerato come 
ogni a ltra  pubblica m ag istratu ra , 
p le m edesim e persone ne furono 
investite.
C a p i t o l o  V I I
D ello  s ta lo  d e l la  r e l i g i o n e  
d e l l e  p r im e  s o c ie tà .
Ma qual fu lo stato della re li­
gione dopo lo stabilim ento delle
f in a lm en te ,  m a  senza am m etterm i a l la  lo ro  
/avola e d  a l la  lo r o  conversaz ion e . S o l o ,  
senza co m p a gn ia , senza d i s c o n i ,  io  v iv o  c o ­
m e r e le g a to  in  m ezzo a d  essi.  G l ’  ¡stessi 
effetti della scomunica son dip ioti nel- 
I ’  Eum enidi di fisch ilo .
( l )  T a c ito  dice che nella condotte " si­
len t i um  p er  sa cerd o le s , qui bus tum  et co e r -  
c e n d i  ju s  e s t ,  im pera tu r  » . E  soggiunge che 
negli eserciti «  n rque an im advertere, n cque
soc ie tà?  Ben tard i cessarono gli 
empi sacrifizi delle vittime um a­
ne. A creder mio pria cessò 1’ an ­
tropofagìa. Appena sviluppati i 
sentim enti d i um anità , e la  ra ­
gione avendo con più miti costu­
mi presa p iù  forza, si abborrì l ’ab- 
bom inando vitto delle carn i um a­
ne. Ma se rimasero gli uomini di 
cibarsi de lla  carne de’ sim ili lo­
ro , non cessò negli Dei il ferale 
gusto de’ banchetti delle carni dei 
m iseri uom ini, im m olati a l lor fu­
rore : finche la sen sib ilità , col pro­
gresso del socievole v iv e re , creb­
be a segno che l ’ orrore d ’ immo­
lare gli uomini arreslò que’ bar­
bari c destò la  p ietà nel duro seno 
de’ sacerdoti stessi.
P er avventura fu questa l'o p ra  
della sensib ilità , p iù  che de lla  ra ­
gione. Perciocché la  sensib ilità , 
fonte delle p ass io n i, a sv iluppar­
si è prim a. Avendo concepulo le 
barbare nazioni orrore del sacri­
ficare g li u o m in i,  i più saggi e 
virtuosi tra’ lo ro , come altrove si 
è d e tto , pensarono d i sostituire le 
umane im m ag in i, e offrir quelle 
in vece de’ viventi. In ta l guisa 
vennero a patto i m ortali col cie­
lo , e le  finte vittim e soffrirono 
per le  vere.
Ma non furono però cotanto l i ­
bera li i Numi a rilasciare a ll’ in ­
tuito il tributo del sangue um a­
no. Vollero che s’ immolassero a l­
meno coloro che dovevano per 
qualche delitto morire.
La gran fam iglia de lla  città, co­
me le p icc io le ,e ra  sacra agli Dei.
v in c ir e ,  ruque v er ber a  re quidem  n isi l a c e r -  
dolibu s p erm issum ,  n on  quasi in  poenam  , 
n e c  ju d ic is  ju s su , s e d  v e lu t D ea imperante, 
quem  a desse b tlla tor ibu s cred im i  »
Sacre .e ran  le  sue mura. Sollo la 
protezione degli Dei era questo 
grande asdo. Come i Penati e ra ­
no i padroni della  fam iglia , se- 
condochè si è dim ostrato , ed era­
no ad essi addetti i p riva li b en i, 
così lutte le  cose d i una intera 
città stim avansi consacrale a ’ pro­
tettori N um i, che erano i Penati 
del popolo in tero , i q u a l i, pel d i­
ritto del p iìi forte, da noi d iv isa­
to, possedevano le  m ura , le  case , 
i tempii e i cam pi slessi ( i) .
Colui dunque che conira la  cit­
tà a llen tava , offendeva gli Dei pro­
ietto ri, e qu ind i veniva a ’ m ede­
sim i consacrato, c col proprio san­
gue espiava il suo delitto. Come
S v r . r . 1 0  T E R 7 .0  -
( l )  1 1  solenne rito da’ R om an i usato 
n e ll’ espugnazione delle città con evidenza 
ciò  ne p ro ra  E g l i  è  noto come nc por­
ta v a n o  v ia  g li  D e i ,  e d issacravano la 
c i t t à .  S ’  avv isaron o  cosi d ’  illudere la re­
l i g io n e ,  che fu  i l prim o riparo che i bar- 
b ir i  a ’  loro nemici opposero per esser nelle 
c i t t à  più s i c u r i ,  come i se lv ag g i a rev an o  
tatto pria nelle loro case. 1  superstiziosi 
v in c it o r i , co l toglier v ia  i N um i e con ­
durli nella lo ro  te rra , credettero di acqui­
s ta r e  il d iritto  s u l le  v in te  c i t t à ,  le  quali 
a l l a  loro d o v e v a n o  appartenere in appres­
so ;  come appartenevano i trasportati D e i, 
i quali ninna protezione a r e ra n o  più della 
r in ta  te rra , essendo d issacrata , c ioè  tolta 
d a l la  giurisdizione di que’  N um i. P e r  tal 
m o liro  i G re c i tolsero il P a lla d io  da T r o ­
ia , c h e  non p oterà  ren ire  espugnata giam ­
m a i, m entre che quella regal c ittà era da 
P a l la d e  p o ssed u ta . P e r  ta l  ragione d a ’ V e -  
ie n t i  a lla  lor patria condussero i Rom ani 
il sim ulacro di G iu n o n e , e poi saccheg­
g ia ro n o  la  l e m .  D a  ciò  parim enti s ’ in­
tende la  gran premura degli D e i per le 
c i t t à  prolette. E l le  erano in fo n a  e in 
m a n r ip io  di que’  N um i.
chi offendeva il padre d i fam igli,i 
consacrava»! a’ Penati ( i) . Quesl > 
è la non intesa ragione p e r la q u a ­
le presso le barbare nazioni ogni 
pubblico reato era delitto sacro »• 
religioso. E perciò osserviamo che 
nelle regie leggi e nelle decem ­
virati sovente la pena de* gravi 
delitti è la  consacrazione agli of­
fesi Numi. S a ce r  c s t o d  è la pe­
nale sanzione.
Q uindi colui che il capo dell.i 
società , il r e ,  il senato od il co­
mune v io lasse , veniva a ’ Dei d e l­
la ciltà  consacrato. Perciò i m a­
gistrati , i re erano invio lab ili pei - 
sone. E ciò si raccoglie dag l’ ¡stessi 
ep ite li e frasi omeriche. Ei d ice : 
la sacra forza d ’Alcinoo, la  sacr.i 
forza d i T e lem aco , i re sono dn 
G iove: cioè il potere d ’ Alcinoo 
sacro ag li D e i, il quale chi vio­
la s se , come sacrilego , col suo san­
gue, vitiim a sventurata, dovea p la ­
car l ’ ira  celeste. P er questa m e­
desim a ragione in Roma i tribuni 
d e lla  plebe furono sacrosan ti, per­
chè posti sotto la  protezione d e ­
g li Dei rom ani. O nde sacro d i­
venne a ’ Numi chi g li v io lava (2).
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( 1 )  »  S e i parenta li p uer s a b a t i ,  o s i  .■/<•« 
p lo r a n t i , p u er D n’à s  para ilum  sa c e r  e s t o J :  •» 
legge che rapporta il so rra c ita lo  Fesl-> 
n ella voce p lo ra re ,  cosi da noi c o r n i la .
( 2 )  N on sempre però i l s a c e r  n elle  re ­
g ie  e decem virati leggi vale  la pena d i 
m orte. Essa  si m itigò col tempo. S i  o f­
friron o a ’  N um i le v ite  de’  re i. E  quelli 
furon contenti d e ll 'o ffe rta , e risparm iarono 
il sangue. E  da credere però che rim a­
nessero costoro se rr i  dei N um i e  de’  mi­
n istri loro ;  come Ifigenia , sottratta a l la  
m orte destinatale s u ll ’ ara in T au rid e , d i-  
I r e n n e  se rra  di D ian a.
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D ell* in flu en z a  d e l la  r e l i g i o n e
in  tu l l i  g l i  a ffa r i  d e '  b a rb a ri.
Essendo le città di ragione e 
proprietà de’ Numi , e facendosi 
ogni cosa co ll’ espressa loro vo­
lontà ( i ) , le  guerre d elle  prim e 
barbare società furono tutte re li­
giose e fatte in nome degli Dei. 
Perciò non s’ in tim ava guerra ai- 
runa se non col solenne rito dai 
sacerdoti fe ria li. E la  pace facea- 
si a ltresì a lla  presenza degli Dei 
non ord inati sacrifizi. Onde forse 
nacque in prim a la  religione dei 
g iuram enti. Poiché la  guerra e la 
pace facendosi per comando de­
gli D ei, le  promesse eran tutte ai 
m edesim i fatte , che n’ erano v in­
dici inesorab ili.
Nò solo le pubbliche cose, ma 
I p r i v a t e  eziandio s’ im prende­
vano tutte colla volontà de’ Nu­
m i, curatori e perpetui tutori de­
gli uom ini. Le nozze e tutte le 
p iù  in sign i cose de lla  vita non si 
m andavano ad effetto, se p r ia , per 
mezzo degli ausp ic i, non venissero 
consultati g li Dei. Cotanto erano 
«juegli uomini barbari rip ien i di 
re lig ione ! Nè altro diritto cono­
scevano che quello d e lla  forza e 
•Iella re lig ion e , che sono lo stesso 
e poggiano su la  ragion m edesi­
m a , di che nel primo Saggio am ­
piam ente si è discorso.
N ella mezza età , quando fu ri- 
m enata in  Europa la b a rb ar ie , si 
vide eziandio questo 6trano inne*
( I )  O nde la greca espressione s y n  ih eo ,
< '>o D . >. e  le  Ia line f r a s i : auspicato, Di,
t e n e  jumntibus rem a ^ ’cdi
C a p i t o l o  V i l i
sto della religione e della guerra. 
S i m irarono in que’ tempi sorge­
re ord in i m ilitari e religiosi insie­
m e, che professavano l ’ arm i e la 
vita m onastica. I vescovi, a testa 
degli eserciti m arc ian do , per lo 
pastorale im brandirono la s p a d a , 
e vibravano da lla  stessa mano il 
doppio fu lm ine , per dar al corpo 
ed a l l ’ anim a morte insieme. E in 
tante guerre pontificie dispiega- 
ronsi a l vento , in vece d e ll’ aqu i­
la rom ana , le bandiere della cro­
ce e le im m agini de’ santi.
C a p i t o l o  I X
D ella  so v ra n ità  d e l la  c o n d o t t e  , 
e  d i  c o l o r o  d i e  la  com p on eva n o
La comune difesa e la  comuni- 
religione si furono i prim i legam i 
che unirono e formarono la  so­
cietà , facendo nascere un governo 
il quale fu corrispondente a lla  n a ­
tura di quel corpo sociale , e de­
g li uom ini che lo componevano. 
L a comune difesa gli spronò , e 
le  sacre adunanze porsero l ’ oc­
casione d i unirsi in  un luogo per 
consigliarsi insieme ed ordinare 
le  pubbliche cose , che erano a l­
lora soltanto quelle d e lla  guerra 
Così sorse la  pubblica concioni j 
nella quale risedea il sommo im ­
pero , cioè tutte le forze dello  
Stato.
Ma per vedere da quali perso* 
ne veniva composta la  regnante 
assemblea , ei fa d i mestieri r i ­
chiam are a lla  memoria la  diversa 
qualità  delle persone nel secondo 
Saggio d iv isata. 1 soli padri di 
fam ig lia , i q u ali erano de ll’ ordi­
ne degli eroi o de’ prìncip i , co­
me g li chiam avano i G ermani ,
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avevano il domestico impero. I 
com pagni , ossian i c lie n t i, erano
i costoro soggetti. Gli stessi padri 
d i fam ig lia , i q u a li, come più de­
boli . eransi ricovrali sotto la  pro­
tezione de’ più forti, non avcnno 
qu e ll’ assoluto domestico im pero , 
dipendendo le  loro fam iglie dal 
dominio del loro protettore. Co­
sicché que’ pochi capi non solo ' 
d elle  fam iglie loro , ma ben an ­
che d e ll’ altre fam iglie loro clien­
ti , aveano il domestico im pero , 
che espandeasi sopra l ’ in tera sua 
clientela e dipendenza. F. quindi 
essendosi stretti ed ordinati in so­
cietà cogli a ltr i padri , d a ’ loro 
privati poteri formarono il pub­
blico e sovrano impero, vale a d i­
re composero l ’ assem blea de’ p a ­
t r iz i, cioè de’ capi de’ vichi e dei 
paghi.
Doppia era la  faco ltà ,  ossia 
P im pero domestico d i cotesti ca­
pi : cioè d i condurre a lla  guerra 
la loro fam iglia co ll’ in tera c lien ­
te la , ossia il vico suo d ipendente, 
ed am m in istrar giustizia a tutto 
quel vico. E ciò faceano in vigo­
re di quel privato ciclopico im ­
pero con cui i prim i selvaggi reg­
gevano la loro fam igliuola. E la 
potenza di ciascun capo era tanto 
maggiore , quanto più estesa era 
la  sua parentela e c lien te la , ossia 
il vico suo dipendente ( i ) .
Questi barbari duci ed ottim ati 
erano sempre i più ard iti e co-
(1) Qmcdqut prati ipmmm fortitudini* in- 
. itamentmm est, non cosmi, nec fortuita con­
ti lobati) turmam ami cmnrmm facit, itti fa - 
miUat et propuupatates. T ic., de mor. G e r
Quanto plms propinquo rum , quo major 
affi "¡um manenti, tanto g-atU/’ior sente tus. 
Idem
I raggiosi. L a nobiltà non va di- 
I scom pagnata dal valore presso 1«
barbare nazioni. Piesso di q u e llr  
| la profession de’ nob ili son P a i-  
mi e la  guerra , non la  lasciv ia  , 
l ’ ozio e un vano lusso , come pres­
so i popoli corrotti (I).
Ma se a lla  fatica e a l rischio 
erano esposti più degli a l t r i , avean 
perciò compenso, non solo pel co­
mando che esercitavano sopra In 
p leb e , ma eziandio pe’ tributi eh* 
riscuotevano da quella . I popoli , 
in segno d ’ o no re , offrivano ai 
prenci e duci loro b iade ed a r ­
m enti (a). E questa fu la prima 
origine de’ dazi.
Da colest’ ordine de’ n o b ili, ot­
t im ati , prenci , duci de* vichi , e 
g iud ic i componevasi l ’ assemblea 
L ’ um ile plebe geniea nella  ser­
v itù : non avea parte alcuna nelle 
radunanze d e ' n o b ili, e solo cie­
camente chinava la  testa a ’ de­
creti d a ’ loro prenci dettati.
Il capo di questi p renci, il d u ­
ce generale d i tutti i duci era ap ­
punto il re. Ma moderato assai 
, nella pace era il suo potere , e 
soltanto nella guerra un poco di 
più estendevasi (3). N ella città egli 
era il capo del parlam ento , lo 
convocava e lo scioglieva , racco­
glieva i suffragi , pronunciava il 
decreto. Egli era il prim o a d ire 
il suo parere : seguivano i più vec-
(1) Duca esemplo potimi, quam impe­
rio, u prompti, si compiimi, si ante aeitm 
agant, admratione praamnt Idem .
(2)  .Ho, est cicitatibus mitro oc rii ¡firn 
conftrrt primi pibui cri armmtomm eri frrn- 
gum  X; quod , prò honort accrptum, rtiarn 
nrctsutalibms smbvenit. Id . ib . V fg g a ii  il * -  
coudo S ag gio , c . 10  e 1 1 .
(3) Xec regibus infinita, ami libera p»- 
testai. Idem . ibidem.
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ch i , i più nobili e illu stri per le 
valorose gesla : ninno più degli 
a ltri valeva , se non per quanto 
gli davan vantaggio 1 ’ eloquenza 
e il credilo personale ( i) . Cosic­
ché il sommo impero era presso 
l ’ in tera radunanza de ' n o b ili, os- 
sian  ottimati.
Ma oltre la  generale aristocratica 
radunanza, quasi in tutte le  prime | 
barbare repubbliche eravi un sena­
to, che da’ più vecchi veniva com- : 
posto , e formava il concistoro e | 
il consiglio del re , che vi prese­
deva del pari che a lle  genera li ra ­
dunanze. In colesto senato propo- 
nevansi gli a ffa r i, che, qu iv i pria 
m aturati e d iscussi, rapportavansi 
poi a lla  generale radunanza , che 
dovea approvare o rigettare le  pro­
poste deliberazioni. Avvegnaché a l­
la  m oltitudine faccia d ’ uopo sem ­
pre m ai presentar le  cose n e ll’ a- 
spetto in  cui e lla  può vederle ed 
estim arle . Cotesto anticipato con­
sig liare fu d a ’ Greci detto p ro b ou -  
l e u ì h a ,  come Aristotile attesta 
nella sua Politica . In A tene , a 
Sp arla  e in Rom a, e quasi in  tut­
te 1 ’ antiche repubb lich e , benché 
democratiche , questo e non altro 
fu l ’ uffizio del senato , cioè di pre­
parare la  m ateria che doveasi nei 
comizi trattare (2).
N elle generali radunanze in ter­
veniva la  p le b e , ma il suo voto 
era qnello de’ signori e prenci. I
( 1 )  3/ o x  rex  r e i  p r im e  p i ,  p rou t a etas 
cu iqu e , p rou t n ob ilita i ,  p rou t d e cu s  b e llo - 
rum , p rou t fa cu n d ia  est, a ud iu n tu r, a u c to -  
r ita le  su a d en d i ,  ma f u  quam  ju b en d i pote- 
sta te. T a c i lu s ,  de roor. G erm .
( 2 )  P erciò  di ce vasi in R o m a : T ah es  
a u d o r e s  f i e b a n t ,  per esprimere che i l se­
nato proponeva al popolo ¡1  con siglio  già 
r ia b ilito  per ricevern e la sanzione legale .
c lien ti, i com pagni combattevano 
per i s ig n o ri, e questi votavano 
per loro. 11 Pontano e il Gro- 
zio (1 ) ben s’ avvisarono che non 
avea la plebe il diritto  del suffra­
gio. Ma però non trascuravasi di 
indagare la  sua volontà. Percioc­
ché le pubbliche deliberazioni ca­
dendo d ’ ordinario sopra le guer­
re che intraprendere si vo leano , 
non poteasi trascurare d e ll’ in tut­
to la più numerosa parte che do­
vea combattere. Egli è il vero pe­
rò che sempre il volere del po­
polo da quello  de’ prenci veniva 
guidalo .
L ’ oggetto poi delle pubbliche 
radunanze e de’ pubblici consigli 
fu da princip io la  comune d ife­
s a , cioè la  guerra che a ’ nemici 
dello Stato doveasi recare. I pub­
b lic i delitti in  seguito divennero 
anche l ’ oggetto de lla  conclone. 
Perocché que’ c ittad in i che , ado- 
prando v io lenze, d irettam ente at­
taccavano la  c ittà , si aveano come 
I pubblici n em ic i, e del pari che 
gli esterni nemici venivano per- 
j seguitati da tutti. Q uindi ribelli 
la i delinquenti r ipu tavansi; e p e­
rò p e r d u c l l e s  da ’ Romani furon 
delti colesti rei d i S ta to , come 
coloro che per d u e l lu m  attaccava­
no la  società (2).
Ma non che per fe llon i, per sa ­
crileg i eziandio trattaronsi i re i di 
S tato . Perocché colui che a lla  c it­
tà movea la  g u e r ra , giudicavasi 
d ’ in tim arla  ag li stessi D e i, pa­
droni e protettori d i quel com u­
ne. O nd’ ei ne veniva , qualora 
fosse v in to , consacrato ed ucciso
( 1 )  D s  orig . F ran e .
( 2 )  G l i  antichi L a t in i due llum  chiam a­
rono la g u ern .
in onor de’ p a in i N um i, secondo- I 
che di sopra si è detto.
E in tal guisa le prim e aristo* I 
cratiche concioni non solo eser- : 
citarono il diritto d i decretare la  
guerra , ma ben anche d i g iudica­
re de’ delitti d i Stato , col r iun i­
re in  se la  facoltà leg islativa e 
quella d i g iud icare . M a 1’ una e 
l 'a l t r a  fu da princip io la  m ede­
sim a cosa. Avvegnaché ogni g iu ­
dizio a llor fosse una lrgge d a lla  
generai volontà em anata ; ed ogni 
esecuzione, una guerra che ag l’ in­
terni nem ici dello  S ta to , come 
agli esterni faceasi ( i) .  L ’ unica 
legge fondam entale era la  conser­
vazione dello Stato. E le delibe­
razioni nel comune prese erano 
interpretative leggi ed atli specia­
li de lla  fondam entale volontà e 
le g g e ,  e d e ll’ atto prim o tacito 
con cui erasi il corpo sociale un i­
to. Ed in  vero tutte le sociali leg­
gi a ltro non sono che modiGca- 
zioni d i cotesta sostanziale If'gge 
d e lla  conservazione della società.
D e' privati delitti in  quest’ epo­
ca de lla  società non teneasi con­
to alcuno d a lla  regnante conclo­
n e . ma a lla  privata vendetta eran 
rim ess i, come nel seguente Sag­
gio si d irà.
Ecco delineata la  forma de’ p r i­
mi barbari governi. Il re  dispie­
gava nella guerra un potere m ag­
giore. M a nella  pace meno va le­
v a : altro non essendo che il capo 
d e ll’ aristocratica assem blea , la 
q ual era sovrana ed arb itra  dello 
S ta to : la  p lebe, d iv isa nelle c lien ­
tele d iv erse, non avea vo lo , co- 
mechè trattandosi d i far la  guer­
( l )  E  pero diede i l d ir it ta  rom ano alle
'■ n iente de’  { io d ic i la  fo n a  di legge.
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ra non venisse d e ll’ in tutto il suo 
voler negletto.
Cotesta p iù  in teressante p a r­
te d e lla  soc ie tà , d iv isa in  tante 
separa le tribù ,  sottoposte all* un 
d e ’ prenci e duci ,  langu iva ne lla  
debolezza estrem a. Ma quando e l­
l a ,  non potendo più  vivere sotto 
il pesante giogo de’ nob ili suoi 
oppressori, e conoscendo m eglio 
le sue rag io n i, scosse il freno e 
s ’ am m utinò , unendosi in un cor­
po , nacque allora il celo de lla  
plebe , che fece a ’ nob ili fronte , 
e per grad i i suoi d ir itti rip igliò  , 
come in appresso faremo vedere.
C a p i t o l o  X
D el g o v e r n o  d e '  p r im i G rec i.
Ma comechè tu lio  ciò n a tu ra l­
m ente discenda d a ’ princìp i di 
sopra esposti, e sia provato abba­
stanza cogli argom enti d i conve­
n ien za , tuttavia si vuole vie più 
stab ilire  co’ fatti, che in s im ili m a­
terie per avventura p iù  strettam en­
te convincono. Facciam o adun­
que princip io d a ll’ esame delle gre­
che repubbliche del tempo eroico.
Il governo de* p rim i barbari 
greci fu la  d iv isa la  dispotica a r i­
stocrazia feuda le , n ella  quale era 
serva la  plebe , il re di un lim i­
tato potere , e tutta la  sovranità 
nel parlam ento de’ nob ili risedea. 
Un vecchio errore, nato da un luo ­
go d i Aristotele m ale in teso , un i­
versalm ente da’ m oderni politici 
adottalo ,  ha fallo  credere che la 
prim a forma delle repubbliche sia 
s ia la  la  m onarchia. Q uesto acu­
tissimo filosofo dice che prim a le 
città furono sotto i r e ;  poiché le 
fam ig lie , onde le città nacquero ,
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venivano regiam ente governate dal 
padre. In o ltre , in  conferma della  
sua opinione , arreca quest* altro 
argom ento , che i prim i nomini 
abbiano a ’ Numi eziandio dato 
un re : ciò che dim ostra che eran 
• ssi d a lla  regia potestà governati : 
avvegnaché sempre gli uom ini a’ 
Dei attribuiscono le  loro m aniere 
e i loro costum i, »econdochè si è 
dimostrato altrove. Nè altronde 
forse è derivato che l ’ orientali 
nazioni abbiano adottato il dog­
ma d e ll’ unità d i D io , se non per­
chè e lle  tutte sotto d ’ un re vivea- 
n o , che pe’ suoi m in istri del tut­
to disponeva, come per mezzo dei 
g en ii, secondo l ’ oriental teo log ia , 
regge l ’ universo il sommo Nume.
P er si fatte ragioni d ’Aristotile 
opina la  generale schiera de’ dot' 
t i , che p rim a degli a ltr i governi 
sia fiorito il regno.
1 1 parere del greco filosofo vien 
confermato da parecchi antichi 
scrittori. Pausan ia  ( i )  e Dionigi 
d ’A licarnasso (2 ) attestano che tut­
ta la  G recia nn tempo ubbid ì ai 
re. Egli è ciò fuor d ’ ogni dubbio. 
E ne fan fede gli antich issim i e 
celebrati regni d ’Argo , d i Tebe , 
di M icene. Ma l ’ errore nasce tu l­
io da l nome. Questo primo regno 
fu appunto quello  che A risto tile , 
nella  sua P o lit ic a , chiam a eroico. 
D ella  q u a rta  s p e c i e ,  e i d ic e , d e l ­
la  r e g ia  m on a r ch ia  son  q u e l l e  
c h e  a i t em p i e r o i c i  f i o r i r o n o ,  n e l ­
l e  q u a li  i  p o p o li  v o lo n ta r ia m en te  
ubb id iva n o  (3). E ra la  potenza di 
questi prim i re lim ita la  m o llo , 
come d i coloro che a ltra  base non
( 1 )  N elle  cote beotiche, lib . IO , c . 1
( 2 )  L ib .  5  d e ll’ antichità romane
(3) Polii., lib. 3, c 1 4 .
aveano al lor po tere , che la vo­
lontà de’ popoli soggetti. Non era* 
no essi che cap i de lla  concione e 
duci degli eserciti. Il medesimo 
A risto tile , nel luogo d i sopra ad ­
do tto , dice che cotesti re non era­
no altro che c a p ita n i, g iud ic i e 
pontefici. G uidavano le  schiere , 
term inavano le  controversie, sa­
crificavano agli D e i; e D ionigi di 
A licarnasso attesta l ’ istesso l i ) .
Ma il sommo impero ritenevasi 
da lla  pubblica assem b lea , in  cui 
il r e , prim a degli a l t r i , proferiva 
il suo p arere , come si d irà par­
lando del germanico governo , e 
come de’ Romani afferma il c ita ­
to autore ;  e d i poi raccoglieva 1 
vo ti, e secondo la  p lura lità  deci­
deva.
Nè si oppone a l nostro senti­
mento , d e ll’ aristocratico primo 
barbaro governo , l 'il lu s tre  luogo 
d i O m ero , dove dice U lisse che 
non è buono l ’ im pero di m olti, ma 
ben convengasi che uno si fosse il 
re a governar da Giove eletto. Ivi 
U lisse , ingiuriando a l m al nato 
T e rs ile , p a rla  de lla  p leb e , non 
già degli o ttim ati, che partivano 
l ’ impero col re , ed erano anch’es- 
si re sc e ttra ti, come l i  chiam a il
( l )  Prim um  ( s ta tu t i )  u t sa cr i f i c io ru m , 
reliquorumque sa cro rum  p cn cs eum  essc t p nn -  
c ip a tu s ,  p er  eumque ger trttu r q uuqu id  a d  
p la ca n d o s  peri in et D eos. D a nd e , u t l egu m , 
a c  consu etud inum  p a i ria  rum haberrt cu s to -  
d iam , om n isque ju ris q uod  r e i  natu ra  d ieta t, 
e e l  p o e ta ,  r e i  ta bu la i san cì u n i ,  u tqu t d e 
gramissimi* d elietis ip se d e c im e r e i ,  lev io ra  
perm itteret senato ribu s,  p rorid en d o interun 
n e q u id  in  ju d u iis  p e cca re tu r , populum  in 
co n cio n em  co n v o ca r t i ,  primus sententiam  d i- 
ce r e t ,  q uod  p lurim is p la cu iss e t  ip se ralum  
haberet. D en ique summum e i  tributi in  bell»  
im perium . Antiqu Roman., lib. 2
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poeta. Aggiungasi eziandio cl»e nel­
la guerra mostravasi m aggiore il 
regio po tere , come 1’ ¡stesso Dio­
nigi d ’ Alicarnasso ed A risto tile , 
nel sovrastato  lu o go , aflermano. 
Laddove trattasi d i oprare , ad un 
fa sempre d ’ uopo d i commetter i 
la  somma delle cose. Siccome per , 
opposto nel consigliare m olli son 
più a proposito.
Le deliberazioni tu lle  che pres­
so d i Omero prendonsi d a ’ Gre* 
c i ,  sono nella pubblica assem blea 
trattate. Ma la  plebe non vi si m e­
scola g iam m ai.
Omero da per tutto comprova 
cotesta verità. Achille si duole che 
Agamennone avealo trattalo  come 
un forestiero privo d i ono re,  cioè 
come un plebeo, di cui non teneasi 
conto alcuno. In tutti i parlam enti 
poi non m ai a ltr i fanno parola 
che i princip i e g li ottimati ; c l ’ in ­
felice T ersile , uom della p lebe , che 
ard i sorgere anch’ei a concionare, 
ue risentì la  p en a , e carico d i b a ­
stonate , che Ulisse g li d ie d e , fi­
nalm ente si tacque. Così g li parla 
U lisse : T a c i ,  c o d a r d o ,  n on  c o n ­
t en d e r e  c o i  r e  j i  quali re sono nel 
nostro poeta i m edesim i che i duci 
e g li o ttim a li, come più volte si è 
in questi Saggi ripetuto.
Nè T ersile  solo , ma qualsiasi 
della p lebe , in modo vien trattato 
da U lisse, che ben si conosce qu an ­
to poca influenza e lla  si avea nella 
concione , a lla  quale in terveniva I 
più per saper i decreti da ’ prenci |
em an a ti, che per altro. P er tanto, 
che Agamennone , volendo ubbi­
dire a l sogno inviatogli da Giove, 
come nunzio del suo vo lere , ch ia­
mò pria  a consiglio i p iù  vecchi 
prenci nel privalo  concistoro, d i 
I cui or or parlerem o. In quello  pro- 
i pose il suo pensiero di muover le 
schiere a ll’ assa lto , ma ben d i ten­
tare prim a l'an im o  del popolo ( i) . 
Nestore approvò cogli a ltr i sena­
tori il parere del re , e però nella 
grand ’ assem blea si propose l ’ af- 
| fare. Il popolo , a c u i, per tentai - 
ne l ’ an im o , crasi progettata la  fin­
ta r itirata  nella  G recia , si moss. 
verso le navi per Sp atr ia rsi. Ma 
a tempo si oppose U lisse , parte­
cipe del consiglio ten u to , onde 
tutti fece nella  concioue ritornare. 
Ei dice a ’ popoli : Voi n o n  sa p eu  
i l  v o l e r  d e l  r e ,  n on  a v e t e  u d ito  
i l  su o  p a r e r e  n e l  p r iv a to  c o n s i ­
g l i o .  In qualunque r e , o sia pren ­
ce , incontra v a s i, con dolci parole
10 ferm ava, d icendogli : U om va ­
lo r o s o  ,  a  l e  n on  is tà  b en e  d i  te ­
m e r e  c o m e  u n  cod a rtJo . V ia, su  .
11 s i e d i  p u r e , e  f a  b en  a n c h e  s e ­
d e r e  l e  tr ibù . Ma se poi faceaglisi 
davanti un plebeo che gridava , 
battendolo collo scettro lo ripren- 
dea così: U om  d a  p o c o ,  s i e d i  r  
s ta  c h e t o  : A scolta  l e  p a r o l e  d i  
q u e i  c h e  v o g l i o n o  p iù  d i  te. T u  
ti s c i  u n  v i l e  e  d a  n u l la  ,  e  co n t i  
p o c o  n e l l e  g u e r r e  e  n e l  c o n s i-
| g l i o  (2).
(1) Concilimi aitiem pnmum magnammo rum  sed ere ju s sd  sem ini,
IS'csloream apud ruu-em
l l i a d . ,  i l ,  v .  53 .
(2 ) E l tp un u u m q tu , sa i r eg em , s a  pnm arium  e  i rm i ù u en isset, 
E um b lan d ii eerb is adgressu s drUnebal.
V ir ep t im e, non  te  d e c e l ,  u t tim idum , trepidare.
Q uìa e t  ip se s ed e , e d  a lia s  sedere f a c  tribus
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Da vantaggio, quando presso del 
poeta viene taluno v ilipeso , è chia­
mato uom senza c a s a , senza tribù 
e  senza legge , va le a dire plebeo 
d ogni civico diritto sfornito. Av­
vegnaché i p le b e i, essendo sotto­
posti a l potere de’ loro protettori, 
non formavano vera fam ig lia , del 
domestico im pero do ta ta , nè rap­
presentavano persona nella  curia 
e nella tr ib ù ,  che dag li ottimati 
soli venivano composte.
E palese ben anche da l m ede­
simo divino poeta la  distinzione 
su d iv isata de lla  grande assem blea 
e del senato. La prim a vien delta 
a g o r a  j  e i l  secondo h o u le .  Nel , 
senato ossia concistoro d ’Agamen- ¡ 
none univansi vecchi ed esperti 
d u c i, e ,  col re in s iem e , p rende­
vano consiglio. In questo picciol 
senato m aturavansi le deliberazio­
n i ,  che si determ inavano poi nella 
generale assem blea. P erciocché , 
sebbene nella guerra l ’autorità del 
re si valutasse d i m o llo , sebbene 
i decreti del senato m eritassero 
sommo r isp e llo , a lla  generale as­
semblea appartenevasi soltanto di 
decidere.
E ustach io , il celebre scoliaste 
di O m ero , ben s’ a v v id e , nel co­
mento a lla  prim a I l ia d e , della  n a ­
tura d i ta l governo: dappoiché Io 
chiamò misto. E d i fatti d ’aristo­
cratico e regio misto si può d ire, 
m a di popolare non già.
Invero l ’ aristocrazia che allor 
fioriva, era per appunto il governo 
feuda le , nu lla  differente da q u e l­
lo che poi fece ne'm ezzi tempi r i­
torno , ed avrà sempre luogo nella 
barbarie delle nazioni tutte. Sem ­
pre tra quelle il sovrano potere è 
diviso tra’ grandi dello Stato ; i rag­
gi de lla  corona b rillano anche sul 
crine de’ p rivati che innalzano il 
terrib il ferro della giustizia , nè r i­
conoscono tal facoltà d a ll’ im m e­
d iata  voce del sovrano , m a l ’an- 
| noverano tra l ’eredità de’loro m ag­
giori , nella quale confondono le 
j  cose in an im ate , i bruti e gli uom i­
ni loro s im il i, de’ quali g l’ im pre­
scrittib ili d ir itti mettono in com­
mercio.
Così fatlo feudale governo dei 
prim i G reci, non lo lo  vien pro­
vato da ciò che nel secondo Sag ­
gio si è detto de’ d ir itti d i c lien ­
tela che esercitavano gli eroi sulla 
plebe minore , e de lla  som iglianza 
d i così fatti Eroi proiettori co’ba- 
roni de lla  mezza e t à ,  ma ben an­
che da m olti a ltr i luoghi di Ome­
ro ( b ) ,  ne’ quali chiaram ente il 
feudale governo vien descritto (*)•
C a p i t o l o  X I
D ell i d e e  d e g l i  a n t i ch i  in to rn o  
a l la  m on a r ch ia .
Ma prim a d i vedere l’ istessa for­
m a di governo presso l ’altre bat-
Q uem cvm qu e vero p lebeum  , ¡rum  ri,d in et, vo ciferan lcn u ju e deprehendissrt,
E um  scep tro in s t e  ta bu la r , in cnp a ba lq u e rirb is.
Im prob i, q u ilfe  s id e ,  e t  a lio rum  ce ib a  nud i,
Q u i te  p ra is tan tio ris sun t. T u  autem  im b ellii e t  igru uu s,
Ñ eque u -jju am  in  b e llo  num erandus, n e que in  co n c i l io .
l l ia d . i l ,  t .  18 8 -
( l )  V o le n d o  i l  r e  d e ’ F e a c e s i a c co rd a r  ad  U lis se  n n a  n ave per lo lito rn o  in I t a ­
c i  ,  co n vo cò  i l  p a r la m e n to  d e ’ P r e n c i ,  e  co l voto  loro fu ad U lisse accordalo i l r i ­
chiesto soccorso. V e d i l ’ O d is s e a ,  m i .
Late n az io n i, arrestiamoci un poco 
a considerarne la natura. Ciascun 
da per sè vede che sì latto governo 
era molto ro/zo e difettoso , come 
son per 1’ appunto le cose (ulte del­
la  natura in  sul nascer loro. Elle 
si vanno sempre più perfezionan­
do col tempo , se qualch ’ esterna 
violenza non ne turbi il naturai 
progresso. E ciò è per appunto ad ­
divenuto di questo informe gover­
no presso 1’ antiche nazioni tutte, 
come in appresso andrem o ve­
dendo.
Or cotesta forma d i governo, o l­
tre d'essere difettosa ed iu iqua per 
1 oppressione in cui teneva la  p le­
be ,  la  p arte , come la più num e­
rosa, così la  più considerabile della 
nazione , o lire , io d ico , ta l difetto, 
a lt i i ne rinchiudeva, secondo l ’au­
tore dello  S p ir ilo  d e l l e  l e g g i  ( 1 ). 
E i d ic e ,  n e l  g o v e r n o  d e i  r e  d e i  
t em p i e r o i c i  ,  i  i r e  p o t e r i  e r a n o  
m a l d is tr ib u it i. S ì f a l l e  m on a r ­
c h i e  n on  p o te v a n o  a j ja t lo  m o l lo  
d u r a r e . P e r c i o c c h é  a v en d o  i l  p o ­
p o lo  i l  p o t e r  l e g i s la t iv o  e i  p o t e ­
va  ca p r i c c i o s a m en te  d i s t r u g g e r e  
la  m on a rch ia  ,  c o m e  in  e f f e t t o  lo  
f e  d a  p e r  tu tto .
P r e s s o  u n  p o p o lo  l ib e r o  c h e  
a v e a i l  p o t e r e  l e g i s la t iv o  , p r e s s o  
u n  p o p o lo  r i s t r e t t o  in  u na  c i t ta ,  
d o v e  lu tto  c i ò  c h e  v  ha  t f  o d io s o  
i liv ien  p iù  o d io s o  a n c o r a  ,  i l  p r e ­
g i o  d e l la  le g i s la z io n e  è  d i sa p e r e  
b en  c o l l o c a r e  i l  p o t e r  g iu d iz ia r io ,  
m a e s s o  n o n  p o te v a  e s s e r  p iù  m a l 
p o s to  j  c h e  n e l l e  m a n i d i  c o l u i  
c h e  a v ev a  i l  p o t e r e  e s e cu t i v o .  Da 
q u es to  m om en to  i l  m on a r ca  d i ­
v en iv a  t er r ib ile . Ala n e l  tem po  
m ed es im o  , n o n  a v en d o  e s s o  i l  p o -
( l)  Lib. l i ,  ap . u .
P a g a n o ,  Opere
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I r r e  l e g i s la t iv o  , n on  p o te a  d i ­
f e n d e r s i  c o n t r o  la  le g is la z io n e . 
E gli a v ea  m o l lo  p o le i 'e  3 e  n on  
n  a v ea  abbastanza .
Il .Montesquieu s’ inganna in 
prim a nel credere che il potere le ­
gislativo ritrovavasi presso l'in te ro  
popolo: sì fatto errore si è d im o­
strato abbastanza. Ma ben s’ av ­
vide che non devesi riporre gianr» 
mai nelle stesse m ani il potere ese­
cutivo e il g iud iz ia iio . Questo è 
terrib ile per sua natura , intanto 
che parecchi hanno per mezzo del 
g iudiziario  usurpato il sovrano po­
tere (i>. Or che diverrà esso quan­
do da l m ilitare im pero verrà cor­
roboralo ? 1 prefelli del pretorio 
iu homa , g iud ic i e c ap itan i, non 
solo spaventavano i c ittad in i , ma 
fecero più volte trem are sul Iro­
no i Cesari slessi. La v e r a fu n z io n  
d e l  p r in c ip e  3 d ice ivi bene l ’ i-  
slesso autore, e ra  d i  s ta b i li r e  i g i u ­
d i c i 3 e  n on  d i  g iu d i c a r  e i  s t e s s o : 
m a vedremo in appresso se in quei 
tempi giudicarono i re.
O r, essendo stata imperfetta così 
quest’ eroica forma d i m onarchia, 
o piuttosto d i misto governo feu­
dale o m onarchico , il citato autore 
inferisce che g li antich i non eb­
bero idea veruna del vero m onar­
chico governo , fondalo su d i un 
corpo d i nobdlà o d i rappresen­
tanti della  nazione (a). Soggiunge 
d i più , che Aristotile s’ inviluppu 
assai nel definire la  m onarchia ,
(1) P resso  d e ’ M e d i, D c io u  era i l g iu ­
dice o capo di dd v ic o , ed avendo co­
mincialo pian piano a {in d icar degli altri 
vichi eziandio, divenne finalmente le . cioè 
capo di lutti i d u c i, come Erodoto afferma 
nei lib . i .
(2) Lib. i l ,  c. 8.
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«Iella quale fa cinque specie , che ' 
non d a lla  loro intrinseca forma ,  | 
m a d islingue dag li accidenti , co­
me sono le virtù o i vizi de’prìu* 
c ip i. Segno ben chiaro della sua 
confusione è l 'a v e r  m esso, secon­
do l ’autor dello S p ir ito  d e l l e  l e g g i ,  
il regno d iS p a r ta  e l'im pero  per­
siano infra le m onarchie , laddove 
il primo tra le  repubbliche ha luo- ! 
g o , il secondo tra’ dispotici gover- ' 
n i (i) .
Questo grand ’ uom o, p ievenu­
to d a ll’idea che de lla  m onarchia 
aveasi fo rm ata , e scorrendo trop­
po leggierm ente su di Aristotile , 
andò mollo errato. Aristotile fa cin­
que specie de lla  m onarch ia,e pren­
de ad esame g li estremi , cioè il 
regno d i Sp arla  , e la m onarchia 
assoluta , che chiam a pa n b a s il ia n . 
Perciocché , ei dice , consideran­
dosi i due es trem i, s’ in tenderan­
no i m edii , che più a l l ’uno o a l­
tro si accostano. I l regno di Sparta 
è  molto a lle  leggi soggetto , il re­
gno assoluto è sciolto d a lle  leg­
gi (2). G li a ltri poi o son più  liberi 
d i quello  di Sp arla  , o più ristretti 
del dispotico. Egli è vero che af­
ferm a che ’1 regno d i Sparla  deb- 
basi piuttosto tra le repubbliche 
annoverare: ma ben da l dispotico 
regno , p a n b a s il ia  d e llo , dislingue 
un ’ altra  form a di m oderata mo­
narch ia. Perciocché oppone il re­
gno legale , cioè quello  in  cui il 
principe governa secondo le leggi
( 1 )  L ib .  i l ,  c . 9 .
(2 )  C ap. l 5 , lib . 3  della repubbl.
A ucu iiw , io lu lu s  est leg ib u s , i  la  m as­
s im a  fondam entale del dispotismo romano, 
come l ’ altra (h e i l v i le  T rib on iano  nel- 
F  istituzioni della ;  quodcum que p rincip i 
p la cu it ,  le g is  h a b tl r i g o  rem . L i  ragione e 
non il capriccio de’  principi form a la legge.
fondam en tali, a l regno in cui co­
m anda secondo l ’ arb itrio . Ei sta­
b ilisce per la seconda specie delle 
monarchie il regno de’ b a rb a r i, 
cioè 1’ asiatico , regno ereditano , 
nel quale 1’ unico e sommo im pe­
rante governa secondo le leggi ( La­
ta  n om on ) . Annovera per la  q u in ­
ta specie 1’ assoluta , ove la  legge 
è la  momentanea volontà del prin­
cipe. E questo è ’1 regno , econo­
mico da lu i d e llo , che patrim o­
niale appellarono i giuspubblici- 
s li m oderni. E viene da l m edesi­
mo definito per quello in  c u i  lu t ­
to ,  s e c o n d o  la  su a  vo lo n tà  ,  g o ­
v e rn a  i l  r e  ( ca tà  b u le s in )  ( i) . La 
seconda specie adunque del regno 
asiatico offre l ’ idea de lla  m odera­
ta m onarchia. Avvegnaché un co­
dice di leggi in alterab ili sia la nor­
ma del governo. Anziché il pro­
fondo politico soggiunge che in tal 
governo la  guardia del principe 
debba esser tutta nazionale , e non 
già estera ,  e che sia bastante a 
reprim ere i privati delinquenti , 
poca per opprim ere il popolo ( 2 ) :  
q u an ta , ei d ic e , sia sufficiente a 
conservare le leggi.
Ecco la  più ne lla  idea d i una 
costituzione m onarchica. Percioc­
ché un solo i l  tu lio  governa; ma 
le  funzioni della sovranità , i d i­
ritti de’ cittad in i sono fissati dalie  
leggi j e sono a l coverto d ’ ogni 
violenza in  sì fatto governo. Ed 
ecco ancora eh’ ei non è vero che 
arb itrari furono tu lli g li asiatici 
governi. Perciocché la  forza ar­
m ata non può servire per a ltera­
re la  costituzione, secondo 1’ opi­
nion volgare che seguì 1’ autore
( 1 )  C ap . 1 6 ,  lib . 3 .
(2 )  L i b .  3 ,  c . 1 4  e  l 5 della P o lii
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dello S p irito  d e l l e  le g g i .  Colesti 
governi d ivennero, col progresso 
• lei tem po, arb itra r i, secondo l ’ u- 
niversal corso «li lu t t i , ma ben 
non furono dal principio tali.
Ma il Montesquieu non ravvisa 
monarchia , dove un ordine di no­
b iltà , dove 1' intermedie potenze 
ile ’ nobili non reprimano gli estre­
mi del dispotismo e de lla  libertà 
popolare. Cosi fatto sistema de!ln 
m onarchia ei sviluppò dal germe 
thè da l M acchiavelli lo lse , il qua­
le dice : C olu i c h e  d o v e  è  a s sa i  ; 
c q u a l i t à , v u o l  f a r e  u n  r e g n o  o  j 
u n  p r in c ip a t o ,  n on  lo  p o tr à  m a i  | 
Jat'C ,  s e  n on  tra e  d i q u e lla  equa - 
lità  m o l t i  d 'a n im o  am b iz ioso  e d  
in q u ie t i ,  e  q u e l l i  f a  g en t i lu o m in i  ! 
in  f a t t o ,  e  n on  in  n om e , d on a ti-  ( 
d o  lo r o  c a s t e l la  e  p o s s e s s i o n i , e   ^
d a n d o  lo r o  fa v o r e  d i  so s ta n z e e  
,lt u om in i , a c c i o c c h é  ,  p o s to  in  : 
m ezzo d i  l o r o ,  m ed ia n te  q u e l l i  
m a n ten ga  la  su a  p o ten z a , e d  e s -  I 
s i ,  m ed ia n te  q u e l l o ,  la  lo r o  am -  i 
l i z i o n e ,  e  g l i  a l t r i  s ien o  c o s t r e t ­
t i  a so p p o r ta r e  q u e l  g i o g o  c h e  la  
f o r z a  e  n on  a lt r o  m a i p u ò  f a r  , 
s o p p o r ta r  lo r o .  E d  e s s en d o  p e r  
qu es ta  v ia  p r o p o rz io n e  d a  c h i  
s fo rz a  a  c h i  è  s fo r z a to ,  s ta n n o  
g l i  u om in i c ia s cu n  n e l l ’ o r d in e  
lo r o  ( i) .
Ma il secretano fiorentino qui 
parla della m onarchia feudale. 
Perciocché questa solo a* suoi tem­
pi fio riva , e questa conoscevasi 
a llo ra . P arla  di un governo vio­
len to , e non legittim o e volonta­
r io , come si conosce dalle  m ede­
sime parole che adopera; lad d o ­
ve il Montesquieu tratta de lla  le ­
gittim a e legale m onarchia. JÌè le
( !)  Lih. i ,  e. 55 de’ Discorsi.
costui ragioni lan peso veruno. 
Coleste potenze intermedie non 
giovano n m oderare 1’ arbitrario 
potere, quando questo sul popolo
voglia g rav ita re : i p iccioli e su­
baltern i despoti, potenti ad op­
prim ere la plebe , sono inefficaci 
a resistere al potere arb itrario . 
Perciocché non hanno per legge 
funzione alcuna come corpo . nè 
immediato interesse per lo bene 
del popolo.
Per 1’ opposto, quando voglia 
il sovrano procurare il vantaggio 
del popolo, che nel tempo stesso 
è il suo vantaggio vero , queste 
, interm edie potenze del Monte- 
{ squieu oppongono un validissim o 
ostacolo , mettendo avanti 1« loro 
oppressive prerogative, che le leg­
gi favoriscono. In àomma le  brac­
cia d i cosi fatta aristocrazia for­
mano le  catene del popolo , e sca­
vano sovente la  tomba a l despota 
medesimo.
Ma distrutte queste potenze, na­
sce la perfetta uguaglianza , che 
o il dispotico governo o il popo­
lare fa nascere. Q uando ben a n ­
che concedasi che 1’ uguaglianza 
meni con sè l ’ uno di questi go- 
l verni , non però accordar si può 
che siavi perfetta uguaglianza , do- 
j ve coleste in term edie potenze non 
sieno riconosciute. La necessaria 
d isuguaglianza delle fortune e d e­
gli ono ii d istinguerà sempre a l­
cune fam iglie , che più luminose 
de ll' a ltre  saranno, senza che aves­
sero sul popolo im pero d i sorte 
alcuna.
Ne’ regni asiatici adunque A ri­
stotile con verità riconobbe la  mo­
derata m onarchica costituzione. 
Un perm anente codice di leggi e 
le forze esecutive ben disposte ne
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formavano la  natura , e la costi­
tuzione , e non già gli accidenti , 
cioè la  virtù o i vizi de’ prìncipi. 
E per avventura opinò il greco 
hlosofo d ie  la monarchia più per­
fetta si fosse la  spartana. Ma su 
d i ciò non palesò forse i suoi l i ­
beri sentim enti, per non offen­
dere 1 ambizioso alunno, tan l’ami- 
co d e ll’ arb itrario  potere, in  Spar­
la  il potere esecutivo era  nelle 
m ani del re , e '1 potere leg islati­
vo nel popolo intero. Il senato , 
composto d i ventotto senatori a 
M ia, ma non meno di sessant’ an­
ni , a lla  cui testa erano i re , le ­
gava il potere legislativo ed ese­
cutivo prim a che lo stabilim ento 
degli Efori avesse a lterata e tutta 
sconvolta la  costituzione. Percioc­
ché p rep arava , secondo la fun­
zione di tutti i s en a ti, il m ateria­
le d e lla  legislazione , e per ta l par­
te i l  re molto nelle leggi in flu iva: 
div ideva il potere esecutivo col 
i e .  e in  cerio modo term inava le 
differenze de’ due poteri , metten­
do ostacolo a l l ’ esecutivo se facea 
d ’ uopo, e regolando le legislative 
assemblee.
Anziché in così fallo  regno, che 
Aristotile chiam a un ereditario  ge­
n era la to , trovansi anche i rappre­
sentanti del popolo , che Monte­
squieu credè d e ll' intutto ignoti 
ag li an tich i, e nati solo nel seno 
de’ governi feudali. Perciocché nel­
le  generali assemblee nazionali in­
tervenivano i deputati ben anche 
delle  città de lla  Laconia , che era­
no soggette a l regno stesso d i Spar­
la  ( l ) .  Ecco un regno sur un corpo 
di rappresentanti form ato, i qua­
li rappresentanti ben erano difle-
( l )  Senofonte, Istoria ¡re c a . lib . 6 .
renti da quelli delle ciltà confe­
derate ed ind ipendenti, come gli 
Am fìzioui, rappresentando le c it­
tà comprese nel regno stesso.
Ci siam  molto per avventura 
fermati a considerare l ’ idea che 
ebbero de lla  m onarchia gli an li-  
chi. Così fatta discussione forse 
in altro luogo sarebbe stata più 
propria. Ma avendo dovuto favel­
la re  d e ll’ eroica m onarchia, il na­
turai corso de ll’ idee ci ha traspor­
tati , nè abbiam o potuto dividere 
il sistem a del greco Politico , che 
si è dovuto esporre intorno ai pri­
mi governi de’ Greci.
C a p i t o l o  XII
D ella  f o r m a  d e l la  r om an a  r e ­
p u b b lica  n e l  s e c o n d o  p e r i o d o
d e l la  b a rb a rie .
Non differente aff ilio  da l re ­
gno eroico fu il governo de’ p ri­
mi Romani. 11 re ad un senato 
p resedeva, e con senatori pren­
deva le de lib eraz ion i, le  quali n e l­
la g rand ’ assem blea del popolo r i­
cevevano la  sanzione di legge (i).
( I )  P arlan d o  L iv io  d e ll’  eleiio ne ebe 
do rea  (a n i  del re per la morte di R o ­
m olo, adopra si fatta espressione: Som m a  
p o ta ta le  p opu lo p ern ia t i.  E  soggiunge : D e- 
c r e r en tn t en im  (Senalores) u t cum  p opulu s 
ju s t is s e t ,  id  si c  ratum  o se/ , si p o tre i au cto res  
f i e r e n t ,  lib . i , c . v i i . Q u indi in  convo­
cata la concione, e venne eletto re N om a. 
E  P  istesso autore d e ll’  elexione di T u lio  
0 > til lo  d ic e : reg em  p opu lu s ju s u t ,  p o trà  
au cto res  / o d i .  I sen atori, com e si è detto 
a l t r o v e ,  f i eb a n t a u cto res .  P erch é In d e  le 
cose prim a eran proposte nel cenato, indi 
a l la  concionr recate. A uctor i  l ’ invento­
re , i l proponitore, i l principio e J  origine 
della cosa.
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Il potere de’ prim i re di Roma era 
lim itato cosi come quello di lu t­
ti i regnanti de’ tempi eroici. La 
sovrana dello Stato era la con­
clone . che coinponevasi da quei 
capi delle tribù e delle curie , i 
quali erano delti d e cu r io n e s  c  t r i­
b u n i ,, c lie , u n it i, volavano per le 
loro curie e tr ib ù , come ne’ par­
lam enti nostri i b a io n i rappresen­
tavano le loro terre e città. E que­
sti furono i q u i r i t i ,  cioè g li a r ­
mati di a s ta : avvegnaché, come 
gli a ltri popoli b a rb ar i, n ella  con- 
cioue, ne’ comizi radunavansi quei 
capi co ll’ asta a lla  m ano , la  qua­
le  porlavan per simbolo del loro 
im pero , uou che per la  propria 
difesa ( i) .
La plebe era tanto serva in 
Roma , quanto presso i G erm an i, 
i G alli , i Greci. E lla non aveva 
parte nella  conclone. Questo a r ­
t i)  E  tal antico  costume V ir g il io  di­
pinse n e g li  eroici compagni d* En ea.
D uctores T eucrùm  primi, e t  d i  Ut la  ju cerd u s
Consilium  summ ii r egn i d e  rebus ha i*bon i.
S tan i fo n a s  a d n is i  h a s t is , 11 sa l ta  tcnentes.
D a  più luoghi di O m ero si ra v v isa  il 
cosi urne medesim o de’  G re c i. E  fu questo 
u d  generale c o s tu m e  da tutte le  barbare 
genti adopralo nelle generali assem blee. 
P erch è i b a rb a ri, temendo ognora le sor­
prese dei n e m ic i, stanno sempre ia  su 
l ’ arm i ,  nè confidano la loro sicurezza per­
so n a le , anche tra ’ c itta d in i,  a lla  legge, ma 
al lo ro  braccio soltanto. T a c ito  d e ' G e r ­
mani : U t tu rb a i p la c u i l ,  co ru idun t anna li. 
Tum a d  n e g o t ia ,  n e i m inu i ia ep t a d  c o n ­
f i d a  p ro ccdu n t arm ati. L i n o ,  lib . 2 1 ,  
de’ G a l li  d ic e : In  hi;  n o e a ,  terribiliu ju e  
sp ecies m a  e s t ,  q uod  a rm a ti (ita  m ot p en ­
tii)  in  c o n d l iu m  i-enerunt. O v id io  ci atte­
sta P  istesso de’  S arm ati ;  degli Um brici 
Stobeo.
gnmento fu dal nostro gran Vico 
am piam ente (radalo. Egli sv ilup ­
pò l ’ intero sistema del governi* 
romano , e , dispiegando il corso 
della storia d i quel popolo , ha 
dimostrato che per gran tempo in 
Roma la  plebe fu d e ll 'in tu ito  ser­
va , e poi per varii grad i c dopo 
molto correr d i tempo a lla  lib e r­
tà p ervenne, c tardi assai acqu i­
stò il d iritto  a lla  m agistratura. 
Prim a ottenne di esser allVuncata, 
poi consegui il b o n i la r io  dom i­
n io , cioè l ’ utile e d ipcndenle dal 
diretto che i  nobili possedevano . 
qu ind i fece acquisto del perfetto 
e compiuto dom in io , dello  q u irt- 
t a r io , perchè fu pria de’ soli q u i­
r i t i ,  ossia de’ patriz i e nubili ro ­
m an i; e finalm ente ebbe voto ne l­
l ’ assem blea , e partecipe divenne 
de lla  Repubblica , che da rigida 
aristocrazia in  popolare a lla  fin 
si cangiò ( 1 ). Come nel p ilucip io
( l )  Populus de’  L a lin i  v a lse  da prin­
c ipio  quanto laos d e * G r e c i ,  che significò 
una tr ib ù ,  una popolazione, come ab b ia­
m o a ltro v e  m ostralo . Quindecim liberi ho- 
mines populus est. A puleius in  A p o l. E  
C esare d ice , nel lib . 6  de bello G a l i . ,  u 
quis aut prii'atus, aut populus co mm decreto 
non steUt. O v e  din oia populus popolationr 
Ir ib ù . E  per av v en tu ra  populus trasse il 
nome da populus, pioppo. Perocché questa 
popolazione radunavasi sotto di un pioppo 
quando di comune interesse tr a lla v a s i, se­
co adochè in alcune (erre del R rg n o  ancor 
oggidì si «sa, quando parlam entasi. E  lai 
costum e di radunare sa lto  degli alberi il 
popolo è  beo a n tic o , e secondo la sem­
plicità delle prime genti. A teneo , lib . 1 2 ,  
p . 53 9 ,  scrive  che so tlo  di uo platano i 
prim i re della P ersia  dLivan udienza a ’  l i ­
tiganti , e decidevano le liti.
M a se  p><pulus i a  principio dinotò una 
sp eciale popolazione e tribù , nel progresso 
si prese la i voce per la radunanza di lu»u
l i *
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la  plebe poteva avere ¡1 d iri (Io d i f 
suffragio ne’ com izi, non avendo ' 
proprietà nè rea le nè personale ? 1 
T a le  fu il corso che fece la ro- ! 
n iana repubb lica , come quel va­
lentuomo dim ostrò , non d issim i­
le  da quelle d e ll’ a ltre  barbare 
nazioni ( i) . Egli è però vero che 
un’ intempestiva tirann ide turbò 
per poco il corso regolare di quel­
la  c ittà . I re presero in  Roma sin 
d a ll’ albóre d e ' suoi giorni van- 
taggio grandissim o sugli a ltri pren­
ci e capi. Il popolo romano era 
piuttosto uu esercito , e la  città 
un campo e un m ilitare a lloggia­
mento. Q uella feroce e m arziale 
gente era sempre in  gu erra , e ,  co­
me il lupo , verace em blem a del 
suo genio nativo , nutrivasì d i san­
gue e distruzione. Or s e , come 
ben anche Aristotile osservò par­
lando degli eroici r e g n i, era nel­
la  guerra m aggiore il poter del re 
presso tutte le  barbare n az io n i, 
m eravig lia non è se il capitan del- 
l ’ a im i, il duce de lla  guerra , il re 
avesse usurpato una straordinaria 
potenza in  Roma. Il potere ese­
cutivo sempre ne’ tempi d i guer­
ra , come il m are nelle  tempeste
le tribù che componevano la cillà. Ma ven­
nero rappresentale qnesle tribù da’ capi , 
detti tribuni, nome che restò per dinotare 
militari magistrati, come tribuni militum. 
Ma prima significò anche i civili, cioè i 
giudici, onde tribunal si disse il luogo 
ove amminislravasi giustizia. I Ialini scrii- 
tori che vennero in tempo che ogni orma 
dell’ antico stato erasi perduta, ed erasi 
colle sue cose cambiato il valor delle pa­
role, ricevendo la tradizione che il popolo 
ne’ cominciamenti di quella repubblica nel- 
I’ assemblea radunalo disponeva delle pub­
bliche cose, s’ ingannarono credendo che 
la plebe ben anche quivi rotasse.
( l )  N e l lib  2  della S cienza  n uo ra
I diffondesi su lla te r r a , guadagna 
I sul poter leg islativo . Ma i re di 
Roma , sforniti di straniera m ili- 
i z ia , invano tentarono ritenere col­
la forza quel potere che avean 
acquistato co ll’ autorità . Vennero 
d iscacciali da q ue lla  repubblica , 
ed e lla  ben to»to rientrò nel suo 
ordinario cammino.
Il popolo dunque che raduna- 
vasi in  Roma in quest’ età n e ll’ as­
sem blea , era quella popolazione 
o truppa de’ se rv i, clienti e com­
pagni guidata da l suo capo , e il 
voto suo era  quello del suo s i­
gnore , che dovea sostenere e d i­
fendere , ubbidire e seguir nella 
guerra ,  da cui non formava per­
sona diversa secondo le cose già 
dimostrate.
C a p i t o l o  x i i i
D e’ g iu d iz i  d e l  s e c o n d o  p e r i o d o  
d e l la  b a rb a r ie  d i  R om a.
L e due ispezioni della pubblica 
assem blea erano in Roma , in que­
sta second’ epoca della barbarie , 
la guerra esterna e la persecuzione 
de’ ribe lli cittad in i. Ma le cose p ri­
v a te , la  personal d ifesa , la  parli- 
colar vendetta veniva per anco ai 
p riva li afGdata. L ’ impero dome­
stico conservava il suo vigore. I 
feroci padri d i fam iglia non cede­
vano ancora la  loro sovrana e re­
gia autorità , se non per quella  par­
te che rim irava la pubblica d ifesa , 
onde veniva composto l ’unico so­
ciale legam e. .Ma rim aneva in tatta 
ed illesa  la  loro sovranità riguar­
do alle  loro fam ig lie , e a lla  p r i­
vata difesa ed offesa. V iveano an ­
cora nello stalo  d i privata guerra. 
II ferro decideva delle loro conte-
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s e , e col privalo braccio prendean 
vendetta delle private offese.
N inn 'a ltra  nazione ci ha con­
servato monumenti più chiari dello 
stalo della privata e civile guerra, 
del popolo romano. Il processo 
romano è la storia del duello , per 
mezzo di cui term inavano que’bar- 
hari abitatori d e ll’A ventino le loro 
contese. T u ll i g li a lti e le forino­
le d i tal processo altro non sono 
che i legittim i alti di pace sostituiti 
a que 'prim i vio len li modi. Q uan­
do la concione, ossia ih governo , 
cominciò a m ischiarsi nelle priva­
te contese, a poco a poco il duello 
a b o lì, e cangiò il modo di con­
trastare , rilasciando in tutto l ’ap­
parenza m edesim a, le  formole e 
g li a lt i stessi: la guerra arm ata in 
legale com battimento fu tram uta­
ta. Secondo che 'a ltrove si è d e l­
lo , i r iti e le formole sono la  sto­
r ia  d e ll’ antichissim a età delle na­
zioni ( c ) .C iò  che l ’acutissim o V i­
co , al proposito d i alcune formole 
d e ll 'an tico  processo rom ano , os­
servò.
Ma il processo c iv ile  ci conser­
vò le formole n e ll'an tic a  b arb a ­
r ie ,  e non già il crim inale . 11 c i­
vile nacque ne’ tempi a lla  barba­
rie p iù  vicini. P iù  tard i ebbe l ’o­
rigine il giudizio crim inale. I b a r­
bari soggettarono prim a i loro ave­
r i a ll’arbitrio a ltru i,ch e  le  proprie 
persone. L ’ u ltim a cui si rinunziò 
da costoro, fu la  vendetta perso­
nale . Meno si sacrifica della natu­
rale indipendenza rimettendo n e l­
le m ani di un terzo i d ir itti della 
prop rietà , che que lli de lla  perso­
na. Q uindi i  pubblici g iudizi es­
sendo surti nel tempo de lla  coltu­
ra , non serban gran vestigi dello 
stalo prim iero.
C a p i t o l o  X I V
D el g o v e r n o  f e u d a l e  d i  tu lle  l e  
b a rb a re  n az ion i.
In tal periodo de lla  società eb ­
bero la medesima forma di gover­
no le baib are nazioni tutte. Presso 
de’ G ermani i prìncip i , ossiano 
capi delle tribù , g iudicavano nella 
pace , conducevauo i loro vichi e 
borghi a lla  guerra. Ma come nella 
guerra , così eziandio ne’ giudizi 
venivano i prìncip i assistiti dai 
com pagni, che tenrano il fecondo 
luogo appo loro ( 1 ). Presso i G alli 
I i prenci medesimi de’vichi, giudici 
e cap itan i, term inavano le contro­
versie de’ lo ro , e gli regolavano 
nel campo (a). Da cotesti duci e 
prenci componcvasi la grand ’ as­
sem blea naz iona le , che determ i­
nava la  guerra e la  p ace , e stab i­
liva delle pubbliche cose tu lle  (3), 
La plebe ne veniva interam ente 
esclusa (4).
( l )  C ostoro esser solcano al numero di 
cento. E lip tn tu r  in  iisdem  co n c i li i s  e t  p r in ­
c i p e ,  g it i ju ra  p er  p a g o s  n cou/u e reddunt 
C entin i u n g a t i  t j  p lebe  < orn ila  (consi/ium  
u m u l e t  a u cto rita s) adsunt.  T ac itu s , de mo­
rii». G c r * .  N elle  G erm aniche leggi riir . 
vasi fa lla  m enatone di cosi fatti giadis.ii 
delti cen len a  e sen tg en ek t.  F o rse  che presso 
dei R om an i i centum virali giudici i me 
desim i si furono che i germ anici da cento 
compagni e da un prence esercitati nella 
propria contrada.
(a) In  p a c e  n u ltu s  eU com unis m a g i­
s t r a t i , s ed  principes rtg ion um  aJqut p a- 
g jr u m  in ter suos ju s d icu n t, contro* en iasqu e 
mi’iuunt. C a e s . ,  l ib .  6 ,  d e  b e l l .  G a l i .
(3) D e repubb lica  n isi p e r  co n c io n a n  lo -  
qui non  c o n c e  d itur  C a es., loc. cit.
(\ ) y a m  p leb i p en e s e n o  rum hab efw  
l o c o ,  qua e p er  \e n ih il n u d e !, n u l i '  a d  la ­
bel u r c o n u h o  C a es., loc. c it.
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Un senato tra le  settentrionali 
nazioni anche preparava le male* 
rie  per 1* assemblea generale. D ei 
in in o r i a f fa r i  d e lib e ra n o  i  / tren d , 
d e i  m a g g io r i  t u l l i  t dice il tante 
volte citato Tacito.
Senza chiam arle qui a rassegna, 
tu lle  le barbare nazioni ne ll’epoca 
sociale di cui p arliam o , vissero 
sotto un governo aristocratico feu­
d a le , in  cui i capi esercitavano il 
g iudiziario  e m ilitare potere sulle 
loro clientele e su i vichi da quelle 
com poste; e ,  radunati in siem e , 
componevano la  generale assem ­
b lea de lla  n az ione, non a ltrim enti 
che ne’ mezzi (empi i b a ro n i, m ar­
chesi e duci am m in istravano giu­
stiz ia ne’ feu d i, e ne’ parlam enti 
e diete rappresentavano la nazio­
ne ; d ) .
C a p it o l o  X V
D el d ir i t t o  d e l la  p r o p r ie tà .
Abbiamo di già posto sotlo g li 
occhi del lettore un q u ad ro , co- 
mechè sbozzato appena, del gover­
no del primo e secondo periodo 
della  soc ietà ; de lla  tutela e difesa 
de’personali d ir itti a l proprio brac­
cio d i ciascuno a ffid a la ; d e ll’ in ­
dipendenza ch e , non ancor dom a, 
colla spada a lla  mano soslenevasi 
in p iedi ; quindi della  privala guer­
ra c iv ile , effetto d e ll’ indipendenza 
suddetta ; della religione d i cote­
sti prim i barbari c ittad in i , presso 
de’ quali la spada e la  tiara sono 
i due grandi oggelli che meritano 
venerazione ed esigono rispetto , 
che occupano gli sp in ti di ciascu­
no,decidono le controversie tulle e 
dettano le le g g i, formano il codice 
della  pubblica e privala ragione.
Ma i personali d ir it t i , che sono 
i prim igen i! ed intrinseci deli'uo - 
r..o , in modo a ’ secondari del do­
m inio e della proprietà vengono 
connessi e le g i t i , che gli uni non 
possono sen/a gli a ll ri gran tem ­
po reggersi e sussistere. 1 d ir it­
ti dom inicali possono considerarsi 
come 1’ effetto de’ personali, e in ­
siem e come la base e ’1 sostegno di 
que lli. Se l ’ uom non avesse diritto 
a nutrirsi de’ prodotti della m a­
dre com une, la  sua v ila  , la  l i ­
b ertà , l ’ uso delle sue facoltà fìsi­
che e m orali verrebbe tosto meno. 
Nel seno del nu lla  ritornerebbe 
ben presto cotesto nobile anim ale 
con le  sue (ante facoltà ed ampi 
d iritti.
La proprietà il corso medesimo 
compì che fecero gli uom ini nello 
sviluppo loro. Q uando furono ai 
bruti s im ili, ed altre leggi non co­
nobbero che le  tisiche e i dettam i 
del senso e d e ll’ istinto , a llro  non 
ebbero di proprio che ciò che oc­
cupavano sul momento da’ natu­
ra li prodotti. Q uando incominciò 
poi l'uom o a formarsi una c a sa , 
o nella  caverna o in  una capanna 
in tessuta d ’ a lb e r i , siccome si è 
detto ; quando già si procacciò una 
d o n n a , e seco altresì a  convivi re 
l ’indusse nella  sua lana  q u a n d ’eb­
be di le i prole ,  g ià  divenne pro­
p rie tario , ed acquistò il primo do­
m inio , che fu questo appunto della 
c a s a , de lla  m oglie , de’ f ig li , co­
me si è fatto vedere nel secondo 
Saggio.
In quella  selvaggia c a sa , che fu 
un recin to , un as ilo , una fortezza, 
veniva rinchiusa la  p red a , la  cac­
cia , e lutto ciò che un coraggioso 
padre ed un robusto predatore ia ­
cea suo co ll’occupazione corporale.
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Dintorno a lla  casa si lasciò ben 
anche un campo che la circonda­
va , il quale di poi fu nella  secon­
da barbarie da noi Ita lian i detto 
c o r t e , e terra s a li ca  da ’ Germa­
ni : e li’ era come una trinciera di 
siepe e di m aceria fortificata , se- 
rondochè eziandio nel citato luo- 
•ro si è  detto. E questa fu la  p ri­
ma terra occupata c posseduta dai 
selvaggi p a d r i, e un tal possesso 
coll*arm i a lla  mano veniva difeso; 
poiché non regnava allora che la 
sola legge de lla  forza.
Crebbe il numero d i cotesti sel­
v agg i.] prodotti n atu ra li, la  caccia, 
la pesca , le prime lor a r t i , non 
bastavano a l nutrimento loro. Il 
bisogno sparse nelle lor menti il 
primo raggio d e ll'in du stria . Con­
servarono essi quegli an im ali che 
prim a uccidevano. Divennero pa­
stori : co ll’ arm i a lla  mano si d i­
visero i p asch i, e furono costretti, 
per ritrovare nuovi campi atti a l 
nutrim ento del gregge , cangiar ta­
lora luogo. Il possesso de’ paschi 
era momentaneo e non già stabi­
le . Quanto vi Gotiva l ’ erba e il 
prato, il selvaggio pastore vi si tra t­
teneva, e indi abbandonava i pa­
sciuti campi.
Ma non potendo vagar g li uo­
m ini troppo lungi dalle  case , e 
sovra tutto dopo lo  stabilim ento 
delle città , nè tutti i barbari aven­
do l ’ antisociale genio de’ T artari 
e degli Arabi e rran ti, nè potendo 
perciò ritrovar sempre nuovi pa­
schi , d i quegli occupati una volta 
si vollero assicurare i l  dominio : 
li cinsero d i s iep e , e co ll’ arm i a l­
la mano li difendevano d a ll ’ in va­
sioni a ltru i. E da credere che il 
campo dintorno a lla  propria casa 
avessero d ilatato p r im a te  quindi
i più remoti campi occupati c d i­
fesi colla truppa della fam iglia e 
de lla  clientela.
La m oltiplicazione degli uomi­
n i, sì per lo continuo m iglioram en­
to della razza u m an a , che più fe ­
conda rendevasi di giorno in g ior­
no , come pcrchè nella  città d i­
venne la  vita p iù  sicura d e ll’ an ­
tica selvaggia , iacea  sì , che non 
poteano g li uom ini colla pastori­
zia e colla preda sostenersi. Q uin­
di il bisogno , che fu per 1* uomo 
una propizia d iv in it à , d i tutti i 
vantaggi de lla  vita produlti ic e , ec­
citò la  nuova e m aravigliosa indu­
stria d i coltivare le natura li ed 
agresti b iad e , donde poi fecesi il 
primo frumento ; e così i campi , 
a ’ paschi soltanto pria destinati , 
furono colti e sem inali d i biade. 
E questa fu l ’ età degli E rco li, di 
Cerere e di B acco , cioè degli uo­
m ini forti e industriosi che doma­
rono la  terra , la  ripurgarono di 
feroci m ostri, d i orrid i bosch i, di 
pestiferi la g h i, ed a coltura la po­
sero ( i) .
Il Vico, e poi llousseau , rappor­
tò l ’ invenzione d e ll’ agricoltura 
allo  stato fam igliare degli uom i­
ni. Ma ben travidero in  ciò quei 
grandi uom ini. La storia eroica 
non ci presenta i padri d i fam i­
g lia  fuori de lla  città agricoltori , 
ma soltanto pastori e cacciatori. 
Essi non erano m oltiplicati a se­
gno che non potessero vivere. .Nè 
1' uomo esce m ai da uno stato e 
passa n e ll’ a ltro , se non venga a
( l )  Cotesti E rc o li e  B acch i e  le C ereri 
sodo i gen erici caratteri degli nomini pieni 
d 'in g e g n o  e di c o r a g g io , inven tori del-
I* a r t i , del v iv e re  m ig lio re , e benefattori 
d e ll’  umanità.
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ciò stimolato da pungentissimo b i­
sogno ( i) .
Come l ’ agricoltura rendea piò 
certa la sussistenza de’ nuovi c it­
tadin i , così piò tenacemente si oc­
cuparono e si difesero i c am p i, e 
i dom inii piò stabili divennero ; 
ina la  loro stab ilità  nasceva sol­
tanto da lla  forza e d a ll’ a rm i, che 
ne garantivano il possesso.
C \ P I T O L O  XVI
] f e ‘ co s tu m i, d e l  g e n i o  d i  q u es ta  
e tà  e  d e l l a  t ra sm igra z io n e  d e l ­
l e  c o l o n i e  d e '  ba rba ri.
In cotesto sanguinoso periodo 
de lla  società le  iuvasioni e le pre­
de formavano i fasti delle barba­
re fam iglie. N ell’ O dissea (2) t i f,i 
menzione d i un ta l Melampode 
nelle cu i possessioni si mise a 
forza N eleo , e per un anno in te­
ro le  tenne a dispetto del proprio 
padrone. .Ma quanti esempi non 
ne olire 1' antichissim a storia di 
ogni n a iio n e?  Le intere popola­
zioni de’ barbari d iscacciavansi a 
vicenda. Q uindi quelle  tanto fa­
mose trasm igrazioni degli E raclidi 
nella G recia , e quel torrente delle 
colonie greche che l ’ Asia Minore 
e l ’ Ita lia  saccheggiarono p r im a , 
e popolarono di p o i, d iscaccian­
done gli antichi abitatori.
M a , non meno de ll’ invasion i, 
le rap ine erano sopra d ’ ogni a l­
tra cosa del feroce genio d i que­
sto periodo de lla  sorgente socie­
tà. I Cachi , rapitori de’ buovi 
degli Ercoli , vedevansi da per
( 1 )  V fg g asi la prim a parie d e ll’ intro­
duzione.
(2) OJiss., xv, v. i3o.
tutto. Omero è fecondo d ’ esempi 
delle prede degli eroi. Q uel Me­
lam pode medesimo di cui si è più 
volte p a r la lo , quando da lla  casa 
d i F ilaco  fu gg ì, n ella  quale era 
stato tra’ cepp i, sen portò via i 
buoi ed una fanciu lla . A grande 
onore innalzava**! que ll’ eroe che 
ne ll’ albero glorioso d i sua fam i­
glia  potea , come U lisse , contare 
un Antiloco, famoso ladro , un T e­
seo, chiaro rapitore. Le rapine for­
mavano i trionfi degli Dei , non 
men che degli uomini. I divoli la ­
dri avanti l ’ ara  d i M ercurio , lo ­
ro capo e protettore, porgevano 
cald i p reg h i, onde potessero ar­
ricchire d elle  rapine le loro ca se , 
e i tempii del N um e, e i  m in i­
stri del tempio. In ciascuna età 
l ’ uomo feroce ed empio ha chia­
mato il cielo a parte de’ suoi de­
l i t t i ,  de’ furti e delle rap in e ; col­
lo  scodo protettore de lla  religione 
si è contro gli uomini ricoverto : 
e i m inistri del tem pio, a nome 
degli D e i, hanno accettato le ra ­
pine e le spoglie de’ m ise r i, e col 
venerato suggello d e ll’ autorità d i­
vina hanno le  sceleraggin i e le 
violenze avvalorate.
Q uando sia tolta d i mezzo la 
differenza de’ nomi e d e ' tem p i, 
la storia eroica antica diverrà quel­
la d e lla  mezza età. Che im porta 
che in luogo d i un Achille legga­
si nella storia un duca di Bene- 
vento Zotone , quando i caratteri 
e l ’ azioni sono r is te s s e ?  che in 
vece d i un assassino degli eroici 
tempi sia sostituito il nome di un 
fiero N orm anno, il quale si crede 
d iv ider col c ie lo , dividendo coi 
suoi m in istri, le pingui rapine e le 
spoglie d e ll’ a ltru i re g D O ? La sto- 
I ria a l l ’ occhio del filosofo unifor-
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me div iene. E lla non varia che 
per l ' esterna veste, per lo cangia­
mento de’ nomi e de’ tempi.
Ma noi siam parchi a recar in 
mezzo esempi dalla  seconda bar­
barie to lt i, e col peso loro ag­
giunger forza a’ nostri ragiona­
m enti: e ciò perchè cosi fa lli rac­
conti sono più noli degli an tich i; 
e ciascuno, leggendo questi Sagg i, 
se li può richiam are a lla  memo­
ria . Come eziand io , perchè l ’ an ­
tica storia offende meno, non aven­
do g li uomini presenti alcuno in ­
teresse ne’ fa lli di Achille e di 
C a lcan te , nel collegio de’ Druidi 
e degli Aruspici.
Le rapine e per m are e per 
terra non si estinsero che tardi 
nella G recia. L ’età di M inos, cioè 
quella che precedè a lla  guerra di 
T ro ia , fiori per un co lai m estie­
re. Questo gran re il prim iero si 
fu che s ’ avvisasse a ripurgare dai 
corsari il m are. L ’ età seguen te , 
che abbraccia la  guerra di T ro ia , 
non fu meno feconda d i cotesti 
lodali lad ro n i, secondochè nel se­
condo Saggio si è discorso. Le 
prede non ebbero fine che colla 
coltura in tera de lla  G recia, la  qua- | 
le  poco prim a d i T ucid ide ebbe 
cominciamento. L ’oggetto de’ viag­
gi m arittim i altro non era  che 
quello di predare ( i) . Le tante co- | 
Ionie che dopo la  guerra di 1 roia i 
si gittarono sulle coste d e ll’ Asia , 
Minore , d e ll’ I t a l ia ,  de lla  G allia  j 
e d e ll’ Africa , non furono mosse 
altronde che da l desiderio della
( 1 ) Ilioneo, nel lib. 2 .Eneid.,ditc a Di- 
done.
P roh ib t in fa rd o*  a  n a . i tu s  ig n e i .
N on nm  au t fe r r o  I jrb iios p op u la re  p en a ta  
Venhmus ,  a u t ra p i a i  a d  ti torà  t t r i e n  p raedas.
pred a , che in  sì fertili e bei pae­
si potevano soddisfare appieno. 1 
Greci . che a Cuina , Ischia , Na­
poli , P o m p e i, L o cri, T aran to , 
Messina cd altre nostre antiche 
repubbliche diedero o principio od 
incremento , erano que ’ N orman­
ni che , cacciati d a lla  fame e dal- 
l ’ avid ità della  p red a , con piccio­
li legni sbarcarono su lle coste d e l­
la F ran c ia , d e ll’ Ingh ilterra e del 
nostro regn o , e g li antich i ab ita ­
tori o scacciando o facendo schia­
v i. si resero padroni de’ loro cam ­
pi. I greci eroi condottieri di qu e l­
le gloriose sped iz ion i, i r e s e i , gli 
Ercoli e g li a lt r i , d iversi non era­
no da que’ famosi capi d elle  nor- 
mannichc brigale depredalrici del­
le fertili europee coulradc. La Gre­
cia fu per l 'I t a l ia  c per l'A s ia  
Minore ciò che poi ne’ più vicini 
tempi fu la  Scand inavia  per 1’ Eu­
ropa tutta. L a m edesim a cagiono 
d iede princip io a sì falle  diverse 
invasioni. E lla non fu la  sover­
chia popolazione ,  come opiuò il 
M acchiavellì. I barbari d is lrug- 
gonsi a vicenda. Nè solo li d i­
strugge la  loro stessa vendicatrice 
mano , ma ben anche la  guerra 
che hanno colie fiere e colla n a tu ­
ra, non ancor vinta , nè ridotta a 
servir l ’ uomo. 11 freddo , 1’ aer in ­
sa lu b re , la  fam e , tutto gli sterm i­
na. Popolazione e c iv iltà  vanno 
insieme.
Nemmeno dal commercio ven­
nero an im ati i prim i e i secondi 
b a rb a r i, popolatori de lla  p iù  bel­
la parte d’ Europa. Le specula- 
I zioni del commercio presuppon- 
I gono già una nazione agricola , 
| artig iana e colta. E 1’ epoca delle 
j greche colonie , cioè 1’ età della 
I guerra d i T ro ia , è l ’ epoca de lla
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greca barbarie pari a q ue lla  della  
mezza e ia .
La na tu ra , la  quale è semplice 
cd una, la  n atu ra , che con un ifor­
me e costante legge, col medesimo 
ordine regola le cose tutte d i que­
sto u n iverso , che lo spirito debo­
le e volgare im m agina diversa e 
dissim ile nel reggimento delle sue 
varie produzion i, unisce, conden­
sa , dispande i corpi m orali coi 
m edesimi mezzi e per le stesse 
cagioni che tutli g li a ltr i corpi.
La forza d ’ attrazione intorno 
di un centro comune unisce i v a ­
r i i corpi. L ’ estrema pressione g li 
com prim e, restringendo il loro 
volume. L na forza d ispansiva, co­
sì ag li esseri in terna com eta con- 
ce n lr iv a , g li d issipa per quella 
parte ove 1’ urto e la  resistenza sia 
m inore. Coleste leggi medesime 
reggono i m orali corpi degli uo­
m in i. 1 barbari prim a si conden­
sarono in certi p ae s i, iv i da nuo­
vi p asco li, d a ll'abbondanza de lla  
caccia e da l desìo della preda trat­
ti. Avendo devastate l ’ antiche lor 
s e lv e , ne cercarono delle nuove. 
I popoli più colti , eziandio col- 
l ’a rm i, g li restrinsero in certi pae­
si , ed opposero arg in i a ’ barbarici 
torrenti. Non a ltrim enti che l ’ a r ­
m i romane respinsero poi nel con­
fine del m ondo, nella  Scand ina­
v ia, che forma la presente Svezia , 
N orvegia e D anim arca , quelle  im ­
mense popolazioni de ' b a rb a r i, e 
iv i le  tennero incarcerate insino 
che la  debolezza rom ana minorò 
la  resistenza, e si mosse q u e ll’ im ­
petuoso torrente che ne recò i 
ge lati ab itatori.
Dalle selve d e ll’ antica D ac ia , 
che ora compone la T ransilvan ia 
e la  Valacchia , da lla  Pannonia .
| D alm az ia , T racia  discese nella 
G recia que l gran diluvio d i b ar­
bari, che ind i poi a llagò  le sp iag­
ge d e ll’ Asia M ino re , d e ll’ Italia 
ed altre coste occidentali. Distrut­
te le loro cacce , devastati i loro 
| pasco li, cercarono i più dolci pae­
si e fertili della  G recia. Ma que- 
i sta divenne col tempo troppo an­
gusta e scarsa a tante popolazio­
n i. Le potenze orientali che fiori­
vano in qu e ll’ e tà , dovettero colle 
arm i opporre ostacolo e resistenza 
a ll ' incursioni di costoro. Ma sì 
falle  potenze erano già  nella de­
cadenza. I C a ld e i, g li E g iz i, dei 
quali fioriva l ’ im pero , mentre i 
G rec i, pastori e cacc ia to ri, scor­
revano le  foreste, erano divenuti 
ornai popoli m olli e deboli. I po­
poli occidentali erano anch’ essi 
b a rb a r i, e più de’ Greci. G l'I t a ­
l ia n i,  selvaggi ancora , abitavano 
il dorso degli Appennini. Le bel­
le spiagge e le dolci colline a  piè 
del monte ed in  riva del M edi- 
terraneo o erano deserte , o da 
picciole popolazioni abitate. Q uin­
d i sen corse quel gran torrente , 
ove scarsa difesa e breve resisten­
za r itrovava, e l ’ Asia Minore e 
l ’ occidentali coste tutte inondò. 
Una delle p iù  famose invasioni 
fu la  spedizione degli Argonauti 
in  Colchide. Ma que’ ladron i se 
ne ritornarono in G recia colla 
ricca preda che v e l lo  d ’ o r o  ch ia­
marono i loro poeti: come ap ­
punto nella  mezza età i b a ib ari 
fecero, che nelle province del ro­
mano impero scorsero la  prim a 
volta.
Istrutti g li a ltri barbari greci 
d e lla  felice prim a spedizione, ed 
anim ati d a ll 'e sem p io , si gittarono 
tu lli so li’ Asia M ino re , ed espu­
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gnarono la  capitale di F rig ia , T ro ­
ia . che altre volte ovea «offerto 
• la ’ Greci sim ile saccheggio in una 
spedizione sotto d i Frcole, ed era 
nel più antico tempo s t A t a  anche 
soggiogata d a ’m edesimi G reci, dui 
quali avea fin d ’ allora ricevuto 
una colonia. Da Troia atterrata i 
G reci, pieni «li ricca p reda , fece­
ro nella patria ritorno. Ed «cco 
nella cap itale della F rig ia  il de­
stino di Roma, tante volte saccheg­
giata. da" V andali sotto G enserico, 
e da altri b a rb a r i, non più fero­
ci de’ M irm idoni di A ch ille , clic 
fu 1’ A itila G reco, de’ seguaci dei- 
l ’ Odoacre d ’ Argo Agamennone. 
N ella gran fucina della natura s i  
formano ognora g li esseri m ede­
sim i , e nel gran teatro del mon­
do ai rappresentano sempre i fe­
nomeni stessi.
Ma questi Greci A la r ic i. que­
sti Attila feroci, queste incursioni 
c ru d e li, n e ll’ indorate tavole dei 
Greci poemi co’ d iv in i colori di 
que’ fortunati ingegni dip inte .d i ­
vennero sovrani e ro i, e m agnan i­
me e gloriose gesta. I caratteri 
de’ barbari greci duci, delineati in 
grande , le più generose cagioni 
a ’ loro fatti a ttr ib u ite ,  ci fanno 
in Achille vedere uno che onora 
l'u m an a  n a tu ra , in A itila un mo­
s tro , n ella  guerra d i T roia una 
gloriosa im presa , nel saccheggio 
d i Roma una sceleraggine ed un 
orrore. Così i tem p i, le  circostan­
ze , g l’ interessi e ,  p iù , le penne 
degli scrittori cangiano 1* aspetto 
delle cose.
Le trasm igrazioni dopo la guer­
ra d i T roia divennero più fre­
q uen ti, e i b a rb a r i, seguendo l ’ u ­
sato stile , non più colle prede al 
lo to paese fecero r ito rn o , m a , 
P a g a v o ,  Opere
conosciuto  il v iv e r  m ig lio re  e d a l­
la  fe r tilità  d e l suo lo  a l le t t a t i ,  po- 
s e io  iv i In se ilc  : e  la  te r ra  fu 
p ien a  d i g rech e  c o lo n ie , com e poi 
l ’ E uropa d i G o ti, L o n go b ard i e 
N orm ann i fu p o p o la ta . M a le  gre­
che c o lo n ie , u sc ite  d a  p iù  do lce 
e  fo rtu n a to  c lim a  , cln* p ro d u c i­
g li o rgan i m o lli ,  a rm o n io s i , p ie ­
gh evo li ed  a t t iv i ,  e  p er questo  In 
sp ir ito  ch ia ro  , e lev a to  e g ran d e  , 
d ied e ro  a l l  I ta lia  i Z a le u c i, i C a ­
r o t id i , i Zenoni E lea ten s i , g li 
O c e lli L u c a n i ,  i l 'a rm c n id i , *  
tan ti so v ran i le g is la to r i , filosofi ed 
a rtis t i in s ig n i. I*er l 'o p p o s to  n o i, 
d u r i n ip o ti d e ’ g e la li fig li d e l S e t­
ten tr io n e , n e lle  lin gu e  e  n e lle  ope­
raz io n i tu lle  re sp ir iam o  an co ra  la  
b a rb a r ie  e  la  grossezza d e g li a v i ,  
e d a l b asso , co d ard i e s tu p id i, m i­
r iam o  con in d o len z a  le  g ran d i 
opere  d ’ in g egn o  e  d i m an o  d e i 
n o str i m ag g io r i.
C a p i t o l o  X V I I
C on tin uaz ion e d e ’ co s tu m i d i  q u e ­
s ta  e tà  d e l la  so c ie tà .
I b a rb ar i in  q u e s t’ epoca d e lla  
so c ie tà  e ran o  an co ra  c a cc ia to r i . 
p asto r i e p r e d a to r i , non sap eu d n  
n è  vo len d o  nel fecondo seno  d e l­
la  le r ra  ce rca r  il  n u tr im e n to , anzi 
l ’ab b o n d an za  e la  r icch ezza . A vean  
a  v ile  a c q u is ta r  co l sudore  c iò  eh* 
p o tean o  co n segu ire  col v ersar d e l 
san gu e . P e rc iò , o non  conosceano 
an co r 1‘ a g r ic o ltu r a , o ,  la sc ian d o la  
co lli v are  a ’ s e r v i ,  la  d is p r e iz a ro ­
no i d u c i.
In  sì fatta cond iz io n  d i cose 
q u a li esser d oveano  i costum i d i 
ta l feroce gente ? N on a ltr i che i 
l6
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costumi de’ superstiz io si, crude­
l i , ignoranti e sanguinari (I), ne* 
m ici degli esteri , co’ quali aveva­
no perpetua guerra o per assassi­
narli o per non essere assassinali. 
Coi concittadini m edesim i erano 
poco so c ia li, se non per quanto 
g li univa la  comune difesa e la co­
m une superstizione. P as to r i, cac­
ciatori e guerrieri non avevano al- 
tr ’ oggetto 6e non quello  d ’ eserci­
tare i loro corpi, di pascolare i loro 
arm enti, i l  loro umore era quan­
to fiero , altretanto tetro. So llec i­
tati da pochi bisogni , occupati da 
poche c u re , d ivorati da una in ­
v incib ile  noia , o s ’ abbandonava­
n o , per fuggir l ’ ozio in cui la n ­
g u iv an o , a l sonno , al v in o , a lla  
c rap u la , a ’ giuochi d i sorte (2), o 
s’appigliavano ad un violento eser­
cizio d ’ arm i. Gli stessi divertim en­
ti e giuochi erano violenti e guer­
r ier i. 1 G ermani si gettavano ignu­
d i, per giuoco e scherzo, tra le nude 
spade (3 ). L o tte , co rsi, combatti­
m enti sono le  greche feste da Ome­
ro e dagli a ltri poeti d ip inte. Il cam­
po Marzio era a ’ Romani la  sa la  dei 
festini. G iostre, tornei formavan 
lo spirito d e lla  galanteria  della 
mezza età ; t  in que lle  feste
( 1 )  Ci e t  r a t ,  ut inter rinolentoi,  l ix a e , 
raro comiciis ,  suepius caede et rulneiibus 
t anu'guntur. T a o tu s ,  de mor. G erm .
( 2 )  D iem  n oc'rm q u e con tinuare p o ta n d o , 
n u ll i  probrum . A  le  am , q u o d  m irert, iob rii 
l ’iter ser ia  tx er c en t ,  io n ia  lu cra n d i p erd en ­
d o  tem en ta ie , u t turni om n ia  d i f e i e iu n l ,  
i s t i c ju o  a i  n on su m o  ja c t u  d e  U ba ta le , e t  
o c co rp o re  contendarit. Idem  T a c i t a i ,  de 
mor. G crm .
(3) S u d i  ¡ u r e n t i ,  qu i bus id  lu d icm m  
e s t , in ter g la d io s  s e  a tqu e fra m ea s ja c iu n t  
Idem T a c ila * , ib id .
E  si foravan  spesso la co ra u a  
P e r  gioco io somma qui laccan secondo  
F a n  g li nem ici c a p ita li, eccetto 
C h e polea il re partirg li a suo diletto ( 1 ) .
La vita m oderala, uniforme sem­
pre , sempre occupala , che fa il 
carattere tranquillo  e costante, la 
quale nasce da continue cure e 
d a lla  vicenda di applicazioni serie 
e giocose, questa vita era ignota 
a ’ b a rb a r i, che o venivano da tem­
pestosi venti d i passioni e d 'azioni 
ag ita t i, o ne ll’ inerzia languivano. 
T ale è i a  vita degl’ im petuosi gio­
vani c degl’ incolti agiati uomini 
d i prov incia , che a ' barbari so­
m igliano assai. Q uindi d i costo­
ro Tacito dicea che con m aravi- 
gliosa d iversità d i natura am ava­
no l ' in e rz ia , e de lla  quiete erano 
nem ici. Im pazienti de lla  f a t ic a , 
bram avano un’ impetuosa agitazio­
ne. L a fatica regolare par che gli 
assoggetti, onde a ’ barbari sembra 
servile. V io len ti e liberi non ac- 
comodavansi a niuu travaglio , ma, 
seguendo i l  naturale loro impeto, 
am avano soltanto una vita in d i­
pendente ed eccessivamente a tti­
va , da lla  q u a le , come è il natu­
ra le  corso , nel languore ricadeva­
no (2).
Ma del carattere d i costoro d i­
slesam ente nel Discorso su lla poe­
sia ragioneremo.
( 1 )  A rio sto , c . 1 7 .
(2) L a b o m  a tq u e  o p e ru m  n o n  e a d a n  
p  a t t en t il i .  M ir a  d ir e i  s i ta le  n a tu r a e ,  cu m  u d em  
h o  m i n e i  s i c  a m en i  in e r t ia in ,  e t  o d e r in l  q u ie -  
t em .  T a c ilu s , de m o r. G e rm  D e ’ S a r m a t i  
g li an tich i ci h a n  tr a m a n d a lo  I* b te s so .
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A?//«* a r t i
e  co g n iz io n i  d i  q u es ta  età .
L ’ a r t i , a lle  quali dà vita il b i­
sogno, e che l ’ esperienza e la  r i­
flessione rendono perfette, erano 
troppo poche in questa età, in cui 
1’ uomo veniva da scarsi bisogni 
an im ato , fanciullo an co ra , poca 
sperienza avea delle cose, e la  ra ­
gione vagiva nella cuna. G uerrieri 
e pastori non avean altre ai ti che 
quelle  d i scavai il ferro , fabbricar 
a rm i, d a rd i, archi c spade , e di 
curar g li a rm en ti, tessei e tuguri 
e m acerie , e dalle  pelli e lane de­
gli arm enti provvedersi di vesti. 
L ’ arte più perfetta erasi quella  ili 
scavar m etalli e di costruire 1 ar- 
m adure. M araviglioso è il talento 
che in  sì fatte cose dim ostrano i 
b arbari tutti del Nuovo Mondo. 
L 'in gegno  in poche cose ristretto , 
la  vivezza de’ sensi, l ’e lasticità stra­
bocchevole delle fibre fa ad essi 
oprar negli angusti confini della 
loro applicazione in credib ili cose. 
E tanto in quelle la  loro ab ilità  
ne supera , quanto sono essi vinti 
da noi in un quasi infinito nume­
ro di cognizioni e d i arti.
Al par d e ll’ arti sono scarse le 
cognizioni di cotesti barbari. Le 
rozze superstiz ion i, la  notizia dei
luoghi a lla  c acc ia , a lla  pesca e a lla  
pastura propri , la  cognizion dei 
ven ti, del tempo e de’ fenomeni 
n atu ra li che g l’ interessano p iù , 
la m edicina degli arm enti e dei 
loro co rp i, quale e quan ta nc for­
nisce loro una scarsa sperienza , 
| ed una rozza rag ione, formano il 
ristretto corpo del sapere d i que­
st* età.
T ale e sì fatto è  il governo, la 
religione , la  tutela de’ personali 
d ir it t i, la  proprietà, costum i, arti 
e cognizioni delle prim e età della  
nascente società. Se la picciolezza 
dello spirito um ano , se l ’ arti e le 
cognizioni di questo periodo sieno 
com parate con quelle  dello  stato 
c iv ile  e colto ,  tanta è la  differen­
za , che a stento crederemo un bar­
baro c Rafaello o Newton de lla  
medesima natura. Ma avvezziam o­
ci una volta a considerar quest’uo­
mo q u a l’ è n e ll’ im m utabile sua es­
senza , e qual poi d iv iene ne’varii 
gradi del suo progresso. S ia  ormai 
la  storia una filosofia,cioè la  scien­
za «Iella natura e delle diverse mo­
dificazioni d e ll’ uom o; e la filo­
sofia una sto ria , cioè la considera­
zione dell'an/ idettc varie fasi d e l­
l'u m an ità . Non m eriti i l nostro 
rispetto il volgare raccoglitor dei 
fatti ; e il filosofo che ragioni sen­
za fatti e senza storia, rim irisi pure 
come un delirante fabbro di vane 
chimere.
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(a) C o letti p ag h i, ossiaa b o rg h i, foro* 
no quelle se lvagge tribù che O m ero p op oli 
appella. J.aoS j  che si rende in italiano p i -  
p o lo ,  v a le  propriamente tr ib ù . Parecchi 
luoghi del gran poeta ciò  abbastanza di­
m ostrano. E i  dice di T elem aco , che si porla 
nella conclone: T u lli  i  popoli am m irarono 
c o s tu i , ch e  fe n i c a .  I  popoli d i una città 
medesim a non posson esser altro  che le d i­
v erse  tribù . E  B ell’ O dissea x x n ,  v . i 3 3 , 
A g e la o , proco di P enelope, dice a l capra- 
r o :  O  a n i c i ,  niurt d i  c o i  p er  l a  p orta  d i  
sopra  a "p op o li d ireb be,  c ioè a lle  tribù . E  
neJlo scudo di A c h ille  erav i una c ittà  d i­
pinta , in cui i p op o li si a ffo lla v a n o  n el- 
i ’a ssem b lea . I l ia d . x v m ,  v .  ^ 9 7 - I l  sag­
g io  N estore propone ad Agam ennone con- 
di d iv id er l ’ esercito per tribù e per 
curie , acciocché la fu ria  potesse d a r  soc­
corso a lla  c u r ia , e  la tribà  a lla  t r ib ù , se­
condo il fine medesimo \*t c a i s i  unirono 
la  p rim a v o lt a , secondocbé si è  detto. E  
poi so gg iun ge : e  in la i guisa conoscerai 
la  v iltà  od i l va lo re  de’ dnci e de’ p opoli, 
( L a o n ) .  Ilia d . n ,  v  3 65 . O nde è pa­
lese che il p op o lo  si fa corrispondere coi 
da O m ero a lla  tribù . Adunque coleste voci 
cu r ie  e tribù  noe son altro  che le popola­
zioni d i quelle an tiche se lvagge fam ig lie , 
radunate n e 'v ic h i  e  poi n e ’ p a g h i, e  fin al­
mente nelle città. E  in tal parere ci con­
ferm erem o p iù , se riguardisi a l l ’ origine 
delle greche voci con le quali le  tribù e 
curie son d eno m in ate: avvegnach é p h y l e ,  
t r ib ù , nasca dal verbo p h y  la s s o ,  custo­
d isc o , e insiem e ph ra tr ia ,  c u r ia , deriv i 
da p h ra sso ,  fo r tific o , d ifen d o , cingo di 
siepe. P o ich é  eran esse le radunanze di 
qu elle  fam ig lie che , per la comune difesa , 
si strinsero in s ie m e, e di siepi e di pietre 
e spini si cinsero intorn o. Q uindi p h y le  
presso d e ’ greci scrittori s i  adopera ezian­
dio  per la fam ig lia , e per la popolazione
di più fam ig lie. L a  voce latina cu r ia  sca­
turisce da quirite* , che furono i prim i pa­
dri di fam iglia an n ali d ’ a s ta : cosicché tal 
voce v ag lia  la radunanza di co ler li forti 
p a d ri, che arm aronsi e si unirono insieme 
per la comune d ifes i. Q uindi s ’ intende quel 
perpetuo aggiunto di O m ero, di p astore, di 
principe e conduttore de’ popoli. E g l i  vale 
capo di nn v i c o ,  di un p ag o ; c ioè di una 
enria e d i una tribù . E d  è 1 ’ ¡stesso che 
i l cu rio  e  i l tribunus de’ L a t i n i ;  le  quali 
v oci nella loro origine dinotarono capo di 
una curia o  di una t r ib ù , d a ’ quali ca­
pi delle curie form avari i l corpo aristo­
cratico de’ rom ani p a tr iz i , i  quali furono 
i prim i capi di fa m ig lia , c h e , ricevendo 
sotto la proterion loro i p iù  d e b o li, r i ­
masero capi de’  v ic h i ,  come in più  luoghi 
di questo S aggio  si è  de lio .
Q uando si form arono le città d a ll’  u- 
nione ed accoppiameli lo degli anzidetti v i ­
chi e p a g h i, restò quella prim iera d iv i­
sione. P o ich é  l ’ unione altra non fn che 
l'a c c o sta rv i que’ borghi più tra lo ro , e r in ­
chiudersi in  nn solo luogo difeso . S fa  nella 
guerra e  nella pace tolte le pubbliche fun­
zioni faceansi separatamente da ciascnaa 
tr ib ù . E i  s i  è  veduto d a ll ’ addetto luogo 
di O m ero, c  da a ltr i eziandio rav v isa r  ri 
può l ’ is le sso , che l ’ esercito si sch ierava 
per curie e  per tribù . U na tal d iv isio ne 
an im ava i l v a lo r d e ' barbari. L e  curie si 
davau  più  pronto o  v iv o  soccorso, essendo 
com poste di fam iglie congiunte di sangue, 
e più strette per l ’ ab ito di con viv ere  in­
siem e. N ella pace i sa c rifiz i, i  pubblici 
pranzi per tribù ven ivan o c e le b ra li, e per 
tribù  prendevansi sovente le pubbliche de­
lib erazion i. O gn i tribù in R om a a v ev a  la 
p arlico lar sua relig ione. N è si poteva da 
! alcuno can giar tribù  seuza rinunciare al- 
l ’ antica sua r e lig io n e , e prender nuovo 
! cu llo , proprio di quella tribù : ciò ch e  ne
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di mostra che ro te ile  tribù eran le discen­
denti di quegli antichi se lvaggi paghi , 
ciascun de’  quali avev a  speciale culto . P er 
la ra g im  medesim a ogni tribù a v ev a  in a  
porzione del campo romano. E l la  possedera | 
d ò  che nella cam pigna av ev a  occupalo j 
prima di veu ire nella città.
L e  tribù de’  R om an i a r e a *  preso il no- i 
me o da’ v ich i pria abitati da lo ro , o  dalle 
tam iglie dalla propagazion delle quali eran 
nate. F u ro n o  p artile  in urbane e rustiche. 
E ra n  le rustiche le discese da quelle o ri­
g in arie antiche popolazioni che, p iia  della 
lo rm ation e della c ittà , v iv ev an o  ne*campi 
d isp erse , ed erano concorse a  form ar R o ­
m a. L e  cittadine eran n oove e  nate dopo 
la c ittà stab ilita . Essendo i v ic in i barbari 
v in ti  da’  R om an i , ven ivan o  da costoro 
quelle v in te  tribù  nem iche menate nella 
lo ro  c i t t à :  onde le rom ane tribù  crebbero 
co l tempo sino a l num ero di trentacinqne. 
E  per la i  ragione I ’  urbane tribù erano 
n o b ili , e  plebee le c ittad ine. A rre g n a c h è  
le cam pestri contenean le antiche origina­
r ie  fam iglie de’  forti padri che a rea n  com ­
posta la città . N elle  n o o v e  eran ascritti 
i fo rest ie ri, e  i n uovi c itta d in i, aggregati 
da sch iavi e d a ll ’ altra v ii  ciurm a. E  ciò 
il M a cch iav e lli attesta esser addivenuto 
eziandio nella repubblica d e 'V e n ez ian i ;  in 
cni i prim i che rifuggirono so quegli sco­
g li e form aronsi un asilo  a lla  loro libertà, 
furono partecipi del g o v e rn o ,  e  rim asero 
nobili e g en tilu o m in i, laddove i forestie­
ri che giunsero dopo stab ilito  quello Stato , 
d ivennero sudditi e  plebei. D iscorsi sopra 
T i t o  L i v i o ,  W . t ,  c .  r i .
M e li ’ antica nostra napoletana repubbli­
c a ,  che ritenne in assai cose la costitu­
zione d e ll’ aten iese, la medesima d ivisione 
del popolo in fra trie , so d a t is i, ossian cu­
r ie  ,  si noto dagli antichi s t o r ic i , de’ quali 
le  autorità hanno raccolte g li scrittori delle 
rose patrie. E  n e ’  più recenti tempi rim a­
sero eziandio le vestig ia d e ll’  antico soo 
stato . A sse g n a c i« : la nostra città ven iva  
d iv isa  in  quattro prin cipali q u a rt ie r i ,  che 
corrispondono a lle  quattro tribù  di A le n e : 
ed ogni quartiere era poi d iv iso  in tante 
c u r ie , ossian f r a in e ,  n e 'p iù  recenti tempi 
dette se gg i, p ia u e . V ed i i l T u lt n i ,  d e l­
l ’ origine e fondazioni de’ seggi. E  coleste 
m i j  v en iran  suddivise in  a ltr i r i c h i , che
I p re n Je ra n  per lo più i l nome da illustri 
| «• n obile fam ig lia , la qo alc  discendeva d a ll i  
| più an tic a , onde fu prim a quel r ic o  ab i­
tato e  popolato.
N è dee apportar m eravig lia  se l 'a n t i -  
detle  fra tr ie , ossian s e d ili , eran  di soli 
n obili com p osti, come d a ’  n o .tri scrittori 
si è  dim ostralo . P o ic h é ,  com e si è  de llo , 
le  prime e  n obili fam ig lie  erano stim ate 
di comporre la fra tr ia , siccom e quelle che 
! av evan  solo parte a l  g o v e rn o , e 1* altre 
| n u o v e , forestiere o delle an tiche c lie n t i , 
form avan o il corpo della p le b e , che non 
| faceva nessuna figura. C osi del pari in 
R om a cu r ia  significò il so lo senato, ossia 
l ’ ordine de’  n obili. Q u indi la cu r ia  dei 
R om an i fu il medesimo che la piazza, il 
sedile de’ N ap oletani. E  nelle antiche « c r i 
cioui napoletane o r d ì  jY . ,  è  i l  medesimi 
che la piazza o il sedile de’  n obili ;  a v ­
vegnaché coleste piazze e fra trie  dinota­
rono pria la contrada e  l ’ ordine di quelle 
n o bili fam ig lie i r i  rad u n ate , e  qu indi il 
luogo o ve sedeano e prrndeano consiglio 
delle pubbliche cose , portandosi iv i  c ia ­
scun v ico  di qu elli che insieme form avan 
la fra tria , secondo la testim onianza di F a ­
bio G io rd an o , rapportata da l T u t in i . P ei 
u n gu la  f e r e  q u a d r ig a  prioris urb is tr o n i  
p o r t i c o  ,  u b i c ica t im  om n it cù iru a  a d  ho-  
ru sias tv lu p ta tn  c o n e tm r e i , trm pusqu t u r­
b an a  f e s tn i s q u e  lon fa bu la tu in ibu s frrtr en t, 
i t i  d e  pub  lu i s  rebus a ce r e t i ! , q u a t a d  n o ­
stra u squt tem pora  p e n a n t e .  D e  P o r i. I t is i , 
ma n use
(e ) In Itaca e nelle r ic in e  isole osser- 
1 vasi una ch iara im m agine del g overn i> 
; feudale. U lisse da capo govern ava quel re­
gno. M a  tutti que’  fam osi proci che am- 
I b iv in o  le nozze della fida P enelope, ven ­
gono eziandio da O m ero ch iam ali p ren ci, 
r e ,  capi de’  popoli. T elem aco  dice ad An- 
tinoo :
S e d  c e r t e  rtp/ts A ih i c o r u m  u n i  t h a m  a lu  
M u lt i  in  <i n u m f i u a  I t h a c a ,  f u r e n t i  e t  c e i t t e s .
Odi»*, i.
E  n e ll ’ O d itt. x r u ,  » .  6 3 :
A ssoU iu nh tr  a u t tm  r t p s  E u r im a c lu s  r t  A n - 
(Ummt.
Son d o s i  due de’  proci
ir»*
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N è al nostro sentimento ti potrà op- I 
porre che si (atti proci fossero detti re , ! 
perché av ev an  doni mio D ell’  ¡»ole ad Itaca 
v ic in e , com e per l ’ appunto A utin oo , che > 
reggeva i C e fa lo n esi: avvegnach é Ulisse 
era sovrano eziandio di Cefalonia.
L aer ta  C epha lm ibus imperarti.
O d i» , x x i v .
In oltre alcuni de’  p ro c i,  dal poeta ch iam ali 
r e ,  erano cittadini d ’ lla c a . O diss. x x i v ,  
v . !\2 l ;  x ix ,  ▼ . /j 1 2 .
N è  solam ente il poeta chiam a cotesti 
capi r e ,  ma ben a n e le  attrib u isce loro  im ­
pero. T elem aco  parla de’  P ro c i.
M aler m ta , arcum  quidem  A ih i. j r u m  nu llu s 
(m e
P o ten tio r , c u i  e e l im , d a requ e, e t  n ega re. 
A eque qu icum qu e aspera  I th a ra e  dom inan tur.
O Jiss . x x i ,  ▼ .  3 ^6 .
Cotesti re form avano il corpo degli ot­
tim a li. O diss. x x i ,  t .  1 7 0  e  3 33 . D i ­
pendevano da l capo in qualche modo, ma 
nella conclone decidevano delle pubbliche 
cose.
In  P h lia  i l so vran o era P e le o , padre 
di A c h ille , m a eziandio altr i prenci m ino­
ri reggevano i popoli soggetti.
} fu lta e  autem  A ch ira e  sunt in  EUadeque 
(P h tiaq u e
F ilia e  p rin cipum , q u i d n ta t em  tuentur.
I l ia d . i x ,  ▼ .  3 9 1 .
T r a ’  F e a c e s i , A lcin oo era r iv erito  per 
so vran o  e capo della Repubblica ,  ma in 
quella v ’ eran dodici capi d e lle  tr ib ù , re 
'fe lt ra li  detti dal poeta. N e l l ’ O Jis s . v i l i ,  
chiam asi :
A lcin o o , r e  n e lle  tribù f a m o s i ;  
e nel setiim o della stessa O dissea :
A tu tt' i  F ea c e s i  e g l i  com a nd a , 
c ioè A lc in o o . G l i  a ltr i duci son altresì 
detti re da  G iove n ud  iti. O Jis s . v i i ,  v .  5o  
e 59 .  E  ice ttra ti re, O diss. m i ,  v .  \ o  
e  seguenti. E  l ’ islesso  A lc in oo  d ic e :
D od ic i  p ren ci e  r e  ten gon o  i l  f r e n o
D e l p op o lo . S on  io  d ec im o  terso .
O d iss. v i l i ,  v . 3pO.
Costoro nella dieta d eliberavano de’ pub­
b lici a f fa r i , com e dal sopracilato luogo è 
palese.
I Feacesi pero avean  trascorsi più pe­
riodi del corso c i v i le ,  e  toccavano g ià  lo 
stato prossimo a lla  co ltura . E ssi facean per 
tu lio  il M editerraneo un com m ercio di eco­
nom ia. A v ean  delle n av i ben costrutte , le 
q a a l i ,  per valerm i d e ll’ espressione di O m e­
ro , ne g iv an o  velo ci al par di un dardo 
v ib rato , al par d e ll’ islesso pensiero. I l  lus­
so , fig lio  del com m ercio ,  g ià  dispiegava 
le sue pompe. L a  maestosa reggia di A lc i­
noo era ben diversa dalla rozza abitazion 
di U lisse . I p o r l i , le mura della c ittà , le 
p iazze, i deliziosi g ia rd in i, e  l ’ ar li istesse, 
tu lio  additava ad U lisse un popolo indu­
strioso, ricco ed ingentilito in parte. O m e­
ro  dice che celebri ed eccellenti erano 
le tele delle donne feacesi. N on ostante 
tutto c iò ,  quella nazione gem eva ancora 
sotto i l peso d e ll’ aristocrazia fen dale, cerio  
segno della barbarie non interamente spenta.
M a non solam ente ne’  principi delle tri­
b ù  ossers-ansi i nostri baroni ,  n e ’ capi 
degli eserciti i re  della m onarchia feudale, 
n elle concioni i nostri parlam enti e  le d ie­
te , ma ben  anche ci ha tram andata la me­
m oria O m ero delle feudali concessioni, sic­
com e nel secondo S ag gio , e  particolarm en­
te nel capitolo  x  si è discorso. O ilre  gli 
esempi q u iv i r e c a l i ,  altr i n e  som m inistra 
I ’ ¡stesso poeta. F en ic e , quel caro  compagno 
di A c h ille , persuadendo a l soo protettore la 
pace con A gam enn on e, dice c h ’ osso in 
P h lia  dom inava a lla  tribù  d e ’  D o lo p i, della 
quale il dom inio erag li sta lo  concesso dal 
sovran o P e le o , padre di A c h ille .
FU m e du'item  f e d i ,  e t  m ultum  m ih i de d ii p i  
(pu lum ,
In co lebam qu e extrem am P h tiam , D olop ibus 
(im perans. 
ll ìa d . i x ,  v .  4 8 0 .
A chille per contrario g li ramm enta i do­
veri d i vassallo  :
A  ch i  m i o f f e s e ,  a  te  co n c ien  f a r  gu erra .
Con sentimento sim ile dice M arfisa presso 
i l B oiardo :
E  ch iaram en te a d  un tra tto  t i  d ico  
C h’ ognun  c h e  non  i  m e co , e  m io n em irn . 
I l g iuram ento d e ’  v assalli era del pari di
fender il suo signore , t  rom ballere i tuoi 
n em ici. O nde A riosto  canta di R uggiero  , 
v assallo  di A g ram an te:
B en  s td t  c h t  o g n i  m inim o so gg io rn o  
C he f e c c i a  d '  a iu ta rlo , è  su o d isn o r t : 
Q uanto f l i  sa .à  in fa m ia , quan to s c o in o .  
S e co*  n em ici ca  d e l  su o s i g n o i t  f
1 compagni presso i G a l li  furono in modo 
addetti a ’  loro d u c i, che, dopo la morte di 
q u e lli , d a ta m i anch' essi la morte. C e sa ­
re , nel lib . t> de bello G a l i . ,  d ic e : ISeque 
a dJm c hom inum  m em orie upertus est qmis- 
yjuim  q u i ,  e o  intir)C ito cu ju s  se a m u it ie  
d ev o n s s e t ,  m ori lecu sa r ii  E d  aggiunge : S te­
s i  t i  c l i e n i t s ,  quos ab  iis d e l t i to s  e sse co n s i* -  
b e i ,  ju stis funebribm s c o n f a t a ,  un* c r t -
(c )  I l  g iu d iiio  si chiam ò d a ' Rom ani 
com battim ento legale per opporlo a l l ’ a n ­
t ic o , che era di fatto e  reale. L a  frase  la ­
tina è manus d e  )u t t  d team  co r n u t i t .  L ’e ­
spressione ,  darsi giuram ento di m ano , ci 
dim ostra che inn an ti si p ia tiva  co lla  fo n a , 
e quindi si fe ’  nel g iu d iiio  c iv ilm en te  il 
rontraslo . L o  sperim entare poi la sua ra­
gione nel g iu d iiio  ,  diceasi a g t r t  d e  I tg t. 
L ’ origin aria  nozione di e f t r e  è di sp in ­
gere e di urtare. L i v io  «so ta l voce per 
saccheggiare e per rap ire. L ib. x x x r m ,  
c e p .  i .  E  i G rec i adoprarono nel senso 
slesso i l v e r b o , cioè di assaltare i l suo 
n em ico: col tempo valse attaccarlo in giu­
d iiio . Onde si aggiunse d e I t f e ,  per espri­
mere che pria (accasi c iò  per lo r u .  I l  d i­
ritto  è  opposto a lla  v io len ta . L ’ una e 
1 ’  a ltra  frase ci serba 1 ’  orm e d e ll ’  antico 
stalo di v io len ta .
Q uindi da’  g iu recon sulti, studiosi in v e­
stigatori delle antiche cose, venne chiam ata 
l 'a i io n e  f e n e c u i i o  ra  su e t .  T a l  voce serba 
l ’ o riginaria  notion  della f o n a ,  cioè dei 
perseguitar coloro che v ia  portavansi gli 
arm enti e sim ili rapine de’  primi se lvaggi.
M a vengasi ad « p o rre  la forma d e l- 
1’  »tesso g in ditio . I l  pretore arm ato d ' asta, 
insiem e co ’  decem viri lihbus ¡u cL ca n d is, 
(orm ava un ’ assem blea arm ala , come quella 
prim iera conclone d e ' p ad ri di fam iglia , 
ossia de’  q u ir it i ,  c ioè di coloro che col- 
I ’  aU a a lla  mano radunavansi per determ i­
nar pria le cose della gnerra , quindi g li
a lfir i d e ' p r iv a t i ,  quando incom inciò la 
pubblica radunanta a dar leggi a ’ cittad ini 
iutorno a l com battim ento e a l l a  p riv ata
vendetta.
I l  p re to re , capo di questa picciola as­
sem b lea , f.icea le p arli del r e ,  principe 
della colin on e. I g iudici jms di. (b en i.  Q uei 
prim i quiriti decides ano r Iti de’  combattenti 
fosse i l più g ag lia rd o : qu indi ju s  du eban i, 
pronunciavano della fo n a  ; avveg n ach é la 
prim iera notion  di ju s  sia stata quella del 
v igore e  d e lla  f o n a ,  secondo che a ltro se  
si è  accennalo. Ju s  c i  rim ase in senso di 
b rod o , c ioè della soslanta e v ig o r  della 
c a rn e , c iò  che mostra che il ju s  de*prim i 
L a t in i fu i l  v ig ore  di ciascuna cosa. Il 
d u o  v a le  stab ilisco , pro iiuuiio .
N e l S aggio  che seguirà dimostreremo 
per quali meati e perché la coocione vo lle  
esser a parte d e ’  p riv a ti com battim enti, e 
dettar leggi e modi da serbarsi nello stec­
c a t o , com ’ e lla  so vrastava e p ronunziata 
la senlen ta in fa s o r  del v in citore . B asti 
I’  av e r  ora accennato solo che le Ire di« 
v ísate parole avean  rapporto al com batti­
mento che inu au ii la grande assem blea del 
popolo faceasi. M a  quando vennero poi 
aboliti i duelli e introdotti i c iv i l i  legali 
g iu ù n i , rim asero le parole medesime ado- 
prate in  d ite rso  senso. C o l d o  concedes a 
il pretore I ’ an on c e la facoltà di g iu ri­
dicam ente p iatire . C o l d t co  d iè fuori la 
sen len ta , e  co ll ' e d d i c o  concesse a l v in c i­
tore il dom inio della cosa in co n lro v e m a .
A v en d o  p arlato d e ' g iu d ic i ,  proseguasi 
avan ti per vedere il progresso del g iu d i­
i io . Q uesto d a lla  c ila t io n e  com iu tia.
L '  attore strascinava a  fo n a  a l tribu ­
nale i l  reo. L a  legge estinguer non pote 
si fa l la  reliqu ia d e lia  v io leu ta  an tica , onde 
la perm ise. L a  legge delle dodici ta ró le  
dice :  .Vri in  iou s i'o ct i ,  a iqu t ta l .  A 7  sta ­
tini t a l ,  tn  cep iU  con tes ta li . S e i  c a i n t u r , 
p td em .t Siim i,  nuliium a idoja u to .
G iu n ti i litigan ti inn au u  a l p re to re , 
l ’ attore proponeva la sua pretensione. C iò  
dice ta si ed ere  * ction em .  M a pria dom an­
dava dal medesimo pretore la licen ta d ’ in­
tentarla. C iò  il ite  v a s i tu lion is  p o s iu la iio  , 
ri p o s iu la iio  iu  jm r t, e  i l  pretore colla so ­
lenne parola d o  la  concedeva. 11 r e o , o ssia  
colui che v en iv a  attacca lo , prom etteva di 
lo ruar in g iu d itio  nel Icrto  giorno p trtu -
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d ina tio ,  e  ne dava » m allevadori : V ada­
t i ,  ead im on ium  dare e t  a rrid ere .  E  coti 
ven iv a  rilancialo. N el giorn o destinalo pre- 
sen lav m i arabi i litigan ti al com battim en­
to. Q uesto giorno è la co n d ir la  d ia .  L a  
stessa form ula che adopravano , dim ostra 
ona disfida. ■  lo  li  ito  contro. T u  sfammi 
a  fronte » .  E cc e  e g o  m e lib i u s to .  T u  
co n tra  e t  te m ih i siste.
O gn i c iv ile  azione è una vendicazione 
de lle  tue cose. L ’ ¡stessa condizione, azione 
personale con cni non g ià  la cosa, ma il 
v a lo r  della cosa si r ip e te , riducesi a lla 
vendicazione. M a il nome stesso d i v en ­
dicazione ne dim ostra I ’  originaria sua no­
zione. I l  e in d ica re  è r i  a dd i c e r e ,  appro­
priarsi con forza . D i f a t t i ,  prosegaendosi 
il g iu d izio  dopo la defeda proposta, ossia 
tirandosi a v an ti l'a z io n e , se la cosa potea 
prodursi m 5 i«d i z io ,  com e un servo per 
esempio, l ’ a t to r e , prendendolo per la m i­
no , p ro feriva  la i parole. •  Q uesto uomo 
è  m io per lo d iritto  de’  q u in ti (c io è  per 
i l d iritto  de’ p iè  fo r t i) , e  ne domando il 
possesso a fo r z a » , H un c hom inem  ex  ju re  
quii itium m rum  esse a j o ,  e ju sque m id ic ia s  
m ihi d a ti p o s ta lo . V indicia e  sono il pos­
sesso vendicato co lla  forza. E d  è  ancora 
I ’  istesso atto di com battere, come si ra v ­
v isa  dal luogo di G e l l io , che si arrecherà 
più appresso. M a  il possessore, strappando 
con ugual v io len za dalle mani d e ll’ attore 
q u ell’ uomo, rispondeva che quello  era soo, 
ed e i per forza ritener ne dovea il pos­
sesso. E cco  nn attacco. D a lla  forza vera 
ad una finta e  scenica erasi passato.
M a se la cosa non polca portarsi nel 
g in d ic io , come se trattavasi di un fo n d o , 
la bisogna procedeva in tal modo. C h i do­
m andava i l fo n d o , d iceva innanzi al pre­
tore : «  Qu»l fondo è m io : » -  « v ien i 
p ir e  che so vra  di quello  ci darem o di ma­
no » .  E undus qui n t  in a g ro  qu i Sabinus 
. o c a tu r ,  m a is n t .  -  Etrm e g o  ex  ju r e  Q ui- 
ritium  m eum  esse a jo . In d e tib i e g o  ex  ju r e  
m arna com ertu m  v o co .  L ’ a ltro  accettava la 
d is fid a , e r isp o n d ev a: « D o n d e  tu m ’ hai 
sfidato a  com battere, d i là io  ti c h ia m o » . 
Un d e  tu  m e ex  ju r e  m anus com ertum  c o ­
la s t i  ,  in d e e g o  U rev o cò .  P aro le  che ci fan 
vedere che anticam ente sol fondo istesso si 
lacean coleste disfide. E  per la legge delle 
dodici tavo le  i l  pretore do veva esser p r e ­
sente a l finto duello  M a avendo l ’ arm i 
rom ane d ilata lo  I ’ im p ero , la distanza dei 
fondi e l'o ccu p azion e de* pretori g li d i­
spensò d a ll ’esser presenti. I l pretore loro  di­
c e v a : «  A ndate a com b attere, » in ite riam . 
V eggasi il B rissonio d e ll’ antiche forinole del 
d ir it to , e il S ig on io  de’ g iu d izi. E  un uom 
esperto e vecchio  g li gu idava . Q u esti era 
come un p atrin o , il quale adem piva le par­
ti del p re to re , ossia del g iudice del com- 
battim ento. L ’ attore prendea dal fondo una 
gleba ed una festuca , e  iacea ritorn o a l 
pre tore , non altrim en ti che se avesse com­
battuto e v in to , portando seco il segno 
della v it to ria . Colesta sim ulata fo r z a , che 
sul campo controverso ad op eravasl,  era d et­
ta forza feslncaria e forza c i v i l e , come 
G e l lio  attesta : E x ju r e  manum  com ertum , 
rerba  su n t ex  antiquis a ction ibu s, qua e cum  
I r g e  a g i tu r , e t  e in d ic ia e  con ten dun tu r,  d ici 
nuru quoque a pu d  pr a rto rem so  len i. E d  ap ­
presso :  M anum  co rn e re te  e s t  qua  d e  re d i-  
scep ta ba tu r, in  r t  p ra esen ti, s ir e  a g e r ,  sire 
qu id  a l iu d  est, rum  adrersanum  sim ul manu 
preheriderei,  in  e a  re om nibus eerbis e in d ica re ,  
id est e in d ic ia  co rrep fa  m a n u , in re  a fqu e  
in  lo c o  p ra esen ti, apud  praetorem  ex  X II  
Tab. f i e b a t ;  Ha scrip tum  e s t :  si qu i in  j u ­
re ma/uim conserun t S ed  postquam  p ra e to-  
res ,  p r op a ga ta  Italia/  f i n ib u i ,  d a ta  ju r is-  
d iction ibu s , n ego tiis  o c cu p a t i,  p r o f i c i s c i  rin - 
d teiarum  d icenda rum  ca u sa  lon g iq u a s res 
gra ra b an tu r , institutum  est co n ira  X I I  T ab  , 
ta c i to  c o n s e m u , u t li t ig a n fe s , non  ex  ju r e  
a pu d  praetorem  manum  con sere r en i,  s ed  ex  
ju r e  manum  com ertum  e o e  a r en i ,  id est a lter  
a l  te  rum ex  ju r e  a d  com erendum  manum  in 
I rem  d e  qua a g e r e tu r ,  e o ca r e t . Atque p rò- 
f c c t i  s im u l in  a g iu m  d e q u o  litiga ba lu r , ter- 
rae a liq u id  ex  e o ,  u t i  un ani f  le barn, in  ju s 
in  urbem a d  praetorem  d eferì e n t ,  e t  in  ea  
g le b a  tamquam  in  lo to  a g ro  e in d ica ren l, e t c . 
lib . x x ,  c . 9 .  C icerone P r o  M uraena ,  de­
ride queste ta li form ole come inventate dai 
giureconsulti per impostura. M a non co­
nobbe la vera origine lo r o , o  se rv i a lla  
causa. D ic ev asi adunque forza feslncaria . 
perchè fingevasi fatto il com battim ento con 
un v irg u lto , segno d e ll’ antico bastone, che 
poi n e ll ’ asta si tram uto ,  con cui batte- 
vansi i prim i se lv ag g i. Q u el pezzo di le n a  
che a l pretore r e c a v a s i, era detto eindicia/, 
come cosa colla forza conquistata.
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Q u i  v irg u lto  c quella porzion di te r r a  
non si prende w  da l fondo sen za  no fia to  
contrasto. L ’ attore M ira v a  se i possesso d d  
fo n d o , avendo respinto I * a t t u i  possessore. 
M a ta lvolta U scena d iven iva  vera , e  d a lla  
finta fo n a  ti iacea passaggio a lla  reale. C i­
ceron e, nell* orazione a  p rò  di C ec in n a , 
mentre che descrive ù  fatto  r it o ,  storia 
d e ll’ an tica  stato . ci se rb " uu esempio della 
io n ic a  scena te rm in ila  « ella  tragica. C e- 
rin oa eoa E b u iio  a v e v a  controversia del 
possedimento tii uo (ondo. M a  v e n tre  co* 
lu i rappresentava i l legale pantom imo. Eb u - 
zio te ’  da v e r o , e aren do  m olli suoi do­
mestici a r m a ti,  caricò di bastonate i l sno 
com p etitore, e  nel mando v ia .
E c c o  le vestigia del p rim iero com b atti­
mento nel (in d izio  del possessoria. L ’ o r­
me medesim e è  ag evo le  assai di osservare 
nel g ia d iiio  del d o m in io , ossia del peti- 
lo ri c i ,  come dicono, i l q u le  a  quello ilei 
possesso v en iv a  d ietro . L e  forinole stesse, 
i r it i  medesimi erano usati.
Una vicendevo le d isfid a , nna pecunia* 
ria provocaaione Ira l ’ attore e  i l  reo  per 
(otto i l c on o  d e ll ’ ia te ra  tornano giudizio 
r  slata osservala da tu tti , ma egualm ente 
da ta tti se n ’ è la  ragione e  l ’ o rigine ri­
cercata invan o. L ’  attore d icea : ■  Poich é 
n e g h i, io  ti disfido a ta n to , se v in cerò  » .  
Q uando me g a s ,  l e  sauram ente tpu tu fu a fin a - 
>10 p ro v o co . Spandente te  so lu tunuu  quin- 
quaein.'a a s s e  s i . . . .  i l  re *  r ip ig lia v a : 
spond eo qmnquafjmlrn a sses  *  . . . .  T a  c e ­
nt sp oa d em e id ,m ,  si . . .  . V ed i S igon io, 
d e  J ttd k iis .  I l  reo accettava la  d isfid a , e 
laceasi prom ettere d a ll ’ at lo rc  altreL iolo  , se 
c o L i  rim an eva vin to nel g ia d isio .
D o n d e ?  ecco T o rm e le più  chiare e le 
p ia  indubitate vestig ia  d e li ’ au lico  com bat­
tim enti*, che c iv ile  e legale c o ll ’ andai del 
trm po divenne. C o u  fatte disfide a l p ria- 
cipio si fecero c o ll’ arm i a lla  m a a o ,  di- 
pui si cangiaroao iu disfide in danaro.
D ifa tt i , se pongasi mente a l nome di st i­
pulazione che iL v a s i  a coleste d isfide , con 
m i vien e espressa l ’ oLbligazione e la pro­
m essa , se pongasi n e n ie , io d ic o , a l l ’ ori­
gine di tal s o m e , ci coaferm erem o v ie  p iè 
i *  tal parere. S tip a la zio ae d eriva  da stipu­
l a ,  come si a v v iso  ben isidoru . M a stipu ­
l a  ,  no* solo significo lo stelo del g ra n o , 
u *  bene ogni altro  tronco. S.'ipuJa  v ie*
da  s l ip e s ,  g ra sso  b as to ne  o  tro n co  , d e t ta  
cosi quasi p ic c io lo  b as to u e . Q n i* d i stip u la ­
t i ,  fu  lo  s f id a rs i co n  q u e ’ t ro n ch i v t  q u a li  
c ra n  usi i p r im i s e lv a g g i d i b a t t e r s i ,  s e ­
co n do  s i è d e t to . Q u an d o  p o i la  g a e ir a  
ca m b iò  n atu ra, l.u i  udoM le g a lm e n te  i l  co m ­
b a t tim e n to  ,  la  disfida a n c h 'e l la  a l l r a  d i­
v en n e . O n d e  lo  s t ip u la re  significò d is fid are  
in  d a n a r o ,  c  p ro n e Itere ima so m m a al v in ­
c i to re  ,  f in a lm e n te  o g u i qualunque prom essa 
ed obbligazione.
N otabile cosa e lla  è p u re , cke il danaro 
della disfida fu detto s o f i a m c u lo ,  ostia g iu ­
ramento. N el S ag gio  segu en te , o ve  de’  di 
v in i g iudizi farem o p a ro la , ne vedrem o la 
ragione.
Se l ’ intero c o n o  de ' rom ani giu dizi r i-  
lcu ue le orm e d e ll ' antico  stato di v io len ­
z a ,  l'e secu zion e d i q a e lli non se rb o  so lo  
im m agini e v c s lig ia , m a per lunga pezza di 
tempo i ’ islessa reale  e v era  forza , che tardi 
assai si estiuse.
S e  il reo v en iv a  c o n d a a u lo  nel g iu ­
dizio  a restituire o  danaro od a l t r o ,  con- 
crdeaglisi lo  spazio di Iren la giorn i a sod­
disfare i l  sao  crcd tlore . E  s ’ ei c iò  nel 
designato spazio noa adem piva , tratto a (or­
za di nuovo * e l  g iu d iz io , era addetto a 
c o l u i ,e  d iv en iv a  suo se rv o , noa altrim enti 
che il v in to  cadeva in  s e rv ila  del v in c i­
tore. N on poterono d e ll 'in tu ito  le leggi 
estinguere la pr>vaia fo n a . O nde in qnesta 
p aile  alm eno la lasciarono iuta ita. Un b ar­
baro p atrizio  r in se rr jv a  i l suo debitore . 
cingendolo di catene , nel p rivato  carcere , 
che era posto i*  quella parte d e lla  casa 
in cn i d a ’  feroci a v i  ven ivan o  incatenati i 
v in t i ,  lecoudochè si è  dim ostrato, A d du h n  
e s t ,  quitti l e *  sen -ire, d o m e  salir e h i ,  /miei. 
Q a iu iiiian o . E c c o  qu ali erano la doglian­
ze d e lla  plebe rom ana : An p ia cer e  f o t -  
tu tte c itcum ecn lam  p i t i c a  ,  n i  p otiu s quarti 
sorte m eredita ia  s o l c a i ,  e o i  pus in  n er.u tu , 
e t  suppk iium  d a r e , e t  fr t f ia lu n  quottdte de  
f o r o  a dd icto s d u c i ,  e t  lep le r i c in c in  ttrtbi- 
Itum d om a s i E t u bu w n q u e p a ttu ita  ha- 
k t e t ,  ibi ca rteretn  p rica ium  e s s e t  L i v i o ,  
1. 6 .  L a  legge dece m v ira  l e ,  legge de l tem ­
po della rom ana b a r b a n e , è  quella che 
o r d ì »  e p rescrive s i  fatta crudeltà : c o n ­
f e s s a  i p t u r  a e r i s ,  a c  d e  U h ju d ica t is  In ­
f in ta  d i a  sunt dati comqmrendae pecunia/ 
c a u s a , quam  d issok er cn t : eosrpte d ies D e-
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ctm viri ju t lo t  a d  p el Iave run !, v e la t i  quoddam  
ju tli l iu m , id es t  ju r ii in ter e o i  qua si in ten ti-  
tionem  quondam  e t rena tirm em , q ut bus d ie— 
bus rii fu i rum  Ut a g i  ju re p o t i c i  P o t i  d ein ­
d e ,  n isi d in o it t r en t ,  a d  praetortm  vo caban -  
tu r , e t  ab  e o ,  quibut e  rant ju d ica t i  a d d ic e -  
ban tu r. S e r t o  quoque, a c  com pedibu s v in c i t -  
ban tu r. S ic  en im  sunt op .n or  i erba le g i i  : 
JB rit con fetti*  rtbuu ju t ju r e  j  u d ir a h i  tr i- 
p in ta  d ies fm t i  ta n to . P o t i  d eind e m anut 
in je ctio  esto . In  ju s  d u c i lo .  A i  ju d ica tum  
f a x  it , a u t qu ii pro e o  end o ju r e  v  index  tit, 
stcum  d u c i l o ,  v in c i l o ,  a c  n ervo a c  co m -  
ped ibu i quindi a n i p ondo n e m in ore, a u t t i  
v o l t i ,  m ajore v in c ilo . S i v o le t ,  tu o  v iv ilo . 
N i tu o v iv it, qu i tum  vin clum  h ob eb it, l i -  
bram  fa r  rii in  d iet d a to ;  t i  v o l e t ,  p lu s d a ti . 
EraI autem  ju s  in ietta  p a c is c en d i ,  a c ,  n i  
p o e t i  f o u n t , hob  (ban tu r in v in cu lii d ies  6 o .  
In ter  eo s d ies fr in ii nundin it co n tin u a  a d  
p ta ti)r em  in  com ihum  p rod u ceba n lu r , quan - 
ta eque p ecu n ia e ju d ica t i  a  s en i ,  pra ed iia ban -  
tu r. T ettia  autem  n u n d in it , ca p ite  p o en a t 
d a b a n t , a u t tram  T iberim  p er tg r e  t enum  
ib an t, ted  eam  ca p ita  p oen am , ta n ciend a e , 
a cu t i  di z i ,  f i d e i  g r a t ia , h orrific am , a tro ci-  
ta tii o itr n tu , n ov isqu t U no ribus m etuendam  
tedd id erun t. Nam t i  p lu te i f o r t n t , quibut 
reu t a t t i  ju d ica lu t ,  t e e  a r e , t i  v e l l e n t , a c  
partiti co rpu t a d d i l l i  u b i hom in it perm ise- 
ru n t: t i  quid tm  verba ip ta  leg is  d ii am , ne 
tx u l im a  invid iam  m e iitam  f o r t e  fo r m .dare. 
T ertiit, inqu ii, nund in ii p a r ta  te  ca n to . S i  
p lu i mintu v e  m u e r u n t ,  tin e fr a u d e  etto .  A »- 
h i l  p ro fe c i  o  immutimi, n ih il immani u s ;  n is i, 
u t tr i p ia  a ppa rti, e o  co n s t ilo  tanta  imm am tas 
po tn a e d en un cia la  e s t , n e a d  eam  unquam  
deven iretur. A dd ici n anque nmnc, et v in cit i 
tnu llo i v id em us; quia v in cu lo  rum poenam  (te­
terrim i h om in es contem nun t. D a sec lu m  a i e  
anliqu itu s nem inem  equidem  n cque l e g i ,  n c ­
qu e aud iv i.  G e l l io  ,  /. 2 0 ,  ca p . 2 .  N on si 
può legger la seconda parie di quella le g ­
ge senta che frem a la natura. E l la  a ’  cre­
d ito ri p erm eile di dar la m orie a quel m i­
sero che n o i  era in f ic ie n te  a pagare. Non 
contenta di tog lie r la  libertà a g l’ infelici 
d e b ito r i ,  lo r tolse ben anche la v i t a ,  e  ai 
feroc i creditori concedette di potersi d iv i­
dere il corpo di que’  m ise r i , e sa tia r  cosi 
la loro crudeltà. I moderni g iu recon sulti, 
comm ossi da un tanto o r r o re ,  con inge­
g n o s i in te rp re ta tio n  han volu to raddolcire
i l  senso d e l l ’  in u m a n a  le g g e  ;  a v v is a n d o  , 
com e è  n o t is s im o ,  ch e  i l  co rpo  d e ’ d eb i­
to r i  fosse i l  p a t r im o n io  e  l ’ u n iv e r s it à  d e i 
b e n i.  M a  non h an  c o n s id e ra lo  co sto ro  nè 
l ’ in d o le  n é  i co stu m i d e l le  p r im e b a rb a re  
s o c ie tà . Q u a l d is ta n ta  in f in it a  v ’ h a  tr a  
un A n to n in o ,  nn  T r a i a n o  e  t u l i ’  i le g i s la ­
to r i  f ilo s o f i ,  e  t r a  q u e ’  b a r b a r i c h e  d a  po­
co tem p o  a v e a n  la s c ia to  l ’ in f a m e  p asto  
d e l le  c a r n i a m a n e?  I l  d e b ito re  e r a  un  v in ­
to  n e l g iu d i z io :  e  i l  v i n t o ,  seco ndo  l ' e ­
sp o sto  d ir i t t o  d e l le  b a rb a re  g e n t i ,  po teasi 
u c c id e re  a d  a r b it r io  d e l v in c ito r e .  L a  soa 
v i t a  e r a  un  n so ra r io  do n o  d e l v in c i t o r e , 
c h e  g l i  la s c ia v a  p er s e rv ir s e n e  a  m ag g io r  
v a n ta g g io .  I l  s e rv o  non e r a  u o m o , m a  cosa 
s e n a ’ a n im a  u m a n a , ch e  non  d e s ta v a  la  
p ie tà  n e l l ’  in s e n s ib il p etto  d e l suo  p ad ro n e. 
Q u in d i non  d ee  r e c a re  s tu p o re  se  n e l co ­
d ic e  d e l le  ro m an e  b a rb a re  l e g g i ,  le  q u a li 
la  v a n ità  n a t io n a le  fece  d a  T u l l io  a g l i  
s c r i t t i  d i t u l i ’  i f ilo so fi p re p o r r e ,  in  q u e ­
sto  co d ic e  ,  d ic o ,  le g g a s i s i f a t ta  le g g e ,  ch e  
fa  v e r g o g n a r  a l l ’ uo m o  d i e s se r  n o m o .
A n t i  d i d a r  fin e  a l lo  sv ilu p p o  d e l ro ­
m an o  p ro c e s so , a l  m io  p rop o sito  co n v ien e  
a s s a i d i s p ie g a r  un  o scu ris s im o  r ito  d a g l i 
a n t ic h i R o m an i po sto  in  uso  n e ll a  r ic e rc a  
d e l le  co se  f u r t iv e .  Q a e s lo  s i v n o le  d a g l i 
A t e n ie s i a ’  R o m a n i p as sa to . M a  d i f a l l i  
fn  o r ig in a r io  d i R o m a  , co m e d i A ten e . 
T a l  r ito  v ie n e  espresso  n e ll a  la t in a  f r a ­
se  :  C o n c ip e r t  f u r t u m  p e r  l a n e  ea m  e t  l i c iu m .  
M o lte  in te rp r e t a t io n i d i un s i f a l lo  m odo 
ed  uso  sono  s t a le  p ro d o tte . M a  e s s e ,  a  c r e ­
d e r  m io , son r id ic o le  tu t te .  L a  p iù  co m u ­
n e  e s p l ic a t io u e  s i  è  q u e s ta  c h e  i l  d iru b a to  
p o r t a v a s i  ig n u d o  n e l l a  c a sa  sosp etta  ,  con 
un p ia t to  c o n ca v o  ( d e l lo  la n c e ) s u l v o lto . 
L a  n u d ità  s e r v iv a  a c c io c ch é  a l l a  c a lu n ­
n ia  s i  ta rp a sse ro  l ’ a l i ,  nè s i p o tesse r e c a ­
re  addosso  co sa  p e r  f a r e  a p p a r ire  la d ro  i l  
p ad ro n e  d i c a sa . I l  p ia t to  ch e  p o i su l v iso  
r e c a v a s i ,  v a le v a  a  non  fa re  a r r o s s ir e  q u e l­
l ’ uo m o  n u d o ,  c h e  a v a n t i  le  d o n n e  d i q u e l­
l a  c a sa  f a c e v a  m o stra  d i sé . Q u esta  b e l la  
t a v o le t ta  s e r ia m e n te  c i  v ie n  n a r r a t a  d a  F e ­
s t a  e  d a l lo  sc o lia s te  d i A r is to fa n e . M a  e l la  
c i  fa r id e r e  d a d d o v e ro . L a  le g g e  e  i l  co ­
stu m e  d o v e v a n  p ro v v e d e re  a l  p udo re  d e l le  
do n ne o n es te  a s s a i p iù  c h e  a  q u e l lo  d e l -  
l ’ uom o e  d i un m a s c a l to n e ,  i l  q u a le ,  f ìn ­
g en d o  c h e  in  c a sa  d i un o n o ra lo  c it ta d in o
NOTE AL SAGGIO TERZO
fosse v i cosa a lui ru b a la , si p ortava colà a 
far pompa delle sue merci avan ti l ’ altrui 
pudiche v erg in i. N è ciò si scusi colla bar­
barie de’ te m p i: avvegnach é sieuo i b a r ­
bari più g e lo s i , e custodi più severi del 
pudore, d e ' popoli colti. M a lasciam  da p ar­
te si fatte sconce ta vo le tte , e veggiam o di 
esporre un tal r ito , mercè la face della fi­
losofica filologia.
C on cip trt ju d u m ,  v a i  quanto prendersi 
la cosa fu rtiva  j  per la m ta m  e t lic ium ,  ad­
dita arm ato di a s ta ,  e vestito di licio . E c ­
co i l vero  suo senso, che ci addita l ’ an­
tichissim o costume di que’  primi b arb a ri, 
c h e . arm ati di un ’ asta e vestiti d i una ca- 
m iciuola per esser p iù  spediti al com batti­
mento .  assaltavano le case de’  ladri per 
riprendersi le  loro cose rubate. E i  dee leg­
gersi per ta m ta m  io  vece di la iu cm .  E  
comeché F e s to , G e llio  ed a ltr i antichi aves­
sero letto la n c tm  nelle dodici t a v o le , ciò 
non dee far peso. U n siffatto errore per 
molti secoli era scorso n elle  leggi e  nei 
comm entari di qu elle . A vvegn ach é tai modi 
e r i t i ,  come attesta G e llio  m edesim o, era­
no usciti dalla cognizione degli uom ini. 
N on intendendosi i l senso p iù  di coleste 
p a ro le , vennero a lte r a te ,  come in tutte 
quelle cose e sopratutlo n e ll’ antiche addi­
v ie n e , le  quali non vengono intese. II/iVio 
poi a ltro  non era che una veste di tela 
variam ente in tr a lc ia la ,  siccom e parecchi 
hanno esposto. E d  era questa veste m ili-  I 
ta re : poiché rcndea l ’ uomo a l combattere j 
spedito. O nde i littori andavano vestiti di 
cotesto lic io . E  i l g T an capitano E p a m i-  J 
nonda di T eb e  altresì di tal lic io  vesti i 
suoi soldati. P o ich é  Corn elio  Nipote rap­
porta che egli adoprò per le sue truppe co- ' 
r a u e  di lic io  in d iversi modi in tra lc ia te , j 
le  q u i i , mentre eran di riparo contro a i ì 
colpi de’  n e m ic i, rendeano spediti e leg- I 
g ieri i com battenti.
In si fatto rito adunque presso g li A te­
n iesi e R e m a n i . ne’  più colti tempi ser­
b alo  e con  inteso ,  si ra v v isa  ben anche ; 
l ’ antico stalo  di p rivata  g u e rra , che noi ' 
j « r  tutto il romano processo abbiam o os­
servato. Conchiudiam o adunque che si pres- ; 
so i R o m a n i, come presso le a ltre  nazioni , 
nella seconda èra della barbarie , la pub- ! 
blica assemblea non si m isch iava nelle pri- J 
vate con tese, e il solo ferro  decideva le !
con troversie d e ’  n o b i li , mentre i plebei 
erano da’  prenci e capi de’  v ic h i giu di­
cati nel mudo che s i  esporrà nel Saggio  
seguente sul progresso delle barbare società.
(o ) p resso  i M edi anlichisM mamentc la 
concioae esercitava la so v ra n ità , e i pren­
ci e duci presedevano a ’  v ich i ,  c am m i­
n istravan o g iu stiz ia , E ru doto, lib . 1 .  G l i  
erranti ebrei erano d iv is i in dodici tr ib ù , 
ossia p op olazion i,  che ven ivan o  rètte dai 
c a p i , delti prenci d ’ Israele e prenci delle 
tribù . 1  medesimi capitani e g iudici rego­
lavano  in guerra le tribù , e giudicavan o in 
pace le loro controversie ;  come è palese 
dal libro  de’  N um eri. D a  tu li ’  i prenci 
d ’ Israele componevasi la  grand’ assemblea 
della nazione, sotto di un capo, detto re. 
P e r  dare la sicurtà a i G ab a o n ili , il re G io ­
suè convocò l ’ assemblea de* p re n ci, che 
si obbligarono tu lli col giuram ento.
D upo lo stabilim ento nella terra con­
quistala , g li E b r e i conservarono I’ ¡stessa 
torma di g o v ern o , com e le nazioni setten­
triona li stab ilirono tra noi quel governo 
che n elle n ative  se lve tenevano.
I  principi delle t r ib ù , detti S apU in u , 
am m inistravano g iustiz ia nella propria tri­
bù , nella guerra m arciavan o a lla  testa 
de* loro sudditi , ed insieme poi radunati, 
d e ’ pubblici affari determ inavasi. V eggasi 
i l  libro  di G iu d itta .
N on difform e governo osservasi nella 
Cananea. R a la c  manda a B alaam  i prtru i 
d e l  p o p o l o ,  c ioè i capi e duci d e ’  v ich i.
1  re de’  M adiau iti erano i capi delle po­
polazioni.
L a  storia moderna ci offre ben m ille 
sim ili escftipi de’  b arbari p resenti. N e l­
l 'A lb a n ia  e n ella stessa m oderna G rec ia  
osservasi la medesim a costituzione di fen­
dale aristocrazia.
In  M a laca  l ’ abate R a y n a l riconosce il 
g overno feu d a le ,  ma falsam ente crede es 
se rv isi propagato dalle se lve del N ord. 
N e lle  tribù del Bedes, nella parte setten­
trion a le  d e ll’ isola del C eilan . riconosce an­
che il g overn o fendale. N e ll ’ isola di S u ­
m atra lo fanno chiaram ente rav v isa re  la 
dipendenza de’ m inori capi d a ’  m a g g io ri, 
le pene pecuniarie ne’  de litti c a p ita li, le 
p ro ve del ducilo . L ’  ¡stesso governo feu­
dale si osserva eziandio n e ll ’ isola di G ia v a  
R a y n a l ,  lib . 2  d e ll’ Istoria filosofica, ec.
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C a p i t o l o  I
D ell‘ o g g e t t o  d e l  p r e s e n t e  S a gg io .
L a  forza che a lla  società spinge 
g li uom in i, non è, per certo riguar­
do, differente da lla  forza di gravi« 
là . Cok’Sta va crescendo, quanto 
più  il corpo grave si avvicina al 
suo centro , ovvero , ciò che vale 
l ’ is lesso , quanto accostansi più i 
corpi i quali si attraggono, e vicen­
devolmente gravitano l ’uno verso 
l ’ altro. Del pari qu e ll’ impeto on­
de è l'u o m  sospinto a l viver so­
c ia le , tanto p iù  cresce e diviene 
m aggiore, quanto avvicinansi più 
g li uomini tra loro. I prim i passi 
a l l ’ unione son pur len ti: ma se il 
corso c iv ile  sia com inciato una 
volta , son r a p id i,  se non si op­
pongano degli esterni ostacoli da l­
la  cieca su p e ra z io n e , che agli oc­
chi degli uom ini con una mano 
distende una fatale benda , e co l­
l ’ a ltra  g li arresta in  sul cammino 
P a c a m o , Opere
della co ltura , o da l feroce d ispoti­
smo, che, proteggendo l ’ignoranza, 
la  quale a l l ’ uomo fa disconoscer 
sè stesso, generando la diffidenza, 
d iv ide e separa le c it tà , le fam i­
glie e g l’ individui m edesim i, e in 
tal guisa deboli e impotenti li ren­
d e , c su lla debolezza a ltru i in na l­
za la base del suo vacillante po­
tere : s e , io d ico , sì fa lli ostacoli 
non vengano frapposti, le g ià  in ­
com inciate società rapidam ente ed 
a gran passi volano a lla  loro per­
fezione.
Nel precedente Saggio la  città 
di g ià  stab ilita  considerata abb ia­
mo, e siam o ancora trascorsi a con­
tem plare il suo secondo periodo. 
Un parlam en to , ossia un’ assem­
blea de’ padri di fam ig lia , la  quale 
prendeasi cura de’ pubblici a ffari, 
cioè de lla  g u er ra , della religione 
e de’ pubblici d e litt i, che a lla  re­
ligione si appartenevano allora tu t­
ti , era il solo legame del corpo so­
ciale , l 'u n ico  imperfetto governo 
c k i lc . Le fam iglie ben anche vi-
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veano nello sialo  d i privala guer­
ra. Il ferro , come si è d e llo , de­
cideva delle privale conlese. La 
v endetta ,ch e succedeva a ll’offesa, 
*ra una novella offesa, che eccita­
va una novella vendetta :
L ’ onta irrita lo sdegno a lla  vendetta ,
E  la vendetta poi l ’ onta rin no va .
O nde continue e perenni cagioni 
d i sangue e di distruzione. Di tal 
funesto stalo la  storia de’ tempi 
non molto da noi remoti n’ offre 
o rrib ili d ip inture.
Colesta privata  guerra frappo­
neva l ’ostacolo m aggiore a lla  per­
fezione de lla  società : ove tra le 
fam iglie ardeva la  vicendevol guer­
ra , atiatlo  non polea stringersi il 
sociale legame : ove la  mano del 
cittadino veniva arm ata ognora al 
distruggimento del concittad ino , 
iv i sempre debole e languente es­
ser doveva la  vita del politico cor­
po : o\e trionfava la  privata for- 
/ a , ivi g iacca impotente e debo­
le  la  pubblica. E cosa sarà m ai 
un corpo m orale nò diretto nè gu i­
dalo da un savio e potente gover­
no ? L ’ epoca de lla  potenza e del- 
1’ illum inazione della  forza rego­
latrice , de lla  pubblica e somma 
potestà , è T epoca certa de lla  per­
fezione e de lla  grandezza del cor­
po m orale. Se vogliasi dunque ve­
dere per quali mezzi la società sen 
corre a lla  sua perfezione, a lla  col­
tura ed a lla  grandezza, egli è me­
stieri vedere per quai gradi m an­
cò la  forza p r iv a la ,e  crebbe la  pub­
b lica  autorità , si disarm ò la d i­
struttrice inano del cittad ino e si 
armò q uella  del governo , e a l l ’a- • 
narchia successe l ’ ordine sociale. 
Ecco l'oggetto  del presente Saggio.
D e’ p in g r c s s i v i  a van zam en ti d e l ­
la  so v ra n ità  p e r  m ezzo d e i  g i u ­
d iz i.
La privata guerra , q ue lla  che 
a lla  coltura , come si è  detto , op­
pone l ’ ostacolo m aggiore, quella  
medesima si fu cagione del pro­
gresso e de lla  perfezione de lla  so­
c ie tà . M araviglioso ordine d e ll’u­
niverso! D.iU’eccesso del m ale vien 
generato ognora il bene , e da que­
sto medesimo sorge il male ; l ’or­
dine succede al d iso rd ine , e que­
sto tien sempre dietro a quello . 
Infuriando più la privata guerra ,
{ germogliò quel benigno seme che 
| poi la  pace e la  giustizia produs- 
| se. L 'offensore il quale vedeasi 
! più debole deirofTeso, o abban- 
I donar dovea per sempre quel pa- 
! trio suolo che avea conlam inato 
■ del sangue del suo nem ico , o cer- 
! car nella difesa del più potente la 
sua sicurezza, se egli non voleva 
col proprio sangue p lacar l ’ insa- 
ziab il vendetta degli offesi ( i) .
( I )  N el secondo Saggio  si è su ffitien le- 
i..en tf posto in  ch iaro  nn ta l costarne che 
a v e ra a o  di rifu gg ire  sotto I ’ ale di un po­
tente g li o ffen so ri, e d i lasciar la patria. 
U li& se , dopo P  uctision  d e ’ p ro c i, die« 
presso il poeta : ch e  ¡ a i o ,  a e cn d o  da ta  la  
m o if t  a  tanti pi u n i  f i  c i t ta d in i? Q uando .h è  
c o lu i  c h e  un  s o l  u om o u c c id a , f e r  ¡a i r o n i  
d ee  f  render la  f u g a ,  c o n t c h i  n on  abb ia  i l  
m or ii c h e  p o ch i  a m ic i  i  q u a li h  possano  
era d ica re .  O diss. u n i ,  v . u g .  Q uindi 
P is te sso  Ulisse, quantunque d e ll ’ isola so­
vrano ,  venne inseguito d a ’  congiunti de­
g li uccisi. O d iss. x x ix .  M a  noi ne diremo 
d’ avvan tag g io  di un ta l costum e, di c u i , 
o ltre di O m ero e suoi sc o liast i, fanno fede 
Pausania con E u rip ide  ed a ltri greci scrittori.
C a p i t o l o  i i
s a g g i o  Q i  v n T O  —  c a p i t o l o  i i
Ed reco  l ’ o r ìg in e  d e lle  m u lte , 
le  q u a li son le  so le pene che leg- 
^onsi n e ’ cod ic i d e ’ b a rb ar i. Non 
potendosi i  co n g iun ti d e l l ’ u cc i­
so im m ed ia tam en te  ven d ic are  d i 
q u e ll ’ offensore eh ’ c ra s i invo lato  
a llo  sdegn o  lo r o , o co lla  fuga , ov­
vero  ponendosi sotto la  p rotezione 
d i un  r isp e ttab ile  po ten te  , e  p e r  
lo p iù  sotto la  prote/ion d e l re , 
capo d e lla  naz io n e , i l  ferv en te  d e ­
s ìo  d i ven detta  a poro  a poco si 
in t iep id ì, i l  te m p o , am ico  a lla  r a ­
g ione , è co n tra rio  ag li affetti. (Que­
sto  in v in c ib ile  N um e è  ge la to  e 
f re d d o ,e  con im p io m b ato  p iè  m uo- 
ves i e c am m in a . L a  passion e , la 
q u a le  s i n u tre  e  v ive  d 'in g a n n o , 
d i e rro re  , e q u in d i d i un  rap id o  e 
p a sse g g e ro  fu o co , non l ’ a sp e tta  , 
ed  h a  fine p r ia  ch e  g iu n g a  q u e l 
la rd o  e  len to  suo  v in c ito re . L a  ve­
r ità  so la  e  la  v i r lù ,  che  sono im ­
m o rta li , co l v en ir  d e l tem po r i­
m an gono  sem p re  s a ld e  e  le  m e ­
d e s im e  o g n o ra ; an z ich é  prendono  
v igor nove llo .
Q u in d i , tog liendosi d av a n ti a l ­
l 'ir r ita to  b arb aro  la  v ittim a  d e l suo 
fu ro r e , si raffreddò  1’ a rd o r d e lla  
ven d etta  e q u as i si sp en se . P erò  
p iega ro n s i g l i  offesi ad  accettare  
l ’ offerte d i co loro  i q u a l i ,  r ito rn a r  
vo lendo  a lla  p ro p ria  p a tr ia  , s i 
com prarono  coi d o n i la  s icu rezza  
e la  pace.
M a  non g ià  i l  tem po s o lo , op­
ponendo  l ’ im p o ss ib ilità  d i v en d i­
c a rs i p e r  la  lo n tan an z a  d e ’ r e i , m a 
b en  an ch e  la  d ir e tta  m ed iaz io n e  
d e ’ po ten ti concorse ad  e stin guere  
l e  gu erre  p r iv a le ,  ed ¡s ta b ili re  le  I 
p ecu n ia rie  p en e . 11 deb o le  p a rtito  ! 
d e l l ’ offeso ven ne d a lla  forza co ­
r r e t t o  a sac rifica r  la  p ro p ria  v en ­
d e tta  a l vo lere d e ’ po ten ti cap i
che sotto lo  scudo della valevo­
le  lo ro  pro tez ione avevano r ic e ­
vuto  l 'o ffe n so re , p er la  qual p ro ­
tez ione o m agg i e  d o n a tiv i i ¡scuo­
tevano . E si d ovè l ' offeso co n ten ­
ta re  d i q u e l ta le  com penso e d i 
que* don i che p e r  m ezzo d e l suo  
pro ie tto re  g li  p resen tav a  il suo  n e ­
m ico ( i) .
Dopo lo  s tab ilim e n to  d e lla  co n ­
c lone . questo  corpo fu il  p iù  po­
ten te  d e llo  S ta to . I l re  , com e c a ­
po d i q u e lla  e  d uce  d e g li e s e rc it i, 
avea  b en  an ch e  un  r igu a rd ev o le  
po te re . Q u in d i non p iù  a ’ p r iv a ti 
i fugg ia sch i avean  r ico rso , m a a l 
sovrano  ed a l regn an te  s e n a to ; e 
l 'u n o  e  l 'a l t r o  in te rp o n ev a  la  sua 
au to revo le  m ed iaz io n e  p e r far  la  
pace  e s ta b ilire  le  tran saz io n i (a).
N atu ra le  cosa s i fu che se  g li 
ofVcsi d im o stravan s i sch iv i d e lla  
p a c e ,  ven issero  a c iò  fo rzati d a lla  
conciono e du i sov rano  , che  in  
nom e d i q u e lla  p a r la v a ,  ed  e ra  il 
m ag istra to  custode e m in is tro  d e lla  
d i le i vo lon tà . L 'uo m o  po ten te  sd e ­
gn as i q u an d o  a l suo v o lere  s i f a r ­
c ia  re s is ten za , e so p ra lu tto  q u a n ­
t i )  Achille aveva promesso di riporta­
re dopo la spedisioo di Troia il sao fidi» 
Patroclo nella pairia, ove aveva costai an 
o m ic id io  comnesso. SI ribone, /. I X ,  v . \ \ Q  
Achille ailla tua poteau avrebbe costretto 
1’ o le »  ad accettare un convraevole ac­
cordo : aon allrimeali che dae deboli so- 
vraoi tono costretti a far la pare, quaud.. 
vi mescoli aa pia polente la tua M ed ia  
none. Da colai b iso gn o  m rq u e  uè' (em p i 
di mezio il grande ardore ed impegno di 
porsi sotto l’ ale de’ grjn baroni, otuìr 
crebbe Percettivo numeri de’ racroauodali.
( 2 )  I l n uslro Fed erico  l i ,  abolendo nei 
regii luoghi le  raccoaaad aa ion i de’  b a ro o i, 
dice che a tu ll i  dee ba>lare la  ptoleuon 
del so vran o . C ostitu ì. U nutrii*  ,  lib . Ili , 
hi. VII.
»
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do ei prende la  prolezlon del de­
bole. L a causa d i quello d iv iene 
sua propria ,  e d a ll’ opposizione 
nasce il risentimento , figlio del- 
l ’amor d i sè. Ecco perchè la  con- 
cione la  prima volta spiegò l ’ im ­
pero sulle private contese, e i re­
n itenti a lla  pace costrinse ( 1 ).
E se m ai dopo fatta la  pace a r ­
dissero le  parti d i prender l ’a rm i, 
il m ediatore se ne chiam ava offe­
so , come di un alto commesso in 
dispregio del suo potere : anziché 
i l violator de lla  pace come pub­
b lico nemico veniva riguardato.
L a religione distese eziandio la 
sua benefica mano in favor di que­
sti in felici. Non solo g li offensori 
ponevansi sotto la protezion degli 
uom ini potenti , ma ben anche 
sotto quella  degli Dei. Egli si è 
dim ostrato da noi che, del pari che 
g li e ro i, avevano i Numi i loro 
servi e f a m u l i ,  o b l a l i  detti nel- 
1’ ultim a b a rb a r ie ,  i  quali erano 
d i ragion d e ’ N um i, nè potevan- 
si violare senza offendere i  Numi 
stessi (2). Coloro che ardissero di
( 1 )  N e abbiam o nna prnova nella legge 
lo n gob arda,  I. 1 ,  t it . ix, lib . 32. Q uod  
s i  una  p a n  con sen tire e i  a d  h o c  n o lu e r i t , 
i d  e s t  a u t  iste q u i h om icid ium  com m is t i,  , 
a u t is  q u i com position em  a c  a  p ei e  d eb e t, lu n e  | 
c om es  illum  qui con tum ax  fu e r i t  ,  a d  p ra e-  1 
sen tiam  nastrarti ven ire f a c i a t ,  ut eum  a d  
tempus q u od  nobis p la cu t r i t ,  in  tx ilium  
mittam  u s , d o n t c  ib i ca s t i g è  tur. I l  r e ,  per 
mezzo dei conti sooi m in is tr i ,  a lla  pace 
forzava ne’  suoi dom inii le  p arti.
(2 )  U n alia re  è  una piò stabile trin- 
ciera delle torri * lc i* e ,  dice D an ao nel-
1’ atto Ji  delle Supplici d i E s c h i lo , mentre
a lle  figlie consiglia di ricorrere a ll*  asilo 
d e ll’a ra , e ’ I precone di E g itto  è trattato  co­
me em pio, per trarre indi una d e lle  cinquan­
ta fan ciu lle. E d  empio P ir ro  ed A 'ac e  venne 
stim alo , per av e r  l 'u n o  P riam o , e l ’ altro
porre le  m ani adosso a costoro , 
aveansi come sacrileg i ( 1 ). E poi­
ché i delitti di religione erano i 
soli pubblici d elitti da lla  pubblica 
forza vendicati e puniti , ecco la 
ragione per cui i rifuggiti ne’ tem­
pii e negli a s ili vennero d a lla  pub­
b lica assem blea proietti , la  quale 
agli offensori del diritto degli Dei, 
a ’ violatori del confugio, a ’ sacri­
leg i movea la  guerra e g li ster­
m inava.
Contro i suoi nemici il barbaro 
avea l ’asilo  nella sua propria casa, 
la  quale era un picciol tempio sot­
to la  protezione de’ m inori Dei , 
detti P en a li  Ma colesti m inori Dei 
esigevano poco rispetto. E le p ri­
vate forze sufficienti sempre non 
erano a garantire la  privata re li­
gione e la  veuerazion de’ priva­
ti Numi. I barbari temono e r i­
spettano un Dio , ma spesso a l l ’  ira 
e a lla  vendetta lo fanno cedere. 
S u ll’ara del proprio cuore a quelle 
terrib ili D eità sacrificasi da l b ar­
baro la  religione m edesima. E quel 
Dio che una lunga asta non f i
Cassandra strappato d a ll’ asilo  d e ll’ ara de­
gli D e i . Sono notissime le tre sacre città 
presso g li E b r e i ,  dalle quali la concione 
soltanto estraeva i r e i ,  e  g li  dava in man 
degli o ffesi,  prescrivendo essa la ven d etta : 
lib . d e ’ N u m ., c. 1 9 .  V edi G ro z io , d e  ju r e  
b elli e t  p a c is ,  nel c . 2  del lib . i :  e B a ­
dino n el sesto libro  della R epubblica .
P resso  i G re c i accadde I’  istesso che 
presso g li E b re i. P lu tarco , Q . 9 1 ,  32 . - 
G r a z io , d e ju r e  b e ll i t t  p a c is ,  lib . 2 , c . 21 - 
Cicerone , D e in e .,  cap . 36 . - Dem oslene, 
in  A risi o c .  e t  J ù e rn .  N el codice de’  V is i­
g o t i , I. 3 ,  t . 4  e lib - 1 ‘  5 » ' ieB
ordinato d ie  soltanto la pubblica forza 
estrarre do veva d a ll ’ asilo  i l  reo e darlo 
in man degli o ffe s i, fissandosi prima la 
pena che se g li polesse dare.
( I )  S aggio  prim o e S ag gio  secondo
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r isp etta te , perde sovente i suoi
d iv o ti.
Q uindi f u  d ie  i rei perseguitati 
ebbero ne’ pubblici tempii rifugio 
ed asilo ( i) . Q uivi avevano sede 
e religione i pubblici P en a t i , gli 
Dei de lla  città , d e 'quali erano ga- 
ranti tutti i potenti. La conclone 
in tera facea risp ella re  il diritto c 
la  ragione eletti* Dei del com une, 
e tal asilo pe’ rifuggiti invio labile 
e sicuro divenne. Uve mai sareb- 
besi rinvenuto l'a u d a ce  p r iv a lo , 
benché potente, che avesse voluta 
la guerra con (ulta la  città , per 
uccidere nel tempio il suo nemico?
Non polendo pertanto gli offesi 
vendicarsi de' nem ici loro che nei 
tempii degli Dei avevano trovalo 
l'a s ilo , e volendo i rifuggili acqui­
star la  lib e r tà , si convennero in- 
siem gli uni e g li a lt r i ,  e g li of- 
fensoii si comprarono con doni e 
pace e libertà .
Le parti poi nel far la  pace ob- 
b ligavansi d i osservarla per mezzo 
del giuramento (a). Q u in d i, vio­
landosi la fede a Dio prom essa, 
insiem e com metlevasi un delitto 
d i re lig ione, il quale era realo di 
fe llon ia, come si è  dim ostralo a l­
trove. Perciò tutta l ’ assem blea la 
vindice ne d iveniva. Da ciò nac­
que che ta l de litto , come di Stalo , 
punivasi col sangue , che ne ll’uni­
co realo d i religione e di S ia lo  
versavasi da ’ barbari. L ’orror del­
lo spergiuro era grande presso di 
coloro ch e , quanto dispregiavano 
g li u om in i, trem avano degli Dei. 
La sloria romana de’prim i barbari
( 1 )  V eggasi ¡1 capo 36  del i v  volum e 
del cavalie re  F i la n g ie r i , o ve  lo sviluppo 
del sistema p esa le  ne’  b arbari governi vien 
con vasta n u d in o n e  e p ro fo n d ili trattata.
( 2 )  L t g .  longob., 8 , c . 3 » ,  t. 9 ,  I. 1 .
srcoli della Repubblica , c quella 
dc’mezzi tem p i, ci somministrano 
assai pi nove d i la i verità (l).
O ltre g 'i asili de’ tem p ii, con 
a ltr i a iu ti a ’ m iseri la religione 
sovvenne. Le fes!c degli Dei pres­
so i gentili , e le tregue d i Dìo 
ne’ mezzi (empì arrestavano non 
poco il vindice braccio d e ’ barbari 
off si. Onde a l l ’ ira  in tiep id ita age­
vole riuscì di poi opporre nuovi 
ostacoli.
La generosità , virtù propria dei 
barbari e d e 'p o te n t i, non fu di 
picciol momento in ritardare la 
feroce voglia de lla  vendetta. Quei 
fieri ma m agnanim i b a rb a r i, per 
un eccesso di va lo re , intim avano 
la guerra a ’ loro nem ic i, e la  fa- 
ceano con solenne fo rm alità , che 
nei due lli, noi, fieri c v ili nipoti di 
que’ generosi p a d r i, ancor serbia- 
ino. 11 dritto F ecia le  de’ R om ani, 
le loro solennità nel far la  guer­
ra , le forme dell'an tico  processo, 
sviluppale da n o i, una tal verità 
c i dim ostrano appieno. Or cole­
ste solennità n e ll’ eseguire le  pri­
vate gu erre , come a l fuoco dell* 
vendetta aggiunsero un ta l gelo, 
figlio del tem po, aprirono la  via 
al governo di arrestare qu e ll’ im ­
petuoso torrente.
Le pubbliche guerre, che cresco-
( l )  V rg g asi M a c h ia v e l l i  nel primo li­
bro de’  D iscorsi sopra L i v i o , c . s i .  L a  
legge longobarda non perm etteva che per 
la com p u ls io n e si potesse dare la 
lo sp a rv ie re : perchè tem eva che il padrone 
non ¡spergiurasse intorno a l v a lo r  di quelle 
cose. Essendo la caccia e la guerra i due 
principali d ila ta m en ti de’  b a rb a ri,  potea 
per la i naturale affexioae il padrone alte­
rar il p r r u o  deg l' ¡strum enti della guerra 
e della caccia, c  però spergiarare- L  3 t .  
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no coll*ingrandite società, spen­
sero le p r iv a te : non altrim enti 
che in Roma le contese de’ pa­
triz i e della  plebe venivano sopi­
te a l primo suono d i una nemica 
tromba che ne’ contorni d i Roma 
si udiva. Q uindi nacque la  tregua 
del re : qu ind i le costumanze e le 
leggi che vietano i com battimenti 
p r iv a ti, quando il re e la  città fa ­
cesse guerra. Robertson , nel pro­
spetto a lla  V ita  d i Carlo V , ove 
con profonda filosofia ha esposte 
le  cagioni de lla  u ltim a barbarie e 
del risorgimento de ll’europea co l­
tura , con esattezza annoverò co­
leste cagion i, che a spegner le  pri­
vate guerre cooperarono non po­
co ( i) .  .Ma coleste occasion i, per 
mezzo delle q u a l i, come per suc­
cessivi g ra d i, il governo innalzò e 
stab ili il suo p o tere , nacquero più 
tosto dallo  sviluppo delle  barbare 
società e dalle  circostanze de’ tem- 
y i ,  che d a ll ’ accorgimento e po li­
tiche m ire del governo , che sono 
sempre in ta le  stato d i società corte 
e poco illum inate.
L ’ esilio adunque d a lla  patria , 
che , in tiepidendo col corso del 
tempo il furor de lla  vendetta , d iè 
luogo a lle  transazion i ; la  m ed ia­
zione d i un poten te, e sopratutto 
del r e ,  capo della n az ione ; l ’au ­
torità de lla  dom inante assem blea, 
che difendeva per gli princìp i del 
pubblico diritto la  ragion degli a s i­
l i ,  le  tregue di Dio e le  solenni 
feste , le  so lennità de’ duelli ,  le 
pubbliche guerre furono le sor­
genti d e ll’ ordine pubb lico , della 
p ace , d elle  transazioni e delle pe-
( l )  V eg gasi ancora i l  i v  volum e della 
S c ie n u  d rlla  legislazione del c av alie re  F i ­
la n g ie r i, opera grande ed im m ortale
cuniarie pene , colle quali i più 
gravi delitti veggonsi puniti nel 
codice d elle  barbare leggi ( i) .
( I )  S ì  (alta istoria de l progresso delle 
p rivate  contese, non solo vien  com provata 
dal corso medesimo delle circostan te dei 
te m p i, che doveano di necessità portare 
una colai succession di cose, ma ben an­
che d a lle  autorità degli an tich i. Presso i 
G e r m a n i , come T a c ito  attesta, l ’ om icidio 
pagavasi c o ll ’ ammenda pecan iaria . Luitur 
eriim riiam homicidium certo armeniorum oc 
p e c e  rum numero, recipitque satisfactionem : 
e di cotesta am menda portione a l l ’  offeso 
o  a ’  snoi p aren ti,  e portione a l re o a l-  
I’  assem blea,  che av ev a  fa lla  far la p a c e , 
v en iv a  pagala. Pan multae regi vel cin­
tati ,  pan ipsi qui cindicatur, rei propin­
quis ejus exsohitur. I l  ch iaro  scoliaste di 
O m ero, E u s la tio , d ice che per 1* om icidio 
anticam ente pagavasi nn p re tto , acciocché 
I ’  uccisore non fosse costretto a  g ir  sempre 
j in bando dalia sua patria. Mot antiqui/ut 
trai et ¡am praelium lolrert prò caedt patta­
la, quo non neceae haberet is qui alterum 
' interfecit, ut smper a patria terra txularcl 
I 11 qnal antico costume negli om icidii per 
caso fa l l i  s ì  serbò n e ll’  età più colta di 
G re c ia . Dem ostene contro A ristocrate : Quid 
¡¿¡tur lex jubet fortmtae caidis damnatum ? 
A d  ccitum lem pus certo quopiam intervallo 
abesse, et txulart, dum aUquem e perempti 
jamilia txoraeit. Tum etto redirt concessi! 
certo quodam ritu.
M a  n e ll’ inesausto tesoro d e ll’ eroiche 
an tich ità , d ico  in O m ero, agevole cosa e l l ’é  
d i rin v en ire  parecchie au torità in com prova 
di c iò  che abbiam  esposto sin qu i. P iacem i 
soltanto di trasceglicre un solo luogo, che 
ne serva di pienissim o testim onio. A iac e , 
esagerando l ’ ostinata ferocia d’ A c h i l le , il 
quale dispregiò tanti doni e  gli um ili pre­
ghi d '  Agam ennone, dice : E  pure taluno 
per 1 ’  uccision di fra te llo  o  di compagno 
accetta p re tto . E  l ’ ucciso re , aven do sod­
d isfatta la pena p ecu n iaria , nella sua p a ­
tria  rim ane. E  il cuore e  l ’ anim o gonfio 
d e ll’ offeso, ricevu tosi i l dono, si addolci­
sce pure, l l ia d .  i r ,  v .  6 2 8 .
I l  greco nome medesimo della multa
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E da ta l fon ie  ancora sono de- [ spola terrib ile , oprando che la  sua
r iva le  le pene proventa li, le pene 
del san gu e , le transazioni delle 
corti baronali, i l  volgo de’ forensi j abbattere
m omentanea coloni!» sia la  legge 
suprema , e gli porgono il mezzo di 
suoi nemici , e di far
e degli storici ne rapporta presso , trionfare su quelli g li scelerati e rei 
noi l ’origine ad una delle quattro ! m in istri delle sue oppressioni: qne- 
famose l e t t e r e  a rb itr a r ie  dal re ste facoltà e d ir it t i, io d ico , non 
Koberto a ’ g iustizieri del regno in - ] da concessione alcuna di Roberto 
od altro nostro sovrano ebbero ori­
g in e , ma d a ll’ ¡stessa natura , co-
d ir izz ate , delle quali di poi nelle 
investiture de’ feudi a ' baroni si 
fece concessione. Ma quante stra­
nezze d ’opinioni non ha tutto già 
nascere l ’ ignoranza della filosofia 
della s to ria? Q uesti barbari d ir it­
t i ,  questa facoltà di transigere con 
certa quantità di denaro il pre­
zioso sangue del c ittad in o ; d ir it­
ti e facoltà che , per vergogna 
del secolo colto ed illum inato in 
cu i viv iam o, sussistono an co ra ; 
che mettono in mano del suddito 
la suprema potenza legislativa , a 
cui solo si appartiene stab ilire  le 
pene e fissarne la  qualità  ; anzi­
ché d i un privato formano un de-
nella sna etim ologia ci conservò l ’ origine 
delle pecnniarie pene. E ssa fu detta ip o fo ­
n ia ,  che v a i danaro pagato per m orte. L o  
scoliaste di O m ero interpreta danaro che 
pagano i sanguinari a ’  parenti d e ll ’ ncciso. 
I l i  a d . x r t u .  E  colesta in fo r n a  è  la p a t­
ria sa n p im is  de’  b arbari te m p i, che ancor 
oggi nelle corti baronali si esige.
G l i  offensori ,  non soltanto dovevan  
comprare il perdono d a ’ congiunti del m or­
t o , m a ben anche, come si è  detto di so­
pra ,  la  protezione de’  potenti m e d iato ri, 
i quali costringevan  g li offesi a lla p a c e , 
de lla  quale erano essi garan ti e  protetto­
r i. I baroni nella mezza età e  i m inistri 
del re e s ig e v a n o , o ltre  quella pena che 
pagavasi a l l ’ offeso, detta f a id a ,  una multa 
per ogni de litto , f r e d a  chiam ata. I  dona­
t iv i  de’  c lienti a ’  patron i  presso de’  R o ­
m a n i, secondochè abbiam a ltrove osserva­
to , non ebbero diversa origine. E ra n  essi 
il prezzo della protezione e della difesa.
slituzione e governo di quelle  bar­
bare società , secondochè si è fi­
nora esposto ( i) .  Anziché i nostri 
re , siccome tutti g li a ltri sovrani 
degli a ltr i regni d i E uropa, come 
acquistarono essi potere , come la  
sovranità andava a poco a poco 
sorgendo su ll’ abbassamento d e l­
l ’ aristocrazia feu d a le , come i lu ­
m i de lla  ragione si diffondevano 
per lo corpo sociale , così pian p ia ­
no hanno tentato d i abolire sì fa lli 
ab u s i, che portano il nome di d i­
ritti. Ciò di fatti fece Roberto: ei 
vietò T antiche barbare pecuniarie 
pene in  tutti i delitti che m erita­
no corporale gastigo (2).
Ecco in qual m aniera sorse a 
poco a poco , e per g ra d i, l 'a u to ­
rità g iud iz iaria . 11 progresso d ’ogni 
cosa va per m inuti passi ed in sen­
sib ilm ente. Il primo passo della
( 1 )  I l  nostro giureconsulto Fran cesco 
R ap o lla , nel suo d iritto  pubblico del R e ­
gno, nel c . 1 del secondo lib ro , ha dimo­
strato che quel saggio re  R o b e rto ,  nel ca­
p itolo  ex er ce te  co le n tes ,  il quale si ha per 
una delle famose quattro lettere arbitra­
rie, o rigin i ed ampi fonti di errori e  di 
pubblici d iso rd in i, perchè mal in te se , in 
quel capitolo, d ico , non stab ili cotesto tal 
d iritto  di comm utare le pene corporali in 
p ecu niarie , ma c h e , essendo questo di g ià 
in  uso n e*delitti i v i  a n n o v e ra ti , ei solo 
concesse a ’  g iu stiz ieri la facoltà di addol­
c irlo  in prò de’  poveri uom ini.
(2 )  C ap  2 J 1 .  .V i quis.
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sovranità fu d i forzare le  pai li a lla  
pace ; il secondo d i farla osservare 
dopo che era s ia la  conch iusa; il 
terzo d i vendicare colla pena i 
violatori di q u e lla ; il quarto di 
stab ilire  e fissare la  quan tità delle 
m ulte . Se aU'ofle&o si fosse lascialo  
libero d i stab ilire  la  m u lta , se gli 
sarebbe data la facoltà di licu sar 
la  pace. O nde, chi a lla  concordia 
forzò i n em ic i, ebbe ben anche a 
s t a b i l ir la  quan tità  d elle  m u lte ; 
ma non furono esse per ancora 
con generale legge fissalo. Nel ca­
so partico lare era ogni m ulta sta ­
b ilita . L ’ esempio servi d i regola 
ne’ som iglian ti casi.
C a p i t o l o  III
D el m a g g io r e  s ta b ilim en to  
d e l  g iu d iz ia r io  p o t e r e .
Ma i p iù  potenti capi delle tribù 
non si spogliarono così per tempo 
del sovrano diritto  d e ll’ in d ipen ­
denza e de lla  vendetta. Essi ave­
vano de lla  morte assai m inor or­
ro re , che de lla  c iv ile  soggezione. 
Non ostante che i p iù  deboli ave­
vano piegata la  cervice a l l 'a r b i­
trio de lla  conclone, i più fieri in­
dipendenti c a p i, i p iù  potenti no­
b ili , de ’ quali la professione fu 
sempre la  m ilizia , onde avevan 
sempre l ’ arm i nella m an o , colla 
propria sp ad a , anche dopo l ’ in ­
troduzione de’ g iu d iz i, faceansi 
rag io n e , e tutti p a rlav an o , come 
il tarlato  M andricardo presso l ’A- 
riosto :
N oi farem o il g iudixio nella sb arra ,
£  mia ragion d irà  m ia scim itarra.
Ma dovean pur cessai e coteste p ri­
vale deso la liic i gu erre : l ’ esempio 
dato per una volta sp iana il sen-
| tiero a  m ille s im ili imprese. Una 
! volta che l ’ uomo ard isca , più non 
si arresta ,  e va sempre oltre per 
I quel camm ino su d i cui ha di già 
! le  prim e orme im presse. L a con- 
I cione regnante av e a , non che co­
m inciato a term inare da árbitra 
le private contese , ma di più avea- 
si il d ir ii lo di g iudicare attribuito. 
G li an im i s’ eran già preparali a 
questa augusta funzione della so­
vrana potestà: l ’ opinioni del suo 
potere fransi s tab ilite ; la  nov ità , 
che urta ed irrita  g li sp iriti , era 
ornai c e ssa la ; l ’ assem blea ard ì di 
sottomettere al suo giudizio i più 
restìi po ten ti, e rim irò come una 
violazione del suo diritto la  res i­
stenza.
Ma per grad i eziandio in  ciò si 
procede. Il re , capo d e ll’aristocra­
tico senato, si arrogò prim a il d i­
ritto d i accordar il cam po , cioè la 
facoltà d i combattere , la  quale 
eg li non però poteva negare. C o s ì, 
presso Ariosto , nel canto x xv ii,
C on  preghi i l re  A g ra m an te , e buon ricordi 
F a  quanto p u ò , perchè la pace se gu a ;
E  quando alfin  tu lli li  vede sordi 
N on v o ler assentire a pace o  a treg u a ,
V a  d iscorren do, com e alm en g li  acco rd i,
S i  che l’ un dopo l ’ a ltro  i l campo a s se g u a ( i) .
Q uindi s 'in trodusse i l  re a rego­
lare  il com battim ento, assistendo­
vi colla sua presenza , e dettan­
done le leggi. Presso l ’ istesso poe­
ta , nel canto m edesim o, M andri­
ca rd o . Ruggiero, Rodomonte
. . .  del re si rim ettono al parere 
C h i di lo r prim a il campo debba avere.
( l )  Io  cito  sovente i nostri epici in 
com prova de’  cavalleresch i costum i, avendo 
costoro fedelm ente dipinti g li usi della 
m e n a  età e della cav alle ria .
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Ed essendosi già preparato lo stec­
cato per lo combattimento degli 
anzidetti cava lieri,
S e d ev a  in  t r ib u n a le  am p io  e  su b lim e
I l  r e  d ’ A f r ic a , e  se co  e r a  l ’ Isp an o .
Da sì fatti giudìzi ebbero ori­
gine le  leggi ebe davano la  norma 
a ’ d u e ll i , e nacque un regolare si­
stema di m ilitare giurisprudenza, 
che esercitò le penne de’ più chiari 
giureconsulti , degli A lciati e de’ 
l'a r is  de Puteo. Le controversie 
che su la  qualità dell'orm i , su lla 
lealtà del com battere, e su’ d ir it­
ti del vincitore insorgevano, eran 
decise secondo le  regole di sì falla 
cavalleresca giurisprudenza. 11 re 
cominciò a poco a poco a restrin ­
gere colesta perniciosa facoltà di 
combattere. L ' esercizio del pote­
r e ,  come la  liam m a accesa , si d i­
lata a poco a poco , nè si arresta 
mai p iù. Al p rincip io , per giuste 
cagion i, il capo della nazione ne­
gò il cam po, sinché interamente 
le  p riva le guerre vielò ( i) .  Ciò che 
presso di noi eseguì Federico l i  , 
ina non già d e ll 'in tu ito , lasc ian ­
do ne ll’accuse di fellonia la facoltà 
del privato combattimento. E il 
vero però che , dopo di una tal 
pro ib izione, ben anche presso di 
noi continuarono le  private con­
tese. 1 princìp i del secolo corrente 
videro molte sanguinose guerre di 
polenti b a ro n i, che term inarono 
colla spada a lla  mano le private 
controversie.
L im m ediato dom inio, e però il 
giudicar de’ c lien ti o v a ssa lli , era 
del padron diretto , capo della 
tribù. La pubblica assemblea non
( I )  V e g g a s i i l  lo d a to  R o b e r tso n  n e l ci*
tato prospetto.
j estendeva le sue mire nè d isp ie­
gava il suo potere su questi m i­
nori oggetti de’ giudizi de’ privati 
u om in i, fin da l nascer loro a ll’a l­
trui potere affidati. Egli si è a l­
trove dimostrato che la facoltà de’ 
domestici g iudizi si ritenne da ’ 
padri d i fam ig lia , i quali col più 
gran rigore csercitavanla. T a l do­
mestico polerc non era punto m i­
norato in quest’epoca della socie­
tà. In forza di esso i clienti veni­
vano g iud ica li dal prence e capo 
della tr ib ù ; poiché formavan essi 
parte della fam ìg lia . Ala tratto 
(ratto la  sovranità a sé ritrasse la 
giudica/ione ancor de lla  plebe. 
Aprendosi n ciò il varco co ll’ in ­
trodurre prim a a sé le  appella ­
zioni dalle  corti b a ro n a li, e di poi 
r ich iam andosi certe ta li cause, co­
me proprie ; finché interam ente , 
ma ciò ben ta rd i. colesto principal 
ramo «le’ giudizi innestò a l gran 
tronco de lla  sovran ità, come ha 
d im oslralo il citalo Robertson.
Ed ecco che a poco a poco l ’ in ­
tera facoltà di giudicare si vend i­
cò dal sovrano , che ne dee per 
sua natura essere l ’ unico fonte. 
Spente adunque le private guerre , 
il governo da per sé decideva le 
conlese. Ma il governo risedeva 
nel senato de’ n o b il i,  nella con- 
cione e parlam ento de’ duci. La 
concione adunque e il parlam ento 
quello si era che esercilava cote­
sto sovrano diritto ( a ) .
C a p i t o l o  IV
I l  p o t e r e  g iu d iz ia r io  n on  l'en n e
n e g l i  e r o i c i  e  b a rb a r i tem p i
e s e r c i ta t o  d a ’ r e .
II nostro sentimento si oppone 
ad una comune opinione con tau-
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lo  valore d a ll'au to r dello  S p ir ilo  
d e l l e  l e g f ’i  e da l dolio cavaliere 
F ilang ieri d ifesa , cioè che i primi 
g iudizi furono esercitati d a ’ prim i 
re. CoTiechè il nostro parere da l­
l'au to r ità  sia dimostrato abbastan­
za , non vogliamo lasciarci dietro 
le a ltru i opposizioni senza scio­
g lie r le , e vogliamo soddisfare ap­
pieno il nostro lettore.
La credenza volgare che g iu d i­
cassero i r e ,  nacque da quel nolo 
luogo d i Aristotele, ove dice che il 
re de’ tempi eroici era duce nella 
guerra , giudice ne lla  p ace , e mae­
stro d i cerim onie ne' sacrifici ( i) .
C icerone e Dionigi d 'A licarnas- 
so all erma no che i prim i re de 'R o ­
m ani giudicavano essi d elle  con­
troversie. E san L u ig i, re di F ran ­
cia , innalzava il suo tribunale o 
sotto di una q u e rc ia , ovvero in 
un g iard ino (2). P rim a d i Aristo­
te le , degli antich i re de’ P ersia ­
n i aveano ciò tram andato Ero­
doto ed A teneo, da noi citalo  a l ­
trove. Dice lo stesso che sodo di 
uri platano il re de’ P ersian i de­
cideva le lit i. N ella qual cosa ve- 
desi ben anche la  conformità de’ 
co stum i, che col ricorso der lem- 
pi e del medesimo sia lo  politico 
fanno ritorno.
S ì fatte au lo rilà  de’ più recenti 
sc r itto r i, poste in  bdancia con 
quelle  da noi recate d i originali 
autori de’ più rem oli tem p i, non 
posson avere la  menoma prepon­
deranza. E tanto p iù  che agevole 
« osa si è lo scorgere la  fonte me­
desim a d e ll'in gan no  loro. Con in­
vitte prove si è ne’ precedenti Sag-
( 1 )  L ib .  3  delta P o lit ic a . E g l i  v ir a  iv i 
ch iam alo am m iim trator della g io sliz ia .
( 2 ) R obertson , o p e n  c it .,  not. 23 ,  sex. 1 .
gi posto in cltiara luce che negli 
eroici tempi gli ottimati , nobili e 
duci di tribù , non solo godeann 
del nome di r e ,  ma ben anche 
delle  regie insegne. Q uindi è che 
gli anzidetti a u to r i, leggendo in 
Omero ed in Esiodo ed altrove, che 
g iudicavano i r e , n e ll’animo s 'in ­
dussero a  credere che il solo capo 
e sovrano del regnante senato giu­
dicasse. Ma da ’ prodotti luoghi de’ 
due p o e li, due tesori d i eroica an­
tichità , senza nebbia a lcuna si 
scorge che questi re i quali g iu d i­
cavano le l i t i ,  erano p iù , cioè gli 
o ttim ati, e non già il solo capo so­
vrano de lla  nazione.
Ma non solo le autorità degli 
anzidetti chiari scritlori sono con­
trarie a l nostro p are re , ma ben 
anche sembrano ta li a lcu n i fatti 
d a ll’antica storia prodotti. I quali 
però nè p iù  nè meno d e ll’addotie 
autorità ne fanno guerra. 11 più 
chiaro luogo che a l l ’opinione con­
traria  som ministra appoggio, si è 
quello  di L iv io , là  dove ci parla 
del g iudizio  del parricida Ora- 
zio (1 ). Ivi si dice che il reo fu 
tratto in giudizio dinanzi al re. 
Ma chi non si arresta in su le  p ri­
me p aro le , e m aturam ente consi­
dera l ’ intero passo dello storico 
rom ano, ben 61 avvede come una 
tale autorità vaglia più tosto a pro­
vare i l  contrario di ciò eh* vol-
( l )  T am rn  raptus in  ju s a d  rrgem . Rc j , 
tu ip se tam  trish'i in gra tiqu t a d  cu tgu s  
ju d i c i i ,  o c  s econ d in a  ju dù  iiim  supplii ii a u c -  
to r  t s s d ,  co n c i l i o  p opu li a J .o r a lo  :  D uum ­
viro 5, itiq ud , q u i H orati»  p cidu tllion tm  ju -  
d i c a d ,  st. undu/n U gtm  f a c i 0. L cx hcrreruL  
ca rm in ò  t r a i :  D uum viri p erd u e lliona n  ju -  
d ic tn l. S i  a  D uum virii p io v o c a v tn l ,  p ro ­
v o ca !  io  rie c a la l o .  S i v in c a t i ,  ca pu t obnu ­
b ilo . . . lib. 1, c. s.
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gannente si crede. Poiché il r e ,  
volendo destinare due commes- 
s a r i . d u u m v ir i d e lt i, convocò la 
conciono. Non potè dunque nem­
meno da por sè destinare i " in ­
dici. Che se e g li ,  come si c red e , 
l'àrb itro de’ giudizi fosse m ai sta­
to , senza avere m estieri di ch ia­
m ar l ’ assem blea , delegar po terà , 
cui gli piacesse p iù , il giudizio.
Ma !o stesso storico ivi ci rap ­
porta la  logge la  quale disponeva 
ohe si dovessero eleggere i duurn- 
'  ir i ne’ cap ita li g iudizi. A costoro 
dunque, non a l r e ,  apparteneva 
di g iudicare , quando ni p arla ­
mento venne a talento d i sca r i­
carsi di un tal peso , risei bandosi 
soltanto la creazione de’ g iudici e 
l'ap p e llo  da lla  lor sentenza.
L)i fatti nel giudizio d i Orazio 
«la duumviri a lla  conclone si ap­
pellò. Ciò che fuor d ’ ogni dub­
bio ci dimostra che l ’ assemblea 
era la sovrana e l ’ arb itra de’ g iu ­
d iz i; che e lla  delegava talora un 
tal incarico al r e ,  e di ordinario 
a ’ duum viri, come ne’ più recenti 
(em p i, quando si cambiò lo Stalo , 
il popolo intero destinò i giudici 
della q u es tio n e . Il re dunque altro 
non facea che presedere all'assem ­
b le a , la quale g iudicava o dele­
gava i giud ei. Come ne’ tempi 
della repubblica , quando le  regie 
tunzioni a varii m agistrati ven­
nero rip ar lile  , i l questore delle 
cose cap itali a l l ’assem blea de’ giu­
dici presedeva, e in  nome suo 
dava fuori la  sentenza d i tutlo il 
concilio. In guisa tale che il re era 
capo d e 'g iu d ic i, come delle trup­
pe e de’ sacrificatori, secondo che 
altrove si è detto.
Q uindi s 'in tende per qual ra - i 
gione Orazio fu tratto in giudizio I
davanti il re , il quale doveva , 
come capo d e ll’assemblea , far ese­
guire il giudizio e la legge.
Nè contro tal mia opinione fac­
cia alcun peso quel giudizio clic 
¡1 console Bruto, uno de’ due suc­
cessori d e 'r e ,  esercitò contro a* 
propri figli ed agli nitri nobili gio­
vani che a iavor de’ T arqu in i aven- 
no congiurato. Poiché in riguardo 
a ’ suoi figli Bruto giudicò p a t r i o  
j u r e j in forza de’ domestici g iu ­
d iz i, i q u ali a llora erano in som­
mo vigore : per q ue lla  facoltà me­
desima che P . O razio , scusando 
¡1 suo figlio uccisore della  sorel­
l a ,  si appropria , quando dice che 
a diritto sua figlia era stata ucci­
s a ;  clic se ciò non fosse, e i , va­
lendosi del paterno d ir itto , punito 
avrebbe suo figlio ( i) .
E più di questo a vantaggio d i l ­
la  contraria opinione non vale l ’a l­
tro giudizio nel fatto stesso dal me­
desimo console contro degli a ltr i 
nobili giovani esercitato. Quando 
anche il console, senza l ’ autorità 
del senato, de’ nobili giovani aves­
se preso gastigo , non sarebbe ciò 
stalo per regio diritto  ne’ conso­
li trasfuso. Avvegnaché ne' tem ­
pi della repubblica dem ocratica , 
quando ogni ombra di regio potere 
era d ilegua la , quando nè senato nè 
consoli aveano diritto di giudicare, 
il console T u llio  pose a morte più 
nobili congiurati con C a lilin a . Ne* 
casi v io len li, quando sia lo S ia lo  
in evidente perig lio , vengono in ­
frante Pordinarie le g g i, e colui 
che tiene nelle m ani la forza ese­
cutiva . come i prim i re e i con­
f i ) S e  f i l ia m  ju r e  ca esa in  ju d ica r e  :  n i  
i ta  e s s e t ,  pa trio  ju r e  in  f i l iu m  a n im ad .tr - 
su rum fu n s e .  Lirio, lib. i, c. x.
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•oli d i poi l ’ebbero , si riveste di 
una straordinaria potestà, e nelle 
cose c iv ili a ltresì opera , come nel 
nostro fóro d ic iam o , a lla  bellica 
m aniera , avendo i rei d i Stato , 
non come delinquenti c ittad in i , 
ma come esterni n em ic i, contro i 
quali non s’ in tim ano leggi e pe­
ne , ma si muovono eserciti ed a r ­
m i. In virtù dunque d i colesta 
straordinaria faco ltà , e non g ià  
per diritto d i g iu d ica re , eredato 
da’ r e ,  come si crede , i consoli 
tinsero la  prim a volta i consolari 
fasci del nobil sangue de’ parti­
g ian i degli espulsi T arqu in i.
.Ma per tanto non è da porre in 
dubbio ciò ebe del re T arquin io  
scrisse L ivio : cioè che ei da persè  
s in e  c o n s i l i is  g iudicava de’ delit­
t i ,  e c ittad in i m andava a morte 
o bandiva o dispogliava de’ loro 
averi ( i) . Questo re tendeva a can ­
g iar la  costituzione dello S ia lo , 
onde si usurpò la  facoltà d i g iu ­
d ica re , per cui veniva ad acqui­
stare su i c ittad in i un assoluto po­
tere. Anziché da ciò si trae n o ­
vello argomento che non giudi­
cassero i re. Poiché Livio nota , 
come cosa straordinaria e nuova , 
che T arquin io  da per sè g iudicava 
s in e  c o n s i l i is . Donde si conosce 
fuor d ’ogni dubbio che nel con­
s ig lio , o sia ne ll’assem blea , a cui 
presedeva soltanto il r e , esercita- 
vansi allora i g iudizi.
E i fa di m estieri separare que’ 
fatti i quali son ordinari e nasco­
no da lla  costituzione dello  S ta to , 
d a ’ cangiam enti che vi 6Ì fanno da
( l )  Cognizione* ca p iia lium  n m m  lin e  
consiliis per se solum istitu isse, propterque 
eam causam oc ridere, in tsiiium  agert, to­
nis multare potuisse. Livio, lib. 1.
coloro che ne mutano la  forma. 
Non solo in R om a, ma in altri 
S ta ti di sim ile governo eziandio, 
si rinverranno degli esempi d e ’ 
giudizi dati da ’ re. Ma ritroverassi 
del pari che ciò sia sempre add i­
venuto per usurpazione delle fa­
coltà a l parlam ento inerente. Tutti 
coloro che, capi del senato regnan­
te , o sia d e ll’assem blea de’ prenci 
e g ran d i, son col tempo divenuti 
assoluti padroni dello  S ta to , a 
tanta grandezza si sono sollevati 
per grad i e ritraendo a sè a poco 
a poco le  sovrane funzioni d i g iu ­
d icare e di fare le leggi. I g iudi­
zi danno un potere assoluto su lle 
persone de’ cittad in i. L iv io  , nel 
riferito luogo , notò che con tal 
mezzo T arqu in io  a suo talento uc­
cideva e sbandiva i suoi nem ici. 
Q uando può taluno , d a lla  cui 
sentenza non havvi appello , d i­
sfarsi de’ suoi nem ici o renderli, 
col timore che incute lo ro , suoi 
d ipendenti e l i g i , ei si può dire 
che sia  colui dispotico signore del­
lo Stato. Conchiudo dunque che 
le  prove d i fatto ne convincono 
abbastanza, che non giudicarono 
in que’ tempi i r e ,  ma soltanto 
prcsedettero a ’ g iudizi ,  come a 
tutte l ’ assemblee de lla  nazione. C 
chi altram ente opinar voglia , fa 
di m estieri che ignori a ll in lutto 
la natura d i quel governo.
C a p i t o l o  Y
D e’ p r in c ip i  d e l la  g iu r isp ru d en z a  
d e ‘  b a rba ri.
Poiché abbiam o fin qui vedalo 
c o m e  e  per quai gradi s ’ arrogò 
la  c o n c l o n e  la  facoltà d i g iudica­
r e ,  eg li è m estieri d i ricercare su
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quali princìp i vennero esercitati 
cotesti prim i giudizi. Q ual fu la 
giurisprudenza de’ barbari ?
Egli è naturai cosa d ie  il reo 
neghi il delitto di cui viene accu­
sato. Q uindi fu d'uopo sin d a ’ co* 
m inciam enli de’ giudizi di avvaler­
si de' testim onii.E  questa fu l'a n ­
tichissim a p rova, come 1’ autorità 
d i Omero, che giù produrremo, ne 
convince abbastanza, e come dalle  
leggi de’ Longobardi e di a ltri bar­
bari si raccoglie ben anche. Ma 
quando i testimonii davansi per so­
spetti, e venivano rigettati dalle  
parti lit ig a n t i, conveniva far uso 
delle prove tratte dalle  rag io n i, 
alte a persuadere que’ feroci ed 
arm ati giudici.
Ma quali sono le  ragioni degli 
uomini barbari , e per anche non 
colti e sviluppati ? Ei si è d im o­
strato e ridetto più fiate. R ipetia­
molo d i nuovo. 1 princip i della 
filosofia, della politica e de lla  g iu ­
risprudenza barbarica sono re li­
gione e forza. 11 p iù  forte è Tuoni 
m igliore. Egli è virtuoso , egli è 
l'am ico degli D ei, i quali sono m i­
gliori degli uom ini,perchè più forti i 
di loro. M fscolansi i Numi in tutte ; 
le cose de’ m ortali. Essi Numi so­
no i p rotetto ri, anzi i procuratori 
degli uom ini , e testim onii delle 
azioni loro. Essi le  puniscono e 
prem iano senza dilazione alcuna.
1 prosperi e contrari avvenim enti 
lisici e m orali d i ciascun uomo so­
no i  certi segni d e ll’ amore e del- 
P ira celeste ;  essendo tutti g li ef­
fètti fisici e m orali im m ediatam en­
te prodotti da lla  mano degli Dei. 
Q ue ll’ infinità immensa catena di 
naturali e secondarie cagioni ed 
effetti.ogni anello di cu i, dopo lun ­
ghe sperienze ed un penoso razio- 
P a g a r o ,  Opere
c in io , si conosce ap pena , quella 
il cui primo anello essendo la d i­
vinità , si spande e d iram a in altri- 
infinite iacoo iprensib ili catene , a l­
le quali sono attaccati g l'in n u m e­
revoli eiTetti n a tu ra li, e i tanti e 
diversi loro rapporti, q ue lla  ne­
cessaria e fatale catena a ’ barbari 
ignoranti e rozzi è d e ll’ intutto 
ignota. Conoscono essi soltanto i 
due es trem i. la d iv in ità , prim a ca­
gione, e l'im m ediato filetto , il qua­
le  n’ è Porgano e l'in d ice  della 
volontà del ciclo e de lla  verità.
Ecco additati i princìp i su dei 
quali i barbari ragionano. C oleste  
sono le fondamentali basi della lo ­
ro giurisprudenza. Q uindi vedre­
mo tra ili g li argom enti, de’ quali 
facean uso in vece del m orale c a l­
colo degli in d iz i , del quale si av­
valgono i colti popoli.
C a p i t o l o  V I
Ve’ d iv in i  g iu d iz i .
Essendo adunque lutto ripieno , 
secondo l ’ avviso di costoro , della 
presenza degli D ei, verid ici testi - 
nionii delle azioni um ane , e vin­
d ici e sostenitori delle testim onian­
ze lo ro , non eravi nè palio  nè 
dello  che colle sacre solennità del 
giuram ento non venisse conferm a­
lo. A cotesla superiore luce aveasi 
ricorso nelle folte tenebre del dub­
bio. Q uando fossero m ancati i te­
stim onii presenti a l fallo (d ò  che 
bene spesso avviene), quando i te- 
s lim onii fossero come falsi riget­
ta li , veniva tosto in campo il g iu­
ramento ; mancando la fiducia ne l­
le testim onianze degli uom in i, si 
im ploravano quelle degli Dei. G iu­
rava Pallore , e i testimonii ancora, 
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che ne’ b arbari tempi furono detti 
S a cra m en ta li.
Ecco come Ettore p .r la  presso 
O mero. V ia , s u ,  ch ia m ia m o  p e r  
t e s t im on i i  N um i j  p o i c h é  c o l o r o  
son  o t tim i t es t im on i e  cu s to d i  d e i  
p a t t i  (i).
In conseguenza di ciò era d i me­
stieri di consultare le voci de’ N u­
m i stessi. Prodotti che siensi i te­
stimoni'! , debbonsi in terrogare. La 
natura è la  voce e l’organo della 
d iv in ità . G li effetti naturali sono 
le  opere de’ Numi. Q uando sono 
propizi colesti natura li effetti, p a r­
lano g li Dei , e ci fan sapere che 
am ano gli uom in i, perchè essi han­
no de llo  il vero ed opralo il g iu ­
s to ; ma qnando poi recavan del 
m ale questi eflelti m edesim i, grave 
offesa erasi arrecala a l cielo , es­
sendosi avuti gli Dei per garan­
ti del mendacio , ovvero essendo 
qu e lli s ta li ingannati e delusi da­
g li u o m in i, che non avevan ser­
bata la  loro promessa fede. Così 
fatto è il ragionam ento de’ bar­
b a r i: fu perciò d ’ uopo a coloro 
che giuravano incontrar o la  d i­
v ina vendetta o l ’ assoluzione, for­
zar gli Dei a dich iararsi , esporsi 
a l c im ento, affrontare la  forza dei 
più terrib ili e lem en ti, del fuoco 
e d e ll'a cq ua , ovvero offrire il nudo 
petto al ferro ed al nemico irato.
Ecco l ’origine e la sorgente dei 
giud iz i d iv in i. Ecco il progresso
( l )  S e d  a g t d u m ,  D eo s  testi 
T e s ta  eru tt i ,  e t  c u s l o d a  
III
Com e n e ' più  s e lv a g g i tem p i s i  disfida­
v a n o  c o l l ’ a r m i ,  cosi dopo l ’ in tro d u z io n e  
de’  g iu d i z i ,  s i p ro v o c a v a n o  a g iu r a r e  :  e 
certa q u a n t it à  d i d a n a ro  o ffr iv an o  p e r  pena  
d e l lo  s p e - g iu r o ,  la  q n a le  d ic e v a s i s a c r a ­
m en to . S a c r a m en lu m  a e s  s i p n i f i c a t  q u n d  j
ed il corso d e ll’ untane id ee , per 
mezzo delle quali divenne l'uom o 
a stab ilire  la  mostruosa g iurispru­
denza che ne’ mezzi tempi a lta ­
mente regnò , come ne’ prim i bar­
bari tempi delle nascenti società 
di E uropa , e come regnerà sem ­
pre che nelle medesime politiche 
circostanze si troveranno gli uo­
m ini , cioè saranno ignoranti e b ar­
bari , non conosceranno nè rap­
porti nè circostanze delle cose, nè 
catena nè ordine d e ll’ universo . 
ma sentiranno la  sola forza fisica, 
ed avranno una falsa inadequata 
idea di religione.
C \pitoto V I I
P e l  d u e l lo .
11 giudizio divino più  posto in 
u so , il modo d i tentar la  volontà 
de* Numi con più frequenza ado- 
prato , si fu il duello ; e questo 
venne prescelto da lla  nob iltà , il 
di cui carattere fu sempre la  fe­
rocia , l ’ indipendenza e 1’ amore 
della guerra. Essendo ben fresca 
ancora la  m emoria dello  slato del­
la guerra privata e della privala 
vendetta delle fam ig lie , il com­
battim ento veniva pregiato sopra 
ogni allro  g iudiziario  esperimento. 
La pubblica assem blea , che erasi 
mescolata nelle private contese , 
ed erasi resa già l ’ arb itra de’ g iu ­
ri Ja rn im u s. H i enim  optim i 
p a c to  rum . 
ad. XXU, v. 285 .
p o e n a e  n om in e  p en d ìi  u r ,  s it  e  e o  q u is  u i t e r -  
r u fa t u i ,  s i r e  co t t i e n d t iu r .  l ' e s t u s ,  c o c e  S a -  
c r a m e r tu m . E d  essen d o  a b o li to  i l  g iu r a ­
m e n to , rim asero ne’  g iu d iz i  la i  se m p lic i 
disfide, delle quali a ltrove abbiam o p a r la to
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d iz i , come abbiam o veduto , non 
potè negare il combattimento, pria 
\isalo per natura i empito e fe­
ro c ia , e poi dalla  barbara g iu ri- ' 
•«prudenza adottalo come legitti- 
ino mezzo per ¡scoprire la  nasco­
sa verità. In tal m aniera il felicis­
simo dipintore de’ barbari costumi 
della  m ezzi e tà , l ’ Omero d ’ I ta ­
l i a ,  Ariosto, fa che i l  re Agraman- 
te conceda, come per forza , la  fa- 
coliìi di combattere a ’ suoi cam ­
pioni.
C o n  p re g h i i l  r e  A g r a m a n le , c  buon  r ic o rd i 
F a  q u in to  p u ò , p e rch è  la  p ace  s e g u a ;
E  q u an d o  a lb o  t u l l i  l i  t e d e  so rd i 
N on v o le r  a s s e n t i re  a  p ace  o a Ireg u a  , 
V a  d is c o rr e n d o , co m e a l in e a  g l i  a c c o r d i ,  
Si c h e  l ’ un  dopo l ’ a l t r o  i l  cam p o  a sscg u a .
Il vin lo aveasi per reo, e se re­
stava in v ita , veniva ancor puni­
to. La vittoria rìputavasi effetto 
più della protezione de’ N um i, 
che del proprio valore ( i) .  Giove, 
ilice Omero , aggiunge e toglie il 
coraggio agli e ro i, egli inan im a il 
v ile , abbassa e scoraggia il forte. 
M enelao , benché più debole , non 
ricusa di combattere a solo col 
fortissimo Ettore , e per ragion 
d ice :
È  la  v i t t o r ia  po sta  in  m an  d e ’ D e i ,
E Turno dice a l m inacciante Enea:
. . . .  Jfom me tua fervida tenerti 
Dieta, fttox; Dime tenerti,et Jupiter hostit.
Da ciò scorgesi q u an to  S3j>pian 
poco d e ’ costum i e d e lle  o p in ion i 
d e l l ’ an tich e  n az io n i q u e ’ superfi- 
c ia li m o d ern i c r it ic i che r ip re n ­
di) Vutrix cavta Dui placait.. . L u ­
c a n o .  Xunc melile certe ea judicanda est 
(cauta), quam etiam Dii adiuverunt. Cice­
rone a  prò d i L ig a r i a .
don Omero di colesti continui soc­
corsi d ig li Dei prestati a ’ suoi eroi,
i q u a l i, secondo il loro avv iso , 
sono poco o nulla valo rosi, e più 
tosto m acchine ed ¡strum enti de­
gli Dei Ma per in tendere, e p iù , 
per censurare g li antichi scritto­
r i ,  fau d ’ uopo assai m aggiori co­
gnizioni di quelle  che hanno i 
belli sp irili m odern i, che san d i­
re un brillan te concetto.
Per a ltra  non men forle ragio­
ne a l v incilor prestavasi fede , e 
non già al vinto. Essendo , secon­
do 1’ avviso de’ barbari , il più 
forte ed il più gagliardo Tuoni di 
ogni virtù rico lm o, vizioso essen­
do sempre il debole e il v ile , non 
è da m aravigliarci se la  ragione 
stim avasi d ’ esser d a lla  parie del 
vincitore. E se vi ha di fatti vizio 
che meno a l valoroso convenga, 
si è il mendacio , che è sempre 
figlio de lla  debolezza. La na tu ra , 
come al robusto d iè la forza per 
m inistra delle sue vog lie ,. a l de­
bole d iè la  frode in sua difesa 
Q uindi cosa non v’ ha più Ira i 
generosi e forti avuta in d ispre­
gio , che la  bugia; e ne’ mezzi tem­
pi la  m entila reputala fu la  più 
atroce in g iu r ia , la  quale soltanto 
lergevasi col sangue. L ’ omerico 
Achille ( i l  vero ca ra lle ie  d e ll 'e -  
ro ism o) dice ( i ) :
A l par che morte ho in odio l ’ uoin che cela 
A lt ro  nel cor di c iò  che i l labbro detta.
E se Ulisse era chiaro in vcn lo rd i 
fro d i, più fia le di ciò uè fu r i­
preso dagli a llr i più generosi eroi. 
E di sì fallo sentimento fan pro­
va que’ versi d e ll’ ita liano Omero, 
laddove la giovane Marfisa D c c e t -
( I )  ll ia d . i z .
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ta l'a lb ergo  offertogli da l suo ne­
mico Guidon Se lvagg io , e d ice :
C o n  s ic u r tà  ch e  non  s ia  m en p erfe tta  
In  te  la  fed e  e  la  b ontà  d e l c o r e ,
C h e  s ia  l ’ a rd ir e  e  i l  c o rp o ra l v a lo r e .
Per sì falle  ragioni la  verità si 
ravvisò in bocca al v incito re, e il 
debole innocente fu ben spesso la 
v id im a d d  robusto reo.
C a p i t o l o  V i l i
D eg li  a l t r i  m od i  
a d op ra ti  n e ’ d i v in i  g iu d iz i.
i  men coraggiosi e coloro di una 
condizion più bassa con altre pro­
ve tentarono la  d iv ina volontà , 
si esposero ad a ltr i c im en ti, a lla  
forza del fu oco , d e ll’ acqua e di 
altre sim ili cose. Il gran tragico 
Sofocle ci conservò la m emoria del 
giudizio del ferro rovente. Avendo 
Creonte vietato ai T eban i tutti di 
dar sepoltura a l corpo del misero 
Polin ice, morto nel com battim en­
to con Eleocle suo fra te llo , la pie­
tà della sorella Antigone deluse la 
v igilanza dei custodi di quel cada­
vere , e vi sparse su la  sepolcrale 
terra. Un de’ custodi reca al tiran ­
no l ’avviso, ed a provar l ’ innocen­
za lo ro , che non avevano consen­
tilo a l delitto , dice che ciascuno era 
pronto di esporsi al divino giudizio 
del ferro rovente, d quale oflìivan- 
si di prendere in mano o di pas­
sare per mezzo delle fiamme (i) . 
Egli è notissimo , quanto un (ale 
esperimento ne ll’ ultim a barbarie
( l )  C andem  p a io li  J tr rum  tram u s loUeie 
¿Vitda  m anu , a u t lia n a  re J lam m as , t i  D ea  
Ja ra r e , n os r e e  tu e  p e i  c a l i  reos
N e ll ’  A n tig o n e .
fu comune , non solo nel nono , 
decim o, undecimo secolo , ina fin 
nel 1500 nel seno d ’ I ta l ia , m a­
dre e nutrice delle b e ll’ a r t i , e 
m aestra allora d e ll’ Europa tutta. 
In F irenze , ne ll'A tene d 'I t a l ia ,  
nel secolo che già vantava un Boc­
caccio , uo Dante ed un P etrarca , 
e un M acchiavelli ed un Guic­
c ia rd in i, in F iren ze , d ico , il fa­
moso padre Savonarola, uomo elo­
quente, che per l ’ acume delle sue 
vedute impose a tu lli come pro­
fe ta , si espose al cimento del fuo­
co ; avendo però il lodevole ac­
corgimento d i far tal prova sulla 
persona di un frale suo seguace.
T orniam o a lle  nazioni antiche. 
Non solo le fiamme facean da le- 
stim on ii, ma ben anche P acque , 
come si è detto. L 'im m ersione 
ne ll’ a cq u a , come n e ll'u lt im a  bar­
b a r ie , e le copiose bevande eran 
forte in  uso per ¡scovrire l'o c cu l­
ta verità (■).
C a p i t o l o  I X
D ella  to r tu ra .
lo  qui non annovero (ulte le 
forme de’ g iu d iz i  d iv in i, lo  non 
reco le  note autorità. Suppongo il 
niio lettore ben istruito de lla  fi­
lo logia e d elle  cognizioni già d i­
m ostrate. Onde potrei andar o l­
tre, se non mi arrestasse per poco 
un nuovo modo de' d iv in i  g iu d i ­
z i ,  usalo ancor oggi presso i colti 
popoli di Europa, tuttoché il va­
lore e l ’ origine ne sia pur ignota. 
Io parlo della tortura , che i no­
stri forensi scritto ri, i nemici cru­
deli d e ll 'u o m o , chiam ano r e g in a  
d e '  to rm en ti. Q uesta regina ha 
nel fóro ancora un Irono , che a
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diroccarlo non sono bastale le pen­
ne di tanti filosofi: l'igno ran te  
causidico ancor 1’ adora , l ’ inno­
cente ognor ne trem a, e il corag­
gioso e torte reo la d isp re iz a , cd 
affidato nello sue robuste m embra, 
ride della  peua e della legge.
La tortura , non solo secondo 
l'avv iso  de ' nostri forensi, ma ben 
anche secondo lo stabilim ento del­
le romane leggi (*), si è quella  che 
prova l 'in n o cen za , distrugge g li 
in d iz i , gli abbatte , purifica il de­
litto , e toglie il reo dalle  mani 
della giustizia. Donde mai sì fatte 
opinioni ebbero orig ine? L a tor­
tura fu un degli antich issim i d i ­
v in i  g iu d iz i . E lla da princip io fu 
un cimento a l quale si esposero i 
r e i ,  come al fuoco ed a ll 'a c q u a , 
per una provocazione ed un ap­
pello a l divino giudizio. Colui che 
non veniva superato da l dolore , 
che facea una gag liarda resistenza 
a quel crudel torm ento, g iudica- 
vasi come protetto da lla  visibil 
mano d i D io, che la stendeva in 
soccorso d e ll' innocente. Da que­
sto fonte son nate le forensi dot­
tr in e , che presso d i noi han forza 
pur di legge inturno a lla  purga­
zione degl’ indizi.
Ed ecco come n e ll’ E uropa, che 
si vanta oggi de lla  sua co ltu ra , 
sono ancora in  uso i div in i giu­
dizi , che ordinano le  nostre leg­
g i ,  rispettano i nostri costum i, e 
tenacemente seguono i nostri giu­
dici.
( l )  L ib .  v i i .  D . D e q u es t .
T or tu s e t  n o n  c o n fe s s i l i  l ib e r e tu r  in  f o r ­
m a ,  t  od g ra n d e  a is io r a a  d e l fò ro .
CviM T O LO  X
D ella  l e g i s la z io n e  d i  q u e s t i  tem pi.
P er la i grad i , con (ai mezzi il 
governo iunalzò 1’ edifizio del suo 
potere, cd estinguendo le private 
guerre , si arrogò la facoltà d i g iu ­
dicare , e nella d iv isata guisa l ’e ­
sercitò. La superstizione formava 
il solo codice de’ barbari giudizi. 
E lla li reg o lav a , dettandone Ir 
leggi e i modi. 11 pubblico costu­
me era 1’ a ltra  sorgente d i cotesto 
codice. La religione prescriveva il 
g iudiziario  procedimento e le m a­
niere delle prove. Ma il solo co­
stume fissava i delitti e stab iliva 
le pene. Altre leggi fuor de lla  re­
ligione e de lla  costum anza non 
conobbe questo terzo ed ultimo 
periodo della  barbarie . Gli esem ­
pi cd i costumi de’ m aggiori ser­
vivano di leggi. Avvegnaché, n ella  
barbarie de’ popoli, ciò che altre 
volte nel parlam ento si ¿s tab ilito , 
serve ne ll’ avvenire d i norm a al 
g iudicare. E se nuova pena con­
vengasi s tab ilire , a llora per allora 
determ inasi d e ll’assem blea. Di fat­
ti in  Roma, insino a che non ven­
nero stabilite le perpetue q u e s t io ­
n i  , ne’ comizi per ciascun delitto 
n e ll’ occorrente occasione stabili- 
vasi una partico lar legge , dandosi 
i g iu d ic i, fissandosi la  pena , e pre­
scrivendosi il modo del giudizio.
Q uindi , secondochè avvertì 
l ’ acutissimo Vico , le  prim e leggi 
e s em p la  vennero dette. Percioc­
ché altro non furono che partico­
la r i decisioni ad a ltr i casi adattate . 
E venendo poi con tai decisioni 
ed esempi tutti i som iglianti cas 
g iu d ic a ti, come i parricid i (u lti
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ro lla  pena m inacciala ad O razio , 
acquistarono esse partii olai i deter­
m inazioni la  vera natura di leg­
ge , la  quale consiste n e ll' esser ge­
nerale ed abbracciar in »è tutti i 
partico lari casi , ond ’ ella  id ea  da 
Platone fu detta , cioè specie uni- 
versa le , che riuchiude in sè ed ab­
braccia i casi partico lari tutti ( i) .
Ma 1’ epoca d i questa generale 
legislazione è l ’ epoca de lla  coltura 
della nazione. Com incia il periodo 
de lla  c iv il coltura , come vedremo, 
colla scritta e generale legislazione. 
Vuoi conoscere se un popolo sia 
•ineor cinto dalle  tenebre della bar­
b a r ie , e se già sollevi gli occhi al 
lum e de lla  politezza e c iv iltà?  Apri 
il codice delle sue leggi. Se que­
sto sia troppo am pio e diffuso, se 
le leggi sue sien partico lari e m ol­
te , abbi per certo che quella  n a ­
zione è barbara anco ra , e molto 
cammino a com pir le rim ane per 
giugnere a lla  sp lend ida meta della 
sua coltura. Ma se poche e brevi 
universali leggi formano un p ic­
ciolo cod ice, beata c felice, d i eia 
gode il sereno giorno de lla  civile 
perfezione.
L ’ universali leggi non vengono 
dettate e scritte che quando la pub­
blica autorità ha dispiegato il pie­
no suo potere, quando il sole del 
sapere risp lende su lla cima del tro­
no , ed ha i lum i diffusi n e ll’ in ­
tera nazione. F inché la privata in­
dipendenza le oppone un ostaco­
lo , ancora la  tim ida mano d ’ un 
impotente leg isla to re , o non a rd i­
sce d i scolp ir su i bronzi le im -
( l )  L e  d e c is io n i d e ’  t r ib a n a l i  fo rm an o , 
a ln if n  p e r  f a t to , p resso  d i n o i u n  co d ic e . 
Io  non o so  d ed n rn e  la  ro n seg u rn z a .
parziali le g g i, o, trem ante, parti­
colari stabilim enti soltanto vi scri­
ve. Ciascun nobile, che è  un pri­
valo re , altam ente offendesi allora 
che una scritta universal legge sen­
tir g li faccia la  sua dipendenza. 
Q uando nel senato o nella  piazza 
vede scritta que lla  inesorabil legge, 
che gli dice : T u  m io  s e i v o  e  su d ­
d ito  s e i  j  s e  tu  v io l i  i  m ie i d e t ­
tam i h o  p r o n ta  la  sp a da  u l t r i - 
ce  ,  l ’orgoglio feroce d i una bar­
bara nobiltà s’ irrita  e freme , e 
contro il governo giugne talora a 
sollevare la  ribelle  mano.
Ma quando poi col tem po, do­
matore d 'o gn i co sa , e co ll’ uso i 
nob ili a poco a poco furono a v ­
vezzi a ch inar l ’ orgogliosa testa a l­
la  sovran ità, quando il potere dei 
giudizi li m ansuefece, e impresse 
lor nell'an im o col terrore delle pe­
ne i sentim enti d e ll’ ubbidienza e 
del c iv il costume, la tremenda au ­
gusta mano del governo sollevò su 
tutti ugualm ente le fasci e 1 g la ­
d io ; le leggi furono scritte , ed elle 
favellarono l ’universale lingua. Co­
si l ’ epoca del diritto  scritto è  l ’e­
poca de lla  felice coltura d i un po­
polo.
A ll’ anzide’ ta aggiungasi pure 
l ’a ltra  principal ragione per la  qua­
le i barbari non hanno leggi scritte 
ed un iversali. L a loro ragione è  
troppo debole ed angusta. Le loro 
idee sono partico lari. Q uando poi 
col progresso del tempo , col m i­
glioramento del governo e del co­
stume si sviluppa la  ragione, co­
m inciano le  mire del governo ad 
esser più estese ed u n iv ersa li; a l­
lora le legg i, che sono appunto un i­
versali spec ie , vengono formate e 
scritte (c ).
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C a p i t o l o  X I
D ello  s ta lo  d e l la  p r o p r ie tà  e  d e l-
l ’ a g r i c o l tu r a  in  q u e s t ' u ltim o
p e r io d o  d e l la  barba i'ie.
L 'agr ico lto re , nello scorso pe­
riodo , m entre spargeva la  semen­
za e raccoglieva la  m ésse, in una 
mano aveva 1’ aratro o la  fa lc e , 
ne ll’ a ltra  1’ asta e la spada. Ope­
raio c guerriero, compiva il suo la ­
voro e difendeva i prodotti delle 
sue braccia. Ma quando già l ’ uo­
mo ebbe sperimento della benefi­
cenza della  m adre te rra , la  quale 
con soprabbondantc usura lo rifu 
delle sue fatiche; quando ei co­
nobbe un m igliore modo di sus­
sistere che quello d i rap in a ; quan­
do , fattosi poderoso e potente il 
governo , innalzò il pretorio , e la 
voce del giudice invece del ferro 
terminò le controversie; le posses­
sioni divennero p iù  sicure e più 
tran q u ille , l ’ uomo a ll 'a u ra  della 
sicurezza e della tranqu illità  s’ a ­
nimò a meglio lavorar quella terra 
ch e , sua d iv enu ta , come porzion 
di se estim ava. E questa , da  più 
copiosi sudori d e ll’uomo bagnala, 
somministrò la  sussistenza , non 
solo più uberio sa , ma soprabbon­
dante altresì a l bisogno de’ c itta­
d in i. E quind i crebbe la  popola­
zione, figlia sempre d e ll’opulenza. 
Così la  m igliorata agricoltura ac­
crebbe la  popolazione, e questa 
nuovo incremento a quella  porse. 
L ’ industria e ’ I travaglio  son figli 
del bisogno.
Adunque il progresso de lla  raz­
za umana a l solo bisogno è dovu­
to; e questo sorge o d a ll’ istinto di 
m oltiplicarsi o dalla  m oltiplicazio­
ne g ià  s e gu ita . Il des id e r io  ed  il 
bisogno di riprodursi fé* n ascer l.i 
fam iglia. G li uomini cresc iu ti s’a z ­
zuffarono per le  cacce. P e r  a ssa - 
salire e per difendersi unironsi n e l­
la città. M oltiplicarono, e le cacce 
non bastan do , divennero pastori. 
Crebbero davvan taggio ; la pasto­
rizia nemmeno a nutrir li fu suf­
ficiente; pensarono a ll’ agrico ltur.i. 
la  quale gli fé’ vie più m oltip li- 
| c a re , e questa m oltiplicazion no- 
| velia generò un nuovo bisogno, clu* 
'm ig lio rò  l'agrico ltu ra . Il bisogno 
| dunque perfezionò e sviluppò l ’uo­
mo, e la  m oltiplicazione fe’ nascer 
questo benefico bisogno. I l caso • 
gli acc id en ti, genitori delle a it i . 
offrivano a ll'u o m o  nuovi silvestri 
germogli della  terra ; il bisogno fis­
sò la  sua a ttenzione; la  sperieozn, 
che dagli accidenti e d a l bisogno 
nasce, l* istruì e somministrò Parie; 
e così ebbe princip io ognora un 
novello ramo di coltivazione dei 
naturali prodo tti, ed arricchisti 
sempre più l ’ agricoltura.
T utte le terre non son atte a 
produrre ed a nutrire tutti i ger­
m i, e la  le ira  medesima in diversi 
tempi è suscettiva d i diverse pro­
duzioni. Ciò porse occasione a l­
l ’ indigente m odale di fissar la  su i 
attenzione su i varii prodotti a c ia ­
scuna terra ed a ciascuna stagione 
confacevoli e p io p ri, e in tal gu i­
sa m aravigliosam ente l ’agricoltura 
si accrebbe, e fece insigni pro­
gressi.
Le pelli degli a n im a li, che per 
gran tempo erano servite di vesti 
ag li E rco li, a que’ feroci primi 
guerrieri, non bastavano più a ri­
covrire un’ immensa moltitudine. 
La te rra , con sì gran cura in que­
st’ età co lt iv a ta , agli uomini som­
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m inistrò v a ili prodotti per vestirli. 
Le medesime pelli degli an im ali 
furono in m iglior uso convertite. 
E lle apprestarm i le lane , e da 
queste , industriosam ente filate e 
con teste , si fecero i panni.
In tal modo da lla  razza um ana 
g ià  dilTusa nuovi b iso gn i,e  da que­
sti ripu llu larono tante e sì diverse 
arti. .Ma esse vie più moltiplicano 
ognora con que’ bisogni che sorgo­
no di giorno in giorno col cangia- 
rnentoe sviluppo de llo sp iiito  um a­
no, che in questa età fa ss i, d i cui 
nel seguente capo parlerem o.
C a p i t o l o  X I I
D ello  sv ilu p p o  d e l l a  m a cch in a  ,
e  d e l  m ig lio ra m en to  d e l  c o s tu ­
m e j  d e l l o  sp ir i lo  e  d e l l e  l in g u e .
L ’ idee e i sentim enti d e ll’uomo 
son come i g erm i, d a ’ quali svi- 
luppasi la  p ian ta che m olti a ltr i 
germ i produce. Nello spirito sem­
pre attivo nuove idee dall'an ticbe 
germ ogliavano o gnora , e le sue 
facoltà sviluppandosi sempre p iù, 
come gli esseri tu tt i, la  mente cor­
reva a lla  sua perfezione. Lo sp i­
rito seguendo il corso de lla  m ac­
ch in a , siccome questa sv ilu p p as i, 
così la sua sensib ilità si raffina , 
m ig lio ras i, e più estesa ed ampia 
d iv ien e , come nel secondo Saggio 
si è detto. Avvegnaché la  mac­
ch ina raffinala , le  fibre più m olli 
ed o sc illab ili rese , e qu ind i sen­
s ib ili p iù , nuova delicatezza pro­
ducano ; e cotesla nuova delica­
tezza fa poi sorgere un ’ infinita 
schiera di nuovi b isogn i: rich ie­
dendosi più comodi ed agi per la 
conservazione di una m acchina de­
lic a ta , che d i una rozza o gros­
so lan a ; ed una sensibile fibra r i­
cevendo più im pression i, che la 
rozza ed inerte.
La terra venne sboscata e sgom­
bra delle acque s tagnan ti, l ’ aer 
più dolce e benigno si rese , un 
più vivn fuoco animò la  natura. 
Q uindi più delica le e sensib ili d i­
vennero le fib re , e lo spirito più 
vivo e penetrante. 11 m igliore ci­
bo delle b iade produsse un san­
gue più d iluto e più a llo  a l mo­
lo , quindi più mobili e oscillab ili 
le fibre divennero, e in conseguen­
za sensib ili p ù  La sen sib ilità , 
si é ridetto più vo lte , sta nella 
ragion de lla  qualità  delle fibre. 
E i solidi prendon qualità e ragio­
ne dal movimento spedito e pron­
to , o tardo ed inceppalo de’ flu i­
d i. Q uando cibavasi 1’ uomo di 
carn i ed erbe selvagge . il suo cras­
so e grossolano sangue doveva pro­
durre una forte e rozza fibra. M i­
gliorato il c ib o , più m olle e mo­
dificabile quella  divenne , mcn 
forte , ma più atta a diverse sen­
sazioni e nuove.
La continua guerra rende il san­
gue b ilioso , asp ra ed irritab ile  la 
libra. Per l'opposto la  pace ispira 
un movimento dolce e tranq u il­
lo del sangu e ; e qu ind i una mag­
giore a ltitud ine a pensare. Ne' 
grand i agitam enti del sangue, nel 
rapido moto degli umori , nelle 
forti scosse e pungi m enti delle li­
bre si sente poco e si pensa meno.
Q uindi l ’ agr ico ltura , la  nuova 
pace produsse più tranqu illi co­
s tu m i, più dolci ed um ani. E il 
dolce costume umano non va d is­
compagnato m a i, per 1" anzidette 
rag ion i, d a lla  riflessione maggiore.
S i è detto ben anche altrove 
che più di ogni a ltra  cosa i l  m i­
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glioramento del costume e dello 
spirilo umano conferì il socievole 
contallo e la m oltitudine degli uo­
m ini radunati insieme. Un citta- 
din di un borgo è sempre incolto 
e rozzo. Ma spesso, e per la  stes­
sa cagione , avviene che gli ab i­
tatori delle immense città sieno 
ilei pari ignoranti e goflì. Dove gli 
uomini son poch i, iv i v ’ ha poca 
società, e dove son moltissimi ac­
cade 1’ ¡stesso. Gli uomini non si 
conoscono quivi tra lo ro , e non 
si toccano m oralm ente: uno de’ 
molti indizi del poco progresso 
nella coltura di una vasta cap i­
tale di Europa si ò il m al inteso 
gusto per le  grandi c o n v e r sa z io ­
n i. In questi strepitosi immensi 
ridotti , ove riponiam o il nostro 
stolto fasto e ridicola m agnificen­
z a , gli uomini trovansi isolati più 
che ne’ boschi. Ivi , non cono­
scendosi appieno, non avendo tra 
loro vicendevole confidenza, fisi­
camente si avv ic inano , ma non 
si approssimano già gli sp ir ili , i 
quali non comunicano affatto tra 
lo ro , se non con quel falso e ri­
dicolo formolario delle cerim onie, 
m a n ie r e ,  p o l i t ez z e ,  che riducesi 
ad un g e r g o n  d i  p a r o l e  e  s tra n o  
co n to r c im en to  d i  v ita . Quando 
avremo noi il delicato e nobile 
gusto delle piccole b r ig a te ,  ove 
trionfa il vero raffinato piacere , 
ove si m igliora lo sp ir ilo ?  Quando 
appuuto avremo un teatro , un’ i ­
stituzione d i s tu d i, un codice na­
zionale ;  quando non saremo più 
i figli de’ Longobardi e de’ Nor­
m an n i, ma saremo Italian i.
Torniam o sul proposito. La so­
cietà cresciuta m igliorò lo spirito. 
Nel sociale contatto le idee , le 
speranze, le riflessioni si comu­
n ican o , crescono i rapporti degli 
uom ini c delle varie classi Ira lo­
ro , s’ ingrandiscono g li sp ir iti, si 
d ilata  la ragione.
Col progresso dello  spirilo c 
«Ielle cognizioni le barbare lingue 
eziandio raffinaronsi assai. E lle di­
vennero più uberto se , meno va ­
ghe , più p recise , più dolci e più 
soavi. Il canto, che formava la  so­
la  delizia de’ b a rb a r i, e la m usi­
ca, che è sempre la perfezionatrice 
delle lingue,raddo lciva ognora l ’a­
sprezza di quelle voci, che erano 
state i prim i muggiti de’ selvag­
gi. Le lingue fanno il corso me­
desimo della  società Migliorai«* 
col corso del tempo e col raffi­
namento degli organi , rese più 
dolci e sonore , divennero più in­
s in u an ti, più chiare , più adequa­
te ; e qu ind i p iù  atte a trasfon­
dere da uno spirito ne ll’ a ltro  le 
sensazioni e l ' id e e .
Per tanti riguard i sviluppata 
la m acchina , m igliorali gli orga­
n i, resi più perfetti i sen si, il co­
stume, lo sp ir ilo , le lin g u e , creb­
bero le cognizioni, i bisogni e Par­
ti ; le quali cose essendo cagioni 
ed cfletti in siem e , l ’ una a vicen­
da nutrim ento cd ampiezza a ll’ a l­
tra porse.
C a p i t o l o  X I I I
D ell’o r i g in e  d e l l 'o s p i ta l i t à , e  c o ­
m e e  q u a n to  e l la  c o n f e r ì  a l  m i­
g lio ra m en to  d e l  co s tu m e  d e 'p o ­
p o l i .
I primi barbari, diffidenti e po­
co sen sib ili, quindi crudeli e fe­
ro c i, non aprivano il cuore a ’ so­
cia li affetti, a lla  p ie tà , a l l 'a m i­
c iz ia , a ll’unione. Isolata ogni fa­
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m iglia nel vico stesso , isolato il 
vico nella c ittà , e la  città tra le 
altre sue v ic in e ; erano gli uomini 
gelosi rii comunicarsi Ira loro. S ì 
fatto è  il costume de 'presenti b ar­
bari del vecchio e del nuovo m on­
do ancora. T a le  ben anche si era 
quello degli avi nostri : e tale è  
quello di alcune province del re­
gno poco colte e barbare ezian­
d io , ove è  quasi il vivere se lvati­
co. Il cuor degli uom ini forti è 
sempre p iù  chiuso per un’ a ttra ­
zione maggiore d elle  parti : laddo ­
ve la  sensib ilità non si espande e 
c re sce , che per l ’ indebolim ento 
del cuore (i) .
Q ual forza dunque disserrò le 
ferree porle d e ll’ uman seno , e vi 
introdusse l'u m an ità ?  Q uella uni­
ca forza che su’ barbari tiene po­
tere estremo , la  superstizione. 
Q uella superstizione che di tanti 
m ali fu l ’ am p ia so rgente, quella  
che bagnò T are del sangue um a­
no, e a l padre ¡stesso, che ca lpe­
stava la natura , mentre credeva 
di onorare il c ie lo , pose in mano 
il sacrilego e pio coltello per a f ­
fondarlo nel seno de lla  sua p ro le ; 
q ue lla  superstizione stessa fu ta ­
lora a l l ’ uom benefica, e la m e­
desim a gli aprì il sentiero alle  
virtù p iù  belle. Così la  provviden­
za con eterna im m utabile catena 
accoppia il bene al m a le , e fa 
l ’ uno sorger d a ll’a ltro . L ’ opinio­
ne tra’ b arbari regnante che gli 
Dei vestissero um ana forma c si
( l )  P e r  s i  fa t te  r a g io n i ,  a l t r o v e  ben  
a n e b e  e s p o s t e , o g n i forestiero e r a  i l  n e ­
m ic o  d e ’ p o p o li n e ’ p r im i p e r io d i d e l la  lo ro  
b a r b a r ie .  E  q u in d i co n  un n o m e ¡stes so  
( h o i t i s )  d i ’ L a t in i  i l  n em ico  e  i l  fo ra s t ie ro  
fu  designato.
rag g iras se ro  tra gli uom in i, a rre­
stò q u e ’ feroci d a ll’ o ltraggiare i 
fo ras tie r i, che spingeva tra loro 
accidente di fortuna. Esiodo ed 
Omero ne forniscono molte e con­
vincenti prove di una la i opinio­
ne. Presso di questi antichissim i 
poeli ritrovasi sovente: A gli o sp iti 
n o n  d e e s i  r e c a r  in g iu r ia  j  p o i c h é  
p u ò  q u a lc h e  N um e e s s e r  v e la to  
s o tto  l ’ a sp etto  lo r o . I sacri libri 
degli O rientali ci parlano ognora 
de’ viaggi de’ Xumi sotto l'um ana 
forma. E presso le nazioni tutte 
trovansi narrate sì fatte favole de’ 
viaggi de’ N um i, e d elle  trasfor­
m azioni loro. Onde generale si fu 
una la i op in ione, fonte d e ll’ospi­
talità de’ popoli. I sacerdo ti, an i­
m ali da l proprio in teresse, la  pre­
dicavano. Perciocché a non poco 
vantaggio tornava loro c h e , tra­
scorrendo tra ’ varii popoli, ne r i­
cevessero rispetto e soccorso. E 
ben anche alcun i tra q u e lli , aven­
do illum inata  la  mente e in ten­
dendone il van taggio , procurava­
no per più generosi (in i d i con­
ferm ar una la i u lde credenza.
S ì fa lla  è l ’ origine d e ll’ospila- 
I lità  de’ barbari p o p o li, la  quale 
j non si appartiene che a ll ultimo 
periodo della barbarie . I forastieri 
nei princìp i come nem ici vennero 
tra ttati, e poi onorati come D ei(i).
( l )  S a c r e  e v en e ra n d e  d iv e n n e r o  le  lo ro  
p e r s o n e ;  e  i l  p iù  g r a v e  d e l it t o  p resso  g l i  
a n t ic h i  f a  q u e llo  d i v io la r  l ’ o s p ita l i tà .  
G l i  o sp it i t a t t i  so tto  la  p ro te iio n  d i G>ove 
O - p i ' J e  fu ro n o  p o s t i ,  e  n ac q u e  qu -is i un 
d ir i t t o  d e l le  g e n t i d i s e rb a re  sa n tam en te  
l ’ o s p it a l i t à .  S i  f a t to  d i r i t t o ,  d a ’ p a d r i ai 
f ig l i  t r a m a n d a to , e r e d i ta r io  d iv e n n e ;  e  le 
f a m ig lie  d i v a r i i  p o p o li s e rb a v a n o  u n  sc- 
' g n o , d e tto  ten era  o sp ita le ,  la  q u a le  t r a  co- 
' m e n n a  l e t t e  a credt/tzialr, p re sen tan d o si la
■SVr.GIO QU vi\t o  ■
E in (a l m aniera concilianti ben 
due d iscordanti universali costu­
mi de’ barbari popoli ; presso de’ 
quali e m altrattati, ed onorati ven­
nero gli stranieri. I costumi si 
cangiano coll’età d-Ila società , in 
cu i. come nell'uom o . son diverse 
l'affezioni d e ll’ in fanz ia , dell'ado­
lescenza e della età m atura.
S ì fatta ospitalità grande in ­
fluenza ebbe nella coltura de’ po­
poli. Oli uom in i, quando si cono­
scono e sovente si trattuno , do­
mesticatisi tra loro, e si amano poi. 
Lo spirito naturalm ente am a quel­
le  cose delle quali ei tiene le  no­
tizie e le  forme ognor presenti: 
egli ama sè  , e perciò le sue pro­
prie idee , d ie  sono sue modifi­
cazioni , e in conseguenza g li og­
getti che rappresentano le sue idee. 
Q uindi astringere i ledami d e ll’a ­
m icizia e d e ll’ amore n iuna cosa 
è  di maggior giovamento che la 
p resenza, la  domestica conversa­
zione. Ed ecco come tra’ barbari 
popoli si aprì il commercio p r i­
m iero , e si strinse un’ am istà, on­
de cominciarono a stim arsi gli 
uomini di di/Perenli paesi, come 
gli abitatori d i uua città m ede­
sima.
Un altro vantaggio quindi si r i­
trasse , vantaggio grandissim o per 
la  coltura de popoli. P er mezzo
q u a le  I’  ig n o to  f o re s t ie re  o g n i sp ec ie  d i 
o n o re  r ic e v e r e  d o v e v a . N è so lo  v e n iv a  
am m esso  n e lla  c a s a . m a  n e lla  m en sa  .  la  
q u a le  e r a  la  p iù  sa c ra  co sa . S in e s io  c h ia ­
m a t a l  m en sa  :  c o s a  s a c r a  e  r e l i  f i o s a ,  p e r  
c u i  s i  o n o r a  C u n e  O spitale. C o l l '  o sp ite  
in s iem e  fac e a n s i le  libaz ion i  a g l i  D e i :  co­
s ic ch é  p er  t u l l i  i  le g a m i 1’  o sp ite  e r a  d e l 
ccrgiaT>to a ssa i p iù  s t re tto . O n d e  E se h in e  
r in f a c c ia  a  D em o sten e  l ’ em p ie tà  d i a v e r  
t r a d ito  l ’ o sp ite  C efiso do to .
—  C V IM T 01.0  X I II  5£ t  i !
degli ospiti i costum i, 1*a r t i ,  i lu ­
m i, le h'ggi de’ popoli diversi si 
comunicarono tra loro. Niuna cosa 
ritarda più g li avanzam enti di una 
naz ione, quanto l ’ ignoranza de’ 
costumi e d d l ’arti stran iere , o la 
folle credenza che i propri costumi 
e cognizioni sieno i più degni di 
stim a. Col paragone «Ielle diverse 
idee e costumanze si conoscono 
le m ig lio ri, e perfe/.ionansi le no­
stre. ( ì l i  errori o i vantaggi altrui 
c’ istruiscono del pari. Q uindi con 
molta acutezza il dotto Uobert- 
so n . nel suo Prospetto a lla  vita 
di Carlo V, rilevò clic una delle 
principali cagioni della seconda 
coltura d i Europa furono le tanlo 
famose crociate , per mezzo delle 
quali i nostri feroci devoli ricon­
dussero nella barbara Europa i 
lu m i, l'a rti del collo O riente. In 
la i m aniera le stesse cagioni sotto 
diverse forme producono sempre 
g li efl’e lli m edesim i. La religione 
nella prim a barbarie a ’ fo rastieri, 
tra isolale e gelose nazioni , per 
mezzo de ll'o sp ita lità , aperse il sen­
tiero , sotto il suo sacro manto li 
rendè s icu r i; e per sì fatti viaggi 
il luminoso giorno de lla  coltura 
rischiarò le tenebre della baibarie . 
La religione slessa, arm ando di un 
sacro zelo que' santi sangu inari 
guerrieri, g l’ inviò in  lontan i col­
ti paesi , onde la  preziosa mer­
ce de’ m igliori lum i e delle costu­
manze p ù um ane a l l ’ Europa r i­
portarono. .Mirabile ordine e co­
stante d e ll’ universo ! La religione 
è il primo universal legame degli 
uom in i: o che gli stringa insiem e, 
o che li d iv ida e renda nem ici , 
ella  par destinala  ognora a farli co­
m unicare fra loro. D alla qual co­
m unione nasce la coltura., l ’urna-
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nità e il com m ercio, che forma 
poi col tempo il secondo univer- 
sal legame de’ colti e politi popoli
C a p i t o l o  X I V
D ell’ a r t i  e  d e l l e  s c i e n z e  d i  c o l e -
s i1 e p o c a ,  d e l l ’o r i g in e  d e l  c o m ­
m e r c io .
Cresciuti i b iso gn i, ingrandito 
col m aggior numero d e li’ idee lo 
spirito , ebbero la  cu lla  1’ arti se­
condarie , dette di agio e d i co­
m odità. In questa e tà , non con­
tento I’ uomo di vestirsi di p e l l i , 
come si è teste accenna lo , ritrovò 
le  lane e i l in i ,  con quelle  meglio 
difese d a ll’ intem perie della sta­
gione le sue m em bra, ornai più 
delicate e tenere divenute. V iven­
do a disagio n e ll’ antiche capan­
ne, innalzò i rozzi e d il iz i, che poi 
in  reggie ed augusti palagi conver­
tir dovea il fastoso lusso. In bre­
ve nacquero 1’ arti tutte d e lla  se­
conda c la sse , e ,  come gli stab iliti 
giudizi p iù  sicura e più tranqu il­
la  resero la  v ita , così più comoda 
ed agiata la fecero 1’ a rti novelle.
Le cognizioni d i questa età non 
erano g ià  le metafìsiche di P lato­
ne , le  m atem atiche d i E uclide , 
ma le  pratiche ed u tili cognizio­
n i ,  che furono la  sorgente e la 
base delle scienze. I precetti del- 
1’ agricoltura , de lla  caccia , della 
pescagione e d i una litio rale navi­
g az ion e , g l’ insegnam enti d i mas­
sim e m o ra li, la  m itologia e litu r­
g ia  , una storia oscura ed in terpo­
la ta  , a prodigi e fa lli guerrieri 
m ista , cau li e ro ic i, erano le  sole 
cognizioni d i questa età. L ’ opere 
e i giorni di Esiodo, la  genesi de­
gli Dei sono il lesto e il codice 
d e ll’ultimo periodo della  barbarie.
L ’abbondanza de’ bisogni e del- 
l ’ a rti fa di necessità nascer un 
commercio. II selvaggio ed il bar­
baro , che dal selvaggio ben poco 
d iscostasi, è sufficiente a sé stes­
so. Una e sem plice è per costoro 
l ’ arte del v ivere, caccia c rapina. 
Ma quando con la n li nuovi biso­
gni nacquero tante arti e mestie­
ri necessari al vivere m igliore , 
un solo non bastando ad eserci­
tarli tu tti, co’ varii m estieri nac­
que la perm utaz ione, origine e 
fonte di ogni commercio. Essendo 
per anche sconosciuta la  moneta , 
questa sorgente di tanti beni e di 
tanti m a l i , da una picciola por­
zione d e 'm o rta li detestata, d a l r i­
m anente id o la tra ta , il cambio fa- 
ceasi colle cose. Gli esempi in 
Omero frequenti , da ’ giurecon­
su lti ben anche c ita t i , sono nelle 
scuole eziandio famosi. Ma qual 
era la  regola e norma di sì fatte 
perm utazioni?
Gli uom in i, senza che loro in ­
segnato avesse il presidente d i 
Montesquieu, H um e, Mellon, che 
il valore delle m erci è nella  ra ­
gion composta d e ll’ inversa del- 
1’ abbondanza , de lla  d iretta dei 
bisogni e del travaglio  che costa 
l ’ o p ra , gu idati da l naturale sen ­
timento , regolavano i cambi sui 
bisogni loro e la  copia delle m er­
ci. G rosso lanam ente, è vero , ciò 
in sul princip io fecero. Ma il tem ­
po , la  sperienza, le controversie, 
figlie d e ll’ a ltru i av id ità , suggeri­
rono loro l ’ invenzione de’ pesi e 
delle m isure, e qu ind i delle teorie : 
infin che giunse quel rozzo e b ar­
baro B ritanno , che il g iano cam­
biava grossolanamente con l ’ olio
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e colle p e lli ,  a furo il m araviglio- 
so commercio del vecchio e imo*
\o mondo.
C a p i t o l o  XV
D ella  l ' e l is io n e .
I pum i c ittad in i erano soltanto 
guerrieri ; perciò feroci e sangui* 
na ti tutti. Ma i presenti anno agri­
coltori ed artig ian i. Q uindi più 
dolci e m iti p iù. Non già che I' an ­
tica ferocia e il genio guerriero 
fosse in cotest’ epoca a l l ’ in tuito  
spento. Era ben anche il genio 
dom inante della società. Se il cit­
tadino non im brandiva il ferro 
contro il c ittad ino , avealo sem­
pre pronto contro il forastiero ne­
mico. 1 C incinnali lasciavano gli 
a r a t r i , tergevano i sudori versati 
sul terreno , correndo a bagnarsi 
del sangue de’ nem ici dello  S ta ­
to; e d i nuovo poi, lasciando l ’ in ­
sanguinato ferro , colle stesse vin- 
c ilric i m ani riprendevano le zap­
pe e le m arre. Agricoltoii e guer­
r ie r i, pacifici e feroci, nutrivano i 
cittad in i, debellavano i D e m ic i.
Essendo adunque più  umano e 
civ ile reso lo sp ir ito , la  relig io­
ne , figlia del regnante costum e, 
divenne anch’ella più dolce e m an­
sueta : non si collocarono più nel 
cielo e su ll' are i Saturn i , avidi 
del sangue umano e d ivoratori dei 
propri fig li, ma i lieti B acch i, le 
giu live C ereri, e le belle Proser­
pine. A più benigni Numi s’ in ­
nalzarono i te m p ii, ed arsero i 
votivi incensi. Come le  cure de­
gli uomini non erano , qual p ri­
m a, le sole rap in e , guerre , stragi 
e sangue , così ben anche gli D ei, 
ritratti ed im m agini degli uom in i,
P A G A 5 0 , O p t r e
d 'a ltro  si occuparono  ez iand io , 
che d i guerre ; cioè a  dire delle 
arti e deile invenzioni u tili a lla  
vita. 1'. siccome essi prim a facea- 
no agli uom ini dono del valore e 
della vittoria , in cotesto periodo 
l'invenzion i d e ll’ urti e d e ll’ u tili 
cose a lla  vita furono i doni e le 
g rafie  de’ Numi. Jl cielo , corni­
la te rra , più dolce e più m ansue­
to apparve. Gli Dei d e ' selvaggi 
cacciatori richiesero 1' umane v it­
time (1 ); gli Dei de’ pastori si 
contentarono d e ll’oiferta degli an i­
m ali; g li Dei degli agricoltori ac­
cettarono il sagrifizio delle biade. 
Ma benché non sì feroce uè sì fa­
tale fosse la supei tizione , benché 
ella  non esercitasse sì lig idam entc 
i suoi feroci d ir it t i, non gli avea 
però d e ll'in lu tto  rim essi. Il divoto 
m orta le , meno feroce e più sen­
s ib ile , con orrore vedea bagn ile 
Pare del sangue de ll’uomo; e qu in ­
di erano più rari gli empi sacri­
fizi. Ma se tuonava l ’ imperiosa vo­
ce di un fanatico crude! m inistro 
del cielo ,  che in nome de’ Numi 
ordiuava l ’ orrendo sagrifizio d e l­
l ’ infelice Ifigen ia , l ’ atterrito c it­
tad ino , l ’ in felice padre p ian geva, 
ma , piangendo , su ll' ara  recava 
ei stesso l ’ innocente figlia. E ra a l 
seguente periodo de lla  sorgente 
coltura riserbato il d issipare a l-  
1’ intuito le funeste tenebre della 
m icid iale superstizione.
Già nel silenzio de’ m iste ri,  e 
nella sacra so litud ine , a l profano 
ch iusa ,  si preparava la  luce della 
v e r ità , c h e , passando a traverso
( l )  E u r ip id e ,  a e l l ’  iS g e n ia  in  A u l id e ,  
sc en a  a.4, a tto  a.", d ic e  ch e  i s e lv a g g i a t ­
t r ib u iro n o  a g l i  D e i i loro f e r in i co stum i . 
o n de n ac q ac ro  le  v it t im e  u m an e .
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le m ura d e ll’ angusto lem pio , a 
poco a poco irraggiare dovea il 
buio de lla  barbarie , fiaccando l ’ i- 
dra d i un adoralo errore. Un sa­
cro e venerando deposito delle 
p iù  g r a t i in teressanti verità po li­
t ich e , m ora li, cosmologiche, delle 
q u ali la  perdita sarebbe a l l ’ um a­
nità f a ta le , per una non in ter­
messa tradizione è passato da m a­
no a  m an o , da nazione a  nazio­
n e , sotto le nubi d e ' m is te r i, che 
con d iversi nomi hanno l ’ a llego­
rie  medesime infino a* nostri g ior­
ni conservale. Lo stabilim ento di 
sì fatti m isteri in  ciascuna nazio­
ne è nello spirare d e ll’ ultimo pe­
riodo de lla  barbarie , prim a del 
qual tempo non ne son esse ca­
paci. 1 m istici filosofi, mentre at­
terrano lo  spirante cadavere della  
barbarie , accelerano il periodo 
de lla  coltura e d e ll’ um anità. Or 
noi siam giunti a l punto nel qua­
le l ’ aurora di questo dì già spun­
ta nel c ie lo , che, più sereno e lie ­
to , ci fa ornai sperare i ridenti 
g iorni d r lla  colta e polita società.
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NOTE AL SAGGIO QUARTO.
(a )  P o ich é a  m olti n o i  attalentano si 
U lte  prove di convenienza, ma in cose di 
fatto  richiedono p ro re  di fatto , ragione è 
che si soddisfaccia anche a cotesti. F a c ­
ciamo principio da’  G re c i. Presso di co­
storo la con don e ', eh ’  era sovrana dello 
S ta to , esercitava i g iudizi. Q uando T e le ­
m aco, fig lio  del re d’  Ilac a , radunò 1 ’  as­
semblea , un d e ’  prenci delle tribù  volle 
sapere chi a v ev a  chiam ato a parlam en to,  e 
di qual pubblico affare dovevasi trattare. 
Telem aco rispose che di un suo domestico 
e p rivato  affare do veva far parola , e si 
querelò del torto che soffriva da’  p ro c i, 
cJie g li d ivoravan o le sue paterne sostarne. 
O di ss. i l ,  e .  a 5 .
D i  p iò ,  i p ro c i, che av evan o  tentata 
la morte di T e lem a co , tem evano di esser 
accusali n ell’  assem blea, e di esser in  pena 
di c iò  discacciati dal popolo. O diss. x r i ,
3 8 i .
Penelope rinfaccia ad Antinoo i bene­
fizi da U lisse arrecati al suo padre, il q u ale, i 
avendo fatta la guerra a ’ T a f i i , la d ro n i, 
avev a  offesi i T e s p ii ,  am ici degl’  lt a c e s i , 
onde l ’ assem blea v o le va  spogliarlo de’ suoi 
beni, ed U lisse g li recò soccorso. Odiss. T r i ,
4*5 .
D a ciò  non solam ente si r ile v a  la po­
testà della concione nel giu d icare, ma ben 
anche la qualità delle antiche pene. E s- 
»’  erano o la pecuniaria am menda, o I ’  e- 
s i l io ,  o la perdita de’  b e n i: c ioè a  dire 
la privaz ion e della società, e de’ vantaggi 
che e lla  ne procura.
M a può opporre taluno che g li esempi 
recati riguardino giudizi d i pubblici affari, 
com e certamente son quelli d e ’  re , e non 
g ià  delle p riv ate  c ose? A  cotesta opposi­
zione n oi risponderemo coi seguenti luoghi 
di O m ero.
N ella  città effigiata n ello sendo di A c h il­
ie . non solo si veggono g ià  stab iliti i giù*
d i t i ,  ma ben anche si scorge che giudica 
l ’ ordine ossia l ’ assem blea degli ottim ati. 
Son iv i  introdotti due nomini che con­
trastano per la m ulta di un uomo ucciso. 
L ’  uccisore diceva di av erla  soddisfatta, il 
congiunto d e ll’  ucciso ciò  n egava. Ciascuno 
con testim onii v o le va  pro var I ’  assunto. I 
più vecchi ottim ati sedeano in cerchio : 
avevan o  in mano uno scettro , profferivano 
la  sentenza ;  e il v in c itore  rip ortava il 
premio di due ta lenti d ’ o ro , che pagava 
i l v in to , come è  da credere. I lia d . i m i ,
v .  S o .
L o  scettro , ossia quel tronçon d ’ albero 
che p ortavasi per bastone in m ano, era in­
segna cosi del re com e degli o tt im ati, se­
condo che si è detto a ltro v e , e de’  g iu d ici, 
che erano g li o tt im a ti, ossiano i grandi e 
capi della tribù .
....................... S cep lru m  quod
I n  m a n ib u s  p o r to n i  j u d «  e s ,  q u tq u e  ju n i  
A  Joi't t u a it u r  . . .
l i ia d . i ,  2 3 7 .
E u stazio , a questo luogo, dice che lo scet­
tro era l ’ insegna non solo de* re , ma ben 
anche de’  g iudici ;  non rifletté però che i 
giudici erano g li  o tt im ati, che O m ero 
chiam a re scettrati.
Q uindi nè E s io d o  né O m ero fanno mai 
parola de’  g iudici che nel numero del più. 
P o ich é  la facoltà di giudicare risedeva nel 
corpo intero de’  n obili delle prim e greche 
repubbliche, che sono sempre, presso cotesti 
unanim i p oeti, detti re. N e ll’  u ltim a b ar­
barie i principali baroni furono altresì re 
chiam ati. E n n od io , nel panegirico di T e o ­
dosio, chiam a re  i duci compagni di T e o ­
dorico. V eggasi eziandio una vecchia cro­
naca portala da P ecchia , nella Sto ria  della 
G .  C o rte , tom . 1 1 ,  n . 2 6 .
E sio d o , nel cominciamento d e ll’  Opere e 
de’  G i o r n i , fa un avvertim en to al fratello
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P e rsa , c su lle prime g li dice che non perda 
il tempo a sentir le  cause nel fò r o : ciò 
che ne dim ostra abbastanza che le greche 
società al tempo di E s io d o  erano, a lla  fine 
d e ll’ ultima epoca della b a rb a rie , nel co- 
m inciam enlo della coltura. L e  p rivate  g u er­
re  erano cessate a l l ’ in tu ito . I g iu d iz i, che 
annunziavano il potere del govern o  e la 
c iv iltà  de’ co stam i, si esercitavano con fre­
quenza.
Siegu e l ’ avvertim en to  di Esiodo a P e r ­
sa . G l i  rin faccia che , rapendo del comune 
patrim onio, con doni corrom peva i re che 
dovean  term inare le loro contro v e n ie . Q u in ­
d i si vede che questi g iudici erano i no­
b ili e i capi delle greche repubblich e, detti 
r e ,  i quali n e ll ’ assem blea profferivano le 
lo ro  sentenze.
T u tte  le addotte autorità com provano il 
nostro p arere : m a un luogo di O m ero ad 
eviden za lo  d im ostra. I v i  espressamente 
dice il poeta, che n e ll 'assem b le a faceansi 
i  g iu d izi. E c c o  le sne p aro le : Q uando in ­
c ru d e lis ce  G iove, ira to c o g l i  u om in i ch e  c o lla  
r o n d o n e  p ro ffe r ta  ano p er prepotenza irm/ua 
sentenza. Il ia d . x v i ,  v . 3 8 7 .
I trag ici ,  che son asc ili dal corpo di 
O m e ro , fan eco in questa, com e n e ll’  a l­
tre  c o se , a l loro padre e  duce. E le tt ra  , 
presso E u rip id e  n e ll’ O re s te , n el prologo 
dice :
E  questo è  i l  g io rn o  stab ilito in  cu i  
D arà  sen tenza la  c itta d e argiva."
S e  n o i dobbiam  m orire lapidate 
C on i s ca g l ia t e  pietre.
E  nella medesim a traged ia T in d a ro  dice 
ebe accaserà O reste nell* assem blea ;  sce­
na 2 . * ,  atto 2 .0 E  di fatti la  conclone 
g iu d icò  d ’ O r e s te ; scena 1 . * ,  atto 3 . “  
Q u indi nel luogo medesim o si teneva 
I ’  assem blea ed eseTcitavansi i g iudizi. E  
r io  faceasi ne’ tem pii degli D e i ,  com e a l­
tro v e  si «  deito. 11 v ittorio so  P atro c lo  , 
inseguendo i T r o ia n i ,  giunse là o v ’ era il 
Inogo d e ll'a ssem b lea e de’ g iu d izi, e g li  a l ­
tari degli D e i . i l i a d .  X I ,  v. 8o<5. P erciò  
il cerchio o v e  sedevano i g iu d ic i, è detto 
dal nostro poeta ¡ e ro s  e i d o s ,  (sacro circo). 
I lia d . x r m ;  e non g ià  per la sua am ­
piezza. com e im m aginò E u stazio . E  n e ’ più 
recenti secoli si serbo ta l costume de’ g iu ­
dici d i sedere in cerch io , come iv i  prova
Eu stazio  c o ll ’ autorità di Sofocle . L e  no­
stre ruote sono vestig ia di tal an tichissi­
mo costum e.
Quando i G erm an i avanzaron  d e ' pas>i 
verso  I»  coltura, e i g iudizi ebbero princi­
p io , d a ll’ assem blea si v idero esercitati. T a ­
cito  espressamente l ’ a ttes ta : L ic e i  a pud  
co n ciliu m  a ccu sa r e  quoque, e t  d iscrim en  c a ­
pitis in tendere.  D e  m oribus G erm .
N e ll’  ultim a barbarie facevansi i g iudizi 
n e ll’  assem blee e concioni , le  quali erano 
dette c o r t i , d ie te , p ia c il i ,  parlam enti. Il 
processo n e ll ’ assem blea fatto a lla  regina 
B ru n echild e nel 7 1 3 ,  n* è  chiara pr«.vj. 
R obertson , P rosp etto , e c . , nota 3 7 ,  sex. 3 . 
L e  diete in G erm ania  giudicavan o le cause 
de’ grandi baroni. L ’ islcsso, n o t a c i ,  se t. 3 .
(b ) Esem pi senza numero di si fatti 
esperimenti n ella più a lla  antichità ado- 
p ra ti, se ne sono da dotti uomini racco lti. 
N on  vo g lio  om ettere qu i l ’ esplicazione di 
ua punto di ant ic h ità , quanto fam oso, tan­
to oscuro e non in te so , nè spiegalo con 
probabile ragione finora da alcun o. L a  di­
gressione d iv ertirà  dal sentiero per poco 
i l m io le tto re : ma forse non senza diletto 
nè senza profitto , g iovando a dim ostrare 
l’ antico  ed u niversale uso de’  d iv iu i giudizi.
I l  più tcrrib il giuram ento degli D e i , del 
quale E s io d o , O m ero, V ir g il io  fanno m en­
zione, era il g iuram ento per le acque sligie.
. . . S/igii p er f lu m in a  fra tr is ,
P e r  p ic e  torrentes a traque vo ra g in e ripa\.
A nnuit. (Jup iter)
P e r  render ragione di nn tal rito invano 
a ’  m ito lo g i, vaneggianti nelle tenebre della 
loro scienza, avrem m o ricorso. M a  se por­
rem o g li  occhi su l ’ antichissim o costume 
delle barbare nazioni di cui parliam o , 
v e n a  pienamente rischiarato . In questa fra­
se poetica si rav v isa n o  le  vestig ia del d i­
v in o  g iad izio  per l ’ im m enion e n e ll’ acque 
L ’ acque m efitiche erano a  tal uopo pre­
scelte . E s se  erano letali a  coloro che v i 
s i  tuffassero entro. Coteste acque erano ap­
punto dette rtig ie , secondo P lin io , che ne 
annovera m olle ch iare  presso g li a a tic h i. 
D iodo ro S ic u lo ,  nel lib . 2 ,  dice d i una 
certa acqua : aqua  cinnabar is co lo rem  refer t, 
od orem que su a v issim um , annoso d n o  rum 
absim ilem  , tam  m irandae e j f i ra d ta t is  , ut
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qui in de b ib trit, in  dem entiam  p ro la p su i, d e 
p e c c a ta  p nd tm  aU w ion i tra d ita , seipsum  
a ccu se !.  S trabene ancor ci dice che erav i in 
A rcadia una tal acqua sligia chc era m orta­
le ,  ed avcavi per sacra , I. 8 .  L ’ epiteto di 
sacre non ebber quest’  ncque altronde che 
d a ll ’ esser dcslm ate a sperimentar la  verità 
de’  g iuram enti. In  E leso  v* era un lai 
Ionie slig io  adoprato per riconoscer I ’ in- 
nocenia delle donne accusale d ’ im pudicizia. 
E g l i  è vero che A ch ille  Stazio  rapporta 
un diverso modo che Icncvasi n e ll’ espe­
rim ento, da quello che noi supponiamo. E i  
non fa parola della le la lità di qu ell’ acq ua , 
e  narra che la prova rilra ev asi dal b a­
g n a rs i, o n o , una tavo letta appesa al collo 
della donna accu sata , o ve  e ra v i scolpilo 
i l suo giuram ento. M a  questo autore scri­
v ev a  in  lempo che ta li usi erano g ià  ca­
du ti dalla m emoria degli u o m in i, e se ne 
serbavano oscure e  corrotte trad izioni.
I l  giuram ento adunque per le acque 
stigie altro  non fu che g iu rar d ’ espo ni 
a l cim ento d ’ esser immerso in quelle pe­
stifere acque. E  dicesi giuramento degli 
D e i ,  o perchè gli uomini prestarono ai 
N u m i, c me si è ridetto, le  loro m anie­
re , costami od idee, o v v ero  perchè il tem­
po degli D e i fu quello delle barbare na­
zioni ,  quando i N um i si manifestarono 
spesso agli uomini , che g li vedevano pre- 
<enzialmente, e leggevano la lo ro  volontà 
in tutti i m ovim enti della natura. Essendo 
poi ito iu  disuso un tal sperimento , ri­
mase la sola frase , come è addivenuto nelle 
più antiche cose g ià  spente, delle quali ne 
restano solo le p r o le ,  i r it i e  le  forinole.
A  cotesta nostra interpretazione aggiu- 
gne nuova luce un altro  antico riio  ,  il 
quale si è quello delle acque lu stra li. In 
vece d e ll’  imm ersione, g ià  abolita, rim ase il 
r ito  (indice d e ll’ antico costume) di sparger 
l ’ acque per purgar i delitti e  purificare il 
reo. Coleste acque lustra li furon o a tu lle 
quasi le  nazioni com u n i, e  ne’  misteri ben 
anche oprate. Q uando a lla  n ove lla  v it a ,  
a lla  speme ven ivan o  g l’  iniziati assunti , 
le  acque, o bevute o  sparse su lle loro per­
sone, davano com inciam enlo a l nnovo loro 
stato. Q uelle eh ’  erano im m ersio n i,  d iven ­
nero col tempo sem plici aspersioni. Hanno 
tutti creduto che a tal rito  avesse dato 
origine la rrrdenza che 1 ’  acqua purgasse
l ’ a n im a, come fa  d e l c o r p o :  o a lm en o  
c h e  ricordassero c o s i,  c h e  e ra  d i mestieri 
d i render lo sp irito rim ondo, co m e l ’ acquo  
facevano del corpo. M a  b e v v e ro  troppo 
grosso g li antiquari prima chc la  filosofia 
si fosse accoppiala a l l ’  e ru d ito n e . L e  acq u e  
lustrali sono le veslig ia  degli antichi d i ­
v in i giu dizi.
E  di ciò  è pur grande argom ento, che 
nelle lu stra z io n i, del par chc l ’ acqua, era 
in uso il fuoco. C h e hacci a far mai il 
fuoco? I l  fuoco sperim entava l'in n o c e n ­
za . C o lu i chc per mezzo delle fiamme era 
passalo , g ià credevasi innocente e puro. 
E c c o  perchè si credette il fuoco alto a
p urificare. I l  costum e venne m en o: il rito
si serbò. M a ad altro  fine venne diretto ,
e se ne fece a ltr ’ uso .
(c )  L ’  esposte v er ità  , le  quali sono 
fondate su lla natura d e ’  barbari g overn i . 
vengono altresì conferm ale d a ll ’  autorità 
costante • M i  antichi scrittori. G iu stin o  , 
parlando del primo tempo, cioè della b ar­
barie delle n a z io n i, dice chc non v ’ erano 
in q u e l l 'e tà  leggi sc r itte , ma l ’ arb itrio  
di chi reg n ava , adem piva a lle  parti d i leg­
ge : P rin cip io  p opulu s n u llis l e  f i  bus len e-  
batur. A i bit ria p rincipum  p rò le f ¡b u s  trant. 
I l  medesimo degli S c i l i :  JustiU a g en ìa  
in fe r t i l i c u l la ,  n on  U fibu s ;  e de’ G rec i : 
G ra te i  om nes le fib u s  ini/io ca rtb an t.  SI 
fa l li  arb itrari g iudizi erano le speciali de­
cisioni che ne’  bisogni faceansi dal re­
gnante senato. A  G iu s lin o  sono conform i 
altr i antichi scrittori. S ta z io , nel 3  delle 
S e lv e , parlando degli antichi N ap oletan i:
N ulla  f o r o  ra b its , a u t scripUtt ju r f i a  I t f i u  
M orum ju ra  ¡•iris.'Solum, sin eja s cibu s.crquu tn .
D e ’  primi uomini P latone , nel 3 . °  delle 
L e g g i :  S on dun i I t f t s  habeban t illiu s tem ­
p o  n i  h om in es, sed  consu etud inem , e t  m orem  
niajorum  sequentes, th eba n t.  D eg li antichi 
Ita lian i i Locresi prima di tu lli ebbero 
leggi scritte. S trattone , lib . 6 ,  ci attcsta 
che nel prim o tempo delle nascenti c ittà 
non eran vi leggi sc r itte , ma il costume 
de’ m aggiori facea le parti della le g g e ,  e 
le  prime leggi furono quelle stesse con- 
suetudm i, ridotte in iscritto. F ilo n e  E b reo , 
nel libro  D e A bram : P i i s c i  i l l i ,  an te l e p t  
s in p lla lim  p rod ita s , non  scrip to  ¡ u n  u s i, pari
f e l i d i a t e  a c  f a c i l i t a l e  v ix erun t, u t m erito 
q u ii d it e r e  possiI l e g e s  scr ip la s n ih il a liu d  
e s s e , quam  r  d erum  p a i rum com m en ta rw i ,  
in  quibu i eo rum  d ie ta  f a c la v e  narrantur.
K ran t f e r e  in mare m ajorum ,  qu i lu n e  prò  
t e g e  ra lebaL  E d  avendo voluto il romano 
filosofo rd oratore ,  ad im itazion di P la ­
fo n e , form are una compiuta legislaz io ne, 
affermò che non son altro  le  M ie leggi , 
se non i costam i degli antichi R o m a n i , 
ch e in  q u e ' prim i tempi e raa  la norm a 
de* cittad ini e d e 'g iu d iz i . E  le leggi dei 
L o n g o b a rd i, che ben ta li ven nero scritte , 
per av v en tu ra  a ltro  non erano che le  con* 
snetudini de’ m a g g io r i, c o lle  qu ali gran 
tempo eransi reg o la ti, e che R o tari, settim o 
loro re , ridusse in iscritto , quando il go­
verno de’  Longob ard i andava prendendo 
una tal form a più regolare e c iv ile . S i-  
g o n io , d e regn o  H a i.,  I. l i .
E  tanto è  vera  I ’  esposta opinione, che 
m olle leggi serbano ancora i l nome di con­
suetudin i , e nel nome istesso palesano ciò 
che so n o : come per appunto le fe n d a li , 
le  napoletane con suetudini, e i r e cep ii m o­
r t i  della F r a n c ia . L e  dodici ta v o le , le
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quali dim ostrarono la prima volta a ’ R a ­
m in i le  scritte le g g i , erano le consuetu­
din i de’  reg ii tempi ;  onde è  che trovansi 
tra q n c lle , tante regie legg i. A v a n ti che 
i legislatori si assicurassero a dare una 
nuova e compiuta legislazione, per a v v e z ­
zare que’  feroci Q u iriti a l n ove llo  g iogo, 
e per irr ita re  meno il lo r fiero c u o re ,  far 
dovettero sc r ive re  le costumanze de’  loro 
padri. C o s i, non vedendo essi inn ovar nien­
te, e  rispettando g li  antichi (ciò che, co­
me a ltrove  si è detto , è proprietà dello  
sp irito  am an o), chinaron la fronte a lle  p ri­
me ta vo le , custodi d e lle  legg i nel pubblico 
esposte.
In questa età adunque, in cui corre il 
terzo periodo della b arb a rie , o non erano 
a ffitto  scritte le le g g i , o  erano soltanto 
scritti cotesti costum i che regolavano i 
g iu dizi. Ben  v ero  è troppo v ic in o  i l giorno 
che devono esser in tavo la sco lp ite le ge 
nerali le g g i, e a ’ popoli proposte. L ’ aa - 
rora  d i tal giorno è  sp u ntala ornai nel 
g iudiziario potere che il parlam ento arro ­
g ato  si ha , potere che al legittim o giogo 
assuefece la cerv ice  d e g l'in d o m iti barbari.
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DELI.E SOCIETÀ COLTE I POLITE.
C a p i t o l o  I
L’ e s tin z io n e  d e l la  in d ip en d en z a  
p r iv a ta , la  lib e r tà  c i v i l e  ,  la  
m od era z io n e  d e l  g o v e r n o  f o r ­
m an o  V essenz ia l c o l tu r a  d e l l e
n az ion i.
ÌNos g à i l  so lo fiorire d e lle  belle 
a r t i ,  nè lo sp len d o re  e  il  lu sso  d i 
una naz ione sono i l  vero in d u b i­
tato in d iz io  d e lla  co ltu ra  e p o li­
tezza. P er v a r ii a c c id e n t i ,  che ver- 
tan n o  in  appresso  a d d i t a l i ,  veg­
e t i s i  ta lo ra  cosi fa tt i feno m en i ap ­
p a r ire  in  ta l n az io n e la  q u a le  per 
anche s ia  b a r b a r a , e i m ed es im i 
ez ian d io  sono d e s id e ra ti in  ta l po­
po lo  che p iù  d i c o lto , che d i b a r ­
baro  m erit i i l  nom e. L ’ a n tic a  e 
sagg ia  naz ion  c in ese  non v an ta  nè 
v an te rà  forse m ai n e ' suo i fasti un 
H afaello , un  V irg ilio  ; m a  la  sua 
sagg ia  leg is laz io n e  ,  r ego la ta  eco- 
u o r a ia ,e s a n a  m o ra le  la  d im o stra ­
no co lta  e p u lita . U n S ao n azza ro , 
un P on tan o  , un P a n o rm ita , un 
Giuseppe R ibera ,  un C a lab rese
non fecero sospirare in Napoli per 
le arti belle il felice secolo d ’Au- 
gusto , nel tempo che feroci, b ar­
bari costum i, ed una generai roz­
zezza ne ricoprivano altronde di 
vergogna. E chi ardirebbe mai dir 
colti que’ secoli ne’ quali nè pub­
blica trauqu illità  nè sicurezza a l­
cuna godeva il c ittad ino , che pa­
ventava di lasciar la p a tr ia , e per 
sue bisogne portarsi in alieno pae­
s e , essendo egli ben certo che in 
sul cammino in mano de’ predoni 
avrebbe lasciata  cogli averi la  vita? 
T u tti venivano allora i sentieri e 
le pubbliche strade da numerose 
squadre di assassini im pedite. Le 
intestine guerre isolati e paurosi 
tenevano g li uom iui. L ’ anarchia 
feudale era nel colmo «lei suo v i­
gore. 1 baroni scuotevano il freuo 
ile i sovrano, tenevano schiavo ed 
oppresso il popolo , e con sangui­
nose guerre distruggevansi Ira lo ­
ro. L 'agrico ltura , nel languor del 
commercio, languiva anch 'ess i. E 
intanto il nostro suolo vedeva r i­
nati i V irg ili e g li A pelli.
O rse  non sempre una luce pas-
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»aggiera d elle  b e ll’ a rti add ila  onn 
cerio indizio il vero giorno della 
co ltura , qual m ai sarà il necessa­
rio segno de lla  pulitezza di un po­
polo? Il governo e la legislazione. 
Ove m anca affatto un sovrano po­
te re , iv i errano per le foreste le 
selvagge fam iglie. Ove in parte gli 
uom ini sottomettono la  cervice al 
legittim o giogo , ed in parte ser­
bano r  indipendenza nativa , ivi 
è bai bara ancora la  società. Ma 
quando stab ilita  è già la  d ipen­
denza c iv ile , quando i m embri del 
sociale corpo sono subordinali tut­
ti a l governo, com incia il fortunato 
periodo de lla  coltura. Cosicché la 
prim a proprietà de lla  colla società 
sia la  perfezione del governo e la 
piena perd ita  d e ll’ indipendenza 
nativa.
A quest’ epoca ornai siam o noi 
giunti. Nel precedente Saggio os­
servato abbiam o che un senato di 
nob ili con progressivi passi aveva 
assoggettato a ’ suoi giudizi ogni in ­
dividuo de lla  c ittà ; e mentre g iu­
d icava, ne’ suoi m edesim i decreti 
dettava la legge.
Q uindi nel senato regnante eran- 
j i  unite le  due principali facoltà 
sovrane , la  leg islativa e la g iu d i­
z ia r ia , m entre che la  terza , cioè 
l ’ e secu tiv a , fin da l princip io r i­
sedeva nel re , capo del senato e 
com andante d e ll’ arm i.
Ma non ancora colta e civile 
la  società d ir si poteva ; a cotesto 
stato e lla  giugne , quando più  tem ­
perato il governo d iv iene , quando 
a l poter accoppia i sufficienti lu ­
mi , e quando equam ente vengo­
no ripartiti i d ir itti de’ cittad in i 
tutti. Ciò che , come addivenuto 
s ia , a poco a poco vedremo.
D ell ’o r i g in e  d e l la  p le b e  
e  d e  t u o i  d ir itt i.
N elle prim e aristocratiche feu­
d a li repubbliche , secondochè si è 
negli antecedenti Saggi ampiam en­
te provato , i soli nobili capi d i 
fam iglia formavano un corpo mo­
ra le  , ed avevano d ir ill i e potere. 
Del popolo non esisteva già cor­
po alcuno. 1 clienti non avevano 
persona civ ile. Essi erano parte 
delle fam iglie de’ nobili protetto­
r i ,  detti d a ’ Romani p a tro n i . Le 
loro possessioni erano a ll’ inlutto 
precarie. Le stesse loro persone 
venivano addette agli o ttim ati, pei 
quali . come i vassalli per li loro 
signori ne’ più bassi tem p i, dove­
vano im pugnar la  spada. Ma sic­
come crebbe il numero delle fam i­
glie di cotesti compagnoni e c lien ­
t i ,  ne divennero essi di gran lu n ­
ga assai più che gli o ttim ati, e con­
venne tosto che lo Stato cangiasse 
forma.
Gli esseri d iv is i, comechè nu ­
m erosi, sono deboli sempre. Co­
loro che non hanno un centro co­
mune , un comune punto d i unio­
n e , oprano colle sole ind iv iduali 
forze , nè formano giam m ai una 
somma di quelle combinate in sie­
me. Q uando i clienti erano disper­
si per le nobili fam ig lie , quando 
una fam iglia di un popolare non 
avea co ll’a ltra  rapporto alcuno, il 
popolo , diviso e senza corpo , era 
debole e servo. Ma nelle va iie  an ­
tiche repubbliche per varii acci­
denti coleste deboli e disperse fa­
m iglie unironsi insiem e, e cosi nac­
que il form idabile corpo del po­
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polo. Il numero cresciuto fece a 
ciascuno in particolare avvertire 
la  sua propria forza. Cotesto sen­
timento ispirò l ’ ard ire. Sentirono 
i plebei più vivamente i loro d i­
ritti e l ’ aspro giogo de’ fieri no­
b ili. S i offerse l'occasione ; si re­
strinsero in siem e, c spezzarono le 
gravose antiche catene.
V arie  e diverse si furono le  oc­
casioni e g li accidenti per li quali 
si dischiuse quell’ ascoso incendio 
che da gran tempo ardeva nel petto 
degli op| ressi clienti. In varii mo­
di l'anz id etta  unione add iven ne, 
e differenti furono le conseguenze 
che indi seguirono. O nuovo pe­
sante giogo che a’ clienti volle im ­
porre l ’ aristocratica feroce assem­
blea , il quale comune torto unì 
tutti coloro per la  propria d ifesa ; 
o privata asprezza da qualche no­
b ile  adoprata colle dipendenti sue 
fam ig lie , per cui queste , unite, a 
sè trassero 1’ a ltre , poco liete di 
quel gravoso pubblico giogo ; o 
l'a rd itezza  di qualche cliente che, 
per elevazion di mente e di cuo­
r e ,  sovrastasse agli a lt r i , e a tutti 
fosse c a ro , il quale unì e sollevò 
la  divisa popolare truppa; o l ’ am­
bizione del capo del senato , che 
ne’ clienti e compagnoni cercasse 
un appoggio per venire a l poter so­
vrano : tutte le divisate c ag io n i, 
ed altre ez iand io , poterono in d i­
verse repubbliche porre in fermen­
to gli aspri umori dell’ oppresso 
popolo.
Vario altresì dovette esser il 
modo nel quale il popolo si ridus­
se in corpo. O che, unitosi, ricusò 
soltanto di ubbidire agli ordini di 
un rigido ingiusto senato , e si r i ­
tirò ,  come addivenne in Roma , 
fuori la c ittà ; e fu questo d i mo­
derazione ben raro esempio: ov­
vero ch e , prese l 'a r m i , fece stra­
ge del corpo degli antichi suoi si­
gno ri, come nelle nostre repub- 
blice de lla  .Magna Grecia addiven­
ne , nella quale Polibio ed altri 
antichi riferirono che i collegi dei 
P ita g o r ic i , ossia d e ’ nobili , ven­
nero arsi e distrutti ( i) .
Se varie e tante le cagioni si 
furono per le quali il popolo si 
unì insieme , e in varia guisa ai 
nobili oppressori mostrò la fronte, 
quali vicende seguirono d ’ appres­
so? V ico , che acutam ente vide i 
princìp i della scienza d e ll’ origine 
e de’ progressi delle società , su lla 
romana storia fonilo le sue teorie, 
ed ¡sviluppò su ll’esempio di que l­
la le conseguenze delle sue verità 
profonde. Considerò come e per 
quali cagioni in quella  repubb li­
ca si unirono i clienti e nacque il 
corpo del popolo , e come per va­
rii progressivi passi rip igliò  suoi 
d ir itti la plebe (a): finché M ario , 
tardo nipote di quel g iornaliere 
che avea coltivalo forse i campi 
dei m aggiori di S i i l a ,  a S iila  d i­
sputò colla spada a lla  mano l ’ im ­
pero del mondo, e diè legge a quel- 
1 orgoglioso senato avanti a l qua­
le ne’ prim i tempi de lla  repubblica 
avrebbe , come v ii servo , strisciato 
al suolo. S ì fatte vicende d i Roma
( 1 )  E ra n o  i P ita g o r ic i  gli ottim ati che, 
scrondo l ’ a v v iso  degli antichi sc r it to r i , 
tenevano lo S t a t o , i quali più che le 
scienze p a i n i ,  professavano g li arcani mi­
steri d e ll ’  E g i t t o ,  i v i  introdotti da P it -  
lago ra . D i  ciò  il s i le n z io , i l rito m iste­
r io so , l ’ arcane dottrine, i popolari sospetti 
contro quelle radunanze ne fanno piena 
fede.
(2 )  V eggasi i! capitolo x n  del Ssggio  
terzo.
—
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vennero acutam ente osservate «la 
quel sublim e ingegno , il quale nel- 
1’ altre repubbliche tutte il mede- 
tim ’ ordine delle stesse rivoluzioni 
riconosce.
Ma quel valent* uomo ben so­
vente da speciali fa lli e particolari 
esem pi volle r itra i re leggi gene- , 
r a li . Il progresso civ ile delle na- ! 
zioni è da costanti leggi defin ito , ! 
non meno che il moto de’ celesti ! 
corpi. M a non a ltrim enti che va- 1 
rie e diverse le  d irezioni esser pos- | 
•ono di questi gran corp i, de’quali 
il sistema planetario  si compone, c ! 
tutti debbono però per diversi pia­
ni descriver d iss i intorno al centro 
com une; le società tutte debbono ' 
parim ente descrivere d i necessità 
un tale stabilito  corso. Per varie 
direzioni e in  varie guise non per­
tanto modificarci può cotesto pro­
gresso , rim anendo ognora 6alde 
ed im m utabili le generali leggi . 
onde vien diretto e governato.
Per la  qual cosa faremo ora ve­
dere che da q uella  im perfetta p ri­
m iera forma d i governo , che a r i­
stocrazia feudale abbiam o chiam a­
ta col V ico, possono nascere varie 
specie di governo : essendo sempre 
lo stesso quel costante corso delle 
n az io n i,p er cui d a lla  barbarie pas­
sano a lla  co ltu ra , da lla  schiavitù 
d e l popolo ed eccessiva libertà de’ 
nobili a ll’universale moderata li­
bertà c iv ile , da un oppressore im ­
perfetto governo ad uno de’ lre mo­
d e ra li, cioè temperata aristocrazia, 
regno o dem ocraz ia ; finché s i r i­
cada poi in  un violento dispotico 
governo , e nella seconda barba­
rie. Questo è il soggetto de’seguen- 
ti discorsi.
D e’ d iv e r s i  e l em en t i  d e l la  citta .
Ma da più alti princìp i fa d ’ u o ­
po ripeter le cose. Di co lesto  cor­
po m o ra le ,  che abbiam o veduto 
a poco a poco sorgere e giunger 
al segno ove al p resente, nume­
roso e com piuto, si ritrova , fac­
ciamo l ’ ana lis i. E venga di bel 
nuovo uelle sue parti e ne’ suoi 
veri componenti disciolto.
G li uomini sono i prim i e veri 
elem enti di tutti i corpi m orali. M i 
fa m estieri di por mente a lla  di­
versa qualità di cotesti elementi.
I Avvegnaché , se m ai unissoni ed 
uniformi fossero , non altrim enti 
che i tuoni m edesim i, produrreb­
bero nella  composizione una ta ­
le  unissona arm onia. Gli uomini 
adunque deboli e forti sono i d i­
versi elem enti delle picciole so­
cie tà , dette fam ig lie , e delle gran­
di , da queste m inori composte , 
cioè delle repubbliche. Sono adun­
que ben anche le fam iglie divise, 
siccome abbiam o a ran ti veduto, 
in  potenti e deboli.
M a la  potenza è sempre o mo­
ra le  o fisica , ovvero estrinseca. 
D ipende la  m orale d a ll’ intensità 
delle forze dello  sp irito , come dal- 
1’ acume d e ll 'in g e g n o , e da l co ­
ragg io : la  fisica, da lla  robustezza 
e d a ll’ altre doti del corpo. L ’ e- 
sterna poi sorge dal possedim en­
to delle  cose necessarie ed u tili 
a l viver nostro , o d a ll’ appoggio 
che negli a ltri uomini ritroviam o.
P er vivere e per supplire ai 
n atu ra li b iso gn i, ei fa d ’ uopo di 
molte cose poste a l di fuori di 
J noi. Q uando è 1’ uomo selvaggio
C a p i t o l o  i h
SAGGIO QUINTO  CAPITO LO  III 2 2 « )
a n c o ra , i bisogni suol son pQchi, 
c le  naturali cote poste d i fuori 
abbondano a tu lli per supplito 
agli anzidclti bisogni. Ed in tale 
sialo polente è sol colui che, nel 
vigore de ll' esercitate membra , 
gli a ltri sopravanza. e nella sotti* 
gliezza d i quel lampo di ragione 
che ne’ selvaggi traluce appena. 
Inoltre c più potente colui che di 
una numerosa parentela vieu fian­
cheggialo , la  quale attaccata gli 
viene per natura le affezion del 
sangue e per abito di convivere 
in s iem e.
Ma essendosi vie più tra loio 
stretti gli u om in i, e per ta l modo 
m oltiplicati i loro rapporti, del c i­
v ile  potere un' altra ampia tonte si 
disserrò. Gli uom ini ne sono ad­
detti o per una naturale affezio­
n e , e son questi i congiunti ed 
am ic i, i q u a l i, per una som iglian­
za di natura e per un abito di con­
vivere in siem e, si portano am ore , 
e da colcsto tronco sorge , come 
si è detto , un ram o del nostro 
potere ; ovvero che son essi a noi 
legati per lo  loro in teresse, e tali 
appunto furono F antiche clientele, 
delle quali sì distesamente abbiamo 
davanti favellato. 1 d eb o li, pro­
ietti dai forti , amarono ne’ protet­
tori quel benefico valore che loro 
fu di scudo contro i propri n em ic i, 
e di ricche prede li colmò. Così es­
si avvinti furono dal doppio lega­
rne del giovamento e d ell'am ore. 
In tal guisa tra’ barbari popoli le 
vaste c lientele formarono la po- 
li-n/a de’ valorosi capi. Così tra 
i G alli . secondo la narrazion di 
C esa re , Ira’ G erm an i, siccome 
hassi da Tacilo , citato altrove, era­
no gli àrbitri delle pubbliche cose 
que’ famosi capi di partito j  e nei j 
P a c a m o ,  O ffre
bassi tempi l ’ opinione del valore 
! rendette potenti que ’ capitani di 
| ven tura , un B raccio , uno Sforza, 
che d i clientele formarono le loro 
numerose truppe.
Le clientele dunque da forti e 
j deboli composte formarono 1’ an­
tiche repubbliche tu lle , che su tal 
base innalzarono l ’ edilizio civile.
Ma essendo con nuovi bisogni 
già stab ilita la  proprietà, ecco nuo­
va m aniera di civile potere. Colui 
che (iene in  sua mano le cose agli 
a ltru i bisogni necessarie , è  pei 
natura forte e signore. E qaci che 
ne son p r iv i, sou deboli e servi: 
dovendo d a ll 'a lt ru i volere ripete­
re i mezzi della  propria sussisten­
za. S ì falla  dipendenza restringi­
la  libertà , genera la  servitù , la 
quale è  tanto m aggiore quanto più 
estesi sono i bisogni , e quanto più 
i mezzi da soddisfarli m ancano.
1 prim i dunque potenti furono 
i possessori, prima degli armenti 
e de’ p asco li, poi dei cam pi; cioè 
quei medesimi forti e prodi che, 
proteggendo a lt r u i, accrebbero la 
loro potenza. 1 ricchi e nobili d i­
vennero i padroni dello S ta to : i 
plebei e poveri, servi. Costoro o 
nu lla  possedevano, o la loro pos­
sessione e potenza d a ll'a rb ilr io  dei 
nob ili dipendeva. E fu questa la 
prim a partizione de’ m embri drl- 
l'au liche  repubbliche , e nelle qua­
li tutte il più acuto politico tfel- 
1* Italia osservò i due ditlerenli 
umori dei nobili e plebei sempre 
discordi Ira loro.
.Ma tra ’ nobili alzò sempre il 
capo un solo , che si fiecc duce del- 
1' aristocratico corpo. Colui che 
avea c lien te la  m aggiore, ch ’ era di 
fondi più dovizioso, onde colle 
ricchezze attiravasi più numeroso 
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a rgu ito , che per mente e  per co - nel progresso del nostro ragiona* 
raggio aveasi la stim a e il favore mento mano mano disciolte.
universale acquistato , colui diven- 
ne r e : cioè a  d ir e , secondo l e- ! 
sposizione che ne’ precedenti S ag ­
gi ne abbiam o fa tta , capitan delle 
arm i e capo del regnante senato. 
Ecco un altro membro del corpo ci­
v ile, vale a dire una regia fam iglia.
T re elem enti diversi debbonsi 
adunque in tutte le società d istin ­
guere , nobiltà , plebe e regia fa­
m ig lia.
L a c ittà  viene d a l governo for­
m ata. P o iché , come g ià  si è det­
to, dove non havvi governo, cioè 
una centrale forza , la  quale na­
sce d a ll ’ unione delle forze priva­
te , iv i non trovasi società di sorte 
a lcuna. Da ciò sorge che , secon­
do la  varia forma del governo , 
nasca la  d iversa forma de lla  so­
cietà. Siccom e il governo è nelle 
m ani d i uno de’ tre d iv isa ti mem­
b r i , ovvero come il depositario di 
colesta pubblica forza si è il po­
polo stesso , o la  no b iltà , o il r e , 
o questi variam ente com binati in ­
s iem e , cos'i ne »orge una differen­
te forma di Stato.
C a p i t o l o  I V
D elle  v a r i e  c a g i o n i  d a l l e  q u a l i
n a s c o n o  i d i v e r s i  g o v e r n i  j  e
p i  in t ier a m en te  d e l l e  in t e rn e .
Ma per quali c ag io n i, in  quali 
•u ise il governo passò nelle  m ani 
di uno de’ t ie  m entovati membri 
de lla  società? Q uali ne sono 1’ ac­
c iden ta li com binaz ion i, e queste 
da q u ali legg i vengono ben an ­
che dirette? Ecco un nodo di m ol­
te q u is tio n i, e tutte g ra v i, accop­
p ia le  in sn ine . le q u ali venauno
Ed in prim a quella  parte ebbe 
il governo del corpo c iv ile , che la 
più forte e polente si ritrovò. Yra- 
r ii e d iversi gli accidenti sono per 
li quali il potere o in una mano 
o ne ll’ a ltra si com bina; e cotesti 
accidenti dipendono tutti da tre 
principali capi : o da intrinseche 
cag io n i, o d a ll’ esterne locali , o 
finalmente da straniere. Di tutte e 
tre paratam ente faremo un breve 
esam e, dando princip io dalla  pri­
ma di esse.
Poiché si ragiona de’ m em bri, 
ossia delle parti de lla  società , 
che sono anche corpi m o ra li, il 
numero degli in d iv id u i, prim a d i 
ogni a ltra , è cagione del potere di 
quel tale ordine o membro. Q uin­
di se l ’ordine aristocratico sia nu­
meroso assai riguardo a l popo lo , 
aristocratica sarà la  forma del go­
verno , la  quale naturalm ente na­
sce da quel primo stato d i b ar­
bara soc ie tà , nel quale i nobili 
sono p o ten tissim i, e serva è la 
plebe. Q uind i le repubbliche a r i­
stocratiche iv i sono sempre fiori­
le ove grande era il numero dei 
gen tiluom in i, e bene scarso quel­
lo del popolo , ove i nobili pote­
rono d i leggieri tener soggetta la 
poca plebe. Ma dove grande sia 
divenuto il numero del popolo , 
iv i ,  se a ltre  cag ion i, che verran ­
no d iv isale in appresso , non vi si 
oppongono, convien pure che lo 
stato degli ottim ati si cangi in  po­
polare. Aristotile perciò, n ella  sua 
P o litica , il più gran monumento 
della civ ile sap ienza, disse che le 
repubbliche ,  quando numerosa 
divenne la  p leb e , da aristocrati­
che si cangiarono in popolari. E
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per la m edesima ragione Macchia- 
velli sostenne che Koina non si 
potè governare come Sparta e 
V in eg ia ; po iché, volendo quella 
bellicosa città conquistare, dovet­
te accrescere il suo popolo ; m e­
scolando a 'su o i prim i abitatori i 
popoli vinti. Q uindi come il po­
polo crebbe, fatto potente ed or­
goglioso . a sè trasse 1’ Impero. E 
parim ente Atene , città commer­
c ian te , avendo attratto a sè gran 
numero de’ fo rastieri, che ebbero 
il d ir itfod i cittad inanza, ed aven­
dola il commercio fatto crescere , 
quel popolo divenne signore della 
Repubblica. Ma Sparta non conob­
be com mercio, e d a ’ suoi confi­
ni bandì ogni forastiere per lener 
sempre debole la  plebe. In Ita lia , 
Firenze , città com merciante e 
perciò p o p o li la , ebbe il governo 
de’ m olli. E generalm ente tu lle le , 
città d 'I ta l ia  allora scossero il gio- 
go de lla  feudale aristocrazia, quan ■ 
do il rinato commercio accrebbe il ; 
numero de’ popolari c ittad in i, co- j 
me osservò il dottissimo Robert 
son. Nelle Sp ag n e , secondo l ’os- | 
servazioue del m edesim o, le città 
avevano gran potere ne ll’ assem ­
blee degli S ta l i ;  poiché elle era- | 
no più popolate d e ll’ altre tutte j 
d e ll’ Europa. Avvegnaché nelle 
guerre contro i M ori, lu tti rac- 
chiudevansi nelle città , le  quali 
sole agli assalti d i qu e lli poteano 
resistere. Mentre nell’ altre pro­
vince di E uropa, ove non facean­
si regolari g u erre , i caste lli de’ 
baroni servivano a ’ c ittad in i d ’ a­
silo. Q uindi spopolate e deboli si 
rim anean le  città.
Una numerosa clientela potrà 
rendere altresì potente la  reai fa­
m ig lia . Ma ciò non basta perchè |
e lla  si stabilisca 1’ assoluto regno. 
Come potrebbe e lla  rendersi più 
polente de’ nobili e della plebe i
0  fa di m estieri che in suo favo­
re concorrano l'a ltrc  cagioni tutte 
che si esporranno in appresso, o 
pure dee cercar d e ll’uno o d e ll 'a l­
tro partilo il sostegno. O nella no­
biltà deve ella  ritrovar seguaci , 
de’ quali fiancheggiata, pervenga 
a l l ’ assoluto potere. P er lo più i 
prim i re furono i capi della p le­
b e , i tribun i del popolo. V indici 
de’ d iritti di un oppresso popolo , 
argine e scudo agli infelici contro 
1’ orgoglio di una feroce nobiltà , 
facendo la causa com une, fecero 
ben anche la  p rop ria , e del d ia-
i dema regale si adornarono la fron­
te. T iberio G racco, M ario, soste- 
j nendo la p lebe , a gran passi s’av­
viavano a l trono , se il destino di 
Roma non avesse riserbalo a Ce­
sare lo scettro. C esare , abbrac­
ciando il partilo  de’ Gracchi c di 
Mario , vedendo abbattuti a ’ suoi 
piedi tanti t ir a n n i, quanti erano
1 nobili suoi nem ic i, divenne il 
sovrano di Roma.
Se d ’ordinario il popolo sollevò 
i re per avere contro la  nobiltà 
un protettore, avvenne anche ta ­
lora che l ’ ordine de’ n o b il i, per 
resistere a ll’ insolenza d i una te­
m eraria plebe , conferì gran po­
tere a l capo del senato od altro 
nob ile ; e q u esti, sogg:ogando il 
1 popolo , a sè sominisc anche la 
nob iltà , che avealo fatto g ran d e ,
1 come in F irenze si fece al duca 
j di A tene, e come a Roma sareb- 
( be forse addivenuto se ne’ far- 
; sa lic i campi la  vittoria si fosse d i- 
| chiarata per Pom peo, capo del 
I senato.
Ma non già il numero soltanto,
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ma ben anche, e forse p iù , l'u n io ­
ne rende vigoroso e pótenle un 
o rd in e .! corpi m ora li, come i fi­
d ici, oprando con una direzione 
’ o l i ,  avendo un comune centro , 
producono qneH’efl'ello che g l’ in ­
div idui separati non possono spe­
rare . S i è di g ià  veduto che quan­
do i plebei erano dispersi nè ave­
vano un comune punto di u n io ne , 
E'-mevano sotto la  servitù de’ no­
b ili. Ma quando poi si ord inaro­
no in nn corpo u n ito , a ’ loro an ­
tichi padroni arrecarono quel ter­
rore che altra  volta avevano essi 
provato. L a t ir a n n ìa , dice Aristo­
tile n e lla  P o litica , conservarsi non 
può che sem inando tra’ c ittad in i 
la div isione , m adre de lla  debo­
lezza. E per contrario , coloro i 
quali furono i fondatori del viver 
lib e ro , principale cura si ebbero 
d i unire e stringere gli uom ini tra 
loro. Q uindi g li Spartan i , e p ri­
ma i Cretesi , stabilirono i pub­
b lic i co n v iti, a n d r ia  e f ìd i l ia  det­
t i ,  ed a ltr i leg islatori i collegi d i­
v e rs i, s o d a l i t ia ;  intendendo bene 
qual efficace mezzo per l ’ unione 
sia il convivere in siem e, e sovra- 
tutto nella  mensa , ove la  gioia , 
aprendo i cuori, dà ampio adito a l­
l ’am icizia e al vicendevole amore.
Premesse sì fatte verità , age­
vole cosa e lla  è 1’ intendere che 
un popolo numeroso ed unito sta­
b ilirà  la  dem ocrazia. Ma l ’ unione 
de’ nob ili è sempre più facile che 
quella  del popolo. In p r im a , che 
i nobili sono più poch i, e p iù  fa­
cile  t i è 1’ unir pochi che m olli ; 
in  secondo luogo , essendo i no­
b ili d ’ ordinario più co lli della 
p leb e . Ira essi p iù  facilm ente r i­
trovasi 1’ unione m orale Poiché 
reggono m eglio i comuni in teres­
s i ,  ed e leggon o  i m ezzi p iù  effi­
c a c i a co n segu ir q u e ll i . O n de co­
sp iran o  tu ll i  a ’ f in i s le ss i ,  e a ’ 
m ezzi co n ven evo li. M a non così 
av v ien e  d i un rozzo ed  ign o ran te  
p o p o lo , che  non vede a cu tam en te  
le  cose. Esso op era  p er im p eto . 
Q u ind i*tu tte  le  m u taz io n i le  q u .d i 
si son fa tte  d a l p opo lo , sono a d ­
d iv en u te  a llo ra  che st è r itro va to  
in  u n  luogo  in s iem e r a c c o lto , ed 
è  s ta to  acceso  ad  un  tum u lto  o d a  
un  c a p o , o  d a  q u a lch e  recen te  
to rlo . A llo ra  il fu rore p assa  d a  
petto  in  p e tto , e s i ap p ren d e  co ­
m e un in cen d io . D el r e s to , com e 
si è  d e t to , esso non è cap ace  d i 
p rem ed ita te  co n g iure  ,  e  neppure  
d i u n a  lu n g a  e  rego la re  esecuz io ­
n e . S ono  le  sue  o p eraz io n i pas- 
sagg ie re  tem p e s te , im p etu o s i to r­
r e n t i ,  n a t i d a  re p en tin e  p io gg ie . 
E gli s i d iv id e  b en  tosto. P oiché 
tu ll i  i p leb e i non  h an n o  ,  com e i 
n o b i l i ,  g l ’ in te re ss i m ed es im i a v an ­
ti g l i  occh i : a vv egn ach é  c iascun  
d e l popo lo  r ig u a rd i a l l ’ in te resse  
im m ed ia to  e  p ic c io lo , non g ià  a l 
lo n tan o  e g r a n d e , q n a le  ap p un to  
s i é q u e llo  d e lla  causa  com une
O r essen do  l'o p e ra z io n i d e ’ no­
b il i  p iù  u n ite  ,  p e rch é  c ap ac i d i 
u n a  p re m e d ita la  c o n g iu ra , e n e l­
l ’ e secu z io n e  do ven d o  essere  per 
n a tu ra  p iù  a tt iv i e co stan ti , son 
a tti p e r  s ì f a l la  rag io n e  p iù  essi 
che  il  popo lo  a p ren d e r lo  S ta lo . 
M a p iù  d e g li o ttim ati an co ra  h a n ­
no in  c iò  v an tagg io  i r e . I p ro ­
ge tti da  lo ro  si fanno  con p iù  f a ­
c i l i t à ,  s i tengono o c c u lt i , e le  o p e­
raz io n i sono c e le ri ed  a ttiv e  a l f e ­
strem o .
Q u an d o  a d u n q u e  i n o b ili vo­
g lio n o  ten e r lo S t a lo ,  debbono 
v ie tare  le  rad u n an ze  d e l popolo }
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ì co lleg i, le unioni tu lle ; nutrire 
le faz ion i, i sospetti, le in im ici­
zie nella plebe. La repubblica «li 
Venezia è stata intorno n ciò, più 
che le altre , felice : avendo ella  
sortilo (al sito d i c ittà , che si è 
ben anche, per esser sopra (anti 
piccioli scogli , priva de’ luoghi 
capaci de ll' unione di un gran po­
polo. La sua unica ampia piazza 
di San  .Marco vien dom inala da ’ 
gen tiluom in i, risedendo quivi il 
palagio del doge, e le arm i tu lle.
C a p i t o l o  V
D ella  e d u ca z io n e .
A ll'in terne cagioni che rendo­
no debole o potente un corpo c i­
v ile, deesi principalm ente rappor­
tare la  robustezza del co rpo , il 
valore e la  bontà d e ll’ animo , e 
l ’acume dello  sp irilo . S ì falle  qua­
lità  verranno comprese tu lle sotto 
il capo d e ll’educazione. Avvegna­
ché, deboli o robusti, coraggiosi o 
v ili , virtuosi o d ep ravati, co lli od 
ignoranti sieno g li uom ini stessi , 
secondochè 1’ educazione medesi­
ma o g l 'in n a lz a , ovvero li de- 
grada.
Ove il popolo è ignorante e in ­
colto d e ll 'in tu ito , ove è molle e 
corrotto , iv i è  impossibile cosa 
affatto d i fondare il governo po­
polare. Un popolo che d i sè stes­
so dee in mano avere le red in i, 
far la  legge , d ich iarar la gu erra , 
conchiuder la  pace , am m inistrar 
le finanze, decider del merito di 
coloro da ’ q u a li la sua salvezza 
d ipende, un popolo tale conviene 
che sia illum inato e generalm ente 
colto. E (ale per l ’appunto è sialo  
nelle democrazie lu tle . Il popolo
di Atene , che nel teatro  sedei 
giudice tra Sofocle ed E u rip id e , e 
su ’ gran prodotti delle a rti proffe­
riva il suo giù liz io ; che nel fòro, 
del merito de’ due ch iari r iv a li 
Eschine e Demostene decideva, e 
dava il giudizio su lle contese della 
loro eloquenza, c riandando colla 
m elile la storia de lla  repubblica , 
facca un nobile paragone de’ pas­
sati grandi uomini cogli em uli ora­
to r i; mentre ne ll’ assem blea esa­
m inava la condotta de’ suoi ca­
p itan i , sp iava le  p iù  celale in si­
diose mire d i F ilip p o , g l’ in tim a­
va la gu erra , ne term inava i pre­
param enti , imponendo d a z i, o r­
dinando la fabbrica d i nuovi le ­
g n i, dava gli ordini a ’ g en e ra li, 
c le necessarie istruzioni secondo 
la natura d e ’ luoghi ove doveasi 
combattere , e secondo le stagioni 
e i venti opportuni a lla  guerra ; 
mentre, dico, volgeva nella mente 
sì falle  deliberazion i, quale in tel­
ligenza , quai lum i de lla  storia , 
della politica, della guerra aver es­
so nou dovea? Q ual raffinamento 
d i gusto , qual uotizia de lla  pub­
blica economia ed am m inistra« 
zione?
Ma un popolo ch e , fuori d e l­
l ’avo, non ha notizia de’ suoi m ag­
giori , che oltre la  città e il terri­
torio che ab ita , lutto il resto g iu­
d ica una im m ensa s e lv a , che non 
ha altre idee che del mestiere 
ch’ eserc ita , e de’ piaceri della vi­
ta , finalmente che non è ragione­
vole che per la potenza d i ragio­
nare , dee venire per necessità go­
vernato o da un solo o da ’ n o b d i, 
qualora non formino anch’ essi 
parte di quel rozzo popolo r i­
guardo a lla  coltura ed a’ lum i.
O lire che un popolo ignorante 
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•ia incapace a reggersi da per s é ,
«• sia difficile per ciò Io stab ilirv i 
lo  stalo pop o lare , egli non può 
aver neppure desiderio d i tal go­
verno, che non conosce. L ’ amore 
d e ll’ indipendenza è germoglio o 
«lei sentim ento o de lla  ragione. 
Chi non ha perduta m ai 1’ indi- | 
[tendenza n a tiv a , l ’ am a per sen­
timento ; e chi per lungo servire 
n’ ha sm arrito il senso , dee per 
ragione far ritorno a quel primo 
stato. Il filosofo è per ragione ciò 
che l ’ uomo naturale è per senti­
mento. L a  filosofia ci ripone in 
quel p lano stesso de lla  n a tu ra , 
donde siam o stati per varii acci­
denti respin ti, E lla distrugge 1’ e- 
difizio incantato d e ll’ opinioni e 
de’ pregiudizi che ci han fatto di 
là p a r t ire , e riprende il dritto 
sentiero . Q uindi coloro che non 
si conoscono a ff itto , e i loro drit­
ti ignorano , non possono aver 
idea de lla  lib e r tà , quando si tro­
vino di aver perduta totalmente 
l ’ ind ipendenza nativa. E però le 
cognizioni m orali e p o litiche , che 
i d ir itti e i doveri dell'uom o e del 
c ittad ino , del corpo sociale e de’ 
suoi rettori add itano , hanno tanta 
influenza sullo stato politico delle 
nazioni.
Nò diversa cosa avviene al cor­
po de’ nobili se ritrovisi n e ll'ign o ­
ranza e ne ll’ozio sepolto, ordinari 
effetti di una lunga tranqu illità  e 
d i una opulenta fortuna. Neppur 
ardisce d i aspirare a reggersi da 
se un ordine d ’ infingarda e son­
nacchiosa nobiltà.
La scienza , che grande autorità 
conferisce su’ pop o li, è la  cogni­
zione delle  leggi e della relig io­
ne. Chi adorna la fronte de lla  tia­
r a , e nel pretorio rende i g iu d iz i, i
ha d i g ià  su l popo li un  am p io  
po tere . Sotto  l ’ o m b ra  d e l c ie lo  e 
d e l g iu sto  co m an d a  a  tu ll i .  F in ­
che in  R om a le  le g g i e le  sacre 
ce rim o n ie  fo rm aro n o  un arcan o  
d a ’ n o b ili cu s to d ito , a r is to c ra t ic a ­
m ente  s i resse  q u e lla  rep u b b lic a . 
M a non poco p e rd e  l ’ a r is to c ra ­
z ia  , q u an d o  la  co gn iz io n e d i ta i 
cose 6i diiTuse n e l vo lgo .
M a , p iù  che la  c o ltu r a , il p u b ­
b lico  costum e ha  parte  n e l d a r  
d o m in io  a ’ d iv e rs i m em b ri d e lla  
c ittà . U n popo lo  feroce e g u e r ­
r ie ro  v uo le  sem p re  i l  govern o  d i 
tu ll i .  U n a  re p u b b lic a  che a b b ia  
d ire tte  le  sue  m ire  a l la  c o n q u i­
s ta  , d e v e , com e R om a , ave re  un 
g ran  p o p o lo , e  questo  a rm a to  ed 
a g g u e r r ito , e q u in d i lib e ro . L a  
gu e rra  re n d e  feroce la  p leb e  c 
s c a lt r a , o nde co l tem po il go ver­
n o , to lto  a ’ s ib a r it i  n o b i l i ,  cad rà  
n e lle  m an i d e ’ co ragg io si p o p o lari.
M a q u an d o  u n a  n o b iltà  feroce 
veste T a r m i,  ed  in  esc lu sio n e  d e l­
la  p leb e  co m b a lte , b en ch é  non fa­
rà  m ai a l d i fuo ri m o lli p ro g re s­
s i , te rrà  sem p re  lo  S ta to . .Ne’ b a r ­
b a r i tem p i la  profession  d e l l ’ a rm i 
a ’ so li n o b ili a p p a r te n e v a s i ,  a i  
q u a l i  e r a  perm esso  i l  c in ge re  l a  
sp a d a  ed  av e r  c a v a ll i .  D i m odo 
che i l  v iv e r  n o b ilm en te  e ro si te ­
n e r  a rm i e c a v a ll i .  I n o b ili a n d a ­
van o  a lla  gu e rra  ,  e 1’ a rm egg ia re  
fo rm ava  l ’un ico  lo ro  stu d io . Q u in ­
d i f io rivano  a llo r a  le  m ilita r i a r i ­
sto craz ie .
G li u o m in i am an o  sem pre e d i 
n ecess ità  il p ia ce re  ,  u n ico  ogget­
to d e ’ vo li lo ro . L ’ am o re  d e ’ d i ­
versi p ia ce ri fa  la  v a r ie tà  d e lle  
p a s s io n i, in te r e s s i , c o s tu m i, c a ra t­
teri e  go v ern i. L ’ am o re  d e ’ p iù  
in te rn i p ia ce ri d e llo  s p ir i to ,  c ioè
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delle cogn izion i, della v irtù , del­
la libertà , del potere, forma il co­
stume e carattere che fa nascere 
per lo più le popolari repubbli­
che. L ’ amore ile ’ piaceri del cor­
po . amore che porla seco quello 
d e ll’ opulenza e della p ace , dà v i­
ta c moto ¡die monarchie. E co­
me g li uom ini generalm ente am a­
no più la pace e l ’ opulenza, così 
son essi fatti più per lo regno che 
per le  repubbliche, le quali sono 
passeggiere su lla  superficie della 
terra. Son e lle  d i stagione solo 
nel tempo che gli uomini non so­
no adescati ancora d a ll’ amore dei 
si d iversi e tanti p iaceri del lusso 
e de lla  m ollezza; quando vengo­
no anim ati da lla  d iv ina espansio­
ne dello spirilo , dalle  nobili pas­
sioni de lla  com passione, d e ll’ a ­
more degli u om in i, della benefi­
cenza, dal sentimento d e ll’ ordine 
morale della giustizia.
Ma quando odono le sole voci 
d e li ' interesse personale , che gli 
uguaglia a ’ b ru ti, han m estieri di 
un regio freno , nè possono reg­
gersi da per loro. Egli è i l  vero 
che il governo rappresentativo non 
abbisogna di tanti lum i nel popo­
lo, richiedendosi meno per cono­
scere g li a ltru i ta len ti, che per 
averli. Ma sempre fa m estieri del­
la  virtù m orale, cioè d e ll’ attacca­
mento al ben pubblico, e d e ll’ e- 
nergia d e ll’ anim o, per superar gli 
ostacoli che si frappongono dai 
nem ici d i quello .
11 costume adunque e le cogni­
zioni potendo tanto nello stabi­
limento della costituzione dello 
Stato , 1 'educazione si può dire 
che sia la potissima cagione dei 
varii governi ; poiché da quella  si 
forma il diverso costume e 1* opi­
nioni diverse e gli usi e gli ab i­
ti : perciocché, come 6Ì è da prin­
cipio detto , per educazione a m ­
piam ente da noi a’ intende il con­
corso di tutte 1' esterne cagioni fi­
siche, m orali ed accidentali ezian­
dio , c h e , sviluppando i natura li 
ta len ti, segnano per mezzo delle 
sensazioni d e ll’ anim o g l’ in de le­
b ili caratteri de’ costum i, form a­
no lo sp ir ilo , e ne forniscono cer­
ta quantità d ’ idee che creano il 
nostro interno universo- Onde ne 
educa l'is tesso  nostro corpo , il 
c lim a , la  fisica disposizion del 
p aese , i c ib i, i g en ito ri, g li a m i­
ci , i concittad in i, e , sovra di ogni 
a ltra  cosa , le circostanze e l ’ a t­
tuale stato de lla  società secondo 
quel punto del civile corso ov’ ella  
si ritrova. Le regnanti idee , re li­
g ion e , costum i, eserc iz i, app lica­
zioni e gusto formano lo spirito di 
ogni cittadino. Roma ne’ primi se­
coli formava i severi Regoli e i r i­
g id i Catoni , e l ’ istessa ne’ suoi 
più b rillan ti giorni produsse i  ge­
nerosi Cesari e i L u cu lli, e nella 
decadenza i v ili Seian i.
C apitolo V I
D ell’ e s t e r n e  c a g i o n i  lo c a l i  c h e
s u l d iv e r s o  g o v e r n o  h a n n o  in ­
f lu e n z a .
Non meno che l ’ interne , va- 
gliono l ’ esterno cagioni nello sta­
bilimento del governo. E tra l ’ e- 
sterne il p iù  em inente luogo vo­
gliono avere le ricchezze, le quali, 
secondo l ’ espression di E urip ide, 
gran potere han tra l ’ um ana gen­
te. Perciocché, essendo esse il mez­
zo da soddisfare a ’ naturali biso­
g n i,  colui che le possiede, è pur
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l'à rb itro  d e lla  torte degli uom in i, 
de lla  loro felicità o de lla  m ise­
r ia  : ei tiene in  sua mano le due 
efficaci m o lle , cioè il piacere e d 
do lo re , onde sono mossi ed ag i­
tati i d es id èri, e dirette le  azioni 
tutte.
Se le ricchezze si ritrovino quasi 
ugualm ente r ip ar tile  in tu l l i ,  sor­
ge subito lo stalo popolare. P er­
ciocché il popolo , che è numero­
so , possiede assai più che i nobi­
li tu lli. Q uindi il potere, che so­
vente è il prodotto de lla  ricchez­
za , c n e lla  massa del popolo. 
Senzachè l ’ uguaglianza de lla  for­
tuna mena 6cco quella d i spirito 
e di ambizione. .Niuno crede d i 
dovere o d i potere sovrastare agli 
a ltr i , e pensa ognuno che il suo 
concittad ino , che in nu lla  l 'a v a n ­
za , non debba esser da più nel 
com ando. 11 lu sso , che corrompe 
g li s p ir i l i , indebolisce i cuori e 
genera l'am o re  de’ corporali p ia­
ceri e d e lla  infingarda mollezza , 
non può a llignare  nella  m ediocri­
tà d elle  fortune. L ’ eccessiva m i­
s e r ia , che a b b a ile , stupidisce gli 
a n im i, non vi si ritrova. E tutto 
quivi sp ira am or di uguaglianza , 
d i virtù ,  di libertà . T a le  era lo 
stalo d elle  nostre picciole repub­
bliche d ’ Ita lia , quando l'in s a z ia ­
b ile  ambizione del popolo rom a­
no portò per tutto la  desolatrice 
sp ad a , e nel suo vorace seno le 
inghiottì-
Ma quando le ricchezze sono 
in pochi nob ili riconcentrate, l ’ a ­
ristocrazia innalza il trono. E se 
per avventura una sola fam iglia 
slraricch isca , e lla  d iv iene sovrana 
dello S ta lo . 11 famoso Cosimo dei 
M edici in F iien ze aveva am m as­
sate straordinarie ricchezze. Ed es­
se furono m inistre de’ suoi am bi« 
ziosi progetti. Da privalo cittadino 
divenne prim a il padre della  pa- 
t r .a ,  e poi l ’ arbitro del governo , 
e principe assoluto. Q uel famoso 
Spurio in Roma, nutrendo l ’ istes- 
so pensiero , adoprando 1' ¡stesso 
mezzo, perde la  vita. C osì, d iver­
si tempi e circostanze diverse fan­
no variam ente operare le  m edesi­
me cagioni.
Quando i nobili sono eccessi­
vam ente r icch i, oltre l ’ avere nel- 
loro m ani 1’ ¡strumento del pote­
re , non trovano ostacolo nel po­
polo. L ’ ineguaglianza eccessiva 
nelle ricchezze avvilisce la  misera 
plebe. Là dove pochi nuotano nel­
la p iù  vasta opulenza e nel più 
superbo lusso , e un popolo inte­
ro, da cenci coverto appena, col 
servire e co ll’ a r li m al ricom pen­
sate sostenta dolorosamente la  v i­
t a ,  g li an im i sono depressi; m an­
ca ogni a rd ir e ; l ’ ignoranza e la  
rozzezza de lla  m oltitudine sono 
eccessive; e la  schiava p leb e , av­
v ilita  da ’ suoi continui b iso gn i, 
occupata ognora per v iv e re , non 
ardisce di so llevar le  c ig lia  agli 
oppressori su o i, per detestarne la 
ingiustizia , ma per am m irarne so­
lo i v iz i, e desiderare le ricchez­
ze a sè m al tolte, per farne l ’ abu ­
so stesso.
Nè a l governo d i m olti sono 
opposte so lían lo  l ’ eccessive r ic ­
chezze de’ p o ch i, ma ben anche 
al dom iaio d i un solo. Ove sia 
la  nobiltà oltremodo potente, av­
vilita e debole la  m o ltitud ine , iv i 
il sovrano nella  potente nobiltà 
trova gli e m u li, e invano cerca 
l ’ appoggio nel popolo depresso.
Ma quando e per quali cagio ' 
u i ,  or in questa classe ed ora in
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q u e lla , passetto le  ricchezze, mu- 
latric i de' govern i, e cagioni delle 
grand i rivoluzioni degli S ia li ? Nei 
princìp i delle repubbliche le ric­
chezze si ritrovano sempre in po­
tere d e ' nobili. I forti occuparo­
no i campi , essi furono i prim i 
possessori ; i figli di q ue lli gode­
rono il frutto del paterno valore. 
11 destino de lla  m isera plebe fu 
di bagnare de’ suoi sudori i fondi 
a ltru i, e rifrante appena un parco 
villo . .Ma quando in quelle m ili­
tari aristocrazie , dopo un fiero e 
lungo contrasto de’ nobili e della  
plebe , col sangue civ ile vennero 
scritte le prim e leg«i ag rar ie , per 
le quali a ’ plebei furono in pieno 
dominio rilasciati que' fondi che 
avevano per sì Iuugo tempo , co­
me censuari , lavorati . comincia- 
tono a dispandersi tra il popolo 
eziandio le ricchezze, prim a nel­
le  sole mani de’ nobili rinchiuse. 
La dipendenza de’ plebei essendo 
m ancata , lo S lato  si vide a poco 
a poco cangiare. E tale e sì fatto 
caso avvenne in Roma , ove dal 
barbaro governo ad una più mite 
aristocrazia si fece passagg io , e 
questa poi in repubblica popola­
re si volse.
Ma se l ’ avara e infoltii terra di 
alpestri paesi nieghi le sue dovizie 
agli ab itato ri, industri e commer­
cianti contracambio essa l i  rende. 
La nobiltà , avvezza da l nascer suo 
a m aneggiar T asta , non si abbassa 
a reggere il limone. Nata ne ll’ im ­
pero , ogni m estiere abborre , ove 
le sembri di dover serv ire. Non 
sipendo  oprare che il valore e la 
forza, disprezza l ’ astuzia e la  fi­
nezza delle m ercantili speculazio­
ni. Il popolo in tan to, stimol ilo  dal 
■i*o piò pressante bisogno ,  e in-
dustre per necessità , o nella  pro­
pria casa coltiva T a r li , o traversa 
i m ar i, superando l ’ ira  delle ne­
miche stagioni e dello tempesto, 
e riporta a lla  patria colle ricchez­
ze un novello a rd ire , ed un’ a n i­
ma in trepida od ard ita . Onde scuo­
le il giogo de’ n o b ili, acquista p r i­
ma la  libertà c iv ile , e ,  levando 
più alto le m ire , aspira a lla  signo­
ria  dello Stato ; ed il potere che 
gli porgono le sue ricchezze , lo 
fa riuscire n e ll’ im presa.
Un nitro accidente eziandio ope» 
ra  molto nello stabilim ento del go­
verno : cioè a dire il possedimento 
d e ll’ arm i. Se il popolo si Irovi a r ­
m alo , da lla  sua parto pende il go­
verno. Se in  mano d e ’ soli nobili 
vrngh ino le  a in ii raccolte , sotto 
il loro im pero deve il popolo ch i­
nar la  fronte. #
Egli è pur vero che ne’ nascenti 
barbari govern i, coinè si è detto 
altrove , i nobili soltanto profes­
sano la  m iliz ia , e qu ind i essi soli 
iv i sono arm ati. Pur si danno ac ­
cidenti ta li e situazioni così fatte, 
chc il popolo possa eziandio es­
ser più o meno arm alo . Ed uno 
d i cotesti acccidenti è per cerio 
quello  che per Aristotile viene a r ­
recato nella sua Politica . Nasce si 
fallo  accidente da l sito del paese. 
Nelle città posle n e ll’ apriche p ia­
nure la nobdlà tuttora avanza il 
popolo n e ll’ armam ento. Avvegna­
ché nelle pianure la  cavalleria  va­
glia  non poco, e i nobili soltanto 
sono in istalo da m antener caval­
li . Ma nelle città montuose può 
assai più agevolmente esser arm a­
to il popolo, non potendo ivi ado- 
prarsi c a v a ll i , e perciò d i minor 
costo essemlo T arm arsi.
Ma assai a ltri casi possono darsi
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per li quali t i può trovare arm alo 
eziandio il popolo. Se da spesse 
e polenti invasioni de’ nem ici ven­
ga assaltalo  il paese , è la nobiltà 
costretta a tener sempre armato il 
contado. Se ella  voglia portar la 
guerra a ’ suoi v ic in i, dee a lla  p le­
be per necessità dar le arm i in m a­
no. Se faccia commercio la  c ittà , 
i m arinari e m ercatan ti, per d i­
fendersi contro a ’ p ira ti, debbono 
essere ognora arm ati. Per si fatti 
ed a l i l i  avvenim enti eziandio po­
trà la  plebe ritrovarsi nel posse­
dim ento d e ll’ arm i.
Dopo la  m em oranda epoca del- 
l ' invenzione d e ll’ arm i d i fuoco , 
invenzione cbe cangiò la  faccia po­
litica  d e ll’ E uropa , cb e , p iù  d ’o- 
gni a ltra  cosa , grande alterazione 
portò nel fìsico e nel m orale del- 
r  uomo , snervdhdo i co rp i, b an ­
dendo la  ginnastica , ornai resa 
in u t ile , q ue lla  cb e , corroborando 
le m em bra, rendeva maschio e v i­
goroso lo sp ir ito ; dopo , io dico , 
questa terrib ile invenzione, il po­
polo d ' ord inano è men arm alo , 
e le arm i o in m an d e ’ nob ili o 
in  man d i un solo saranno ogno­
ra . Prim a di una tale invenzione 
una spada , un’accetta, uno spiedo, 
una ro n ca , un noderoso bastone 
era facile ad aversi per ciascuno, 
e ciascuno era s'i fattam ente a rm a­
to. Ma cannon i, m ortaletti e sim ili 
ord ign i non possono fabbricarsi 
che da’ ricchi e potenti.
C apitolo V I I
D el c lim a .
11 c lim a , d ianzi annoverato da 
noi tra le  principali cagioni eh’ e- 
duchino l ’ uom o, formandone il
carattere m orale , b forse la  p rin ­
cipale d e ll’esterne cagioni che sul 
vario governo han tanto potere. Un 
chiaro filosofo, a cui con i giusti 
estim atori io rendo la giusta lode, 
ha sostenuto, nel suo libro D ell’u o ­
m o , il paradosso che in tutti i c li­
mi sieno lutti g li uom ini u g u a li,
! i quali poi da lla  edacazione sola 
! ricevano vario e distinto carattere.
1 lo  non mi arresto a ribattere l ’as- 
! surdità d i cotesla nuova stravagan­
za. Poiché non credo che questo sì 
I reputato pensatore abbia ad alcu­
no persuaso giam m ai cbe uu Lap- 
ponese ed un S ic iliano  posseggano 
talenti uguali ad esser p o e ti, a d i­
venir pittori ; che la  gelata e tor­
p ida f ib ra , il denso e freddo san­
gue del primo siasi capace d i q u e l­
la  celerità di o sc illaz ion i, d i m oti, 
onde nasce la  prontezza d i perce­
pire e d i rapportare le più dispa­
rate id e e , de lla  quale è capace un 
Ita lian o , un G reco : cbe la gros­
solana fibra dell'ab itato r del Nord 
sia suscettiva di quelle  insensib ili 
m odificazion i, d i que ’ leggieri p ic­
c io li m ovimenti che generano il 
d ilica lo  tenero gusto di Anacreon- 
t e , d i C a tu llo , d i Guido Reni. 
Con pace adunque d e ll’ annalista 
del cuore umano così fatta stra ­
vaganza si trascuri afTatto. A’ p a ­
radossi, confutandoli, si aggiugne 
peso.
T u lle  le  cose , dice Ippocrate 
nel suo gran trattato D e l l 'a r i a ,  
d e l l e  a cq u e  e  d e ' s i t i ,  tutte le co­
se che la  terra produce , seguono 
la  natura della m edesima. Gli uo­
m ini , gli an im a li, i vegetabili e 
tutto ciò cbe v ive , posli nella re- 
gion m edesima , sono assai sim i­
li tra loro. La prim a m ateria che 
Tuoni ne porla seco dal sen m a­
terno , tutta cangiasi per i conti­
nui effluvi de’ co rp i, che nel nu ­
trimento poi sono rifatti. Sono 
adunque le nostre membra le p ar­
ti di quel suolo che abitiam o. La 
tessitura, la forma del primigenio 
nostro corpo , così d a ll ' intensità 
del freddo e del caldo che si sof­
fre , d a ll’ aria  che ci circonda e 
prem e, dalle  sostanze delle quali 
è p regna , vengono cang ia te , che 
la nostra macchina tal d iv iene 
quale appunto la  rende la cosli- 
tuzion del clim a. Le sembianze e 
i v o l l i , i temperamenti d elle  na­
zioni diverse , così sono d istinti 
tra lo ro , come i caratteri m orali. 
Se i temperam enti d iv ers i, ossian 
le varie configurazioni e m eccani­
smi dei corpi , vengono prodotti 
da lla  lunghezza delle fibre , da lla  
loro mole e densità , da l grado 
della tensione , d a l diam etro dei 
vasi , d a lla  quantità e qualità del 
sangue , o denso o ddulo , o di parti 
ignee o terree ed umide rip ien o , 
d a lla  varia combinazione loro; egli 
è palese che 1* anzidelte cagioni del 
ca lo re , dell’ aria  ed a ltre , le quali 
hanno influenza grandissim a su l­
lo sviluppo delle lib re , su lla  ten­
sione loro ed irr itab ilità  , su lla 
grandezza de’ cana 'i e su lla qua­
lità del sangue, formano i tem ­
peram enti diversi.
Q uindi ciò che noi diciam  c li­
ma , non solo da l grado del calore 
vien determ inato, siccome per co­
loro si erede che grossolanamente 
hanno cotal m aleria  considerata , 
ma beo da molte cagioni viene 
stab ilito : delle quali le precipue 
cono la qualità del lei reno e del- 
1 'acque e d e ll’ a r ia ; il s i lo , ossia 
posizione del luogo il quale si ab i­
ta ; finalmente il grado di calore.
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E , cominciando da lla  qualità  
del te rreno , coloro che abitano 
su ’ monti e in una terra petrosa, 
hanno le fibre mollo aspre e du­
re. Avvegnaché i vegetabili dei 
q uali nulronsi essi , sieno abbon­
danti di coleste due parti. E per 
contrario gli abitatori di lerre g ras­
se , oleose, sulfuree hanno un san­
gue caldo e grossolano. Nella terra 
piena di paludi ed acque stagnan­
ti , gli an im ali sono di un sangue 
sieroso, e d i una molle f ib ra , r i­
cevendo dalle  piante che iv i a l l i ­
gnano un nutrim ento assa i debo­
le. Ma que’ terreni che hanno una 
tal qual temperanza di parli su lfu­
re e , petrose ed acquee, germ oglia­
no d e ’ corpi sani e ben tem perati.
L ’ a r ia ,  non meno che la qua­
lità  del terreno , fa m olla parie del 
c lim a , e più d i ogni cosa a lla  for- 
ma/ion de’ corpi conferisce. Q uel­
l ’ aria  la quale a lla  respirazione 
è a lta  p iù , comunicando un urlo 
maggiore a ’ polm oni, infonde un 
più energico movimento a l sangue, 
ed una elasticità maggiore a ' mu­
scoli tu lli. Q uindi più puro e più 
ad ivo è quel fluido anim ator dei 
n e rv i, il quale separasi dal san­
gue. Le funzioui tu lle , an im ali e 
sp ir itu a li, in un’ aria  pura m eglio 
e con più attiv ità si fanno. E ciò 
addiviene ove l ’ aria  elem entare è 
m escolata con una mediocre lega 
di eterogenee m aterie. Ma quando 
sianvi miste più del convenevole 
sì fatte materie eterogenee, come 
assai umido , ovvero , ciò eh ’ è peg­
giore, de’ differenti gassi, che la  fan 
pesante , grossolana , poco elastica 
e poco resp irab ile , ivi il contrario 
add iv iene. T o rp ide , lente e Iarde 
sono le funzioni an im a li, e sì falle 
eziandio quelle dello spirito. I ve.
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g e la b ili , i l mare depurano l ’ aria . 
L ’ a lle  montagne spogliate de’ ve­
g e tab ili, le  p a lu d i, i luoghi a ’ vu l­
cani vicini le rendono m al sane 
ed im pure. Non han Tacque meno 
di valore n e ll’ alterazione del cor­
po umano. Su di ciò si consulti 
Ippocrate nel lodalo luogo , ove 
T acque m o lli, dure, s a lse , do lc i, 
e il vario loro effetto m inutamente 
*ien disam inato.
i l  »ito dipende da lla  posizione 
del luogo , la quale opera sì che 
ta l vento più che un altro abbiav i 
potere. I venti che in una regione 
hanno dom inio , su’ nostri corpi 
l'o ttengono a ltresì. Le città a tutti 
i venti esposte ne soffrono le varie­
tà e T incostanza. ( ì l i  umori degli 
an im ali , continuam ente sbattuti , 
prendono on corso vario ed inco­
stante e m odificabile assai. Ove 
poi i venti boreali sono regnanti, 
le fibre son più dure e forti. 1 paesi 
soggetti a ’ fia li austra li , soviatutto 
•e questi vi restino in carcera ti, co­
me avv ienea  N apoli, che tiene un 
lato aperto a sì fatti v en ti, e da l­
l'opposto è chiusa dalle  colline che 
li rinfrangono, e g lie li rim andano 
a d d ie tro ; in tai p a e s i, d ico , gli 
abitatori hanno le fibre flaccide e 
m o lli, e un lento g irar d i umori. 
Benigni sono i venti orientali ch e , 
sp irando , rendono asciutta quella 
tal reg io n e , l ’ a r ia  e l ’ acqua v iv i­
ficano col loro calore. Ma quando 
da lla  parte di O riente è chiuso il 
paese , ed aperto nella  sp iaggia oc­
cidentale , l ’ aere m al sano è sem­
pre. 11 sole non la sca lda e de­
pura che quando si ritrova sul me­
riggio . Le acque , secondo Ippo- 
crate , non purificate sul mattino 
dal sole, sono torbide e gravi. Ec­
cessivo è qu iv i in  sul m attino il
f re d d o , e il  c a ld o  dopo il m ezzodì. 
O n d e  p ro vasi u n a  g ra n d e  in te m ­
p e r ie  d ag li ab ita n t i. 1 v en ti po i che 
sp iran o  d ’O cc id en le  , sono a g li a u ­
s tr a li s im i l i ,  e a rre can o  u m id ità  
e lan gu o re .
In to rno  a lla  in f lu en za  d e ’ g r a ­
d i d e l ca lo re  e d e l fred d o  si è 
p a r la lo  d a g li au to ri tu tti che  han 
rag io n a to  su l c lim a . E g li è però da  
a vv e rtire  p r in c ip a lm en te  che l ’ e ­
strem o ca ld o  e il  freddo  eccess i­
vo o p ran o  i m ed es im i effetti. 11 
g ra n  fred d o , in d u ren d o  o ltrem odo 
le  f ib re , le  ren d e  im m o b ili e poco 
i r r it a b il i .  Q u in d i ta rd o  e len to  e 
i l  m o v im en to  d e g li um ori , che 
p erciò  sono crass i e  d e n s i ,  com e 
q u e ll i  che  non vengono raff in ati 
d a l m o lo . I l  so verch io  ca lo re  r i ­
la sc ian d o  ed ¡sn e rv an d o  le  fibre , 
ren d en d o  d ilu to  a ssa i un san gue 
sv ap o ra to , produce u n a  le n ta  c ir ­
co laz io n e  ez ia n d io . P e r  la  q n a l 
cosa le  sen saz io n i in  s ì fatti tem ­
p e ram en ti fan s i len te  e  ta rd e  ;  n iu - 
n a  f a n ta s ia ,  d e b o li p a s s io n i, poca 
rag io n e  v i a l l ig n a . Un ab ita to re  
d e l g e la to  p o lo , ed  uno che a rd a  
sotto l ’ in fo cata  l in e a , d e l p a r i e b ­
bero  la  n a tu ra  p e r  m ad r ig n a  , e 
d is s im ili tan to  p er la  p osiz ion  d e l 
c lim a  , sono n e ll ' in e rz ia  e s tu p i­
d ità  so m ig lian tis s im i.
M a n e ' c lim i d i m ezzo tu tto  il 
co n tra rio  a d d iv ien e . L e  f ib re , non 
r ila sc ia te  a s s a i ,  non m o lto  a d d e n ­
s a le , sono in  q u e lla  la i  posiz ione 
la  q u ale  r ie sce  a tt iss im a  a lle  sen ­
saz io n i. Ma fa d ’ uopo d i a v v e r­
tire che in  dopp io  senso  a d o p ra - 
si la  voce d i tem p era to  c lim a , ln - 
le n d e s i per q u e s ta , ta lo ra  la  p o si­
zione d e ’ luo gh i n e lle  zone tem p e­
r a le  posti , n e ’ q u a l i , nè l'e s tre m o  
ca ld o  nè l 'e c c e ss iv o  freddo  s i sof-
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Tre: ina ben anche per temperalo 
c lim a in tendesi talora quel dolce 
temperato c ie lo , ove un giusto e 
moderato calore con certa uni- 
torme equab ilità nutre ed avviva 
un felice suolo , ed ove i cang ia­
menti delle contrarie stagioni d e l­
l ’ inverno e della estate mollo gran­
di e sensib ili non sono ; i quali eli» 
mi per l ’appunto ne ll’Asia più me­
rid ionale ritrovatisi. Ed era a ciò 
da por mente per quelle cose che 
si dirauno in appresso. Ma però 
non giudico esser punto necessa­
rio il ricordare che il calore e il 
freddo di un c lim a non dipende 
solam ente d a ’ grad i di latitudine 
d i quella  la i leg ione, ma ben an­
che da diverse altre cag io n i, le 
ijuali nel sito del paese , nelle v i­
cine m ontagne, ne’ venti quivi do­
m inanti hanno la  sorgente.
Ecco fin qui divisate le princi­
pali cagioni dalle  quali vien for­
m alo il diverso clim a. E ben an ­
che d i passaggio si è dello in qua­
le guisa influiscono elle nella for- 
mazion de’ corpi c de’ caratteri 
morali. Ma paratam ente e con 
precisione maggiore su tal pro­
posito ragioneremo nel capo se­
guente.
C a p i t o l o  V i l i
Com e l e  f o r z e  e d  o p e ra z io n i rno-
r a l i  s o r g o n o  d a l la  v a r ia  m o d i ­
f i c a z io n e  d e l la  m a cch in a .
Siccome da l suolo che si ab ita, e 
da l cielo che ne c irco nda , i lem - 
peiam enti vengono ognor forma­
t i ,  così lo spirito am pia modifica­
zione da lla  macchina r iceve , e le 
sue idee son come riflessioni dei 
moli di essa m acchina in un solo 
P a c a n o ,  O p ere
centro o fuoco riun iti. G li ester­
ni moli vari«? impressioni facendo 
su lla m acch ina, d ir si può clic vi 
im primano lau te im m agini c fi­
g u re , le quali dulie nostre sensa­
zioni vengono di poi rappresen­
tale. E coleste im m agini e figure 
impresse divengon ta li q u a l’ è l.i 
m ateria su lla  quale vengou esse 
scolpile. P er la  qual cosa la  ra ­
gione, che dalle  sensazioni sorge , 
vien modificala da lla  m accliina. 
Le nostre passioni essendo il pro­
dotto delle diverse sensazion i, va­
riam ente concatenale tia  lo ro , r i  
da ciò segue che In anzidetto af­
fezioni dello spirilo sien pure qua­
le la  niacchiua si è. 1 costumi , 
g li a b it i , i caratteri m orali non 
son altro che una costante e s lab i­
le m aniera di sentire, di pensare, 
d i volere e di operare. Sono adun­
que sì fatti caratteri (a li e non 
a ltrim enti che si è la temperatura 
e il meccanismo del noslro corpo.
E perchè non hanno finora gli 
uomini ,  siccome nelle cose fisiche 
venne esegu ito , fatte d eile  spc- 
rienze m orali, per lu d i i secoli re i­
terale , su lle diverse modificazioni 
degli an im a li, e ,  formandone d e l­
le se rie , non hanno indi compo­
sta una m orale , come la  fisica , 
sulle sperienze fondala? M i noi 
siam fanciu lli anco ra , e n e ll’ im ­
menso paese del sapere appena 
abbiam o impressi i prim i (rem an­
ti passi. Non abbiam o di là co­
minciato donde pur si conveni­
v a , e ,  divagandoci assai fuor del 
dritto sen tiero , non abbiam o fa l­
lo che poco e lento cam m ino. S l i ­
mando diverse le leggi del mon­
do fisico e del morale , separale 
abbiam o le scienze e le cognizioni 
che doveansi insieme tra ttare , e 
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così entram be aride ed imperfet­
te sono rim aste , e le più interes­
santi sono stale coltivate meno.
Curiosi m ortali, •correte la ter­
ra  , m isurate il ciclo. Conoscete ap­
pieno le tante e sì diverse razze 
degli a n im a li, le  fam iglie de’ ve­
g e tab il i; scavate il suo lo , e nelle 
viscere del p ianeta osservate i me­
ta lli e le varie sue produzioni ; 
lis ta le  le  leggi del corso degli a s tr i, 
calcolate il ritorno delle comete 
e le  loro elissi ; rinnovate le spe- 
rienze d e ’ l iq u id i, d e ll 'a r ia  e dei 
corpi che vi c ircondano: ed igno­
rate in tanto le  leggi e il corso d e l­
le  vostre sensazioni ; e per cono­
scere ciò che v i cinge d in to rno , 
siete al buio di ciò che dentro di 
voi si fa : sì varie e diverse cognir 
zioni d e ll’ universo in te ro . quando 
rapportate non sieno a conoscer 
l ’ uom o, che vi gioveranno m a i?  
Q uando 1' uomo conoscerà se stes­
so? Allora sì che la razza umana 
riceverà una conversione totale , 
a llo ra potrà essere e lla  più fe lic e , 
e in un piano superiore d e lla  na­
tura collocata. Ma torno a dire 
che siam o su l princip io del cam ­
m ino. Consultiam o alm eno le  po­
che e scarse esperienze m orali 
che sono a ciascuno note : colla 
»corta di quelle vediam  come la  di- \ 
versa modificazion del corpo pos- < 
sa d iversificar i caratteri m orali.
1 vecch i, i teneri fanciu lli han- ' 
no deboli sensazioni , e qu ind i 1 
langu id i affetti. La gioventù è so­
lo 1 età d elle  v it e  p ass io n i, di 
ca lda f a n ta s ia , d i un’ irritab ile  e 
sensib ile lib ra . Da ciò nasce una 
conseguenza be lliss im a , che le  fi­
b re troppo m olli e tenere , come 
sono ne’ piccioli fan c iu lli, e coe­
renti e dure a s sa i , quali trovansi I
d i * ssere ne’ vecchi, sieno d^l pa­
l i  inette a quella  irritab ilità la 
quale non 6i scompagna m ai d a l­
le sensazion i, e par ne sia l ’ or­
gano e lo strum ento: ma quando 
sia la  lib ra nel mezzo tra la du­
rezza e la soverchia f lu id ità , ess* 
è allora in quello  stato alle  sensa­
zioni proprio. Q uindi b d ie  l ’ uo­
mo se giunga ad una estrema de­
crepitezza, quasi affatto perde ogni 
qualunque sentim ento. E il feto , 
quando è n eT  utero m aterno un 
muco addensato ap pena , da nin­
no o picciolissim o sentimento vie­
ne scosso. C o ll’ età, come cresce la 
macchina e le fibre prendono il 
convenevole tuono, m igliorasi co­
sì il senso , il quale poi colla mac­
china decresce insieme.
Le fibre m uscolari in somma , 
che non sono però l ’ im m ediato 
organo delle  sen saz ion i, ma che 
conferiscono tutto a lla  produzione 
di q u e lle , hansi a considerare sic­
come tante corde. E nella guisa 
che le corde troppo rilasciate e 
m o lli, o dense e dure a ll’ eccesso 
non producono su o n i, così le sen­
sazioni non vengono generate , o 
debolmente e con difficoltà lo so­
no , quando durissim e o flaccide 
assai sieno l ’ anzidette fibre. G a­
leno osservò ben anche ciò nel­
l 'au reo  suo trattato : C he i  co s tu ­
m i d e l l '  a n im o  s e g u o n o  l e  p o ten ­
z e d e l  c o r p o J  e adduce in com­
p iova l ’ autorità degli a n tich i, e 
sovra tutto quella  d i Platone . il 
q u a le , secondo la  sua dottrina 
d e ll’ eternità delle an im e , e delle 
loro trasm igrazioni, affermava che 
! le anim e um ane, cadendo ne’ cor­
pi ancor fluidi e m obili, rim aneva­
no allora sommerse in quelle  on­
de del primo fluido corpuscolo, le
• ju a li erano le vere onde ili Lo ie , 
che recavano 1’ oblio nello spirilo 
«li tu lle le sue passale id ee : come 
noi quest’onde prendevano un più
• quabile e regolar m olo, come in ­
du rava»  ¡1 corpo , rinnovovansi 
cosi le  quasi sommerse idee.
Ma lasciando da parie la  p la ­
tonica do ttrin a , la  sprrien7a ci fa 
pur cerli che la  soverchia fluidità 
del corpo impedisce la sensib ili­
tà. 1 corpi più secchi , gli ¿ibiIa- 
lori de’ monti e de’ luoghi a r id i , 
secondo il dello ili Galeno , so­
no riflessivi p iù . Onde Omero, da 
T u llio  in  la i proposito c ita lo , d is­
se che da’ monti esce la  sapien­
z a , volendoci per Ini modo dimo­
strare clic g li abitatori de’ monti 
sono ingegnosi ed a c u ii, laddove 
g li uomini nelle paludi e ne’ luo­
ghi assai um idi p o s li, per lo  più 
stupidi sono.
L a qualità degli umori non con­
ferisce poco a lla  forina/ion dei 
temperam enti ed a lla  produzione 
delle noslre sensazioni. Gli an i­
m a li, dice Aristotile ( i ) ,  che han­
no un sangue denso e caldo e in 
copia g ran de , come sono appunto 
i leo n i, i to r i, hanno m olla forza 
e gran coraggio , ma son per con­
trario senza mente e stupidi non 
poco. Coloro poi che hanno il 
sangue sieroso assai e terreo, con 
una picciola parte di fuoco, sono 
stupidi e v ili. Poco sangue e ca l­
do produce ingegno , ma non co­
raggio. Una convenevole e giusta 
quan tità di un sangue igneo ren ­
de l ’ anim ale di mente e d i valore.
Venendo i solidi form ali da ’ l i ­
quidi , un sangue assai crasso e 
pieno d i parli flogistiche, dee ge­
l i )  N i  Ila storia d rg li an im ali.
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ncrar le. fibre dure e fo r li, quindi 
irr itab ili poco c poco sensib ili. Il 
fluido anim alor de’ nervi ò denso 
e lardo al m olo , e ili scuotimenti 
forli e gag liard i abbisogna. La for­
tezza degli organi non dà luogo 
a lle  impressioni del tim ore. Per 
l ’opposto, le fibre flaccide, formale 
da un sangue molto sieroso , co­
me a l t r c M  poco ir r ita b il i, sono di 
scarse e deboli sensazioni capaci. 
11 valore, clic nasce da l vigor de­
g li organi e d a ll’ attiv ità del flu i­
do, non ann iderà mai in  cosi fa lli 
temperam enti. Poco e vivo san­
gue reude irr itab ile  c sensib ile la  
lib ra , onde pronte e celeri l'ansi 
le sensazioni ; qu indi uno spirilo 
vivo e brillan te nasce. Ma la poca 
quantità de’ fluidi ncrvei non può 
comunicare agli organi m olla for­
za e vigore. Q uando convenevol­
mente il sangue sia pieno di fuo­
co ed in giusta quan tità, e il cere- 
bro ed il cuore da sp iriti an im ali 
a suffìcenza vengano an im ati, le 
fibre sono vigorose e sensibili del 
pari , e il cof-aggio si accoppia a lla  
finezza dello  spirito.
Non solo la  qualità  del sangue 
sullo spirilo influisce per ciò che 
ella  serve a lla  f-rrnazion de’ so­
lid i ,  ma ben anche per ciò c lic , 
secoudo la  qualità  del s an gu e , 
vengono generali g li sp ir ili ner- 
vei , anim atori delle libre , o p iù  
crassi o p iù  p u ri, o più lenti ov­
vero attivi più. Onde a lle  libre ed 
agli organi della m acchina infon­
dono o più o meno molo.
Noi abbiamo fin qui additati 
gli estrem i ne’ quali le  noslre sen­
sazioni o mancano affatto, o sono 
languide e deboli , ed il mezzo 
nel quale si trovan esse nel piò 
felice punto , quando le  fibre sic-
CAPITOLO V II !  Si  4 . »
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no forti ed ir ritab ili. Ma da questo 
tale stalo di mezzo sonvi agli estre­
mi loro tanti al tri gradi . e come 
mezze t in te , che fanno la varietà I 
deV i diversi tem peram enti. Come I 
sono le  fibre più forti del grado 
designato , cosi gli uomini sono 
più  feroci e p iù  robu sti, e sensi­
b ili m eno, sinché a lla  lo tale in ­
sensib ilità si giunga. E come m e­
no forti del giusto grado sono le 
f ib re , e qu ind i ad irritarsi più fa­
c i l i ,  nascono i d e lic a t i, volubili 
tem peram enti, quali appunto son 
qu e lli delle donne e de’ fanciu lli. 
E tal debolezza e snervamento 
de lla  fibra fa i varii grad i di sen­
s ib ilità  e de licatezza, finché g iun ­
gasi a l l ’ estrem o , ove per sover­
chia rilasciatezza la  sensib ilità si 
perde.
Vegga si al presente in quale de’ 
clim i sopra d iv isa li 6Ì formino i 
p iù  felici temperam enti.
C a p i t o l o  IX
D e' c l im i  p iù  v a n ta g g io s i
a l l ’ in g e g n o  e d  a l  v a lo r e .
In tutt’ i c lim i ove trovinsi gli 
recessi o del caldo ovver del 
freddo ,  o d e ll’asprezza del suolo 
o de lla  um idità o soverchia sic­
c ità , ivi la  tenTperie è poco favo­
revole allo sp irilo . Le fibre o dure 
o m olli o secche od umide a l l ’ec­
cesso sono d i poca sensib ilità ca­
paci. E solo da gravi u rti e da 
te rrib ili im pressioni vengono scos­
si ed an im ali uom ini s'i fatti.
P ar dunque a prim o aspetto 
che ne’ dolci e tem perati c l im i, 
nel felice cielo d e ll’ India e d e l­
l ’Asia Minore producansi ta li for­
tunale p ian te de* vivaci talenti. E
pur ciò non si avvera. Ivi g li uo­
m ini son da poco, e per l ’ in ge ­
gno e per lo  coraggio. Ippocrate, 
che Ira’ più gran pensatori deesi 
annoverare , nel libro più volle 
c italo  , acutam ente s’ avvisò che 
in  la i clim i gli uom ini non han 
molto valore nè di cuore nè d ’ in ­
gegno. Ovunque regna una egua­
lità d i stagione , ovunque non vi 
sicno grandi mutazioni e vicende 
di caldo e freddo , e di varii ven­
t i ,  iv i han poco valore gli uom i­
ni. E per con trario , ove il clima 
a grandi ineguaglianze e cang ia­
m enti è soggetto, quel suolo è fe- 
j race d i uomini grand i. Ed a tal 
cag io n e , cioè della uniformità e  
varietà del clim a (o ltre  le m orali 
che ivi ben anche accen n a), rap ­
porta colesto sublim e pensatore il 
vantaggio degl’ ingegni e de lla  for­
tezza degli Europei su gli Asiatici 
tutti. I paesi d e ll’ Europa gene­
ra lm en te , ei d ice , sono a grandi 
m utazioni e vicende d i caldo e di 
freddo soggetti , laddove l ’ Asia 
(d e lla  più m eridionale ei fav e lla , 
e 1’ Egitto e la L ib ia  ben anche 
ne ll’ Asia com prende), 1*Asia ha 
certa costante uniform ità d i sta- 
| gione Q uindi è che ne ll’Asia na­
scono gli uomini be lli e s a n i, n e l­
l'E uropa ingegnosi e forti.
Di ciò m alagevole non è sv i­
luppar le  ragioni. Ne’ paesi a 
grandi m utazioni soggetti sono as­
sai i bisogni de lla  v i la , laddove 
o pochi ovvero niuno ve n’ ha 
dove sia il caldo e il freddo d i 
un tcnor costante.
L a mente n e ll’ uomo da’ b iso­
gni si sviluppò da prim a , come 
I si è am piam ente dim ostrato. Il b i­
sogno, sviluppando l ’ ingegno, è il 
! creatore e padre d e ll’ arti e d e lle
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scienze, della coltura e dello in- 
grandim ento dello spirito umano.
Inoltre quanti scuotim enti, urli 
ed impressioni diverse la macchi­
na nostra r ic e v e , tante idee di 
più acquista lo sp ir ito , e quindi 
passioni e varii pensieri, clie na­
scono tu lli da lle  seusaz.ioni p ri­
me. Onde a ragion delle mutazioni 
del clim a crescono le notizie ed 
affezioni n e ll'an im o . L ’ equab ili­
tà d i sempre uniforme cielo, non 
a lterando il co rpo , a llo  spirilo 
non som ministra occasione nè di 
sentire nè di pensare nè di esse­
re da passioni agitato. Quando la 
tenera nostra macchina ritrovasi 
rinchiusa e nuotante n e ll’ utero 
m aterno ,  circondala da un p la­
cido e molle um ore, non prova 
impressioni il corpo , non riceve 
sensazioni lo spirito. Dorme la 
m ente, mentre il corpo nella p la­
cidezza riposa. Non altrim enti ad ­
diviene ne ll’ uniformità del clim a. 
La macchina non viene scossa . 
la mente non si d esta , g li uomini 
sono stupidi e senza ingegno.
Anche il valore nel clim a vario 
ed incostante si eccita e desta. Se 
il valore è prodotto dalle  forti 
passioni, se pur è una energia del 
cuore, una forza di resistenza del­
lo spirito a ’ m ali che lo m inac­
c iano ; ove sieno esaltate le pas­
s io n i, ove i continui urti e scosse 
de lla  macchina e dolorose sensa­
zioni dan vigore a l cuore e fer­
m ezza, iv i valorosi e forti ritro­
vanti g li uomini. Come »’ in ca lli­
sce un corpo alle  continue im ­
pressioni e travagli, così l ’ animo 
eziandio al dolore e alle  moleste 
sensazioni col continuo uso s’ in ­
dura e s’ invigorisce.
La natura in somma ha desti- \
nato ad un continuo sonno , ad 
un grave letargo g l’ infelici m ol­
la li che vivono sotto 1’ agghiac­
ciato cielo e nelle aduste contra­
de. E dove par che benigna con 
larga mano i suoi favori ag li uo­
m ini versò , dove un’ aria  sempre 
dolce e soave, un caldo da un 
grato fresco temperato, un ciel se­
reno e ridente isp ira il piacere < 
la g io ia , ove facile è il v itto , che 
non costa fatica e travaglio , ivi 
de’ più div in i doni ella  avara si 
dimostrò. In sì fatti paesi vege­
tano , e non pensano gli uom in i, 
privi di spirito e d i coraggio.
Ma di tutti i paesi nelle medie 
e temperate zone posti , non ve 
n ’ ha forse alcuno più d e ll’ Italia 
a ll'estrem e vicissitudin i »oggetto. 
La sua naturai situazione , che è 
sim ile ad una spina di pesce, fatta 
d a lla  continuazione d e ll’ Appen- 
n in o , la  quale viene circondata 
da basse colline e p ian ure , e ba­
gnala da l m are d a ll'u n a  e l ’altra 
parte, tal situazione, io dico , pro­
duce la  maggior varietà del clim a. 
A’ più rigid i freddi settentrionali 
succedono quivi sovente i più co­
centi africani calori.
Cotesta situazione opera sì che 
a lcuni auoi paesi abbiano avntn 
in sorte il più felice clim a , che 
accoppano 1’ asprezza de’ monti 
a lla  mollezza delle p ianure ed 
a lla  dolcezza del m are , onde gli 
abitatori sieno partecipi del vigor 
delle fibre, e della  m obilità e do l­
cezza che hanno i c lim i posti sulle 
m arine. Fortunata e felice situa­
z ione, che altre volle fece Ira noi 
fiorire m aravigliosi in gegn i, e tan­
ti famosi eroi ! Ma il clim a può 
m olto: senza l ’ educazion non pe­
rò è sim ile a ll’ intuito a q u e lli 
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terra che produce le  belle  p ian ­
te, le  quali restano selvagge se di 
una provvida inano non sentano 
le  cure.
C a p i t o l o  X
S eco n d o  i  v a r i i  c l im i  n a s co n o
g o v e r n i  d iv e r s i .
Form ando il c lim a il carattere 
inorale degli u o m in i, per una del­
le principali cagioni deesi ripu ta­
re  onde tale ovvero ta l altro go­
vern o , dopo quel primo aristo­
cratico barbaro , in una nazione 
fiorisce.
i l  chiaro autore dello  Spirito 
delle leggi s’ avvisò che ne’ clim i 
freddi del settentrione g li uomini 
fossero più feroci cd am ici de lla  li- ' 
berta , onde estim ava che il gover­
no repubblicano a que’ popoli sia 
confacevole p iù. E per opposto, che 
ne’ c lim i assai ca ld i nascano gli 
uomini per servire un assoluto 
despota. Ma riguardo a lla  prim a 
parte non solo le  ragioni addot-v 
te fin qu i sono contrarie a l pa­
rere d i quel grand ’uom o, ma ben 
anche la  storia. T ranne le poche 
anseatiche c it t à ,  non sappiamo 
per la  storia che ne’ sellentrionali 
paesi fossero fiorite g iam m ai re­
pubbliche. S ’ ingannò quel va len ­
tuom o, leggendo in  T acito e Ce­
sare che g li antich i G erm ani vis­
sero lib eri senza re. M a profon­
dam ente eg li non esam inò que’ 
barbari governi de’ q u a li noi ab ­
b iam o ana lizza la  la  natura ne’ 
precedenti Saggi. In quelle prime 
barbare società liberi e padroni 
erano i soli n o b il i, e schiavo il 
popolo. E tale stato non m erita 
all'alto nom e, non che di vivere
libero, ma neppur d i civ ile e re­
go lare. Nè dalle  ragioni nè dalla  
storia adunque viene garantito il 
parere di questo illustre politico. 
Ne’ clim i freddi a l l ’ eccesso sono 
feroci gli uom in i; eg li è vero. Ma 
la  ferocia è d iversa da l valore. 
Q uella è figlia de lla  stupidità e 
d el difetto di sen tim ento , e que­
sto della forza delle passioni.
Con più fondamento adunque 
direm o che ne’ clim i a l l ’ estremo 
freddi o c a ld i, ove per l ’ unifor­
m ità delle stagioni gli uomini son 
feroci s ì , ma non ingegnosi e di 
co raggio , il governo assoluto r i­
trova disposizione m aggiore. 11 po­
po lo , nato per serv ire , volentieri 
a pochi o ad  un solo sommette la 
ceiv ice. Ma ne’ c lim i tem p erati, 
ove provansi le vicende del caldo 
e del freddo ,  come gli uomini 
sono sen s it iv i, ir r ita b il i , iracon­
d i ,  p ien i di passione e d i vivacità 
d i sp ir ilo , m al volentieri abbrac­
ciano altro governo che il popo­
lare  ; quando altre cagioni non 
concoirano a stab ilirv i o i l  p rin ­
c ip ato , ovvero l'aristocrazia .
Ma poiché non concorre a lla  
formazion del temperamento e del 
carattere morale la  sola d iv isata 
cagione del caldo e del freddo , 
ma ben tutte l ’a ltre  esposte d i so­
p ra , tutte quelle hanno sul gover­
no non poca influenza. Di sorte 
che d ir generalm ente si possa che 
tutte le  cagioni le quali produco­
no una fibra ir r ita b ile , svegliato 
sp ir ilo , vive passion i, determ ina­
no g li uom ini più a l libero go­
verno.
Ma però i liberi governi fiori­
scono là dove è maggiore la  forza 
d e ll’ animo che del corpo; cioè a 
dire dove la  fibra non è irritab ile
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così nè sen s ib ile  a segno clic prò- I 
du ca  un  raffin am en to  d ’ ingegno 
e m eno v igore d i anim o. Cosic­
ché ,  anche ne’ tem p era li c lim i, 
sien  ta li paesi p iù  a tt i al p r in c i­
p ato  che a l governo d i m o lti. Ove 
in g egn o si p iù  che  fo rti sono g li 
u o m in i,  ed il gusto  h a  p iù  d e l 
d ilic a lo  c lic  d e l ro b u sto , q u iv i si 
v ed rà  p iu ttosto  f io rire  il  regno . 
O ve l ’ in g egn o  e il  raffinalo  gusto 
non d eb ilita  la  fo iza  d e l cuo re, il 
popo lo  vuo le  avere  i l  govern o  d i 
»è stesso .
C a p i t o l o  X I
P e l  ra p p o r to  d e l la  so c ie tà  
c o l l e  p o t en z e  s t r a n ie r e .
L ’ u ltim a  d e ll ’ esterne  c a g io n i,  
e forse q u e lla  che p iù  d e l l ’ a ltre  
v a le  a  s ta b ilire  go vern i d iv e r t i ,  si 
è i l  rapporto  co lle  s tran ie re  po ten ­
ze d e ’ tre d iv isa t i m em b ri d e lla  
società  , c ioè a  d ir e  o d e l popolo
0  d e ’ g ra n d i o d e lla  re a i fam ig lia . 
L e  s tran ie re  potenze le  q u a li so ­
stengo no  o le  p a rti d e l popo lo  o 
q u e lle  d e ’ n o b ili ovvero  q u e lle  d i 
un  so lo , d ire ttam en te  concorrono 
a s ta b ilirv i o lo  s la to  p o p o lare , o
1 a r is to c ra z ia , ovvero  il  p r in c ip a ­
to. L a  G re c ia , feco n da d i p o lit ic i 
esem p i p e r  le  co n tin u e  r ivo lu z io ­
n i a l le  q u a l i  fu  e l la  soggetta  , d i 
ta le  v er ità  c i s o m m in is t ra , p iù  
che  a lt r a  n a z io n e , le  p rove. L e 
c ittà  che avev an o  confederaz ione 
cog li S p a r t a n i ,  v en iv an o  d a ’ no­
b il i  r é l le .  P erc io cch é  i n o b ili d i 
q u e lle  c ittà  e ran o  so sten u ti d a ’ 
n o b ili sp a r ta n i, che  d ispo nevano  
d e lla  rep u b b lic a . E per conti a rio , 
q u an d o  un popolo v en iva  f ian ­
ch egg ia to  d ag li A te n ie s i, am an ti
della  dem ocrazia, vi t i stabiliva 
il governo di m olti. Parecchi poi
de’ principali c illad in i divennero 
signori dello  S ia lo  per l ’appoggio 
degli a l i l i  signori che delle  città 
vicine avevano occupato il trono, 
col quale o per parentela o per 
altro interesse erano congiunti: e 
così per l ’o id inario  le democrazie 
favoriscono il popolo , le aristo­
crazie i n o b ili, e i re sotlengono 
i d ir itti della corona; comrchè ta ­
lora per varii interessi le repub­
bliche appoggino i r e , e questi le 
repubbliche. Nè tolo l ’ antica sto­
n a ,  ma quella di tu lle l ’ età ci 
dimostra la  verità d i colesta pro­
posizione , che nello stabilim ento 
del governo più che a llro  possa 
il rapporto della società co ll’ester- 
ne potenze.
P er sì falle  cagioni adunque am ­
piam ente esposte , da quella p ri­
ma forma d i b a ih ara  società n a ­
scono i varii casi di uno o d i altro 
governo , ovvero una mescolanza 
di due o di tutti e tre. Egli è perù 
vero che 1’ ordinario corso dell«- 
barbare società sia di passare da 
quella  informe m aniera d i gover­
no a lla  regolare aristocrazia. P o i­
ché il senato de’ nobili trovasi iv i 
avere gran potere , e debole il po­
polo. .Nulladimeno però il concor­
so delle annoverate cagioni può in ­
distintam ente far torgere o l ’ uno 
o l ’ a llro  governo, e perciò ben an­
che da uno a ll’ altro stato si fa in ­
differentemente passagg io , essen­
do stabile e costante la  div isata leg­
ge p o litica , che quello de’ tre com­
ponenti della  società occupi lo S ta ­
to , il quale ritrovasi d i unire in 
sé più delle dette circostanze, per 
le quali sia da sopra agli a ltr i.
M acchiavclii,uom o molto acuto
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e p en etran te , su tal proposito si 
ingannò. E g li, avendo d inanzi gli 
occhi la  sola storia rom ana, e non 
già  l ’ universale di tutte le  nazio­
ni y Ì  non avendo intesa appieno 
la  natura del corpo civ ile , fa lsa ­
m ente si avvisò che il costante giro 
e periodo delle  nazioni erasi dal 
regno a ll’aristocraz ia, e da questa 
al governo popolare , da l quale nel 
principato laccasi ritorno. Una tale 
opinione ebbe molti segnaci. Es­
sa volentieri illude a l primo aspet­
to , ma poi con più vivo lum e ch ia­
m ata ad esame si i inviene pur fa l­
sa. Regno non fti il primo gover­
no , secondo ebe si è dimostrato 
neg li antecedenti S ag g i, e da quel 
prim o baibaro  governo possono 
per avventura nascer tutte le  for­
me d i repubb lica , come or ora si 
è osservato: onde del pari senza 
distinzione a lcuna d a ll’ uno ; l l ’al- 
tro stato si fa passaggio.
Ho varie volle detto, e sono già 
6tauco di rip eterlo , che esser dob­
biamo contenti di osservare la  co­
stanza ed uniform ità nelle  gene­
ra li cose. Ma con i lum i delle co­
gnizioni che a l presente abbiam o, 
a calcolo non si possono ancora 
ridurre le  partico lari com binazio­
ni , essendoci per anche ignoti i 
segreti legam i de’ princìp i tra loro .
Lo stabilim ento adunque di uno 
de’ tre rego lari govern i, ovvero di 
un m isto , è l ’ epoca de lla  maggior 
coltura delle società. Ma il rego­
la r  governo porla seco in trinseca­
m ente connessa la  libertà  civile ed 
una regolare costituzione. Ove non 
vi ha libertà civ ile , iv i non vi ha 
regolar governo. U na parte con­
viene che sia d i necessità oppres­
sa. E quando le parti stanno m a­
le  , i l corpo , o fisico o morale ,
languisce e si d iscioglie. Il gover­
no che opprime, annunzia la so­
cietà già corrotta e cadente. An­
nunzia o la prossima salute , merci- 
di una politica catastrofe, ovvero 
l ’ im m inente morte dello  Stalo . La 
violenza h passaggiera nel mondo 
fisico e c iv ile. E lla h contraria a lla  
natura , e perciò esser non può du­
revole. Lo stato naturale è 1* or­
d in e : la  violenza è uno sforzo per 
lo quale l 'o rd in e  si tu rb a , ed a 
restitu irlo  tende ognora la  stessa 
provvida natura. Le potenze che, 
sforzandosi, escono da ’ giusti lim i­
ti , e quelle che sono oppresse, si 
rimettono o si distruggono.Lo sfor­
zo m anca nelle prime j  la  forza 
d e ll’ elatere nelle compresse nel 
loro naturale stato le r im ette , ov­
vero la  collisione le  dissipa e le 
distrugge. Dove dunque non vi ha 
libertà civ ile ,  havvi violenza, op­
pressione, e la  crisi civ ile o la  d is­
soluzione dello  Stato è vicina.
Ma quando la  società è colla e 
perfetta , la  civ ile libertà viene r i­
spettata. E questa libertà civ ile non 
può esser m ai sicura senza una 
saggia e regolare in alterab ile  le ­
g islazione. Q uindi gl* ind ic i veri 
dello  stato civ ile d i una nazione 
sono la  libertà  che gode , la  le ­
gislazione che la  sua libertà g a­
rantisce. I costum i, le  scienze, le 
arti fioriranno allora che a lla  sa­
cra ombra delle legg i il cittadino 
tranquillo  goda sotto un modera­
to governo l’ inestim abil bene del­
la  libertà  c iv ile.
Ma questa voce, molto adoprata 
nelle m orali cose, è mollo ancor 
vaga. F issiam one il valor vero , e 
la  propria sua nozione.
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C a p it o l o  XII
D ella  lib er tà  
e  d e l l e  c a g i o n i  c h e  la  t o lg o n o .
Se m ai sovente in far l ’ analisi 
del corpo soc ia le , e n e ll’ esam i­
nare il suo corso e il vario pro­
gresso de 'suo i passi , se sovente,
10 dico., a lle  astraile  e sublim i teo­
rie  n i’ abbandono , non si stanchi 
di grazia l ' attenzione del mio let­
tore. Nelle feconde conseguenze 
che indi ne sono derivate a rischia­
ri mento della m ateria clic si trat­
ta , troverà il compenso della pe­
na sofferta nelle più spinose r i­
cerche. lo  ben mi avviso che non 
è del gusto universale del secolo 
cotesto entrare sì spesso in  pro­
fonde e m alagevoli rice rch e , cd 
esam inare quistioni di tal natura. 
Ma io non iscrivo quest’opera per 
coloro che bram ano dilettarsi so l­
tanto. 11 mondo letterario  è pur 
troppo pieno di lib ri a lti a disno- 
iare gli sp ir ili piacevoli e d ilicati. 
Le nove lle , i conti m orali, i ro­
manzi diversi, scrin i da valenti in ­
pegni con eloquenza e grazie, ab­
bondano d ’ ogni banda, io  scri- 
vo per gli amatori della profonda 
scienza dell’ nomo, nella quale io 
non ho fallo che pochi progressi, 
ed invilo i più felici ingegni a com­
piere ciò che io ho desideralo sol­
tanto di fare. S i r ip ig li adunque
11 filo de’ nostri ragionam enti.
Q uale adunque è la precisa e
« om piula idea della  voce l ib e r tà  '/ 
L lla  panni la  potenza e facoltà I 
degli esseri ragionevoli d i muove­
re e determ inare sè stessi secondo 
il fiue lor naturale , ed a propoi- 
7Ìone delle conoscenze loro. G li '
esseri tu lli clic vengolio dagli a ltri 
mossi o d ir e t t i, non son adatto 
liberi , m a soltanto passivamente 
operano. Onde è chiaro che a ’ soli 
princìp i attivi o motori di sè stessi. 
che sono di ragione do lati, si com­
peta la  libertà . Ciò clic non deter­
m ina sè stesso , o non conosce i 
scopi e i fini a ’ quali determ inar 
si possa , non opera g iam m ai l i ­
beram ente. Perciò han dello  pa­
recchi che la  libertà si accresce o 
scema a m isura d e ' lum i e delle 
cognizioni dello sp irilo .
Non è d i ineslieri di render a l­
trui avvertito che g li esseri liberi 
a ’ naturali scopi vengono forzosa­
mente p o r la t i, e che la loro de­
term inazione cade soltanto su ll’ e- 
le/ion de’ mezzi che possano a ’ne- 
cessaii fini condurgli. Fdla è cosa 
pur troppo noia. Cerchiamo sol­
tanto le  cagioni le quali pongono 
freno a lla  libertà nativa degli es­
seri rag ionevo li, e propriamente 
d e ll’ uom o, il quale è 1’ unico sog­
getto delle nostre ricerche. Q uali 
son quelle che o impediscono n 
spengono a ll 'in tu ito  la nostra l i ­
bertà ?
L a libei l à ,  secondo che si b 
d e llo , è la  potenza di adoprare le  
| sue facoltà n a tu ra li, di d irigerle a i 
propri fini ,  trasceglicndo i con­
venevoli mezzi. Le facoltà , ossie- 
no forze e potenze de ll’ uom o, si 
riducono a tre. Conoscimento, vo­
lere ed azione, la  quale per mezzo 
del moto del corpo si m anda ad 
effetto. E lla , per dir così, estrinseca 
al di fuori l ’operazione dello  spi­
rito. Or tutto ciò che pone osta­
colo a queste Ire facoltà ,  im pedi­
sce la nostra libertà .
Se m ai venga l ’ azione im pedi­
ta , cioè l ’ esecuzione del volere ,
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la  libertà si attacca ncU’efTello. E
ciò addiviene ogni qual volta sof­
frano violenza le  fisiche forze del- 
P uom o, e il corpo si muova o si 
faccia stare a ltr im m li che da l vo­
lere d e ll’ animo sia determ inato.
Ma nel fonte ¡stesso a lla  libertà 
si arreca violenza , quando si as­
sa lti o la  volontà o la  ragione. Sem ­
pre che a llo  sp irilo  si fa presente 
un efficacissimo motivo d i oprare 
che a sì* m edesima non forma la 
m ente , ma viene d a l d i fuo ri, co- 
testa bella  e d iv ina proprietà d e l­
l'u o m o  ne rim ane offesa. Lo sp i­
rito a llo ra non già determ ina sè 
stesso , m a ben da quello estrin­
seco motivo determ inalo viene.
11 dolore ed il piacere sono le 
due uniche molle degli an im ali lu t­
ti. O r chiunque ne a rre ch i, o ci 
faccia temere un dolore o sperar 
un piacere ,  fa nascer ne ll’ animo 
nostro un motivo che lo  d irige a 
suo talento. L a seduzione non me­
no che il timore sono i ferali stru­
m enti della servitù . L ’oro che ver­
sava Augusto d a ll’ usurpalo Irono, 
non meno che lo spavento che di 
poi ispirò T iberio  colle stragi e 
colle m o rti, servirono d i base a l- 
l ’ im periale d ispotism o. I/o ro  si 
converse in illu stri ceppi ed ono­
rate catene , ed il terrore a’ de­
lusi schiavi strinse q ue ' legam i ai 
q u ali eransi d i già avvezzi. La cor­
ruzione però , che entrando nel­
l ’ interno dello spirito ne discioglie 
i l  v igore, più che la  forza, che ne 
comprime l ’ e la te re , avvilisce e de-
M as i falti estrinseci motivi non 
sempre spengono d e ll’ in tuito l ’u­
m ana libertà . Avvegnaché Io spi­
rito nostro possa dentro formarsi 
ile ’ m o tiv i, i quali sono appunto
le  ragioni che contro le  minacce 
o le  seduzioni ne premuniscono , 
dico de*motivi agli estrinseci con­
trari. Ma in ciò per l ’ appunto fra- 
luce l ’ um ana v ir tù , la  quale a l­
tro non è che quella  energia di 
animo e quel vigore de lla  ragione 
che resiste agli urti e s te rn i, e per 
un elastico sforzo rimette l ’ in ter­
ne polenze nel nativo loro s ta lo , 
e ne ll’oppressa libertà. La libertà 
è la  facoltà d i adoprare e dirigere 
le n atu ra li polenze. E la v irlù  è 
l ’energia di tal faco ltà , che, com­
pressa , ognor si rim ette. E lla su ­
pera gli esterni p iaceri e dolori , 
e in luogo d i quelli surroga i più 
div in i in terni p iacer i, figli del sen­
timento della  energia delle nostre 
facoltà m orali. Q uindi senza virtù 
non v’ è libertà  : nè virlù senza 
libertà .
Ma comechè non sia  da negare 
che la  virlù  possa far valorosa re­
sistenza a lle  cagioni esterne che 
combattono la  volontà , non vi ha 
dubbio però che , per mezzo di 
quelle  , si m inora la  libertà d e l­
l ’ anim o nostro. E in ciò le gene­
ra li leggi del moto han pur luogo. 
Se le forze in contrasto sicno pa­
r i , rimangono inefficaci e morte : 
se V una sia m inor d e ll’ a l t r a ,  ei 
fa d ’ uopo sollrarre d a lla  maggio­
re la  quantità della m inore, e ciò 
che rim ane poi sarà la  torza ope­
rativa .
I canoni m edesim i si possono 
stab ilire  riguardo alle  cagioni che 
attaccano 1‘ intelletto. L 'ign o ran ­
z a , l ’ illu sione, l ’e rro re , l ’ebrietà, 
il sonno , i morbi tanto tolgono 
di lib e r tà , quanto scemano di ra ­
gione.
Ecco adunque d iv isale le ca­
gioni tu lle per le  quali o si m i­
s \ n r . i o  q u i n t o  —  r .\ r iT O i.o  \ u
nora o si distrugge a lla tto  la  l i ­
bertà. V iolenza fisica su l corpo ; 
lim o rie  seduzioni in  rapporto a lla  
vo lo n tà : ignoranza, illusione o 
sconvolgimento negli organi d e l­
l'in te lle tto , per mezKo della eb rie ­
tà o in altro modo recato , sono 
quelle cose che pongono freno eil 
ostacolo all* uso delle uostre po­
tenze m orali.
Ma la  legge , mentre lim ila  l ’a ­
zioni umane , a lla  libertà oppone 
impedimento alcuno? Vediam olo 
pure.
C  \P1T0I .0  X I I I
D ella  l e g g e  u n iv er sa le*  e  d e l l ' o r ­
d in e  c o s ì  f ì s i c o  j  c o m e  m o ­
ra le .
Ma prim a fa d i mestieri pre­
sentare un’ ampia ed universale 
nozione della legge , la  quale no­
zione, non pi-, negli erronei e mu­
tab ili codici delle scritte leggi , 
opra della mano degli uomini , 
ma negli e tern i, im m utabili esem­
p lari delia natura rinvenire si con­
viene.
Estendo g li esseri onde formato 
è questo un iverso , non altro che 
a ttiv ità , potenze e forze, ciascu- 
na di queste tende per sua natara 
ad infiniti p o n ti, e tenta eziandio 
infinitam ente estendersi. Un cor- ! 
po che si m uove, *i muoverebbe 
ognora per l ’ immenso spaz io , se 
im pedimento ed ostacolo non r i­
trovasse che lo ritard i. Le direzio­
ni di un corpo possono ben es­
sere eziandio tutti i punii dello 
spazio. 11 som igliante è delle forze 
delle  spirito.
Tante potenze e forze le quali 
tutte vogliono dispand«-r le loro
attività oltre la propria sfera , e 
che or qua or là d ir igonsi, clic 
nitro m ai produrranno se non 
che una confusa varietà  , un d i­
sordinato tumulto , una vicende­
vole guerra?  Ecco il pi iutiero sta ­
to d e ll'u n iverso , quando abban­
donali g li esseri a sè stessi com­
battevano tra lo ro , errando senza 
certi lim iti e confini. Fu questo 
d caos d a ’ m itologi decantalo.
E quando gli uomini nello slato 
selvaggio erravano senza un pre­
fisso comune scopo, e vivevano «li 
rap ine , e ciascuno a se tutto vo­
leva ritrarre , in continua guerra 
m enando la  lor vita, a llo ra il tem ­
po si fu del caos m orale. La m i­
tologia e l ’ eroica storia presen­
tano al nostro sguardo uu caos 
natura le , ed un caos morale ( i ) .
Ma lo stalo della  discordia e d e l­
la  guerra durevole non è. Avreb­
bero gli esseri veduta la  totale lo­
ro d istruzione, la natura sarebbe 
caduta nel nu lla  , se m ai avesse 
potuto gran tempo sussistere quel 
violento stalo. L 'o id iuc e la  con­
cordia conveniva pur che sorges­
se da lla  stessa gu er ra ,  la  quale 
dovea rimettere gli esseri n e l l 'a r ­
m onia e nella pace. La leg^e era 
scritta nelle  proprietà d i ciascun 
essere. L ’ istinto della propria con­
servazione fece a ciascuno ìispet-
( 1 ) Q u an d o  E r i i l i t o  cd  E f l ip rJ tx  le  d 
ce vano c h e  l a  l i t e  e  l a  g u e r r a  luroau i 
p r in c ip i d e l le  co se , v o l le r o ,  o  p o lc ro n  dii 
a lt r o  cL e i l  p r im o  stato d e l le  co se s i  (a 
qiaiiu d e l ia  v ic e n d e v o le  ( u e m  ? N ud  d is ­
vio per aw c a t a r a  a l t r o  c h e  c iò  c h e  S c ­
u c ia  dice n e ll ' u l l .  Q u e s t ,  n a l .  A on vi­
dei quatu contraria intei se eli menta sint  V . 
tota hitjui mundi etneo dia t *  diiCOtdibu.
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tare la conserva/ione degli a ltri ^  
e iti conseguenza del tulio.
Q uella forza d i conservar sè 
stesso , che dicono i fisici resisten­
za ed in erz ia , respinge l ’ invasio­
ne degli a l i l i  esse r i, che tentano 
d i occupare ciò eh ' è di altru i : 
cioè quello spazio, que lle  forze e 
potenze che formano l ’ esistenza 
d i un altro . Così la forza concen- 
triva d ’ogni essere si oppone e re­
siste a quella  degli a l t r i , i quali 
nei vortice loro tentano d i r idu r­
re le altre sostanze.
Cotesta forza concen triva , che 
n e ll’ uom dicesi amor proprio , 
amor d e ll’ esistenza , opera sì che 
ogni essere nella  sua propria sfe­
ra rim anga ristretto. I lim ili dcl- 
l ’ azioni sono dalle  reazioni degli 
esseri circoscritti. Q uando l ’essere, 
d a lla  sua sfera uscendo, invade ed 
occupa lo spazio c la  sfera d i un 
a lt ro , questo resiste e riurta , e 
n ella  situazion sua lo respinge. E 
se m ai l ’ invasore non cede e per­
severa n e ll’u r la re , vien finalm en­
te d istru tto ; perciocché quello  che 
a ll’ invasione le sue forze consu­
m a, non si ritrova sufficiente poi 
a resistere a ll'u rto  e pressione di 
que lli onde è circondalo. Così , 
provando ciascuno il danno che 
a lla  conservazione sua propria ap ­
porla l ’ invasione degli a l t r i , ne’ 
propri confini si r im a n e , e così 
p er 1’ interesse proprio tantosto 
a lla  guerra segue la concordia e 
la pace.
P er tal modo essendo d isuguali 
le forze degli e s se r i, potrà la  re ­
sistenza del più debole contrap­
porsi a ll 'u r lo  m aggiore. L ’univer- ! 
sale  guerra d i tulte le potenze 
opera sì che a lla  più forte resister 
possa la p iù  debole. L ’essere più
forte , mentre invade i l  minore . 
vien attaccato anch ’ esso da altre 
forze, a lle  quali resistendo, col più 
debole s’ uguaglia. E quind i nasce 
q u e ll’universale catena per cui le 
varie potenze collegate e b ilan ­
ciate sono, onde deriva che c ia ­
scuna nella sua sfera tra ’ propri 
confini si ritrovi. E colai lim ita­
zione , connessione ed equilibrio  
di tante potenze, che d a lla  resi­
stenza so rge, è l ’ ordine appunto 
ed è la legge.
Ma colesta non è per ancora la 
com piuta idea d e ll’ordine e della 
legge. Sostanze iso lale e divise , 
benché fra determ inati confini po­
ste, beuchè in pace e senza co lli­
sione e g u er ra , non formano un 
tu lio , nè possono elle conservarsi 
da per loro. L ’ essere infinito è 
solo sufficiente a sè slesso. Ma 
que’ che sono term inali e f in it i, 
non possono separatam ente sussi­
stere. L ’esser finito porla seco d i­
fe tto , e questo genera i l  bisogno 
de lia  consociazione degli a ltr i. Ciò 
che è finito, è fallo  per l ’unione e 
per la  società. P er mezzo d e ll’as­
sociazione più sufficiente a sè stes­
so l ’essere d iv ien e , e sempre tan­
to p iù ,  quanto più estesa la  so­
cietà sia.
Gli esseri non si uniscono com­
penetrandosi tra loro. La compe­
netrazione distruggerebbe!! piutto­
sto che non gli unirebbe. Quando 
le  loro azioni tendono al fine ¡stes­
so , sono uniti a llo ra , formano so­
c ie tà , e d i m olli si fa sol uno. 
L ’unità del fine forma l ’unità dei- 
raz io n i e delle potenze, onde sor­
gono esse azioni. In tal m aniera 
di tante diverse parti s i forma un 
corpo solo ed un sol lutto.
Non possono però gli esseri dis-
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uguali in ìl'aU iv ilà  e dissim ili nel­
la lor conformazione aver g li stes­
si b iso gn i, e quindi i fini mede­
sim i. Fa dunque di mestieri elio 
sienvi «liticienti scopi e fini , d i­
versi centri a ’ quali tendano gli 
esseri diversi. Ma tutti poi i m i­
nori fini tender dovranno, come 
m ezzi, ad un fine un iversale , e i 
centri m inori esser dovranno ad 
un centro maggiore subornati ,  e 
così di tu lle le cose formasi un 
solo ed unico corpo.
Q uindi per n a tu ra , non solo 
gli esseri non debbon oltrepassar 
la linea prefissa, oltre la quale re­
candosi commettono violenza, ma 
ben anebe conviene che non ii -  
man^hino inoperosi e morti , ov­
vero che meno adoprino della lo­
to convenevole estensione : ciò che 
è  difetto e m ancanza. Convien di 
più che le loro operazioni sicn a 
comuni scopi d irette, perchè l'uno 
tenda a lla  consci vazion deH’altro , 
e lutti del totale.
T ale e sì fatta è  la  perfetta e 
piena idea della legge. La lim i­
tazione degli esseri nella propria 
lin e a , la necessità d ’ oprai e a suo 
e comun p rò , la  direzione a l co­
mune ed universale fine de lla  n a ­
tura ,  che si è  la  conservazione 
degli in d iv id u i, delle specie e del 
tutto , è appunto l ’ o rd ine , la  leg­
ge , I' armonia , la  giustizia ; voci 
che vagliono tutte la medesima 
cosa (1).
( I )  F a c e n d o s i l ’ a n a l is i  d e l l ’ anzidetto 
v o c i l e g g i ,  g iu stiz ia ,  a p e rtam e n te  s i ra v ­
v is e li  le loro prim igenie idee esser le d i­
visate. L tx  d e ’  L a lin i v a le  raccolta ed 
u n ion e: derivano da l e g o ,  raccolgo, onde 
«p iàU pw m , a qu ile* ,  raccolta di spighe e 
d i acqua. F u  dunque la primiera idea di 
ìrf 5 e ^oella d e ll’ unione di varie  cose , o 
P a c a n o ,  Opere
Garante della legge è la pena. 
La ripercossa d e ll’ essere assalta­
to produce un danno , una lesio­
ne nell* assalitore. E questa è la  
pena : 1’ essere ardito che disor­
dina e passa il suo naturai confi­
ne , ripercosso ritorna tanto ind ie­
tro la  linea , quanto a l di là si 
spinse , come si vede nello scon­
tro di due corpi. Q uindi la pen.i
0 il deterioram ento del proprio 
stato è proporzionato a l l ’ offesa , 
ossia a l d e litto , ed e lla  è sempre 
la perdila di un diritto  per I’ a l­
trui diritto violato.
E se la  violenza venga da lla  
frode nascosa, il timore della pe­
n a , un doloroso sentim ento del 
mal commesso , cioè d e ll’ ordine 
violato dal delinquente, non se no 
disgiunge m ai. La pena poi del-
1 ommissione dei doveri è la per­
d ita del soccorso degli a ltr i , a l 
quale abbiam o noi d iritto . Chi 
porgerebbe la pietosa mano a l­
l ’ essere indolente verso degli a l­
tr i?  Ei rim ane negletto ed abban ­
donato da lutti.
Ma non è già che tal ordine « 
colesta legge d e ll’ equilibrio  non 
venga rotta e violata la lora. Nelle
sia di c iò  che accoppia ed uuisce insiem e 
v a n i  esseri , ed in  t a l  sen so  è  legge i l  
comune interesse che lega g li uomini in 
società. E  la  greca v o te  n o m o i ,  va le  d i­
strib uzion e, cioè lim itazione delle optra- 
alon i. J u ì ,  vai f o n a ,  e j u s l i l i a  valse da  
prima quanto ju i t i t i u m ,  cioè ju r i s  i l  a l  i o ,  
term ine, lim itaaione delle fo n e . O nde j u -  
i t u i  si disse a n c h e  I* uguale. .£ q u u m  è 
detta altresì la  le g g e , essen do  l ’ equilibrio  
delle forze. E  d i q u e s t ’  ordine e di questa 
u niversale legge il cieco strum ento, l ’ o r­
gano ascoso è l ’ istinto della propria con ­
servazione ad ogni essere infuso, i l  q u a le , 
volendo conservarsi, involontariam ente alla 
conservazione del lutto serve e coopera.
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generali catastrofi del mundo l ’ or­
d ine fisico si turba da che nasce 
il d isqu ilibrio  , per la  superiorità 
che sopra gli a ltr i acquista per 
accidente un corpo, coinè se qual­
che cometa venga ad urtare e rom­
pere la  catena de’ corpi in  un 
planetario  sistema com presi. Così 
nel mondo m orale un Ciro , un 
A lessandro . che sono come poli­
tiche com ete, scompongono talo­
ra l ’ordine delle nazioni, da lle  v i­
cendevoli resistenze form alo. Ma 
dopo coleste c r is i , o fìsiche o mo­
r a l i ,  l ’ ordine rip ig lia  il suo cor­
so , e tulio nel sistem a ritorna.
Egli è il vero che 1’ essere più 
p icc io lo , collidendosi col g rande, 
s i distrugge. Ma quel g rande, con­
tinuando ad u rlarsi cogli a ltr i sem­
p re , finalm ente anche esso verrà 
disfatto. Perciocché o un più for­
t e ,  o m olti p iccioli un ili insiem e 
lo  discioglieranno col tempo. 1 
lu p i to ra c i, che assorbiscono tutte 
le  sostanze degli u om in i, come- 
c h i più forti, e schiacciano il capo 
d e ’ d eb o li, col progresso del tem­
po dalle  continue reazioni degli 
oppressi debbono rim anere d isfat­
ti. La legge è im m utabile , 1’ or­
dine è costan te , la  pena é certa , 
•*, benché con piè di p iom bo , 
giunge a lla  fine. Il tem po, esecu­
tore de lla  legge, d e ll’ordine, q u an ­
do s ia  com pilo , a ’ tardi nipoti d i­
m ostrerà ch iara la  luce di questa 
verità. Il rapace Romano l ’ intera 
te r ra , quasi suo retagg io , distrus­
se e divorò. Ma finalm ente Koma 
vide il suo gran coipo disciolto ; 
e le sue m embra lacerate e spar­
se vendicarono la desolala terra. 
La v io lenza, come si è da p r in ­
cip io detto, é passagg iera , e l ’ or­
dine é stabile e costante.
I d ir itti dunque non son altro 
che le natura li facoltà degli e«seri 
contenute ne’ propri lim ili e d i­
rette a ’ lor veri fini. L ’obbligazio- 
n i , i doveri cono la  necessità di 
oprare delle potenze passive: l ' a ­
zioni giuste sono g li esercizi dei 
d ir it t i; le buone, 1' adempimento 
dei doveri ; i delitti , le violenze 
e g li eccessi; i v iz i, i difetti d e l­
l ’ esercizio dei d iritti o dei doveri. 
La virtù è qu e ll’ energia d e ll’ an i­
mo la q u a le , come resiste a l l ’ e ­
sterna forza che ci m inaccia ed 
attacca , secondo di sopra si é det­
to , così n ella  linea ritiene gli ap­
petiti e le  operazioni dagli appe­
titi ecc ita te , ed a ’ convenevoli fi­
ni le d irige e scorge. E tal defi­
nizione si confa con q ue lla  datane 
da A risto tile , il quale la  virtù r i­
pose nel m ezzo, anzi m ediocrità 
la  chiamò ; la  quale tra gli estre­
m i del p iù  e del meno é posta , i 
quali estrem i son sempre viziosi.
. . . .  S u n i  c e r t i  d en iq u e  f i n t i
{ ¿ u o i  u l l i a  c i h q q u e  n t i ju i l  c o n s i s te r e  r e c lu m
Perciocché 1’ ordine , secondochè 
abb iala  d e tto , nasce da lla  lim i­
tazione delle contrastanti poten­
ze ( i) .
( l )  Q u a ls ia s i  p o le n ta  se  v a d a  p iù  in  la 
d e l la  s f e r a  d e l la  s u a  a t t iv i t à ,  o v v e ro  ch e 
a l l ’  in v a s io n e  d e l le  a l t r e  ced a  e  s i r e s t r in g a  
p iù  d e l c o n v e n e v o le ,  v iz io s a  sarà sem p re 
I’  o p e raz io n e  s u a ,  o v io le n ta  o  v i l e  e  da 
p o co . L a  v ir t ù  è  q u e l la  f o n a  c h e  n e ’  p re ­
lu s i  te rm in i l ’ o p eraz io n e  d e l l ’ essere r i t i e ­
n e ;  a r r e s t a  la  v io le n z a ,  ch e  è  l 'e c c e s s o  
d e l l ’ a z io n e ;  e c c ita  la  la n g u id e z z a , ch e  v ie n  
d a l d if e t to  d e l v ig o r  n a t iv o .  Q u in d i v ir tù  
d e r iv a  d a l la  f o rz a ,  co m e s i n o to  a lt r o v e .  
E  x i r l a  e  v io le n z a  d iffe r isco n o  in  c iò  c h e , 
n ascen d o  a m b ed u e  le  v o c i d a l la  rad ic e  
s te s s a , c h e  v a i  fo rz a , v io len z a  a d d ita  l ’ « t -
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D elle v a r i e  s p e c i e  d e l la  l e g g e ,  
e  d e l la  l e g g e  c iv i l e .
La d iv isa la  legge, come per va­
n i aspetti è considerala , cosi va­
riam ente vien de lla . Q uando ella  
a ll’ universo intero riferiscasi, è 
cosmologica legge appellala . E do­
ve a ll 'u m a n a  specie ed a ll’ uni­
versale società d e ll'u in an  genere 
si rapporti , dicesi comunemente 
legge d i natura ( i). La medesima 
alle  speciali società ad a tta le , è la 
legge c iv ile. E legge delle genti , 
per quanto rim ira le varie società 
e nazioni d iv erse, per que’ vicen­
devoli rapporti che hanno tra lo­
ro. Ma comechè e lla  prenda d i­
versi nomi e varii a sp e tti, è pur 
l ’ istessa sem pre: avvegnaché sia 
1’ ordine posto, onde le  specie d i­
verse , gl' ind iv idui delle specie, e 
1’ universo tulio venga conserva­
to : ordine che nasce dalle  pro­
prietà e d a ll’ ingenite forze degli 
esseri ;  ordine che nella lim ita ­
zione consiste delle potenze ed 
azioni degli esseri tutti, ed in una 
vicendevole cospirazione per la 
conservazione comune.
La citta un corpo morale si 
è ,  da ll'associazione composto di 
m olli u om in i, e ,  come si è detto 
altrove, d a ll’ unione delle private 
loro forze e vo lon tà , da lla  quale 
unione formasi come una forza
re s so , e  v ir t ù  la  te m p era ta  fo rz a . N e l S a g ­
g io  so l g u sto  farem o  v ed e re  co m e I’ id ea  
d e l l ’ a rm o n ia  e  d e l b e llo  c o n v e n g a  co n  la  
d iv is a t a  d e l l ’  o rd in e  e  d e l la  g iu s t iz ia .
( l )  V e g g a s i la  p r im a  p a r te  d e l l ’  In tro ­
d u z io n e  ,  s u l la  le gg e  n a tu r a le .
centrale, e li’ è la pubblica volontà 
c la pubblica forza, cioè l ’ im pe­
ro civ ile.
L ’ oggetto poi di tale partico­
lare associazione è la  felicità , os­
sia la  m igliore esistenza e conser­
vazione degli uom ini associati . 
cioè la  conservazione di ciò che 
sono per natura : perciocché la lo­
ro felicità non può d ipender da 
a ltro che d a ll’ oprare secondo le 
natura li facoltà. Q uindi la con­
servazione delle proprietà e d ir it­
ti natura li forma 1’ oggetto d ’ ogni 
società.
E poiché senza l ’ ordine che 
toglie la co llisione, non si posso­
no conservare le  proprietà e i d i­
ritti d ’ ognuno, e insiem e di lu t t i , 
l ’ ordine « la legge, ch ‘ è q uest'o r­
dine m orale , è lo scopo delle so­
cietà , ossia il mezzo onde ottene­
re I’ ultimo One.
Di tutte le società adunque la 
riunione delle volontà private , os­
sia la  pubblica vo lontà, forma la 
natura e I’ essenza. Ma chi dice 
volontà, dice ragione ( i ) :  percioc­
ché la volontà è l ’ appigliarsi al 
risu ltato del calcolo. Q uindi co­
me non è volontà il capriccio e 
l ’ appetito b rutale  del privato ch<- 
nuoccia a sé ed offenda a ltru i , co­
sì la pubblica volontà non è mai 
il capriccio d ’ un insolente ed in­
gannata p lebaglia , o 1’ appetito 
bestiale d i un despota. Se la vo­
lontà è il ragionevole appetito , »e 
la  ragione è la conoscenza «lei be­
ne nostro e de lla  sp ec ie , cioè di 
ciò che conserva noi e i nostri si-
( l )  Q u in d i n e l l a  l in g u a  g rc c a  ,  la  p iù 
f ilo so f ia ) d i tu lle , la  volontà è delta bu ­
t a n o ,  ed i l  con siglio , ossia la ragione, b u l r ;  
v o c i d e r iv a l e  d a  una ra d ic e .
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m ili , se questo bene nasce d a l­
l ’ ordine socia le , se l ’ ordine è ap ­
punto la  legge, la  pubblica volon­
tà altro bram ar non può che la 
legge conservatrice della società : 
cioè l ’unione degli uomini per la  
conservazione d e ’ n atu ra li d ir itti. 
S a lu s p o p u l i  su p r em a  lex  e t t o .  Ec­
co la prima , 1’ unica e fondamen­
tale leg g e , d i cui I* altre non so­
no che sviluppo e diram azioni ; in 
tanto che P latone nel M in o s  scris­
se che g li stabilim enti um ani op­
posti a lla  ragione , cioè al bene 
ed a ll’ ordine sociale , non m eri­
tano il nome di legge.
Di tutte le società v’ ha dunque 
una generale costituzione, che è 
riposta n e ll’ unione delle  volontà 
tutte ad  oggetto d i conservare i 
d ir itti e le  proprietà d i tu tti: o 
rbe sia questa fondam entale leg­
ge espressa, o che sia tacita , qu an ­
do e lla  m an ca , m anca d e ll 'in tu t­
to il corpo sociale. Ripetiamolo : 
1' unione delle  volontà , ossia la  
volontà pubblica , è la  società; l ’og­
getto d i questa comune volontà è 
la  consei va/ione de’ naturali d i­
ritti d i ciascuno. Per conservarli 
bisogna stab ilii li e d ifenderli. Co­
testi stabilim enti sono appunto le 
leggi, i l  mezzo di garan tiib  è l ’ u­
nione delle  forze p r iv a le , onde 
la  pubblica forza, ossia il sommo 
im pero vien form ato: perciocché 
qut ste riun ite forze , ossia la pub­
b lica forza , m eglio e più sicura­
mente garantisce i d ir itti d i c ia ­
scuno , che non fa la  sua privata 
ind iv iduale forza
C iascun uomo adunque venen­
do in società conserva tu lli i  suoi 
natura li d ir it t i: a ltrim enti opere­
rebbe contro il suo One m edesi­
mo : perciocché non si associa che
per meglio conservare la sua esi­
stenza, e perciò le  sue proprietà 
e i d ir itti. Egli rinunzia al solo 
diritto  di garantire colla forza fì­
sica i suoi d iritti : c io è , rinunzia 
a lla  resistenza ed a lla  vendetta , 
le  q u a li formano il totale della 
pubblica forza, conservatrice e vin­
dice dei d ir itti d ’ ogni cittadino.
Nello stato d ’ iso lazione, dico 
nello stalo  selvagg io , la  fisica for­
za di ciascuno difende o vendica 
i suoi d ir it t i , resiste a lla  violenza
0 attacca il violatore. Senza di tal 
resistenza sarebbero in utili i d i­
ritti. Il diritto è la  facoltà leg itti­
ma d ’ oprare: quando colesta non 
abbia la  forza di resistere a l l ’ in­
vasore , è  un diritto non diritto , 
una facoltà non facoltà. In c ia ­
scun diritto  adunque v’ è inerente 
la  fìsica resistenza.
Il diritto della vendetta non è 
differente da quello della  resisten­
za. L ’ uno si dispiega ne ll’atto del­
l'offesa d e l nostro diritto  , l ’ altro 
la  siegue. L a vendetta non è solo 
una resistenza , ma ben anche una 
d ifesa : posciachè arresta o 1’ ¡stes­
so invasore o g li a lt r i ,  di attac­
carci appresso. E lla è ben anche 
una restituzione d e ll’ ordine , ed 
una riparazione de’ nostri v iolati 
d iritti.
Il diritto  de lla  privata vendetta 
nasce d a ll’ ordine universale del­
le cose. L ’ordine e la  legge porta 
con seco l ’ uguaglianza degli esse­
ri : uguaglianza d i proporzione, 
non già sem plice aritm etica ugua­
glianza. Di guisa che g li esseri 
sien tra loro nella d iretta de’ d i­
r itti. Da che deriva che ciascuno 
occupar debba una sfera d i a tti­
vità proporzionala ognora alle  sue
1 forze e a lle  sue proprietà. L ’ es-
«ere che oltrepassi la  sua linea e 
che deteriora lo sialo  d e ll’ altro , 
vio la la  legge dell* ordine e d i­
strugge la  naturale uguaglianza. 
L 'essere offeso, il quale ha d ir it­
to di esistere e d i conservarsi nel 
rapporto nel quale l ’ ha pur posto 
la natura , possiede in conseguen­
za il diritto d i rimettersi ne ll’ an- 
z idetta uguag lian za , deteriorando 
eziandio, se altrim enti non possa, 
lo stato d e ll’ essere nocivo , per 
quanto ne sia stato il suo offeso. 
Le nostre potenze sono tutte co­
me 1’ e la tere , che compresso oltre 
a l dovere, prim a d i stabilirsi nel­
lo stato suo , tanto va in là della 
naturai sua posizione, per quanto 
ne venne da q ue lla  respinto. La 
volontà della  natura ritrovasi mai 
sempre espressa nelle proprietà a 
ciascun essere do n a le , e ne’ lega­
mi e rapporti loro.
Davvantaggio, la  nostra esisten­
z a , il nostro sia lo  morale ne vien 
formalo dalle  sensazioni. Che se 
coleste son pur piacevoli , lieto e 
felice eg li si é .  E dal dolor ne 
vien turbato. Colui adunque il 
quale ci apporla un do lo re ,  de­
teriora la  nostra morale esistenza, 
peggiore rende il nostro sia lo . Se 
adunque abbiamo noi diritto  di 
conservarci e d i rimetterci nello 
stato naturale e proprio , abb ia­
mo il diritto eziandio di nuocer 
tanto a ll’ offensore , quanto ei pur 
ci offese: avvegnaché sì falla  ven­
detta genera un p iacere che ugua­
g lias i a l dolore fattone soffrire, e 
si rimette in  tal modo l ’ animo 
nostro nel suo primiero sialo . La 
natu ra , la  quale per mezzo delle 
im m utabili voci delle sensazioni 
ci favella ognora, ne ispirò il pia­
cere della  distruzione d e ll ' essere
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nocivo. Cotesto piacere , cotesf i 
n aturale gioia che ne brilla  n rl 
cuore a lla  velluta d e ll’ offensoi • 
sotto la  nostra mano caduto , é I » 
voce della sua volontà suprema.
Ma coteslo diritto  di vendetta . 
quando siamo in società u n it i , a l­
la  società si appartiene : ciò com­
portando l ’ assodam ento delle pri­
vate forze per formarne la  pub­
b lica , ch e , in luogo «Iella privata . 
deve i d ir itti d i ciascuno g aran ti­
re. Q uando vive l ’ uomo nella  fa­
m iglia ,  il diritto d i punire a lla  
fam iglia si appartiene. E quanti » 
è l ’ uomo nella città venu to , tal 
diritto passa nelle mani di colui 
che della  pubblica volontà e dei 
d iritti comuni è vindice o custodi
Il diritto adunque di difender- 
i nostri d ir itti , quello d i vend i­
c a r li , eh ’ é l ’ istesso di p u n ire , 
passa dalle  m ani del privalo nel 
sommo im p ero , ossia nella pub­
blica forza. Rimane «oltanlo in 
man del c ittad in o , quando non 
può il soccorso im plorare della 
pubblica fo rza , e quando questa 
non possa i suoi d ir itti d ifendere: 
a llo ra il diritto di resistenza , os­
s ia  de lla  d ifesa , ritorna nel font' 
donde partì.
Ecco adunque le  due facoltà . 
la  leg islativa e 1 esecutiva , eh 
nascon da lla  riunione delle volon­
tà e delle forze private ( i) .
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( I )  J ri n d ù  a/t c r im en  prc»»o i L a l in i  •• 
I* ¡s tes so  c h e  p u n ir e . E  eitid ic/ a  n r l  le 
è  d o m an d a r  la  p en a .
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C a p i t o l o  xv
La l e g g e  n o n  t o g l i e  la  l i b e r t à ,
m a  la  g a r a n t i s c e .  V era id ea
d e l la  l i  b ertà  c i v i l e .
D all’ esposte verità è orm ai p a ­
lese che la legge non toglie la  l i ­
b e r i« , quando la  linea segna ol­
tre la quale proceder non può l ’o­
perazione nostra. La legge favo­
risce e difende la  libertà , ne frena 
i l solo abuso. Anzi senza legge la 
libertà ne rim ane oppressa : poi- 
rbè trionfa la  violenza , e viene 
im pedito a ltru i l ’ uso delle  pro­
prie facoltà. .Mentre gli uomini d i­
sdegnano il snero freno delle  leg­
gi , e ne scuotono il caro giogo , 
non si avveggono che , correndo 
a lla  licenza , si fabbricano le pro­
prie catene con q uella  mano stes­
sa con cui ne infrangono i sacri 
legam i. La libertà v e ra , opposta 
a lla licenza de’ selvaggi e de’ b ar­
bari , la  libertà civ ile è la  facoltà 
«li adoprare le sue natu ra li facol- 
là secondo la legge, cioè per q u an ­
to e come quella p rescriv e ; è il 
d iritto  di adoprare tutti i suoi di­
r itti : anzi la  libertà è d ’ ogni «li- 
ritto la base e la  proprietà : per 
modo tale ch e , d istrutta la lib er­
t à ,  tutti i d ir itti d e ll’ uomo e l ’ i-  
stesso uomo m orale vien distrutto.
Una unione di uom ini i quali 
non abbiano freno alcuno che li 
r iten ga , nè cospirino ad un fine 
com une, tanto sarebbe pegg iore, 
quanto più sanguinosa diverrebbe 
la  guerra Ira coloro che per la 
v icinanza son soggetti a collidersi 
p iù . Non è l ’unione degli uomini 
che forma la  c ittà , ma la legge, la 
quale le azioni de’ c ittad in i dirige
ad uno scopo com une,e pone freno 
a lla  violenza privata, e nel tempo 
stesso protegge la  libertà de’ c itta­
din i. Non già che la l^gge civile im ­
pedir possa la  possib ilità d e ll’ in ­
vasione c della violenza : per d i­
struggere una si fatta possib ilità . 
d istrugger dovrebbe le forze e le 
potenze fisiche. ‘Onde per ¡stab i­
lire  più la libertà , la  verrebbe 
ella  ad abbattere a ll 'in tu ito : per­
ciocché se m ai la legge m oltip li­
casse assai gli ostacoli fisici a lla  
I violenza , per questo mezzo an- 
j co ra , volendola più del dovere 
p roteggere, estinguerebbe la  civi- 
| le libertà . Se d i a rm ali la  città , 
. le  s trad e , le  rase stesse riem pisse : 
se in ogni a tto , in ogni operazio­
ne si vedesse il cittad ino ba le ­
nar sugli occhi il nudo ferro in 
inano de’ m edesim i custodi d e ’ 
suoi d ir it t i, spenta sarebbe ogni 
libertà civ ile. Lo spavento gli chiu­
derebbe la  bocca , frenerebbe il 
b racc io , arresterebbe il p ied e ; e 
il cuore stesso e lo spirito , in tera­
m ente aggh iacc ia lo , perderebbe e 
sensoe molo. Q oal sicurezza adun ­
que al cittadino promette la  leg­
g e ?  In qual m aniera garantisce la 
sua lib e rtà ?  N ello sia lo  selvaggio 
la  fisica forza di ciascuno sosliene 
i suoi d ir it t i, la  difende , ovvero 
li vendica alm eno. La legge c iv i­
le  , mentre la  tutela de’ suoi d i­
ritti lascia in tatta a ciascuno nel 
caso che da una istantanea vio­
lenza venga assa ltato , si addossa 
il peso di prem unire il cittadino 
contro le  offese che g li son mos­
s e , togliendo le  cagioni d e 'd e litt i 
e mettendo gli uom ini nello stato 
d i non ritrovare il loro interesse 
nel misfatto , ma per contrario 
n e ll’ ubbidienza a lla  legge. F in a l­
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m en te  la  cu ra  e lla  si prende della
v e n d e tta , donde il d ir itto  d e lle  
p en e ha la  sua  vera  sorgente.
Avendo d u n q u e  il  le g is la to re  
in m an o  il d ir itto  di p u n ire , alla 
v io len za  a ltru i questo  p o tcn tiss i- 
n io  ostaco lo  d e llo  pen e  oppo ne: 
a llo  sp ir ito  d e ’ re i c it t a d in i,  che  da 
fa lla c i p ia c e r i vengono a l m isfa t­
to in v it a t i ,  p ropone un  co n trario  
m otivo  che ne l i  r ic h ia m i, p ro ­
pone il  tim o r d e lla  p en a  , a rg in e  
fo rtissim o  e  po ten te  o staco lo . In 
ta l m an ie ra , p reven en d o  i d e l i t t i , 
p r e s ta n d o li suo  so cco rso , q u an d o  
s ia  in tem p o , a l c ittad in o  o p p res­
s o ,  o , v en d ic an d o lo  co l g iu sto  ga- 
stigo  d e ’ r e i . la  lib e r tà  c iv ile  p ro ­
tegge» e fa n a sce r  la  c iv ile  s ic u ­
rezza  e tran q u illità .
C a p i t o l o  XVI
C om e la  l e g g e  p o s it iva  
p o ssa  n u o c e r e  a lla  lib e r tà  c iv i l e .
M a le  legg i c iv il i  ^ v in d ic i d e lla  
c iv ile  l ib e r tà , d ir igen d o s i a l l ’ cp - , 
posto f in e , possono essere ta lo ra , 
e ben  soven te  sono a lla  stessa l i ­
bertà  f a ta li. E ciò o d ire ttam e n te , 
ovvero in d ire ttam en te . Di tu tte le  
so c ie tà , d i tu tte  le  re go la r i form e 
d i rep u b b lic a  essendo  la  g en e ra le  
costituz io ne e la  legge  fo n d am en ­
ta le  la  co n servaz io n e d i tu ll i  g l’ in­
d iv id u i d e lla  so c ie tà , c io è  la  eoo* 
servaz ione d i c iò  che 6©no per na­
tu r a ,  p e r  co n segu ire  un co ta l fine, 
«■gli è  p u r d i m e s t ie r i , s iccom e si 
è  detto , d i p resc riv e re  i g iu sti te r­
m in i a l l ’ az io n i de ’ c it t a d in i , cioè 
«li s ta b ilire  i  d ir it t i d i c ia sc u n o , 
d ir ig e re  le  lo ro  az io n i a q u e ’ m ez­
zi che conducono a l generale sco­
p o , e a ’ d e lit t i opporre gli ostaco­
l i ,  o prevenendoli, ovvero punen­
doli.
Or quando le positive leggi non 
corrispondano a eotesta intrinseca 
e naturale le g g e , cioè quando e l­
le lim itino le operazioni de* c it­
tad in i oltre di ciò clic la  pubblica 
conservazione rich iede , quando 
de ll’ azioni indifferenti facciano 
d e litt i, d irettam ente allora le leg ­
gi opprimono la  libertà.
Q uando la legge in favor di 
una parte de’ cittad in i ristringa i 
«liritti d e ll’ a l lr a , quando e lla  p re­
sti la mano e la  pubblica forza 
a ll’pppressione di una classe dello 
S ta lo , come avviene nel governo 
feudale, direttam ente eziandio ro­
vescia le fondamenta de lla  libertà 
c iv ile.
Se e lla  poi trascuri opporre i 
necessari ostacoli a lla  violenza pri­
vata, se non pensi a render sicuri i 
c ittad in i, se per «lifetlo d i buon or­
d ine, g li esecutori delle leggi, abu­
sando della pubblica autorità, im ­
punem ente opprim ano il c ittad i­
no , indirettam ente a llo r la l**gge 
favorisce la  servitù civ ile .
In som m a, o\ unque o qualche 
cittad ino, o una classe di c ittad in i, 
ovvero gli esecutori stessi delle 
leggi im punem ente adoprar pos­
sano la violenza e l'oppressione, 
ovunque i d iritti non sieno g iu ­
stamente ripartiti , e gag liarda- 
mente protetti e d ife s i, ivi la l i ­
bertà civ ile non v ive , ma la  se r­
vitù colla violenza regna e trionfa.
C a p i t o l o  XVII
D ella  lib e r tà  p o li t ic a .
La libertà civ ile è riposta nella
proporzionata u g u ag lian o  de’ «b-
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r i t t i , cioè a d ire  nel potere senza 
ostacolo degli a ltr i far uso de’ 
propri d ir it t i , ma non già n e ll'a ­
ritm etica uguaglianza di essi. Co­
me le  fisiche forze de’ co rp i, on­
de ogni sistem a planetario vien 
composto, non son a (Tallo u g u a li, 
ed esiste pertanto l ’ ordine m ira­
b ile  d e ll’ universo ; così avviene 
ancor nel sistema morale 1’ ¡stes­
so. Gli uom ini sono d isuguali tra 
loro. Le forze fisiche e le m orali 
non sono pari in  tutti. I d ir itti : 
adunque esser non possono in  I 
tutti g li uom ini uguali. Ciascun 
essere deve tanto estendere l ’a tti­
vità della  sua sfera , quanta si è 
pur l ’energia d e lla  sua sostanza, 
siccome non ha guari si è detto. 
E oprando così , si ritroverà nel- 
l ’ equ ilibrio  con qu e lli da ’ qunli 
vien esso circondato. Se dunque 
pari non sono le forze degli esseri, 
uguali non possono essere i d i­
ritti lo ro , che sono le potenze giu­
stamente lim ita te , secondo le  for­
ze degli esseri che ne cingono, e le 
in terne potenze; le q u ali due cose 
sono sempre proporzionate tra lo­
ro. Essendo per natura stabilito j 
così, che tanta sia l ’ a ttiv ità della 
propria s fe ra , quan ta e lla  esser 
d eb b a , acciò q ue lla  non turbi le 
a ltre confinanti potenze.
D isuguali dunque essendo i d i­
ritti degli u o m in i, l'u gu ag lian za  
esser dovrà nella  sola tutela e l i ­
bertà d e ll’uso de’ propri d ir itti ( i) .
In ciascuno adunque de’ tre re­
golari governi vi deve la  libertà 
civ ile f io r ire , e l ’ uguaglianza di 
proporzione : a ltrim enti im perfet­
t i )  V cgg asi la prim a parte d e ll’ Intro­
duzione.
ta sempre la  società convien che 
sia , e che eziandio nella  prima 
anarch ica barbarie si ritrovi, o sot­
to il dispotismo gema e languisca. 
Ma la  geometrica uguaglianza d e ’ 
d ir itti non si ritrova che nelle pu­
re democrazie. E cotesta ugua­
glianza fa nascere la  libertà  po- 
| litica  , per la  quale niuno citta- 
| dino è d e ll’ altro da p iù. Ma la 
! perfetta uguaglianza neppur nell«? 
assolute democrazie si può adot­
tare.
Il sistem a del contratto sociale 
non può reggere per questa parte. 
Rousseau suppone tutti g li uomi­
n i uguali : perciocché ogni uomo 
I è in d ipen den te ,  e del pari per 
1 conservarsi sommette la sua vo­
lontà a lla  volontà generale . Ma 
benché tutti portino in comune la 
! volontà , in  questa massa comu- 
| n e , diciam o così , non tutti pon- 
; gono l ’ istesso consiglio e l ’istessa 
| forza. Q uindi tutti hanno diritto 
‘ a lla  libertà  c iv ile , cioè a lla  tutela 
de’ d iritti p erso n a li, ma non tutti 
a l governo, cioè a lla  legislazione e 
a l com ando. Egli stesso d ice , nella 
nota u ltim a a l discorso S u lle  c a ­
g i o n i  d e l l ’in e g u a g l ia n z a  : la  g i u -  
j s liz ia  d is t r ib u t iva  s ’ o p p o r r eb b e  
: d e l  p a r i  a lla  r i g o r o s a  u g u a g l ia n ­
za d e l l o  s ta lo  d i  n a tu r a , q u a n d o  
a n c o  s i  p o t e s s e  a d o p r a r e  n e l la  c i ­
v i l e  s o c ie tà . S ic com e  lu tt i i  m em bri 
d e l l o  S ta to  g l i  d eb b on o  d e ’ s e r v i g i  
a ' lo r o  ta len t i  e  J o r z a  p r o p o rz io ­
n a t i * i  c i t ta d in i  a  v ic e n d a  d eb ­
b on o  e s s e r e  d is t in t i  e r i c o m p en ­
s a t i  a  p r o p o rz io n e  d e ’ lo r o  s e r ­
v i g i  (i).
( l )  V eg gasi la prima parte dell* lo l r o -  
dm io ne.
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C a p i t o l o  XVIII
D ella  l e g g e  
r e la t iv a m en te  a lla  p t'op rie tà .
Poiché la legge stabilisce i d i­
ritti d e ll’ uom o, e son questi o 
personali o rea li , la  proprietà si 
è ben anche l'oggetto de lla  legge 
e naturale e civ ile . Noi abbiamo 
ne’ precedenti Saggi favellato del- 
1 origine e progresso d«*lla proprie­
tà. Or fa di mestieri che i princìp i 
stessi di tal diritto vengano esposti.
Sono gli estrinseci d ir itti d i do­
m inio cfletti degl’ in terni . em a­
nazioni e propagamenti di quelli. 
Siccome 1' in terne nostre fisiche 
facoltà e potenze per mezzo del- 
l'azion i passano al di fu o r i, e sì 
ne corpi esterni vengono propa­
g a le ; i d ir itti ez iand io , che sono 
forze e potenze m orali, in sim ile 
guisa può d irsi che ne vengano 
estrinsecati.
Il dominio è il possedimento 
delle cose nostre , e la  proprietà 
é il medesimo che ciò eh 'è  no­
stro : diciamo così , la  n o s lr e i tà . 
Sono poi nostre quelle cose tu lle  
quali estendiamo le nostre poten­
ze fisiche e m ora li: come a dire 
le  membra , che sono occupate , 
m osse, difese d il le  forze fisiche 
e m o ra li, le quali formano i d i­
ritti personali.
Q uello spazio d e ll’universo che 
v icn occupato, posseduto e ingom ­
bro da l nostro corpo , è pur no­
stro. Perciocché iv i s ’ estende la 
nostra fisica potenza e m orale ben 
anche. Q uell’ aria che respiriamo 
e ch’ebbe eziaudio sotto la tiran ­
nide de’ greci im peratori a  r isca t­
tar con an dazio l ’ avvilito m or­
tale ; quella porzion di terra che 
premiamo col piede , e la  quale 
è il solo retaggio di gran molti- 
tudine d ’ uomini ; quello spazio 
cui riem pie il nostro corpo , il 
quale neppure ci si toglie colla v i­
ta is tessa , è così nostro , come le 
proprie m embra. Q ue’ prodotti 
della terra che , per sostenimento 
de lla  nostra v ita , occupa la  nostra 
m an o , per la  medesima ragione 
sou nostri che de lla  pianta sono 
non solam ente il tronco , i ram i, 
le r a d ic i , il suolo ove quelle  ven­
gono conficcate, ma ben anche 
quel nutrim ento , que ll’ umore , 
que’ succhi che beono le  sue ra ­
d ic i , e servono al conservamento 
suo.
L ’ occupazione adunque é I* o- 
riginario  solo titolo d ’ ogni p ro ­
prietà. V erità da ’ jn s p u i l i c i s t i  lu t­
ti universalm ente riconosciuta . 
ma da niuno forse esatlam ente d i­
m ostrala. L ’occupazione dà il d i­
ritto di proprietà : perciocché la  
natura ci dà il d iritto  d ’ esistere , 
in conseguenza di nutrirci, e q u in ­
di di occupare i fru lli della terra 
e la  terra stessa per tale oggetto. 
Né a tal diritto  si oppone la co­
m unità de lla  terra Egli è vero che 
la natura agli uom ini tu lli d iede 
a possedere la  terra. Ma sì non la 
diede loro che in comune posse­
duta 1’ avessero ; ma bene acciò 
che tra tutti venisse divisa : av­
vegnaché l'oggetto  della natura 
non si possa ben conseguire, che 
per la  divisione della terra. I n a ­
tura li prodotti o non bastano al 
nutrim ento degli uomini di già ac­
cresciuti, ovvero non possono alla 
piacevole sua esistenza servire. 
Egli fa d ’ uopo che i sudori del- 
P uomo fecondino l ’ arid ità  d<*lla
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terra. Or che addiverrebbe m ai 
se rim anesse comune ? L ’ ozioso 
s’appropnerebbe il prodotto d e l­
l ’ a ltru i lavo ro : ciò che è la  m as­
sima ingiustizia. Se vuol dunque 
I’ autor della natura che 1' uom 
viva e si nutrisca de lla  te rra , vuol 
ben anche che ei parte n’ occupi. 
L ’occupazione è il mezzo con cui 
i nostri personali d ir itti passano 
nella  terra ( i ) :  e la  terra parte di 
noi diviene (2).
Ma come poi si appropria un 
uomo solo que lle  am pie foreste , 
quegl* im m ensi cam pi che non m i­
sura il suo piede , la  mano sua non 
occupa , e neppur signoreggia col­
l ’occhio?
La natura un patrim onio co­
t i )  G io v an n i Lo lce, nel governo c iv ile , 
è  il so lo cbe il v ero  princip io adottò del 
diritto  d e lla  proprietà. L a  te rr a ,  ei dice, 
è com une: ma il la vo ro , la  fatica , l ’ in­
dustria è di ciascuno. L a  terra dunque 
la vo ra ta , che è  la sola fertile te rra , d iv ien  
di colui che in qu ella il suo lavo ro  adoperò.
( 2 )  G l i  an tich i R om an i sentirono que­
sta v e r ità . L a  legge deccm virale ordinò 
d ivid ersi d a ’  creditori il corpo del debi­
tore , c ioè ,  secondo I* interpretazione dei 
più  eruditi g iu recon sulti, l ’ ered ità, i po­
deri. T an to  è Tero che il p o d e re , ossia 
la t e r r a , detta d a g l’ ita l ia n i c o s i ,  poiché 
su quella em ana c o ll ’ occupazione il no­
stro potere e forza, d iv ien  parte d e ll ’ oc­
cupante. G l ’  ¡stessi L a t in i dicono fu n d u s  
f i e r i ,  per farsi autore di una legge, di un 
a t to : perciocché i p rim i possessori adopra- 
rono P  autorità , e co te sti, dappoiché d i­
vennero p ro p rie ta ri, d iven nero fondi e ter­
ra per P  anzidetto rag ioni. T a n to  è ben 
anche v ero  che le nazioni prima n atu ral­
mente sentono c iò  che tard i ed a stento 
intendono i filo iofi ! D av v an tag g io , il m tus  
d e 'L a i  i n i ,  e il m u  de’ G r e c i ,  che espri­
mono la p roprietà , sono il derivato  o l ’ in ­
flessione d e ll’ i o .  V a le  a dire che la pro­
prietà è d erivazion e ed em anazione della 
persona e dei d iritti p ersonali.
m une ha conceduto agli uom i­
ni t u l l i , ha legato loro un’ am ­
pia ered ità , la  quale è questa ter­
ra , da l cui seno prodotti gli ha . 
e nel seno de lla  quale g li ha p ian ­
tati e rad icati. Come a lle  piante 
per nutrirsi ha date le r a d ic i, così 
le  m ani a l l ’uomo per estendere la 
sua for7.a sul retaggio com une, e 
far proprio ciò che a lla  sua sussi­
stenza faccia d ’ uopo. Ma queste 
natura li potenze, d irette da lla  sua 
sen sib ilità , e sv iluppale da lla  sua 
m ano , hanno un term ine ed un 
confine tra il q u a le , quando esse 
; sono racchiuse , divengono morali 
. potenze e d ir itti originati d a lla  
eterna im m utabile legge d e ll’ o r­
dine (1 ).
( l )  L ’ ¡stesso L o k e  non ra v v isò  lim ite 
alcuno negli acquisti. A v en d o  riconosciuto 
i l  v ero  princip io della p ro p rie tà ,  ricorse 
quindi a l consenso. E i  dice c h e , avendo 
dato g li uomini un prezzo convenzionale 
a lla  m oneta, convennero ben anche che co l­
la m oneta potessero indefinitam ente acqui­
stare qu ella  porzione della terra che loro 
fosse a grado. In oltre che g li oom ini . 
u n iti in una so c ie tà , si d iv isero  i l te rr i­
torio  di quel paese. E  cosi per paltò nacque­
ro  le stab ili proprietà. S ia  i popoli che 
non conobbero la m oneta, e quelli che non 
convennero n ella  stessa società, com e con ­
sentirono che la terra comune a tutti e 
quindi ad essi e z ia n d io , divenisse 0 dei 
r ic c h i , 0  fosse per patto d iv isa  fra  quelli 
cbe ab itano la città m edesim a? L o k e  a b ­
bandonò il v ero  ed nnico suo principio 
per assumerne un falso . F o rse  non credè 
che quello potesse spiegar bene la con ti­
nuazione e perpetuità della p ro prietà : ma 
ben ciò co l suo principio agevolm ente si 
può. L ’ industria e  l ’ opera n o stra , come 
la p ian tag io n e. le  m ura ed a ltro  che in 
I una porzione di terra si c o llo c a , ne m i­
g liora  la condizione, e  quindi per sempre 
la rendono nostra.
1 M a  il principio d e ll’ occupazione e tra­
sfusione delle nostre forze nella terra ad
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E quali sono inai questi confi­
ni , e  quali gli giubiliti scopi ? I 
liu iili delle azioni sono , come si 
è  detto . dalle  reazioni degli a ltri 
esseri circoscritti. Quando l ’essere, 
della sua sfera uscendo, invade ed 
occupa lo spazio c la sfera di un 
a ltro , quello reagisce e r iu r la ,  e 
nella sua propria situazione lo ri­
pone. Q uaudo un corpo vuol p e­
netrar n e ll’ a lt ro , cioè passare in 
quella  parte dello spazio occupato 
da quello , ritrova la  resistenza , 
che incom penetiabilità d ic iam o , 
prova la  reaz ione , e se m ai pre- 
sisle nello síorzo d i compenetrar- 
si , vien lilialm ente d istrutto. Cosi 
se tu , m o rta le , distendi la tua 
mano e la  tua forza di là  del con­
fine che li segnò la n a tu ra , se oc­
cupi dei prodotti della  terra tan ­
to che ne sian offesi g li a ltr i es­
seri tuoi s im il i , e manchi loro la 
sussistenza, tu proverai il riurlo 
lo ro ; il tuo delitto è l ’ invasione, 
il violam ento d e ll’ o rd in e ; la tua 
pena è la tua distruzione.
C a p i t o l o  XIX
I>ella g iu s ta  r ip a r tiz ion e  
d e l l e  p o s s e s s io n i
11 dominio adunque è un d ir it­
to propagato dagli interni perso­
nali e prim igeni! d ir it t i ,  cioè a 
dire da quello di esistere e di v i­
vere : vien circoscritto e prefinito 
dal diritto che hanno g li a ltri uo-
oggrtto di su ssistere, più agevolm ente di­
mostra la perpetuila del dom inio. Lok.e erra 
principalmente in ciò  che ninno lim ile a l-  
P  av id ità  degli nomini pone, dappoiché col 
danaro si p a o . secondo lu i. acq uetare quan­
to ti vboIc.
m ini ancora di esser su la te rra , 
e di sostentar la vita dai prodotti 
d i quella . La pianta distender può 
le sue rad ici per quanto il a lle vi­
cine le venga pcrmeitso, così che 
anche elle  ahh iju o  donile nuli ir ­
si. 11 diritto pollatilo  del dominio 
è proporzionalo ognoia al nume­
ro degli uomini ed a ’ loro bisogni. 
L a natura così parla a ciascun uo­
m o: lo ti ho già dato l’ essere p e r­
chè tu ci sii nel mondo c sii parte 
di q ue llo : t’ ho pur fatto l 'iu e s li -  
m abil dono della vita perchè tu 
ci viva. Su lla  terra io ti ho posto 
perchè lu , suo germoglio, di quella 
li nutrisca e ti sostenga. Hai tu 
dunque quind i il d ir itto , inv io la­
bile e sacro d ir itto , perchè da me 
concesso e col suggello d e ll’ eter­
n ità avvalo rato , »li occupare i pro­
dotti de lla  (e ira  per n u tr ir ti, e tan­
ta porziou della m edesim a, quanta 
serve a l tuo sicuro e stabile m an­
tenimento. Ma tu solo non sei che 
io ci ho poslo. Io voglio che g li 
a ltri vivano ancora. P rend i adun­
que tanto ,  che altru i d i poi non 
m anchi. Inoltre non sei tu sempre 
lo stesso : lo stato tuo cangiasi 
ognora secondo le diverse fisiche 
m orali e c iv ili situazioni , nelle 
quali il corso delle  cose li farà in 
varii tempi ritrovare, come avver­
rà a tu lli g li a ltr i uom ini ezian­
dio. Collo stalo cangiano i  tuoi 
bisogni e que lli ben anche degli 
a ltr i. II dominio dunque della co­
mune m adre te r r a , che a le ed 
agli a ltr i da me or vien concedu­
to , sarà proporzionato sempre al 
luo stalo tisico, moi a le ,  socia le , ed 
a quello degli a ltr i ancora. Se tu, 
calpestando la  mia volontà, an i­
m alo d a ll’ ambizione , da lla  vora­
c ità , spiulo da frivoli b isogn i, ol-
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trapasserai i prescritti confini , e  , 
giudicandoti il mio prediletto fi­
g lio , stim erai i tuoi confratelli ser- 
vi nati per te , e de lla  porzione 
loro do lu ta  gli spoglierai con fro­
de e con v io len ra, attendi pure la 
m ia vendetta. G li u o m in i. ridotti 
a ll’ estrema m iseria , coni’ elatere 
troppo compresso , riscuoteranno 
il giogo opp iessore ; e le  tenebre 
che ad arte bai tu sparse su lla  co­
noscenza de’ loro d ir itti e delle 
in ic inv io lab ili d isposizion i, si di
a poco a poco accadde per 1’ or­
d ine divisato di sopra , ovvero 
repentinam ente per una violenta 
operazione. L’ antica storia ci fa 
vedere che in tutte l ’ antiche re­
pubbliche le leggi ag rar ie , le  quali 
ebbero sempre per oggetto la nuo­
va ripartizione de’ fo n d i, furono 
stabilite , in altre con pieno suc­
cesso , ed in altre con qualche tem ­
peram ento. Ma per lo più col san ­
gue de’ c ittad in i furono esse scrit­
te. 1 n o b ili, an tich i possessori,
legueranno d a lla  lum inosa face del i p le b e i, che aspiravano ad aver
tem p o , si squarceranno le  loro 
dense bende: e ,  riprendendo essi 
in fine le proprie ra g io n i, tn sen­
tira i le reazioni loro , e 1’ univer­
sale urto degli uom ini oppressi 
vendicherà sopra d i te i torti loro. 
Kcco le voci d^lla natura . e le  sue
anche parte d i q u e lle , co ll’ arm i 
a lla  mano term inarono le loro con­
tese. Ma dopo varie v icende, dei 
fondi d ivennero i plebei g li asso­
lu ti padroni. A Sparta cotesta gran­
de operazione politica senza tu­
multo venne eseguita. Le posses-
sacre disposizion i. che l ’ uomo de- ' sioni furono tra’ c ittad in i uguaU 
| niente d iv ise , e la  storia riferisce 
a Licurgo l ’ onore d i colesta ma- 
ravigliosa ripartizione. Diversi a l­
tri accidenti in  altre antiche re-
ve adorare e rispettare ognora.
C a p i t o l o  xx
D elle  l e g g i  a g r a r i e  d e l l ’ a n t i c h e  
r e p u b b l i c h e , e  d e l la  v a r ia  r i ­
p a r t iz io n e  d e ’ p o d e r i .
Q uando turbato è l ’ equilibrio  
d i un f lu ido , d i sorte che da a r ­
g in i e r ip ar i venga in una sola m as­
sa ristretto , si rim ette nel natu-
pubbliche si possono osservare. 
Ma la conchiusione si è ,  che dopo 
che la  plebe attraccò la  sua perso­
na e la lib e r tà ,p iù  ard iti pensie ii 
le destò nel seno , consegui ezian­
dio porzione del dominio de’ po­
deri j o con p iù  regolare e dolce 
m odo, come si è esposto d i sopra,
ra le  live llo  o a poco a poco , ov- ' o colla violenza ap erta : e per m o ­
verò con violenza rep en tin a , ioni* j zo d i questa o tutto da l principio 
pendo g li arg in i , fracassando i , ottenne , o parte prim a e parte 
rip ar i. N ell’ antiche repubbliche ; dopo , come addivenne in Roma, 
tutte addivenne l ’ islesso. Le so - ; Ma l ’ un modo o l ’ a ltro  ado-
stanze ritro varo n si, per le ragio- 1 peralo fu secondo il governo che
ni ne ' p rim i Sagg i esposte , rio - vi si stab ilì. Q uelle cagioni mede- 
cbiuse nelle  m ani di pochi. Esse, sime le quali o regno, o stato de- 
a guisa d i quel fluido trattenuto g li o ttim ati, o popolare repubbli- 
a forza , doveansi dopo la  c iv ile  j ca fecero sorgere , quelle  stesse
uguaglianza d ispandere , e nel na- i oprarono che in un modo o nel-
turale equ ilibrio  rim etters i: e ciò 1 l ’ a ltro  nelle m ani de’ plebei pas-
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sasso parte d e ll’ ampie possessioni 
de’ nobili. Se la  plebe si vide for­
te a ta l segno da potere occupare 
lo Stato e stabilire il governo di 
m o lli, e lla  a forza ben anche col- 
l 'a rm i a lla  mano porzione de’ po- 
deri ripetè. Ma se un sovrano o 
un senato divenne de lla  repubbli­
ca signore ,  d ' ordinario accadde 
che a poco a poco le possessioni 
si acquistarono dal popolo co ll’ in ­
dustria , e non colla forza : per­
ciocché la p lebe , essendo più de­
bole in sì fatti S tati , come non 
potè adoprar la  forza nello stab i­
lire  il governo popolare, così nep- 
pur potè ad un tratto d ivenire p ar­
tecipe de’ fondi.
L a  libertà civ ile a ’ plebei ispirò 
l ’ iu d u s tr ia , la  colta società seco 
menò il lusso de’ g ran d i, e le  pos­
sessioni cominciarono a passare 
dalle  m ani d i pochi in  quelle di 
molti : su lle  rovine de’ lussureg­
g ianti nobili s’ innalzarono le  ca ­
se d elle  popolari fam iglie. Q uan­
do l ’ uomo sente d i appartenere 
a lt r u i , quando si avvede che le 
sue m an i, le  sue b racc ia , i sensi, 
la  ragione stessa deve a l l ’ a ltrui 
bene se rv ire , l ’ àmor di sè stesso, 
fonte d ’ogni attiv ità , languisce. Ma 
quando poi vede sè formare un es­
sere indipendente e da sè so lo , 
l ’ a ttiv ità , l ’ in d u str ia , il coraggio 
in  lu i si d e s ta , e l ’ amor d i sè e 
d e lla  sua felicità , facendo ogni 
forza a m igliorare la  propria con­
dizione , fa sì che animosamente 
traversando i m ar i , e la terra av­
vivando co’ suoi sudo ri, speculan­
do i varii bisogni ed in teressi d e ­
g li uomini ,  e facendo un ampio 
com m ercio , divenga ricco , e col 
tempo posscssor eziandio d i vasti 
fondi.
P a c a v o ,  O p t r e
La colta società fece nuovi b i­
sogni , come si è detto, nascer nei 
ricchi. Il nobile , che non può, co­
me p rim a , distinguersi da lla  ple­
be per l ’ impero e la tirann ide che 
sopra di quella esercitava un tem­
po , volendo ognora esser da più 
e conservare la  maggioranza an­
tic a , colle pom pe, col lusso e col- 
l ’ apparente magnificenza ripara 
a lla  perd ila d e ll'an tico  p o tere , e 
impone così agli occhi d e ll’ im be­
c ille . Lo sforzo vicendevole de’ no­
b ili di distinguersi l ’ uno più del­
l ’altro apre una voragine immen­
sa , la  quale non si riem pie che 
colla rovina d elle  loro sostanze , 
le qoali nelle m ani passano del­
l ’ industrioso plebeo.
In tal guisa un nuovo ordine 
nelle repubbliche so rge , il quale 
sollevasi da lla  plebe ed a lla  no­
b iltà  si accosta , e questo ordine 
medio è il legam e de’ due estre­
m i. Q uando poi i tiibuna li so­
no colla decadenza della feudale 
anarchia già nati , quando a lla  
spenta feudale m ilizia si surroga 
la  regolare e stab ile , tutti coloro 
che ne’ politici affari o nella  m ili­
zia distinguono i loro ta len ti, am­
pli mo cotesto ordine m ezzano; il 
q u a le , lontano da ’ vizi degli estre­
m i,  non avvilito da lla  povertà , 
non corrotto d a ll’ orgoglio e d a l­
l ’ozio, forma il sostegno dello  S ta ­
to , e som m inistragli i saggi poli­
t ic i ,  g l’ in trepid i gu err ie r i, g l’ i l ­
lustri artig ian i.
B ea è vero però che più presto 
ne lla  m onarchia la  plebe si a rric ­
chisce , che ore regna un geloso 
senato de’ nobili. 11 sovrano pro- 
tegge l ’ in dustria , solleva quel po­
polo del quale , facendosene difen­
sore contra le oppressioni de’ po- 
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te n t i , ebbe l ’ im pero , e d i cui si ' 
va le  ognora per barriera ed arg i­
ne contro le novità che potrebbero 
i nobili mollo polenti tentare.
L ’operazione adunque della ri- 
pnrti/ion de’ beni o accompagna 
lo stabilim ento di un regolar go­
verno , o segue quello  , secondo 
la d iveisità della costruzione d e l­
lo Stato.
C a p i t o l o  XXI
L eg g i  e d  u s i  d is t ru tt iv i  
d e l la  p r o p r ie tà .
Come g li s ta b i lim en ti f e u d a l i , 
che danno in  proprietà le  persone 
e i d ir itti personali . distruggono 
la  libertà civile e le  leggi n atu ra li e 
so c ia l i, così i d ir i t t i  p r o ib it iv i an­
nullano la  proprietà , la  cu i natura 
porla il far U60 delle sue cose co­
me e quanto attalenta. Or qu an ­
do o barba ie  leggi od usi in iqu i 
vietano al proprietaiio  di vendere, 
trasportare le  sue m erci quando , 
a c h i , per lo prezzo e dove gli 
p iac c ia , la proprietà è violata e 
d istru lla . Q uando ei non possa i 
prodotti della sua lerra e de lla  sua 
industria  p rep ara re , disporre co­
me vu o le , ridurre a ll’ uso che gli 
agg rad a , sen ta  l ’ a ltru i perm esso , 
o senza pagar a ltru i certa somma, 
e senza adem piere a cerle condi­
zioni , la  proprietà è sempre pre­
caria . E il vantare p rop rie tà , pos­
sesso , prescrizione d i ta li proib i­
tiv i d ir itti , è il m aggiore politico 
assurdo che si possa im m aginare. 
Una proprietà che distrugge la na­
tura de lla  proprietà , un d iritto  che 
annu lla  il d ir itto , è un mostro c i­
v ile  , è una cosa che nel tempo 
istesso è e non è .
Se il principale oggetto della  
società si é la  conservazione dei 
natura li d ir itti degli nom ini che 
associali si sono , se tale e non a l­
tro è lo scopo de lla  legge civile , 
come possono im plorare in loro 
favore il soccorso d i questa legge 
coloro , che pretendono usare sì 
fatti d ir itti opposti a lla  natura , 
contrari a ll'oggetto  della soc ie tà , 
distruttiv i della  legge slessa so­
ciale ?
Ma i dazi o su’ terreni o sui 
prodotti non ledono la  proprietà: 
perciocché gli uomini col venir in 
società , le privale forze ed imperi 
collocando in un comune centro , 
siccome si è d e llo , anche parie 
della  loro proprietà in questa co­
mune massa vengono a riporre : 
avvegnaché le ricchezze sien ben 
anche forze, o alm eno servano al 
m antenim ento delle forze dello 
Stalo .
E come delle private iorze quel- 
1 le hanno g li uom ini cedute che 
| servano a difendere i loro d ir itt i, 
! ed a formare o sostenere la  pub- 
b !ica forza , ossia il sommo im- 
! pero , così tanlo han ceduto della 
p ro p rie tà , quanto sia pur neces- 
1 sario  a l m antenim ento de lla  so- 
I v ran ità , delle sue diverse funzio­
ni e d i coloro che le  sostengono : 
di modo che il di più sia una le­
sione della proprietà.
I privati im peri si cedettero una 
sola volta , e nel principio della 
società. Ma la  cessione della par­
te d e lla  proprietà necessaria a l­
lo S ia lo , é continua ed a ttua le : 
perciocché le contribuzioni deb­
bono a* bisogni corrispondere, che 
cangiano ognora. E cotesti biso­
gni vengono ind icati da lla  facoltà 
leg islativa , che con una legge sla-
bilisce le necessarie tasse , senza 
le q u a li non può la società sus­
sistere.
C a p i t o l o  X X I I
D elle  v a r i e  fu n z io n i  d e l la  so v ra ­
n ità , e  d e l l e  v a r i e  / o rm e  d e g l i  
Stati.
Son questi pii om etti che si han­
no a proporre le civ ili leggi, q u an ­
do il corpo sociale acquista una 
forma regolare . cioè libertà c iv i­
le e p ro p iie là ; ossia proprietà per­
sonale e proprietà rea le : ciò che 
vale l ’ istesso che la conserva/io­
ne e la difesa de’ d iritti natura li 
degli uomini ridotti in società , che 
da principio si è detto essere l ’ og­
getto della società e delle leg g i, e 
V indice dj-lla colla e perfetta so­
cietà. La fondamentale e generale 
costituzione d 'ogni società, come 
si è dello  più sopra , dee tendere 
a questo gran fine. Ogni regolare 
governo deve così fatta fondamen­
tale legge custodire. Quando m an­
chino affatto coleste leggi ed un 
governo, non havvi società. Q uan­
do sia m al sicura la doppia pro­
prietà e debole il governo che la 
custodisce , rozza ed imperfetta è 
la  società , come si è dim ostralo 
finora. E quando le leggi e il go­
verno ad altro rim irino che a lla  
conservazione de’ d ir itti degli uo­
m in i, la società è giunta a lla  sua 
morte. Non v’ha più società, non 
v’ ha corpo m o ra le , non v’ ha go ­
verno : perocché non è governo 
quello che il suo privato luteresse, 
non già il pubblico b en e , cioè la 
conservazione de’ d iritti di ciascu­
n o , si ha proposto; ma violenta 
oppressione : non è società quella
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dove la doppia proprietà non è 
assicurata, ma una m oltitudine di 
esseri vegetanti e senzienti nel luo­
go stesso radunati.
Due sono gli estrem i tra ’ quali 
eternamente ondeggiano le socie­
tà ; due sono i m ortali suoi mor­
b i ,  anarchia e dispotismo. Le so­
cietà tutte partono sempre d a l­
l 'a n a r ch ia , e corrono a p iom baie 
nel dispotismo. S i Irovan ben di 
rado nel fortunato mezzo di un i 
temperata costituzione, nella q u a ­
le  un attivo e regolare ordine a l­
la  libertà civ ile si accoppi!. Due 
sono le proprietà di un regolare 
j e perfetlo governo , o sia quello 
di un solo o di m o lli: onnipoten­
za per abbattere I’ indipendenza 
p riv a ta , ossia l ’ anarch ia , cagione 
d e ll’ in testina guerra e della bar­
barie de’ popoli ; ed impotenza 
di offendere la libertà civ ile , di 
degenerare in dispotismo ,  che r i ­
chiam a la  barbarie . Coleste due 
proprietà discordi si combinano 
solo quando le leggi abbiano acqui­
stato il sommo potere, ed a quel­
le il debole e il potente del pari 
chinino la testa ; quando le  leggi 
medesime custodis<^)no d a ll’ in tra­
prese «le* m agistrati la libertà  c i­
v ile , che si d is tru gge , non solo 
q ìando si attacca di fatti , ma ben 
anche quando si possa da chic­
chessia im punemente attaccare,co- 
mechè ciò non si faccia.
Ma quali debbon essere le fun­
zioni del governo per custodire il 
sacro deposito della libertà civ ile 
e della proprietà? Q uali sono le 
sue varie maniere di esercitarle ', 
che fan nascere le diverse forme 
degli S ta l i?  Abbiamo osservalo 
più sopra le due principali parli 
della sovran ità, i due poteri. O r ,
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p er co n sid erare  p iù  d istintam ente 
sì fatti p o te r i,  p arago n iam o  il cor* 
po  com posto a l sem p lice  , il m o­
ra le  a l n aturale .
In  c iascu n a operazione degli e s­
seri in te llig en ti co n v ien si d is tin ­
guere p iù  c o s e ;  p r im a , la  co n o ­
scenza di ciò  che d eb b asi fa re  , 
c io è  a d ire  d egli scop i a ’ q u a li è 
d a  tendere la  vo lo n tà  d i o p e ra ­
re  , e l ’ azion  m edesim a. In te lli­
genza d egli oggetti a ’ q u a li il co r­
p o  so cia le  deesi g u id a re , volon tà 
ed  esecuzione. L ’ in te lligen za for­
m a la  le g g e , e  la  vo lon tà  ne sta ­
b ilisce  la san zion e ; 1 ’  o p erazion e 
è l ’ esecuzione m edesim a (i).
L ’ in ten d im en to  però  o ve d e  in 
gen era le  ciò  che co n v en gasi op ra­
r e , e  si form a le  gen era li norm e 
d e ll’ o p ra r e , cioè le le g g i ;  ovvero  
n e ’ p a rtico la r i casi in vestiga  q u e l­
lo  che a ten o r d elle  g e n era li n o r­
m e sia  d a  fa r e ,  ed  è questo  il po­
tere g iu d iz ia r io , e q u an d o  o pera 
secon d o coleste sp ecia li d e lib era­
z io n i,  esegue. I l  poter g iu d iz iar io  
a d u n q u e  è m edio  tra il le g is la ti­
v o  e l ’ e secu tivo , e d e l l ’ uno e d e l­
ti)  La distiniion dunque de’ poteri è 
nella naturi stessa della cosa. Nè, secondo 
l ’ avviso volgare, è tal divisione de’ mo­
derni : avvegnaché ben ella fu per gli an­
tichi eziandio conosciuta. Nc poteva non 
essere : si bene intesero essi la natura del 
governo civile. Aristotile, nel I, iv e xiv 
della Politica, fa la divisione delle parti 
della repubblica, e distingue la parte che 
consiglia e stabilisce la guenra e la pace, 
i delitti e le pene, quella che giudica, e 
quella che esegue. Ei non importa che si 
chiami parte la facoltà che Loke, e di poi 
il presidente di Montesquieu , chiamarono 
potere. Dionigi di Alicarnasso eziandio 
divide le funzioni della sovranità nel far 
leggi, in far la guerra e nel crear i ma- 
golrati che giudichino; L .  vi e vii.
l ’ a ltro è partecipe. £ legislatore 
ne’ partico lari casi , ed esegue le 
norme generali.
Consim ile al g iudiz iario  potere 
è l ’ am m in istrazione, ch e , a pro­
priam ente p arlare , dicesi g o v e r n o .  
Il governo nelle cose politiche ed 
economiche fa ciò che il g iudizia­
rio potere nelle controversie della  
proprietà o personale o reale .
N ella natura cotesle forze sono, 
non che unite tra lo ro , ma l ’ una 
d a ll’ a ltra  d ipende. N ell’ uom la  
mente conosce ciò che abbiasi a 
fare , la  volontà vi si determ ina , 
e le forze fìsiche son dopo la  de­
term inazione pronte ad eseguire. 
Il cenno de lla  volontà le  muove 
a ll’ istante. Da cotesta riunione n a ­
sce la  m irabile ce lerilà  d e ll ' ope­
razione.
Comechè coleste facoltà sieno 
per natura unite , e 1’ una venga 
subordinata a l l ’ a ltra  , elle però 
non debbon concentrarsi mai in 
uno : perocché si confonderebbe 
ciò che per natura è d istin to , le 
funzioni d e ll’ una si m ischereb­
bero con quelle d e ll’ a ltr a : e quin­
di tutto sarebbe turbato e scon­
volto. D alla  prem atura esecuzio­
ni1 im pedita sarebbe la  ragione , 
il g iudizio d iverrebbe a rb itra r io , 
capricciosa l ’ am m inistrazione.
S i fatti p o te r i, per natura d i­
v e rs i, ma non in d ip en den ti, d i­
stinti , ma 1’ uno subordinato a l-  
1’ altro , sono inerenti al m edesi- 
mo soggetto. N ell’ uomo la  ragio­
ne e la  volontà , che dettano la 
norma di oprare ,  ossia la  le g g e , 
sono accoppiate a lle  fìsiche forze, 
che eseguono i dettam i de lla  vo­
lontà.
N el corpo composto de lla  so­
cietà coleste facoltà della  comune
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volontà e de lla  pubblica forza esi­
stono insieme in un essere inora­
le ,  cioè dalla  nostra mente crea­
lo , ma di fatti separatam ente ne­
g li e lem en ti, cioè negli uomini 
che compongono la società.
Q uindi v ’ ha di m estieri delle 
persone rea li, che facciano le fun­
zioni di quest’ im m aginari sogget­
ti ,  esercitino i suddetti poteri , e 
realizzino la  pubblica persona, os­
sia essere e corpo della  società , 
che ha una volontà ed un 'azione.
Ei fa d ’ uopo che siav i un d i­
rettore e raccoglilore delle volon­
tà private , onde ne componga la 
pubblica , un motore c com andan­
te delle forze p rivate , clie ue for­
mi una sola e pubblica forza. Ec­
co la persona o il corpo leg isla­
tivo , ecco la persona o il corpo 
esecutivo.
Nè una persona sola nè un cor­
po solo esercitar può coleste d i­
verse funzioni in modo tale , che 
2a bocca stessa annunzi la leg g e , 
giudichi cd esegu a : si confonde­
rebbero facilm ente a llo ra le fun­
zioni per natura distinte ; e più 
agevolmente accaderebbe in cole­
ste pubbliche persone, che negl’in ­
div idui. L ’ interesse personale e il 
proprio danno avverlisce ogni uo­
mo di non surrogare il capriccio 
alla  rag ione , d i non eseguire pri­
ma d i pensare. L ’ interesse per­
sonale istesso d i leggieri seduce 
le  pubbliche persone a  riun ire in 
uno le  facoltà d is t in te , cd usarle 
a suo vantaggio ed a suo talento. 
Chi tutto può , tulio  vuole.
N el despota solo vengono esse 
concentrale. Egli è l ’ onnipotente. 
D ella la  legge , g iud .ca ed esegue. 
L a legge è capriccio , il giudizio 
favore, l'esecuzione è violenza. Ma
ne’ temperati governi persone ili- 
verse debbono esercitare le d iver­
se funzioni. La loro ripartizione , 
(issala d a lla  legge , stabilisce e la 
natura e la  forma de lla  società. 
La legge ne deve (issare 1* in alte­
rabile s istem a, e prevenire ogni 
confusione e d iso rd ine , acciocchì- 
T interesse o personale o di co lle ­
gio non in traprenda o conquisti 
sugli a ltr i poteri , e lutto in un 
punto si concentri.
La legge dunque fondamentali- 
delle società tu lle comprende du 
principali cap i. Primo , 1’ unione 
delle volontà e delle forze tulle 
per conservare i d iritti n atu ra li di 
ciascuno; secondo, il modo di r iu ­
nire coleste volontà e forze, e di 
esercitarle. Lo stabilim enlo adun­
que delle  pubbliche funzioni sono 
le leggi fondam entali d ’ ogni S ta ­
to. Secondochè variam ente eser­
citate e rip artile  sono coleste fun­
z io n i, nascono le varie forme dei 
governi. Comecbè una siasi la n a ­
tura d ’ ogni governo, nacquero le 
forme d iverse, dacché coleste fun­
zioni vennero o ad una persona 
o ad un collegio afGdate , e furo­
no Irascelte le persone d ’ una con­
dizione o d ’ a llra . L ’ unica però «■ 
vera divisione è quella  del rego­
lare  e tem perato , o dispotico e 
corrotto governo.
T uttav ia  di questa un ica rego­
lare forma d i governo furono da­
g li antich i falle  molte spezie. P er­
ciocché, se capo e direttore della 
pubblica forza , se della pubblica 
volontà e delle leggi fondam entali 
depositario , custode e vindice sia 
un solo : è questa tal forma m o­
narchia, ossia principato e govern o 
«li un solo : o che ereditaria ella  
sia , o pur elettiva. Se l ’esecutivo 
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potere sia in un collegio de’ mi 
g liori c ittad in i, il quale da uno o 
più capi sia diretto , chiam asi l 'a ­
ristocrazìa , cioè il governo degli 
o liim i. Ma se il diritto  d i racco­
gliere la  pubblica volontà , d i ese­
gu irla  e d iligere  le forze dello 
Stato sia presso d i tutti i c ittad i­
ni , i quali a vicenda possono ave­
re cotesto sovrano carico , purché 
abbiano certe condizioni che fac­
ciano presumere la  buona educa­
zione e il merito , come un mo­
derato censo, e l’esercizio di v ir­
tuosi m est ie ii, questa specie di 
repubblica popolare vien p o liz ia  
detta da Aristotele ; ed e lla  , o è 
I’ ¡stessa che l ’aristocrazia, o mol­
to se l ’accosta : perciocché, e i d i­
ce nella  sua P o litica , che esclu­
dendosi dai d ir itti civ ic i e dal 
comando la  vile plebe e il ba3so 
ordine de’ p ro le ta r i, nè i molto 
ricchi e potenti avendo in tal re­
pubblica luogo per la quasi ugual 
partizion de’ b en i, qu ivi i c itta ­
d in i sono ne lla  fortunata m edio­
c r ità , e però nè avv iliti d a lla  po­
vertà nè corrotti d a ll ’ opulenza , 
m oderali e virtuosi. Nè sap re i, a 
d ir i l  vero , tra l ’una e l ’a ltra  spe­
cie d i repubblica ritrovar le ca ­
ratteristiche d istinzioni : se non 
voglia d irsi che ne ll’ aristocrazia 
perpetuo ed a vita sia piuttosto il 
senato degli ottim i che governa, 
e n ella  p o liz ia  a tempo.
D ell’ irregolare e corrotto go­
verno si fanno ben anche le  stes­
se specie : avvegnaché a lla  m onar­
chia oppongasi il dispotismo , in 
c u i, non secondo le  leggi e l ’ or­
d ine pubblico fondam en tale , ma 
secondo il capriccio e il favore 
governi l ’assoluto dispoto. AU’ari- 
stociazia corrisponde l ’o ligarchia, j
ossia il governo de’ poch i, o per 
ricchezza o per nobiltà sollevati 
al governo. Ed ebbe colcsta cor­
rotta repubblica tal nome da ’ Gre­
ci , d a ’ quali noi le  scienze co' 
nomi abbiam o ricevute , perchè i 
ricchi e i nobili son p o ch i, avve­
gnaché la  nob iltà, resa com une, e 
le ricchezze, diffuse in  m o lli, ces­
sino d i esser più ta li.
E qui è d ’avvertire un comune 
errore che nelle lingue e scritti 
d e ’ moderni più trascorre, di con­
fondere 1’ aristocrazia co ll’ o ligar­
ch ia. Le repubbliche d a lla  ered i­
taria  nobiltà rétle  non m eritano 
il nome d i aristocrazie , che sono 
i governi degli ottimi per virtù , 
non per ricchezze nè per natura
A lla  polizia finalm ente la  de­
m ocrazia corrisponde, genere di 
governo tra ’ corrotti d a ’ greci fi­
losofi annoverato : avvegnaché i 
m olti, cioè la  plebe e la  parte de­
teriore qu iv i governi : dappoiché 
non si oppone quivi ostacolo le ­
gale al più basso proletario d i a r­
mar la  sua mano de’ fasci conso­
la r i. Q uivi la  pubblica volontà , 
come nel dispotismo è il capric­
cio d i un so lo , n e ll’oligarchia il 
vantaggio d i pochi e l ’oppression 
d i tutti , si è il furore de’ p iù ; e 
non già il pubblico ben e , l ’ o rd i­
ne , la  conservazione de’ d ir itti di 
ognuno.
Son queste le  varie regolari for­
me colle corrispondenti corrotte e 
depravale. Ma , secondo il mio av­
viso, le  regolari forme a due sol­
tanto possono ridursi : m onarchia 
c repubb lica , o ch ’e lla  s i d ica ari­
stocrazia o polizia.
Nè un terzo genere forma il go­
verno rappresen tativo , in cui il 
popolo i suoi rappresentati desti­
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n i , e la  sua volontà , o la  legge
palesi per mezzo di quelli : avve­
gnaché non im porli se il popolo, 
come nelle piccole città della Gre­
c ia , si raduni nd l'assem blee , ed 
ivi detti la legge , elegga i m agi­
s tra t i, ovvero ciò faccia ne’ vasti 
Stati per mezzo de’ suoi rappre­
sentanti ( i ). Dove le forze pub­
b liche sono in utano ili un solo , 
ci sarà sempre la m onarchia ; do­
ve saranno esercitate da un col­
legio, da un senato, come a Sp ar­
la , Atene, Rom a, come nelle Pro­
vince unite d i Europa e d i Ame­
r ic a , qu ivi il governo è sempre 
repubblicano.
Oltre le  annoverate regolari for­
me d i governo , vi sono le miste. 
P arecch i, o scrittori o leg islatori, 
furono d'avviso che le composte 
fossero le  m ig lio ri: avvegnaché la 
bontà e la  stab ilità  d ’ ogni rego­
lare  forma di governo nasca dalla  
ripartizione ed organizzazione dei 
po teri, per modo tale che i rap­
presentanti de lla  pubblica forza 
non potessero , vo lendo , abusare 
del confidato potere, onde in ve­
ce delle leggi comandassero gli 
uom ini. Q uindi s 'avvisarono che 
essendo in contrasto i  poteri d i­
v ers i, ed uno vigilando in sa l ’a l­
tro, più sicura fosse la libertà ci­
v ile. T a l è il governo d i un’ isola 
celebre e potente che si fece tan ­
to in Europa r isp ella re : governo 
che da l presidente di Montesquieu 
e da ’ suoi seguaci si tenne come 
un modello d i perfezione. Ma l ' i ­
nattiv ità che dall'opposte forze na­
sce , non è per certo un bene della 
società: la  sua azione può n e ll’ur-
( i )  V t g g a s i i l  c a p ito lo  x i  del te r io
S a y i o .
genze maggiori essere arrestata con 
c,ra\c danno e pericolo dello S ta ­
lo. La tribun icia potestà , arm ala 
del v e t o ,  più volle in Roma arre­
stò l ’ intraprese di un ambizioso 
senato, e di consoli che tentavano 
novità pericolose. Ma sovente an­
cora produsse una sospensione di 
vita nel corpo politico, che avreb­
be m enata la morte civ ile , se la 
fortuna di Roma non fosse ac ­
corsa in suo so llievo , e l ’ esterno 
nimico non avesse rich iam alo a lla  
repubblica un molo v itale. Senza 
che, di cotesta tribun icia potestà , 
che dagli e f o r i  in  Sparta  e d a ’ 
c o sm i  in Creta venne esercitata , 
avvedutamente gli antich i «e ne 
valsero per scudo contro le natu ­
ra li e continue intraprese del po­
tere esecutivo, laddove i m oderili 
1’ hanno a l medesimo confidata 
contro del potere leg islativo  , di 
cu i arresta le necessarie funzioni 
che il momento rich iede. Ma co­
me a ltrim enti opporre un ostaco­
lo al potere leg islativo , che, an i­
mato djM ’ impeto di un genio in ­
novatore , come un tempestoso 
m are , non m ai s’ arresta un sol 
momento nel medesimo stato ? 
Esso cangerà di continuo la  sua 
costituzione, e la  società viverà 
sempre in continuo tum u lto ; ciò 
che accadde nelle greche repub­
bliche e nella stessa Roma, dove i 
d em a g a gh i,  signoreggiando le vo­
lontà del popolo, erano padroni 
delle leggi , che annullavano e 
prom ulgavano a loro talento . E 
come in a ltra  guisa im pedire la 
prom ulgazione di una dannosa 
legge che abbia concepito un tu­
multuoso furore ?
E se m ai il potere legislativo 
sia confidalo ad un corpo di rap­
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presentatili , sen za la  resistenza 
«Iella tribun icia facollà ai rap - • 
presentanti de lla  pubblica forza 
acco rd a la , 1’ am b i/ ione, la gelo­
sa  r iv a lila , naturale agli u om in i, 
o p ererà  col tem po , che il potere ! 
leg islativo  distrugga d e ll’ intuito 
i l potere esecutivo c g iud iz iario , 
lo  rich iam i a s é , o n d e , concen­
trandosi nel corpo stesso le  Ire fa­
collà so v ran e , una dispotica e fa­
tale  aristocra/ia d ivenga la  lomba 
de lla  nazionale libertà .
E gli è il vero che per la  vicen­
devole opposizione e contrasto dei 
po teri, più stabile e meno preci­
pitosa d iv iene la  costituzione; ma 
ben anche è vero ciò che d i sopra 
abbiam o accennato : che il con­
trasto delle forze produce l ’ ina­
z ione ; che i varii organi della  so­
vranità , per la  vicendevole oppo­
sizione , rimangono in attiv i ; che 
i d iversi p o te r i, dovendo difen­
dere i propri d ir itti , e volendo 
conservare l ’ usurpazione, faran ­
no abuso dello  scambievole v e l o j  
che ogni ind iretta via d i frenare 
ta le  abuso è incerta nella  riuscita 
e len ta nell'operazione.
Conosciuta per tanlo la  neces­
sità d i rattenere nella  sua linea i 
d iversi po teri, ed intesa l ’origine 
d e ll’ abuso de lla  resistenza , che 
dipende dal volere usurpare e con­
servare 1’ usurpazion i, ci si apre 
da per sé una facile via per cui si 
possa liberam ente cam m inare sen­
za che s ’urti ne’ due estrem i o d e l­
l'inazione del corpo sociale, o d e l­
la  pronta corruzione de lla  stab ilita  
costituzione. Se destin isi un altro 
separato e temporaneo rappresen­
tante del potere tr ib un iz io , che 
non abbia alcuna funzione nè leg i­
s la tiv a  nè giud iz iaria  nè esecutiva,
che non sia perciò mosso d a ll’ in ­
teresse nè di accrescere que’ d i­
f i l l i  che non eserc ita , nè d i con­
servare queU’usurpazioni che sugli 
a llr i non può fare , questa tale 
tribun izia potestà sarà come il ba­
luardo de lla  costituzione, il tribu­
nale supremo de’ p o te r i, i l  custo­
de della linea che non debbon ol­
trepassar coloro che csercilano le 
1 sovrane funzioni ; e in tal gu i­
sa, senza produrre q u e ll’ inattività 
che d a ll’opposizione dei poteri dee 
per necessità nascere , si avrà il 
vantaggio dello  potestà tribunicia. 
Debbonsi però ta li stabilim enti fa­
re che colesla tribun icia potestà 
non possa, come accadde a Sparta 
ed a Pioma, usurpare le funzioni 
o de’ g iudici o del poter esecuti­
vo : perciocché a llo ra s’ inciam pe­
rebbe o neg li stessi o in disordini 
m aggiori. Ma il mio scopo non mi 
perm ette d ’arrestarm i su ta li com­
p lica le  ricerche. Il soggetto che 
generalm ente ho toccato desidere­
rebbe un ’ opera in tera.
i l  m io assunto è soltanto d i ra ­
gionare del periodo de lla  società, 
nel quale a lla  sua perfezione e 
coltura e lla  perviene. T a l perfe­
zione d i coltura fiorisce sempre 
che siasi stabilito  uno de’ d iv isati 
regolari governi. Purché la civile 
libertà  s iav i rispettata , che dalle  
leggi venga p ro ietta , che placido 
e tranquillo  nella piena sicurezza 
de’ suoi d ir itti riposi il c ittad ino , 
in  tale forma d i governo, o ch’e lla  
m onarchica o repubblicana s ia , re ­
gneranno sempre l ’ordine e la  pa­
ce : le  scienze e l ’ a r li vi spande­
ranno profonde r a d ic i , e solleve­
ranno al cielo i gloriosi ram i che 
debbono coronare i grand i artefi­
c i ,  g l’ illu s iti filosofi, ed i grandi
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uomini in ogni genere. Ma se per 
1' opposto il fatale veleno della 
schiavitù civile corrompa il corpo 
so c ia le ; se il potente opprima il 
debo le ; se i m inistri stessi della 
sovranità , del sacro lor potere 
abusan do , sostituiscano a l pub­
blico bene l ’ interesse personale , 
i l capriccio , il favore; se la  vio- 
len z a , il tim ore, la  diffidenza av­
viliscano il cuore, abbattano l ’ in ­
gegno, m ancheranno a poco a po­
co Tarli e le sc ienze, im brutirà la 
rag ione , l ’orrore e la notte della 
barbarie ricovrirà d i nuovo quel* 
l ’ infelice provincia.
Con una distinta analisi abbia­
mo sin qui dimostrato per quali 
progressivi g ra d i, e per quai mez­
zi l ’ anarchia s’ eslinse , e i l  go­
verno acquistò il necessario potere 
per distruggere 1’ indipendenza 
privata : abbiam o div isa la  ben an ­
che la  vera e regolare forma del 
governo, e la  perfezione delle so­
cietà. Nel Saggio seguente ne ve­
dremo la  corruzione e la  deca­
denza.
C a p i t o l o  XXIII
P a rtiz ion e d e l la  l e g g e  c i v i l e ,  
q u a lità  d e l l e  l e g g i .
Egli è palese che le leggi c iv ili 
sin qui divisate o son relative a l­
l'o rd ine pubblico ed a lla  costi­
tuzione de lla  società , e vengono 
leggi politiche e fondam entali det­
te , e son quelle  che formano il 
pubblico d ir itto : o sono le custo­
d i e vindici de’ d ir itti d e ' citta­
d in i , e queste sono le leggi cri­
m inali , ramo che al pubblico d i­
ritto eziandio si appartiene : av­
vegnaché lo stabilire e prefinire i
d ir itti de* cittad in i e le funzioni 
de’ m ag istra ti, clic difendere deb­
bono cotesti d ir itti e l ’ordine dei 
pubblici g iudizi , per mezzo d ei 
quali sono vendicati , appartiensi 
al pubblico diritto. Le leggi final­
mente regolatrici de lla  proprietà 
compongono il diritto privato c i­
vile.
Or tutte queste leggi nel perio­
do della colla società convicn che 
sieno scritte negl’ im m utabili co­
d ic i , e non già comprese soltanto 
negl’ in ce r ti,  e di a rb itraria  in ter­
pretazione, usi e costumi. Convien 
di più che le leggi sian ch iare , ge­
n e ra li, b rev i, precise nè soggette 
a ll’ interpretazione de’ cavillosi fo­
rensi. Un diritto  in certo , o scuro , 
dubbio equivale a l diritto a rb itra ­
rio e capriccioso ,  a lla  m ancanza 
delle leggi. L ’ epoca del d ir itto  in 
tavole scritto , secondo che altrove 
si è accennato , fu quella  del co- 
in inciam ento de lla  coltura ; cioè 
dello  stabilim ento di un regolare 
governo e de’ regolari giudizi. Ma 
le prime l**ggi scritte , le q u a l i, se­
condo che si è dimostrato nel p re­
cedente Sagg io , furono gli antichi 
costumi ridotti nella scrittu ra , eb­
bero ben tosto bisogno d i esser 
corrette ed am pliate. Come la  so­
cietà più co lla d iveniva , come i 
crescenti bisogni facevano nascere 
nuove azioni e nuovi d ir it t i, co­
me più composto e più numeroso 
ficcasi il corpo soc ia le , nuovi or­
d in i e funzioni corsero; così facea 
di m estieri con nuove leggi rego­
lare i nuovi d ir itti e le nuove co­
se. Ma que’ legislatori che, volendo 
rispettare 1’ antiche leggi o non 
avendo il cuore ed il potere d i se­
gnare un nuovo piano (fi ediGzio, 
a tlan tich e  le nuove accoppiarono.
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ritardarono non poco il corso della 
loro naz ione, e più tardi a lla  co l­
tura la fecero pervenire , ovvero ad 
una luce non interam ente sp len­
dida e serena. Fortunati quei po­
poli ch e , come A tene, ebbero da 
un Solone una compiuta e sag­
gia leg islazione! Atene fu la sede 
delle scienze e delle belle a r t i , il 
soggiorno de’ grand i u o m in i, dei 
filosofi, c ap itan i, oratori e dei be­
g l’ ingegni. Atene tutto deve a lle  
leggi di Solone. Questo valente a r ­
chitetto d i una sì savia ed um ana 
legislazione diroccò 1’ antico irre­
golare ed ilìz io , fece un nuovo m e­
raviglioso piano, sul quale in n a l­
zò la  novella fabbrica delle sue 
famose leggi. Ma gli a ltri leg isla ­
to r i, lasciando il vecchio ruinoso 
ediGzio in  p ied e , hanno aggiunto 
delle nuove fabbriche colle prime 
confacevoli n ien te , onde sotto le 
rovine d e 'm a l connessi ed ilìz i so­
no rim asti sepolti i popoli in felic i, 
che , per difetto d elle  buone le g g i, 
non mai a l l ’ apice de lla  coltura e 
dello stalo sociale pervennero. Noi 
d ispiegheremo altrove la  funesta 
te la  d i sì fa lli m ali. Per ora s ia ­
mo contenti di accennare ch e , co­
me i b arbari hanno per le suddet­
te ragioni o n iuna legge, o poche 
e partico lari ;  i popoli corrodi m ol­
te , partico lari ed eziandio contra­
rie  tra lo ro ; i colti ne debbono ave­
re generali e non molte , chiare , 
p rec ise , e che tu lle ad uno scopo 
cospirino insiem e. La loro g iuris­
prudenza non è un ’ arte che sfida 
i più sottili e contenziosi d ia le ttic i, 
che occupa in term inab ili vo lum i, 
che im piega m ig lia ia  d ’ uom ini e 
l ' in te r a  lor v ita , che l'orma tante 
reti e lacc i ove del pari g l’ inge­
gni degli uomini e le sostanze dei
c ittad in i restano prese. Quando si 
ragionerà de lla  decadenza delle 
nazioni , su questo proposito fa­
remo ritorno.
C a p i t o l o  X \ I V
D i d u e  g e n e r i  d i  S ta ti, 
o  c o n q u is ta to r i ,  o  com m er c ia n t i .
La società , m oltiplicando le for­
ze deg l’ ind iv idu i su o i, opera sì 
che una porzion sola sufficiente 
sia a l nutrim ento d e ll’ intero cor­
po civ ile . Le braccia della terza 
parte de’c iltad in i, più o meno, ba­
stano a fornire il bisognevole per 
lo sostegno d e ll’ in tera società. Del 
rim anente che m ai farà un savio 
leg islato re? Come compenserà egli 
le  fatiche ed i sudori di questa par­
te , la  quale travaglia  a trarre dal 
seno de lla  terra i necessari mate­
r ia li a l vivere de* suoi concitta­
d in i , e g li dispone e prepara ai 
loro vantaggi e comodi ? Niuno 
senza mercede lavora : gli oziosi 
c ittad in i sono la  peste dello  Stato.
Colesti c ittad in i i quali a lla  col­
tura della terra e delibarli sover­
ch ian o , o nella guerra o n d la  m a­
gistratura o nel com m eicio deb- 
bonsi occupare d i necessità. Co­
loro che a l l ’ opre d i Marte e di 
T em i vengono a d d e tti, appunto 
son quegli che chiam a P la to n e , 
nella sua repubb lica , custodi : poi­
ché con b e ll’ idea quel sovrano fi­
losofo divise il popolo intero in 
operai e custodi. A ltri conviene 
che la v o r i, a ltr i che gli operai cu­
stodisca. E sì fatta divisione è dal- 
1' au lico  stato degli uomini presa. 
Nel primo barbaro periodo delle 
naz ion i, quando le rapine e le p r i­
vate guerre turbavano la pace de­
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gli agr ico lto ri, i clienti lavoravano 
la te rra ; i signori e padroni dei 
fondi colla spada a lla  ninno d i­
fendevano gli operai e le biade con­
tro l'invasione d e ll 'av id o  nemico 
e de ll'a rd ito  predatore Le prime 
guerre ile ’ Komani o furono difese 
»cintia i vicini predatori, o prede 
fatte sopra i fondi loro. Q uegl’ i l ­
lustri patrizi che di poi ai re della  
terra accordarono per grazia il lo­
ro patrocinio , non furono che gli 
arm ali padroni de’ cam p i, che col­
l ’ asta proteggevano i propri lavo­
ratori. E si fatto uffizio ili custo­
d i ritennero ancora nelle formate 
colle società. Mentre la plebe rac­
coglie i frutti della terra , ed un’ a l­
tra porzione prepara e forma quei 
m ateriali, i princip i c ittad in i adem ­
piono a ll’uflizio de' custodi ; o che 
g l’ innoccnti e giusti lavoratori ed 
a r t ig ia n i,  sostegno e base degli 
S t a t i , contro I' in terna violenza 
de’ re i difendano ne’ giudizi , e 
questi i m agistrati sono; o che nel 
campo im brandiscano il ferro e 
contro i nemici dello Stato sieno 
difesa e scudo, e da costoro vicn 
formata la  m ilizia.
1 m agistrati ne’ ben regolati po­
poli sou sempre pochi, i l  d i più 
dunque conviene che s’ arruoli sot­
to le  bandiere. Un popolo di sol­
dati altro fine e scopo aver non 
può che la guerra. 1 a li Stati dun­
que, siccome Roma, saranno di ne­
cessità conquistatori.
Ma la  conqu ista, a parla r pro­
priam ente , è una reale distruzione 
ed una vera perdita. Q uegl’ in fe­
lici che scampano a lia  spada del 
conquistatore, nè coprono i cam­
pi e la  città de’ loro cadaveri, r i­
mangono spettri soltanto d ’ uomi­
ni : perciocché l ’uomo,, quando col­
la servilù pelile  l ’uso delle facoltà 
che la natura gli d iede , cessa di 
esser quello che per natura è , r i ­
tenendo d ’ uomo il solo esterno 
aspetto. Il conqu istatore, mentre 
cagiona la miser a e la  desolazio­
ne delle altre nazioni , prepara 
quella della propria. La g loria d e l­
la quale inebbria la gen te , è si­
m ile al ferale splendore del fu l­
m ine, che, m enile  desola la len a , 
annunzia la tempesta e il turba­
mento del cielo. Q uel carro trion­
fale che schiaccia gli a tterrati ne­
m ic i, deve nel progresso del tem ­
po colla sua caduta opprimere la 
propria nazione. Il naturale spos­
samento che di necessità segue 
lo sforzo adoprato per soggiogare 
i nemici , 1’ erario pubblico csau- 
t i lo ,  le braccia tolte a l l ’ agricol­
tura ed a ll’a r t i , faranno finalm en­
te a lla  nazione conquistatrice r i­
sentire que’ danni che e lla  ha re­
cati a ltrui : e quelle mani che sulle 
conquistate province hanno tenuto 
alzato il flagello o esercitata la 
rapina , non potranno per certo 
risparm iare la  propria patria .
Ma se un genio guerriero non 
anim i il popolo ed il suo leg isla ­
tore, se l ’ interna sua cosliluz.one 
e I’ esterne circostanze non com­
portino che a lla  conquista rivol­
ga il pensiero , il solo commercio 
esser dee 1’ oggetto favorito delle 
leggi. L ’ industria a lla  forza verrà 
surrogata , e le ricchezze e le spo­
glie deJ popoli vicini saranno il 
prezzo non de ll’ a rm i, ma d e ll’ar- 
ti e d e ll’ ingegno. Q uelle braccia 
che a ll’ arti prime sono soverchie, 
in sì fatti S tati n e ll’ a rti d i lusso 
e nel traffico im piegate verranno.
Ma secondo l ' in terna conforma­
zione uno stato più a lla  conqui­
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d a  od al commercio potendosi ri­
vo lgere,quale governo più a quella 
che a questo sarà mai favorevole?
C a p i t o l o  x x v
Q ua li g o v e r n i  s i e n o  p e r  lo r o  n a ­
tu ra  g u e r r i e r i  e  q u a li  co m m er ­
c ia n t i .
Il governo popolare a lle  con­
quiste è opportuno più  ; il regno 
e l ’ aristocrazia a l commercio. La 
parte de lla  società che le sue brac­
cia  al nutrim ento degli a ltri suoi 
concittad in i a d o p ra , fa d ’ uopo 
che abbia qualche compensamen­
to delle  sue fatiche. N ello Stato 
popolare l ’agrico lto re, l'a rtig ian o  
con piacere coltiva que’ cam pi , 
esercita q u e ll’ arti che , non solo 
nutriscono la  sua fam iglia , se r­
vono a l comodo della sua vita , 
ma som m inistrano la  sussistenza 
agli eserciti che combattono per 
q u e lla  patria  della quale egli è in 
parte sovrano ; a ’ m agistrati che 
custodiscono le legg i da lu i nei 
comizi approvate, e qu e ll’ ordine 
per lo quale eg li è de lla  sovrani­
tà a parte. Mentre il cittadino ivi 
contribuisce esorbitanti d a z i , che 
sono ciò che più  de lla  necessaria 
sussistenza eg li ritrae dalle  sue fa ­
tiche , passeggia nel fòro, vede nei 
rostri i m onumenti delle vittorie 
da qu e ll’ esercito riportate che ei 
stesso n u tre , conosce che a lu i si 
appartiene eziandio il frutto delle 
conqu iste , spera che un giorno un 
suo figlio si adorni d elle  insegne 
di q ue lla  m aestà che rim ira in 
ogni p a r te , e gode d i coltivare a l­
trui la terra ed esercitare 1’ arti.
Per sì fa lla  ragione le popolari 
repubbliche possono essere guer­
riere e conqu istatric i, come fu Ro­
ma. Ma ne’ regni e ne ll’ aristocra­
zia a ltrim enti va la  bisogna. Co- 
mechè la  storia ci rappresenti i 
S eso stri,  i C i r i ,  g li A lessandri 
conquistatori, la  conquista d elle  
monarchie è sempre v io len ta , nè 
può durare oltre la  vita di quel 
principe che conquisti. L a costi­
tuzione dello Stato esser non può 
tale. Q uando il principe sia r i­
volto a lla  conqu ista, ei fa d ’ uo­
po che il popolo sia diviso in sol­
dati ed in  agricoltori ed artig ian i. 
E come il principe deve tenersi 
ben affette le  tru p p e , rico lm an­
dole di d o n i, converrà che l ’ agr i­
coltore sia schiaccialo dal peso 
d ’ insoffribili dazi per lo  m an te­
nimento d i sì num erosi eserciti. 
E qual altro s lim o lo , qual moti­
vo a lla  fatica accenderà l ’ infelice 
agricoltore in colesti S i a t i , lu m i­
nosi a l di fu o ri, m iseri e desolali 
ne ll’ in terno , se non la  violenza 
e la  forza? Onde quel regno sarà 
po ten te , come l ’ infermo nell’ ac­
cesso di ardente febbre , dopo la 
quale in  uno totale spossamento 
ricade.
Il vero scopo degli assoluti re­
gni e delle aristocrazie sarà sem­
pre il commercio. L ’ agrico lto re, 
l ’ a rtig ian o , il quale iv i anim alo 
non vien d a lla  g lo r ia , come nelle 
democrazie , nè viene d a lla  vio­
lenza forzalo come ne’ m ilitari re­
g n i ,  è soavemente spronato a lla  
fatica da tanti b iso gn i,  i quali 
ogni d ì fanno nascere in  esso lu i 
Tarli d i lusso e di piacere. L ’ agri­
co ltore, che vuole nel d ì delle fe­
ste com parire con una roba di 
scarlatto indosso , l ’ a rt ig ian o , che 
colle stoffe a ltresì si vuole ren ­
der d is t in to , che ha di bisogno
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dei caiTc , dello zucchero , fatica­
no volontieri per coloro che ap­
prestano loro i m en i di soddi- ( 
sfare a ’ nuovi bisogni. E in (al | 
modo si stringerà tra ’ c ittad in i 
quella soavissima catena de’ vi­
cendevoli b iso gn i, che gli unisce 
e stringe insiem e. Diverrà allora 
la  città quella comunione d ’ ope-  ^
rai i q u a l i, secondo la  dottrina di 
A risto tile , si unirono insieme ac­
ciocché, non bastando ciascuno a 
se stesso , e non potendo un solo 
le arti tu lle esercitare , I’ uno r i­
cevesse d a ll’altro ciò che gli m an­
cava , som ministrandogli in con­
tracam bio quello di cui esso ab ­
bondava, ed avea bisogno co lu i; 
in poche p a ro le , dando del p iù , 
ricevendo del meno eh’ egli avea.
Un altro potente stimolo an i­
ma g li agricoltori e g li artig iani 
in uno S ia lo  com merciante. 1 p ia ­
ceri della  vita , gli ono ri, le  d i­
stinzioni sono in ta li Stati a lle  
ricchezze addetti. Onde sforzasi 
ognuno colla fatica e col lavoro 
di uscire dalla  sua sfera , e m iglio­
rar così la  sua condizione.
In uno Stalo adunque popolare 
sono an im ali g li uomini d ag l' in­
terni p iaceri, che nascono da l sen­
timento de lla  libertà , della gloria , 
della virtù : e cotesto è quivi il 
solo principio motore che li fa 
o prare , quello  che forma lo spi­
rito nazionale. Nel regno assoluto 
poi vengono stim olati dagli agi 
della vita , d a lla  q u ie te , d a ’ p ia ­
ceri, e dalle  apparenti grandezze. 
Unde gli esterni p iaceri de lla  vita 
e gli onori , ossia la  ricchezza ,  i 
che li rappresenta, sono il moto- , 
re principio de’ regni. Q uindi il 
solo p iacere , il p rim o , l ’ unico og- i 
getto degli an im ali tu tt i, è il prin- 
P a g a k o ,  Opere
| cipio motore di tu lli gli S iati. Ma 
coteslo piacere nc’  governi diver­
si sorge da princìp i diversi.
Q uando adunque le società so­
no formate e compiute già , una 
piccola parte d i esse lavora per 
la necessaiia sussistenza degli a l­
t r i ,  che sovrabbondano al lavoro: 
e questi o a lla  difesa ed ingran­
dimento della pairia s ’ im piegano, 
compensando col loro sangue i su- 
dori dei p rim i; o nelle arti del 
lusso e nel commercio, anim ando 
1’ industria ed attiv ità degli agr i­
coltori con i comodi di lu sso , che 
o essi medesimi preparano , ov­
vero che da’ lontani paesi procu­
rano co l'cam bio  delle patrie mei- 
ci. E lo Stalo ritrovasi sempre po­
tente e florido ne ll’ uno e n e l l 'a l­
tro caso , o che g l’ inutili cittadini 
sieno gu err ie r i, o artig ian i del lu s­
so, e m ercatanti. Poiché dove gli 
uomini vivono agevolm ente, iv i si 
moltiplicano ancora, e là dove son 
m o lti, polente e grande é lo Slato 
Ma comechè il principio mo­
tore delle democrazie sia l'a m o ­
re della libertà e della  gloria , 
non è però che un ben regolalo 
commercio non possa esser ben 
anche l ’ oggetto delle popolari re­
pubbliche, come lo fu d i Alene e 
d i T iro  e d i Cartagine. Ma cole- 
sto commercio non era separalo 
dallo  spirito d i dom inio che an i­
m ava quelle repubbliche.
C a p i t o l o  x x v i
La m o lt ip li ca z io n e  d e g l i  u om in i  
è  m a g g io r e  n e g l i  S tati g u e r ­
r i e r i , c h e  n e ’ c o m m er c ia n t i .
Ove m oltiplicansi più gli uo­
m ini , negli Stati guerrieri o m i
A
« 2 7 8 SAGGI POLITICI
commert ianti ? Una lai quistione 
si può decidere con fatti, o con ra­
gioni. Ma i fatti non sono c o ì ì  
certi e p re c is i, che senza il soc­
corso delle ragioni possano term i­
nare nna sì difficile controversia. 
T entiam o adunque se ciò 6Ì pos­
sa. con una breve analisi delT uno 
e d e ll’ altro stalo.
N elle società guerriere , sicco­
me erano le  antiche repubbliche 
ita liane prim a che il peso del ro­
mano potere le avesse schiaccia­
te , il v ivere si è ben frugale e 
parco. L ’ ignoralo lusso fa igno­
rare  altresì parecchi bisogni. La 
vita guerriera rich iede tem peran­
za e frugalità . L’ uguaglianza delle 
fortune genera m oderali costumi. 
Le grandi ricchezze isp irano de­
lica tezza . b isogn i, cap ricc i, lusso. 
Q uindi in sì fa lli S ia ti la  fruga­
lità  regnando, poco ci vuole per 
vivere. Onde , posta ugual esten­
sione d i terreno, più uom ini pos­
sono ivi nutrirsi, che ne’ commer­
cianti S tati. Un artig iano comodo 
d i Londra spende più clic venti 
c ittad in i di quelle  antiche repub- 
blichette d ’ Italia .
L a robuslrzza degli uom ini, nel­
la  ginnastica esercitati , la  sanità 
delle  donne, avvezze a’ lavori ed 
a lla  vita frugale , promuovono ol­
tremodo la  tenera/ione. Per l ’ op­
posto ove regna il lusso e la mor­
bidezza , sfibrati a rtig ian i , oziosi 
c ittad in i, deboli donne e dal pia­
cere rilassa le  a l l ’ ccccsso non sa­
ranno giam m ai di tanta fertilità . 
Maggiore adunque è ne’ popoli 
gu eir ieri la  popolazione.
Ma poti ebbesi esporre che pre- 
Gnite sono negli S ia li guerrieri le 
m aniere da nutrire il popolo. La 
terra, coltivala colla maggiore pos­
sib ile industria , che ha certo e 
stabilito segn o , non potrà mai 
som m inistrare sussistenza per nu­
mero maggiore d i uomini di quel­
lo che nutre. Per contrario le ar­
ti ed il commercio possono atti­
rare a sè le ricchezze della terra 
per nutrire un popolo immenso. 
Ma ciò che col commercio fanno 
costoro , colle arm i ottengono i 
prim i. Roma divenne il m agizzi- 
no de ll’ universo. E lla nutriva»! a 
spese delle vinte province.
Nè l ’a ltra opposizione che ezian­
dio si può fare , cioè che la guer­
ra sia d istruttiva, punto ci nuoce. 
Ove gli uom ini vi stanno b en e , 
si ripara subilo la perd ila .
Se poi a lla  innum erabile popo­
lazione d e ll’ an tica Italia altresì 
pongasi m en te ,r im arrà  per fermo 
che il vantaggio della popolazio­
ne sia da lla  parte de’ popoli guer­
rieri.
C a p i t o l o  XXVII
D i u n  tei'zo g e n e r e  d i  S la to y n è
c o m m er c ia n t e  t  n e  c o n q u is ta ­
to r e .
La G recia, m adre d e ll’a r li ,  d e l­
le sc ienze, e d elle  più rare c ma- 
ravigliose istituzion i, un terzo S ta ­
lo . nè al commercio nè a lla  con­
quista diretto, ci fece vedere nelle 
famose repubbliche di Sp arla  e 
d i Creta. Repubbliche guerriere . 
ma non conquistatrici, per la so­
la difesa della loro bberlà arm a­
l e , formano la m eraviglia del po­
litico . Ma gli istituti loro parti­
co lar i, la  popolazione per mezzo 
di molte leggi e ben anche d ’ un 
infam e statuto in C rela r istre lla  , 
la v ila  nella continua ginnastica
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esercitala , l'oppressione degli agri* 
vo llo ri, ridon i a lla  condiùon di 
sch iav i, furono le diverse cagioni 
le quali concorsero lu lle  a far na­
scere quelle non più vedute re­
pubbliche. e quasi fuori d e ll’ or­
dinario corso , le quali piuttosto 
di alloggiam enti m ilitari e di ab i­
tazioni d ' eserc iti, che d i regolare 
società meritano il nome. Noi non 
comprenderemo nel regolar corso 
delle nazioni gli aborti politici.
Tralasciando duuque le straor­
dinarie foime degli Stati ed i po­
litic i acc id en ti, possiam dire che 
o la conquista o il commercio , 
ovvero una m istura dell* uno e 
dell' altra . sono gli oggetti e lo 
spirilo dei popoli tutti. Ne’ guer­
rieri le virtù m orali hanno più 
luogo : ma l ’ ingegno e il senti­
mento ne’ popoli com mercianti "si 
sviluppa più. 1 (ao li innumerevoli 
bisogni raffinano vie più le fibre, 
la ragione si am p lia , il senso più 
delicato d iv iene, siccome si è svi­
luppato altrove. Quanto seppe la 
guerriera P»oma,l’ ebbe tutto dalla 
saggia, commerciante e polita Ate­
ne , la quale spirito di commer­
cio e d i dom inio , politezza e vir­
tù , amor dei p iaceri e della glo­
ria seppe insieme accoppiare. Il 
suol di Roma produsse la  rigida 
virtù d i un Catone ;  ma fertile 
non fu di E u rip id i, di Sofocli, di 
P arra sù , d i A p e lli, d i P ia ion i e 
d i A ristatili.
C a p i t o l o  X X V I I I
D ella  m on eta  e  d e l l e  fin a n z e .
Q uel filosofo ch e , sopra di un 
ignoto lido dalla  tempesta sbattu­
to , riconobbe l'u m an ità  e la col­
lin a  della nazione a lla  quale era 
e^li pervenuto , veggendo su quel 
lido impresse geometriche figure , 
avrebbe congetturato 1' ¡stesso se 
qu ivi avesse ravvisale le m onete, 
certe vestigi.! di un populo polito.
Q uando la mano del governo, 
ornai reso polente, portò la pace e 
la  calm a su i flutti delle private 
discordie , quando la  tranqu illità  
c ivile produsse l ’ oz io , padre del­
le a i t i ,  m oltiplicarousi i bisogni 
ed i mezzi da sodd isfarli; ¡1 cam ­
bio , indice de’ pochi bisogni e d e l­
la  barbarie de’ popoli, rendutosi 
incomodo , nacque la  moneta , il 
segno comune e ¡1 rappresentan­
te di lutti i beni e de’ comodi della 
vita. La potenza fu rico ncen tra la , 
per d ir co s ì, nella m oneta, la  qua­
le diveune un fuoco tonnato dai 
raggi d i tutti i possibili p iaceri. 
Q uindi efficace organo e mezzo 
delle azioui umane essa d ivenue: 
perciocché, se il piacere è la  m ol­
la degli a n im a li, la  m oneta, mez­
zo e rappresentante d i tu lli i pos­
sib ili p iac e r i, è come una princi- 
pal m olla da tutte le altre com­
posta e formata. Essa facilitò il 
commcicio e qu ind i l ’ in d u str ia , 
che sorge dallo  spedito e pronto 
commercio. Essa a  tu lle le poli­
tiche operazioni diede una cele­
rità m aggiore: avvegnaché, quanto 
sono più poche ed attive le m olle, 
e più g en e ra li, lauto cresce più il 
movimento de lla  m acchioa. La 
moneta moltiplicò i b isogn i, som­
m inistrando più pronio mezzo da 
soddisfarli. Q uindi nuova vita d ie­
de a nuove arti e scienze, che so­
no sempre le  figlie d e ll’ arti.
Lo stabilim ento delle finanze 
a l l ’ epoca si appartiene de lla  già 
incom inciata coltura. Ne’ barbari
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governi i capi della nazione non 
riscuotono dazi , non hanno che 
picciole contribuzioni, date loro in 
segno di maggioranza e di onore; 
e per certo premio , una porzione 
maggiore de lla  preda nella vitto­
ria  acqu istata , era il distintivo del- 
la persona reale . Di poi d e ll 'ag ro  I 
conquistato o di quello del comune 
si assegnò al re una porz ione, e j 
questa l ’origine t i fu de’ rea li d e -  j 
m a n ii  ( a ) .  E così fa lle  concessioni , 
non faceansi per li bisogni dello j 
S ta to , ma solo per sostegno d< 1 
tr'ono. La guerra a llo r si la  colle 
forze de’ p r iv a li , i q u a li, quando 
il comune interesse g li u n isca , si 
arrolano sotto le bandiere. O bbli­
go de lla  feudalità è l ’ ingagniarnen- 
to a lla  m iliz ia. Ma quando un rego­
lare governo ha distrutta la feu­
dale aristocrazia, quando i g iud i­
z i ,  non più  nel cam po , ma sono 
eserciti nel fó ro , e certo soldo ai 
m agistra li si d e e , quando un re­
golare esercito deesi m antenere in 
p ie d i, ei fa d ’ uopo stab ilire  i da­
z i ,  fissare im posizion i, introdurre 
un costante sistem a di finanze.
N elle repubbliche le  imposizio­
ni sono più scarse. 1 pubblici uf­
fizi sono quivi senza soldo eser­
cita li ( i) . 11 cittadino , partecipe 
del governo , come della propria 
f a m ig l i j ,  ha cura dello  Stalo . Pe­
ricle  , gridavano gli uomini di S ia ­
lo  d ’A tene , Peric le  ha corrotta la 
dem ocraz ia , stabilendo il soldo ai
( I) Il presidente dì Montesquieu , c. xxii, 
lib. xiii, sostiene che nelle repubbliche e 
governi liberi tutti i tributi possono es­
sere e sono maggiori di tatti: perciocché 
la libertà compensa la grandeua dell’ im­
posizione. Possono essere, ma non sono di 
fatti maggiori, per le ragioni di sopra 
addotte.
g iudici. Ma ne ll’ assoluto regno i 
soldi sono necessari e debbono es­
sere am p i), onde con m agnificen­
za i m agistrati possano sostenersi.
Lunga sarebbe e forse fuori di 
luogo u n 'an a lis i del regolar siste­
ma delle finanze. D iciamo solo 
che senza un buon sistem a di fi­
nanze, come senza un saggio co­
dice di leg g i, sempre barbara sa­
rà  una nazione ; e che il p ri­
mo passo che ella  dà per col­
t iv a r s i , dee esser quello  di for­
m arsi qn codice , d i rettificare le 
sue finanze. Q ualunque altra  cosa 
ad o p eri, senza far prim a c iò , a 
qualunque mezzo s’ a p p ig li, tulio 
riuscirà inutile e vano. Stabilisca 
accadem ie , fornii università , pre­
ndi le sc ienze , d ia molo a l com­
m ercio , senza buone leggi e rego­
la le  finanze, lu tto , r ip eto , c vano.
Come una giurisprudenza gene­
r a le ,  ch iara e semplice annunzia 
un popolo felice e co llo ; ed una 
giurisprudenza inviluppala., cavil­
lo sa , lunga, oscura, contradditto­
r i a ,  un popolo barbaro : del pari 
un sistem a di finanze semplice . 
costante e facile m anifesta la na- 
I zionale co ltura ; e quando h vario , 
! complicato, «Ufficile, indovinar ci 
fa lo squallore d e ll’ agricoltura , 
la  languidezza d e ll’ a r t i, la m an­
canza del commercio. Q uando il 
necessario peso delle pubbliche 
imposizioni disugualm ente preme 
le  spalle de’ c it ta d in i, ed il po­
po lo , p iù  che i r icch i, schiaccia; 
quando esse sono arbitrarie ed a l­
leggerire si possono o aggravare a 
talento degli esecutori; quando si 
fa il peso piombare su lle  braccia 
che devono a lla  coltura della terra 
im p iegarsi; quando scoraggia l ’ in ­
dustria , r itarda la  circolazione del
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danaro ; quando colesta m acchinai 
richiede numero assai di molle 
per muoversi , a llora la  nazione 
nella m iseria e nella barbarie la n ­
guisce.
C a p i t o l o  XXIX
D ello  sp ir ito  
e  co s tu m e  d e l l e  c o l t e  n az ion i.
Le società ossieno i corpi mo­
ra li divengono perfetti p iù , come 
i componenti lo ro , che sono gli 
uo m in i, vengono m igliorati E co­
storo ricevono miglioramento a 
ragguaglio che la  loro macchino si 
sviluppa,rendonsi modificabili più 
gli organi, e la educazione morale 
è  più illum inata e regolare. Si è 
dimostrato in  più luoghi che le 
fibre de’ popoli barbari sono forti 
e poco m obili, ma nel moto du­
revoli assai e vigorose. Q uindi le 
loro sensazioni, idee ed afTetti sono 
v iv i, sem plici e costanti. .Ma la raz­
za degli uomini h , come ogni a l­
tra cosa, sempre in moto; la  mac­
china riceve continue mutazioni ; 
le diverse im pression i, sensazioni, 
ab iti che contrae d a lla  società, mo­
dificano gli organi e le fib re ; e la  
macchina de’ tardi nipoti è molto 
diversa da quella degli avi. Col 
progresso del tem po , quando è 
sullo spirare la  barbarie ed ha 
principio il secolo de lla  coltura , 
la macchina ha ricevuto già un’a l­
terazione sensibile. Nel preceden­
te Saggio considerato abbiam o co­
me meno dense e vigorose le fi­
bre , più oscillab ili e delicate d i­
vennero ( i) . Ma n e ll’ epoca della
( i )  Cap x u i .
coltura acquistarono col maggior 
molo la più raffinala delicatezza : 
onde esse divennero capaci di un i 
quantità più estesa tl’ im pression i, 
e «li movimenti più fini e sottili , 
che prim a al ruvido senso c duro 
sfuggivano tutte.
Q uindi nello spirito da una più 
am pia supellettile d 'iilce  surse una 
più estesa ragione ed universale. 
L ’età della filosofia giunse. Il suo 
vincitore lum e dissipò le  tenebre 
della superstiziosa ignoranza. L i 
feroce politica ce«lò il suo luogo 
a lla  ragione. La tiara e la spada, 
che nelle barbare società decido­
no di tu lio , a lle  leggi furono som­
messe. S i studiò 1’ uomo , si co­
nobbe la  natura , e i d ir itti dcl- 
I’ uomo vennero rispettati. A ll’or­
dine naturale s i accomo«larono le 
leggi. E le sc ienze, dalle  specula­
zioni d e ll’ arti naie . perfeziona­
rono e m igliorarono a vicenda b- 
arti. Una nobile gara , tra’ filosofi 
ed artig ian i accesa , sollevò la ra ­
g ione, e di agi e di comodi la vita 
arricchì. 11 sentinv*nto deU’ordine 
e del bello si raffinò; le passioni, 
quanto meno violente , tanto più 
varie , tenere e «leticate d ivenne­
ro ; il costume più «lolce ,  socie­
vole e mansueto. La coscienza d e l­
la  debolezza maggiore genera un 
più tenace attaccam ento ed am i- 
c iz ii tra gli uom ini. Lo spirito, più 
raffinalo, più vivamente sente quel 
morale bisogno de lla  com pagn ia, 
che per esso d iv iene di prim a ne­
cessità. Non havvi più espresso se­
gno di un popolo barbaro ancora, 
che il suo vivere isolato e chiuso. 
Chi giunga ad un’ ignota nazione, 
e ritrovi g li uomini di ogni con­
dizione e classe tra loro dom estica­
mente conversare, ei b isogn i che
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conchiuda per cerio la coltura d i I 
quel popolo.
D alla sl*»ssa raffinala sensibilit'i 
d ipende che i popoli colli sieno 
p iù  um ani, pietosi e clem enti. L ’o­
dio , la vendetta , la  crudeltà so­
no passioni Ira que lli poco vivaci 
e gagliarde. Ma avendo più inge­
gno e sp ir ilo , son più vantaggio­
si gli uomini. L a frode e la de­
strezza spesso trionfa. Sovente la 
m aschera de lla  politezza delle ma­
niere asconde la  fallac ia  del cuore. 
L ’ interesse d irige le  azioni tu lle.
Ma ben si debbono considerare 
tre periodi d elle  colte società. Nel 
primo «ono aurei ed eccellenti i 
costumi. Il vigor de’ b a rb a r i, non 
ancora spen to , a ll’ um anità e pu­
litezza un ito , forma i veri eroi , 
più benèfici de’ feroci Achilli e dei 
rapaci T èse i. I L e lii , gli Scipio- 
u i in  R om a, i  T em istoc li, i Mil- 
ziadi in Alene sono gli esempi di 
cotesti grandi uom ini, t quali ador- 
narono i tempi d e ' q u a li noi ra ­
gioniam o. Nel secondo periodo , 
quando l ’arti e le  scienze ricevono 
nuova lu c e , cresce la finezza dello 
spirilo e m anca la virtù , ossia que l­
l'en e rg ia  delle facoltà d e ll’an im a, 
a l ben d e ll’ um anità d iretta. La 
f io d e , il m endacio , la  destrezza 
e l ’ inganno , vizi de’ deb o li, p ren ­
dono piede. Nel terzo periodo , 
quando la  sensib ilità è giunta a l­
l'u lt im a  delicatezza . e 1’ orti e le 
scienze a l co lm o , l'in te resse  sul- 
1’ ara si colloca , la  fede riceve l ’u l­
timo cio llo . L a viltà e la bassez­
za d iv iene 1’ universale carattere 
degli uom ini tu tt i, quella  viltà che 
prepara e dispone la decadenza 
della nazione.
C a p i t o l o  xxv
D ella  p a s s io n e  
d e l l ’ a m o r e  n e ’ p o p o l i  co l t i .
L a  ge lo s ia  , la  p iù  te r r ib ile  d e l­
l e  p a s s io n i,  che d i un  em p ito  d i 
sm o d a lo  am o re e d e ll ’ o rgoglio  è 
f ig l ia ,  com e a ltre s ì d e lla  poca s t i ­
m a d e l l ’oggelto  a m a lo , q u e lla  che 
p resso  i b a rb a r i soven te  b agn a  d i 
san gu e  i le tt i g e n ia li , e tu rb a  la  
p ace  d e lle  f a m ig l ie ,  è tra  le  co lle  
società  p iù  m ite . I l so sp etto , a l i ­
m ento  ed  esca  d i cotesto furo re  , 
è  sem pre prodotto  d a lla  d iffid en ­
za d e lla  no stra  a sv ed u tezza  e d e l- 
l ’ a lt r u i v irtù . C h i tem e d i non 
esser accorto  n e l b iso gno  e q u a n ­
do v eram en te  s ia  d ’ u o p o , d i ogn i 
cosa so sp etta  e si ad o m b ra . C h i 
tem e d e lla  poca fede d e l l ’oggetto  
d e l suo  a m o re , d if f id a , so sp e t ta , 
è  gelo so . I b a rb a r i sono ig n o ran ti, 
e .  f id an do  n e l lo ro  b racc io , sco n ­
fidan o  d e lla  lo ro  p ru d e n z a ; h a n ­
no p e r isch iav e  le  donne e le  r i ­
m iran o  co inè  ogn i a lt r a  p ro p r ie tà , 
o n d e  non possono ave rn e  la  m e­
n om a s t im a , sono in  tutte le  p a s ­
sion i tra sp o rta li a s s a i :  p e rch è , se - 
condochè a ltro ve  s i è d e tto , sono 
a l l ’estrem o ge lo s i. M a i popo li co l­
t i ,  ch e  tem p ran o  c o lla  p rud en za  
il  so sp etto , che p iù  m o derate  sen ­
tono le  p a s s io n i, h an n o  p iù  b iso ­
gno d e l l ’ am o re  che d e l sen su a le  
p ia c e re ;o n o ra n o  e stim an o  le  d o n ­
ne , e (velia lo ro  v ir tù  ed  onore 
h an n o  non poca f id u c ia . L e  d o n ­
n e , m eg lio  ed u cate  , co lt iv an d o  lo 
s p ir ito , a g li uo m in i sono oggetto 
d i s t im a , e si ren d o n o , non m eno 
p e r la  b e lle zza  che p**r le  g a la n t i 
m an ie re  ed  i tra tt i d i s p ir ito , in -
tcress.m ti; mescolando l ’ am icizia 
a ll 'am o re  , desiano le piò belle 
ed u tili passioni. G li uo m in i, i 
quali intendono che l'am ore è un 
grazioso dono , e che sul cuore non 
si regna per la  forza , s’ ingegnano 
d ’ acquistar l'affezione delle  care 
persone colle galanti e tenere m a­
n ie re , col rispetto e coll'ossequio. 
Ed ecco come colle colte società 
nasce la  ga lan teria , la quale vie­
più pulisce i costumi. L ’ impero 
domestico, si terrib ile presso i bar­
bari , decade. Le doune, un lem- 
ito serve , di poi com pagne, sciolte 
dalle  domestiche catene ove la n ­
guivano prim a , con libertà con­
versano cogli uomini , e  la socie­
tà riacquista una perduta metà.
. . . d ’un  p eap le  p o l i  l a  fem m es  a do  r èa  
f i t{ ‘>h-fntert n r e n s  qu t f o n  d ' i t  à  ¡-os y m r ;  
( \ m pap its d ’un  ep>'ux,et r rin n  en  ton i U n ir, 
l . ib r ts  i*n s d eih onn em ,  rt ia$e> ia iu  con tra i n/e, 
K t n e d a  ¡u t  ] am ati l em  ce itu s  à  la  c ia in t t .
E lle , thè la natura fece depo­
sitarie delle grazie e del piacere , 
co lla lieta loro com pagnia avv iva­
no le brigate e rendono gli uomi­
ni più gentili e b rillan ti. Avendo 
una maggior delicatezza di organi 
e di sentimento , condendo i bei 
tratti d i spirito colle veneri e gra­
zie dv'lla bellezza, che non posso­
no sul cuore degli uom ini, a lle  lo- 
10  dolci impressioni sempre aper­
to ?  Ispirano elle più delicati sen­
timenti , più leggiadre m aniere , 
più am abili costumi. Chi vuole a l­
trui piacere , im ita i modi e gli 
andam enti della persona am ata , 
e trasformasi in  quella . Ma poi 
n e ll’ ultimo periodo della coltura, 
quando a lla  caduta la  società si 
avvicina . la libertà d iv iene licen ­
za , il bel sesso cangia il m odera­
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lo  d o m in io  d e lla  b e llezza  in d i­
spotico  im p e ro , il r isp c lto  d eg li 
uo m in i d iv ien e  effem inata  e vii 
se rv itù , la  gu ln n teria  passa  in  isfre-
nata coriuzione , i costumi ne so- 
uo ro v in a ti, le fam iglie d istrutte, 
e la  società qu indi beve il m orti­
fero veleno, al quale non possouo 
ritrovar le leggi antidoto c riparo.
C a p i t o l o  X W I
D ella  g a la n te r ia  i l e ’ t em p i 
c a v a l le r e s c h i .
I barbari non sono giam m ai ga­
lanti. G li A ch illi, i T èse i, g li Aiaci 
usavano le donne come semplice 
meccanico strumento del loro p ia­
cere. Le rapivano e le abbando­
navano a vicenda. Q ual sentim en­
to d i delicato , tenero , galante 
am o ir ritrovar si potea nel feroce 
petto di un antico Romano ? E 
pure i nostri rom anzieri tutti e 
poeti n 'han no  concordemente d i­
pinti amorosi e galanti i palad in i 
e guerrieri »Iella mezza età. G li 
O r la n d i, i R inaldi vennero folli 
per le belle Angeliche.
D irò  dì O rlando in un medesmo tratto . . .
C h e per am or venne in furore e matto.
I soggetti delle nostre epopee sono 
gli am ori, non meno che le arm i.
L e  d o n n e, i c a v a i ! « ,  l ’ arm i e g li  a m o r i,
L e  co rtes ie , l'a u d ac i imprese io canto.
I torniamenti , le giostre e le 
più grandi guerriere imprese ve­
nivano prodotte d a lla  m olla d e l­
l ’amore :
0  F e rT a ù , o  mille altri ch’ io non jc t ì to .
Che avele fallo mille prove rane
Pir questa ingrata . .
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Un obbligo principale era della 
cavalleria  di difendere e servir le 
dam e. Come m ai ferocia e tene­
rezza, barbarie e galanteria  si ac­
coppiarono insiem e?
Non si deve la  seconda euro­
pea barbarie com parare per ogni 
parte colla p rim a, come nel S ag ­
gio su lla  decadenza delle nazio­
ni più diffusamente si d irà. Cote- 
sta seconda barbarie  d e ll’ Europa 
un misto fu di q ue lla  d i decaden­
za , e della prim a originaria , che 
i feroci barbari del Settentrione 
ne arrecarono. E non essendo le 
nazioni perfettamente decadute , 
e venendo elle cinte da popoli 
ancor coltivatori d elle  belle  a r t i , 
una mescolanza nacque di lu m i, 
d i ferocia e di m ollezza. 1 lu m i, 
benché fosch i, d e ll’ antica coltu­
ra  tra il denso orror d i que’ tem ­
p i traluccvano. L a decadenza del­
le  colte europee nazioni portò l ’o­
zio e la  dappocaggine. E i loro 
vincitori ne arrecarono la  ferocia 
e la  salvatichezza ;  qu ind i q u e l­
l ’assurdo mostruoso corpo di con­
traddittorie usanze , leggi e costu­
m i de lla  mezza età.
Ecco che da ciò s’ intende la 
ragione per la  quale la  cava lle ­
ria  , la  quale andava in  cerca di 
venture e professava il più peri­
glioso m estiere de lla  guerra , si 
pregiava a ltresì de lla  galanteria. 
E lla  univa insiem e a lla  pulitezza 
l ’ero ism o, che la  protezione d e l­
l ’oppresso debole professa. I Goti, 
che avevano servito l ’ im pero nella 
corte d i Costantinopoli , ove la 
ga lan teria  , g li am o ri, il lusso fio­
r iv a n o , avevano appreso a rispet­
tar il bel sesso e adorarne i vez­
zi. I S a racen i, che d a 'G rec i ave­
vano la  c o ltu ra , T a r li e le po li­
tezze apprese , accoppiavan a ll ’e ­
sercizio delTarm i l i  galante vita. 
Gli a ltr i b a rb a r i, cin ti da ’ Sa ra ­
ceni e da ’ G rec i, dagli Ita lian i, 
coi quali o guerreggiavano o avea- 
no società , appresero le loro po­
lite  m aniere ed il rispetto per lo 
bel sesso. Non fiaccando punto , 
ma ravvivando più tosto il loro 
valore , co ll’ arm i e co ll’ eroiche 
im prese, con arm eggiam enti e gio­
stre si procacciavano l ’amore delle 
belle . E qu ind i ( i)  la  c a v a l le r e s c a  
g a la n t e r ia  nacque, che è la  più 
b e lla , grande e m agnanim a isti­
tuzione che a m emoria d ’ uomo 
fosse m ai s ta ta , come quella  che 
gloria ed am o re , tenerezza e m a­
gnanim o va lo re , le passioni più 
vive ed efficac i, le  virtù p iù  d i­
sparate tra loro accoppiava in ­
sieme.
C a p i t o l o  XXXII
D ell’a r t i  d i  lu s so  d e ’p o p o l i  p o lit i-
Le scienze e le  b e ll’a rti son fi­
g lie d e ll’ ozio e d e lla  sicurezza. 
G ermogliano esse , e crescono a l­
l ’ombra de lla  pace e d e ll’ abbon-
( i )  L a  galanteria nasce dal delicato 
am ore. C o loro  che di piacere a l l ’  an u la  
s ’  ingegnano, form ansi un ab ito  di piacere 
al bel sesso. E c c o  la sorgente della ga­
lanteria . I l  presidente di M ontesquieu, nel 
cap. x x i i  del lib . 2 8 ,  scrisse ebe d a l­
l ’ opinione d e lT a rm i incantate e  del poter 
della m agia sorse ne* mezzi tempi il mae­
stoso edificio della c a v a lle r ia , c io è , fate, 
in can tesim i, p a lad in i, uomini ag li a ltri 
sn p erio ri, un ordine io somma straordi­
nario di cose. M a  come m ai da queito 
m agico sp irito  nacque il desiderio di pia­
cere al bel se sso , e di proteggerlo? Q u e­
sto celebre autore spesso trac d e lle  con­
seguenze che non sono ne* suoi principi.
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danza. Q uando la  mano del cit­
tad ino deve im brandir l ’asta e lo 
scudo per difendere sè e la sua 
fam iglia contro l ’ assalto del con­
cittadino , ovvero , attraversando 
torrenti e bocch i, dee dar la  cac­
cia alle  fiere per nutrirsi , non 
può quella  indurita  mano trattar 
lo scalpello di F id ia  , e col com­
passo d i Archila m isurare la terra 
e il cielo. Allorché la  G recia non 
renne abitata che da corsari e da 
lad ro n i, da cacciatori e pastori, 
e lla  non ebbe che Centauri e Tè- 
s e i , non già A ristofani, E u rip id i, 
P laton i ed Apelli.
Ma quando poi , sotto la  pro- 
tczion delle leggi c di un mode­
rato governo, placido e sicuro r i­
posa il cittad ino , quando le fer­
t ili e ricche m iniere d e ll’ agi icol- 
tu ia  son già d isserrate , e l ’esperta 
mano di una porzione de lla  so­
cietà basta non solo a nutrire una 
numerosa c ittà , ma a d ispandere 
T uberlà in ogni parte, allora mol­
ta gente rim ane nell’ ozio. L ’ozio 
e l ’ abbondanza producono la d i­
vorante noia , la  quale genera il 
vivo bisogno d i una nuova occu­
pazione e di un lavoro. E poiché 
la  gente oziosa è fornita d i una 
più delicata sen sib ilità , atta non ; 
è  alle  dure fatiche de ll’agricoltura 
e del commcrcio , ed essendo a l­
tresì tali mestieri già occupati, fa 
loro bisogno d i una più delicata e 
spirituale occupazione.
Ecco 1’ origine d e ll’ arti d i lu s ­
so e delle belle arti.
U t primum posi tii nu f a r i  G ra t r ia  b tllis  
C arp ii , e t  in  rtàmm fo r tu n a  la bu r a eq u a , 
X unr a l Meta rum stud i is ,  rum i a rsii equo rum ; 
M armoris au t eboris fa b r o s ,  a u l a tris amati/ ; 
S usp tnd it p ir la  cu ltum  m entemque ta b ella  , 
,\ unr h b it  im bu i, nun t est g u c i ia  tra go ed ii.
Ma le cagioni nelle coso mo­
ra li non operano sole nè isolate 
g iam m ai, anzi strettam ente s’ in ­
trecciano tra loro. Lo sp ir ito , col 
corso soc ia le , colla corm iniciz io- 
ne d e ll’ id ee , secondo si è detto , 
incontanente provò una schiera di 
nuovi e più urgenti m orali b iso­
gni , come quello d elle  cognizio­
ni . e delle idee di ordine e di 
bellezza , le quali donarono la v i­
ta a laute nuove a r t i ,  belle arti 
dette.
Coleste arti chiam ansi d i lusso 
e di sovrabbondanza, allo  stato 
prim iero d i una nazione rappor­
ta te ; ma in riguardo a lla  posiziou 
presente sono necessarie cosi co­
me le prime. Arti d i prim a n e­
cessità son dette quelle che al se l­
vaggio stato de ll’ uomo nccessaiie  
sono: arti di comodità son quelle  
delle quali una nazione barbara 
abb iso gn a: di lusso finalm ente 
quelle che fanno m estieri a lle  col­
te nazioni : ma se le  medesime 
non possono senza queste sussi­
stere , come le selvagge e le b a r ­
bare senza le  lo ro , converrà d ire 
che sien tutte necessarie del pari.
Tutte però 1’ arti di lusso han­
no ingrandim ento e perfezione nel­
le  colle società , ma ben vero l ’ o­
rigine nelle barbare : non solam en­
te qu e ll’ arti che non sono altro 
che una perfezione maggiore del­
le  p r im e , ma ben anche quelle 
che assolutamente rassembrano fi­
g lie d e ll’ozio e del piacere. Ei par 
che due s.eno i ram i d e ll’ arti di 
lusso. Alcune altro non fanno che 
m igliorare e perfezionare le arti 
prim itive, secondochè più delica­
ta e perfetta la sensib ilità d iv ie­
ne. Per esempio sia 1’ arte «li tes­
sere e colorire una stoffa, di fub-
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bricare un palagio . uu (empio. 
L ’ occhio del bai baro ben anche 
rozzo contentasi di un grossola­
no panno che lo difenda d a lla  rea 
stag ione , e di una qualsiasi casa 
ove abbia comodo albergo. Ma il 
raffinato senso di un Parigino non 
dom anda solo di esser difeso dal 
caldo e d a l fred d o , m a , unendo 
al prim iero il secondo b isogno , 
cerca nelle vesti e nell abitazione 
la m agnificenza, l ’ ordine e la  b e l­
lezza. Così a ll’ arte prim iera si ac­
coppia la  seconda . che perfeziona 
quella .
L ’ altro ram o poi d e ll’ arti del 
lusso in teram ente rassem bra ger­
moglio e frullo  del piacere c d e l­
la  co ltu ra , e non già migliorazio- 
ne delle arti prime : come sono 
appunto la  m usica, la  pittura e 
l ’ altre s im il i: ma queste di fatti 
non sono ch e , come le a lt re , mi- 
gliorazioui d elle  prim e. Anche gli 
uom ini selvaggi, ed i barbari p iù, 
sentono, benché debolm en te, cer­
ti bisogni m o ra li; e naturalm ente 
sono a lle ttati d a ll’ arm onia e dal 
p iacere d e ll’ im itazione, l i  piacere 
d e ll ' arm onia e d e ll’ im itazione li 
fa iuchinare a tutte le belle  a r l i ,  
delle quali il fondo è d ’ im itare 
con arm onia e con bellezza la  n a ­
tura , ossia i fisici e m orali av­
venim enti. Queste arti dunque di 
lusso e di piacere traggono la lo­
ro sorgente ue’ barbari tem p i, ma
il m iglioramento e la perfezione 
ricevono ne’ tempi de lla  coltura ; 
anz i esse l ’ in d ice , comechè non 
sempre certo , sono del grado del­
la  politezza de’ popoli.
T utte l ’ arti dunque di lusso a l­
tro non sono che m iglioraz’oni ed 
abbellim enti delle a r li prime , le 
quali rinfrancano i Gsici o i mo­
ra li bisogni degli uom ini. Esse pos­
sono d irsi tutte belle arti : avve­
gnaché non sien d irette ad altro 
che a render vaghe e belle le a r li 
p r im itiv e , accoppiandovi la  b e l­
lezza , l ’ a rm o n ia , l ’ ord ine. E le 
belle a r li eziandio possoDo esser 
comprese sollo il nome de ll’ ar li 
di lusso ,  qualora pongasi mente 
eh ’ esse non servono a ’ prim i b i­
sogn i, ma a ’ più raffinali p iaceri. 
E il vero che strettam ente sono 
a r li d i lusso quelle  chiam ate che 
a ’ raffinati fisici bisogni supplisco­
no : non ostante che una stolTa va­
gam ente d ip in ta sia il prodotto di 
un’ idea del bello e vago. B el­
le a r li poi sono propriam ente del- 
te quelle le q u a l i , im itando la b e l­
la  natura , hanno d i m ira i soli 
m orali bisogni. Ma di esse nel 
Saggio sul gusto distesamente r a ­
gioneremo. Tutto ciò che lo  sv i­
luppo del sentim ento ne’ popoli 
colli riguarda , ivi sarà am piam en­
te tra tta lo : perlocbé a l presente 
Saggio ornai d iasi fine.
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XOTA AL SAGGIO QUINTO.
(A) A 'te m p i  eroici dell» G re c ia , nella
d ivisione delle prede i l r e ,  duce degli 
t u r r i t i ,  area  poraion m aggior*. O m ero , 
n e ll’  Ilia d e , x i , v . - o 3, d ic e : N eh»  m olte 
i o s e  to ls e  p er  t è ,  a ren do  i l  rrsto la tr ia te  a l 
p op o lo .  E  d a lla  preda tolta al C ic lo p e  ebbe 
Ulisse ionanti agli altri on m ontone. /  
f o r t i  com pa gn i,  ei dice n e ll ’ O d issea , IX ,  
r .  i 5o ,  n e l d in d er  l e  p e co r e ,  d ied ero , in ­
nanz i a  tu tti, a  m e so lo  un  m ontone. N ella 
caccia a v v en iv a  I ’  ¡stesso. N el medesimo li­
bro d e ll ’ O d issea , dal verso 1 6 0  scorgesi 
che, essendo ai compagni toccate nove parti 
per ciascuno. Uli<se solo n 'e b b e  d ieci. D <-1 
pan prrsso E rod oto, nel libro  i x  , cap. S o ,  
al duce P ausan ia , prima d d ia  d iv is io n e , si 
da una parte della preda. D e g li antichi 
R om ani ci fa sapere lo slesso D ion igi 
d 'A licarn asso  nel lib . i v ,  p. 2 0 .
D e* terreni a ’  dnci e re assegnati, presso 
l ’ istcsso O m ero ed a ltri an tich i scrittori 
n 'abb iam o non pochi esem pi. Cosi A chille 
dice a l doee E n e a : S e tu  m i da ra i m or­
te , ti d a ra i  p er a ccen ta ta  innanzi p arte i  
T roiani un e c c e ll en t e  cam p o?  N e ll ’ Iliad e, x x ,  
v . 1 8 4  e segu en ti, Sarpedonte afferma che 
i re di L u ia  p ossedo an  in prem io v asli 
ca m p i. V egganti a ltri esempi n e ll’  I l ia ­
de , r i  , verso 1 9 3 .  E  ciò d e ’ G rec i 
apertamente afferma A ristide  n e ll ’  o ration i 
in M in erva . A ' re t  p ren c i dansi  < ir ti e 
t i  abititi lu ogh i.  D e ’  U om ini S e r v io , j  I 
verso  27.4  del i x  d e ll ’ E n e id e , d ic e : M ot 
f u n a i  u t f i  r ii f o r h b u s , t i r e  r t f i b u s , p io  
hon ore d a irlu i a liqua  p a it i ,u la  p u b lin  afri, 
ut habuit J'arquiruus Suptibu i in  cam po  
M ai Ho, quud spahuin ab  H om ero d icitu r  
E  il c ita lo  D ion ig i di A lic arn asso . nel 
lib . 1 1 1 ,  d ic e :  i )  i w  in itio a pu d  R om a ­
no* a p r  m asnus e t  uber (ra t p ecu lia ris re- 
p um , t i  ru ju s redditi bus e t  sa cra  D iis f a -  
cicb an t, e t  d om i c ii h taban t sp lendide
N el progresso del tempo s ’ m trodusseio 
i tributi d a ' doni che (ateaoo ì popoli ai 
re ne’  bisogni della guerra, e  peto i tr i­
buti furono presso g li antichi G r e c i ,  co­
me ne’  h .nbari tempi della m e zu  e l i ,  detti 
dtmatii i.  N e l l ’  Ilia d e , x r n ,  v . 22.'». E ttore  
dice : ch e  a r ea  impoveriti i  T roiani d ri doni 
da  lo ro  r u a u h ,  p er nu tr ia  l e  truppe a u s i­
liari*.
Non nti arresto a dim ostrare in tal pio- 
posito la coufornH a de’  m e tii tempi cogli 
ero id  ;  Robertson ed a ltri dotti uomini 
non facendoci su tal punto desiderare lu­
mi m aggiori.
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DELLA DECADENZA D ELLE NAZIONI.
C a p i t o l o  I
D ella  c o r r u z io n e  d e l l e  s o c ie tà .
[  corpi n atu ratis i corrompono al- 
lor che le diverse p ar li d i quelli 
a lle  naturali loro funzioni non 
adem piendo, nò a lla  conservano­
ne cospirando del tu tto , d iseio l- 
_;onsi di modo che q u e ll' uno com­
posto cen e  ad essere distrutto. Del 
pari i corpi m o ra li, che sono le 
società degli uom ini , a lla  corra- I 
zione loro son g iu n t i, quando le 
parti che li com pongono, cioè i 
c ittad in i, nou cospirano a llo  sco- 
po un iv ersa le , a l m antenimento 
d e ll’ unione del corpo sociale. E 
non operando gli uomini che per
I interesse , o sia per lo loro be­
ne , quando dal pubblico vantag­
gio non sono essi an im a li, quan­
do il comune interesse non li muo­
ve , rimangono iso la ti, il corpo so­
c ia le  è corrotto e vien disciolto.
II ra ffred d am en to  d t l l ’ am o re del 
ben p ub b lico  è i l  g e lo  d i m o r te , 
che an n u n z ia  la  fine d e lle  soc ie­
tà. Una m o rale  c an cren a  a llo ra  ha 
di g ià  la  c ittà  p u trefa tta . N è g li 
nomini possono a llo ra  r im an ere
P a o a h o ,  Opere
u n it i ,  se  non ven gan o  in s iem e  r i ­
stre tti d a  u n a  d isp o tica  m an o , chi- 
in to rno  a s e ,  com e ad  un  centro  
co m u n e , ten ga li co n d en sa ti.
M a se i l  v iz io  d e lle  sem p lic i 
parli d isordina i l  corpo , i l  d ifetto  
d eg li o rgan i p r in c ip a li d e lla  v ita  
d ire ttam en te  m en a  a l la  d is so lu ­
zione . Q u an d o  i m ag is tra t i, i r a p ­
p re sen tan ti d e lla  so v ran ità , il  co r­
po in  som m a che regge ,n o n  adetn  • 
pie a lle  sacre  auguste  sue fun z io ­
ni , v a le  a  d ire  a l m an ten im en to  
d e l l ’ o rd in e  s o c ia le ,  d e lle  le g g i ,  
c ag io n i d i q u e llo ; q u an d o  non p ro ­
cu ra  il p ub b lico  , m a il p r iv a lo  suo 
bene ; la  co rruz io n e a ttacca  i l  p r in ­
cipio v it a le ,  e ne tronca  im m e­
d ia tam en te  il  corso. Den d isse  A ri­
s to tile , n e lla  su a  g ra n d ’ o p era  d e l­
la  P o lit ic a , c h e , essendo  corro tta  
la  n az io n e , m a in te ro  il corpo che 
r e g g e ,  e l la  può r ip ig l ia re  la  p r i­
s tin a  san ità  : m a p er l'o p p o sto  un  i 
s o c ie tà , com echè v irtuo sa  , v ien  
tosto corrotta  d a l g o v e rn o , com e 
più ch ia ram en te  si d im o stre rà  qui 
appresso .
E p u ich è  la  co rruz io ne d e l co r­
po com posto nasce  d a  q u e lla  d e l­
le  p a r t i ,  in  p r im a  co n s id e ra r  con­
v ien e  q u a l s ia  la  co rruz io ne d e l-
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l ’ uom o. A llo ra  che  d ico  d e ll ’ u o - ' 
in o , in ten d o  d e l c ittad in o  R ipeto 
ch e  l ’ uom o è  d e lla  spezie d eg li 
a n im a li g re g a li , nato  e  fatto  per 
la  s o c ie tà ,  d a lla  q u a le  v iene a 
forza d iv e llo  p e r  g li a c c id en ti d e l­
le  m em o ra te  ca tastro f i, d a lle  q u a li 
v ien e  iso la to . C om e u n a  p ie tra  è 
la n c ia ta  a  forza in  a r i a ,  e  r ito rn a  
con v io len za  a l la  te rra  ,  1’ uom o 
p e r v io len za  è  s ta cca lo  d a g li a l ­
tr i uo m in i ,  e p e r  u n a  forza d i 
gvav itaz io n  in o ra le  a l la  so c ie tà  d i 
q u e ll i  r ito rn a  Io detesto  la  d o t­
t r in a  d i A i is to li le  n e ’ l ib r i m o­
r a l i  ,  ch e  d is tin gu e  il  buon citta* 
«lino  d a l l ’ uom o d a  b e n e . In fe lice  
q u e lla  so c ie tà  in  cu i i l  buon c it ­
ta d in o  non si confonde c o ll ’ u o ­
m o d a  b en e .
P e r  tan to  , q u a l è  la  d e p rav a ­
z io n e  d e l l ’ u om o , la  co rru z io n e  del 
c it ta d in o ?  Q u a l i sono le  fisiche e 
le  m o ra li c ag io n i d e lla  su a  d e g e ­
n e r a z io n e , e p e r  co n seguen za  d e l­
l a  co rruz io n e d e l com posto  corpo 
d e lle  so c ie tà ?
L a  d ep rav az io n  d e l l ’ uom o di< 
p en d e  d a l l ’a llo n ta n a m e n lo  d a l suo 
n a tu ra le  s ta lo . Q u a n d ’ ei non  sia  
c iò  ch ’ eg li è  p e r  n a tu r a , a llo ra  è 
co rro tto . E g li è per n a tu ra  un e s­
sere o rgan ico  che vegeta ,  un es­
sere  che 6ente e  p en sa . I l  senso  c 
i l  m ezzo che un isce  la  rag io n e  a l 
m oto  d e lla  v egetaz io n e . I l se n t i­
m en to  è i l  ge rm e d e lla  rag io n e  
ed  i l  d ire tto re  d e ’ m eccan ic i m o­
t i .  S e  l ’ uom o veg e ta  e sen te  sen ­
z a  r a g io n a r e , e g li è  g ià  d e p rav a ­
to : se la  rag io n e  d is lru gg e  i l  sen ­
s o ,  l 'u o m o  sv an isce . A d em piendo  
a d u n q u e  o gn i faco ltà  e po tenza 
a l la  n a tu ra le  su a  fu n z io n e , l ’ uo­
m o è  in te ro  e  perfetto  : un  uom  
lo b u s to , che s e n la  e che r a g io n i.
è 1’ uom n a tu r a le ,  è il m odello  
d e lla  perfez ione .
L a  v irtù  d e lla  rag io n e  è la  fo r­
za d e l p e n s a r e , la  d i r i t t u r a , la  
p e n e tra z io n e , l ’ a c u m e , la  v as tità , 
p ro fo n d ità  d e lla  m en te . L a  n a tu ­
r a i fun z ione d e lla  rag io n e  è q u e l­
la  d i d ir ig e re  e non e stin g uere  il 
sen tim en to , d i d ep u ra r lo , m a non 
g ià  d i o p p rim erlo . T an to  I’ uom 
v ive  q u an to  e i sen te .
E po it he le  sen saz io n i vengono 
in  no i p rodotte  d a l l ’ im p ressio n i 
d e g li e s te rn i o g g e t t i , è 1’ u o m o , 
q u an d o  sen te  c o s i ,  un  essere p a s ­
sivo e sch iavo  d e lT es le rn e  c o se , 
onde v ien  c irco n d a to : la  sua  e s i­
s ten za  è p r e c a r ia ,  e d a ll ’ e s isten za  
d e g li e s te rn i oggetti d ip en d e . L a  
ca ten a  d e g li a c c id e n t a l i  av\ em ­
in en ti 1’ avvo lge  e s tra sc in a  , co ­
m e il  vo rtice  d e lle  onde agg ira  i 
co rp i n u o tan ti.
M a avv egn ach é  i sen tim en ti sie- 
no  r  in te rn e  sen saz io n i n ascen ti 
d a l fondo d e ll ’ esser p ro p rio , fo r­
m an o  essi 1’ uom o m o rale  ed  a tt i­
v o : e  l ’ am o r d i no i m ed es im i e 
j le  v a r ie  m o d ificaz io n i d i questo  
1 am o re  fo rm ano  i v a r ii s en tim en ti 
I in te rn i d e l l ’ a n im a .
I O r d i questo  tronco d e ll ’ am o r 
d i n o i , o ssia  d e lla  co n servaz io n e  
| d e ll ’ essere  p ro p rio  ,  d u e  sono i 
r a m i:  l ’ am o r p ro p rio  e p e rso n a le ,
| e 1’ am o re d e ’ n o stri s im il i . Son  
due forze in  n o i ,  com e n e lla  n a ­
tu ra  in te ra  : son d u e  p r in c ip a li 
a z io n i ,  1’ u n a  c o n c e n lr iv a , d iffu ­
s iv a  l ' a lt r a . P e r  m ezzo d e lla  p r i­
m a  P essere  ten d e a l la  co n se rv a ­
z ione s u a ,  e d e lle  n a tu ra li  sue 
p ro p rie tà . P e r  1’ a lt r a  s i e sp an d e  
fuo ri d i s e ,  e  n e ll" am o r d e ’ s im i­
l i  su o i d if lo n d es i. 11 sen tim en to  
d e lla  g iu s t iz ia  ,  la  p ie tà  ,  1’ am ic i-
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r io ,  l ’ a m o re , la  beneficenza sono 
le  v a r ie  m o d ificaz io n i di questo 
secondo ram o . F.gli è  vero che noi 
am iam o  g li nitrì e s iam  benèfici 
p er noi s less i ; perciocch é nei no­
stri s im ili noi stessi r iconosc iam o . 
S en za  ch e , il sen tim en to  d e lla  no­
stra  g ran d ezza  ed  en e rg ia  s’ e leva  
in m ezzo d e ’ so c ia li sen tim en ti 
d e lla  b eneficenza  e  d e ll ’a m o re , e 
c i r iem p ie  d i un d iv in o  p iacere . 
Ma però la i sen tim en ti e co leste 
eccen tr ich e  passio n i sono il g e r­
m e d i tutte le  v irtù  so c ia li , che 
a ltro  non sono che l en e rg ia  co ­
stan te  d i questi sen tim en ti m ede­
s im i , conform i a l la  n a tu ra  e d i ­
r e tti d a lla  rag io n e . L a  d iv in ità  
s c in t i lla  n e ll’ uom  m o rta le  m ercè 
d i queste  dilTusive benefich e p a s ­
s io n i.
Ecco u n ’ im m ag in e  abbozzata 
d e l l ’ uom o , q u a le  d ev ’ essere  p er 
n a tu ra . O r q u a l è la  sua d e p ra ­
v az io n e ?  L ’ ign o ran za , l ’e rro re , le  
frivo le  , in ad eq u a te  e  sup erfic ia li 
cogn iz ion i sono la  co rruz io n e d e l­
la  m ente ,  rego la tr ic e  d e l senso.
11 falso am o r p roprio  , ch e  d ege ­
n era  in ego ism o , l ’ in te resse  p e r ­
s o n a le , l ’ in sen s ib ilità  verso  d eg li 
a ltr i , lo  sfren ato  am o re p e ’ sen - ; 
su a li p iace ri è  la  d ep ravaz io n e  d e l- | 
la  p a r te  sen z ien te  d e ll ’uom o. 1 due i 
r am i vengono d iv is i ;  l ’ ego ism o e 
l ’ in te resse  p erso n a le  com battono | 
l ’ effusione d e l c u o re , q u an d o ch é  | 
p er n a tu ra  queste  d u e  forze son 
p u r  u n a . Il vero in te resse  perso- 
n a ie  è  l ’ en e rg ia  e p erfez ione d e l­
le  n a tu ra li f a c o ltà ,  e sop ra lu tto  
d i q u esta  b en efica  d iv in a  esp an - ' 
s io n e . O r l ’ uom o dep rav a to  si è 
n e l tem po stesso i l  c a lliv o  c it ta -  ] 
d in o  : perciocch é ch i nou ha  le  
v irtù  s o c ia l i ,  non sente l ’ am o r
d e l pubb lico  bene. P er la qual 
cosa (’ ¡stessa è la  corruzione d e l­
la  so c ie tà ,  e  d e g li uomini che la  
com pongono. Q u an d o  i cittadini 
non p rovano  i sen tim en ti d e ll ’ a -  
m o r d e l ben  p u b b lic o , l ’ in te re s ­
se p e rso n a le  so ltan to  g li  an im a  , 
c questo  falso  in te resse  p erso n a le  
s i r iso lv e  n e ll ' am o re  d e ’ se n su a li 
p iace ri e d e lle  r ic c h e z z e ,  ¿stru­
m ento d i q u e ll i . P ertan to  facciu- 
m o una p iù  d is t in ta  ed  esa tta  r i ­
ce rca  d e llo  sta to  d i co rruz io n e e 
d i d ecad en za  d e lle  n a z io n i, e d e l­
le  c ag io n i che la  p roducono.
C \ P I T O L O  II
S ta lo  d e l l e  c o g n iz io n i  n e l l e
n a z io n i c o r r o t t e .
N ella  d ecad en za  d e lle  n az ion i 
a l la  co ltu ra  v ien  d ie tro  l ’ ign o ran ­
za . E lla  p rep ara  la  decadenza- d e l­
le  so c ie tà  , m a  è  in s iem e l'effetto  
d e lla  co rruz io ne d i q u e lle . L ’ ign o ­
ran za  d e lle  g ran d i v er ità  m o ra li 
fa v ac illa re  la  base  d e lla  so c ie tà  , 
ne rom pe il  n ecessario  le g am e . 
Q u an d o  non s’ in ten d e  p e r tu tti i 
c it ta d in i che 1’ in te ie sse  p r iv a to  
non s i possa d a l p ub b lico  d iv e l­
le re  ,  che  n e ll ’ asso c iaz io n e d eg li 
uo m in i i l  b eu c  p r iv ato  è nel pub- 
b lico  r in c h iu s o , il  c iv ile  ed iliz io  
c ro lla  d a ' fo n d am en ti suo i. In se n ­
s ib ili e g o is t i, v ilis s im i c o r t ig ia n i, 
trad ito r i d e ’ propri d o v e r i , (s tru ­
m en ti d e ll ’ in g iu s tiz ia  ,  v o i ,  che 
n e lla  ro v in a  d e l b en  p u b b lico  tro­
vate  la  p r iv a la  vostra  f o r tu n a , 
v o i ,  che accu m u la te  r icchezze  a 
spese d e lla  g iu st iz ia  , che  s tab ilite  
le  vostre sopra cento  ro vesc ia te  
f a m ig l ie ,  voi ign o ra te  che invan o  
! col tem po il  soccorso d i q u e lle
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leggi che avrlc ca lpesta le , im plo­
rerete per guarentire la  vostra pro­
p r ie tà ; che quella  società che non 
avete m ai c u ra la , e che p iù  non 
es is te , non potrà esservi d i soste­
gno. Così tardi ed invano im pa­
rerete che il privato interesse non 
si può m ai dal pubblico separare.
11 pubblico b en e è r iposto  n e l­
la  sicurezza e t r a n q u i l l it à  d e i c it­
t a d in i ,  la q u a l n asce  d a lla  gelo sa 
cu sto d ia  d e i d ir it t i  d i c iascu n o  
m ercè le fun z io n i d e ’ m a g is t r a t i ,  
che r ap p re sen tan o  la  p u b b lica  for­
z a ,  g a ran te  d e i d ir it t i e d e i dove- 
l i  d e ’ c it ta d in i tu ll i .  Or sen za  la  
p u b b lic a  istitu z io n e  d e i do veri e 
d e i d ir it t i d i c ia s c u n o , o  p r iv a lo  
o m a g is t r a to , com e m ai p o lreb - 
b ero  i  c it ta d in i co sp ira re  a l p u b ­
b lico  b e n e ?  L ’ ign o ran za  d u n q u e , 
i l  d ife tto  d i s ì fa tta  ist itu z io n e  , 
ovvero  ,  c iò  eh ’ è  p egg io re  , u n a  
fa ls a  ed  e rro n ea  is tru z io n e  c ag io ­
n a  la  co rru z io n e  e la  d ecad en za  
d e lle  n a z io n i. L ’ o p in io n i gover­
n an o  i l  m o n d o , sono i m otori d i 
tu tte  l ’ az io n i u m a n e , e p erciò  le 
p o ten ze e le  forze p iù  efficaci. 
T u tto  a d u n q u e  d a ’ lu m i e d a lle  
i s l itu z io n i,  o v a n e , o f a ls e , la  fe­
l i c i t à ,  o la  m is e r ia ,  la  c o ltu r a , o 
la  b a rb a r ie  d e ’ popo li d ip e n d e . 
L ’ uom o che non conosce i suo i 
d i r i t t i ,  d im e n tic a  i p ro p ri d o v e r i, 
ign o ra  se s te s s o , è d e g rad a lo  d i 
g ià .  In p red a  d e l l ’ ign o ran za  ,  in 
b a l ìa  d e l l ’e rro re , d iv ie n  v ile  e c a t­
t iv o . S 'a b b a s s a  inGno a lla  cond i- 
z io n  d e ’ b ru ii.
M a  l ’ e rro re  p iù  che l ’ ign o ran ­
z a ,  g li u o m in i d e g rad a . L ’ ign o ­
r an z a  è la  p r iv az io n e  d i un bene 
che s i può a cq u is ta re  : l ’ e rro re  è 
u n  m a le  che d i g ià  esiste  n e ll ’ a - 
n im a ,  e la  co r io m p e . Q u an d o  in
vece d e lle  ta n e  m assim e  d e lla  p u ­
ra  m o rale  le  false o p in io n i d i una  
co rro tta  istitu z io n e  d ir igo n o  1’ a -  
z io u i d e g li u o m in i, non so lo  son 
essi lu n g i d a l b e n e , m a sono  o p ­
pressi d a l m a le . C iò  a ccad e  nel 
govern o  feu d a le  e  d isp o tico , q u a n ­
do g li u o m in i s i credon o  p ro p rie ­
tà e p a tr im o n io  d e g li a lt r i  u o m i­
n i ,  q u an d o  i d o m im i s lim a n s i d i 
esser a rb itra r i ed in c e r t i , quan do  
i d o v eri d e l l ’ uom o e d e l c it ta d i­
no vengono d a  sup erstiz io se  p r a ­
tich e  ed  o p in io n i c o m p en sa li. 11 
d isp o tism o  in van o  g li  u o m in i in ­
c a ten a  , se  la  su p e rstiz io n e  non in ­
cep p a g li  s p ir il i : in v an o  q u e llo  
p ro tegge l ’ ig n o ra n z a , se q u e s la  , 
non ch iu d en d o  a ’ lu m i l ’ e n tr a la  
n e lla  m e n te , non p ro scr iva  il  s a ­
p ere  : in v an o  q u e llo  d eb ilita  le  for­
ze d e lla  n a z io n e , se  q u esta  non 
istu p id isce  le  faco ltà  d e lla  r a g io ­
n e . in  som m a I’ uno e  1’ a lt r a  , 
ce rcan d o  d ’ a b b a ssa re  l ’ a n im a , d i 
a v v ilir e  i l  cuore d e g li u o m in i, per 
asso lu tam en te  d o m in a re  , si d an - 
| no a  v ic en d a  la  m an o . M e n t r e  l a  
s u p e r s t i z i o n e  s t r i n g e  g l i  a n i m i ,  
d o v e r s i  i n t i m o r i r e  ( la  m o lli lu d i-  
I n e )  d i t i  d u c e ,  t o g l i e n d o s i  i  c a p i  
d e l l a  s o l l e v a z i o n e ,  co n s ig lia v an o  
i co m p agn i d i D ruso , d a  T ib e rio  
sp ed ilo  a  sed a re  i m o v im en ti d e l­
le  p au n o n ich e  leg io n i ( i ) .
L a  poca co ltu ra  che  n e lle  co r­
ro tte  n az io n i r itro v a s i , è  su p e rfi­
c ia le  e  v an a . L a  forza d e lla  ra ­
g io n e  d e ’ p opo li d ep rav a ti è  così 
d e b o le , com e è  il  lo ro  cuore. H an ­
no ,  è  v e r o , ro sto ro  u n a  ce le rità  
e  p ron tezza d i co n cep ire , la  q u a le
( i l  D u m  i u p m t i t i o  u r g e a t ,  a d j i c i e n d i s  
tx  d u c e  m e t u s ,  su h la t is  s e d i t io n is  cu i : l o  r i ­
h a .  T a c i ! . .  A n n . I. i
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«laiI.i ten u ità  d e lle  m o b ili fibre e 
ile ’ le gg ie ri sp ir it i nasce : sono ben 
.in d ie  d i un certo acum e fo rn it i; 
m a , senza vastità  e p ro fo n d ità , le  
loro id ee  sono frivo le  e poco so* 
iid e . L e  g ran d i v er ità  rem ote dai 
•«ensi, le  q u a li d i se r ia  r ifles s io n e , 
d i penosa a tten z io n e , d 'in d e fe ssa  
fa tica  sono i l  p ro d o tto , non so lle ­
tican o  i l  gusto  d e ’ le gg ie ri ta le n t i.
L e  sc ienze sono fig lie  deLTarli: 
e lle  ne so n a  le  t e o r ie , n a te  dopo 
il p rogresso  d i q u e l le :  f a r t i  poi 
vengono d a ’ b iso gn i p ro d o tte : so­
no ad u n q u e  le  sc ienze proporz io ­
n a te  sem pre a ’ p re sen ti b isogn i 
d eg li u o m in i. Q u in d i n e llo  stato 
d e lla  d ecad en za  i so li tìsici b iso ­
g n i .  ad escan d o  g li u o m in i e c o l­
tiv an d o  essi perciò  f a r t i  so ltan to  
d eg li ag i e  d e ' p ia c e r i d e lla  v ita  
p ro d u ttr ic i, le  co gn iz ion i tu tte  tra ­
scu ran o  che a questo  oggetto  non 
servono . Le m o ra li e p o litich e  fa ­
c o ltà ,  la  p rofo nda a n a lis i d e lla  
n a tu ra  non occupan o  lo sp ir ito  
d e lle  frivo le  ed  a v v ilite  n az io n i.
L a  v an ità  , p assio n e v iva  d eg li 
sp ir it i le gg ie ri , q u e lla  che a l l ’ a ­
m ore succede d e lla  s tab ile  g lo r ia ,  
opera s ì ,  che g li uo m in i am ino  
p iù  d i co m p arire  che d i esser do t­
ti. P e r  la  q u a l cosa le  no tiz ie  d i 
m em o ria , le  d iv erse  l in g u e , la  n u ­
da  sto r ia  d e ’ f a t t i , l a  su p erfic ia le  
sto ria  d e lla  n a tu ra  , sco m p agn ata  
d a lle  profonde fisiche r ic e rc h e , il 
filo log ico  stud io  d e ll ’ an t ic h ità  so ­
no l ’a p p lir a z io n i d e l tem po.
C a p i t o l o  h i
C ostum i e  ca r a t t e r e  d e l l e  
n az io n i c o r r o t t e .
L 'an im e  deb o li e  co rro tte , av - 
v iva te  d i poco fu o co , e  però  d i
poca sen s ib ilit ità  , sono in loro 
m ed es im e  c o n cen tra te : com e q u e l 
povero  p ad re  d i fam ig lia  che il 
poco che p o ss ied e, con m olto  s tu ­
d io  c o n se rv a ,  e perch è d en tro  il 
v ive re  non ven ga  m e n o , v ig ila  
che n ien te  ne scap p i fuo ra . Cote- 
s t ’ a n im e  m is e r e , p riv e  d i eccen ­
tr ica  forza ,  non am an o  che Ri­
stesse , nè possono e sp an d e re  il  
lo ro  lan g u id o  fuoco d i là  d e ll « 
sfera d e lla  p ro p ria  a t t iv i t à :  l ’ego i­
sm o fo rm a il  lo ro  c a ra tte re . L ’ a -  
m or d e lla  p a tr ia  ,  d e lla  naz io n e , 
d e ll u m an ità  ,  nom i d e r is i ,  sonn 
ign o ti afTetti a i deb o li cu o ri.
E perciocch é lo  sp ir ito , che non 
può r im an e r  g iam m ai n e l vuo to  , 
non v ien e  occupato  d a ’ sen tim en ti 
d e lla  p ro p ria  v irtù  , c o n s c i a  v i r -  
t u s ,  d e lla  g lo r ia ,  d e lla  l ib e r t à ,  ** 
d a ’ so c ia li a lle t t i ; i p ia c e r i d e l 
co rpo , g l i  a g i e i com od i d i u n a  
t ia u q u i l la  v i t a ,  i  fi ¡v o li a l le t t a ­
m en ti d i u n a  la n g u id a  im m ag in a ­
zione a ’ v irtuo si sen tim en ti v en ­
gono s u r ro g a t i : la  deb o le  se n s i­
b il ità  s i e sp an d e  p e i in te ro  n eg li 
e ste rn i sen s i. I l sen tim en to  m o ­
ra le  è in te ram en te  estin to . Q u a le  
id ea  ad u n q u e  d e lla  d ign ità  d e l-  
1’ uom o può av e r  co lu i che non 
sen te  l ’ e n e rg ia  d e ll ’ essere suo 
P o trà  d e ll ’ id e a  d e lla  g iu s t ìz ia  e s­
se r do ta to  ch i d e l m o rale  senso  
d e l l ’o rd in e  è  p r iv o ?
C otesta  d ebo lezza  d i m ente  e 
d i cuore non va d isg iu n ta  da  ({Sel­
la  d e l corpo. G li ese rc iz i v igorosi 
e g u e r r ie r i ,  la  g in n a s t ic a , im m a­
g in e  d e lla  g u e r r a , non a lle tta  co ­
lo ro  che d a ll ’ ozio e d a lla  to rp id a  
q u ie te  vengono so ltan to  ad e sca t i.
P e r  le  q u a li cose i costum i dei 
p o p o li co rro tti sono sem pre ì co ­
stum i d e l d eb o le . Il forte ad o p ra
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la  v io len za , e lu d i i suoi vizi 
d a lla  violenza prendono l ’origine.
1 d eb o li, che non confidano nella 
fo rza , a lla  frode hanno ricorso.
Q uindi il tradim ento, l ’ in gan­
no , la cabala , il raggiro , furti , 
rap in e , falsila , 1’ avari/.ia , la  va­
n i t à ,  la  leggerezza formano il ca ­
rattere delle nazioni corrotte. NI a 
sovra d ’ogni cosa la  m ala fede le 
d istingue. La fede , che si è la 
chiara manifestazion del cu o re , 
la  costanza de lla  volontà , non 
può aver sede ove è chiuso sem­
pre i l  cuore , ove volubile e leg ­
giera è la volontà : la  fierezza 
»lessa , l ’ inum ana crudeltà più so­
vente a lligna tra’ deboli popoli e 
corrotti, che tra* guerrieri: avve­
gnaché la poca sensib ilità genera 
la  fierezza , ed ogni uomo feroce 
è s tu p id e  f e r o x .  Le crudeltà opra­
le da ’ Greci d i Costantinopoli 
avrebbero fatto orrore ai vincitori 
di M aratona.
P er altra  ragione ben anche i 
più deboli sono più crudeli. Con­
fidando meno nelle forze loro , 
convien che (emano p iù : laddove 
i fo rti, per lo sentim ento del pro­
prio valore , 6on più sicuri. Chi 
p iù  tem e, è p iù  crudele.
Senza d i ch e , la nazione avv i­
l i t a ,  essendo sempre sch iava , co­
me or si d ir à , è più crudele e fie­
ra . Lo sch iavo , per r ifa rs i, grà- 
vita tanto su i soggetti, quanto i 
padroni gràvilano sopra d i lu i. 
Colla crudeltà che fa sentire ai 
più deboli, si vendica d e ll’oppres­
sione che soffi e da’ p iù  potenti.
Le nazioni corrotte non sanno 
nè han cuore di esser libere : come, 
dice M acch iavelli, gli an im ali av­
vezzi a lle  ca ten e , se vengono r i­
la sc ia t i, non sanno reggersi da sè
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e n u tr irsi, nè han l ’ard ire d i ten­
tarlo ;  le  nazioni degradate non 
han virtù , e non possono perciò 
aver libertà. Ripeto ciò che altro ­
ve si è detto. Virtù e libertà sono 
in separab ili. L a virtù è l ’ energia 
delle natura li facoltà e de lla  vo­
lontà , che tutto muove e dirige. 
L a libertà è la  proprietà essen­
zia le  d i adoprare queste facoltà 
m edesim e; di modo ch e , distrutta 
1’ una , non esiste 1’ a ltra. E per 
opposto, rendete libero l ’uom o, e 
diverrà virtuoso in un istante.
Non pregiandosi tra le  società 
corrotte che la  quiete , l ’ ozio e i 
piaceri del senso, al conseguim en­
to di questi si consacra ogni cosa, 
e la  virtù e il ben pubblico e la 
g iustizia. Q uindi adorati sono co­
loro da’ quali i sensuali ben i si 
sperano , o la  privazione se ne 
teme. Da tal fonte nasce l ’ adu la­
zione , l ’ avvilim ento , la se rv itù , 
il cortegianismo, cagione ed effetto 
de lla  corruzione e de lla  schiavitù.
C a p it o l o  IV
C agion i f ì s i c h e  e  m o r a l i  d e l la  
d e ca d en z a  d e l la  so c ie tà .
A sì fatto orrendo quadro della 
corruzione della  società degli uo­
m ini convien che venga dietro 
l ’analisi delle cagiooi fisiche e mo­
ra li onde è q ue lla  prodotta.
Le cagioni medesime che fanno 
fiorire g li Stati , li corrompono 
ez ian d io , quando elle  n e ll’oprare 
si spingan Iropp’oltre. Q uando la 
m acchina d e ll’ uomo ritrovasi in ­
teramente sv ilu p p a ta , quando l»* 
sue fibre dure ed asp re , quali so­
no nel barbaro stalo , divengono 
più mobili e più do lc i; i senti-
-
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m onti, i costum i, il carattere do’ 
popoli si perfeziona , e la ragio­
ne umana tocca la m ela. Ma quan­
do po i, per l ’ uso soverchio de’ 
p iaceri che i^ ritrovano in  seno 
a lla  colla sócielà , quando per 
una vita agiata e molle , effetto 
d e ll’ abbondanza che la coltura 
produce , • ’ indebolisce la  mac­
china , le  fibre soverchiamente de­
licate divengono ; m anca allora 
l ’ energia del corpo , e in conse­
guenza quella  dello  spirito. L 'uo­
mo nello stalo suo barbaro è co­
me un rozzo marm o, che la  mano 
dello scultore ha sgrossato appe­
na : nella coltura della società è 
la  statua uscita dalle  m ani d i F i­
d ia : nella decadenza è quella «fa­
tua c h e , per affinarsi a s sa i , s ’ in­
debolisce e ,  come un ve tro , fran­
gib ile d iv iene. L ’ uomo nelle so­
cietà corrotte è il fantasm a del- 
1’ uomo. Q ual differenza tra un 
Scipione ed un Seiano, Ira Cesare 
ed un curiale ?
M a , non meno che la n a tu ra , 
l'educazione forma gli uomini. E 
questa nasce dalle  leggi e dal go­
verno. Laddove i Tem istocli e i 
M ilziadi elevarono un tempo la 
natura dell'uom o a quella  d e ’ nu­
mi , ora veggonsi de’ v ili schiavi 
avanti di un bassa strascinare le 
catene, uguagliarsi a ’ b ru ii. 11 go­
verno , o trascurando o facendo 
eseguire le  leggi , mantenendo o 
corrompendo gli ord in i e le buo­
ne leg^ i, i costumi e la società o 
sostiene o corrompe. Gli eccessi 
del governo , come d i sopra si h 
d e llo , sono o l ’anarchia o il d i­
spotismo. Le nazioni ,  partendo 
dalla  barbara anarchica indipen­
d enza , giungono al m oderalo go­
verno , esposto di sopra , in cu i si
| accoppia il sommo potere legale . 
e la lim itazione ed impotenza di 
opprim ere la nazionale libertà. Ca­
dono finalmente nel baratro del d i­
spotism o, che le assorbisce e d i­
vora. Ogni potere è come un tor­
rente , che tende d i sua natura a 
poco a poco a distruggere g li ar­
g ini opposti. Q uaixlo sono abbat­
tuti cotesti ripari d<'U’assoIulo po­
te re , quando son ro lli i legami 
che g li ponevano un freno , co­
m inciano a poco a poco a tacere 
1’ antiche leg g i, o nuove nozioni 
a quella  s’accordano (i) . P arla  fi­
nalm ente la  sola momentanea vo­
lontà di chi preme il soglio , la 
c iv ile  libertà vien oppressa, l ’ in­
dustria e l ’arti vengono meno, la 
m iseria e la  povertà richiam ano 
l ’antica barbarie.
Allora il popolo sente quella  m i­
seria che avevano i «aggi »in d ’al- 
lora preveduta, che l ’ assoluto po­
tere aveva le  barriere de ll'o rd ine 
civ ile distrutte ; perciocché il po­
polo m isura la bontà o la pravità 
del governo d a lla  g iustizia o in ­
giustizia che p rova; i s agg i, da lla  
bontà o d a lla  m ancanza d e ll’ or­
d in e , e degli arg in i a l l ’ abuso del 
potere opposti.
Ma il pubblico ordine e siste­
ma rovesciare non si può , se non 
si distruggono prima le  cognizio­
n i, non s’ avvilisce e corrompe il 
cuore.
Le scienze nascono ne ll’opulen­
za delle n az ion i, crescono nella 
tran q u illità , si espandono a l l ’ a u ­
l ì )  Insorgere paullaUm, munì a unatu>, 
nmpytiatuum, lepum in se trahtrt. Taci!., 
Ainal. lib. j. Aiam lectm majeUalis reduxe- 
rat, m i nomen apud id em  idem, ted alia 
in judicium rem ebani Idrm , Ann. !ib. i.
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ra della libertà e del favore. Q uan­
do m anca per quelle la  pubblica 
stim a e la  ricompensa del gover­
no ( i ) ,  quando il sapere si attira 
il disprezzo , o forma un delitto (2), 
quando l ’uomo teme ad ogni passo 
un perfido delatore o la  m annaia 
d i un sospettoso despota , come 
m ai si può sperare che nobile sp i­
rito sciolga altero volo per le su­
b lim i regioni del sapere ?
M a le  scienze che vengono nel 
dispotismo proscritte più che Tal- 
Ire , sono le politiche e m orali. 
L ’ ignoranza del pubblico s ta to ,in - 
s c i t ia  r e ip u b b li c ( e3 u t a l i e n a e ,  per 
valerm i delle parole d i T a c ilo , 
forma l ’appoggio maggiore del d i­
spotismo. Jl medesimo profondo 
autore tal verità nel primo degli 
an n a li dim ostrò, co lla sua nobile 
e vigorosa b revità. J u n i o r e s ,  p o s t  
a ct ia ca rn  v ic to t  iam  ,  etiarn  s en e s  
p le r iq u e  in t e r  b e l la  c iv iu m  nati. 
Q u o lu sq u isq u e  r e l iq u u s  q u i r em - 
p u b lic a m  v id is s e l' t  —  «1  p iù  gio­
v a n i, dopo la vittoria d ’A z io , e 
parecchi vecchi eziandio eran nati 
a l tempo delle guerre c iv ili. Chi 
rim anca che avesse la  repubblica 
veduta? «
Del par che l ’ ingegno , da l d i­
t i)  Seque enim emiri entes eirtutes secta- 
balur. Idem, ibidem.
(2) Legimus, cum A  ruteno Rustico Pat­
tuì Trono, Ilerenmo Senecioni Priscus I l  el­
ei dius laudati e>sent, capitale Juisse, ntque 
in ipsos modo auctores, sed in libros quoque 
eorum saeritum, delegato trimmriris ministe- 
rio ut monumenta clarissimorum in per, 10 rum 
in comitio ac foro urerentur. Scilicet ilio 
i¡¡ne t-ocem populi romani, et libertatem se- 
natus, ac cunscientiam liumani generis abo- 
leri arbitrabantur, txpulsis insuper sapientiae 
prof esso ribus, atque omni bona arte in exi- 
Lum aita, ne quid usquam honestum occor­
rerei. T a c i t .  in  v ita  A g r ic o la e .
spolismo vicn avvilito il cuore. Co­
me nella m onarchia governano le 
le g g i, nel dispotico Stalo l ’ illim i­
tata volontà d i un solo è Tunica 
norma delToprare. Q uivi nè pub­
b lica nè volontà privata sussiste : 
perciocché 1’ arb itrario  illim itato  
potere non comporla opposizione 
d i sorta alcuna. Or dove gli uo­
m ini non hanno l ’ uso libero delle 
loro vo lontà, non l ’ hanno ezian­
dio delle  loro facoltà tutte , cioè 
de’ loro d ir itt i: la  libertà e la vo­
lontà sono i necessari attribu ti di 
ogni diritto. E che mai è quella 
facoltà di cui non si possa uom 
va lere? Dove i d ir itti e le proprietà 
d e ll’uom non sussistono,quivi non 
v’ ha più l ’ u om , ma il vano suo 
spettro . Q uivi un solo è tu lio , e 
g li a ltr i son nu lla . Q uivi la  sola 
virtù è la  cieca sommissione che 
abba ile  ogni energia d e ll’ anim a. 
La pubblica forza , risultato delle 
private forze d i c iascuno, è con­
vertita nella forza del despota: ciò 
che Tacito esprime con quelle  bre­
vi e sublim i parole. N ulla  ja m  
p u b l ic a  a rm a . Ed a ltrove , parlan­
do d i T iberio . E x cub ia e > a rm a , 
c a e t e r a  a u la e  :  m ile s  in  f o r u m  , 
m ile s  in  cu r ia ta  com ila b a tu r . — 
et G uard ie , arm i e il resto che for­
ma una corte. 1 soldati a l fóro , 
i soldati a lla  curia lo seguivano 
Per la  qual cosa ogni vigor d ’a ­
nimo vien depresso o estinto , o 
colla m anifesta forza, ovvero con 
frode e calunnia. Mi valgo spesso 
delle parole d i T a c ilo , il quale 
form ò, cosi nel libro primo de­
g li annali ,  come nel prim o delle 
storie , un vivissim o quadro del 
dispotismo. Nè a ltr i per avventu­
ra saprebbe m eglio r id ir lo stes­
so. Cum f e r o c i s s im i  p e r  a e iem  ,
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au t p i o s c n p  i to n e  c e c i d i s s e n i :  —
Essendo i più p rod i o co lla  guer- 
in o colla proscrizione es tin ti» . E 
nel primo delle storie : N obilita*, 
o p e s  ,  o m i n i ,  g e s tu ju e  h o n o r e s  
p r ò  c r im in e ;  e t  ob  v ir i  u t e t  cer~ 
tiss iinum  ex itium . —  «  L a  chiarez­
za del nome , le ricchezze , gli ono­
r i o rifiu ta li o esercitati fonnavan 
delitto. La virtù era certa ro v in a» . 
La medesima sentenza espresse ne­
gli a n n a li , dove dice che Tiberio 
odiava Arruntio , perchè «  avealo 
in sospetto, come r ic co , a rd ilo , 
di rari ta lenti e c h ia ro » .
Nel primo delle storie descrive 
i sanguinosi modi coi quali ven i­
vano i virtuosi spen ti, o l ’ occulte 
m aniere per le quali erano oppres­
si. P len u m  ex i li i s  m a r e ;  in  f è d i  
cm ed ibu s s c o p u l i :  a tr o c iu s  in  u r ­
b e sa ev itum . —  « L ’ isole piene 
«li scacciati. G li scogli intrisi del 
sangue loro. P iù  atrocemente s 'in ­
crudelì nella citlà » . Ed iu appres­
so , dim ostrando come per mezzo 
de’ delatori e de* servi erano i 
buoni cittadini spenti, soggiunge. 
<« Chi non era dal nem ico, veniva 
per mezzo de ll'am ico  oppresso».
Ma non potendo sempre il d i­
spotismo adoprarc il ferro per non 
distruggere quella nazione che vuol 
signoreggiare, del tenore arm a la  
destra. Q ue’ m edesim i delatori 
eh»* a lle  terrib ili pene soggettano 
il capo de* m igliori cittad in i avanti 
de’ tribunali in trisi d i sangue, che 
celano sotto le forme d i giustizia 
l'occulto fulm ine che parte dalla 
sommità del Irono, que* delatori 
medesimi fan nascere la diffiden­
za nel cuor de’ c ittad in i, c qu in ­
di la  divisione e la debolezza del 
popolo. 1 ac ilo , nella vita di A gri­
cola , a tal proposito dice. Et s i-
c u t  vetu$ a e ta s  v it li l q u id  u l t i - 
m unì in  lib e r ia te  e s s e t ,  ila  n os  
t/uid in  s e i f i t u l e j  a d em p io  p e r
in q u is i l io n es  e t  I cq u c n d i  a u d ien - 
d ù ju e  c o m m er c io .  —  « E  come Ih 
vecchia età vide I* estremo punto 
della libertà , così noi quello della 
serv itù , essendoci tolto per mezzo 
d e ll’ inquisizioni pedino il com­
mercio di parlare e di udire » .
N è colesto isolamento de’ c itta­
din i si ottiene solamente per mez­
zo della d iffidenza, m uben anche 
direttam ente: opponendosi Ira lo­
ro g li interessi d e ' cittad in i , g li 
uni dagli a ltri vengono divelti.
M a p iù  che ogn i a lt r a  cosa è  il 
velen o  «Iella co rruz io n e d i cu i si 
v a le  i l  d isp o tism o  p e r in c a te n a re  
le  n az io n i ,  e  sc io g lie re  i legam i 
d e lle  so c ie tà . U na d e lle  p roprie tà  
d e l l ’ u m an a  n a tu ra  q u e lla  si è  d i 
ce rcare  d i esser in  q u e lla  so c ie tà  
d is tin to  n e lla  q u a le  r iv e l i  : p e r ­
ciocché 1‘ uom o sen te  p e r  n a tu ra , 
seeondochè a ltro ve  s i è  «letto , un 
forte b iso gn o  m o rale  d i v iv e re  n e l­
la  m em o ria  e n e l cuo re  d e g li a l ­
tr i u o m in i. O r g li o n o ri e le  d i ­
s tin z io n i s 'a c c o rd an o  n eg li S ia l i  
co rro tti a l la  s e r v itù , a l l 'u b b id ie n ­
za ,  non a lla  v irtù  ed a l l 'o n e s tà  
q u e ’ lit to r i e q u e ’ fasc i che  p rece ­
devan o  un  tem po S c ip io n e  e T u l­
l i o ,  che  avean  c o ll ’ a rm i e co lla  
lin g u a  sa lv a la  l i  p a i r ia ,  o n o raro ­
no d i poi i v i l i  e p erfid i S e ian i.
In o ltre , le  r icch ezze , che som ­
m in is tran o  g li a g i c com od i d e lla  
v it a ,  sono a ssa i d es id o ra te  d ag li 
n o m in i , che  van  sem p re  in  tracc ia  
d e l p ia c e re . O r ,  e ssen d o  la  n a ­
zione im p o v e r ita , e  r itro van d o s i 
le  poche r icchezze  in  m an  d i un 
solo ,  o d i po ch i r a c c o lte , d iv en - 
gon  esse il p iù  te r r ib ile  istru m eq-
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(o d e lla  corruzione, son sempre 
il prezzo de lla  cieca ubbidienza , 
d e ll’ adu lazione, del delitto. Cas­
i e r i  n o b i lu m i ,  q u a n to  q u is  s e r ­
v i  l io  p r o m p l io r ,  o p ibu s e t  lio n o -  
r ib u s  ex lo l le r e n tu r . —  «  Essendo 
gli a ltr i nobili tanto più di onori 
e d i ricchezze co lm ati, quanto mo- 
stravasi ciascuno più pronto a ser­
v ir e » . Son parole del grande ¡sto­
rico nel c italo  libro degli annali. 
E nel primo libro delle istorie il 
m edesimo , d ip ingendo il terrib ile 
quadro del dispotismo romano , 
afferma che non meno i prem ii che 
le  sceleraggin i de’ delatori erano 
invid iate. «  Avvegnaché avendo a l­
tri conseguiti i sacerdozi e i con­
so la l i, a ltr i le procure nelle pro­
v in ce , come spog lie , ovvero un 
poter segreto , tu lio m ettevano a 
soqquadro (*) » .
( i )  S o n  l e  co se  c h e ,  p er  q u a n to  s i pos­
s a ,  g io v a n o ,  se co n d o c h è  a l t r o v e  s i  è  d e t to ,  
a l la  c o n sc rv az io u  d e l la  t i r a n n id e :  l ’ a b ­
b a s sa re  le  p erso n e e c c e l le n t i  ,  e  sp eg n er  
d e l l ’  in tu ito  g l i  u o m in i d i g ran d e  a n im o  
f o r n i t i :  n è  p e rm e tte re  u n io n i ,  p r a n z i ,  nè 
p u b b lic h e  is t itu z io n i ed  a l t r e  s im i l i  c o s e ;  
m a  v ie t a r  tu t te  l ’ a z io a i o n d e  so rg o n  e le ­
v a t i  s e n t im e n t i e  v ic e n d e v o le  f id u c ia :  nè 
so ffrire  c h e  s i  f r e q u e n t in o  l ’ a c c a d e m ie  le t ­
t e r a r ie ,  o q u a ls ia s i  e r u d i ta  rad u n a n z a  :  ed  
o p ra r  in  m odo  ch e  i  c i t t a d in i n o n  s i co ­
n o scan o  t r a  lo ro . P e rc io c c h é  la  co n o scen za  
fa  c h e  s ’  a b b ia n o  sc a m b ie v o lm e n te  I’  uno  
n e l l ’  a l t r o  f id a n z a . C o n v ie n  a l t r e s ì  ch e 
p ren d in o  i t i r a n n i c u ra  d e ’ f o r e s t ie r i ,  a c ­
c io c c h é  se m p re  s ien o  so tto  g l i  o cch i lo ro , 
e  deb b o n o  a v v e z z a re  o g n o ra  i c i t t a d in i a 
s e r v i t i  e  b ass i s e n t im e n t i . . .  E  s fo rz a rs i 
d i s ap ere  tu tto  c iò  ch e  a l t r i  o d ic a  o s i f a c ­
c i a .  A l q u a le  effetto  v ’  h a  d i sp io n i m e s t ie r i :  
p e rc io c ch é  i c i t t a d in i ,  te m e n d o  le  sp ie ,  m e­
n o  l ib e r a m e n te  f a v e l l a n o ,  o se  p u re  p r -  
la n o ,  lu t to  s i  r is a p rà . E  p u r  d ’ uopo  sp a r ­
g e r  t r a ’  c i t t a d in i  l a  d is c o r d ia ,  e  m e tte r  
l ’ a m ico  c o l l ’ a m ico  a l le  m a n i ,  la  p leb e  co i
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11 più potente sonnifero si è 
quello d e ll’ozio, della qu iete, dei-
n o b i l i ,  i  p o v e r i co i r i c c h i :  in o lt r e  im p o ­
v e r i r e  i s u d d i t i ,  a c c io c ch é  c o s to r o ,  in  
p ro c a c c ia rs i i l  v it to  o c c u p a li ,  non p en sin o  
a  n o v it à .  Q u in d i i d espo ti r isc u o to n o  e s o r ­
b it a n t i  t r i b u t i ,  co m e D io n is io  in  S i r a c u s a  
n e l lo  sp az io  d i s o l i  a n n i c in q u e  tu tte  le  
p r iv a te  so stan ze  n e l suo  e r a r io  co n v e rs e . 
A c cresco n o  a l l e  do n ne i l  p o te re  n e l l e  c a se , 
on de possano  p er  m ezzo  d i q u e lle ,  re n d u te  
a l  g o v e rn o  a m ic h e ,  sa p e r  i s e g re t i d e ’ m a ­
r i t i .  E  p er  la  ca g io n e  stessa  I’  ¡stesso  fa ­
v o re  a cco rd an o  a ’ s e r v i .  . .A m ic i  son de i 
m a lv a g i u o m in i i t i r a n n i :  p e rc io c ch é  am an o  
d i e s se re  a d u la l i  ;  c iò  ch e  m a i non  fan n  . 
g l i  u o m in i o n e s ti e  d i a n im o  lib e ro .  G l i  
uo m in i d a  b en e  am an o  s i ,  n o n  a d u la n o  
m a i .  O n d e  d e g li  u o m in i fo r t i e  l ib e r i  non 
p ren d o n o  d ile t to  :  a v v e g n a c h é  s t im a n o  d i 
e s se re  e s s i i  so li u o m in i l i b e r i .  E  c h i p er 
t a l e  s i m o stra  e  so s ten e r  v o g li a  la  p ro p r ia  
d ig n i t à ,  p a r  ch e  lo r o  in v o l i  i l  p r im o  luogo  
d ’ o n o re . O n d e  in  o d io  l ’ h an n o , co m e co lu i 
c h e  a b b a tte  la  lo ro  p o ten za . O n o ran o  a  
m en sa  e  d o m es tic am en te  v iv o n o  c o i fo re ­
s t ie r i  p iu tto s to  ch e  c o i c i t t a d in i :  a v e n d o  
co sto ro  p er  n e m ic i e  q u e ll i  p e r  a m i c i . . .  
P e r  ta n to  tu t te  l ’ a r t i  d e ’ t i r a n n i a  tre  
c a p i s i possono r id u r r e ,  v a le  a  d ir e  a  fa r  
s ì  ch e  p er  la  d if f id e n z a  i c i t t a d in i s ien o  
i s o l a t i ,  ch e  m an ch in o  d i fo rz a , ed  a b b ia n o  
l ’ a n im a  a b b ie t ta  e  s e r v i le .  E cco  l ’ a n a l is i  
ch e  A r is t o t i le ,  i l  g r a n  co n o sc ito re  de Ha 
n a tu ra  u m an a  e  d e l la  n a tu ra  d e ’  p o p o li e 
d e ’ g o v e r n i ,  fece  d e l la  t i r a n n id e  n e l c .  x i  
d e l v i  l ib .  d e l la  P o l i t ic a .  G l i  a n t ic h i c h ia ­
m aro n o  t i r a n n id e  i l  d is p o t ism o : p e rc io c ch é  
A r is t o t i le  in  d u e  co se i l  t i r a n n o  d a l  re  
d is t in g u e  ;  n c l l ’ u n a , ch e  i l  re g n o  v ie n  d a l 
co n sen so  d e ’  p o po li fo rm a to  ,  la  t i ra n n id e  
d a l la  fo rz a  :  i l  r e  ha  in  m ir a  i l  p ub b lic o  
b e n e , i l  t i ra n n o  i l  suo  p r iv a to  iu te r e ss e , a l  
p u b b lic o  op po sto . I l  d isp o tism o  p erò  p i r  
ch e  d a l la  t i r a n n id e  in  c iò  d iffe r isc a  ,  ch e  
j s i è  q u e s ta  l ’ a u to r i t à  u su rp a ta  i l le g i t t im a -  
■ m e n te ,  c o n se rv a ta  c o lla  v io le n z a  e  c o lla  
! f ro d e . I l  d isp o tism o  è  la  le g i t t im a  a u to r it à ,  
c o l l a  v io le n z a  e  c o ll a  frode d i l a t a t a  e  co n ­
s e rv a t a .  C o n v en g o n o  a d u n q u e  l ’ uno  e  l ' a l ­
tr a  n e l l ’  a m p lia r  f  c o n se rv a re  i l  p o tere .
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l ’ ab b o n d an za  per addorm entare i 
p o p o li. E che allro potrebbe a l ­
l'u o m o  r im an ere  in così fatti S ia li , 
che il p iacere  d e ’ s e n s i ,  I' ozio e 
la  tran q u illità  d e l l ’ egoismo ? E 
questo  il p r in c ip io  m o lo ie  di così 
f a ll i go vern i. 11 p iù  volte lodato 
is lo rico  c i d im o stra  co teslo  prin ­
c ip io  ed  effetto in siem e della cor* 
lu z io n e  . la d d o v e , p a r lan d o  d ’ Au- 
g u s to , d ic e :  « p o ic h é  i so ld a ti coi 
d o n i,  i l  popo lo  c o ll 'a b b o n d a n z a , 
e tu tti co lla  do lcezza dell'ozio a l­
le ttò , a poco a poco s’ in g ran d ì ( i ) .
M a il p iù  v a lev o le  mezzo d e l­
la  co rruz io ne è l 'e sem p io  d e lla  d i­
spo tica  co rte . C osa è u n ’ a s ia tic a  
corte ? £ q u e lla  r is tre tta  so c ie tà  
che im m ed ia tam en te  a l despo ta è 
v ic in a  : m ezzana tra q u e llo  e il  po­
polo , p r im a  r iceve  la  co iru z io - 
n e . che poi a l resto d e lla  società 
trasfonde. C om posta d i un p ad ro ­
n e , che si è i l  so lo nom o, e d i sch ia ­
v i , che sono n ie n te , è  il  centro 
d e lla  co rruz io n e. 11 despo ta  non 
a m a  che i l  suo  po tere  , e la  te s ti­
m o n ian za  d i q u e llo  n e lla v v il im e n -  
to d e lla  spec ie . G li s c h ia v i,  che  a l 
sen tim ento  an ch e  d e l p roprio  e s­
sere h an n o  r in u n c ia to , non r itro ­
vano il com penso che n e lla  vo lu t­
tà del corpo e n e l d ir itto  d i r ifa rs i 
d e ll ’ oppression e ,  op p rim en do  il  
p iù  basso  popolo . Q u in d i c o ll 'a d u ­
laz io n e  , fa lsa  te s tim o n ian za  d e lla  
v irtù  , m a vera  confessione d e l­
l 'o n n ip o ten za  d e l pad ro n e ,  co lla  
s im u laz io n e  , c o lla  c a b a la  ,  co lla  
ro v in a  d e l l ’ in n o cen te  ,  con ogn i 
spezie d i re a le  d e lit to , e c o ll ’ ap -
( l )  Ubi m ilita*  d on is , p cpu lum  annona , 
fu n c lo t  duL rdine o l i i  f d k n t ,  inm rg t f t  p an i-
l a t im  . .
parenza d i fdlsa v irtù , compiano 
il favore e le ricchezze, strum en­
to de ll’oppressione e de’ sensuali 
p ia c e r i, de’ quali formansi una 
raffinata m etafisica. 11 popolo in ­
tanto amm ira la tenebrosa luce 
che su lla  corte si sparge dal d i­
spotico trono , invid ia g l’ insigni- 
ficauti onoii e le criminose ricchez­
ze , e tutta la società divicn poi 
corte.
Ecco in qual modo e per quai 
gradi vengono distaccati i c ittad i­
ni da lla  p a tr ia , perdono ogni so­
ciale sentimento , smarriscono di 
vista ogni pubblico heue. L a  vo­
luttà e l ’ egoismo stabilisce il pub­
blico carattere. E la  corruzione per 
tutte le parti s ’ insinua.
Ma quando cotesti m ortali s in ­
tomi veggonsi già com parire , l 'a ­
gonizzante società è  ornai vicina 
a spirare : o l ’ in to llerabile peso del 
dispotismo genera la disperazione, 
il furore e il cangiamento di quel 
morboso violento stato ;  o per lan ­
guore ha iìne la  sociale vita : per­
ciocché 1’ arti d is tru tte , rovinalo 
il commercio , ann ientata 1' agr i­
coltura , i pubblici pesi non si po- 
11 anno più sopportare. Q uindi il 
despota non potrà più sostenere 
quelle truppe che lo facevano te­
mete dentro e rispettare di fuori. 
O sarà p ieda  del conqu istatore, 
o I' abbassato suo potere darà luo­
go a l l ’ a u a ic b ia ; donde si passa 
in uno stato nuovo, l ’er tal mo­
do l ’ assoluta potenza conduce di 
necessità a lla  rovina. 11 cavaliere 
ch e , per dom inare con piena l i ­
bertà un  feroce destriero , g li re­
cida i muscoli delle gam be, onde 
egli insiem e col destriero poi ca ­
de a l suolo ,  è  l ’ im m ag in e  vera 
del dispotismo.
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C a p i t o l o  V
D ivis ion e d e l  d isp o tism o .
M a conv ien  p u r d is tin gu ere  
¡1 p rem atu ro  d isp o tism o  da  q u e l­
lo  che s ia  a lia  naz io n e n a tu ra le . 
Q u an d o  ella  è n e lla  su a  d e c ad e n ­
z a ,  q u an d o  è in d e b o lita  a l l ’ ecces­
s o ,  q u an d o  veggonsi ap p a r ire  in 
esso q u e ’ fun esti feno m en i d escritti 
d i s o p r a ,  sorge a llo r a  il  n a tu ra le  
d isp o tism o . L a  degen ere  u m an ità  
v ien  a v v i l i t a ,  e d eve  p e r n ecess i­
ta s tr isc ia re  a l suo lo  av a n ti un a s ­
so lu to  p ad ro n e . L a  so la  v ir tù  d i 
ch i s ied e  in  su l so g lio  può ren d er  
d o lc i le  sue  ca ten e  e r isp e tta re  n e l- 
r a v v i l i to  m o rta le  la  d ign ità  d e l-  
r  uom o. M a ei non p u ò , così d e ­
g rad ato  co in ’ è ,  so llev a r  la  fronte 
d a lla  t e r r a .o v e  d a lla  su a  v iltà  g ia ­
ce ab b a ssa lo . L ’ e la te re  d e l l ’an im o  
in t ie ra m en te  m an cò . L ’ uom o non 
p iù  conosce sè stesso  ,  non sen ten ­
do p iù  la  n a t ia  su a  forza . S ì fa tta  
n a z io n e , se non  ven ga  co n q u is ta ­
ta  p er u n a  p iù  f lo rid a  e  p r o d e , 
se  d a  fo rtu n a ti a c c id en t i e d a  va­
r ie  is t itu z io n i non ven ga  com e r in ­
novata  , d eve  co m p ite  il  d iv isa to  
suo co rso , d ee  v ed e re  la  sua  p ro ­
p r ia  d isso lu z io n e . N e lla  b a rb ar ie  
e l la  fa rà  r ito rn o . Il p u b b lico  e so ­
v ran o  p o tere  m an can d o  per le  d i ­
v isa te  c a g io n i ,  l ’a n a rc h ia , l ’ in d i­
p en d en z a  su cced eran n o  b en  p re ­
sto . E la  so c ie tà  d is c io l t a ,  la  sa l-  
v atieb ezza  a n tic a  farà  r ito rn o . T a ­
le  era  i l  d e s t in o  d e l ro m an o  im ­
p e ro , se  le  n az io n i d e l S e tten tr io ­
ne non 1’ avessero  co n q u is ta to , e , 
co m u n ican d o g li p o rz ione d e lla  lo ­
ro  fero c ia  ed  e n e rg ia , non l ’ a ­
vessero  ris to ra to  e q u as i rifuso .
M a q u an d o  in n an z i tem po un po­
po lo  sotto il d ispo tism o  per ¡sv en ­
tu ra  c a d e ,  q u an d o  la  n az io n e  è  
v igorosa  an co ra  e non d e p rav a la  
a l l ’ in tu ito  , se cotesto p o ten tiss i­
m o velen o  non a rr iv a  a co rro m ­
p ere  g li u m o ri e le  fib re d e lla  so­
c ie tà  ,  p uò  ben  e lla  r ia v e rs i con 
p iù  fa c ilità . L ’ e la te re  d e lla  n az io . 
ne ,  q u an d o  non s ia  spen to  a l la t ­
to , p uò  p e r q u e l m edes im o  in to l­
le ran te  peso i ¡s t a b il i r s i ,  e  la  co l­
tu ra  d i b e l nuovo d im o stra re  i l  suo 
lie to  e r id en te  asp etto . R o m a ,sco s­
so l ’ im m atu ro  giogo d e ’ T a rq u i-  
n i ,  p e rven n e  a l  suo florido  stato . 
M a sotto g l ’ im p erad o ri non potè 
so llev a r  m a i l ’ a v v ilita  cerv ice .
C a p i t o l o  \ I
D ivers ità  d e l la  s e c o n d a  b a rba rie  
d e l l e  n a z io n i d a lla  p r im a  e 
d e l  n o v e l lo  sta ta  s e lv a g g io .
D all’ in te ro  corso d e lle  d iv isa te  
id ee  ch ia ram e n te  d ed u ces i la  d i­
v ers ità  d e lla  p r im a  o r ig in a r ia  b a r ­
b a r ie  d e lle  n a z io n i, e d e lla  seco n ­
da  ,  che  a l la  d ecad en za  e co rru ­
zione d i q u e lle  v ien  d ’ ap p resso . 
G etti il  m io  le tto re  u no  sgu ard o  
p assagg ie ro  su lla  p r im ie ra  e tà  dei 
G re c i,  e su  lo s ta lo  lo ro  n e ll ’ u lt i­
m o periodo  d e l greco im p ero , o d e l 
p resen te  o tto m an o  d o m in io , e in 
q u esto  q u ad ro  lu m in o s iss im am en - 
te r av v is a r  può l ’a n z id e tta  d iv e rs i­
tà. In d ip e n d e n ti e fe ro c i, robusti 
ed  a n im o si eran o  g li  E rc o li ,  g li 
A c h illi e i lo ro  m agg io ri. V i l i ,  d e ­
b o l i ,  tim id i e c ru d e li s c h iav i fu ro ­
no i su d d iti d eg li u lt im i im p era ­
d o r i,  e i p re sen ti G rec i p u r sono . 
V io le n t i e sch ie tti i p r im i, a s tu ti e 
b u g ia rd i i  seco n d i. S i sco rra  la
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sto ria  c la  te r ra , e per ogn i b an d a 
co tcsta  verità  in  ch ia ro  lu m e sa rà  
m an ifesta . G u ard iam o ci ad u n q ue  
d i  nou confondere i popo li b a r ­
b a r i ,  che  sono d i fresco u sc iti d a l 
se lvagg io  lo ro  sta to  ,  ed i popoli 
d ecad u ti e. co rro tti e n e lla  se co n ­
d a  b a rb ar ie  im m ersi.
E g li è  forza però e h ' essendo 
un perfetto  cerch io  i l  corso d e lle  
n a z io n i,  s i tocchino g li  estrem i. 
O nde la  seco n da b a rb a r ie  g iu - 
gn en d o  a l l ’ estrem o , (q u a lo ra  q u e ­
sto rego la re  corso non ven isse  d a l-  
l ’este rn e  c ag io n i in te r ro t to , com e 
n t l  p r im o  S ag g io  s i è  d e t to )  por­
ta  seco lo stato  se lv agg io  , n e l q u a ­
le  la  n a tu ra  s i r in v ig o r is c e , ed  i 
suo i d ir it t i e forze r ip ig l ia .  1 n a ­
tiv i m o n t i, le  se lv e , a n tic a  lo r  p a ­
tr ia  , ren d o n o  a g li u o m in i i l  p e r­
duto  v igo re . G li u o m in i sono co­
m e P A n te o , che r ia cq u is tav a  la  
fo rz a , toccando la  te rra  sua  n a t i­
va . Ne' m o n ti e n e i bosch i si r i ­
sto ra  T iu d c b o lita  n a tu r a , e r ico ­
m in c ia  d a  capo  il  suo  g iro . P e r  
la  q u a l cosa la  v ita  cam p estre  fu 
cotanto  a ’ l io m a u i c a ra . E lla  co n ­
se rvava  i l  v igo re  e la  robustezza 
d e ’ fig li d i M arte .
Q u au d o  ad u n q u e  e str in sech e  
cag io n i non tu rb an o  il  rego la re  
co rso , d istru tto si d a  sò stesso  l ' i n ­
to lle ran te  d isp o tism o , sorte l ’a n a r ­
c h ia ,  a  poco a  poco s i d isc io g lie  
q u e ll’ un io n e  e  le g am e  che d a l-  
r  a b ita re  g li u o m in i n e l luogo stes­
so so rg e v a , e le  fam ig lie  s i d isp e r ­
dono  p er le  c a m p a g n e , e d i poi 
so lita r i d iv en go n o  an ch e  g li  uo­
m in i, non a ltr im en ti che n e l co r­
po s i d isc io lgono ' le  p a r li tu lle  
com e v ien  m eno la  fo rz a , la  co e­
sio n e ed a ttraz io n e  lo ro . Dopo la  
to ta le  d isp ersio n e  , p « r  le  c ag io n i 
P a c a v o , Opere
nel p r im o  S agg io  e sp o s te , e nel 
m odo iv i d iv is a to , r ico m in c ia  da 
capo q u e l co stan te , im m u tab ile  ed 
e tern o  co rso  d e lle  n az io n i tu lle .
C v r i T O L O  M I
D e l  c i v i l e  c o r s o  
d e l l e  n a z i o n i  d i  E u r o p a .
E così fatto  in  vero è i l  corso 
che h an  f ililo  n e l v iver c iv ile  le  
p iù  ce leb ri n az ion i d i E uropa. L a  
G rec ia  e  l ’ I ta lia  fino d a ’ p iù  r e ­
m o li tem p i, g iu n te  a l l ’ ap ic e  d e lla  
c o ltu r a , fecero  n e ll ’ E uropa fiori­
re le  p iù  sav ie  le gg i , le  sc ienze 
p iù  s u b lim i , T a r l i  p iù  b e lle . Non 
m a i a tan to  eccelso  g rad o  la  n a ­
tu ra  u m an a  p erven n e  , a  quan to  
e lla  agg iu n se  n e l florido  s ta lo  d e l­
le  rep u b b lich e  sì d e l l ’ o r ie n ta le , 
com e d e lla  no stra  M agn a G rec ia . 
Q u a l g r a n d e , q u a l n o b ile  sp e tta ­
co lo  olVriva A tene n e l l ’ e tà  d i P e ­
r ic le !  A le n e , l ’ o p u le n ta , r ic c a ,  
co m m erc ian te  A ten e , l ’ a s ilo  d e lla  
lib e r tà  , l a  sed e  d e lle  b e lle  a r t i , 
la  p a tr ia  d e ’ filosofi, p e r  le  su e  s a ­
v ie  le g g i, p e r i  p u lit i c o s tu m i, p er 
la  s a p ie n z a , p er le  p ro d u z io n i d i 
g u s to , v en n e  a m m ira la  da  t u l l i ,  
e 1’ a rm i sue fecero  im p a ll id ir e  i l  
g ran  re d e lla  P e rs ia . L e  sue  p ia ­
cevo li o ccup az io n i e ran o  d i g iu d i­
ca re  su l tea tro  d e ’ g ra n d i prodot­
ti d e ll 'a r te , d e g l’ im m o rta li d ram ­
m i d i So foc le , d i E u r ip id e , d i A ri- 
s to fa u e , e  n e ’ p o rtic i p ren d e r p a r ­
ie  n e lle  con troversie  d e ’ d iscep o li 
d i S o c ra te ! O  v ic en d e  d e l m on­
d o ! O te rr ib il forza d e l d e s t in o ! 
O ve è  m a i A lene ? L a  b e lla  , la  
d o tta  A ten e?  In  q u a le  ab isso  d i 
se rv itù  e  d i b a rb ar ie  e lla  è cadu ­
ta ! M a i m o n u m en ti e te rn i d e lla  
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sua coltura sono ancor la scuola 
delle nazioni. Su gli europei (ca­
fri le belle  scene di Sofocle e di 
E urip ide, ravvivate e d i moderni 
abbigliam enti r iv e s tite , son pur 
quelle  clic fanno versare care la ­
g rim e , ed eccitano gli applausi.
Em ule di Atene furono le  s ic i­
liane  e le ita liche repubbliche. Le 
le g g i,  le  scienze e P a r t i ,  del pari 
che ne ll’antica G recia, germ oglia­
rono nel suolo d ’ Ita lia . Ma homa 
intanto sorgendo, a poco a poco 
nel suo vorace seno assoihì p ri­
m a l ’ I ta l ia , d i poi l'a ltre  nazioni 
tutte d i Europa. Le repubbliche 
de lia  G recia orientale erano già 
nella  decadenza quando vennero 
nelle forze de’ feroci Romani. Ma 
le  nostre città de lla  M agna Gre­
cia forse ancor godevano del lor 
fiorente sialo . Le repubbliche del- 
l ’ Ita lia  e le  m editerranee ritrova* 
vansi nel com inciamento del loro 
corso politico ; ma a lla  coltura si 
avanzavano a gran passi. T u lio  il 
restante dell'O cciden te rilrovava- 
si nello stalo m edesim o, e qual 
nazione era  più avan za ta , e qual 
meno nel corso c iv ile , quando Ro­
m a tulio  col suo enorm e peso 
schiacciò. L a coltura deH’a llre  vin­
te nazioni co ll’ im pero di quelle 
passò ne’ R o m an i, e la  luce che 
nelle soggiogate nazioni da Roma 
j>ur si d iffu se , fu quella  torbida 
e tenebrosa luce colla quale pos­
sono risp lendere le province sog­
gette e serve : luce d i riflessione, 
che ricevono d a ’ loro propri s i­
gnori.
T a le  e sì fatto lo  sia lo  delle na­
zioni di Europa si f u , quan d ’ e l­
le  giacevano solto il freno di Ro­
m a , e parie  formavano del rom a­
no im pero. Ma come colesto im-
I menso corpo si corruppe per le 
| divisate c ag io n i, le  nazioni tu lle 
di Europa verso la  barbarie cam­
m inarono a gran passo. La Grè­
cia e l ’ Ita lia , essendo siate la se­
de un tempo più splendida della 
co ltura , conservarono più  lungo 
tempo la  sembianza e l ’ aspetto 
della  politezza. I lum i delle scien­
ze e d e ll’ a r t i, benché torbidi lu ­
mi , non erano spenti in tutto nel- 
l ’ Italia e in Costantinopoli, quan­
do l ’ uno e l ’ altro Impero fu d i­
sciolto. Ma , benché lentam ente , 
pur esse a lla  barbarie s i avvici­
navano. Somma era la  corruzione 
d e ll’ Ita lia  e de lla  G recia , il cor­
po civ ile in  esse moribondo gia­
ceva , e picciol fuoco vila le  appe­
na serbavasi nel cuo re , quando 
una scura nube d i b arbari del 
Settentrione adombrò il nostro cie­
lo , e ricoverse le  province del- 
1’ Impero.
M a , comechè que* barbari non 
avessero inondato il romano im ­
pero , per lo naturale corso espo­
sto da noi , la  barbarie era ornai 
vicina. Forse un poco più tardi 
T Ita lia  e la  Grecia sarebbero giun­
te da sé in quel deplorabile slato 
ove elle pervennero. Ma quella  
pur era l ’ inevitabile meta prefìssa.
Q uell’ Im pero , che nel centro 
spirava terrore, per debolezza nel- 
l'estrem ilà  languiva. Di giorno in 
giorno il suo spossamento cresce­
va. G l'im peradori erano divenuti 
fantasm i di sovrani. A vvilite ed in ­
discip linate truppe, tim id i schia­
v i ,  o m ercenarie soldatesche de’ 
b a rb a r i, m al pagate per la  m an­
canza de" d a n a r i, che venivan me­
no come m ancava l ’in dustria , dal 
dispotismo spen ta ; v i li , io dico , 
o m ercenarie truppe non poteva­
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no tenere in soggezione le provin­
ce a lla  loro avid ità esposte, c dalle  
lor arm i non difese. Conveniva 
q u in d i, per la difesa delle più 
lontane città , destinare de’ gover­
natori . sotto varii nomi d is t in ti, 
i quali tosto per la  debolezza del 
governo divenivano ind ipendenti; 
e in tal m aniera l'Im pero  in tanti 
m inuti pezzi veniva diviso. T ale 
era lo stalo d e ll’ Ita lia  sotto l ’ e ­
sarca , debole ministro d i un più 
debole im peratore, t i  fu costretto 
a destinare a lle  diverse città che 
rimanevano ancor soggette a l gre­
co im pero , diversi d u c i, i quali 
potessero colla loro p resenza , e 
colle truppe urbane difenderle 
contro gli assalti de’ barbari. Le 
sue forze non erano bastanti a lla  
difesa di tutte.
Q uella debolezza d e ll’ Im pero, 
che tanti capi e duci fece desti­
nare , quella debolezza medesima 
lece nascere l ’ indipendenza d i co­
storo , i quali una piccola sogge­
zione serbarono a l l ’ im pero, c d i­
vennero de’ piccioli loro Sta li s i­
gnori e padroni. E in tal guisa 
sorsero i ducati di N ap o li, di 
Amalfi ed altri s im ili, n e ' quali è 
facile cosa il ravvisare il governo 
feud a le , di cui la  natura consiste 
nella divisione d e ll’ impero in tan ­
ti piccioli S ta ti, che dal capo della 
nazione in picciola parte d ipen­
dono.
11 governo feudale si sarebbe 
adunque stabilito tra n o i, ancor­
ché dalle  selve del settentrione 
non fossero qu i venule quelle  nu­
merose schiere de’ barbari. Q ue’ se­
m i i  quali osserviamo sparsi nelle 
province del greco im pero , se il 
corso delle cose non fosse stato da’ 
barbari predetti alterato , avrem ­
mo veduti così perfettamente d i- 
. schiusi ; che il governo d i Europa 
tale per l ’ord inario corso sarebbe 
stato , quale poi per mezzo de’ 
settentrionali popoli divenne.
Cotcslo governo , come aperta­
mente si deduce d a lle  verità nel 
corso di questi Saggi esposte, noa 
dipende da’ costumi d i partico lari 
nazioni del settentrione, come per 
gran tempo da’ dotti stessi si è 
falsamente credulo ; ma bene è a 
lu tti i popoli un iversa le , quando 
nelle circostanze medesime si r i ­
trovano essi: cioè a d ir e , quando 
il governo è debole c languen te , 
quando la  pubblica forza ed au ­
torità è d isc io lta , quando i so­
cia li legam i sono in fra n t i, quan­
do l ’anarchia e l'ind ipenden za  re ­
g n a , quando la  nazione o dallo  
slato selvaggio è frescam ente usci- 
la , ovvero è nella decadenza sua. 
N ell’ uno e n e ll’ altro stato de lla  
nazione per i princìp i medesimi 
ci sorge. Q uindi sarebbe am pia­
mente stabilito  tra noi ,  anche 
quando quel setteolrionale torren­
te non ci avesse inondali.
C \PITOLO  V i l i
D ell’ in on d a z io n e  d e ' b a r b a r i ,  e  
d e l  r i s o r g im en to  d e l l ’ eu r o p ea  
c o l tu ra .
M a, non che d iffic ile , è im pos­
sib ile  quasi che una qualche na­
zione compia il naturai suo cor­
so , e d i vecchiezza venga a mo­
rire Converrebbe ch’ ella  si ritro­
vasse iso la la  d a ll’ a llre  tu lle , la  
diverso caso una nazione debole 
e corrotta , d ivisa e decaduta sa ­
rà  sempre la  preda delle vicine 
p o len ti, che l ’ involeranno
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Le province d i Europa nella 
decadenza loro vennero dalle  set­
tentrionali genti conquistale. Le 
leggi universali in sì memorando 
avvenimento si adempirono a ll’ in ­
tutto. Le nazioni , come i flu idi , 
tendono ognora a porsi n e ll’equi­
librio . Ove la resistenza vien m e­
n o , ove la  debolezza fa m ancare 
gli arg in i , iv i le correnti delle 
nazioni si dispandono. I popoli 
settentrionali ritrovavansi nello 
stato della  loro barbarie . Q u in d i, 
robusti e guerrieri , si espansero 
nelle  province de’ deboli e cor­
rotti Romani.
L ’ordine da lla  Provvidenza sta­
b ilito , che costantemente la  storia 
d e ll’ um anità com prova, si è di 
em endare la  corruzione de’ popoli 
colla barbarie de’ conquistatori, 
d i riparare 1’ indebolita natura 
um ana colla mescolanza delle più 
vigorose e barbare nazioni ,  le 
q uali per lo p iù  son quelle  che 
conquistano le deboli e corrotte. 
E sì fatte vicende durano finche, 
universalm ente corrotti l ’ in tera 
um ana specie, o qualche gran par­
te de lla  terra , la  Provvidenza ado- 
pra le  sa lu tari fisiche catastrofi, 
r h e ,  rim enando g li uom ini allo 
stato selvagg io , a lla  natia forza e 
bontà li richiam ano.
Le nazioni dunque settentrio­
n a li , distruggendo una corrotta e 
depravata coltura ( i )  , menando
( l ) U n  comune errore non imponga 
1 ure. L e  presenti istituzioni di Eu rop a, le 
le g g i, i costu m i, gli stab ilim en ti d iversi 
non hanno la lo ro  unica sorgente n e ’ soli 
is t itu ti d elle  barbare n azioni del Setten­
trione. U no strano inn esto , un mostruoso 
accoppiam ento di cose diede la nascita a lle 
tante istituzion i co lle  q u ali, quasi l ’ intera 
E u r o p a , al presente *i g overn a. L ’ origi-
seco l ’ orrore e la  barbarie  delle 
selve n a t ie , rim isero nel tuono le 
sfibrale province di Europa.
Q uindi g li U nni , i Goti e gli 
a ltr i barbari non recarono di fa lli 
quel m ale che per lu d i si crede. 
E g li, è il v e ro , spensero tanti i l ­
lustri monumenti d e lla  potenza 
la t in a , della sapienza greca. Ciò 
che lo  sdegno e l ’ invettive de’ 
do lli contro loro a ragione eccitò. 
Ma la m escolanza del loro vivo 
sangue al no slio , d i già sfib rato , 
il vigore che in ta l gu isa ne co­
m unicarono, im pedì la  totale no­
stra d isso luzione, e ne allontanò 
d a l selvaggio s ta to , ove il pendìo 
della decadenza per necessità ne 
strascinava. Facem m o per loro 
mezzo noi ritorno nello  stato de l­
la  prim a b arb ar ie , onde d i nuovo 
a lla  coltura di poi siam o passati. 
Ne fecero essi più m igliai* d ’anni 
retrocedere, im pedendo così la  to­
ta le  rovina d e ll’ Europa. Che si ri-
naria e prim a barbarie settentrionale si 
accoppiò a lla  b arbarie d e lla  d e c a d u ta  del- 
P eu ro p ee  n a z io n i, e ne nacque, d irò  c o s i, 
nna composta b arbarie. M a non erano a l­
lora ,  nè m ai furono a l l ’  in lutto  spenti i 
lam i d e ll’ antica ita lian a e greca coltura 
Q uindi per m ezzo g li  orrori e le tenebre 
della barbarie tra lac c v ao o  i lam pi delle 
vecchie scien ze. E  nacque da c iò  quella 
ta l m escolanza di coltura e di doppia Lar- 
b ir ie , quello  sp irito  di feroce indipendenza 
e di v ile  sc h ia v itù , quella ig n o ra n z a , i l-  
I a mi nata spe*s> di fa llac i la m i e di so t­
ti li  o r ro ri, quelle scolastiche scienze nelle 
qu ali l ’ ignoranza della natura e l ’ acume 
di nn sottile  e falso  ingegno d ’ ogni parte 
cam peggiano. M a  lo sviluppo di coleste 
v e r ità , e  l ’ applicazione a lla  storia rich ieg­
gono un ’ opera troppo vasta  e luuga. V o ­
glia pure il cielo  che colesti m iei deboli 
ten ta tivi v ag lian o alm eno a desiare va- 
1-nte e dotto ingegno a m andar ad effetti 
una si u tile im presa.
s \ r , r , w  s f .s t o  —  c a p i t a l o  v i i i
m iri pure l ’Asia e l ’ A fr ic a , ed  in 
quei popoli , barbari e sch iav i, o 
stupidi selvagg i, si riconosca quel- 
l i  sorte a lla  q u a le  i l  corso c iv ile  
ne avrebbe condotti, se quc* se t­
tentrionali barbari d istru ttori,  che 
formano il nostro orro re, non r i­
paravano colla lor venuta 1’ im ­
minente nostra rovina. Tutta l 'E u ­
ropa ritornò barbara e feroce, fuor­
ché la misera e deplorabile Gre­
c ia , conquistala non g ia d a  nazio­
ni indipendenti e l ib e r e ,  m a da 
un despota più d ’ogni a ltro  bar­
b aro , che p er m ezzo d i sch iav i a ’ 
quali com andava, re cav a  p er tu t­
to la  schiavitù.
La coltura rinacque in  E uropa 
come, per varie occasioni, dal dot­
to e profondo Robertson f i )  a n ­
noverate , il governo abbattè la 
privata indipendenza, distrusse la 
feuda lità , ed i lum i delle scienze 
ed a r t i d a ll’A sia , onde la  p r im a  
volta ne ven n ero  , furono  per m ez- | 
70 delle crociate d i nuovo r ip o r- ' 
tati Ira noi.
La prim a a sorgere si fu l ’ Ita ­
lia . Non mai d e ll’ intutto i raggi 
della co ltu ra , come si è d e tto , 
vennero oscurati in essa, che per
( I )  Prospetto a lla  v ita  d i C a rlo  V .
g ran  tem po fu l i  sede d e l l ’a r l i  e 
d e lle  sc ien ze . In C o stan tin o p o li fi­
no a l la  sua  c ad u ta  ni conservaro ­
no q u e ’ d eb o li lu m i ,  che n e ll ’I ta ­
l i a  fecero d i poi p assagg io . Le a l­
tre  n az io n i d i E uro p a p iù  tard i 
m iraro n o  l ’ au ro ra  «Iella c o ltu r a , 
m a q u an to  q u esta  spun tò  p iù  ta r­
d a  p e r  lo ro , tan to  p iù  lu m in o sa  
g iu n se . E l le ,  m eno nell.» po litezza  
e n e l lusso  in v e c c h ia le . e però 
in d eb o lite  m eno d e lla  G rec ia  e 
d e l l ' I t a l i a ,  gettaro n o  p iù  so lid e  
b as i a lb i lo ro  c o ltu ra , f o r tu n a te  
co m b in az io n i d ied e ro  u n a  neces­
sa r ia  po tenza  ed a tt iv ità  a ’ lo ro  
go v ern i. Il corpo so c ia le  ne d i ­
v en n e  v igo ro so , la  po tenza  n a ­
z io n a le  c reb b e ; e le  a rt i e le  sc ien ­
ze fiorirono p iù  ta rd i che presso  
d i noi , d a ’ q u a l i  le  r iceve tte ro  . 
m a ritro varo n o  q u e ll ’ o p u len za  e 
q u e lla  g ran d ezza  a l l ’o m bra  d e lla  
q u a le  debbono  e lle  f io rire . L ’ I ta ­
l ia  fu s im ile  a  q u e l g ia rd in o  n e l 
q u a le  i fiori s p u n tjn o  p r im a  che 
| non so rgano  le  fru ttife re  p ian te  
de stin a te  a n u tr ire  q u e l g ia rd in ie ­
re  che dee c o ltiv a re  i f io r i , i q u a l i  
ben  tosto m an can o  sen za  q u e lla  
I p ro vv id a  m an o  che p er la  d eb o ­
lezza la n g u is c e , nè g li può in a f- 
I f iarc .
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DEL GUSTO E D ELLE BELLE ARTI.
I )  g u s t o ,  o d ivin o  sen so d e ll’ uo­
m o , senso d e l b e llo  e  d e ll’ a rm o ­
n ia , o tu che d elle  b e lle  opre co ­
nosci so lo e d iscern i il va lo re  e 
il p r e g io , pad re  e creatore d elle  
b e lle  a r t i ,  d irig i la  m ia ra g io n e , 
an im a la m ia  f- in la s ia , a cc io cch é , 
sc riven do  io  d el g u s t o ,  n on ne 
scriva  senza gusto a lcu n o. A  v o i ,  
an im e d ilicate  e b e lle , a v o i ,  cui 
la natura am ica e cortese donò 
a rm on iosi e fa c ili g li o rg a n i, v i­
v a ce  e vaga fa n ta s ia , so prafìn o  
ta t to , a  vo i d irigo  co lesti m iei po­
chi p en sieri sul g u s to . S e  essi a 
q u e ll’  e sem p lare  che entro  d i voi 
n ’ a v e te , s ’ accorderan n o in  tutto, 
avv en tu ro sam en te  av rò  fe rilo  il 
segno. N on vo ’ g iu d ic i d e lle  m ie 
id ee  q u e ’ con sum ati dotti che d i 
m arav ig lio sa  eru d iz ion e so lían lo  
faccian o  p o m p a , o  d i g re c h e , fe­
n ic ie ,  arab e  au torità r iem p ian o  le 
carte  ; non quegli a c u t i ,  m a steri-
, l i  e nud i p e n s a to r i , che  c o lla  fo r -  
i za  d i p ro fo nd i ra g io n a m en ti so r ­
p rendono  l ’ in te lle tto . A l lo ro  g iu ­
d iz io  io so tlo m e llo  le  p ro d u z io n i 
I d e lla  m ia  m e n te , c lic  la  v e r ità  so ­
la  h an n o  p e r  o ggetto . M a p e rm e t­
tano p ure  c lic  r igu a rd o  a lle  r ice r- 
I che che il  b e llo  h an n o  p e r isco- 
) p o . d av a n ti un p iù  g a la n te  e p ia ­
cevo le  t r ib u n a le  io  p resen ti le  m ie  
id e e ;  a l tr ib u n a le  d e ’ b eg li s p i r i t i , 
d e lle  p ersone d i gusto  e  d i s e n t i­
m ento . Q u este  io fo g iu d ic i d e l 
p resen te  m io  S a g g i o .  S e  il  lo ro  
p ia ce re  ed ap p ro vaz io n e  in co n tre ­
rò  per avv en tu ra  ,  d e lle  m ie  f a t i ­
che  sono c o n len lo  a p p ie n o , e sa ­
rò  certo  ez ian d io  che con gusto  
avrò  d ato  u n a  b reve  a n a lis i  d e l 
g u s to .
A B .  Q uesto è  i l  S aggio  settim o chr 
l ’ autore c ita n elle sue Consideraz ion i su l
p r o c e s i o  criminale.
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C a p i t o l o  I
D e l l ’ o g g e t t o  d e l l e  b e l l e  a r t i  
e  d e l  g u s t o .
Q i / e l l ’ in tern o  sen so con cu i per* 
cepisce lo  sp irilo  le  sue proprie  | 
idee cd affezioni , cag io n a le  d al* I 
r  esterne im p ression i , o conosce 
il rap p orto  d elle  an z ide lle  sue id ee  ! 
per ritra in e  la  v e r ità , e d icesi r i ­
f l e s s io n e ,  dal rivo lg er la  sua az io ­
ne in s è  stesso ; o le con sidera p u ­
re p er ved ern e l'o rd in e , la  b e llez­
za e il rap p orto  ch ’ esse tengono 
col p iacere , e a llo ra  tal sen so d i­
cesi g u s t o .
In  q u an to  a ll 'e s is te n z a  e p ro­
prietà d elle  cose non p u ò  l ’ uom o 
far altro  che conoscerle  ;  e a ta l 
m odo d el m on d o esisten te fo rm a­
si entro d i si- un m ondo ra p p re ­
sen tativo  ed id eale  lutto. M a non 
p u ò  egli realizzare in  nìun conto 
le sue id e e ,  che restan o  tu ttora 
im m agin i e ritratti d e lle  vere ed 
esistenti cose. S e  egli m ai potes­
se m andare ad  effetto le sue id ee , 
sarebbe egli Id d io  stesso , ch e , se­
con do la p laton ica  d o ttr in a , in ­
tendendo ed im m agin an d o . fo r­
mò I’ u n iverso  «Ielle cose , che so ­
no le  stesse id ee  e fo im e  d e lla  d i ­
v in a  m en te .
M a se non può e g li, essere m o r- 1 ta le  e f in ito , d a r  l ’ e s isten za  a lle  
j c o se , può b en  però  re a liz z a re  le  
sue id e e  d e l l ’ o rd in e  ,  d e ll ’ a rm o ­
n ia ,  d e l b e llo , sp argen d o  su  q u e l­
le  m ed es im e  cose c lic  ci son pure 
in  n a tu r a , la  fo rm a d e lle  sue  b e l­
le  id e e , la  lu ce  d e l l ’ o rd in e  e d e l- 
1’ a rm o n ia  , che  n e lla  sua  m ente  
co n cep ì. D e lla  n a tu ra  em u la to re  
a rd ito , d o n a  e g li 1’ essere a  n u o ­
ve form e e v aghe p ro d u z io n i , le  
q u a li non eran o  p r im a  in  n a tu ­
r a , e in  ta l g u is a , q u as i un  n u m e , 
1’ u n iverso  accresce  ed  a b b e llisc e  
c o ll’ opre d e lle  sue  m an i ,  co lle  
p ro d u z io n i d i gusto.
F ilo so fi e  sagg i d e lla  te r ra , ornai 
ced ete  la  co rona d e lla  g lo r ia  e 
i l  p r im o  o n o ie  a ’ fam osi a r t i s t i ;  
ed a l sen tim en to  ed a l gusto  ced a  
pu r la  rag io n e  ( i ) .  V o i a ltro  non 
fa te  che in ten d e re  la  n a tu r a ,  m a 
costoro l ’ in ten d o n o  a ltre s ì conte
( i )/{« -.. E cc l .  Q u ella  c ò c c h e  d j n u lli  
si f a  serTire a '  torbidi m o li d e ’ c ie c h i lo r
tem i.
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v o i ,  c ne crean o  po i u n a  n u o v a , 
tu tta  v a g a , tu tta  b e l la ,  la  q u a le  è 
la  so rgen te  d e ’ p iù  p u r i p ia ce ri 
d e lla  v ita , la  d is tru ttr ic e  d e lla  no ­
i a ,  e q u e lla  che lo sp ir ito  um ano  
tien  sem pre  vegeto  e v ivo n e lle  
stag io n i tu tte  d e l l ’ e tà  s u a ,  a n ­
che n e l ge la to  v ern o  d e g li a n n i 
e strem i.
Se  ad u n q u e  la  m an o  d e l l ’ uo­
m o non può fo rm are  e sse r i n o ­
v e l l i ,  non può p ro d u rre  nuove so­
stan ze e nuove c o se , a lm en o  e lla  
c rea  e d iffonde n e lle  g ià  fatte  ed 
e s is ten ti le  p iù  v agh e  e g e n til i 
id ee  d e l l ’ o rd in e  e d e lla  b e lle z z a : 
ed  esp r im en d o  le  fo rm e e le  a p ­
p a ren ze  d e lle  cose ,  d esta  n e ll ’ u- 
n im o  a ltru i q u eg li a l le it i  m ed es im i 
che  la  r e a ltà  e la  p resen za  d e lle  
cose stesse av reb b e  e c c ita l i in  lo ­
ro» E co tcsta  v erace  m ag ia  ,  que - 
s l ’ onorato  e lo d ev o le  in g an n o  è 
1’ o gge llo  e la  p erfez ione d e lle  a r ­
ti b e lle  ,  f ig lie  d e l d ilic a to  s e n t i­
m ento  e  d e l sopraG no gusto .
A llro  a d u n q u e  l 'a r te f ic e  non  fa 
c h e ,  a  q u e lla  m a le t ia  che  g li a p ­
p re s ta  ia  n a tu ra  s te s s a , d a r  n u o ­
va fo rm a e b e lla  e v a g a , o n d e  a l 
senso  d e lu so  sem b ri v ed ere  n u o v i 
e sse r i d a l l ’ a rtef ice  c r e a l i .  M a q u e ­
s ta  fo rm i m e d e s im a , q u e l l ’o rd ine  
e  b e lle z z a  che sovra  le  sue  p ro ­
d u z io n i d iffonde la  m an o  d e l l ’ a r ­
tefice ,  sono r i t r a i le  d a l la  n a tu ra  
s te ssa . Q u e lle  id e e  che ,  c o n s id e ­
ran d o  le  v a r ie  e d iv e rse  form e d e l­
la  n a tu r a ,  l a  su a  m e n le  c o n c e p ì, 
q u e lle  r ip ro d o tte  so n o , e n e lla  m a­
te r ia  im p resse  e  s c u lle . E le  n uo ­
ve f igu re  d e lle  sue p ro d u z io n i n a ­
scono d a lla  com posiz ione d i q u e lle  
eh ’ e g li nellf» n a tu ra  osservò  ;  e le 
b e lle z z e , l ’o r d iu e ,  l ’ a rm o n ia  che 
e i lo ro  d o n a ,  è i l  co m pon im ento
d i q u e lle  d iv erse  b e lle zze  ed  a r ­
m o n ie , che in  v ar ie  cose e i discersu 
e in s iem e r a c c o ls e ; d i so rte  che il 
lavo ro  d e l n o b ile  artefice  in a ltro  
non s i ra g g ir i che  n e ll ’ u n ire  le  b e l­
lezze n e lla  n a tu ra  sp a rse  e d iv ise , 
e in  d isp o rle  n e l m odo che av reb ­
be fatto la  n a tu ra  stessa .
Im ita  ad u n q u e  l ’ a rte f ice , d ip in ­
ge ,  r itrae  la  n a tu ra  , m a non già 
la  sp e c ia le  d e g l’ in d iv id u i d i essa , 
m a le  g e n e ra li b e llezze  e form e , 
le  q u a li sono d iv ise  e sp arse  n e i 
d iv e rs i in d iv id u i d e ll ’ in te ra  sp e ­
c i e ,  in  g u isa  che nuove p e ife ttc  
form e , m a che so m ig lin o  le  vere 
e n a t u r a l i , p ro d u ca  1’ a rte  }  che 
m en tre  r itr a e  ,  d à  p erfez ione alla  
n a tu ra  m ed es im a. L e  b e lle  e le tte  
form e d e l l ’A p elle  d i U rb in o  non 
r itro v a n s i in  tu lta  la  te rra  : m a  ben  
esse v ere e  n a tu ra li  s o n o , p o ich é 
im ita le  e r i t r a i le  d a lle  tan te  b e l­
lezze  che d a lla  n a tu ra  avea  n e lla  
sua  d iv in a  m en te  q u e l p ereg rin o  
sp ir ito  racco lte . Q u a l eroe fu  m a i 
n e lla  n a tu ra  che  d i tan te  v ir tù  e 
d i s ì r a r i  p reg i n e  g isse adorno  
q u a le  R uggero  d a l d iv in o  p e n n e l­
lo de lT A riosto  s i d ip in g e ?  E pure 
q u e l r itr a tto  è  n a tu ra le  c o ta n to , 
q u an to  s i è b e llo  e v ago . L e  p iù  
ra re  q u a l ità ,  in  d iv e rs i c a v a lie r i d i­
v ise , e i racco lse  n e l so lo  suo  eroe. 
C iascu n o  rav v isa  la  n a tu ra le z z a  
n e lle  p a r t i ,  am m ira  i l  perfe tto  b e l ­
lo  d e l c a ra tte re  n e l tutto.
I l senso  ad u n q u e  che conosce 
e discerne* la  v e r ità  e la  b e llezza  
d e lle  p ro d u z io n i d e ll ’ a r ie  im ita ­
tr ice  d e lla  n a tu ra , è  ap p u n to  il  g u ­
s t o  j  e la  perfez ione d t co test’ a r le  
d iv in a  è  l'a c c o p p ia m e n to  felice 
d e l l ’ im ita z io n e  d e lla  n a tu ra  , e 
| d e lla  b e lle zza  e p erfez ione che le 
I s i dà .
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M a il  gusto d is rc rn e  e co n o sce ; 
l ’ ingegno  c rea  e produce ( i ) .
C a p i t o l o  i i
D ell’ in g e g n o  c r e a t o r e .
C olesto  in ven to re  in gegn o  d u n ­
que cosa è ?  Q u e l fuoco d i u n a  e n ­
tu siastica  p assion e che an im a  lo 
sp ir ito , q u e lla  v ita  ed a ttiv ità  d e l­
l 'a n im a , q u e lla  fo rra  d i d if lu sio n e  
la  q u a le  produce e c rea  le  nuove 
form e d e lle  cose. E non a ltr im en ti 
che d a i corpi a n im a li fecondati 
v en go n o , p ro p aga ti e p arto rit i d e i 
corp i : la  m e n te , p regn a  d e lle  b e lle  
fo rm e e  a n im a ta  d a  un sovrabbo n­
d an te  fuo co , gen e ra  le  b e ll ’ opre d i 
gusto . L e  v aghe id ee  che d a lla  n a ­
tu ra  r itrae  , sono i l  sem e ;  e q u e l 
fuoco gen erato re  le  feconda e  p ro ­
duce.
U na v iva  im m ag in a z io n e ,la  q u a ­
le  cou f a c ilità  r iceva  le  d iv erse  for­
m e e b e llezze  d e lla  n a tu ra  e le  
co n serv i ;  un  raffin am en to  d i g u ­
sto , che le  m ig lio ri tra  tutte tra sce l­
ga  ;  un fuoco an im a to re , che le  ac- 
coppii in siem e . d an d o  loro  nuovo 
aspetto  e n o v e lla  fo rm a ,so n o  q u e l­
le  p ro p r ie tà  o nde i l  gen io  è for­
m a lo , senza il  q u a le  g ran d e  a ite *  
lìce  non fu m a i ,  e n iu n a  opra  im ­
m o rta le  ven ne p ro d o tta . F r e d d i e 
g e la li c r i t ic i ,  in fe lic i c e n s o r i, p le ­
b e i a r t ig ia n i, c h e ,n e ll 'a r te  so la  con­
f id an d o , r ic e rc a te  in q u e lla  le  b e l­
lezze ;  p r iv i d i q u e ll ’ en tu siasm o  
che c rea lo re  e d iv in o  ren d e  lo  sp i­
r ito  ,  e fecondo p ad re  d i no b ili 
p ro d u z io n i; s fo rn iti d i q u e lla  v iv a ,
(1) Ingegno presso $l’ Italiani forse vale 
quanto il genio de’ Francesi; Tote ora co- 
manemente anche in Italia adottata.
~ P à g a s o ,  Opere
g ra n d « , a n im a la  fan tas ia  , la  q u a le , 
com e la  m a d re , racco g lie  i sem i 
d i q u e ’ n o b ili p a r li che feconda 
q u e l fuoco ce leste  c lic  a v v a m p a le  
n n im e g ra n d i ; sen za  il gusto  , il  
q u a le , com e le v a tr ic e , a g li sp ir ito si 
e v ivac i p a rti d à  la  fo rm a e la  
com postezza , voi non p ro d u rre te  
m ai che s tu d ia te  e lim a te  o p e re , 
le  q u a l i ,  sen z ’ a n im a  e senza ge­
n io ,  sa ran n o  d iv o ra te  d a l tem po 
e  co n d an n a te  a l l 'o b lìo . I vostri l i ­
b r i v iv ran n o  ap p en a  la  vostra e tà ; 
m a le  opre f ig lie  d e l g e n io , V I -  
l i a d e ,  V E n e i d e , l ’ O r l a n d o  f u r i o ­
s o ,  p er tu tte  l ’ e tà  sa ran n o  n e lle  
m an i d i tu tti. Le d ip in tu re  d e l l ’ Ur­
b in a te  R afuello  ecc ite ran n o  sem ­
pre  la  m erav ig lia  e il  d ile tto  d e ­
g li u o m in i,  p e r  q u an to  la  lo ro  in ­
d u str io sa  p rem u ra  co n servare  le  
po trà . E sse p a le san o  il  gen io  in ­
ven to re  ,  i l  d e lica to  gusto d e lle  p iù  
b e lle  id ee  che n e lla  n a tu ra  im p re s ­
se l ’ a rch itetto  e tern o  d e l l ’ u n iv e r ­
so. In  co test’ o p r e , o t u ,  che  un  
n o b ile  a rd o re  p e r  le  b e lle  a r t i  a v ­
vam p a ,  r ic e rc a  l ’ id e a  del gen io  e 
d e l gusto  ; q u in d i p iù  com piu ta  
e p iù  p ien a  la  r i t r a r r a i ,  che d a  c iò  
che se n ’ è  detto  p e r  noi.
C a p i t o l o  h i
D e l l e  s o r g e n t i  d e l  g e n i o .
M a donde m ai v ien e  cotesto g e ­
nio  eccitato  e  m o sso ?  L ’ u o m o , 
com e è detto  n e l D i s c o r s o  s u l l a  
p o e s i a ,  è dotato  d e l d iv in o  sen ti­
m ento deU ’o rd in e  e d e l l ’a rm o n ia ; 
p o ich é , nou solo e i le  form e d e lle  
cose sen te  e  p e rce p isc e , m a le  va­
r ie  p a r l i  d i q u e lle ,  e la  conn essio­
n e e p roporz ione che han n o sì Ira 
lo ro , com e col tu tto  in s ie m e ; e sì
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fallo  sentim ento penerà i più puri 
e i più bei p iaceri dello spirilo .
Un’altra bella proprietà dell'uo­
m o , ne ll’ anzidetto Discorso am ­
piam ente altresì an a lizza la , è l ’i-  
m ilazione, per la quale ci fu dello  
a n im a le  imilatii'O. Q uindi vien egli 
d a lla  sua m edesima natura m ena­
lo ad im itare l ’opre d e ll’ universo 
e  le bellezze d i q u e lle ; e  p erc iò , 
nei creare le  b e ll’o p re , è  da ine­
sp licab ile piacere invasalo , soddi­
sfacendo a lla  sua passione *T im i­
tare , ed al sentim ento d e ll’ordine 
e del bello
Annoverando le cagioni ch’ ec­
citano il genio delle  belle a r t i , c 
i m iracolandole nel vivo piacere 
che l ’ uom da lla  im itazione e dal- 
1’ arm onia e bellezza r it ia e , ho tra­
lascia lo  le  generali e com uni: co­
me a d ire che 1’ uom o, creando e 
producendo , a lla  d iv in ità si ap­
prossim a, e con più vivezza sente 
la  sua esistenza e la  forza ed ener­
gia  d e ll’ esser suo ; ciò che si è sor­
gente del più intenso piacere. Ilo 
tralasciato ben anche di ram m en­
tare l ’esterna cagione de lla  g loria 
e della stim a che dagli uom ini si 
accorda agl inventori delle cose. 
S ì fatte cagioni sono generali trop­
po, e nostro dovere si fu di esporre 
le speciali soltanto che eccitano tal 
genio nelle belle  a r t i ,  e queste de­
r iv an o , come si è d etto , da l gu­
sto del b e llo , e da l piacere d e ll’ i- 
m itazione.
Sic arumis natum incenturru/ur poema ¡manda.
E ciò che de lla  poesia O razio d i­
c e , d i tutte le belle arti conviene 
afferm arsi. Benché m inistre della  
sapienza e lle  poi divennero, e so­
vra tutte la  poesia, onde ebbe il 
vanto colui che a l  d i le t t o  C u tile
m is ch iò ;  no n d im en o  il  suo p r in ­
c ip a le  fine s i fu re ca r  d ile tto  co l­
l ’ im itaz io n e  d e lla  n a tu ra .
Lo sp ir ilo , a n im a lo  e mosso da 
q u e l v ivo p ia c e re , p roduce l ’opre 
im m o rta li ,  nelle q u a l i sono r i­
tratte  le  b e lle zze  etern e d e lla  n a ­
tu ra . M a a c iò  fare  non b asta  g ià  
un  debo le  gusto  d e lla  b e llezza  e 
d e l l ’ im ita z io n e , uu  am o re ed una 
lan gu en te  p ass io n e . Essa deve 
g iu n g e re  a l tr a sp o r lo , a l l ’en lusm - 
s in o , a l furo re . O gni a i U lìce che 
a sp ira  a l p reg io  d i u n a  im m arce­
sc ib ile  corona ,  che d e s id e ra  pro­
d u rre  u n ’ opra  che r isp e tti i l  tem ­
po , che  onori la  p o sterità  ,  de- 
v’ essere  q u e l c h ia io  P ig m a lio n e , 
da  così d o lc i d e l i r i ,  d a  sì b e llo  
trasp o rlo  p reso  per le  p ro d u z io n i 
d e lle  sue  m a n i ,  ih e  ten tò  b en  a n ­
ch e  d i d o n a r  la  v ita  a l  m a rm o , 
a l q u a le  la  p iù  vaga forma avea  
g ià  d a ta  il suo d iv in o  sca lp e llo .
C a p it o l o  I V
C on tin uaz ion e
E d i fatti le  b e lle  a r t i  a rrecan o  
un p ia ce re  il  p iù  sen s ib ile  e sq u i­
sito  a  lu t t i  co loro che non s ia - 
uo n a t i senza gusto . L e  stesse c o ­
se o rr id e  n e lla  n a tu ra  p iacc io n  im i­
tate :
I l  u 'est point de serperti ni de monstre jd ieu x , 
<Jm,par l ’ art im itejie puisse piai, t aux y t u x . 
f y  un pitucau deheat 1‘ ai tifile a^reablt 
D u  plus ajfreux objet f a it  un obyet aanable.
11 p ia ce re  è la  m o lla  d< g li a rte f ic i 
i l lu s t r i :  i l  m edes im o  è l 'in c e n t iv o  
e il fru tto  d e ’ so av i s tu d i e d e lla  
c o n tem p laz io n e  d e lle  vaghe p ro ­
d u z io n i. E q u a le  è m ai la  fonte 
d i s ì fatto  p ia c e re , che a i con tem -
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pintori loro arrecano ben anche
l'opre ili gusto?
Prim ieramente quell’ armonia e 
quell’accordo che nell im itare nn- 
. he le più deformi cose si pone o 
ne’ colori . o ne’ suoni , o nelle 
parole ,  è l ’ organo , 1’ ¡strumento 
prim iero del dolce trasporto che 
le belle arti eccitano ne ll’ uman 
cuore. Se poi le  m igliori opre della 
natura vengano espresse . quel va­
go e quel bello che nelle produ­
zioni d e ll’ artefice è racco lto , e 
che vedesi sparso nella n a tu ra , 
si è l ’am pia sorgente del puro d i­
letto che elle  ne apportano.
E per si fatto riguardo più che 
degli a ltri le  forme di Kafaello ne 
recano piacere ; poiché ei copiò 
dalla  natura le fattezze de’ più bei 
volti. In secondo luogo, l ’ ingegno 
ndopra il proprio acume in rav­
visare n e ll’ im itazione l'o rig in a le  
della  n a tu ra , onde d i ciò ha non 
poca compiacenza lo spirilo  no­
stro. Tutto ciò che ne lu s in g a , e 
ci dim ostra il valore e il pregio 
delle  nostre proprietà e forze, n ’ è 
ragione di diletto. Nè per altro 
riguardo gli acuti motti ne por­
gono contento e piaccre . se non 
perchè rallegrisi lo spirito ado- 
prando la  sottigliezza propria nel- 
l ’ intendere quella degli a ltr i. E 
per ultim o, si compiace lo spirilo 
del valore ed eccellenza de ll arte 
ne ll’ im itare la n a tu ra , comcchè 
non ne sia egli l ’ au to re; avvegna­
ché g li sembri che per quella l'u ­
mana specie si nob iliti ed in gran ­
disca. Onde per riflessione ne r i­
trae d ile tto ; poiché la  grandezza 
della specie è propria a ltresì di 
ciascun individuo. E ciascuno si 
riconosce negli a lt r i , e credesi ca­
pace di poter ben anche fare quan-
t’a ltri , ravvisando in sé quel m e­
desimo fondo di facoltà che, col­
tivale daU’cscrcizio, han dato fuo­
ri quo’ prodigi d e ll’arte. «  Io son 
uomo , dico tacitam ente ognuno 
tra s é : dunque esser potrei Ra- 
fnello , T a sso , e potrei fare an ­
ch 'io  cotesta Venere e la  G erusa­
lem m e » .
Ecco donde scaturisce il diletto 
clic a ciascuno porgono le arti 
belle im itatric i. Vedrem o in ap ­
presso che alcune tra esse traggo­
no altronde un più vivo ed in ­
teressante piacere.
C a p i t o l o  V
D ivision e d e l l e  i e l l e  a rt i.
Tutte le belle arti im itatrici del­
la natura possono esser divise in 
due principali ram i. Im ilan esse 
o la  uatura tìsica o la m orale : 
cioè a dire , o le figu re , i moti e 
gli accidenti de 'corp i,ovvero  quel­
li degli s p ir it i, cioè le sensazioni 
d iverse, i van i a llctti u m a n i, e le 
posizioni e g li avvenim enti tutti 
per i quali destasi la fiera tempe­
sta di cotesti feroci venti , che tur­
bano degli uomini la  serena vita.
I p itto ri, scu lto ri, architetti non 
hanno per loro oggetto principale 
che 1’ im itazione del v isib ile mon­
do. 1 poeti, per l ’opposto, e i dram ­
matici sovratutto , a ll ' im itazione 
della morale n a tu ra , delle passio­
ni e dei costumi degli uomini so­
no a ll’ intutto in tenti. Ma dappoi­
ché per un’analogia d i natura r i­
sentiamo noi gli a lie tti che pro­
vano gli a ltri uomini nostri s im i­
l i ,  secondochè si è dimostrato a l­
trove, le passioni tutte da ’ poeti 
bene espresse ed im itate si fanno
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sentire da n o i , com e se fossero 
rea li e vere : esse ne scuotono e 
ne commuovono a segno , che in 
que' finti avvenim enti prendiamo 
p a r t e ,  e c’ interessiam o daddove- 
ro. V 'h a  però vantaggio tale nelle 
finte passioni^ ch ’esse non hanno 
nè la  d u r a ta , nè la forza e l ’acu­
tezza delle vere : cioè a d ire che 
son prive d i qu e ll’ amarezza e di 
quel vivo dolore che portano ne­
cessariam ente seco le v io len ti, v i­
ve e  rea li passion i: esse soltanto 
ci recano un vivo piacere, che na­
sce dallo  scuotimento d e ll’addor- 
m entato spirito.
R ipetiamo verità altre volte 
esposte. Come la  vegetazione dei 
corpi è nel moto p o sta , cosi la 
vita dello  spirito è nelle a z io n i, 
cioè nelle sensazioni ed afletti. 
L ’anim a che non sente , che non 
prova passioni,cade in un languore 
sim ile a l sonno , o piuttosto a lla  
m orte ; c questo è lo stato della  
n o ia , nel quale lo  spirito vede 
entro d i sè un immenso v ó to , 
un’ am p ia voragine. O ccupatelo , 
riem pite quel vóto; voi soddisfe- 
rete al suo maggior b isogno, fa­
cendolo ritornare a lla  vita.
Le nazioni più colte hanno più 
d i mestieri d i sì fatte occupazioni. 
L a noia è il carnefice crudele on­
de e lle  vengono torm entate; e n ’è 
la ragione l ’attività m aggiore del­
la lor an im a , e l ’ avere esausti i 
fonti del diletto . Adunque fa d ’uo­
po co ll’onde e colle tempeste delle 
passioni porre in moto i langu id i 
sp ir it i; e qu ind i sorge in loro il 
p iacere che vien prodotto d a ll’av- 
vertim ento , d a lla  coscienza della 
esistenza nostra , cioè d i una nuo­
va azione delle  potenze proprie.
in  mezzo a* più acerbi dolori
che accompagnano le tumultuose 
passioni , si ravvisa pure un p ia ­
cere , che d i i  sentimento della 
propria attiv ità ed esistenza n a ­
sce. Ma quando non sono che pas- 
saggeri i dolori e poco profondi, 
le passioni eccitate recano un p ia ­
cere più depuralo da qu e ll’amaro 
di un reale dolore.
D alle cose fin qui dette una bel­
la  verità dram m atica deriva. Gli 
spettacoli debbono esser propor­
zionali ognora allo  slato morale 
degli spettatori. Q uando son essi 
annoiati a l l ’ eccesso , han d i me­
stieri d i scuotimenti più f . r t i ,  e d i 
più vivaci passioni. Se A iace , Ifi­
g en ia , Cesare sulle scene di Lon­
dra non tingano di sangue il p a l­
co , non iscuolono i profond i, no­
iosi sp ir ili d i quei m elanconici 
spettatori. E se noi vietasse la  no­
stra dolce um ana re lig ion e , chi 
potrebbe mai dire che il loro b i­
sogno di scuoter la profonda noi.i 
non giungesse fino a richiedere il 
feroce e terrib ile spettacolo roma- 
I no dei g lad ia to r i, che a quel po­
polo rendeva più caro il bisogno 
di un forte scuotimento a lla  vista 
d i rea li tragedie , che eccitavano 
I passioni veraci ? E forse che co- 
testa fu la  ragione per la  quale 
su lle scene romane non m ai la  
tragedia potè gareggiare colla gre­
ca. Q uando il sentimento ha di 
bisogno d i gag liard i scuotimenti , 
da l cam po, e non da l teatro, cer­
ca oteupazione e sollievo.
Ecco donde sorge un più  vivo 
interesse n e ll’ im itazione de lla  na­
tura morale. Ma i pittori a ltresì 
im prontano da’ poeti il patetico , 
e, in  contracam bio, i poeti da loro 
le  vaghe d ip inture della visibile 
natura. D om enichino, che ne ll’e ­
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sp ressione d eg li affetti avanzò i 
p itto ri lu t t i ,  p iù  c lic  g li a ltr i in ­
teressa g li  sp e lla to l i. E l a s s o ,  a i 
d o lc i affo lli d ì A rm ida  e d i R in a l­
do fram m isch ian d o  le  am en e d e ­
scriz ion i d e ’ b e i g ia rd in i e d e l l ' in ­
c an ta lo  deliz io so  so g g io rn o , n uo ­
vo p reg io  a rreca  a lle  sue  m ara v i-  
g lio se  poesie .
C a p i t o l o  VI
Q ua li c o s e  fo rm in o  la  b ellez za  
n e l l e  a r t i  im ita tiv e.
A vendo in g e n e ta le  p a r la to  d e l-  
l ’oggetto  e d e l Gne d e lle  b e lle  a r l i ,  
r ito rn iam o  ora su i i nostri p a s s i ,  
p a ra ta m e n te  r ito ccan d o  cotesto 
abbozzo. D ovendo l ’ artefice o tra ­
sceg lie re  le  p iù  b e lle  form e d e lla  
n a tu ra  ,  o a lm en o , q u an d o  anche 
d ip in ga  se rp en ti e m o s tr i, d o ven ­
do o n e ’ suo i c o lo r i ,  o ne’ suon i 
e ne* v ers i porre q u e ll 'a c c o rd o  e 
q u e ll 'a rm o n ia  che b e lla  fa  l ’ im i­
taz io n e  stessa d e lle  o rrid e  c o se , 
co n v ien e q u i p a r la re  d e l b e llo  , 
m ater ia  d a ’ filosofi e b eg l’ in gegn i 
cotanto svo lta , i e  ne d irò  quan to  
p e l m io proposito  s ia  n e c e ssa r io , 
acciocché d ifettoso  e m an c a n te , e 
p erc iò  d efo rm e il  m io  trattato  
non s ia .
D efin iz ione m ig lio re  d e l b e llo  
a m io  avv iso  non si può  d are  d i 
q u e lla  che ne d ied e  O raz io  n e lla  
sua  P o e t ica t  c h e , col co n te  A lga- 
ro tti ,  d ir  s i può il  cod ice  d e lle  
b e lle  a r t i :
D eni qu i sii quo d m  àm p ie*  dum lax a t e t  unum .
E nell’ altro verso poco più ap­
presso:
In  citium  d u cit  cu lp a e  fu g a ,  s i  ca r e t  arte.
Cioè a d ire che la bontà , co­
nte la  bellezza , è posta in certo 
mezzo e tra certi confini , d i là 
de’ quali , coni’ ei disse altrove , 
non può trovarsi il gusto e il bel­
lo  ; u lt r a  q u o s  n eq u it  c o n s is t e r e  
l ' e d a m .
A questi due card ina li p rece tti, 
l 'a lt ro  soggiunge:
O idi nii haec rut us eritei i't/ius (auledofallo/) 
Ut jam nurte dii al jam nunc debenlia dii i ; 
Plttaqut difj'aat et in praesens teinpus omittat;  
Hoc amet, hoc spemat prontisti carminis
(auctor.
In questi Ire precelli non so­
lam ente l ’ idea del bello viene r in ­
chiusa , ma l ’ intera poetica di que­
sto gran precettore e g rand ’ ese­
cutore insiem e si raggira. Egli a l­
tro non fa che o sviluppare o d i­
mostrare o esemplificare le  anzi- 
dette tre m assime p rin c ip a li, che 
a lla  sola prima si riducono , e di 
tutte le belle e grandi produzioni 
formano il pregio. N o i, svilup- 
[ pandole , daremo la  più bella  e 
compiuta idea del bello e del per­
fetto
Con bel comento nella d ilicata 
opra del G alaleo quel chiaro ve­
scovo esplicò il verso del nostro 
poeta colle seguenti parole : «  Vnoi 
»  essere la  bellezza uno , quanto 
»> si può il p iù ; c. la  bruttezza per 
»  lo contrario è m olti. Siccome tu 
»  vedi che sono i visi del'c  belle 
« e  delle leggiadre giovani. Per- 
n  ciocché le fattezze di ciascuna 
»  di loro paion create pure per 
»  uno stesso viso. 11 che ne lle  brtit- 
»» te nou addiviene. Perciò che , 
»  avendo e lle  gli occhi per avven- 
>; tura m ollo grossi e r i le v a li , e il 
»n a so  p iccio lo , e le  guance paf- 
»  fute, e la  bocca p iatta e il men-
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»  lo in fu o r i, e la  pelle bruna , 
»  pare clic quel viso non sia di 
»  una 6ola donna;m a sia composto 
»  d i visi di m o lle , e fallo  a pez- 
»  zi. E trovasene di quelle i mem- 
»  bri delle quali sono bellissim i a 
» r ig u a rd are  ciascuno per s è , ma 
»  tu lli insiem e sono spiacevoli e 
»  sozz i, non per altro , se non che 
»  sono fattezze di più donne,e non 
»* d i quest’ una, sicché pare ch’ el- 
»  la le abbia prese in prestanza 
» d a  questa e da qu e ll’ a ltra .
Diversa non è da quesla  la  de­
scrizione del mostro o raz iano , il 
quale d i una vaga donzella tiene 
i l  c ap o , la  cervice d i cava llo , le 
braccia e il petto d ’ uccello , e la 
coda d i pesce. Coleste m em bra, 
comechè fossero vaghe e belle  in 
sè, non essendo de ll’ islessa per­
sona, non formano qu e ll’ uno che 
è bello e che p iace ; ma quel m ol­
lo e d iscorde, cioè quel mostro.
Adattando va poi Orazio la  sua 
dottrina a lle  produzioni d i gusto. 
Ed al mostro descritto paragona 
quel poema nel q u a le , tra le più 
eroiche narraz ion i, si framm ischi­
no delle vaghe descrizioni d e ’ bo- 
schi e r iv i , e d e ll’ arco celeste, le 
q u a l i , benché legg iad re , non ab- 
b ian  più rapporto col soggetto che 
varii pezzi d i panno di color d i­
verso insiem  contesti. S im ile è l ’ o- 
p ra , prosiegue quel valente mae­
s tro , dello statuario che 1’ ugna 
belle  e i vaghi capelli accoppii in 
una statua a lle  altre informi par­
l i ;  onde infelice e deforme sia la 
s la tu a , perchè discordi son Ira lo­
ro le  parti.
Negli a ltr i due sopra arrecali | 
aurei precetti divisando va le  re- i 
gole le quali sieno necessarie a j 
formar q u e ll’ uno che fa il belio. |
H o c  a m e t ,  h o c  s p em a t  p r o m in i  ca rm in a
(  a u c to r .
Cioè a  dire che scelga le con­
venienti e proprie cose a l suo la ­
voro: cioè quelle che possono es­
sere le  convenevoli parti d i quel 
lutto eh’ ei si crea.
In due guise si può ferire l ’ un i­
tà : o valendosi nel tutto di parti 
d issim ili tra lo ro , che non con­
vengono a l soggetto m edesim o, e 
tale sì fallo  è l’ esempio del mo­
stro sovra reca lo : ovvero le parli 
sono sim ili , ma peccano per ec­
cesso e per d ifetto ; onde, nella sua 
P o e tica  ,  i l saggio Boileau pre­
cetta :
A jo u tez  q u e lq u e fo is ,  e t  s o u e e n t  e f fa c ex .  
e versi innanzi:
T o u l  c e  q u ’ o n  d i i  d e  t r o p ,  e s t  J d d e  e t r e b u ta n t .
E a  tal precetto , cioè d i ser­
bare la  convenevole e giusta esten­
sione delle  p a r t i, riducesi l ’ altro 
principale avvertimento d i Ora- 
zio , nel quale ci mostra che lo 
schivar di un vizio nel contrario 
ci mena , se la  sapienza non ne 
sia  d i sco ria : cioè a dire che da 
un eccesso ne ll’ altro agevolm en­
te si p assa:
. . . .  B r u  i s  e s s e  la b o r o  ,
O b icu ru i  f i o ;  i e c t a n t em  la e e ia  n e  r i i  
D e f i c iu n t j  a n im iq u e . P r o f e s s i l i  g r a n d ia  t a r g e t ;  
S cr p it  h u m i t  u tu i  n im iu m  . tim id u sq u e  p ro ce lla .e .
Cioè a dire chi evita il p iù , corre 
nel meno. Chi la  prolissità dello 
stile  ischiva , ne ll’ oscura brevità 
inciam pa. E chi dal turgido tiensi 
lo n tano , nel basso in co rre ; e chi 
da questo scoglio si a llon tana, ur­
ta nel contrario d e ll’ ampolloso. 
Felice colui che si tiene nel rnez-
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* o ,  nel quale Aristotile , come si 
è dello  a ltrove , 1« viri!» ed il bene
ripose ! Cioè a dire , felice colui 
eh ’ evita gli eccessi del p iù  e del 
m eno, il quale sa esser breve, pre­
ciso , senza o scurità ; g ran de , sen­
za ampollosità ; colorito e vivo , 
con naturalezza ! La qual mode­
razione non dipende a ltronde se 
non se d a lla  g iu sta  m isura e pro­
p o rz ione d e lle  p a r l i ,  dalla  quale 
1’ u n ità  p r in c ip a lm en te  deriva.
Q u an d o  ad u n q u e  conven gan o  
le  p a r l i  n e lla  stessa  fo rm a , c ioè 
s ien o  s im il i  tra  lo ro  ed  a l m ed e­
s im o  lu tto  s i ap p a rte n g an o  ; q u a n ­
do la  g iu s ta  m isu ra  a b b ian o  così 
tra  loro  ,  com e co l (u lto  . a llo ra  
nasce  q u e ll ’ u n o , fon te  d e l b e llo  e 
d e l p ia ce re . T u t t i i  p rece tti d e l 
g ran  m aestro  sono d ire tt i a co n ­
se rva re  1 ; d o p p ia  c o n v e n ie n z a , 
che d a lla  so m ig lian z a  e p ro p o r­
z io n a ta  q u an tità  d e lle  p a r t i d e r iv a . 
U n d ram m a  sa rà  p e rfe tto , q u an d o
S e m p a  p i  a d ju n c t i s  q u o q u e  m o ra h im u r  a p l i i .
In  g u isa  eb e  a l f a n c iu llo , a l g io ­
v in e ,  a l vecch io  d ie n s i co stan te ­
m ente  a f f e t t i ,  co stu m i ed  o p e ra ­
z ion i d i f a n c iu llo , d i g io v in e  e  d i 
v ecch io : e  A ch ille  s ia  ogn or fero­
ce ,  e sagace  U lisse  o gn ara  ;  p ie ­
toso E nea ;  A gam en n o n  s u p e rb o ; 
i l  T rac e  T r a c e ,  G reco  i l  G re c o , 
e R om ano il  R om ano :
C on t a v a  a  c h a r m i  sa n  p n y p 't  c a r a t t e r e ,
D e i  u e c k s ,  d e i  p a y i  e t u d i a  I t i  m o e u n .
L a  c i im a l i  f o r t i  i o u e t n t  l a  d i r e n a  h a m e u n ,  
C a ld e i  d o t t e  d e  d o n r e r ,  a t n ù  q u e  d a rt i C i e h e ,  
L ’a i r ,  u t  l 'a p r i i/ ia a jO Ù  a  l ’a a l tq u e  I t a l i e .  
F J u u ì d e i  n o m i  r o a ia im  J a a a n l n o t  t  p o r t im i ,  
P a n d r t  C o lo n  g a la n i ,  e t  B r u t u s  d a m e  et.
Per qual altro riguardo ta l de­
form ità d i costum i, che cotesto 
saggio critico francese par che con
somma ragione a ’ suoi nazionali
rinfaccia , è dispiacevole cotanto 
a ’ d ilica ti u d ito r i, se non perchè 
il carattere si forma d i parti d is­
s im il i?  Como appunto nel galante 
Catone d issim ile sarebbe il carat­
tere d i un severo repubblicano e 
di un galante dam erino. E se poi 
vano sia il carattere medesimo , 
nè costantemente per l ’ intero cor­
so del poema serbi l ’ eroe il lenor 
a ltresì m edesimo, di p arli non so­
m iglianti Ira loro vien formato il 
mostruoso componimento.
A formare 1’ un ilà  d e ll’opra non 
solo la  rego la la  m isura d elle  par­
ti c la  convenienza delle parti s i­
m ili tra lo ro , cioè ad un m edesi­
mo tutto pertinenti, debbouo con­
correre , ma ben anche l ’ ordine e 
la  g iu s t i collocazione delle mede­
sime p a r t i , secondo 1’ anzidetto 
oraziano avviso, che in questi ver­
si il Boileau espose :
I l  f a t t i  q u i  ck a q u e  c h o t e j r  s o i t m i s e e n u n  ¿ i t a .  
Q u i  l e  d e b u t ,  l a  f i n  r rp o n d en t  a u  m i l i e u ,  
Q u e  d ’ u n  a i t  d e l i , a l  l a  p i e c a  a n o  i l  tei 
y y  f o r m a t i  q u 'u n  s e u l  t o u t  d e  d i r e n a  p a r t i t i .
O r ci conviene in prim a d iv i­
dere le produzioni tutte d e ll’ arte, 
in  qu e lle  che com piute e perfette 
a llo  spirito vengono rappresenta­
te , e in quelle  che con progresso 
d i tempo e n e ll’ atto che sono fat­
te e s v ilu p p a te g li sono poste sot­
to g li occhi. La p ittura e la  scol­
tura gli presentano le cose d i già 
com piu te , e qu ind i un solo ed 
unico atto d e ll’ essere, la  sola pre­
sente posizione ed attitudine esi­
biscono. La poesia po i, come l ’ e ­
p ica e la  dram m atica, le cose rap ­
presentano , coni’ esse nascono e 
sv ilu ppansi, e poi giungono al fi­
ne ;  cioè a  dire i v a ii i tempi e le
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diverse situazioni d e ll’ essere me­
desimo sono con quella im itate ed 
espresse ; qu ind i le parti di essa 
sono i p rinc ìp i, i progressi e il fi­
n e , cioè le  parti d e ll’ azione: e le 
parti delle altre prime sono quel­
le  che 1’ essere compongono.
Or sì le parli d e ll ' azione , co­
me quelle della sostanza, quando 
d i un essere ne fanno molti e d i­
v ers i; se per esem pio, quelle che 
debbono essere nel mezzo, sieno 
nel p r in c ip io , e per opposto il 
princip io ritrovisi nel mezzo, mol­
tip lica e mostruoso l ’ essere d iv ie­
n e ; poiché i l  princip io che h a , 
sembrerà di un’ a ltra  cosa comin- 
c iarnen to , c non già d i q u e lla ; 
non lo polendo essere affatto , es­
sendoché le  cose che vengon d a p ­
presso , non sieno da quel princi­
pio sviluppate e prodotte. E così 
del fine si può altresì d ir e , quan­
do ne ll’ ultimo non ritrovisi ciò 
che conviene che il vero ed u lti­
mo scopo sia.
In quanto a lle  parti della  so­
s tan za , quando esse non sien ivi 
collocate ove conviene che sie­
n o , oltre che non avranno quel 
rapporto e perciò la m isura e pro­
porzione che debbono aver Ira lo­
ro . m utandosi col sito anche i pro­
porzionali in te rv a lli; oltre c iò , d i­
c o , non poste nel proprio rappor­
to e sito , le funzioni loro saranno 
sempre molte e diverse , nè ad uno 
e generale fine tenderanno, onde 
1’ azione d e ll’ essere m oltiplice e 
diversa s a rà ; e perciò quante par­
ti sono , tanti esseri diversi saran ­
no , che indipendentem ente opra­
no da s è : come appunto nella so­
cietà , se i m ilitari faranno da m a­
g is tra li , e questi da guerrieri, in ­
franto sarà quel comune legam e;
le  azioni di ciascuno non saranno 
d irette al comune scopo ; l ’ indi- 
pendenza e il discioglimento della 
società ne seguirà per cerio.
L ’ordine adunque , ossia la  g iu ­
sta e convenevole situazione delle 
p a r t i , o ch 'esse sieno stabili e fer­
m e , o che sieno in  andamento e 
progresso, l ’ ordine , io dico , più 
che altro forma l ’ unità d e ll’ esse­
re , e qu ind i la  sua bellezza e l ’ ar­
monia.
Nè si oppone a lle  cose anzidet- 
le intorno a ll ’ ordine de ll’ azione 
q u e ll’ aureo precetto d i O razio , 
che sì del poema ep ico , come del 
dramm atico forma la  bellezza e 
il p reg io ; cioè che dal naturale 
princip io non debbasi ripetere il 
racconto: onde loda O m ero , che
S u  reditum Diomedis ab inferita 3feleagri, 
S u  gemino bellum troianum orditur ab oro. 
Sempre ad cvcntum festina!, et in medias res 
Son secuí ac notas auditorem rapii.
L ’ ordine d e ll’ azione o epica o 
dram m atica non è il naturale or­
d ine del tempo. Il poeta , che di 
quell'avven im ento  ne vuole for­
m are un tulio  che serva al suo fi­
ne , l ’ordina e dispone in modo , 
che le azioni diverse sieno in un 
punto ed in un centro unite per 
produrre l'effetto della commozio­
ne che egli si ha proposta. Q uin­
di il princip io , il me/.zo e i l  fine 
è quello che si confà a quella mac­
china da lu i formata per adem ­
piere a l suo progetto. 11 racconto 
non è che l ’organo e la m olla del 
suo d isegno, l ’ essere che la  sua 
fantasia c re a , l ’ opera che il suo 
genio produce , il tutto che l ’arte 
form a, e quello inviluppo di pas­
sioni , costumi e operazioni che 
col racconto della favola covre e
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▼csle. Onde Aristotile precettò  ni
poeta, che prima d i porre i nomi 
e specificare g li accidenti, in astrai* 
to la  sua favola formasse.
Da colesti ampi princip i espo­
sti finora si possono dedurre le  
vere regole d e ll’ unità del tem po, 
de ll'az ione e del luogo , e farne 
il giusto e regolato uso.
C a p i t o l o  V I I
V  u n ità  fo r m a  e  la  b on tà  e  la  
b ellez za  d e^ li e s s e r i .
Dopo una forse soverchiamente 
lunga analisi possiamo agevolmen- 
te stabilire che l ’unità delle azioni, 
de lla  quan lità  e della qualità  delle 
parti formi e componga la  bellez­
za. L ’ unità che nasce du ll’ordine, 
è l ’ u n ità , come si è d etto , delle 
funzioni delle p arti, che, cospiran­
do ad un fine generale , che si è 
il comune centro di tu tte , forma­
no un’ unica e sola azione.Q uando 
le parti sono sim ili tra lo ro , la for­
ma slessa si ravvisa in tutte. Esse 
non si somigliano che per portare 
l ’ impronto m edesim o, le tracce e 
le  vesligia slesse ; cosicché si rico­
nosca in  esse qu e ll' uuo stesso d e l­
la  forma E quando sono u g u a l i, 
in tutte le varie parli v i ha la  q u an ­
tità  m edesim a, cioè l ’ uno d i quan­
tità.
M a cotest’ uno de lla  quantità o 
è aritm etico , ovvero geometrico: 
quando sieno uguali le parli tutte, 
vi si discerne l ’aritm etica u n ità ; 
quando poi sieno d ispari , ma i 
rapporti tra le d isuguali p arli sie­
no u g u a li, evvi allora 1’ unità dei 
rapporti, di rag io n i, la quale p r ò -  
p o rz io n e  dicesi. La bellezza arit­
m etica , come vedrem o, non com ­
muove che il rozzo senso  de’ b a r ­
bari uom in i: ma il raffin ato  gusto 
non ama che le  bellezze d i p ro ­
porzione.Una musica di dieci unis- 
soni v io lin i, mentre f i  la  delizia 
del contadino, c re a la  noia del d i- 
licato orecchio di un gentiluomo.
Ecco d ispiegata la più am pia 
ed universale idea «Iella bellezza. 
Nè da questa è d ilfercnle affatto 
l ’ idea d e ll’arm onia. I varii tuoni, 
e generalm ente tutte le  diverse 
forze cd urti contem perati e po­
sti insiem e , in modo che l* uno 
non superi cd opprima gli a ltr i , 
generano l ’ a rm on ia : e ciò non d i­
pende altronde che d a ll ’ esposte 
cagioni. Q uaudo cotesti tuoni non 
formino che l ’ u n o , non facciano 
a l l ’orecchio che un’ urto solo, so­
no a llo ra consonanze. Nelle d is­
sonanze , per con trario , i tu o n i, 
benché nel tempo stesso percepi­
ti , fanno doppia e diversa sensa­
zione nello sp ir ilo  ; e ciò n e ll’ac ­
cordo de* colori si ravvisa ben a n ­
che.
Ma donde m ai cotesta unità dei 
tuoni , la quale nelle consonanze 
si ravv isa? D alla coincidenza delle  
vibrazioni. Nelle consonanze, nelle 
te rz e , nelle q u in te , nelle seste le 
co rde , benché, secondo la  diversa 
loro tensione , in tempi ugua li fac­
ciano oscillazioni d isu g u a li, nel 
tempo stesso però term inano le 
vibrazioni lo ro : ciò che ne lle  d is­
sonanze non avviene affatto. Ma 
i co lori formano accordo , e sono 
a ltrim enti u n it i, cioè d a lle  mezze 
tinte e d a lla  gradazione loro, per 
la  quale g li estrem i colori sono 
m irabilm ente uniti ; facendo g l’ in ­
term edi che d a ll’ uuo si passi a l­
l'a ltro  per una insensibile varie­
tà. A noi basta per ora d i rilevar«
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rhe l ’ unità del tempo nella mu­
s ic a , l ’unità de lla  som iglianza per 
mezzo delle  tinte in term edie nel­
la pittura, forma l ’arm o n ia , l ’ac­
cordo e la  bellezza loro.
Or se le  cose dette al presente 
proposito della b e llezza , d e ll 'a r ­
m onia , d e ll’ accordo si conferisca­
no con quelle  intorno a lla  legge , 
a ll'o rd ine , a lla  giustizia , a lla  virtù 
altrove d isp u ta te , evidente sarà 
quella  quanto fam osa, tanto poco 
intesa proposizione de’ platonici fi­
losofi , che il b e llo , i l  buono , la 
v ir tù , la  g iu stiz ia , l ’o rd ine , l ' a r ­
m onia sieno la  m edesima co sa , e 
che coleste voci destino diverse 
idee, le  quali ad una si rapportino 
tutte, cioè a l l ’ idea d e ll 'u n ità , don­
de dipendono tutte sì falle  cose.
E P unica distinzione che Ira 
la bontà e la  bellezza , la  virtù e 
l ’arm onia si può fare, si è per ap­
punto questa che la  bontà è Por- 
dine interno , 1’ arm onia è la  re­
golata m isura d elle  p arli sostan­
zia li d e ll’ essere , e la  bellezza è 
l ’ accordo e l ’ arm onia de lla  f i r ­
ma , d e ll’ aspetto , d e ll’ estremità 
visibile degli esseri. O nd’essa è un 
bene supeificiale, e la  bonlà un’ in ­
trinseca bellezza. Ciò che ben in­
tendeva d i dire quel filosofo che 
ne ll’ animo del musico quell'acco r­
do desiderava che ei sapeva dare 
a lle  fila della sua cetra. Nè per a l­
tra ragione cotanto la m usica com­
mendò P la lo n e , se non perchè ei 
s’ avvisava che l ’ esterna armonia 
de’ suoni non poco valesse a in ­
fonder uelP animo q u e ll’ ordine e 
quella compostezza in cui il de­
coro e la  temperanza consiste.
Ed in  fine a comprovar che da lla  
bontà non d ifìeiisca mollo la  be l­
lezza . pongasi mente che tutto
ciò che fa l ’ornamento e il fregio 
delle co se , ebbe l’ origine dalla 
u tilità  o necessità di quelle  mede- 
' sim e cose che formano la bellezza 
. d e ll’ opra. La qual verità p iù  di 
| ogni a ltra  1’ architettura ne dimo­
s tra , de lla  quale gli ornam enti e 
i fregi sono derivati tutti dalle  ne- 
j cessarie cose a sostenere e difen- 
j dere i tetti e gli ed ilìz i. E tutte 
quelle parli che fonnan la bellez­
za d e ll’ uman viso., destinate dalla  
natura sono alle  necessarie ed utili 
\ funzion i, come bene avvisò P la ­
tone. Onde le cose medesime che 
son buone, son belle nel tempo 
stesso. A questo capo diam o ter- 
| mine ormai con un’ ard ita espres­
s io n e , chiam ando la  bellezza una 
produzione , 1’ estrinsecamento e 
P aspetto esterno del buono, del­
l ’ordine , e della convenienza e m i­
sura d e ll’ esse re ; vale a dire del­
l'un ità  di molte p a r t i, per la  quale 
formano esse un solo essere, com­
posto da p iù.
C a p i t o l o  V i l i
D el p ia c e v o l e .
Ma il piacevole si distingue dal 
; b e llo , non solo da l volgo , ma ben 
da ’ dotti a ltres ì:
iV’ ./i sa tis est p u lcra  esse p o em a ta : du lciti sun to j 
E t quocum que co le rti anim um  aud iloris a gun to
dice O razio , e Despreaux impone 
a l poeta c h e , oltre a lle  bellezze 
delle quali ornar ei deve il sno 
poema , metta ogni sua cura per 
incontrare il genio degli uditori . 
e per interessarli :
I l  fa u tq u 'en  c e n t f o f o a s  p ou r p la ir t i l  se rrplir 
Vengasi adunque ciò che gene­
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ra il nostro piacere , per conosce- 
le  i me/ti clie ad recitarlo  ad. pra 
il gusto. Il piacere è il sentimento 
de lla  propria esistenza. L atto stes* 
so di essere ,  il possedimento e la 
contenenza di sì* stesso a ll ’ essere 
il piacere produce. E , per oppo­
sto, il dolore è un sentim ento coni* 
posto da quello de lla  propria esi­
stenza, e d a ll 'a lito  del distruggi- 
mento e difetto di quella .
Q uindi tu lio ciò che pone in 
a lt is ità  e moto l ' t s s e i e ,  è cagio­
ne del suo p iacere , d ie  è l ’ avver­
tim ento , ossia la  coscienza dcll'e- 
MStere.
Ma se qualunque uioto è una 
modificazione de ll’ esistenza , ogni 
molo non è favorevole od essa. 
Q ue’ movimenti ebe conservano 
I' essere , che ne accrescono il v i­
gere , sono quei che dal piacere 
>engono seguili. E que lli che l ’es­
sere d istruggono, arrecano il do­
lo re , cioè il sentimento d i tal d i­
struzione. Le distruzioni delle fi­
bre sono sorgenti del do lo re ; poi­
ché quando l'essere si d iv id e , a l­
lora si distrugge. .Ma le compres­
sioni soverchie sono ben anche 
ragioni d i do lore; avvegnaché l'o r­
dine , l ’equ ilib rio , 1’ union si (urbi 
non meno dal discioglim enlo, che 
d a lla  eccessiva compressione delle 
parli. Q uando esse non serbino 
i giusti in tervalli , quando le loro 
izioni non sieno m isu rate ,e  le  due 
m nale un iversali forze, c o n c e n t r i ­
ca  e c e n t r i f u g a ,  non tengano la 
proporzion dovu ta , l ’arm onia del­
l'essere  si scompone. i  movimenti 
adunque che la m acchina d isor­
dinano co ll’ eccesso del più o del 
meno , arrecano sempre dolore. 
Q uindi ben si ravvisa q u a li sien 
quelli d ie  piacevoli e grati riesco­
no .T u lli i movimenti d ie  a lle  parti 
danno una proporzionata attiv ità , 
e I’ union «lei lutto accrescono, so­
no d >1 piacere seg u it i, cioè d a l-  
ravvertim ento  e senso della buo­
na esistenza, d e ll’ unione pei fella 
dell* essere.
Premessi la i princìp i ,  agevole 
cosa si è lo intendere che le belle 
e propor/ionule rose ci debbano 
recar d ile tto , e le difformi e mo­
struose, noia e dolore. La nostra 
sensib ilità quando da un oggetto 
m oltiplicc e discorde vien fe r ita , 
riceve nel tempo medesimo urli 
d iversi e d iveise sensazion i; o li­
ti’ ella  a d iv idersi viene, e come a 
partirsi. Ciò che il senso del do­
lore deve in lei reca re ; essendo 
quella  divisione e partizione un (al 
d islruggim cnlo. Q uando un fra­
stuono d i voci discordi feiisce il 
senso d e ll’udito, a ltro non avviene 
eb e , nel tempo ¡stesso che odonsi 
tante voci diverse, si ricevono lau ­
te varie sensazion i, che (¡unsi l ’a ­
nim a d iv idon o , d issipandola in 
tante diffidenti funzioni. Q uando 
s ’ offrono a ll occhio i quadri dei 
nostri recenti p itto ri, che pregio 
a l l ’ ar ie  hanno cercalo nelU v a ­
rietà  de’ c o lo ii, nei quali unione 
ed accordo alcuno non si raffigura, 
quel dolore che provano g l'in ten ­
denti non sorge altronde che dal 
venire la sensib ilità ferita nel tem­
po stessp da lau te diverse t in te , 
le quali non fanno un urlo solo 
sul senso, ma tanti d iv ers i, quan- 
t’esse pur sono. L ’an im a , nel d is­
s ip a m e lo , sente la sua debolez­
z a , e tal sentimento è appunto il 
dolore.
Ma per l ’opposto, il piacere v in i 
dietro a lla  percezione delle cose
ordinate e belle . L 'an im a , che nel
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tempo stesso riceve una sensazio- 
ne di (ante cose che formano un 
•o lo , vien rip iena di quelle  tante 
sensazioni che ne formano una , 
sente la  sua forza e il suo vigore, 
e cotesto sentir la sua attività è 
l ’ istesso che il piacere.
G li esseri sensib ili in somma , 
quanto si uniscono più ,  d iven­
gono più forti ed energici , e , 
percependo un tale 6tato , sentono 
piacere.
Ecco che il bello  e ic i la  quel p ia ­
cere che del gusto è l ’oggetto; ma 
cotesto beilo secondo la  varia d i­
sposizione del gusto opera e muo­
ve. Egli esser deve relativo al gu ­
sto , e varie doli devono mesco­
larsi a l b e llo , perchè a i varii gusti 
ugualm ente p iacc ia ; qu ind i il p ia ­
cevole , ossia la modificazione del 
be llo , è sempre relativo. Assoluta 
è l ’ idea del bello , copiosamente 
esposta da noi. E que’ moderni 
filosofi che a vicenda si copiano, 
e superficialm ente m editano le co­
se , a gran torto hanno scritto che 
i D ialoghi d i P latone sul bello 
non reggono p iù , avendo ei le 
qualità relative del bello conside­
rate come assolute. Per non aver 
costoro il bello da l piacevole d i­
s tin to , anzi per non avere della 
bellezza e del piacere le distinte 
id e e , hanno disprezzato ciò che 
non hanno inteso. Guardiamoci 
d a ll’epidem ia de’ b rillan ti ingegni 
che sfiorano tu tto , penetrano po­
co , decidono con facilità ,  e non 
conoscono quello di cui s i fanno 
giudici ; e passiamo a vedere co­
me ne’ van i stati della  società si 
cangia i l  gusto , e per quali ca­
gioni ciò add iven ga , e quali fie­
no le  varie fonti del piacere.
C a p i t o l o  I X
D e l  r a f f i n a m e n t o  d e l  g u s t o *  
d e "  v a r i i  J o u l i  d e l  p i a c e r e .
Le belle  a r t i , nascendo dallo  
sviluppo delle naturali proprietà 
d e ll’ uom o, fanno il corso m ede­
simo che q u e lle , e sviluppansi del 
pari. Sono rozze quelle tra’ b ar­
bari ;  rozze ancor sono le belle 
arti tra loro. Divengono le pro­
prietà dello spirito fine e perfette ; 
son ta li le belle arti eziandio. Cor- 
rompcsi lo spiri lo n< Ila decaden­
za delle nazion i; corromnonsi ben 
anche le belle arti.
Ma lo  sp irilo  d e ll’ uom o, come 
p»ù volle si è r id etto , fa i pro­
gressi m edesim i della  m acchina in 
cui si ann ida. Lo sviluppo e il can­
giamento de ll’uno porla scco que l­
lo d e ll'a ltro  ancora.
Dopo il cominciamento del cor­
so civ ile la  macchina de ll’ uomo 
da elà  in  e tà , secondo il progres­
so delle g eneraz io n i, riceve svi­
luppo m aggiore, e qu ind i miglio- 
ram enlo e perfezione. Di un tale 
cangiamento nella m acch ina, o l­
tre le interne e necessarie, la  so­
cietà n’ è principale cagione. E i si 
è dim ostralo dislesam ente che la 
so c ie tà , che ognor più si d ila ta  e 
cresce ,  e nascer fa sempre nuo' i 
rapporti e nuovi b iso gn i, di con­
tinuo arreca nuove modificazioni 
nella  m acchina um ana ; che le fi­
bre di quella  rendon si, col pro­
gresso del tempo , più deboli e 
m o ll i, meno lesisten li e mobili 
p iù. i l  numero quasi infinito delle 
tante e sì diverse sensazioni de’ 
popoli colti . a lterando il movi­
mento del fluido an im ato re ,  e
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producendo sul sistema de’ nervi 
con tiuue, varie e forti impressio­
ni , non può non essere alteralo 
i l meccanismo iu lero . L a varietà 
d el vitto , la  d iversa m aniera del 
v ivere, tutto in somma a cangiar 
tende la  m acchina presso i popoli 
colli. L a macchina d i Anacreonle 
e d i Apelle non era già quella  di 
Achille e di Aiace. L ’organica d i­
sposizione d i M elaslasio e d i Iia- 
c ine differiva non poco da quella 
dei Longobardi e F ran ch i, don­
de essi traevan forse il sangue.
Le fibre de’ b a rb a r i, ripelasi 
pu re , sono capaci ed a lle  a poche 
im pression i, e quelle v io len te , le 
q uali per lungo tempo conserva­
no ;  non a ltrim enti che le  oscil­
lazioni d i corde m assicce, tese e 
gagliardam ente v ib ra le , gran tem­
po dopo la  percossa veggonsi du­
rare . Q uindi è poca la  loro sensi­
b i li tà , la  quale va sempre d i ac­
cordo collo stalo fisico del corpo; 
e qu ind i il gusto è sempre porla­
to a lle  sensazioni ed affetti sem­
p lic i , durevoli e violenti. G li ec­
cessivi e tumultuosi p iace r i, dai 
g ag liard i scuotimenti de lla  m ac­
china p rodo tti, vengono d a ’ bar­
bari am ati. Le app licaz ion i, i di- 
verlim en li, gli « lud i loro sono sem­
plic i ,  costanti e guerrieri. Se la 
loro mano innalza un ed ifiz io , la  
grandezza e la  robustezza ne se­
gnalano il genio. Se cercano d i­
te llo  , lo  ritrovano ne ll’ ebrietà e 
nello spargere il saugue degli an i­
m ali , o de’ loro nem ici. Noi ne 
abbiamo assai d e llo , e a noia riu­
scirebbe ripeter qui le cose stesse. !
T a le  e sì fatta essendo dunque ' 
la  temperatura d e ' barbari popò- , 
l i ,  per l ’ inerzia e per il v igo re , 
d elle  loro massicce fib re , e per la 
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spessezza del fluido anim atore, di 
una continua varietà d ’ im pressio­
ni suscettivi non sono. Ma il con­
trario add iv iene a ’ popoli co lli e 
politi. Una fibra m obile, molle e 
d ilicata  produce un raffinato gu­
sto : le im pressioni che ne’ loro 
organi si fanno , sono più  d eb o li, 
venendo offesi da lle  forti e vio­
len te ; onde le loro sensazion i so­
no di più breve durata. E da ciò 
deriva la necessità d e lla  variazio­
ne continua:
J'oulez-i'ouz du publii mèriti/ Us amo un ? 
Saia cesse en ¿incanì cariez eos distours.
U n strie trop èfal et ioujours uniforme 
Eni ain brille à nos je u x ;  il faut q u ii nous 
(  endorme.
Q uando le oscillazioni vengono 
presto meno nel sistem a delle  fi­
b re , le sensazioni che da quelle  
vengono destale , cessano sub ito ; e 
se anche allo  spirito sieno presenti, 
non lo muovono p iù , essendo la  
sua azione cessala affatto ; qu ind i 
la  noia , figlia d e ll’ inerzia dello  
spirito. P er la  qual cosa hanno i 
popoli colti un continuo bisogno 
della  m utazione degli oggetti e 
d elle  sensazioni ;  da che nasce il 
loro gusto per la  varietà.
L a debolezza delle fibre non 
soffre una lunga posizione nello 
stalo m edesim o, onde l'atlenzion 
nasce ;  perciò fa d ’ uopo variare 
g li oggetti per variar quello  slato 
che div ien penoso.
E quind i ancora il gusto della 
novità. Se ripetansi i m oli stessi 
e le medesime sensazion i, la  va­
rietà  n e ll’unissono r icad e , cioè a 
d ire nel noioso.
D’ avvantaggio , se l ’esistenza e 
la  vita è solo ne ll’ azione posta , 
la m oltiplicazione degli atti è una 
28
3 2 6 DEL GUSTO E DELLE BELLE AR TI
«Espansione dell'essere, una diffu­
sione de lla  vita , e in certa guisa
un d iv in iz z am e lo . Onde a ragio­
ne che le sensazioni nostre e gli 
affetti crescono , lo  spirito ritrae 
piacere , che , r ip e to , nasce seni* 
p ie  da lla  coscienza dell'esistenza. 
K di cotesto diffusivo piacere so­
no capaci più i colti dei barbari 
p o p o li; perchè i  p r im i, come si 
è detto , hanno modiGcabili più 
le  f ib re , che i secondi non hanno
U n'altra ragione di p iù. 1 barba- 
ri popoli, recenti e nuov i, hanno 
fresch e^  in tatte le  loro fibre ner­
vose. Per la  loro fanciullezza e 
poca vita non hauno abusalo de- 
¿¿li oggetti ;  qu ind i ogni im pres­
sione non in ai loro giunge vec­
chia. Ma le fibre de’ popoli colli 
e antich i a lle  im pressioni tutte 
sono incallite  g ià . Convien perciò 
che nuovi oggetti, o alm eno nuovi 
aspetti a ' m edesim i oggetti dati , 
sien trascelti per ottenere il fine 
del piacere.
Rechiamoci per poco sotto gli 
occhi i c ittad in i deJ co n tad i, che 
possono tener luogo de’ barbari 
popoli, e d 'a ltra  banda g li anno­
ia ti abitatori d elle  vaste cap itali 
d i E uropa; e d i si fatte verità to­
sto saremo chiariti. Ogni cosa al 
.semplice contadino è sufficiente a 
recar d iletto . Ma che m ai non fa 
d i m estieri per iscnotere ed an i­
m are un molle S ibarita  , nuotante 
in un oceano di p iacer i?  I legu­
mi rendono lieto e contento un 
Curio. Lucullo  stanca g l’ ingegni 
de’ più vab-nli a itig ian i ad inven­
tar nuovi so lletich i. Mentre che in 
un contado un uniforme e rozzo 
spettacolo trattiene lieto e conten­
to il popolo : su lle scene parig ine, 
se In novità d elle  idee e d elle  tea­
trali posizioni non risveglia l ’ at­
tenzione di un languente annoiato 
ud itorio , si sperano invano i d e ­
siati applausi. Una semplice d ip in­
tura senza chiari o scu ri, senza 
masse d i ombre , una pastorale 
cantilena appagava l ’ occhio, rad ­
dolciva l ’orecchio del vincitor di 
Corinto. Ma quella dotta e polita 
città , la  quale eg li de’ cari mo­
num enti p rivò , d i cui ignorava il 
pregio ed il valo re, non si d ilet­
tava che delle  dip inture d i Apel- 
l e ,  ove la  varietà de’ colori ga­
reggiava colla novità delle tinte , 
d e ll’accordo, d e ll’espressione. Non 
riem pivano il suo d ilicato e fino 
orecchio, che le armonie nuove e 
le varie cantilene de’ suoi m agni­
fici teatri.
C a p it o l o  X
D e’ c o n t r a s t i ,  o p p o s iz io n it 
a n tites i.
Non meno che la  verità e la 
n o v ità , l ’ opposizione ed il con­
trasto risvegliano nell’an im a nuo­
vi p iaceri. Un vago s t ile , ma che 
non infiorano le aggiustate an ti­
te s i; nn quadro ore il contrasto 
delle situazioni non ne scu o ta , 
ove g li atteggiam enti delle figure, 
quanto sirn si leggiadre e vive, o le 
posizioni delle membra sieno s i­
m ili tra loro, nel seno dello stesso 
bello ci presentano la  noia.
Lo spirito fugge l ’unissono non 
solo nelle produzioni d e ll’ a r te , 
ma ben anche nelle operazioni e 
nelle m aniere. Ove non trovisi 
contrasto, regna ivi una certa uni­
formità d i m aniere , la  quale ci 
dee annoiare ben presto. Quegli 
uomini che serbano un rego lilo
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ed uniforme sistema nel lor vive­
r e , nelle m an ie re , ne’ d iscorsi, 
divengono p i«  ristucchcvoli della 
noia m edesima. Come per oppo­
sto anim ano le brillan ti conversa- 
rioni coloro che nelle loro m a­
niere e ne’ discorsi sanno mettere 
una opposizione continua , la  q u a ­
le  però se ecceda i lim it i, passa 
nel capriccio ; e se vada più  di là ,  
d iv iene stravaganza.
Nel bel sesso, clic per l ’oggetto 
del piacere principalm ente si r i­
m ira , q u e ll’ opposizione d i m a­
niere piace fino a ’ term ini del ca ­
priccio ( i) . Anziché , piuttosto la 
stravaganza am asi nelle belle don­
ne . che quella ristuccante unifor­
m ità delle m aniere di quelle  da­
mine educate dalle  zie ne’ chio­
stri. Lo spirito incantante delle 
belle riluce sovralutto in cotesta 
contraposizione d ’ idee, d ’affetti e 
d i m aniere.
Lo sp irilo  ne ll’ intendere là  
quel medesimo corso che fanno 
tutte le cose. E sse, partendosi da 
un princip io solo . si d iram ano 
n e lle -s im ili, e poi fino nelle op­
poste si cangiano. Da un tronco 
e dal comune autore d i un sangue 
nascono tante diverse fam ig lie , si­
m ili tia  loro, e congiunte, che poi 
co ll’ andar del tempo divengono 
contrarie di temperam enti e d 'in ­
teressi. Lo spirito così dalle  stesse 
sensazioni vuole passare nelle d i­
verse ,  prim a però s im ili, e poi 
anche contrarie. Ei pare che co­
l i )  / u . .  E t c ì .  S i  p a t ta  q u i d e l la  sem­
p lic e  coDTenuioiie ;  p o ich é  p u r tro p po  t ia m  
c x r l i  ch e  q ue sto  b e l c a p r ic c io  r  q ue sta  b - l la  
U n v a g i n i a .  o v e  s ia n o  a b i t u a l i ,  c i  m e tto n o  
n e ll a  n e c e s s it i  d i ra c co m a n d a re  a  D io  i I 
p o v e r i m a r i t i  c o i è  to cc a ta  t a l  o r le .
noscendo dispanda l ’ esser su o ; e 
quanto nelle idee più v a r ia , si d i­
spande più. E qual varietà m ag­
giore d i q ue lla  che negli opposti 
e ne’ contrari sentim enti cd idee 
si ritrova d i quelle  che ha perce­
pito di g ià ?
Aggiungasi ancora che le idee 
in contrasto sono più vive. L ’ ut» 
contrario vicino a ll’ altro si cono­
sce p iù : il nero vicino a l b ian co , 
il rosso accanto a l turchino sp ic­
cano d ’avvantaggio. Lo spirito de. 
fare uno sforzo nel concepire due 
contrari nel tempo stesso ;  ond<- 
più vive sono le sue percezioni. 
E per tal cagione , ove l ’ interessi- 
cam peggia , senza il contrasto de­
gli affetti languisce. Non sarebbe 
affettuosa e grande Y ljìg en ia  e la 
M ed ea  d i E urip ide , se nella  p ri­
ma I’ amor paterno non fosse in 
contrasto co ll’ am bizione d i A ga­
m ennone, e nella seconda 1’ attu i 
m aterno co ll'o d io  d i Giasone.
Non v o ', nel rintracciare le va­
rie cagioni del piacevole sentim en­
to del contrasto , tacere che lo sp i­
rilo  conoscendo l ’ arte nella  p o r ­
zione dei con trasti. di questa sco­
verta n’ esu lta la  propria van it’t
S ì fatte sono le  cagioni per 1 • 
q u a li le opre d i gusto richiedono 
gran forza dei con trasti, i quali , 
volendo noi troppo schivare l* un i­
form ità, cadono n e ll’ unissono so­
ven te , quando la  varietà ne’ con­
trasti m edesim i non trionfi, lo  leg ­
go Seneca ed un moderno cb 'a- 
rissirno au !ore. Veggo la  prima 
parte del periodo, non vo avanti : 
perchè indovino il certo conlra- 
posto. Sento in una scena un par­
la r piano ; mi aspetto i grid i. Veg­
go nel q u ad ro , mezzo coverto , 
una figuro seduta. Non ¡scovrite
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i l  re s tan te . Io  lo  so . U n ’ a lt r a  f i­
gu ra  è in  p ied i.
C a p i t o l o  XI
D e l  d i l i c a t n ,  d e l  f o r t e ,  d e l  s u ­
b l i m e ,  e  d e l l e  g r a z i e  e  d e l l ’ i n ­
t e r e s s e  s e m p r e  v i v o .
L ’autore dello S p ir i lo  d e l l e  l e g ­
g i ,  nel Saggio sul q n s to , definisce 
o descrive piuttosto il d ilicato co­
sì : «  Gli uomini d ilicati son quelli 
>: che a ciascuna id r a , o a ciascun 
»  gusto accoppiano molte idee e 
>• assai gusti accessorii. G li uomi- 
ì-. m ini grossolani non hanno che 
» u n a  sensazione. L a lor anim a 
>3 non sa nè comporre nè scom- 
»  porre. Essi non aggiungono nè 
»  tolgono nulla a ciò che presenta 
»  la  natura. E per opposto, g li spi* 
»  riti d ilicati n e ll’ amore si com- 
}} pongono la  m aggior parte dei 
»  p iaceri d e ll'am o re . P otasene ed 
»> Apicio faceano provar nelle  lor 
»  mense sensazioni a noi altri doz- 
»: z inali m angiatori ignote. E co- 
»  loro che giudicano con gusto del- 
jj le opere di sp ir ito , si han for- 
»  maio un infinito numero di sen- 
31 sazioni che gli a ltr i non hanno >». 
Chi m ai, da ciò che intorno al d i­
licato  scrive colesto famoso auto­
re  , se ne potrà formar distinta e 
ch iara id e a ?  Q uali m ai son cole­
ste delicatezze le q u a li non ci of­
fre la  n a tu ra , e creasi lo sp ir ito? 
E dunque im m aginario e finto il 
d ilica to ? Se invano adunque dai 
p iù  ch iari filosofi tentiamo d ’ at­
tignere 1* idea del dilicato e del 
gentile , consultiamo la  natura e 
le  belle opre d e ll’ a r te , della  na­
tura em ulatrice. N elle \ eneri e 
nelle  Niobi de’ G reci, ne’ d ilica­
ti visi di quel d ’ U rb ino , ne’ te­
neri veisi d i Anacreonte e d i Ca­
tu llo , nelle leggiadre rim e del Pe­
trarca , quello di che andiam o in 
cerca ravviseremo m eglio che nei 
retori e ne’ filosofi.
Le greche fisonomie si hanno 
da tutti per d ilicate e gentili. In 
esse i tratti sono sem plici e leg­
geri. I contorni son quasi da ret­
te linee fo rm ati, essendo im per­
cettib ili quasi g li angoli ottusissi­
mi che formano le  linee di quei 
contorni. Le variazioni , i modi 
che distinguono le  fisonomie d i­
verse ,  sono tali lineette che di leg ­
geri a l men fino sguardo scappa­
no v ia ; onde i belli e d ilicati vol­
ti hanno m ollissim a som iglianza 
tra loro. Per opposto i volli ro­
busti e fo rti, comechè proporzio­
n a t i, hanno acute e m arcate assai 
le incurvature, i tra ili profondi e  
grossolani, e sensib ili molto le d if­
ferenze loro.
Inoltre m o ti, posizion i, atteg­
giam enti gentili e delicati diconsi 
que lli che sono leggeri in opposi­
zione ai pesanti e fo rti, i quali 
fanno im pressioni profonde, lad ­
dove i prim i toccano appena. Di­
licati colori sono le tinte leggere , 
opposti a ’ vivi e forti. Sapori d i­
lica ti sono i meno ir ritab ili ed 
acuti. Da cotesta brieve ana lisi si 
r itrae  che il d ilicato e gentile al 
pesante e forte si contrapone. La 
leggerezza adunque dei movimen­
ti , la  finezza e lo svelto de’ trat­
ti , le  curvature poco m arcate e 
tendenti a l rettilineo formano il 
d ilica lo . Da’ sentim enti e dalle  
: idee p iù  fine , ma meno profonde 
' e fo rti, nasce la  dilicatezza dello 
spirito. Una lingua piena di suo- 
! n i non v ib ra t i, non diffusi , ma
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dolci e p rec is i, e con ¡sveltezza 
pronunzia li, è la  lingua d ilica la . 
M ichelangelo ,  che ne’ tuoi «li- 
segni il forte de lla  natura r i le ­
vò ; D an te, le  cui im m agin i sono 
m arcate e fo iii ; un ediliz io i l ’ or­
d ine dorico ; e R .ifje llo , che sem­
pre il più leggiadro ritrae ; il te­
nero Anacreonte; un portico d 'o r ­
d ine corintio , ne faranno in tender 
m eglio la differenza dei due s t i l i , 
che quanto se ne possa per noi 
d ire.
Il legg iad ro , il gentile dal di- 
licato differiscono solo come dal 
genere le  varie specie. La legg ia­
dria  per lo più de’ m ovimenti d i­
ce s i; la  gen tilezza , delle m aniere. 
T a i voci però ben sovente sono 
dag li scrittori contracam biate. Ma 
per in tender m eglio la  d ilicatez- 
za , consideriamo 1’ opposto suo , 
cioè il robusto e il forte.
L a fisica forza è quella  che nei 
corpi produce cangiam ento m ag­
g io re , grandi impressioni ed alte­
raz io n i; e dipende essa d a lla  qua­
lità  de’ m ovim enti, e da lla  cele­
rità loro. Q uando in m inor volu­
me facciansi più m oli , più forte 
sarà quel corpo, essendoché più ce­
leri saranno le operazioni su e ( i) . 
L a maggior azione adunque che 
meno si sten da , rende robusto e 
forte un corpo. Trasportate cole­
ste nozioni e voci a lle  cose mora­
li . a lle  affezioni dello  sp ir ito , cioè 
a lle  idee e sen tim en ti, tutto ciò 
che scuotimento grandissim o pro­
duce n e ll 'a n im o , è forte e robu­
sto ; e la ie  effetto vien prodotto 
dalle  sensazioni celeri e più com-
( l)  La fona è il prodotto «Iella quin­
tili delle parti ebe ntoroni, per la cele­
rità, e questa è nell’ in rena del rolline.
poste ,qu ind i energiche p iù. Q uan ­
do una sensazione ossia un ' idc.i 
nc rinch iuda in sè altre parec­
ch ie , e tutte in un sol punto a ll i 
mente si presentino , uascc il sen ­
timento robusto.
Ma la robustezza e il forte o 
nasce dagli oggetti stessi che v en ­
gono rappresenta li, o dal modo di 
esprim erli. G li oggetti fo rli com ­
muovono con energia lo sp irilo . 
Il sagrifizio d 'I f ig en ia , il g la d ia ­
tore sp iran te ,la  descrizione di C a­
lilin a  falla  da Sa llu stio , che, m or­
to ez ian d io , sp irava fe roc ia , ne 
commuovono più che un quadro 
d i un pastore che suona la  zam ­
pogna sodo un fagg io , che la  de­
scrizione di F illid c  che s ’ infiori il 
crine. La forza d e ll ' espressione 
nasce da l destare p iù  sentim enti 
nel tempo stesso , o 1’ uno dopo 
1’ a ltro con celerità grandissim a 
d a ’ colori forti a l soggetto agg iun­
ti , come d a ’ vivi tropi e som i­
glianze energiche: da ’ suoni b re­
vi e v ibra li. T rasceglierò fra tan ­
ti un solo esempio del robusto 
modo di esprim ere. Presso Sene­
ca a M edea la  nutrice espone la 
m ancanza d 'o g n i soccorso; M e­
dea risponde : M ed ea  s u p e r a r  
Nella nozion d i M edea si r in ch iu ­
dono tante nozion i, e tu lle  fo rti; 
cioè d i donna a rd ila  , avvezza al 
de litto , am an te , tra d ita , d ispera­
ta. Il fuoco e il vigore che nasce 
d a ' tro p i, d a ’ v ib ra li e concisi pe­
riodi si può osservare in  varii luo­
ghi di D emostene, Sa llustio  e T a ­
cito. Io non mi arresto più su tai 
proposito , se non quanto avverta 
che la  dilicatezza d a ’ fonti m ede­
sim i nasce onde il robusto, cioè 
o dagli oggetti, o d a l modo, o dai 
colori agg iun ti, o d illa  lingua ; co*
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m e nella  p ittura g li atteggiam en­
ti ,  i panneggi, i gruppi aggiungo* 
no forza agli Ercoli d ip in ti.
Ma il grande e il sublim e c i | 
arresteranno non poco. Ei fa di 
m estieri distinguere il robusto da l 
sublim e e grande. Il celebre Lon­
g in o , che p iù  retore fu che filo­
sofo, che additò piuttosto che de-  ^
l in i ,  1’ uno e 1’ altro gen ere , cioè 
f o r t e  e su b l im e , confuse. Noi nel 
definire il sublim e usiamo il m e­
todo usalo. L ’analisi venga in no* 
slro soccorso. A formar l ’ esatta 
idea di la i voci, conviene por men­
te a lle  originarie lo r nozioni. Le 
idee aggiunte, secondochè si è più 
volte detto, pure stretta som iglian­
za e rapporto hanno colle p rim e; 
e le fisiche nozion i, che furono al 
princip io a lle  parole affisse, sulle 
astratte ed aggiunte spargono non 
poca luce. L a  fisica grandezza è 
l ’ estensione del volum e, o che in 
largo , o in  alto s ia , o per v a s tità , 
ovvero per sub lim ila . Ma l ’ espan­
sione del volume senza q uella  del­
le  forze fa il voto , il v ano , il tur­
gido. Le forze debbono esser sem­
pre proporzionate a l volume; quin­
d i la  grandezza contiene in  se la 
l'orza ed i l  robusto.
L a grandezza dunque nelle co­
se m orali si può o d a ll’ effetto o 
d alle  cagioni d efin ire , come si è 
fatto eziandio intorno a l robusto. 
T utto ciò che ne isp ira un senti­
mento che espande l ’ a n im a , d i­
la ta  lo sp ir ito , è sublim e e gran­
de. Ma cotesto effetto dipende d a l­
le  idee sub lim i e g ra n d i, le  qua­
li son quelle che ne presentano i 
grandi oggetti, cioè quelli le d i cui 
forze ed attiv ità o sono al diso­
pra delle nostre (e  questo genera 
propriam ente il sublim e), ovvero,
per l ’ampiezza e vastità della lo ­
ro estensione, vincono le ord ina­
rie  azioni.
Ma ben anche il sub lim e, o na­
sce dag li oggetti o da l modo d i 
esp rim erli, d a ’ colori a gg iu n ti, e , 
parlando dello  stile  solo , d a lla  
, l in g u a , cioè dal suono delle  pa­
ro le , d a lla  g iac itu ra , d a l numero 
ed andam ento. Una d ip in tura d e l­
le  conquiste di A lessandro , del 
| romano im pero , è grande per gli 
i oggelH; e tale è il giudizio uni- 
, versale di M ichelagnolo , la guer­
ra de’ g iganti d i G iulio Romano , 
il parlam ento degli Dei nel de­
cimo d e ll’ Eneide.
L a grandezza d e ll’ espressione 
bassi quando un’ idea ne risvegli 
delle a ltre  che offrano allo  spirito 
I gran quadri e vasti aspetti d i co­
se. I colori aggiunti e da grandi 
oggetti presi ed aggruppati, la  so­
nora lingua e i periodi concate- 
| nati, e il numero vasto, che da l dat­
tilo a larga mano sem inalo sorge, 
a ’ grand i soggetti aggiungono su­
b lim ità e grandezza.
Il sublim e V irgilio  ad ogni passo 
offre esempi di sublim ità. Nel luo ­
go c ita to , quando d ice :
Cum f e r a  C arlhago romanis a rcibu i olirà 
KxUium m agnum  a ìqu tA lp ti immUtet apertas.
di quan ta grandezza non ci riem ­
pie lo sp ir ito ? Ci presenta l ’ idea 
d i un immenso esercito che fende 
le a lte  montagne de ll’A lp i,  e per 
mezzo d i quelle  passa e piomba 
sopra d i Roma. L’ im m agine che 
le Alpi rovescino quel gentame , 
è un colore agg iun to , è un m ae­
stoso panneggio v iv o , che rende 
più grande il quadro.
Lucano, ch e , per andar tropp’ol- 
tre , sovente è falso e turgido senza
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vigore , quando non oltrepassa la 
lin e a , ferisce il più raro sublim e. 
E tale è in quel maraviglioso verso:
f ' i i t n  Jt ¿am a  D iìs p ia i  m i ,  s e i  r u ta  C atoni.
Ei ci presenta in un quadro le 
forze d e ll’ universo e del cielo d i­
v ise ; da un lato pone la  causa di 
C esare , la  v itto ria , l ’ approvazio­
ne degli D ei; d a ll’ a ltro , con una 
nobile an tite s i, la  causa d i Poin- 
peo, la p e rd ita , e Catone, che, b i­
lanciando g li Dei , è  da lla  parie 
della causa vinta. l a grande an ­
titesi che la mente non attende , 
la superiorità che in  una tacita 
m aniera a Catone si d à , a l sen ti­
mento quella  grandezza aggiunge 
che dal modo d ’esprim ere deriva.
A gg iu n gerò  un altro luminoso 
esempio, preso da Orazio. Le teo­
rie  delle arti debbono con molti 
esempi essere esposte. Q uel sub ii, 
me lirico  appone a Giove il m ae­
stoso epiteto e n n e  hi s u p e r e i l io  m o ­
v en t i! .  L ’ im m agine sorprende. E l­
la  n e  p resen ta  i l quadro d e ll’ uni­
verso e delle sterm inate forze d e l­
la  natu ra , e qu ind i d e ll’ eccessiva 
maggioranza d i Giove, che io muo­
ver l ’ im m ensa mole adopra la me­
noma sua forza , quale e quanta 
si è quella  dclt'abbassare il ciglio. 
Q uante nobili im m ag in i, che va­
sti prospetti !
O r tutto ciò eh ’ è grande e su ­
b lim e , è m araviglioso ancora. La 
m erav ig lia è quel sentim ento che 
prova lo  spirito n e ll’ apprender og­
getti ch e , per la grandezza lo ro , 
posta o nella  cosa o nel modo , 
non hanno rapporto colle antece­
denti notizie de lla  mente. Sorpren­
dono sempre , perchè non aspet­
ta li. I grandi oggetti non si atten­
dono g iam m ai: essi superano le
ordinarie nostre idee ; d i modo che 
la sorpresa , la  novità si mescola 
sempre nella  m erav ig lia ; ma co­
testo sentim ento d i sorpresa, d ’ in ­
aspettato , di m eraviglia è in vero  
un dolore. L ’ a n im a , che conosce 
insolite cose, per la  forza o gran­
dezza lo to , teme prim a e sbigot­
tisce. A ll’ idea del p iù  forte di noi 
si attacca naturalm ente q ue lla  d e l­
la  nostra distruzione ; ogni pote­
re ci è naturalm ente sospetto. Ma 
quando la  m en te , riflettendo, ve­
de il suo periglio  svan ire , passa 
a l p iacere , che nasce d a lla  s icu ­
rezza acquistata e d a lla  totale no­
vità delle cognizioni, che non han­
no rapporto alcuno colle antece­
denti. Q uindi il piacere de lla  m e­
rav ig lia  è composto e da lla  novità, 
e da l tim ore svanito .
E di fa t t i, se il tim ore non cess i, 
la  m erav ig lia è sempre un dolore. 
S ’ apra a l l ’ istante un vicino vu l­
cano ; il popolo è sorpreso e teme. 
Lo stupore, fenomeno che accom ­
pagna la  m erav ig lia  , è 1’ effetto 
del timore.
11 grande adu nq ue , il sublim e, 
quando sia nu o vo , in aspetta to , 
non prevedu to , genera la  m era­
v iglia , am pia sorgente di piacere 
e di diletto.
Acciocché i fonti tutti del p ia­
cere sieno add itati , facciamoci a 
parlare del grazioso. Che cosa son 
m ai le  G raz ie , compagne delle 
YTen e r i, anzi le V eneri stesse? Le 
grazie , che si am m irano talora 
eziandio nelle men belle  do n n e , 
le  g raz ie , che colle m an i loro in ­
trecciano le indissolubili catene 
d e ’ cu o ri, senza le quali l ’ istesso 
bello  non p iace? V arie e diverse 
cose da tal voce vengono add ita­
te. La nascosta bellezza d elle  m a­
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n ie re , degli a t t i , dei tratti di sp i­
rito forma talora la grazia , che 
a lla  palese bellezza del volto si 
conlrapone.
Ma talora la  grazia è certa ne­
gligenza negli ornam enti e nelle 
m aniere stesse. I bei capegli ne­
g le tt i, e intorno a un bel viso in 
vago disordine sp ars i. per le  m ani 
delle  Grazie diconsi d iscio lti. Q uel 
parlar sem plice, q u e ll’ andamento 
nativo , quel difetto stesso in un 
bel volto, quel sorriso incantatore, 
anche certi disordinati movimenti 
d i un pronto spirito dim ostrano le 
ascose grazie. Q ual mai n’ è la  ca­
g ione? L a semplice bellezza che la 
natura ci p resen ta , n’ è grata. Le 
natura li bellezze in  certo tal d is ­
ordine s’ olirono a l guardo nostro. 
Ed ecco perchè il semplice e na­
tivo spira d ’ ogni parte il soave 
odore delle grazie. 11 leggiero d i­
fetto nel bello altresì ne p iace. T u t­
to è grazia , quando con certa vi­
vezza e spirito si discosta d a ll’or­
dine ,  ma per poco. T anto allo 
spirito piace la  va rie tà ! Tanto lo 
d ilettano i contrasti !
Ma poiché lo sp irilo  vivace è 
un nido d i g raz ie , non si lasci in ­
definita cotesla vivacità. Una cerla 
celerità d i az ione , una rap id ità in 
¡scorrere e rapportare g li oggetti 
d iv ers i, in  raccozzare i più lum i­
nosi , fa quel vivace e brillan te 
che d a l robusto e da l forte diffe­
risce come la  superficie da l solido.
P er riun ire tu tto , le  grazie n a ­
scono dai fonti m edesim i finora 
add itati del p iacevo le ; cioè o d a lla  
sorpresa che producono le  nascoste 
bellezze dello  spirito e d elle  ma­
n ie re , che a prim a vista la  mente 
non vede e non le asp e tta ; o dai 
contrasti de’ piccioli difetti col be l­
lo , e da lla  fedele im itazione della 
natura , che collo studiato disor­
dine cela 1’ a r te , che n’ è sospetta 
sempre e ne disgusta.
Rim ane finalm ente soltanto a 
ragionare d e ll’ interesse , la  ch ia­
ve d e ll’ uman cuo re , la  più effi­
cace m olla dello spirito , 1’ ¡stru­
mento e l ’ organo più attivo del 
p iacere. L ’ arte m alagevole d i te­
ner sempre vivo l ’ interesse è la 
grand ' arte di piacere , la  q u a le , 
quando m anchi altresì nelle belle 
donne, l ’ impero della beltà a terra 
è sparso , e perde amore la  sua po­
tenza e forza. Senza quest’ arte 
in can tatrice , le produzioni d i gu­
sto vengono attaccate da un mortai 
languore che le consum a, e n e l­
le  fasce, nate appena, le condan­
na a lla  morte. S ia  quale è questa 
m agica a r te , a l volgo ascosa, e ai 
vivaci sp ir iti da lla  natura amica 
rive la la  ? Con quali mezzi e in 
qual modo e lla  op era , occupa g li 
a n im i, incanta i cuori e seduce la 
ragione m edesim a?
La nostra sensib ilità , onde è for­
mato lo spirito , vien occupata 
ognora o n e ll’ acquisto di notizie 
e nuove id ee , e in  tal caso e lla  co­
nosce ed in len d e , ed appaga così 
quel naturai affetto di sapere, qu e l­
la  nativa sua tendenza a lle  cogni­
zioni , che cu r io s i tà  si dice j o pur 
e lla  adopra la  sua attività nel con­
seguimento degli oggetti, per mez­
zo dei quali tende a cangiare il 
suo stalo fisico-morale e politico, 
vale a d ire lende a porsi in una 
nuova situazione o f is ica , o m o­
r a le , o politica , e cotesto tale suo 
sforzo e conato prende nome di 
d esiderio , ap p etito , affetto, ope­
razione. Cotesti sono i due sta li 
d e ll’ anim a , fuori de’ quali ella
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ritrovasi ne ll’ inerzia e n e l lan gu o ­
r e ,  n ella  noia e nella  m orte d e llo
spirito.
Q uando 1’ anim a desidera l ’og­
getto , quando a riem piere il vóto 
del bisogno si sforza,quando tende 
a  cangiar suo stato , prova ella  un 
dolore. 1 più vivi desidèri appor­
tano i più pungenti dolori. Ma 
q u an d 'e lla  poi ha conseguito l ’og­
getto de’ voti su o i, quando a ’ suoi 
bisogni ha soddisfatto, l ’ appetito 
si calm a e d i poi cessa ; il mo­
mento del piacere fugge come ba­
len o ; segue di nuovo l ’ inerzia e 
la  n o ia , prole d i q u e lla ; l ’oggetto 
conseguito, il novello stato in cui 
ne siamo posti, più non ne cornino- 
v e ;  l'a n im a  languisce. Adunque 
tra la noia e il do lo re, tra ’ due 
estrem i, ma sim ili Ira loro, erra e 
si raggira ognora il cuore umano.
Ei dunque fa di mestieri di sfug­
gire cotesti due scogli, a llontanarsi 
da l do lore, schivar la  noia. A ciò 
fare ,  convien tener sempre vive 
le  passioni,soddisfacendole in  par­
te , o surrogando a lle  vecchie nuo­
ve ognora. II grande artefice che 
bram i di vedere nelle botteghe e 
ne’ pubblici luoghi una folla che 
si affretti a comprare ed am m irare 
le  sue produzion i, fa d ’ uopo che 
abbia davanti g li occhi una bel­
la  cochetta. L a m agia delle belle 
a r li è una verace cocbcttcria. Le 
accorte belle  appagano in parte 
solo i desidèri degli av id i am ato­
r i. Se contentano e lle  un deside­
rio , irritano g li a lt r i ;  e 1' ogget­
to medesimo avvicinano ed a llon ­
tanano , concedono e negano in 
parte.
Or {li t’ iavola e fogge» or |li porge
M -do onde parli, e io un tenpo il ritoglie.
Q u in d i sem p re  v ivo  e fresco a l i ­
m en tan o  l ’ a m o re ;
S a p en d o  ben  c h e  a lf in  » 'i n v e c c h ia  a m o re  
S e m a  q u e s t * a r t i ,  e  d iv ie n  p ig ro  e  le n to .
In sim ile guisa il po eta , l ’ ora­
to re , ogni fabbro delle belle opre 
dee tener sempre vivo l ’ in teresse; 
e come abbiam o distinti gli affetti 
d e lla  mente e del cuore, la  curio­
sità e l ’ appetito , ei fa d ’ uopo che 
la  curiosità si sospenda sem p re , 
o se mai si appagh i, destramente 
se ne lasci nascere u n 'a ltr a  che 
succeda a lla  prim a , e 1’ affetto si 
irr iti sempre , o d ilungando ogno- 
i ra  l'oggetto  che si b ram a, o sem­
pre nuove passioni mettendo in 
cam po , quando vengano estinte le 
prime.
Ma q u ali sono gli oggetti che 
vivamente ne in teressano? T utti 
q u e lli che a lla  nostra presente o 
f is ica , o m orale , o politica s itua­
zione hanno rapporto, che la  pos­
sono cangiate ed a lte ra re ; o che 
sì fa lli oggetti d irettam ente opri­
no sopra d i n o i, ovvero per r i ­
flessione. F ilippo , clic m inacciava 
la  libertà d ’A tene ; Edipo, infelice 
per l'in ev itab ile  forza del destino, 
interessavano del p ari g li Ateniesi. 
Ma il primo soggetto, d irettam en­
te ;  il secondo, per quella  sim pa­
tica forza onde a lla  vista degli 
a ltr i in noi la  compassion si de­
sta. 11 primo argomento è degli 
oratori p iù  p rop rio , ed il secon­
do de’ poeti. Mentre Demostene 
! nel fóro facea una terrib ile  d ip in ­
tura d i F ilippo , e Sofocle sul tea­
tro rappresentava il quadro di 
I E dipo , pari interesse forse, ugual 
I terrore scuoteva i d ilicati cuori de- 
I g li Ateniesi.
Ecco le principali sorgenti de:
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piaceri del gusto. La va rie tà , la 
novità, il contrasto, il (lit ica lo , il 
grazioso, il fo rte , il grande e su ­
b lim e , il m aravig lio so , il vivace, 
P iu teressin le  sono i caratteri cbe 
devono accompagnare il bello on­
de possa ognor piacere.
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L a  g r a n d e z z a  e  s u b l i m i t à  è  m a g ­
g i o r e  n e i  b a r b a r i  ,  l a  d e l i c a ­
t e z z a  n e ’  p o p o l i  c o l t i .
N elle robuste fibre d e ' barbari, 
ne’ loro durissim i organi i leggeri 
e p iccio li in tern i movimenti de’ 
corpi non fanno impressione a l­
cuna , ma soltanto i grossolani 
u rli violenti. Le form e, le  m odi­
ficazioni de’ corpi le più d ilicate , 
le  quali nascono da picciole im ­
percettib ili lin e e , cbe ne formano 
le m inim e variaz ion i, sfuggono il 
guardo loro , cbe si appaga solo 
delle  più grossolane d is tin z io n i, 
p iù  generali o più marcate ; qu in ­
d i la  d ilicatezza è un sentimento 
ad essi ignoto.
M a poi« he . come si è d e tto , 
colla coltura de’ popoli le  fibre 
più m olli c pieghevoli divengono, 
sviluppasi ben tosto una più este­
sa e più raffinala sensib ilità , e na­
sce quind i il gusto del d il ic a lo , 
del gentile e  del leggiadro.
E cotesla dilicatezza d e lla  sen­
sib ilità fa nelle  opre d i gusto trion­
fare un’ arm onia più be lla  , un 
accordo più esatto ; avvegnaché 
la d ilicatezza del senso faccia av­
vertire quegli im percettibili pic­
cio li grad i che m anchino per quel 
punto indiv isib ile ove ritrovasi la 
perfetta arm onia e consonanza. 
Cotesta finezza in tender fa quelle
mezze tinte che formano i più mi­
nuti e sottili legam i e nessi dei 
colori. Come i versi de’ poeti che 
precedettero Petrarca hanno poca 
armonia ; così le  pitture de’ pri­
mi m aestri d e ll’età d i Giotto m an­
cano d ’ accordo per P ignoranza 
delle mezze t in te ; onde i colori 
riescono taglienti.
O ltre la  dilicatezza c l ’arm onia 
m agggiore, acquistali le  b e lle  arti 
colla coltura eziandio la  varietà ; 
onde sorge qu e ll’armonia più com­
posta , do lce, sonora, incantante. 
Ma d i ciò si è parlato d i sopra.
Se però le belle arti nelle an- 
zidette doti guadagnano coll’avan- 
zar de lla  coltura , pèrdono non 
poco nel grande e nel su b lim e . 
L ’occhio de’ barbari uom ini, che 
sulle picciole modificazioni di una 
superficie punto non si a rre s ta  , 
m ira i grandi e vasti aspetti d e lla  
n a tu ra ; ne viene Panimo loro a l­
tamente commosso, onde in q u e l­
lo si crea il m aravig lio so , il su ­
b lim e , e q u e l l 'ero ico  trasporto  e 
vivo patetico eh’ e sp rim o n o  pai 
nelle loro p o esie . L a f o r z a , 11 
grandezza e sublim ità d e lle  ome­
riche poesie, parto d i un secolo 
a lla  barbarie vicino, poste a fron­
te de lla  dilicatezza d i Anacreonte, 
ci fanno assaporare la  varietà d e ’ 
frutti delle stagioni diverse.
Ma più parlitam ente e con pre­
cisione maggiore considerar biso- 
gna le orme progressive d elle  bel­
le a r t i ,  lo stalo de lla  loro g ran ­
dezza, e dipoi la  decadenza ben 
anche.
/C apitolo  X I I I
] > e l  p r o g r e s s o  e  p e r fe z io n e
d e l l e  b e l l e  a r t i .
N ella  lo r  cu lla  le belle a r li , 
p iù  che a lla  vaghezza, a rendere
u n a  v era  im itaz io n  de lla  natura 
sono d ire tte . I p r im i p assi loro 
sono verso  1' e sp ressio n e più che 
verso  I.i vagh ezza . A ll’età di P ie­
tro d a P e ru g ia , il maestro del gran 
I .a f a e llo , avev a  acq u is ta to  g ià  la  
p ittu ra  le  t in te  n a tu ra li d e lla  c a r ­
n e  ;  m a l ’ acco rdo  d e ’ c o lo r i ,  la  
p erfez io n e  d e l d isegn o  e dcU’om- 
b r e ,  e le  a ltr e  b e llezze  d e l l ’ a rte  
eran  r ise rb a te  a l tem po d e l suo 
g ran d e  a lu n n o .
N elle p iù  an tich e  p o esie  e fino 
n e lle  can td en e  d e ’ b a rb a r i c a m ­
p egg ia  an  v ivo  p a te t ic o ; le  p a s ­
s io n i vi sono n a tu ra lm e n te  espres­
se  . cd  an ch e  n e l suon  d e lle  pa­
ro le  si sen te  l ’esp ression  d e lle  cose. 
Q u a l fo rra  d i affetti n e lle  poesie 
d ’ O s s ia n , s e ,  q u a l i  a l p resen te  I 
so n o , concedasi lo ro  l ’ an tich ità  
v a n ta ta ?
Ma l ’e sp ressio n e  n e ’ barbari r i­
tra t t i d e lla  n a tu ra  non è  so sten u ta  
ed  a v v a lo ra ta  da  q u e lla  d o lce  soa­
ve in c an ta tr ice  a rm o n ia  della  qua­
le  col progresso  d e lla  co ltu ra  sono 
le a rt i im ita tiv e  f reg ia te .
Il le tto re  q u i farà  d o m an d a , 
p »rch è  m ai l ’ esp ressio n e  p reced a  
g li o rn am en ti e  i f r e g i?  G li r iso v ­
ven ga  che n e ’ b a rb a r i l ’ im m ag i­
n az io n e  è  v iv a ,  m a i l  m eccan ism o  
lo ro  è p iù  du ro  e  m en o  o rg an iz ­
sa to .
A ll’ esatta im itazione de lla  na­
tu ra  però non giungono le  belle
a rt i se non n e l p un to  m edesim o
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che il compimento licevono delle 
loro bellezze. Ed alcune, come la 
p ittu ra , scu ltura, architettura, più 
tardi della poesia acquistano i ca­
ratteri della  ve r ità ; poiché quelle 
più che la  poesia, che nella pro­
pria mente rinviene i m ater ia li, 
degli esterni strum enti han di b i­
sogno , de* quali il retto uso è fi- 
gho ognora d r l l ’ esperienza e del 
tempo
Col progresso de lla  società, co­
inè la coltura si avanza , il d ise­
gno d iv iene più esatto e più bello. 
Le linee che formano il contorno, 
ricevono la più esatta proporzione.
1 colori e i ch iari o scu ri, per le 
mezze tinte d egradati, in un gra­
to e piacevole accordo vengono 
uniti. S i aggiunge il natura le e 
vago atteggiam ento, espressi vo de­
gli ¡'fletti e sen tim enti, o sublim i
0 ten e r i, i quali vengono im itati.
1 con trasti, la  novità e la  varietà 
de’ vivi colori, de’ pannegg i, e tut­
te le veneri delle arti accennale 
di sopra , sono ch iam ate 'in  soc- 
co iso ; le forme più elette e più 
gentili sono trascelle, e per le m a­
ni degli A pelli e de’ Rafaelli ven­
gono a lla  luce que ’ capi d ’opra di 
gusto, che la natura e l'a rte , l ’ im i­
tazione e la  bellezza accoppiano 
insiem e.
L 'avanzam ento e progresso stes­
so fa l ’eloquenza e la  poesia e la  
m usica. N elle belle  arti tutte si 
ravvisa un d isegno , i co lo r i, g li 
attegg iam enti, le situazioni. L ’es­
senziale forma dello  s t ile , che nel 
modo d e ll’ espressione ossia con­
cetto consiste, si è  appunto il con­
torno, che chiam asi J r a s e ,  quando 
vien espresso in parole. 1 tiopi e 
le  figure sono i colori. L 'o rd ine 
e la collocazione de’ pensieri, l an-
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( lam en to  d e ’ p e r io d i co rrisp o n de 
a lle  s itu az io n i d e lla  p it tu ra  ed  a g li 
a ttegg iam en ti. E n e lla  m u sica  la  
c a n t ile n a  ,  o ss ia  i l  fo n d am en ta l 
p e n s ie ro , è contorno d e ll ’ a rm o ­
n i a ;  le  d iv e rse  m o d u laz io n i d e lla  
c a n tile n a  sono i co lo r i e le  f igure 
d e lla  m u s ic a ; e  l ’ an d am en to  d i ­
verso  , o la rgo  ,  o stre tto  , ec . ò 
l ’ a ttegg iam en to  che spec if ica  la  
sp ec ia le  posiz ione d i q u e ll ’ uom o 
d i cu i g l i  a ffe tti v o g lian s i r it r a r ­
re . E d ecco u n ’e sa tta  e  co m p iu ta  
an a lo g ia  n e lle  b e lle  a rt i tu tte  , le  
q u a l i  p er m ezzi d iv e rs i o d i suo ­
n i o d i co lo ri fan n o  1’ ¡ste sso , c ioè 
im ita n o  la  n a tu ra .
Q u in d i n e llo  s i i le  la  lin g u a  e 
l ’ e lo q u en za  co l tem po r iceve  p iù  
p ie n a  a rm o n ia  e p iù  v iv i co lo ri. 
G li a n t ic h i o ra to ri g rec i e ro m an i 
che p recedero n o  D em ostene e T u l-  
l i o ,  secondo  la  te s tim o n ian za  d i  
questo  secondo , o ttim o  g iu d ice  d i 
s i f a lle  c o se , m an cav an o  d i sen ­
t im e n t i ,  d i a rm o n ia , d i  c o lo r i: 
i l  lo ro  s t ile  e ra  senza san gu e  e 
sen za  v iv e z z a ,  com e le  an tich e  
p ittu re  d i G io tto , d i S im o n c  e d e ’ 
co n tem p o ran e i lo ro . M a q u e ’ due 
d iv in i in g e g n i, e sp rim en d o  le  co ­
se con nuo v i e su b lim i m o d i, a n i­
m an d o le  co’ co lo ri d e lle  figure e 
c o ll’a rm o n ia  d e ’ p e r io d i, fecero ad  
A ten e e R om a am m ira re  i l  g ran d e  
e com piuto  o rato re .
L ’ epoca a d u n q u e  d e lla  p erfe- 
t io n e  d e lle  b e lle  a rt i è q u e l p u n ­
to n e l q u a le  la  v era ed  e s a lta  im i­
taz io n e  d e lla  n a tu ra  acco p p iasi 
c o lla  co m p iu ta  b e llezza  ,  acco rdo  
ed  arm o n ia . E co test’epoca è q u e l­
la  ap p u n to  n e lla  q u a le  è  raffin ato  
i l  gu sto , e la  so c ie tà  a l la  sua  com ­
p iu ta  co ltu ra  è g iu n ta .
C a p i t o l o  XIV
D e c a d e n z a  d e l l e  b e l l e  a r t i .
I l p rim o  passo  n e l m ale  è  un 
passo  d i te s tu g g in e , e non d i v e ­
loce d e s tr ie ro ; m a  questo  debo le 
e corto  p asso  poi v ien  segu ito  d a  
un p recip ito so  corso.
L ’ im p egn o  d i p ia ce re  e d i ren ­
dere  p iù  b e lle  le  opre  p ro p r ie , fa 
1 ab u sa re  d e lle  m o lle  d e l p iace re , e 
trascen d ere  i  co n fin i d e l b e l lo , 
ond ’ esse defo rm i e poco g rad ite  
a co lo ro  che non h an n o  corrotto 
i l  g u s to , riescono . L a  v ar ie tà  e la  
n o v ità , il  m ara v ig lio so , i l  co n tra ­
s to , la  v ivezza d e lle  t in te  e  d e lle  
m osse g iu n ge  a  tan to  che la  n a ­
tu ra  s i perde  d i m ira  ,  s i sm a rr i­
sce 1’ im ita z io n e  ,  l ’ an im a  resta  
so rp resa  ,  m a non to cca la  ,  e la  
vera  a rm o n ia  ed  accordo  d i n uo­
vo v ien  a  m an c a re , com e n e l se­
colo p iù  rozzo che a l la  p erfez io ­
ne d e l l ’a rte  p reced è ;  con  ta l d i­
v e r s it à ,  che a llo r a  i l  d ife tto  d e i 
co lo r i ,  c io è  d e lle  m ezze t in t e ,  
non p ro d uceva  q u e l fino accordo ; 
la  m an can za  d e lla  v iv e z z a , d e l 
b r io ,  d e lla  v ar ie tà  ren d ev a  poco 
grad ev o li le  opre  : e n e l secolo 
d e lla  co rruz io n e l ’ opposto fa  l ' i -  
stesso  effe tto , an z i tanto  pegg io re , 
q u an to  offende p iù  un  o rrido  viso 
b e lle lta to , che  la  faccia  d i u n a  sem ­
p lic e  co n tad in a .
L e  vere ed  in tr in sech e  b e lle z ­
z e ,  le  q u a li nascono d a l rego la re  
con to rno  e  d a lla  sce ltezza d e lle  
fo rm e , l ’ esp ressio n i d e g li a f le tli 
sono tra scu ra le  affatto : an z i a l 
vero  d isegn o  un  fan tastico  e  falso 
v ien e  so s t itu ito , ed  a l la  m an can ­
za d e lle  v ere  e n a tu ra li  be llezze
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si vuo le su p p lire  c o lla  v ar ie tà  dei 
v iv iss im i e b r i l la n t i c o lo r i ,  c h e , 
q u an to  poco n a tu ra li so n o , lan lo  
d isco rd i e d isso n an ti r iescono Ira 
lo ro , avv en en d o , com e O raz io  d i-  
c e ,  ch e :
Q ui ca r ia r t m p ìl  rem p ro d ip a li t t r  u n a m , 
D tlph inum  s r l r i s  app inz i!,  f iu c lib u s  aprum .
P er  ad o p rare  nuove p o siz ion i 
ed  a tte g g ia m e n ti, veggonsi le  l i ­
gu re  poste com e soiTrisscro la  tor­
tu ra . N ei co n trasti o una  tedio* 
sa u n ifo rm ità  sì p ro v a , o una  sfor­
m ata  e co n tin u a  irreg o la re  oppo­
siz io n e . T u tto  in som m a esce d a ’ 
l im il i  d e lla  n a tu ra  : tu lio  è  m a ­
n ie ra  ed  a r ie  fa lsa .
N ello  s ii le  avv ien e  Io stesso . O 
v i tr ion fan o  fa ls i p e n s ie r i , o s t r a ­
n i o scuri m od i d i e sp r im e rs i , che 
accozzino  id e e  tan to  d is p a r a te , 
g u a t i lo  L in o , T u l lio  e  S en eca  m o­
ra le . E scono in  cam po  o i co n ­
ce tti d e l se ic e n to , o il  gergone 
ornai troppo diffuso n e l l ' I ta lia . 
L e  m ostruose co n tin u e  ligu re  che 
sono l'o rn am en to  m agg io re  d i L u ­
c an o  e d e ’ suo i s e g u a c i, le  co n ti­
n u e  a n tite s i d i che a lc u n i ch ia r i 
fran ces i sc r itto r i r iem p io n o  ogn i 
v e r s o ,  ren d o n o  lo  s t ile  falso  e 
co rro tto .
D el p a r i le  num erose  e tan le  
m o d ificaz io n i p r iv an o  1’ o recch io  
d e ll'a rm o n io sa  do lcezza d e lla  c a n ­
tile n a  ,  che  p iù  non s i r a v v is a , e 
son tan to  lu n g i d a l l ’ esp ressione 
q u an to  d a ll 'a r m o n ia  verace.
in  la i  m an ie ra  vo len d o si a l b e l ­
lo  ed a l p iacevo le  acco stare  trop­
p o ,  se ne d ilu n g an o  affatto  tu ll i  
co loro che non in ten d o n o  che tra  
te rm in i prefiss i è  la  b e ltà  r in ­
ch iu sa . F e lic i e  g lo rio si q u e lli che 
h an n o  sapu to  r in v en ire  l ’ au rea  
P a g a v o  ,  Opere
m ed io crità  ,  c Ira ’ suo i confin i 
! m a n te n e r s i , a cco p p ian d o  le  v ere 
1 sem p lic i belle/./.« d e lla  n a tu ra  oi 
v ìv i c o lo ii d e ll ’ a r t e !  T ra  c o le tta  
fo rtu n a ta  sch ie ra  n e l (em p io  d e l-  
l ’ Im m o rta lità  seggo no  g li O m e r i, 
i V i r g i l i ,  g li A r io s t i ,  i T a s s i ,  i 
R a f a e l l i ,  i G luk .
C a p i t o l o  XV
C o n t i n u a z i o n e .
M a p iù  e stesam en te  d is a m in ia ­
mo la  cag io n e per la  q u a le  a ’ T u l­
l i ,  a i V irg ili succed ettero  i L u ca ­
n i ,  i S d i i  I t a l i c i ,  a i D em o sten i i 
ven tosi e g a r ru li  so fisti. Q u an to  
p iù  d il ic a le  e d eb o li d iv en go n o  le 
fibre e sp o s sa te le  im m ag in a z io n i, 
feno m en i d e lla  d ecad en za  d e lle  
n a z io n i, da  noi n e l S ag g io  sesto 
d iv is a t i ;  tan to  i r it r a t t i  d e lla  n a ­
tu ra  r iesco n o  p iù  d itf ic ili : e po ­
tendo  m eno la  n a tu ra le  e vera  
b e lle zza  e s p r im e rs i , v uo is i su p p li­
re  coi c a r ic a t i co lo ri e c o lia  so ­
v erch ia  s tran a  gran d ezza  : m an ­
can d o  le  id ee  so lid e  e g ra n d i , i 
forti s e n t im e n t i ,  nascono i co n ­
c e ll i  ,  che  sono d e i m od i e d e lla  
liu g u a  u sata  ad  esp rim ere  le  g ra n ­
d i c o s e , le  m asch ere  e  l ’a p p a re n ­
z a ,  la  g ran d ezza  e  la  forza su p e r­
f ic ia le . A n tite s i d i p a r o le , d e tte  
b i s t i c c i ,  c o n trap o s iz io n i, d iv is io ­
n i ,  p a r t iz io n i ,  p a rago n i d ’ id ee  
f r iv o le , sono i c o n c e tt i, non g ià  
p a r t ic o la t i d i u u a  ed  a lt r a  n a z io ­
n e , m a b en  com un i a ’ popo li tu tti 
che n e lla  d ecad en za  loro  s i r itro ­
vano . Q u an d o  non  è d e lle  in te ­
re ssan ti v e r ità  r ic c a  la  r ag io n e , nè 
d i forti im m ag in i r ico lm a  la  fan ­
ta sia  ,  a ’ co n ce lt i s i ha r ico rso . 
Q u e l r icco  im p o verito  che  non
8 d e l  g u s t o  e  d e l l e  b e l l e  a r t i
può fa r  pom pa d e ’ v en d u ti a rg en ti 
e  v as i d ’o ro , i p iù  v il i  m e ta l li a l ­
m en o  in d o ra . E q u e lla  cochetta 
che  n e lla  se ra  d e ’ suo i g io rn i ve­
d e  rugoso  d  v is o , non s i r im an e  
d ’ im b e lle t ta r s i , e  d i fare i vezzi e 
i  m o ti stessi eh ’ e ran  g raz ie  n e lla  
su a  v erd e  stag io n e  ,  ed  ora sono 
r is tu ccb ev o li m od i.
In o ltre , com e si è r id e tto , la  n a ­
tu ra  non m a i s i a rre s ta  n e l corso 
suo . Q u in d i , gu sta to si d  p iace re  
d e l figu rato  e d e l co lo rito , l ’ im m a­
g in az io n e  accresce  sem pre p iù , e ,  
vo lendosi c iascu n o  d is t in g u e re , si 
d à  n e l ro m an zesco : non a ltr im en ­
ti che un  fan c iu llo  ten d e  a  crescere 
se m p re ; m a s e ,  g iun to  a l la  g iu ­
s ta  s ta tu ra , crescesse d i p iù . d iv e r ­
reb b e  u n  m ostruoso g ig an te . G li 
u o m in i, v o len d o si d is tin gu e re , p er­
fez io n an o  le  a r t i ,  e  p e r  lo  im p e ­
gno  m ed es im o  le  co rrom po no. F ri- 
m a d i g iu n g e re  a l co n ven evo le  e 
g iu sto  f in e ,  sfo rzan d o s i l ’ in g egn o , 
a b b e llisc e  i l  d isegn o  e i  c o lo r i, m a 
d u ran d o  1’ ¡stesso  sfo rzo , s i passa  
la  l in e a ,  e  v ass i o ltre  q u e ’ l im it i 
u ltr a  q u o s  n eq u il c o n s i s t e r e  r e ­
c tu m .
N on s i a rre sta  l a  co rruz io n e d e l­
le  b e lle  a r t i ,  se non  g iu n ge  a l ­
l 'e s t r e m o . D opo che d e c ad d e ro , 
dopo  che la  v era  e  n a t iv a  b e lle z ­
za  p erd ero n o , se rb aro n o , p e r  q u a l­
che  tem po a lm e n o , q u e ll 'a p p a re n -  
te  b r illo  ,  q u e l falso  co lo r ilo . M a 
com e 1’ ozio ,  1* in f in g a rd ag g in e  e 
l ’ ign o ran za  to lsero  v ia  q u e l fuo ­
co  su p e rfic ia le  e q u e llo  scarso  b r i l ­
la n te  sp ir ito  che r im an e , n e lla  d e ­
ca d en z a  d e lle  u az io n i sp iran o  le  
a rt i b e lle  a l l ’ in tu ito  la  b a r b a r ie ;  
l 'o r r o r e  le  r ic o v r e ;  e ,  lu n g i d a l-  
l ’ im ita r  la  n a tu ra  ,  se rb an d o  lo 
s f io r a m e n to  e l ’ a lte ra z io n e  d e i
seco li c o r ro t t i, p r iv e  d e l b r illa n te  
i fuoco d e ’ fa ls i co lo ri ,  r iun iscono  
esse la  rozzezza d e lla  p r im a  b a r ­
b a r ie  ,  e  la  fa ls ità  e  m an ie ra  dei 
tem p i co rro tti. I m o n u m en ti e d e i 
p itto ri e d eg li sc r itto r i d e l q u arto  
e q u in to  seco lo  d i sì fa tta  v er ità  
c i so m m in is tran o  lu m in o se  prove. 
Rozze ,  o r r id e , s fo rm ate d ip in tu re  , 
uno s t ile  q u an to  in co lto  e rozzo , 
(an to  r ip ien o  d i p u e r ili concetti , 
c i fanno  co m p ian gere  la  so rte d i 
q u e st’ in fe lic i tem pi.
C a p i t o l o  XVI
D e l l ’  e p o c h e  p r o g r e s s i v e  
d e '  v a r i i  r a m i  d e l l e  b e l l e  a r t i .
M a q u a l è  il  secolo p reciso  d e l­
la  p erfez ione d e lle  b e lle  a rt i ? E s­
se p recedon o  d i poco 1’ e tà  d e lla  
filo so f ia , c ioè d e lla  com piu ta  p e r­
fezione d e lla  soc ie tà . 11 sen tim en ­
to s i raffin a  in n an z i che s i sv ilu p ­
p i la  rag io n e . L a  c a ld a  im m ag i­
n az io n e p iù  rap id am e n te  vo la . I l 
fred d o  ca lco lo  v ien  d ie tro  a len ti 
p ass i. L a  im m ag in az io n e  r itro va  i  
m a te r ia li n e l suo  fondo stesso . L a  
rag io n e  g l i  dee c e rca re  d i sè  fuori. 
L a  lu n g a  sp erien za  ,  la  lez io n e  li  
debbono ad  essa  fo rn ire . L e  sue 
op eraz io n i debbono essere p iù  le n ­
te . Q u in d i n e lla  G rec ia  U m e ro , 
S o fo c le , F id ia  ,  E u r ip id e  p reced e t­
tero a  P la to n e , S enofon te  ed  A ri­
sto tile .
N on è  p erò  i ’ ¡stesso  i l  tem po 
d e lla  m atu r ità  d i tu tte le  p ro d u ­
z io n i d iv e rse  d e lle  b e lle  a r t i :  a l ­
tre h an  d i m estie r i d i m agg io r v i­
vezza ed  ero ica  im m ag in a z io n e , 
e queste  sono le  p r im e  d i tu tte a 
s fo lgo rare  in  u n a  n az io n e : 1’ e p i­
c a , la  l i r i c a , l a  p a s to ra le , l ’ e le g ia ­
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ca  sono i p r im i tesori d e ’ q u a l i  si 
fa p o m p a. O m e ro , T e o c r ito , g li 
t e n ito r i d 'in n i sac ri d ied ero  fiato 
a l la  trom ba , a l la  ram p o gn a  , a c ­
co rdarono  la  l i r a  p r im a  d e g li a l ­
tr i p o eti. Q u an d o  le  id e e  d i v a ­
lo re  e  d i ero ica  gran d ezza  son v i-  
ve an co ra  in  u n a  n az io n e ;  q u a n ­
do non an co ra  la  d iliea tezza  e la  
m o llezza  h a  in d eb o lito  i l  m asch il 
v igo re  ; q u an d o  la  n a tu ra  non ha 
ceduto  i l  luogo a l l ' a r t e ;  q u an d o  
p a te tico  è  lo  sp ir ilo  d e l popolo , 
l 'e p ic a  e  le  p asto r iz ie  ed  e le g ia ­
che poes 'e  fioriscono. E questo  è 
il  p rim o  periodo  d e lla  c o ltu r a , 
q u an d o  im m ed ia tam en te  è  d a lla  
b a rb a r ie  n e llo  sta to  po lito  la  n a ­
z io n e  p a ssa ta . 11 s u b lim e , a rm o ­
nioso  P in d a ro , il ten ero  A n acreon- 
te non fiorì che  q u an d o  i grec i 
orecch i eran o  resi p iù  a rm o n ic i , 
e  q u an d o  la  m u sica  e  la  p it tu ra  
p iù  le g g iad re  e  v agh e  avea  rese  le  
im m ag in az io n i. In questo  secondo 
p er io d o  d e lla  co ltu ra  ,  la  p ittu ra  , 
scu ltu ra  ,  a rch ite ttu ra  ,  m u sica  e 
ten e ra  m e lo d ica  poesia  toccano il  
co lm o  d e lla  perfez ione .
M a la  d ram m atic a  ,  la  p iù  no* 
b i l e ,  g ran d e  ed  u t ile  p o e s ia ,  la  
p iù  im ita t iv a  d e lle  b e lle  a r t i ,  è 
1’ u lt im a  lu ce  che b r i l la  n e lle  co l­
te  n a z io n i. Non g ran d egg ia  i l  c o ­
turno  su lle  s c e n e , la  p iacevo le  ed 
is tru tt iv a  co m m ed ia  non fa pom* 
p a  d i se  ,  che q u an d o  la  filosofia 
p o rge  la  m an  b en efica  a l la  d ram ­
m a t ic a ,  e p e r  g io vam en to  d e l p o ­
po lo  s i d im o stra  m asch era ta  su l 
t e a tro , q u an d o  è raffin ato  a l l ’ u l­
t im a  perfez ione i l  sen tim en to  , d i 
m an ie ra  che la  n az io n e ha d eg li 
sp e ttaco li i l  p iù  u rgen te  b isogno .
L ’ im itaz io n e  d ram m atic a  è  la  
p iù  p e r fe t ta , q u in d i la  p iù  d iff i­
c ile . E ssa tan to  a l la  v er ità  s i ac ­
costa , che  r ip e te  1’ a z io n e  stessa , 
in tro d u cen d o  a tto r i che s’ in vesto ­
no d e l c a ra tte re  e d e lle  p assio n i 
d i co loro  i q u a l i  e sp r im o n o . II so­
lo  effetto r e a le  ed  esecuz io n e vera 
m an ca  ; com echc r ig u a rd o  a g li a n i­
m i d eg li sp e tta to r i g l i  effetti s ien o  
q u as i così r e a l i ,  com e ncH ’ az io u e  
v era .
D ovendo po i così la  t r a g e d ia , 
com e l a  co m m ed ia  , esse r  d ire tta  
a l la  r ip u rgaz io n e  d e l co s tu m e ,c o n ­
v ien e  che possegga il  p o eta  u n a  
p ro fo nda n o tiz ia  d i ess i c o s tu m i, 
d e ’ v iz i e  d e lle  v ir tù  vere  che 
isp ira re  a l popo lo  s i devo no . C o n ­
v ien e , d ico , che  s ia  filosofo ;  q u in ­
d i 1' e tà  d e i d ram m atic i e sse r  a l ­
tra  non può che q u e lla  d e ’ f ilo ­
so f i, c ioè a  d ir e  che l 'u l t im o  p e ­
riodo  d e lla  co ltu ra .
Q u an d o  i l  sen tim en to  e i l  g u ­
sto è raffin ato  a s s a i ,  non s i con­
ten ta  d e ll ’ ep ica  im ita z io n e , la  q u a ­
le  , com e q u e lla  e h ’ i  a l la  n a r r a ­
zione u n ita , è m en p e r fe t ta ; ce rca  
un p iù  d ilic a to  e  v ivo  p ia c e re  , 
vuo l v ed ere  la  stessa r ap p re se n ­
taz io n e , o ssia  r ip e ti/ io n e  d e lla  co ­
s a , d o m an d a  trag ed ie  e  co m m ed ie .
U na n az io n e co lta  ab b o n d a  d i 
a g i e d 'o z io :  h a  d issecca ti i fonti 
de l p ia c e re ; h a  b isogno d ’o ccu p a­
z ion i : le  a z io n i r e a l i ,  che possono 
so le  o ccup are  sp ir it i a t t iv i ,  m a n ­
can o  d e l l ’ in tu ito . I d o lc i costum i 
e la  m oderaz ion e d e l govern o  a l ­
lo n tan an o  la  gu e rra . 11 pac ifico  c it­
tad in o  non b agn a  d i san gu e  l 'a b -  
b o rrito  cam p o . I l ricco  ab b a n d o ­
na a l p overo  q u e l co m m erc io  che 
g li p rocurò  i p re sen ti o n o ri e te ­
so r i. A lla  m an can za  d e lle  az io n i 
v ere lo  sp ir ito  u m a n o , la  cu i n a ­
tu ra  si è  d i co n tin u am en te  o p ra -
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r e ,  so stitu isce  l ’ap p a re n te  d ram ­
m a t ic a ; e g li u o m in i n e lle  te a tra ­
l i  con tese  p rendono  q u e lla  p a r ie  
che in  a ltro  tem po ne’ r e a li  p a r -  j  
t it i  a v reb b e ro  p reso . O n d e s i r e n ­
de p aga  così la  d o m in an te  p a s ­
s io n e  d e ll ’ o z io ; e l ’ a n im a  op era  
e  o c c u p as i, e fugge in  ta l m an ie ­
r a  la  d iv o ran te  no ia  , eh ’ è  fig lia  
d e l l ’ ozio e d e l d ife tto  d i nuovi 
p iace ri.
E cco la  rag io n e  p e r la  q u a le  j  
l ’ estrem o p asso  d e lla  co ltu ra  ed  j  
u ltim o  sforzo d ’ ingegno  è l a  d ram ­
m at ic a . Q u in d i s ’ in ten d e  i l  gran  
furo re  d eg li A ten iesi p e r  g li sp et­
ta co li. M entre  F ilip p o  p rep arav a  
le  c a ten e  a lla  G rec ia  ;  m en tre  q u e l 
g ra n d ’ o ra lo re  uom o d i S ta lo , D e­
m o ste n e . s c ag liav a  i suo i fu lm in i 
p e r  ¡scu o te re  d a l le ta rg o  q u e ll ’ o- 
z ioso p o p o lo , n e l co d ice  d i A te­
n e ,  ehe s i può fran cam en te  d ire  ' 
i l  c o d i c e  d e l la  f i l o s o f ia ,  e ra s i in ­
s e r ita  u n a  vergo gn o sa  legge  che 
m in ac c iav a  la  p en a  d i m orte  a ch i, 
p e r  g l i  u s i d e lla  gu e rra  e d e lla  d i­
fesa  p a tr ia  , p roponesse d i co n ­
v er tire  i l  d an a ro  d e g li sp e ttaco li. 
Q u an d o  R om a sedeva  r e in a  e tran ­
q u il la  s ign o ra  d e l m ondo , q u an d o  
l ’em u la  C a rtag in e  e i l  re  d e l P o n ­
to non ten ean o  occupato  lo  sp ir i­
to  suo , e se rc ita la  la  m a n o ; q u a n ­
do le  tem p este  d e lle  gu e rre  c iv ili 
e ran o  s e d a te , e p la c id a  p iegav a  la  
ce rv ic e  a l g iogo d i u n  p a d r o n e , 
g l i  sp e ttaco li d iv id ev an o  in  p a r ­
t i l i  q u e l popo lo  che p r im a  i G rac­
c h i ,  M ario , S i i l a ,  C esare  e  P o m ­
p e o  avean o  d iv iso .
C o lesta  è  l ’ epoca d e ’  te a tra li 
s p e t ta c o li, che succedo no  a lle  g io ­
s tre  ,  a ’  to rn iam en ti e  gu e rrie r i 
g iu o c h i. Q u e s t i , m en tre  occu p a­
no p iacevo lm en te  le  gu e rrie re  n a -  J
/.ioni, sono ese rc iz i e p rep aram en ­
ti per la  v era  az ione d e lla  gu erra . 
Q u e lli d iv en go n o  p e r p opo li m ol­
li  e c o lli a z io n i v ere ;  e  m entre 
n e lle  g io stre  p re p arav an s i g l i  uo ­
m in i a  d iv en ire  T em is to c li e  S c i- 
p io n i ,  no i c i lu s in gh iam o  su lle  
scene d i essere d iv e n u ti C esa ri ed 
A le ssan d ri.
C a p i t o l o  x m i
D e l  c o r s o  d e l l e  i e l l e  a r t i  
i n  R o m a  e n e l l a  m o d e r n a  I t a l i a .
N on è  però  il  finora d iv isa to  il 
corso  che le  b e lle  a rt i in Rom a 
co m pirono  , e n o v e llam en te  in  I ta ­
l ia .  Dopo che la  filosofia ,  d a lia  
lin g u a  e  d a lla  p en n a  d i T u l l io  e 
d i V a rro n e  d iffu sa , avea  il lu m in a ­
to q u e l popo lo  g u e r r ie ro ,  e  g ià  le  
la t in e  scen e  v an tav an o  i P la u t i , 
i  T e re n z i e  i g rav i trag ic i e z ia n ­
d io  ,  dopo che le  sa le  d e ’ n o b ili 
ro m an i, i te m p ii, i l  fòro eran o  s ta ­
ti d a  d ilic a te  p it tu r e , d a  sta tu e  
egreg ie  o rn a t i ;  l ’ e ro ica  trom ba d i 
V irg ilio  e  la  su b lim e  l ir a  d ’ O ra- 
zio  d i soave a rm o n ia  r iem p iro n o  
1 le  la t in e  o recch ie . Non tennero  
ad u n q u e  in  R om a le  b e lle  a r t i 
q u e l p rogressivo  an d am en to  che 
noi ab b iam o  loro  a ssegn ato . L ’ e­
p ica  , la  q u a le ,  secondo i l  nostro 
a v v is o , p reco rre  le  a ltr e  spec ie  d i 
poesia  e d i b e lle  a r l i ,  f in ì n e lla  
m ag g io r c o ltu ra . C om eeh è g li E n- 
n ii avessero  p r im a  a l l ’e ro ica  tro m ­
b a  ro m an a  d ato  i l  f ia to , la  so la  
E n e id e  m eritò  il  nom e d i vero e p i­
co poem a. O ltre  che E n n io  s tis so  
avea  c in to  an ch e  e g li i l  co turno . 
M a ciò  m e rav ig lia  a lc u n a  non dee 
re ca re , n è  i l  nostro s is tem a  ne v ie­
ne in  m enom a p arte  sm osso e lu r -
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baio , lo  ho ragionalo d e l rego lar 
i-oiso delle belle o r li, le  q u a l i  n a ­
turalm ente e da p er lo ro  sv ilu p ­
p a c i  . non giù del fatto di una n a ­
zione ebe copia ed im ita  d a  u n ’a l ­
tra le  scienze e le arti ,  q u a l a p ­
punto il destino fu d i Roma ,  la  
quale tutto ebbe d a lla  so gg io gata  
G recia :
l 'E u ro p a  in te ra  fu m a e s t r a , d a n ­
do fuo ri i c ap i d ’ o p ra  d i p o esia  . 
p it tu ra  , a rc h ite ttu ra  e  sc u ltu ra  : 
m en tre  d 'a l t r a  b a n d a  non s i e r a ­
no d ir a d a te  an co ra  le  fo lte  tene-
b re  d e lla  b a rb a r ie . Il regno d iN a -
ftrum  n . t 'r rm  ca rp ii, e t  artesG  ra e r ía  r a p ta  f t  _
I n tu i t i  a p r e s t i  L a ti,
Per la  qual cosa , non s v ilu p ­
pando le arti da se , ed avendo i 
greci orig inali p resen ti, come da l­
la  filosofia vennero destati g l’ in­
g egn i, come si conobbe m eglio la 
letteratura , e ciascun si pose a 
coltivare o questo o q u e ll’ altro 
ramo d i poesia e delle altre belle 
a r t i , cosi indistin tam ente, or in  un 
tempo , ed or in  altro , or questo 
or que ll’ a ltro capo d 'o p ra  si vide 
dalle  latine m ani prodotto. Q uin­
di tutte le  rom ane poesie altro 
non sono che belle im itazioni dei 
greci o r ig in a li, e le  pitture più in ­
s ig n i, e le  statue in  Roma furono 
per lo più opra d elle  greche m a- ¡ 
n i. 11 poema d i V irg ilio , opra gran­
de ed im m ortale, non è che l ’ im i­
tazione de ll'O d issea  e d e ll’ Iliade 
insiem e commiste ,  e n e ll’ Eneide 
si ravvisa ognora più il filosofa , 
il colto e lim ato im itator poeta , 
che il vivo dipintore de lla  natu­
ra  , qual è il suo o r ig in a le , il d i­
vino Omero.
D iversa non è la  ragione per 
la  quale Tasso ed Ariosto venne­
ro nella moderna Ita lia  dappres­
so il sublim e e tenero P etrarca. E 
1‘ I ta lia , dopo la seconda barbarie , 
fu per la  seconda volta la  cuna e 
la  nutrice delle belle a r t i ,  ed a l-
p o li ,  o ltre  T a s s o , d ie d e  a l la  lu ce  
i F o n ta n i,  i M a r u l l i ,  i G a la te i ,  
| i  S au n a z z a r i e  tu tti g li a lt r i  fa ­
m osi che ,  com e d a l c a v a llo  tro ­
ian o  ,  u sc iro n o  d a  q u e lla  tan to  
! ce leb re  accad em ia  d a l P an o rm ita  
j fo n d a ta , e d a l P o n tan o  con la u ­
ta g lo ria  so sten u ta . V an tò  fam osi 
p it to r i ;  e m e n tr e , com e s i i  d e t ­
to in  su l p r in c ip io  d e l presen te  
S a g g i o ,  la  b a rb a r ie  p e r  ogn i p a t ­
te tr io n fa v a ; il  regg im en to  feu d a ­
l e ,  in d u b ita to  segn o  d i u u a  rozz i 
n a z io n e , f io r iv a ; i l  go v ern o  er.i 
deb o le  e la n g u e n te  ,  sen za  v igore 
e  sen za  lu m i ; le  le gg i b a rb are  e 
n e g le t te ; i tr ib u n a li  poco u b b id i­
ti , o c o r ro t t i ; la  g u e r ra  p r iv a la  in  
p ie d e ; il d u e llo  in  som m o p re g io ; 
b an d e  d ’ a ssa ss in i sa cch eg g iavan o  
le  c i t t à ,  p o rtavan o  la  gu e rra  a ’ so­
v ra n i stess i ;  i l  costum e e ra  fero ­
ce  ,  n ien te  so c ievo le  ;  la  su p e rs ti­
z ione re g n av a  ; m e n tr e , d ic o ,  ta n ­
to o rro re  d i b a rb a r ie  n 'in g o m b ra ­
v a  d i o gn i p a r te  , d ’ a lt r a  b a n d a  
ta n ta  lu ce  d i co ltu ra  illu m in av a  
i l  nostro  c ie lo . M a  s i f a tta  co n ­
t r a d d iz io n e , ta n ta  m o stru o s ità  ed 
a cco p p iam en to  d i s ì opposte co­
se  non ne so rp re n d e ,  q u a lo ra  pon • 
g a s i m en te  che ,  m en tre  tu tto  il 
popo lo  v en iv a  im m erso  n e lle  c a ­
l i g in i ,  poca p a r te  d ’ u o m in i d i su ­
b lim e  gen io  s i sep arò  d a l vo lgo  , 
e trasp o rtan d o s i negli a n tic h i tem­
p i , i l  suo  sp ir ito  form ò su g li a n ­
t ich i m o n u m en ti che aveva r isp e t­
ta to  il  tem po e che ne aveano la ­
sc ia t i q u e i b a rb ar i la d r o n i ,  com e 
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legittim a porzione del nostro p a ­
trim onio antico.
L a seconda europea barbarie , 
romc non derivò da quelle  p r i­
m itive efficaci cag ion i, divisate da 
noi nel Saggio terzo , cioè dalle  fi­
siche catastrofi, nou giunse a l l ’ u l­
timo eccesso di distruggere ogni 
lum e ed ogni monumento d i co l­
tura ; qu indi non si ridussero gli 
uom ini a llo  stato d i perfetta bar­
barie . Rimasero alcun i foschi bar­
lum i e non pochi monumenti del­
le belle  arti. Per la  qual cosa non 
avendo ancora la  nazione fatti che 
pochi e incerti passi verso il v i­
vere colto e po lito , in mezzo a lla  
rozzezza de’ costumi universali gli 
ita lian i in gegn i, an im ati da lla  glo­
r ia  de’ loro m agg io ri, avendo bot­
to gli occhi quegli illu str i origi­
nali che per dritto d i successione 
appartenevansi lo ro , rinnovarono 
i gran poeti a n tich i, scu lto ri, p it­
tori ed arch itetti, e ne ferono ve­
dere rinati in  loro gli A pe lli, i P ar­
r a s i , i V irg ili e g li O razi , spar­
gendo inso liti lum i a ll’ Europa , 
che a llo  splendore d e lla  coltura 
sollevava appena i gravosi occhi, j
M a mentre che 1’ Ita lia  fu r ic ­
ca d i tanti capi d ’ o p ra , non eb­
b e ,  prim a del M etastasio e del 
M affei,una com piuta dram m atica 
composizione. Le nostre antiche 
tragedie e com m edie, comechè ab­
biano de’ pezzi g ran d i, nel tutto si 
risentono d ’una servile im itazione 
de’ Greci. Non era il cinquecento 
il tempo de lla  filosofia , e perciò 
della  tragedia. L a superstizione e 
la  b arbarie , 1’ ¡stesso immoderato 
studio delle belle  arti e d e lla  filo­
logia inceppavano g l’ ingegni. Lo 
studio degli an tich i , i l solo che 
possa formare nn grand ’ uomo ,
questo studio m edesim o,  troppo 
servilm ente fatto ,  scompagnalo 
d a lla  m editazione , farea filosofi 
storici e non orig inali. Una storia 
della filosofia platonica era la  sola 
filosofia d i qu e ll’ e tà . E comechè 
pochi sublim i ingegni dietro P la ­
tone ed A ristotile acutam ente pen­
sassero, come un P a tr iz io , un Te- 
leslo , un C a m p a n e lla ,  le lo ro  co­
gnizioni erano prette m etafis ich e  
cd astratte , nè s i dispandevano in 
quella  parte d elle  cose c iv i l i ,  la 
quale sola può coltivare una n a ­
zione. E ciò fu so lo  e l ic i lo  della 
servitù deg l’ in geg n i, figlia della 
superstizione, per cui paventava­
no d i attingere le  cose politiche , 
e spandere con grave pericolo i lu ­
mi ad un feroce ignorante popolo. 
La città d i F irenze , più libera de­
gli a ltr i S tati ita l ia n i, produsse un 
M acchiavelli, ingegno che può sta­
re a lato a ’ più gran politici d e l­
l'an tich ità . Ma le  sue viste erano 
partico lari. Le sue dottrine lo fa­
cevano poco leggere ed abborrire.
Mancando adunque la  vera so­
da universale filosofia , il cu i tem- 
 po non era giunto per anche per 
le politiche cagioni de lla  barbarie 
della nazione , la  dram m atica non 
fiori per conto ninno. L a m iseria 
e la  desolazìon de lla  gu erra , nou 
gli scenici spettacoli, erano le  oc­
cupazioni degl’ Ita lian i. Il loro sen­
timento era feroce, non d ilica to , 
non atto al teatrale spettacolo. P o­
che corti d ’ Ita lia , più polite e col­
te ,  aveano il passeggero gusto di 
una tragedia o di una com m edia, 
ch e , ritraendo costumi di duem i­
la  ann i add ietro , poco eiTetto fa- 
ceano su l cuore. Una repubblica 
po len te, r ic c a , i l  cu i governo era 
attivo , regolare e illu m in a to , po-
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Ilio a ltresì, a lla  superstizione sem­
pre avversa , poteva aver degli 
spettacoli. Ma il suo rigido aristo­
cratico severo governo seppelliva 
le scin tille della libertà d ’ inge­
gno , e ne ritardava i nob ili voli.
C apitolo XYI1I
C o n t i n u a z i o n e .
Ma con un passaggero sguardo 
veggasi il progressivo corso tir ila  
decadenza delle  a r t i , per vedere 
come nell’ Ita lia  il loro risorgi­
m ento avvenne. Erano già  nel 
terzo secolo decadute le arti tu lle. 
La s e rv itù , la v i l l à ,  P in fin gar­
d agg ine , la  m iseria erano i forieri 
de lla  v icina b a rb a r ie , la q u a le , 
senza la  venula dei settentrionali 
popoli, era d i quello  sia lo  neces­
saria  conseguenza. Le arti gotiche, 
come arch ile llu ra  e p ittura , erano 
d i fa lli le arti ita liane  corrotte e 
guaste. Colesti barbari non avea- 
no arti d i lusso. Il brand ir l ’asta 
e lo scudo, atterrar c it tà , devasta­
re fertili cam pagne, far correr tor­
renti di sangue umano erano le 
arti sole note a ’ gelati figli del 
Settentrione. Eglino coltivaronsi 
tra n o i, abbracciando il regnante 
gusto d ’ I ta l ia , e de’ nostri a rte­
fici valendosi nelle lor opre. Se 
colle loro arm i ci avessero arti re­
cate ,  se g l’ inventori ne fossero 
essi già stati , sviluppandole da 
per se col corso naturale , noi 
avremmo ritrovale le loro d ip in ­
ture ed architettu re, quali appun­
to sono quelle degli artefici ancor 
fanciu lli che sorgono in una bar­
bara nazione, cioè rozze e sem­
p lic i , non già carica te , composte, 
niente n a tu ra li, e mostruose.
Le golichc opre furono adu n ­
que le ita liane corrotte e depra­
vale. Siccome poi difforniaronsi a 
segno t a le , che colle sconcezze 
loro ferivano anche le rozze fan ­
tasie d e ' p o p o li, siccome i b ar­
bari venuti rim enarono un vigore 
novello nella indebolita m acchi­
n a , una sobrietà ne’ costum i, un 
p iù  sano e natura le sen tim ento , 
a lcuni tra g l’ i t a l ia n i , a i q aa li avea 
una special d ir ittu ra d i spirito da­
ta la  n a tu ra , disgustati d i quelle  
enorm i difform ità, ricom inciarono 
il corso da bel princip io , e si pro­
posero davanti g li occhi la sem­
plice natura : ma ,  siccome si è 
d e llo , n e lla  nuova in trapresa ven­
nero grandem ente a iu ta li dag li an ­
tichi esem plari, i q u ali recandosi 
innanzi g li occhi ne cominciarono 
ad im itare le  sem plici bellezze del 
contorno , adoprando pochissim i 
colori ; qu ind i progressivam ente 
andarono avanti con quel succes­
sivo progresso che si è esposto di 
sopra. La storia de’ pittori ci con­
ferma coleste verità. I frate lli De 
Stefano, napoletani nostri, restora- 
tori de’ princìp i de lla  p ittura, for­
marono lo stile loro sopra le  sta­
tue d i Castore e P o llu c e , come 
riferisce il D ominici. Ma la  musi- 
¡ ca fece m inori e p iù  la rd i pro­
gressi per la  m ancanza degli an­
tichi esem plari.
R iguardo a lla  poesia, que* ram i 
sovratutto fiorirono che d a lla  im i­
tazione degli antich i presero a l i ­
mento e forza, e che di p iù  erano 
a ’ tempi e circostanze d e ll’ I ta lia  
proporzionati. L ’ ero ism o, rinato 
colla inondazion de’ b arbari, som­
m inistrò degna m ateria a ll’epopea. 
La sem plicità de’ costumi ci fé' 
vedere d e ll’ egloghe che a lle  an-
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fiche stanno m ollo d ’appresso. E 
la  galan teria , nata d a lla  cava lleria , 
alim entò i nostri sublim i liric i. La 
ita lian a  lingua non fece quel cor­
so che le antiche e le moderne 
hanno regolarm ente com pito; cioè 
che per grad i siensi perfezionate, 
coinè a lla  Ialina addivenne, e alla 
francese poi. E lla , nata  da lla  la ­
tina , e in picciola parte dalle  b ar­
bare , su q uella  si architettò. E 
compiuta e perfetta fu quasi nella 
cu lla  stessa. La sola d ram m atica , 
come si è detto , e 1 e loquenza, 
che prendon alim ento da lla  filo ­
sofia , presso di noi giacquero m ol­
to addietro. L ’ eloquenza ben ve­
lo ,  a ll’ aura de lla  libertà n u tr ita ,
fece qualche progresso nella  so la
repubblica fio ren tin a . M a gen era i*
, mente g l’ it a l ia n i  pi osa tori h an n o  
: avuto p iù  lin d u ra  d i lin g u a  ed  a g ­
giustatezza , che s en tim en ti e co ­
lo ri , p iù  fo rm a , che v iv ac ità  ed 
! e n e rg ia .
S im il i  ad un  p ad re  che u n a  più 
: vasta po rz io n e d e 's u o i p oderi d o ­
n i a l p red d etto  f ig l io , a  questo  
S a g g i o  d e l l e  b e l l e  a r t i  abb iam o 
 ^ no i d a ta  e sten sio n e  m agg io re  d i 
q u e lla  che  forse g li  co n v en iva . R i­
co rd iam o c i a d u n q u e , b en ch é  ta r ­
d i ,  d e l precetto  d e l D ecp reau x :
Qui ne ta it u  borrur, nt sait ¡a m a ti ccrirt, 
t  d ia m o g li fine.
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C a p it o l o  1
D el m etod o  c h e  s i  t ie n e  n e l 
p r e s e n t e  d i s c o r s o .
O t.mai si è tan to  sc r itto  su c ia ­
scuna m a te r ia , e  so rra tu tto  d i certi 
c a rd in a li  p u n ti d e ll 'u m a n o  sapere, 
che ,  d an d o si fuo ri q u a lch e  lib ro  
che p o rli il tito lo  d i un  fam oso sog­
getto  ,  q u e llo  so ltan to  basta a r i­
b u tta re  i l  ted ioso  le tto re . La noia 
e  la  sv o g lia tezza  è  il  c a ra tte re  d e l 
s e c o lo : o ssia  perch è s i è sc ritto  e 
le tto  a s s a i ,  o che s ia s i la  d e lic a ­
tezza d e l gusto  r a f f in a ta ,  o che una 
debo lezza d e g li s p ir i t i ,  nata d a lla  
p resen te  fis ica  e morale educazio­
n e ,  s ia  n em ica  d i u n a  penosa e 
lu n g a  a tte n z io n e , e d e lla  curiosi­
tà d e lle  so lid e  e forti cognizioni. 
Q u an d o  lo  stom aco  è  pieno , o è 
saz io  o la n g u isc e  p e r  debolezza. 
C iò  e h ’ è fuo ri d 'o gn i dubb io , ei 
fa d ’ uopo a  ch i b ram a  di esser le t­
to , ir r ita re  la  la n gu en te  attenzione 
e i n au sean ti sp in t i c o lla  nov ità . 
M a se  a  far  ciò b asta  d a r  nuo v i ti. 
t o l i ,  nuovi aspetti a lle  vecchie co­
se . questa tal nausea add ila  p ie­
nezza d idee o in fe rm ità  di sp in to ? 
L a  nov il
non può esser che 1* effetto delia 
penetrazione. Ma una nuova veste 
non rende nuova una persona. Il 
soggetto e il titolo e l ’ aspetto del 
presente Discorso è vecchissimo. 
Delle nostre idee giudicherà il d i­
screto lettore. Sieno qualsiasi co­
s a , elle serviranno per certo ad il­
lustrare il precedente Saggio (*).
Nacque la poesia da l naturale e 
necessario sviluppo delle ingenite 
facoltà dello spinto umano. Q uin ­
di è ch’e lla , come addiviene di tut­
te le arti le quali nascono dal fondo 
de ll’um ana natura ,  si ravvisa pres­
so le nazioni tu tte , pria che I’ u- 
na d a ll 'a lt r a  avesse ricevuto i lu­
mi delle scienze e d elle  a rt i. T u lle  
le barbare nazioni ebbero i loro 
poeti e cantori : avvegnaché con­
tengano e lle  in sè que ’ semi di 
politezza e di coltura ch e , fecon- 
. dati poi col regolar corso de'tcm - 
| p i ,  debbonsi sch iudere , e cangia­
re il barbaro slato nel colto e ci­
v i le , in cui vengono le società a lla  
loro perfezione, e il gusto aggiun­
t i  Q u m Io  D isc o rso  ic r v e  di appendice 
primo S a g g io  p o lit ic o , ed è  d i q o r t lo  ap- 




punto che qui parla l ’autore 
do parla di altri o «accedenti Sa gei, 
n in un vecchio soggetto , tendalo i potiti,,
P a g a l o ,  Optrt
3 5 0  s u l l ’ o r i g i n e  e  n a t u r a  d e l l »  p o e s i a
ge a lla  più gran delicatezza e raf­
finamento.
O r , dovendo noi far l'a n a lis i 
d e lla  poesia , fa d ’uopo che sepa­
ratam ente cerchiamo della sua for­
ma , ossian poetici m od i, e della 
m ateria che fa il soggetto di quella 
poetica modificazione. Onde par­
atam ente  dovremo fare inchiesta 
d i quelle proprietà dello spirito 
umano dalle  quali nacquero i poe­
tici modi di esprim er le co se , e 
d i quelle altre le quali determ ina­
rono la  mente a trascegliere una 
ta l m ateria propria a lla  poesia.
IVIa per procedere con più chia­
rezza fia l>ene d iv idere la  forma 
poetica n e ll’ in terna ed estrinseca , 
la  quale è come la  corteccia «Iel­
la  poesia, da lla  quale farem o prin ­
cip io. E questa è l ’ arm onia del 
verso e del canto d i cui ora par­
lerem o.
C a p i t o l o  i i
D e l l  o r i g in e  ( le i  v e r s o  e  d e l  ca n to .
F u  credenza d i dotti antich i che 
la  prima lingua usata dagli uom ini 
s ia  stata la  poetica. Una tale opi­
nione fu rinnovata da l V ico, che, 
n e ll’ im m ortale e profonda opera 
«Iella sua S cienz a  n u o v a ,  fe’ ve­
dere che i più antich i monumenti 
de lle  vecchie n az io n i, d e ’ quali 
ne giunse a lcuna m em oria , furo­
no in  versi scritti. Ciò che si è fi­
nora da valentuom ini per conget­
tura e per solo indizio creduto , 
verrà dimostrato da noi con una 
b rieve  fisico-m orale ana lisi del- 
1* uomo.
L ’ uomo nelle violente passio­
n i è poeta e cantore. La sua mac­
china considerar si può come un
¡strumento da corde. Le sensazio­
ni son sim ili a ’ tuoni. Quando le 
corde son tese e le vibrazioni più 
forti ,riescon più acuti i tuoni. Cosi 
del pari le Gbre più tese e gag liar­
dam ente vibrate generano le più 
vive sensazioni. E queste per l ’op­
posto quando sian v ivac i, irritano 
e tendono le fib re , e quindi pro­
ducono spesse oscillazioni e acuti 
m ovim enti; ciò che viene di fatto 
e per ragione dimostrato. Nelle 
straordinarie passioni osservasi ciò 
che nelle febbri più acute acca­
d e , nelle quali sono oltremodo ir­
ritate e tese le fibre. E cosi va del 
pari la cosa , che siccome ne’ na­
turali turbam enti della macchina 
dopo una non ordinaria tensione 
sicgue l ’ atonia ed un generale r i­
lasciam ento d i esse fibre, così nelle 
febbri dello  sp ir ilo , che ta li si pos- 
son dire g li umani a fle tti, i l me­
desimo fenomeno si ravvisa. A l­
tra sperienza ancora ci conferma 
l ’ esposta verità : ed è appunto l ’os­
servazione de’ temperam enti ir r i­
tabili per natura, quali sono i col­
leric i per l ’appunto, nei quali son 
tesissime le  fibre pe’ pungiglioni 
che soffrono da quella  stim olante 
m ateria delta  b i l e ,  e quali sono 
tutti coloro che han le  fibre brevi 
e so ttili, come sono i corpi piccioli 
e focosi , ovvero que’ che patisco­
no delle p iaghe, le quali irritano 
le  vicine fibre. O sservasi in tutti 
costoro che le sensazioni sono ce­
le r i ,  v iv e , acute. Come il contra­
rio addiviene in que’ che hanno 
lu nghe , lan g u en ti, voluminose fi­
b re , o ch’ e lle  sian rilascia le  per 
n a tn ra , o per m orbo, o dal son­
no ,  o da l vino e da tutte le be­
vande adoppianti. Costoro hanno 
tarde , deboli sensazioni e languid i
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a lle tti. Se le fibre sian massicce e 
le se , le sensazioni son forli e g ra ­
vi , come le corde tese de’ contra- 
1 »assi rendono vigorosi tuon i: es­
sendo in q u e lle  maggior la  quan­
tità di m olo , la  quale vien sempre 
determ inala dalle  p arli che muo- 
vonsi, m oltip licale per la  celerilà j 
cosicché la  vivacità e vigore delle 
sensazioni,com e de 'lu on i,s ia  nella 
ragion composta de lla  diretta del­
la lension delle fibre, e della loro 
massiccezza , o d e ll'inversa  della  
loro lunghezza e del loro volume. 
E tulio  ciò , non solo colla sperien- 
za vien assodalo , ma con ragioni 
eziandio si d im ostra: avvegnaché 
sia la  sensazione una rappresen­
tazione del molo cagionalo nella 
m acchina dagli u rli esterni o da­
g li in tern i. Q uindi son elle  a* mo­
vim enti proporzionale. 1 m oli vio­
lenti producono le forli sensazio­
ni , e queste additano o produ­
cono sim ili moli- Ma non polen­
dosi partorire i moli nella m acchi­
na senza le  vibrazioni delle fibre, 
a lle  quali son essi m oli corrispon­
denti, egli è palese che le sensazio­
ni sien proporzionali a llo  stato d e l­
le  fibre , che son le corde della 
m acchina um ana.
Ino ltre , le passioni essendo le 
azioni o sforzi dello  spirilo  desiati 
dalle  sensazioni o piacevoli o mo­
le s te , o |-er conseguire o per a l­
lontanare l ' impressione prodotta 
nella  m acchina daU’oggetto, quan­
to più violenti sono lai sforzi, tanto 
p iù  ce le ii e vigorosi m oli genera­
no nella m acch ina.e in conseguen­
za alterazione nelle fibre musco­
la r i , che son 1’ organo del molo. 
Ma la i cose son qui accennale per 
quanto fanno al proposilo, ma ben 
am piam ente saranno sviluppale
n e ll’ an a lis i fisico-m orale-polilica 
d e ll’ uomo , contenuta ne’ Saggi 
che , dopo questi, daremo a lla  lu ­
ce , se '1 consenta il cielo.
Seguiam o adunque per ora la 
nostra analitica  dim ostrazione. Es­
sendo i muscoli l ’organo e lo stru ­
mento del molo del corpo an im ale , 
tu lli i partico lari m ovimenti che 
si fanno nella macchina corrispon­
dono perfettamente a lla  qualità  ed 
allo  sialo  del sistem a delle fibre. 
1 m oli di ciò che vien mosso son 
sempre conformi a que’ del pro­
prio motore. Q uindi secondo che 
le lu s tre  fibre son più o meno te­
se , così più veloci o più ta rd i, 
più acu ii e v iv i, o più rimessi r 
len ii son g li a ltr i m acchinali mo­
vim enti. l ‘ er la qual cosa i inoli 
prodotti n e ll’ organo de lla  voce 
ne ll’ in so lila tensione delle nostre 
fibre son più rap id i e sp ess i, on- 
d ’ esce fuora la  voce v ib ra la  ed 
acuta. E ciò ben intese C icerone, 
quando d isse , nel terzo libro del- 
l ' O ratore, l'opra in cui le sue più 
scelte cognizioni espose : »* Ogni 
»  molo de ll'an im o  naturalm ente 
» t ie n e  certo vo lto , certo su ono , 
»  certo gesto ; e tu lio il corpo del- 
»  l ’ uomo e l ’ intero suo volto r 
n  lo lle  le voc i, come le corde della 
n  l i r a ,  così rendono il suono, co- 
»  me vengono vibrale da l movi- 
n  mento de iran im o . E le voci, co- 
n  me sono le corde così tese d ie  
»  secondo il tocco risonano , or 
»  acuta , grave, veloce, U nta, gran­
ii d e , fievo le Avvegnaché I-
»  l ' ira un diverso genere di voce si 
»  convenga, acuto, incitato, spes- 
>; so ,  in c is o .. . .» )  ( i) .
( I )  O m n is  e rum  m o la i  g ru m i n u m  q u o n ­
d a m  a  n a tu ra  fui t e i  ,u ù u m  r i  ìokuoi e t
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Da tal princip io , cioè a dire che i 
moti esterni dipendano da lla  qua­
lità  e stato delle fibre che a ’ mo­
vim enti d e ll’ anim o corrispondo­
no , e che in conseguenza , come 
disse Cicerone , ogni passione e 
sentimento abbia un corrisponden­
te volto . deriva la scienza fisio- 
gnom onica, quanto dagli antich i 
coltivata ,  a llretan to da’ moderni 
posta iu oblìo. £  pur e lla  è  d i sì j 
grande giovamento n e ll’ uso «Iella | 
v it a ,  quanto è necessaria lacogn i- 
zion degli uom ini che o voglia­
mo reggere o rendere ¡strumenti 
• Iella nostra felicità . Anziché, co­
sì fa lla  cognizione è necessaria a l­
tresì a lla  facoltà che ha per oggetto 
la  sanità del corpo. S e  cotanta è 
la strettezza ed unione delle forze 
fisiche e delle m o ra li, non si po­
tranno m ai ben reggerle  unc sen­
za le  a lt r e , nè d istaccare l ’una co­
gnizione d a ll ' a ltra  ; ciò che g li an­
tich i m edici han d im ostrato , e 
sovra d i ognun altro  G aleno, nel 
libro che ha per tito lo : Che i co- 
> turn i d e l l ’a n im o  s e g u o n o  l e  p o ­
ten z e  d e l  c o r p o .  N o i, nei Saggi 
c ita t i , abbiam o proposta una fìsi­
ca m orale , ossia fisica delle pas­
sioni . additando i m ovimenti fisici 
corrispondenti a lle  diverse azioni 
dello  spirito . Nè solo i movimenti 
del corpo , i g e sti, i l volto hanno 
ììIle passioni corrispondenza e rap­
porto , ma i suoni a ltresì e le d i­
verse specie d ’ a rm o n ie , le  quali
f t s i u m ;  to tum qve co rpu s hom tnis e t  r ju s om ­
in i i u ì I u s ,  om nesqut to c e s ,  u t nt/ei i n  f i -  
d ibu s ,  ita  sonar.t u t a  m olu  arum i quoque 
¡u n i p u lsa i, b a rn  v o c t s ,  u t co rd a e suni m - 
>' r. t o t ,  q ua c a d  quemque fa ctum  respond eani, 
ac u ta , g r a r is , c i t a ,  ta rda t m a gn a , p a rv a . . . 
a iiu d  m in■ vo cis p enus ira cu nd ia  sibi su - 
*<at, a cn tu m . in cU atum , creb ro ir u id e n s . .  .
| esprimono i va ili moti dell'an im o,
1 come eziandio i colori e le varie 
situazioni e mosse delle statue. 
L ’ in tera fisica natura corrisponde 
a lla  m orale. E su tal princip io son 
fondate tutte le belle arti im itati­
ve, ch e , senza l ’espressione degli 
afTetti, son langu ide e morte.
Ma per r ip o rc i in cam m in o  . 
nelle forti p assio n i s i a lz a  la  vo­
ce e  c acc ia s i fuo ra in  toono acu ­
to . Per la q u a l cosa n e l l ’ acerbo  
do lo re  i  fan c iu ll i , le  fem m in e  n 
g li u o m in i vo lgari , n e ’ q u a li non 
è d a ’ c iv i l i  m odi ed  u si c an g ia ta  
la  n a tu r a ,  a lz an  la  v o c e , e p ia n ­
gono con ¡s tr id u lo  accen to . E n e l­
la  m u sica  i tuon i a cu ti c i d an n o  
l ' esp ressio n i d e l g ran  d o lo re ; co­
s icch é  il  m odo lid io , acu to  e s tr i­
du lo  p e r  sua  n a tu ra , fu d estin ato  
d a g li an tich i a l d o lo re  ,  com e fu 
d im o stra to  d a  noi in  u n a  fan c iu l­
le sc a  o p eretta .
M a la  n a tu ra  non può s ta r  fer­
m a  n eg li eccess i. E i co nv iene che 
v ad a  g iù  ch i p iù  d e l dovere s i è 
sosp in to  in  a lto . Lo  sforzo non 
può d u ra re , ed i p assagg i d a l l ’ uno 
a l l ’ a ltro  estrem o son fac ili a s s i i .  
Q u in d i è  che n e lle  g ran d i p a s ­
s io n i , secondo  che si è an co r d i 
so p ra  d e t to , s ì o sservano  i p iù  
s tra o rd in a r i s b a lz i ,  e d i co n tin uo  
d a l m agg io r ten d im en to  a l la  p iù  
b assa  rem iss io n e  e r ila sc iam en to  
•i c a d e ,  e poi s i r is o rg e ; e  la  vo­
c e ,  in d ic e  e seguace  d e ’ m oti d e l- 
l ’ a n im o , s’ in n a lz a  ed  ab b assa  ;  or 
sa le  a l l ’ a c u to , or trasco rre  a l b a s ­
so, è  rap id a  e len ta  a v ic en d a . Le 
p ass io n i son com e i m oti a c ce le ­
r a t i ,  m a non g ià  un ifo rm em en te . 
Sono i  p ro d o tti d i ta n t i u r t i in ­
e gu a li e p er in te rv a ll i co m u n icati.
M a che a ltro  è q u esta  v icen da
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di voci or acato , or g rav i, or ra ­
p id e , or le n te , se non ¡1 can to , 
che dalla  varietà d e ’ tuoni e de­
gl in tervalli con certa legge e m i­
sura si compone. Ripetiamo adun­
que come dim ostrala la proposi­
zione sopra esposta. L ’ uomo nel­
le gran ili passioni è poeta e can­
tore.
C a p i t o l o  i h
Le t a r l a r e  n a z io n i tu tte  son  d i  
c o n t in u o  in  u n a  v io len z a  d i  
p a s s i  m i ,  e  p e r c i ò  p a r la n o  c a n ­
tan do .
L ’esterne c irco stan te , così fìsi­
che come m orali , e la condizion 
de’ tempi formano lo spirito ed il 
carattere degli uom ini. Nè questi 
aver potranno mai diversa m odi­
ficazione da q u e lla  che nasce dai 
rapporti nei quali son posti , d a ­
gli accidenti , o piuttosto dal ne­
cessa rio  corso d e l l ’ umane cose j 
verità che con nuovi argomenti sa­
rà stabilita ognora nel corso di 
questi Saggi.
Ne’ selvaggi, e ne* barbari ezian­
dio , quanto è grande la forza e 
il vigore del corpo, altretanto è 11 
debolezza dello spìrito e propria* 
mente de lla  ragione. E lla nel tem­
po della  barbarie d i una nazione 
vagisce nella  cu lla ; ma quella  par­
te dello  spirilo la  quale ha più 
stretto e intim o legame colle po­
tenze co rp o rali, essendo che ella 
segue la natura di q u e lle , è vigo­
rosa a ltresì. I sensi e s te rn i, che 
d a ll’ intensità delle fibre prendon 
valore , la memoria , la fantasia , 
che forse non è diversa d a lla  stes­
sa memoria , se non qnanto que­
sta è meramente passiva, dove 1 a l- '
J» t*
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¡•tra è agente, e opera sempre unen- 
I «lo e sciogliendo le forme delle 
i cose , cosicché la fantasia ai può 
chiam are una memoria a tt iv a ;q u e ­
s te , d irem o , inferiori qualità  d e l­
lo spirito , attaccate a l corpo , sono 
ne' barbari vivaci, essendo gag liar­
de e forti le loro fibre per le r a ­
g ion i che ai ravviseranno nel se­
guente Saggio ( i) .  E tanto più son 
eccellenti in essoloro così fatte fa­
coltà, quanto le altre più em inenti 
J potenze dello  spirito , che aollo il 
generico nome di l'a g in n e  vengon 
comprese . si giacciono inferme e 
neglette. E lle son opposte e contra­
rie Ira loro; le loro operazioni som. 
in contrasto, e tendono per contra­
rio sentiero. La sensatione d i cui 
son figlie tu lle quelle  a ltre .c io èm r- 
m or ia , fa n ta s ia ,  è un’azione d iret­
ta e naturale dello  spirito , che sugli 
esterni oggetti si spande, e , per dir 
così , s la n c ia s i, e per mezz.o delle 
modifica/ioni de lla  propria mac­
china riceve le im m agini e le for­
me degli anzidetli oggetti. Ma la r i­
flessione, donde han princip io tut­
te le altre più nobili operazioni 
d e ll’ an im a , è un’ azione retrogra­
da e in  sè slessa riflessa. Poiché 
e lla  sente le sue sensazioni , av­
verte le sue m edesime operazioni, 
opera su lle  proprie idee. Q uindi 
e lla  non tende al d i fuori , ma en ­
tro sè , in punto al primo oppo­
s to , come se l ’ occhio rivolgesse 
il raggio in sè stesso per rim irarsi. 
La sensazione adunque e la ragio­
ne son due opposte operazioni . o 
piuttosto una e la m edesima azio­
ne de ll' istessa faco ltà , che opera 
in due contrarie m aniere. Q uindi 
conviene che l ’ im a affievolisca or­
t i )  Il secondo Saggio politico
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«lina iiam cntc l 'a lt r a ;  e chi vale in 
una , n e ll’ altra  suol esser dappoco. 
La g iornaliera sperienza ci dimo- 
stra che gli uomini che si divagano 
mollo negli esterni oggetti, si con­
centrano poco. E chi vede e sente 
molto fuori di se, entro vede e in ­
tende poco. Le arti han d ’ uopo 
d 'im itaz ion e e senso; le scienze, di 
riflessione. Q uindi i grandi artefici 
ed uomini d ’ azione non furono 
m ai i solenni scienziati. Aristoti­
le ,  P la tone , Lcibnizio non avreb­
bero m ai fatta una statua d i F i­
d ia. 1 Scnofonti, i C esati, che han­
no accoppiale insiem e coleste d i­
sparate qualità d i sp irilo  , la me­
ditazione e T azione, son così r a r i , 
che una nazione e ciascun secolo 
ne vanta un solo appena.
1 bai Lari adunque, ne’ quali è 
fanciu lla ancora la  rag io n e , son 
ricchi d i un vivissimo senso e di 
una fervidissim a fan tasia. E poi­
ché nel primo Saggio si è dello  
che il turbamento delle m enti, da ’ 
grandi m oli della natura prodotto, 
si tram andò a ’ posteri au ro ra  dai 
presenti spettatori delle terrib ili 
tragedie , per tal princip io ez ian ­
dio le im m aginazioni dei barbari 
erano estremam ente commosse.
Or le passioni son a lla  vivezza 
della  fan tasia proporzionate. S e - | 
condo che più g ra n d i, v iv ac i, for­
ti sono le im m agin i e le  idee dei 
beni c deJ m ali che ne sovrastan­
no , così più sensib ili sono i  do­
lo ri e i p iaceri, e in  conseguenza 
que’ conati e sforzi dello  spirito 
per venire a l possedim ento, ov- 
ver respigocre da  sé gli oggetti, 
origini d e ’ p iaceri o d e ' dolori. 
Q uindi i barbari sono in  un con­
tinuo stalo di violente passioni. 
O n de , se pur è vero ciò che si è
dim ostralo di sopra , che la canti­
lena sia la lingua delle grandi pas­
s io n i, i prim i u om in i, che furono 
selvaggi e b a rb a r i, parlarono can­
tando.
Ma per un’ altra ragione ezian­
d io , la  quale non isfuggì al pene­
trante ingegno deH’am in irab ile  V i­
co, naturalm ente parlan cantando 
le selvagge e barbare popolazioni. 
Essendo le loro fibre forli e ro­
buste , fa d i m estieri che a m uo­
verle adoprino non ordinaria for­
za. P er la  qual cosa, nel dar mo­
lo agli organi de lla  voce fanno un 
cotale sforzo, che di necessità pro­
lunga la parola e la  dà fuori vi­
b rala ed a c u la , ciò che produce 
una specie di cantilena , come nei 
mutoli e nei balbuzienti, che dalla  
grossezza delle fibre son im pediti 
d i parlare , e sforzanti d i f a r lo , 
osservasi ognora.
Nè c i d ica taluno che così fat­
ta batbara e naturale cantilena fu 
senza m isura e legge data fuori. 
E lla per giusti in tervalli d i tem ­
po e da armonico variar de’ tuo- 
! ni venne d istin ta. L ’ uom o, oltre 
la  faro llà  d i percepire le varie im ­
magini e differenti forme degli es­
s e r i. qualora varie e più cose in ­
tende, nella moltitudine e nel uu- 
mero d i esse sente 1’ ordine e la  
sim m etria , onde 1’ arm onia e la 
bellezza nascono , ovvero che ci 
ravvisa il disordine e la  confusio­
ne. Ed ei solo tra tutti g li anim a­
l i ,  secondo che dicea Platone , ha 
cotesto divino sentimento della 
convenevolezza e d e ll’ordine , sen­
timento che è il padre e il fonte 
delle belle arti. Or e i ,  per mezzo 
di cotesto senso , dà certa conve­
nevole m isura d i tempo e d i va­
riazione de’ tuoni ; che rende ar-
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moniche e piacevoli le sue rozze 
canzon i, le q u a li, come si raffino 
il sentimento «Iella bellezza , che
g u s t o  (licesi eziandio , divengono 
poi le di* ine cantilene de' Pergo- 
lesi e de’ Leo.
C a p i t o l o  I V
O rig in e  e d  a n a l is i  d e l l e  p r im e
l in g u e  d e ' s e lv a g g i  e  ba rbari.
F ra  l'e ste rn e  qualità  de lla  poe­
sia annoverar pur anche deesi la 
lingua poetica : anziché e lla  è fon­
damento e base delle a ltre , essen- 
do il verso e il canto una inodi- 
lìcazione de lla  lingua. Conviene 
adunque ex -p ro p o s ito  ragionar di 
essa e de lla  sua origine e natura.
1 P laton ici hau detto che le 
parole sien raggi d elle  cose, l in a  
tal proposizione, a l primo aspetto 
oscu ra , quando ben s 'in te n d a , si 
ritroverà verissim a. Le prim e pa­
role d elle  lingue originarie espri­
mono per lo più i natura li suoni 
d elle  co se ; poiché qua* prim i sel­
vaggi , dolati di un ’ estrema sen­
sib ilità e di una vivace im m agi­
nazione, ricevendo per l ’ organo 
d e ll’ udito i suoni de’ co rp i, per 
additare que’ ta li oggetti rende­
vano co lla voce i suoni m edesim i: 
non altrim enti che i fanc iu lli mo­
strano le cose , esprim endo colla 
bocca i suoni e g li strepiti eh’ e l­
le  fanno. E par che siav i un co- 
ta l secreto legame tra i nervi acu­
stici e quei che son destinati a dar 
vita a ’ m uscoli i quali servono 
a l l ’ agitazione de’ po lm o n i, oiga- 
no de lla  voce : onde avviene che 
le  impressioni fatte nel cerebro 
pe’ nervi d e ll’ udito sien diram ate 
per !e corrispondenti fibre nervo­
se negli organi de lla  voce. E q u in ­
di è quella  tan t’ analogia Ira le 
prime parole d elle  lingue u iad ii 
e tra* suoni dei corpi. 11 noslro 
Vico ha parecchie notalo d i cosi 
fatte vo c i, ed altre senza numero 
se ne possono ravvisare iu  greco 
e iu Ialino , e in tutte le  origi­
narie liugue. Psj'c/ ic,  an im a , la  
di cui prim iera nozione fu qucllu 
del vento , esprim e col suo p s j’ il 
solilo islesso del vento. E v is  dei 
Latin i fu così detta da l medesimo 
soffiar d e ll’ a r ia . J 'h e i n ,  co rre re , 
onde il J 'h eo s  trassero i G rec i, 
esprim e colla sua prima s illaba un 
urto d i un rabbioso vento, f te l-  
l ’ n/o ravvisò Vico il romor della 
fiam m a; nel c o e lm n ,  pronunziato 
sa e lu m  dagli a n tich i, e nel Z evs , 
Giove, lo stridor del fulm ine. Ma 
non basterebbero p iù  pagine a così 
fatta ana lis i. L ’ om erica poesia è 
rip iena di co lali voci. E notissimo 
il verso, da Longino ancor nota­
lo , con cui il poeta esprim e il ro­
mor d e ll’ occhio brucialo  del C i­
c lope:
S i  s t r id e *  l ’ o cch io  a quel tronco d ’ o liv o  
I n t o r n o ..................................
11 greco ha f i z ,  che fa sentire 
lo strider de lla  ca ine  che si arde. 
L ’epiteto costante d i p o ly j lo i s b o s , 
che il medesimo poeta d iede al 
m are , d ip inge a lla  mente il ro- 
m oreggiar d elle  onde. Ma quante 
altre s im ili voci occorrono ne’ suoi 
poemi ? Anziché, non solo le  voci 
esprimono l' id e a , m a l ’ intero con­
testo di e sse , la g iac itu ra , il nu ­
mero del verso im ita il sentim en­
to espresso: e la  forza d e ll'arm o­
nia anticipatam ente nello spirito 
im prime una sensazione che pre­
para al concetto espresso. Ciò for­
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ma il sublim e omerico , dai poeti 
seguenti infelicem ente im itato ; 
poiché ciò fa la natura , e non può 
l ’ arte seguire. Ma codesta subii* 
m ilà medesima dimostra la grande 
antich ità d ’O m ero , che dorea es­
ser molto vicino a quel tempo in 
cui aveano i Greci cotesla v irlù  
im itativa , che colla coltura delle 
nazioni s i perde e svanisce.
Ma se spingasi più o lire la  con­
siderazione su ll’analogia delle pa­
role colle cos** , s’ osserverà certa 
corrispondenza tra le voci ezian­
dio e i m uti m ovimenti de’ corp i, 
tra il senso visivo e gli organi vo­
cali : avvegnaché a ’ m oli celeri e 
t r it i , b rev i, in terro tti, ovvero se­
guiti . p rolungali , vigorosi veg- 
gansi corrispondere talora voci 
proporzionate e suoni som ig lian ti, 
o m inuti e p ic c io li, o rip ien i e 
m agnifici. La nostra volgar lingua 
napoletana abbonda assai d i la i 
voci esprim enti col suono la qua­
lità  del molo delle cose.
Con molta avvedutezza adun­
que e somma penetrazione han 
pensato coloro che affermarono es­
ser le  originarie parole raggi e d i­
ram azioni delle cose , cioè a dire 
del molo e dell'azione degli ester­
n i oggetti. E questa si fu la  natu­
ra le lin gu a , da molti antichi van­
t a ta , e da pochi m oderni in te sa ; 
poiché tutti andarono dietro ad 
un volgare errore , che le lingue 
nascano tu lle  da una tacita con­
venzione e arb itrio  de’ popoli. T ut­
te quelle  cose che da un’ intera 
nazione veggonsi poste in uso e 
stim ansi convenzionali, furono ne’ 
princìp i loro de llate  e stabilite da 
una comune natura e proprietà 
d e ’ popoli. Non può la  m oltitu­
dine convenire mai in lorno ad un
sol punto , se a ciò non venga da 
un comune motivo sospinta. E 
qual a llro  motivo esser può così 
universale e operar con pari d i­
rezione . che quello che dalla  n a ­
tura m edesima nasca? Le univer­
sali usanze adunque, come altresì 
le  comuni opinioni de’ popoli . 
sono l'effetto e l ’ operazion della 
, natura , e non già d e ll’ arb itraria 
convenzion degli uom ini. Col tem ­
po però m utansi così e vengon a l­
terate coleste usanze, effetti e pro­
duzioni della n atu ra , che non più 
si ravvisa in esse quella m adre 
i che le generò e produsse; ciò che 
' nelle lingue add ivenne, le q u a li, 
comecbc natura li produzioni delle 
idee e delle cose furono , si can­
giarono in modo e si dipartirono 
tanto d a ll'esser loro prim iero, che 
tutt’ altro rassem bravano poi da 
quel d i p ria . E quanto più colte 
divennero le nazioni , tanto per- 
deron più le lingue de lla  loro na­
tiva fo rm a, sì per l ’ anzidetla a l­
terazione e cangiamento ebe sof- 
fron elle per le arbitrarie fattizie 
voci che gli scienziati e i fabbri 
delle arti r* introducono , come 
ancora perché , trasportandosi le 
voci da ’ propri a strani soggetti, e 
sm arrendosi col corso del tempo 
le  native nozion i, non serban più 
le  voci l ’ analogia cogli oggetti. 
N elle lingue poi che dalle  origina­
rie  son n a te , invano cercasi cote­
sto naturai rapporto : essendo elle 
surte d a lla  corruzione delle m a­
d r i ,  come a l l ’ ita lia n a , francese e 
spagnuola é addivenuto , che son 
guaste modificazioni de lla  la t in a ; 
non serban orma , o vestigio dell.» 
naturale im ilazion delle id ee , os­
sia delle cose.
Nè si opponga che qualora le
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p r im e  voci s ian o  im itazione delle 
cose, in tutte le  m adri lingue ci 
converrebbe che fossero le  mede­
sim e quelle ch’ esprimono gli stes- 
s i oggetti ;  ciò che d i fatti non è.
A cotesta  oppo siz ione risp o se  il 
V ic o ,  e ,  d e l p a r i che v e r a , è pro­
fonda la  sua  r isp o sta . L e  m ed es i­
m e cose p er p iù  a sp e tti possono es­
se r c o n s id e ra te , e le  d iv e rse  qua­
lità  d e l m edc-.im o soggetto fanno 
v ar ia  im pressione su lle  menti d eg li 
u o m in i. O ltre  che u n a  p ro p rie tà  
m ed es im a  d iv ersam en te  m uove il 
senso  d 'u o m in i d iv e r s i ,  che han­
no u n a  d ifferen te  tem p era tu ra  e 
m odificaz ione . L e  lin gu e  sono co ­
m e i vo lti d eg li uo m in i : una  è 
q u e lla  fo rm a che a l l ’ uom o d iè  la  1 
n a tu ra  ; m a in f in it i sono i m odi d i 
essa . I v a r ii r it r a t t i d i un  o r ig i­
n a le  non p erciò  son m eno r i t r a t t i , 
perch è v a r ii e d iv e rs i tra lo ro . T a li 
»ono le  o r ig in a r ie  e p r im e  voci , 
che sono com e le  im m ag in i ed  i 
r it r a t t i  d e j;li oggetti. Ecco d iv isa ta  
la  lin g u a  poetica  e sp ressiv a  d e lle  
cose che n a r r a ,  e m ate r ia  d e l ver­
so e d e l can to .
C a p it o l o  V
D ell‘ in t e rn a  f o r m a  e d  e s sen z a  
p o e t i c a ,  e  p r o p r ia m en te  d e l la  
/a co l ta  p i t t o r e s c a  d e ’ p r im i  
p o e t i .
Q u e lla  g ran  forza di senso e 
fan ta s ia  d e i se lv ag g i e de’ b ar­
b a r i .  p e r  cu i e sp r im evan  n e lle  p a ­
ro le  ,  n e J gesti e n e lle  cose i moti 
d e i c o rp i, è  l ’ a lta  e  v era  so rgen te  
d e lla  v iv iss im a  im ita z io n e , e delle 
n a tu ra li d ip in tu re  e forti im m a­
g in i che ren d evan o  a n im a te  e p a r­
la n t i le  loro poesie . Ed ecco c lic
per la m edesima connessione delle 
cose e delle idee oram ai siam per­
venuti a discorrere d e ll’ in terna 
forma ed essenza della  poesia. Es­
sendo adu nq ue , come si è dim o­
strato di sopra , le sensazioni pro­
porzionate a lla  irritab ilità  e for/.a 
delle f ib re , le im pressioni degli 
estern i oggetti nei selvaggi erano 
vivacissim e e profondamente im ­
presse, essendo le loro fibre forti, 
vigorose e tese, e dagli urti esterni 
t venendo gagliardam ente cominos- 
1 se. Le loro m en ti, vote e disgorn- 
> bre da quella gran mole d i fatti- 
1 zie e spesso vane c sterili idee I«* 
quali nascono d a ’ sociali rapporti, 
davan m eglio luogo , e con più 
avid ità ricevevano le im pressioni 
delle forze dell* n a tu ra ; come lo 
stomaco digiuno e vigoroso divora 
il cibo.
D 'avvan lagg io , tutte le cose d i 
quaggiù han lor term ine prefisso. 
La massa de’ p iaceri di che è 
ciascun anim ale cap ace , è prefi­
n ita. O nde il term ine delle  um a­
ne cognizioni im m obilmente è d a l­
la natura p ian talo . Il p iacere ha 
il suo sviluppo, poiché ha progres­
so e fine : le nostre fibre son c a ­
paci d i una tal certa quan tità  di 
moto. 1 nervi colla continuata 
azione si rendono so lid i, d u r i, e 
, in conseguenza stupidiscono. Non 
solo l ’estrema vecchiezza ci rende 
in sensib ili a l p iacere ; ma ezian­
dio chi per tempo trascorre pel 
' vasto campo delle  vo lu ttà , e ta­
sta tolte le corde del piacere, ineb- 
briandosi di quel soave c a lic e , 
! vede ben presto, e nel verde suo,
| l'a lbero  della propria felicità ina- 
i lid ito  e secco , e a sè chiuse le 
j porte del diletto.
Or ne’ fanciu lli e ne’ prim i uo-
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in in i essendo le  fibre nervose te­
nere, m o lli, fresche, non in callii«  
d a ll’ u so , con qual vivezza l ’ im- 
pressioni vengono in loro stam ­
pale e scolpile ? Cotesla vivezza 
delle sensazioni d elle  forze e d e l­
le  qualità  ed attributi della natu­
ra  , la  loro impressione profonda 
e gagliarda , e perciò la  memoria 
sempre fresca e stab ile furono le 
cagioni ond'ebbero i prim i uomi­
ni quelle  così vere e sp iranti im ­
m agin i che , insiem e con un con­
venevole im itativo suono d i pa­
ro le , nelle loro in im itab ili poesie 
espressero. Le poesie d i Omero 
son veraci p itture. Ma i poeti dei 
tem pi p iù  c o l li , ne’ quali quella 
forza im itativa e pittoresca era 
g ià  m an cata , a ltro  non han fatto ! 
che ripetere e r id irc i le  prim e im ­
m agin i de’ prim i pittori de lla  n a ­
tura. M a ne lla  corruzione poi del­
la  poesia e d e ll’ eloquenza ,  non 
s i ebbe più  la  natura davanti g li 
occhi. Le im m agin i non si ritrag­
gono da quel puro e vero fonte , 
m a dalle  idee fattizie degli uo­
m ini. Q uind i quei tropi non na­
tu ra li, que’ mostri d i d ire, quello 
scientifico gergone che altam ente 
trionfa nel secolo nostro in bocca 
d i coloro che vogliono farsi gran­
d i collo strepito d elle  gigantesche 
non intese p aro le , e che scrivono 
al suono d i vio lin i e gravicem balo. 
M a a cotesti romanzeschi dotti e 
g ig an ti, ossian mostri del secolo , 
corruttori del buono s t ile , fa una 
ostinata e dotta guerra il nostro 
amico L u ig i Serio , regio profes­
sore di e lo quenza, che per l ’ ita ­
liche contrade fa risonare le muse 
argive.
C a p i t o l o  VI
D ella  m a n ie ra  d i  f a v e l l a r  p e r  
t r o p i ,  a l l e g o r i e  e  ca r a t t e r i  g e ­
n e r i c i .
Non già la  sola espressione del­
le qualità  più partico lari e più 
sensib ili delle cose è una delle 
principali virtù de lla  lingua poe­
t ic a , ma il trasporto di una voce 
a significar non il proprio sogget­
to , bensì un estraneo , che dai 
gram m atici d icesi t r o p o  3 forma 
eziandio un’ essenziale proprietà 
della poetica favella. E questa me­
desim a proprietà nacque colla p ri­
ma lingua de’ selvaggi nel modo 
che or diviseremo. Ripetiamo le 
cose da’ princìp i un po’ p iù  a lti. 
Lo sviluppo d e ll’ intendim ento 
umano il medesimo si fu che quel­
lo de lla  poesia. Le prim e opera­
zioni della mente furono tutte poe­
tiche ;  onde l ’ analisi della poesia 
è l ’ analisi delle prime rozze co­
gnizioni d e ll’ uom o, base e fon­
damento del magnifico e superbo 
edilìz io della sapienza um ana.
Le id e e , a considerarle b en e , 
sono le  im m agin i e i ritratti delle 
cose. G li oggetti esterni sono gli 
o r ig in a li, e le nostre idee ne so­
no l ’ effigie. Io ben m’ avvedo che 
i l  mio parere va incontro a ll in ­
segnamento d i un famoso filosofo, 
che a ragione riscuote la  pubblica 
stim a e regna su lle altru i opinio­
ni. L ’ annalista d e ll’ intendim ento 
umauo , il chiaro G iovanni Locke, 
sostiene che le idee delle prim arie 
proprietà dei c o rp i, come dell e- 
stensione, de lla  figu ra , de lla  re­
sis tenza , abbiano rapporto colle 
proprietà che rappresentano,  ma
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non già le nozioni delle seconda­
r ie ,  come de’ colori e de’ sapori, 
e «li a ltre ta li , le q u a li, secondo 
il suo avviso , non hanno nulla di 
um ile co ll’esterne cagioni onde e l­
le  son prodotte. Ei fa di mestieri 
di opporre la  forza delle ragioni 
a ll'au to rità  di questo valentuomo, 
convenendoci, per lo rischiarim eli- 
lo delle cose che saran dette in 
appresso . di stabilire l ’esposta ve- 
lità  , cioè che sien tutte le  idee 
im m agini ed effigie degli oggetti, 
e che abbian tra loro quella  tal 
relazione la  quale passa fi a l ’ o­
riginale ed il ritratto. Il progresso 
delle nostre considerazioni giusti- j 
tìcherà una tal d igressione, add i­
tandone l.i necessità.
Tu lte le nostre idee , le  quali 
ci vengono da l di fu o ri, sono elle 
eccitate nello spirito dal moto che 
s ’ im prime dagli esterni oggelli su 
l'organo de’ sen s i, e tal moto o im ­
m ediatam ente si comunica per lo 
contatto degli oggetti, ovvero me­
diatam ente per l ’organo d i un ’a l­
tra m ateria frammezzata, come ad­
div iene a ’ sensi d e ll 'u d ito  e della 
v is ta , i q u a l i, per mezzo d e ll’aria  
e della lu c e , ricevono l ’ esterne 
impressioni de’ corpi. Or lasc ian ­
do da parte le  sensazioni eccitate 
d a ll’ immediato contatto de’co rp i, 
n elle  quali agevole viepiù riesce 
avverare la nostra te s i, ci porre­
mo sotto g li occhi quelle  idee che 
ci vengono o d a lla  luce o dalle 
ondulazioni d e ll’ aria  d estate , d ’o- 
gni specie che elle si sieoo. E fa­
cendone una d istinta a n a 'is i , ve- 
drem quanto rapporto abbian elle 
cogli esterni oggetti, e come sien 
tutte vere im m agini delle cose che 
ci rappresentano.
Or facendoci a considerar l ’ idee
che ci nascono da lla  visiva facol­
tà , la  lu c e , che è l ’organo di co- 
teste sensazioni , ci si tram anda 
dagli o gge tti, modificata secondo 
la loro figura e torm a; e l ’ im pres­
sione che fanno su lla retina i rag­
gi su o i, la  debbon fare per certo 
nella guisa e figura stessa che han­
no ricevuto dagli oggetti,onde mo­
dificali vennero sospinti a l l 'o c ­
chio. Q uindi l'im pressione pro- 
j dotta da quel m oto, per mezzo del- 
I l ’ottico nervo com unicata al ce- 
reb ro , è (a le  quale è la  figura ap- 
j punto d e ll’oggetto modificatore di 
« otesta mezzana rap ida e molle 
m ateria , a t ta , come liquidissim a 
Inasta , a ricevere tutte le im pres- 
I sioni e figure de’ cu rp i, secondo 
le  quali venn’ e lla  m odellata.
O r se le sensazioni son rappre­
sentanze de’ moti e d elle  figure 
che essi moti esterni nel cerebro 
producono, rappresentan elle per 
certo la  forma e figura degli og­
g e tti, che per mezzo della luce 
hanno prodotte in noi così falle  
m odificazioni. Ma che altro m ai è 
ciò che ci rappresenta la  forma e 
la figura della cosa, se non la im ­
m agine e il ritrailo  di q u e lla ?  Son 
adunque le nostre idee le natura li 
effigie degli oggetti.
Ma cosa han m ai d i s im ile  i 
co lo ri, i suoni co’ raggi de lla  luce 
che li producono , colle ondu la­
zioni d e ll’ a r ia ,  ond’ essi son ecci­
tati ? Le diverse sensazioni che de­
stano i diversi raggi de lla  lu c e , 
che noi chiam iam o c o l o r i  t  non a l­
tronde nascer possono che d a l va­
rio modo di oprare d e ll’ islessa 
luce. Le d i lei vibrazioni son più 
spesse e ce le r i, o p iù  Iarde e le n le ; 
sono i suoi raggi, or più fo lti, den­
si e u n it i , or più separati e dif-
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fusi. E (la colai varietà nasce la 
fam iglia de’ colori si d iversi e si ; 
leggiadri. Son dunque le sensazio­
ni de’ varii colori g li effetti della 
diversa modificazione de lla  mate* 1 
ria  stessa , e rafliguran elle coleste 
varie guise e m aniere d i oprare , 
e son perciò le im m agin i de’ mo­
d i di essi oggetti ; ciò che del suono 
e di tutte le altre secondarie qua­
lità de’ corpi eziandio potremmo 
afferm are. Q uind i a ragione con­
chiuder si può che tutte le nostre 
idee fiien im m agini e ritratti delle 
co se , rappresentando allo  spirito, 
non solo le azioni degli oggetti , 
m a la forma e la  d iv ers i modifi­
cazione de ll'op rar loro.
O r esposta ta l natura d e ll 'id ee , 
si consideri la  loro generazione e 
vario com binam ento, acciocché in ­
tender si possa quella  poetica ma­
niera di concepire delle prime na­
zioni.
Q uando incominciò la  mente 
d e ll’ uomo a percepire le  varie im ­
m agin i delle cose, d i tutti g li og­
getti che avean qualche som iglian­
za tra lo ro , formò 1’ ¡stessa id e a , 
ovvero rapportò le nuove a ll' an ­
tica nozione, non a ltrim enti che 
un pittore che d i due g e m e lli, o 
di più sim ili faccia un solo ritrat­
to , aggiungendo a l primo che ab ­
bia fo im ato , certe linee , colori e 
tratti che sien propri del nuovo 
oggetto. Onde avverrà che un r i­
tratto sia sovrim p osto  a l l ’ a lt ro , 
ed il primo sia il fondo d i tutti 
i susseguenti. Q uesta è la storia 
d elle  um ane idee. Il volgo , che 
sempre è poco diverso d a ’ primi 
uom ini se lv ag g i, e ci rappresen­
ta il mondo ancor fan c iu llo , espri­
me e disegna le cose sim ili co ll’ i- 
dee e nomi conosciuti. Q uindi è
che a tutti i valorosi popolarmen­
te si dà il nome d i O rland o  ;  a 
tutti gli sciocchi quel d i P u lc in e l­
la  j  agli uomini austeri quel d i Ca­
to n e  ,  e nelle  commedie il furbo 
sempre è D avo o  C ov ie llo  j  e co­
lu i che nel ragionar non conchiu­
de , è P a s ca r ie l lo . ì fanciu lli pa­
rimente , che al volgo si assomi­
gliano a ssa i, e ci fanno altresì co­
noscere I’ uom n a tu ra le , co’ nomi 
delle persone lor note additano i 
nuovi oggetti; e se han conosciu­
to il primo un A ntonio , un Pao- 
; lo , tu lli quei che Teggon dopo , 
son Antoni e Paoli. Q uindi è che 
| A mate eran dette tutte le  vestali 
j in Rom a; F a ra on i  i re in Egitto . 
E r co l i  i valorosi de’ G rec i; Zo- 
r o a s t r i  i »aggi de’ Caldei. Ecco 
la  sorgente de’ caratteri poetici del 
Vico , che vide la  verità d i che 
noi facciamo un’ a n a lis i, come un 
baleno in  una oscura notte.
S i fatti caratteri son chiam ati 
da questo valentuomo g e n e r i  f a n ­
ta s t ic i  e d  u n iv e r s a l i  p o e t i c i  j  poi­
ché a quella  prim a idea tutte le 
altre partico lari furono rapportate. 
Però d i fatti non furono generiche 
noz ion i; ma un aggruppo di tante 
partico lari idee, che, per la  som i­
glianza , si accoppiarono insiem e, 
ed una sola se ne formò. Verrà 
più chiaram ente una ta l verità 
compresa con una d istinta analisi 
d i alcune originarie voci o greche 
o latine , che conterrà eziandio 
un’ istoria delle umane idee.
T utte le  prime voci rappresenta­
rono le idee de’ più v ibrali movi­
m enti de’corpi estern i, come sopra 
si è detto. Furon trasportale poi a 
notare i moti de lla  nostra m acchi­
na. Q uindi le cose m o ra li, f ina l­
mente le universali ed astraile  no-i
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zioni; avvegnaché a lla  prima idea 
d i una sensibile qualità de’ corpi 
onde siam a tto rn ia li, si accoppia* 
rono successivamente le idee d e l­
le cose che sono in noi «lessi ; c per 
uua som iglianza e per lo rapporto 
m edesim o, a quelle idee sensib ili 
si riferirono le universali e gene­
r ich e , le quali forse non son a l­
tro che la  percezione di quel fon­
do e base delle partico lari id e e , 
veduta dalla  mente senza quegli 
speciali (ratti che determ inavano 
le nuove e speciali forme degli 
oggetti. Ma colesti generi cono­
sciuti dagli uomini furono ezian­
dio m ateriali forme : avvegnaché 
ancor oggi le m enti sp iritualizzale 
per lunga meditazione durino fa­
tica a rappresentarsi qualunque 
idea astratta e generica senza un 
certo m ateriale fantasm a. Tanto 
è lungi che quelle m enti de’ prim i 
uomini potessero percepire q ue lla  
comune forma delle  tante sim ili 
aggruppale id e e , togliendone lu t­
to il m ateriale. Il progresso delle 
parole il medesimo si fu che quel­
lo della nostra ineute. E lla  da 
partico lari e sensib ili nozioni asce­
se alle  universali ed astraile  idee : 
e le  parole additarono pria corpi e 
m ateriali qualità de’ co rp i; qu indi 
gli universali. Ma vengasi pure a 
co lesta ana lisi de lle  voci.
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A nalisi d i  a lq u a n te  i’o c i  g r e c h e  
e  la t in e  ,  l e  q u a l i  f u r o n o  tra ­
p o r ta l e  d a l l e  p r im e  s en s ib i l i  
n oz io n i a ra p p r e s en ta rn e  d e l -  
l 'a lt r e .
La vera filosofia é la cognizio­
ne d e ll’ uomo. La filologia dev’es-
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le r  la storia delle umane id e e , 
ossia delle modificazioni del no­
stro sp ir ilo ; ed uu essere nou può 
a ltrim enti conoscersi che osser­
vando i suoi modi o i suoi fe­
nomeni. Q uindi o la filosofia è 
una ragionata filologia, ovvero son 
queste due germane sorelle, come 
opinò Senofonte, che chiamò que­
sta seconda i l  m a n ic o  d e l l a  f i l o - 
so fìa . Ma uu ta l metodo di filo­
sofare per mezzo de lla  storia del- 
l'id e e  dell'uom o fu abbandonalo 
nirallo. Gli antich i lo teularono. 
S i veggouo sovratutto nel Cratilo 
g li sforzi d i P iatone , e nelle cose 
m orali il conato d ’ A risto tile, che 
»olle fissar l ' idee della  virtù dal- 
1’ aualis i delle opiuioni ed idee 
che n'aveano g li uom ini. Furono 
però deboli si fa lli ten lam en li, e 
subito abbandonali : la  filologia 
divenne vano e fanciullesco slu - 
dio d i p aro le , e la  filosofia ro­
manzo e poesia. P iaccia a l cielo 
che servano almeno questi miei 
Saggi a destare il gusto d i accop­
p iare queste due d isparate sorelle, 
e render l'u n a  a l l 'a l t r a ,  per fo r­
mare d a lla  storia dell* idee ed af­
fetti um ani 1’ universale scienza 
d e ll’ u m an ità, e la so la e vera in ­
teressante filosofia.
t  ra le  tante e innum erevoli tra­
secoliamo alcune voci che faccian 
fede del nostro assun to ; e sieno 
specialm ente quelle  che additano 
le  facoltà dello  sp irilo . Com incisi 
dai nomi di questa nobile parie 
d e ll ' uomo.
P s v ch e  ed an im a  espressero, 
come si è dello , in prim a il vento, 
di poi l'a r ia  cui respirano g li an i­
m ali e che muove i polmoni. E no­
to a tutti quel verso: F o e le t  an im a  
u x o r is  tu a e :  — .< pule a tua ma- 
3 i
. " 0 2  s r u . ’ o n i c i N E  e  > A t i n \  d e l l a  p o e s i \
glie il fiato » .  Q uindi significò la 
forza sensitiva e motrice dt-i cor­
po. Q uando poi filosoi irono i 
Greci e i L a t in i, queste voci fu- 
■ ono destinate ad una sostanza 
incorporea e sp irituale. T liym o t, 
pria che additasse l'a n im o , sign i­
ficò il moto e 1’ im pelo de’ corpi 
inossi. B a lio  de’ L atin i scaturisce 
da l greco r e o ,  la  d i cui originaria 
nozione fu q ue lla  di j l u o ,  scorro. 
Kd è cotesta una voce che col suo 
suono di r e  esprim e il mormorio 
d e ll’ acque che scorrono , od il 
flusso d e ll’a r ia  che si agita. Dopo, 
r em a  in  greco si disse la  paro la ; 
poiché la voce è un aer che scor­
re cacciato fuori d a ’ polmoni. F i­
nalm ente, r a t io  fu detta la ragio­
ne d a ’ L a t in i, presso de’ quali il 
greco reo fu un tempo in uso: es­
sendo che l'an tica  latina lingua , 
come abbiam dimostro in un no­
stro fanciullesco travaglio , sia s ia ­
la un incscuglio di etrusche, gre­
ch e , la t ia l i ed a llre  voci. Q uindi 
ancor in latino serbasi il r e o r ,  di 
cui la  p rim iera id ra  si perdè. i l  
motivo po< per lo quale ra t io  fu 
detta la  ragione , si è che il pen­
siero venne dalle  antiche nazioni 
considerato come un’ agitazione. 
O nde ebbero la  frase i  L atin i 
m en tis  a g i la liu n em ,  per esprim ere 
1 atto del p ensare ; ciò che più pa­
lese si vedrà d a ll 'an a lis i delle a l­
lre voci esprim enti il ragionam en­
to. Q uind: parve loro che tale a g i­
tazione fosse sim ile al flusso e ri­
flusso d e ll 'a r ia  e d e ll’acque.
P er a ltra  ragione eziandio i p ri­
m i abitatori del Lazio s’avvisaro­
no che la  ragione fosse sim ile al 
flusso dell'acque o de’ venti ; poi­
ché le  idee , im m agini dei co rp i, 
trascorrono al d i fu o r i, e si tra­
m andano nelle parole. I moti de’ 
corpi entro lo spirito per l ’organo 
d e ’ senai recati generano le idee, 
e i medesimi moti eatrinsecati al 
d i fuori producono le p a ro le , le 
quali sono uno sp ir ilo , per d ir 
co s i, em analo d a ll’ id e e ; cosicché 
il sentire e il parlare sia come 
un flusso e riflusso , una isp ira­
zione e respirazione. G li oggetti 
esterni c’ ispirano i loro movimen­
t i ,  e ,  quasi un flusso da lor par­
lilo  entra in n o i, e per le  parole 
quasi respiriam o colesti ruoti, e si 
fa un tal riflusso. L ’ uomo pensa 
e parla comc lo fan pensare e par­
lare g li oggetti onde è circondalo. 
Quest’ am m irabile macchina del- 
1’ uomo é mossa come da tanti 
esterni sotiìetti ch e , a guisa di un 
o rgano , la  fanno risonare. T or­
nando a l proposito , g l’ ita lian i 
han serbala questa doppia nozio­
ne a l verbo r a g io n a r e .  Q uindi tal 
r a g io n a ,  vale o pensa , o parla.
P ari fato ebbe la voce lo g o s ,  con 
cui significarono i Greci la rag io ­
ne. Colesia deriva dal verbo l e g o ,  
che originariam ente valse r a c c o l ­
g o ,  u n is c o . E fu senza dubbio il 
raccoglier erbe ,  fio ri, legna. Ma 
poiché colui che parla , raccoglie > 
suon i, e colui che legge, unisce le 
lettere , l e g o  dinotò parlo in gre­
co , e leggo in  Ialino . Q uindi il 
derivalo lo g o s  fu prim a il discorso 
e poi il ragionamento : avvegnaché 
nel ragionare la nostra mente rac­
colga e unisca le sue id e e , non 
a ltrim enti che i l  primo selvaggio 
che pronunziò l e g o  ,  raccolse i 
fiori qua e là sparsi nel p ra te llo , 
e ne formò un vago mazzetto alla 
selvatica be lla . Ma forse eziandio 
per la ragione accennata di sopra 
lo g o s  valse ragione e discorso :
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cioè n d ir e , perchè la parola è 
un’ idea eslrinsecala. E per que­
sto da ’ sacri «cri II ori la d iv ina 
id ea , ossia la d iv ina rag ione, che 
è la  seconda persona esternala e 
in uman velo ap p a rsa , fu delta , 
con scienza di lin g u a , t 'e rb u m .
Ma proceda innanzi la nostra 
ana lis i. J n te l l i g e n t ia  d e ’ L atin i è 
lo stesso che il lo g o s  de’ Greci. 
J n t e l l i g e n t ia  è in t e r i o r  l i g e n t i a , 
in terno raccoglimento, e viene ben 
anche dal tema istcsso l e g o .  Co- 
g i tu t io  . ossia c o a g i ta t io ,  vien da 
a g i t o ,  che additò pria l ’ agitazion 
degli esterni oggetti , d e ll’ onde e 
d i sim ili cose , e a lla  fine quella 
interna dello spirito. Dissero a l­
tresì i Greci e n n o ia n ,  i l pensiero, 
da e n n e o , J l u o ,  scorro : e questa 
voce, che pria dimostrò il corso 
d e ll’ acque e il (lusso dei v en t i, 
co ll'andar del tempo fu trasportata 
a dinotar i l  rapido corso d e ll’ u- 
m an pensiero : s im u la c r o ,  nome 
delle nostre id e e , fu un esterno 
sensib ile r itra tto , e poi 1' interno 
spiritual ritratto delle cose. S i rap­
porti a questo luogo l'a n a lis i fat­
ta uel primo Saggio dei nomi di 
Dio, della virtù , de lla  v ita , ed a r ­
restiamoci d a ll’ andar oltre , essen­
do agevole cosa dietro a questi 
esempi ritrovarne altri assai. Essi 
basteranno a confermare que lla  ve­
rità per illu strar la quale si son 
prodotti.
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P iù  d is t in ta  a n a l is i  d e l la  l in g u a
a l l e g o r i c a  e  g e n e r i c a  d e l i  a n ­
t ica  p o e s ia .
Cotesto aggruppam ento d idee, 
fin qui con ragioni e fatti d iv isa ­
to , ci d im ostra , come di sopra si 
è accennato, ed or con più luce si 
ravvisa , la  cagione de’ continui 
trop i, a llegorie e caratteri generi­
ci d e ll’ antica poesia c de lla  lin ­
gua delle prim e nazioni. La scar­
sezza e penuria delle voci, il rap­
portar ad una tutte le idee s im il i ,
I operò che tutte le prim e voci fos- 
! sero tropi. La lingua omerica è as- 
I sai scarsa. Le sue voci son poche. 
I le sue frasi son ripetute ognora . 
I ed ogni parola è un tropo. Tutte 
le cose han dei rapporti e delle 
som iglianze tra loro. G li sp ir iti d e ­
boli e lard i ravvisano le som iglian­
ze più ovvie. Le menti più pron­
te e vive nc veggono altresì le più 
i-emote. E q u ind i accoppiano quel­
le idee che più d isparate tra loro 
rassembrano : avvegnaché, per l 'a t­
tività d e ll»  mente , rapidam ente 
j  scorrano pei d iversi e m inutissim i 
aspetti d elle  cose , e ne raccolga- 
I no subito le  più remote som iglian­
ze. Ma ciò che ne’ più svegliati 
1 sp iriti accade per quel rapido e va­
sto moto drllo  sp iiito  , per un d i­
verso princip io avvenne nc ’ selvag- 
: gi e barbari. Nel destarsi 1' umana 
1 m ente, e lla  notò non già le iom i- 
| glianze delle  id e e , m a vide tra 
; quelle tutte l ' id en tità . La confusio- 
| ne regnava nelle sue percezioni. E 
| come mai nel com inciamento de l­
l ’ esercizio delle sue facoltà avreb­
be e lla  potuto aver la  delicata fi­
nezza d i distinguere e separare le 
differenze degli oggetti.' Ravvisa­
va appena le più grossolane d i­
stinzioni. Un contadino non d i­
stinguerà m ai le mezze tinte tra 
i pnucipa li colori , ir a  il rosso e 
il verde. Sarà per lu i una mede- 
| sima eoe* un riti-atto del Tiziano 
| e quello d ’un pittore della ruga ca-
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Ia lin a . La finezza della  percezione 
non acquistasi che co ll’ andar del 
tempo e pel mezzo d i un lungo 
esercizio. G ran fuoco, forte sensi­
b ilità  , ninna dilicatez/a e grosso­
lano acume nei selvaggi facean sì 
che la  loro mente univa ed ag­
gruppava le idee , nè le partiva 
nelle specie e negli ind iv idu i. Del 
pari che la fìsica natura nel co- 
rninciamento suo e ia  nella confu­
sione in vo lta ; l ’ um ana mente nel 
princip io de lla  sua vita sp irituale 
errò, senz’ arte e senza ordine, nel 
c a o s  delle sue prim iere idee.
Q uindi è palese che non già 
l ’ arte e lo stu d io , come opinaro­
no lutti coloro i quali han credu­
to che la prim a lingua degli uo­
m ini fosse sta la  la prosa , e che 
dopo di e ssa , per riflessione e per 
arie  , s iasi formata la poetica fa­
vella ; ma quel naturale aggrup­
pam ento di idee generò il parlar 
per tropi, per allegorie e per esem­
pi , non differendo l ’ a llegoria dal 
sem plice tropo , ossia metafora , 
fuorché in ciò che e lla  è un ’ im ­
m agine trasportata ad u n 'a lt r a ,  e 
l ’ a llegorìa contiene una serie di 
più idee ad un’ a ltra  nalu ialm en - 
te sostituite. Le prim e allegorie fu- 
lono continue e per lunga pezza 
t ir a te ; essendo , come si è d etto , 
ognora a lle  più vive e lum inose 
im m agin i 1’ a ltre  som iglianti idee 
rapportate. L ’ im m agine del ciel 
tuonante che scagliava fulm ini fu 
v ivissim a nei prim i uom ini. Ve­
dendo poi coloro in appresso ar­
dere uu vulcano , ed udendolo ro- 
m oreggiare, riferirono coleste idee 
a quelle  del cielo , dianzi nella lo­
ro mente im presse. Q uindi tonò e 
fu lm inò il vulcano. Un forte guer­
riero arrecava tim ore col braccio
e colla voce; la  sua voce era tuo­
n o , la  sua destra vibrava fulm i­
ni. Il tuono divenne la generica 
espressione de’ più forti ro in o ri, 
il fulm ine de’ più rapidi colpi sca­
g lia li. Questa fu un’ a lgebra na­
turale e poetica : le prim e im m a­
gin i furono le  universali espres­
sioni dei partico lari sim ili. S ì fat­
te im m agin i generiche , che noi 
abbiam o osato di chiam are a lg e -  
b ra i ch e  f o r m e  ed e s p r e s s io n i , so- 
I no i caratteri poetici e i generi 
I fantastici del Vico. Per valerci del- 
! l ’ esempio recato , il tuono, che per 
' un corpo solido fu conceputo, co­
me si dirà qui giù , divenne il poe­
tico carattere d i tutti i violenti e 
terrib ili colpi. Al pari che 1’ Er­
cole, ossia la prima im m agine del­
l ’uomo gag liardo , divenne il carat­
tere di tutti i fo rti, il genere fan­
tastico (co sì detto per d istinguer­
lo d a ll’ universale a s tra ilo ) che 
rinchiudeva lutti i particolari for­
t i ,  l ’ espressione generica de’ va­
lo ro si, ed una lingua m entale, os­
sia algebra poetica. Vagliam oci a 
d ich iarare il proposito di un a l­
tro esempio L* im m agine della 
guerra era vivacissim a e terrib ile 
| ne ll’ anim o de’ selvaggi e de’ bar­
b a r i, i q u a li, veggendo nelle gran 
crisi de lla  natura g li elem enti e le 
naturali potenze in contrasto , a lla  
guerra rapportarono la i naturali 
d iso rd in i; ed essendo i loro numi 
coleste naturali potenze , ecco il 
mondo divenuto un campo di bat­
taglia  ed un teatro de lla  guerra 
degli Dei.
Da cotesti generi fantastici nac­
quero poi le universali idee astrat­
te , che formano l ’ algebra m etafi­
sica, quando ripurgarono i filosofi 
que’ corporei s im u lacri, e ne crea-
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rono le  astraile  nozioni de’ gene­
ri. Ma cotale analisi deH’ in leudi* 
m enlo untano avrà luogo ne’ Sag­
gi d i sopra citati.
L ’ esempio, che altresì è un rap­
porto d ’ im m agini s im il i, n ella  sto­
ria d e ll’ umane idee è di un’ epo­
ca più recente. Q uando adoprò 
p ria  1' esempio 1 um ana m etile , 
avea g iàd a lo  il secondo passo nel 
progresso de lla  ragione. Avea se­
para lo  1' i s te  s s o  dal s im i le  :  cioè 
d istingueva le cose che erano lo 
stesse dalle  sim ili. E riferiva 1' i- 
dee Ita loro , non aggruppandole 
in u n o , ma paragonandole come 
sim ili: a\endosi già formale le idee 
generiche ed a s t r a i le , nelle quali 
rapportava le sim ili nozioui.
In tal punto del progresso del­
l'u m an a  mente si foimarouo a l­
legorie diverse dalle  p r im e , non 
d ’ id en t ità ,  ma di som iglianza. E l­
le sostituivano una serie d 'id ee  ad 
un ' a ltra  , per la  souiigliauza che 
eravi ira  esso loro. T a li sono le 
allegoriche commedie di Arislofa- 
n e , nelle  q u a li, sotto l'im m ag iu e  
di uccelli e di a ltri a n im a li,  son 
dip inti i costumi degli illu stri c it­
tad in i d i A lene ; costumi analoghi 
a quegli a llegorici au im ali. T ale 
è la  bella allegoria della terrib ile 
tragedia d i Eschilo , i l  P rom eteo t 
in  cui sono simboleggiate le  sevi­
zie d i un tiranno che abb ia d i­
scaccialo da l Irono l ’ aulico e le ­
gittim o signore.
Ed ecco le ragioni per le quali 
le barbariche liugue son piene di 
modi traslati. E lle son proprie del­
la  poesia ,  e di q ue lla  eloquenza 
che parla  più al cuore che a lla  
m en te ; anziché elle  sono poetiche 
tu lle . L a lingua de lla  poesia e dcl- 
1’ eloquenza è quella  delle passio­
n i ,  le quali vengono eccitate d a l­
le vive im m agini delle cose. E l.i 
tropica favella è v iva, vibrante, im ­
m aginosa e piena d i affetti: avve­
gnaché , per mezzo di q u e lla , a lle  
più  i iv e , lum inose im m agin i e più 
profondamente impresse si rap ­
portino quelle «lei meno v ibranti 
oggetti. Q uesta luce altronde pre­
sta la  è quella  che illum ina il d i­
scorso. Questo fuoco riflesso av ­
viva le parole ed agita  lo sp irilo .
L ’orie iila le  poesia più della  gre­
ca è feconda d i m aravigliosi tro­
pi , e le som iglianze di quegli scrit­
tori ci sembrano ollrem oilo strane. 
Una donzella paragonata ad uu 
eccelso m onte, un uomo rassom i­
gliato ad un cam m ello , souo rap ­
porti che feriscono le nostre m e l i ­
li. Ma i popoli d e ll’ O rien te , for­
niti di una maggior vivezza di 
fau las ia , ed avv ivali di grau fuo­
co anim atore , hanno avuta p iù  
forza d i sp irilo  che delicatezza ; 
hanno am alo più il grande che il 
b e llo ; bau posto m ente p iù  a l rap­
porto delle loro affezion i, che a 
quello delle loro idee. F ra ’ Gre­
c i P indaro , più che ogui a ltro , r i­
tenne il vivace genio orientale , 
che a lla  greca d ilicatezza accop­
piò. Egli osserva i più rem oli rap ­
porti . e ne trae d elle  nob ili so­
m iglianze. 1 suoi tropi son ard iti ; 
qu ind i smarrisce ed abbaglia g li 
sp ir ili volgari, e d i là  nasce il suo 
in im itab ile  sublime.
P er opposto, le colle lingue adn- 
prauo meno i trop i, e souo uber­
tose p iù , e ricche di voci proprie 
e n a tiv e ; poiché quando gli scrit­
to r i , e i filosofi so\tatuilo , matu­
rano in  una nazione, come crescou 
le  idee , così convien che a  ciascu­
na d iasi la  propria voce. E quin-
31*
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«li ie colte lingue son più atte al* 
le  scienze : avvegnaché, quanto 
sien meno vaghe e più determ i­
nate le v o c i, sia filosofica più ed 
ìlta a ragionar la lingua. Essendo 
am pia fonte de’ traviam enti d e l­
l'u m a n a  ragione la poca precisio­
ne delle  voci, e le loro incerte, va­
g lie , erranti idee. Onde a la lun  sag­
gio nacque ncU’anirno il gran pen­
siero , ma forse che im possib ile , 
d i progettare una lingua filosofi­
c a , in  cui corrispondesse ad ogni 
idea una determ inata voce, e cosi 
venissero band iti da lla  lingua tro­
pi,. sinonim i , frasi. Ma quante vi* 
te d ’ uom ini farebbero di mestieri 
ad  apprender una co lai lingua ? 
E come si potrebbe a ciascuna idea 
dar proprio nom e? Q aanti i gra­
di sono e le  mezze tinte d i una 
medesim a sensazione? Come po­
terle esprim er tu lle ?  Riconoscia­
mo che la  natura ci ha dim ostralo 
l ’ottimo per farcelo desiderare, ma 
• i ha negato i mezzi per poterlo 
< onseguire. Contentiamoci dunque 
d i quel m ediocre che si può sol­
tanto ottenere da noi.
C a p i t o l o  I X
D e ll 'o r i g in e  d e l la  s c r i t tu ra .
La mente de’ selvaggi adunque 
non d istingueva le stesse d a lle  s i­
m ili , nè le  s im ili da lle  diverse e 
dalle  contrarie cose : e non avea 
perdo l ' id e a  d e ll' i s t e s s o ,  s im i le ,  
li i- e r so , c o n t r a r io ,  ma lutto con- 
londeva ed aggruppava, formando 
quei generali sim ulacri co’ q u a li, 
ome con lingua m en ta le , espri- 
mea le cose tu lle , come si è dello. 
Ma volendo quegli uom ini estrin ­
secar le loro idee . ciò non solo
fecero co’ gesti e mal formate vo­
c i ,  ma con un altro tropo, e que­
sto rea le . Osservando una conve­
nienza tra quel loro concetto ed 
un esterno corpo, o d ’ an im ale o 
d ’ a ltro , lo rapportarono a lla  loro 
id e a , e ne nacque un nuovo no­
d o , ossia raggruppam ento. E que­
sta fu la prim iera lingua esterna, 
la  quale fu eziandio un’ espressio- 
1 ne generica m ateriale  : avvegna­
ché con la i segno esprim evano tul- 
< le le cose sim ili. Fu e lla  lingua 
r e a le , esprim endo le cose colle 
cose e co’ corpi dei quali ài ser- 
viron p r ia , e adopraron poi i se­
gni di que lli L ’ a s la , od un tron- 
con di albero , per esempio, espres­
se la forza di un guerriero , la  po­
testà del padre d i fam ig lia , ossia 
quella del re , 1’ autorità del m a­
rito. E in tal modo con questa ge­
nerica voce reale vennero add i- 
i tale tutte le  speciali forze e facoltà.
Ma sorsero nel tempo islesso co­
lesti varii modi d i esprim ersi o 
i colla voce, o col gesto, o colla sim­
bolica rea le , la quale fu la  lingua 
gerog lifica , cioè s a c ra , che non 
: solo venne adoprata dagli E g iz i, 
ma dagli Sc ili e da i Chinesi e Ame­
ricani , e presso tutte le  barbare 
nazioni fu un tempo in uso. Fu 
detta sac ra ; poiché ella  ne’ secoli 
più tard i si conservò nelle cose 
della religione , le quali amano 
sempre d i non esser cangiate, e di 
m antenere g li antich i r iti e for­
me : avvegnaché le cose stabilite 
di fresco poco rispello esigono d a ­
gli u om in i, e le an liche e da im- 
rnemorabil tempo fondate ispirino 
venerazione e culto.
Per a ltra  ragione eziandio sì 
fatta prim a scrittura fu detta s a ­
c r a .  Le prime cognizioni de’ mor-
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tali , come si d irà in appresso , e 
le  prime cose tram andale per m*z- 
7.0 di que* sim b o li, segni a lla  m e­
m oria degli uomini avven ire , fn- 
rono le religiose e sacre. Q uindi 
la  lingua e la scrittura poetica fu 
la sacra e teologica. Onde è pa­
lese che tutti coloro clic hanno 
cercato lo sviluppo dello spirito 
um ano, non avendo intesi la i prin­
c ìp i, hanno errato assai lungi dal < 
v e ro , e ci hanno presentata una » 
incompiuta analisi e una m ancan­
te storia dello  spirito umano.
Ma come , d irà  taluno , ebbe 
princip io  la  volgare sc rittu ra? In 
q ual guisa a lla  simbolica ed a 
quella  reale allegoria ella  succes- i 
se?  Il naturale corso delle idee 
alterò così una la i sim bolica scrit­
tura , che la ridusse a lla  volgare.
] s e g u i. ossian sim bo li, additaro- , 
110 pria le idee , indi col tempo 
le parole. Q uando poi crebbe col- i 
f  esercizio della ragione il valore J  
della  mente, la  quale disciolse ne- ; 
gli elem enti suoi la  p a ro la , e co- 
testi elem enti ossian suoni e let- j 
tere combinò di bel nuovo e ne 
formò la  m edesima parola , tra­
portò i segni d elle  voci a dinotare 
ciascun suono ,  e così quei sim ­
boli divennero lettere e generali 
clem enti delle voci. P er tal ra ­
gione gli antichi caratteri di tut­
te le nazioni son certi segni mal 
formati e rozzi, i quali col tempo 
acquislaron poi certa acconcezza 
e legg iadra figura. E le  lingue 
che non vennero m ai a lla  loro 
perfezione per difetto «Iella coltu­
ra del popolo che le p a r lò , rim a­
sero m ancanti di molti c a ra tte r i, 
tom e addivenne a lla  lingua ebrea, 
in cui inancan i segni d elle  voca­
li. I anto è vero che quei carat-
' Ieri ebrei furon i geroglifici d i fre­
sco cangiati cd a lettere ridotti.
C a p i t o l o  X
D ella  p e r s o n i f i c a z io n e  d e l l e  q u a ­
li tà  d e ’ c o r p i ,  na ta  d a l l e  p r im e
a t t ra z io n i d e l la  m en te  um ana .
Se ne’ com inciam enti loro tutte 
le cose son rozze e grossolane . 
non fu mica diversa la condizio­
ne dello  spirito deU’uomo, il qua­
le , quanto poi sublim e c svelti1 
divenne col tem po, tanto fu cor­
pulento e meccanico nel suo prin­
cipio : le sue idee furono tutti- 
m ateriali e grossolane : le sue ope­
razioni tarde ed informi. K pur da 
cotesto basso stalo dispiegò quel 
nobil volo verso gli eccelsi tempii 
della sapienza um ana. Da la i se­
mi sorse la  sua d iv ina mente. E 
queste medesime prim e cognizio­
ni furono la base delle più elevate 
scienze. Seguasi pur la storia della 
p oesia, ossia l ’ analisi dello  sv i­
luppo d e ll’ umana mente. Acco­
stiam oci a lla  cu lla  de lla  ragione. 
Non fia per certo lieve p iacere il 
considerare i prim i passi deboli e 
incerti che segnò lo spirito d i que­
sto orgoglioso an im ale , che , d i­
mentico d e ll’origine s u a , si credè 
col tempo pari ag l’ im m ortali Dii.
Non meno d e ll’ allegorica fa­
vella  la personificazione degli at­
tributi d elle  cose forma 1’ essenza 
d e ll’ antica poesia. Tutte le qua­
lità  e le forze de lla  natura d iven­
nero nelle poetiche m enti de’ p ri­
mi selvaggi esseri anim ati e per­
sone rea li. Anziché cotesta è la 
p iù  bella e principale virtù poe­
tica , onde la poesia ritrasse il 
nom e, siccome quella  che in sè
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conlicne la  d iv in i facoltà ili crea­
re e d i produrre nuove cose . te 
non fuori e rea lm en te , ciò che a 
Dio solo è  riserb alo , almeno en­
tro la propria mente e nel mondo 
delle sue idee. E tal fantastica 
creazione è fuori di dubbio un’ i ­
m itazione de lla  d iv ina. E se le 
cose prodotte ne ll’ universo intero 
non fossero a ltro , secondo l ’avvi­
so d i P la to n e , che 1’ esliin seca- 
mento delle  div ine arebetipe idee, 
in  modo tale e b e , intendendo e 
formando le im m agin i delle cose, 
l ’eterna mente le  generi e produ­
c a ;  se questa sublim e e bella  idea 
abb iasi per vera alm en per poco, 
ne potremo ind i ritrarre una lu ­
m inosa som iglianza. Iddio forma 
1' idee e produce un universo di 
cose. 11 poeta crea le  sue im m a­
g in i e genera un mondo d i suoui 
e parole. Ma lasciam o da parte 
queste belle  idee che ci a llettano , 
e cerchiam o quelle  che ne istru i­
scono. Veggasi in qual modo la  
m ente venne a creare queste nuo­
ve fo rm e, e per qual mezzo d iè 
persona e v ila  a lle  forze o qua­
lità  de lla  natura.
Q uando a r ifle ttere , oprando 
su lle  sue proprie idee , la  mente 
d iè com inciamento , surse la  di 
lei principale operazione, la  quale 
la  dovea col tempo innalzare a l­
l'a lto  cime de lla  sapienza u m ana , 
cioè di astrarre le  qualità  dal sog­
getto , e di considerare separata­
m ente un attributo fra l'aggregato 
d i ta n t i, e d i formarsene distinta 
idea . Nè ciò le riuscì m alagevole, 
avvegnaché e lla  altro non fe’ che 
disciogliere quel tal composto che 
e lla  m edesima aveasi formalo. 
Q uando i ’ uom apre la  prima fiala 
g li occhi in questa m eravigliosa
scena d e ll’ universo , e dischiude 
g li a ltr i sen si, un’ am pia sfera di 
oggetti che lo c irco nda , preme 
sovra d i esso lu i e sopra d i tu lli 
g li organi de’ suoi sen s i, non al- 
triraen li che se venisse attornialo 
da un globo d i acqua o d i altro 
| liqu ido . Colesla pressione fa tanti 
urti su g li orgaui de’ sen si, e ri- 
! cedendone la  mente a llre lan le  im ­
pression i, se ne forma le idee ed 
im m agin i. Ma siccome fassi una 
tal pressione per varii rapporti di 
un corpo ¡stesso , e per il mezzo 
d i d iversi sen si, eg li avviene che 
le  azioni d i un medesimo oggetto 
che fanno differenti impressioni ,  
generino in  noi idee diverse ne’ 
varii (empi che su i no slii sensi 
oprano. Unendo poi lo  spirito 
i quelle  diverse idee che per varii 
sensi ha ricevuto, per le  differenti 
! azioni che da l medesimo centro e 
i punto si son partile , ne forma così 
q u e ll’ aggregato che e s s e r e  e s o - 
! stanza  r ien  detto. Un fanciullo 
vede un ucce llo ; l ’ estensione e 
! la  figura feriscono i suoi occh i, e 
, la  men|e ne riceve quel sim ula­
cro. Dopo, il canto g li percuote 
* l ’ u d ito , ed e lla  si forma l ’ idea 
1 di quesl'a l'.ra q u a lità , oss.a rice­
ve uu a ltr ’ urlo ed impressione ; 
; onde uasce in le i l ’ idea d i u n 'a l­
tra qualità  di quel corpo. F in a l­
mente quel bam bino tocca l ’ uc­
cello , ed acquista , per mezzo dì 
un novello urto, un’altra  im m agi- 
| ne. Lo spirito accoppia ed aggrup­
pa insiem e coleste idee ,  poiché 
| partendo elle tulle le impressioni 
i d a ll ’ ¡»lesso pun to , si uniscono 
; eziandio entro lo spirito come nel 
cen lio  ¡stesso. Astraile e separate 
I adunque son tu lle  le idee che per 
| la  via de’ sensi vengono percepì-
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le . La m ente le aggrega e ne for­
ma la  nozion composta d e ll’essere.
Q uindi e lla , come le unisco, con 
la proprietà m edesima le segrega , 
e paratam ente le considera. Ed è 
questa p rr l'appunto l ’a itrasio/ i«.
Ma così fatte idee astratte non 
son già quelle universali delle 
menti de'filosofi. Elle sono im m a­
gini delle qualità de’ corpi, ma non 
già distinte da essi. Q uella  figura 
che l'occhio d i un fanciullo per­
cep isce, è realm ente un corpo fi­
gurato così. Q uel suono che g iun­
ge a l suo udito, non è mica quella 
semplice qualità  che considerano 
poi le m enti sp ir itualizzate , sce­
vra da lla  m ateria. Esso è un cor­
po esteso e figurato. L ’ eco che 
vien dalla  ru p e , per quel selvag­
gio è un corpo vero e reale . Così, 
quando separatam ente riceve la 
mente coleste qualità d i un corpo, 
come altresì quando e lla  entro di 
sè le disgiunge e le considera d i­
staccate come le  percep ì, ciascu­
na d i esse è l ’ idea d i un corpo. 
Poiché, sebbene il particolare sen­
so abbiasi l'im pressione da una 
tal qualità  , ossia da una sola azio­
ne dell'oggetto, quella  non è che 
modificazione d e ll’ intero suggello 
e d e ll’ in tera sua operazione. On­
de la idea che la  rappresenta , ci 
dee per forza offrire la nozion di 
un corpo.
In la i m aniera le idee delle qua­
lità ed attributi de lla  natura d i­
vennero esseri e veraci sostanze 
nelle menti d e ’ prim i m ortali. Rap­
presentando a llo  spirito coleste 
idee le forze e qualità  d e ' corpi ad 
essi inerenti ed ad isse , ciascuna 
qualità  e forza divenne un corpo 
reale . Così la voce, il moto, l ’em ­
pito si cangiò in corpo vero. Nè
si arrestò qui l ’ operazione della 
mente. A cotesti esseri da esso lei 
crea li d iè pur anche v ita , senso e 
m ente; qu ind i animò la natura. 
Come addivenne c iò , ed in qual 
gu isa?
C a p i t o l o  X I
P er q u a l i  r a g i o n i  tu tte  Ir c o s e
v en n e r o  a n im a te  d a l l e  v iv e  fa n ­
ta s ie  d e '  s e lv a g g i .
Q ual più vivo, grande e nobile 
piacere può essere sentito dallo  
sp ir ito , che quello che scaturisce 
d a ll’ ana lisi del vasto , immenso 
corpo delle umane idee ? d a lla  
considerazione degli elem enti on- 
d’ è formato, delle cagioni ed ori­
g in i delle varie percezioni ? da l ve­
dere il natale progresso e svilup­
po d i lu lte  I’ um ane cognizioni ? 
d a ll’ estendere la nostra vita e r i­
portarla insino a i prim i secoli del 
m ondo? Q ual più interessante ed 
u tile  conoscenza di questa filolo­
gica m etafisica? Q uanto e quale 
lum e non ne deriva e scaturisce 
in tu lli gli a ltr i u tili o necessari 
ram i d e ll’ umano sapere? La no­
stra m ente , spandendosi per tutti 
i secoli ed in ogni e là  , a lla  d iv i­
na natura si approssim a, e il no­
stro cuore ne rito rna ricco d i n id i 
e giovevoli sentim enti.
Una sì fatta ricerca ofTre innan­
zi • ’ nostri occhi qne* prim i ab i­
tatori de’ boschi, i q u a li, avv i­
sandosi d i esser tu lle le cose an i­
m ate , ragionan cogli alpestri sas­
s i ,  narrano i propri affanni agli 
alberi e ai (ronch i, odon le rispo­
ste delle pietose ru p i, e le am o­
rose passioni ridicono ai colli , 
agli a rm en ti, a i vaghi in selli ed
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a l l ’nnde ¡ s t e s s e .  Dan « ila  e senso 
a lla  forza d i un guerriero , a lla  
voce d i un p asto re , a l l ’ i r a ,  a lla 
vendetta , n ll’ainore e a (u lti gli 
a ltr i propri affetti. Donde e per 
q u a li cagioni ciò avv ien e? Con­
verrà d i ripetere alcuni princìp i 
esposti già nel primo Saggio. Le 
verità feconde d i molle altre non 
si ridicono abbastanza g iam m ai.
L a curiosità deU 'um aoa mente  ^
spinge I’ uomo a lla  conoscenza | 
d elle  cose, e il suo amor proprio 
lo forza a render ragione di lu lto J 
ciò che vede ed ode. Ma le nostre 
cognizioni non son altro che o 
fenom eni, ossieno sperienze e falli 
per via dei sensi conosciu ti, o le 
deduzioni che da  colesti fenomini 
e fa lli tira  l ’um ana m ente. Dalle 
cose note argom enliam  tuttora le 
ign o te ; e ta l proprietà di noslra 
ragione osservasi eziandio nel vol­
g o , che dalle  sue idee e d a lle  co­
se a lu i note rende d i lutto la  ra ­
gione. Q uindi niente a ll'uom o pa­
rendo così conosciuto quanto ei 
m edesimo a sé stesso, e p*-r le co» 
se a l d i fuori , pria che la face della 
sperienza non d iradasse le sue n a ­
tura li tenebre , giacendosi in  un 
ampio ed  oscuro vùto ; naturale 
cosa e lla  si Cu che da se prendesse 
argom ento , e tutti i corpi della 
natura rivestisse delle sue proprie­
tà col dare senso , animo e ragio­
ne agli a ltr i corpi che videsi d in ­
torno. Ed a ciò venne eziandio 
spronato da un argoineoto d i ana­
logia , per cu i ovunque vide moto, 
giudicò esservi sen so , e in que ’ 
corpi sovratutto che p iù  rapporto 
e som iglianza hanno eoo quello  
d e ll’ uom o, come è  appunto non 
solo la m acchina de’ brtrii , ma 
quella  altresì delle piante, le quali
crescono ed h an  n u tr im en to  e g e ­
nerazione a l p ar d eg li a n im a li. Ed 
ecco c iò  c lic  sen tiv a  C ice ro n e , la d ­
dove c i d ic e  che l ’ ign o ran za  d e lle  
c ag io n i n a tu ra li fe ’ a ll 'u o m o  aver 
1 r ico rso  a lle  m o ra li c a g io n i,  ed  im ­
m ag in a r  a n im i e s p ir i t i .  M a essen ­
d o si d i c iò  am p iam en te  fave lla to  
nel p rim o  S a g g io , là  dove d e l l ’ o­
r ig in e  d e lle  r e lig io n i s i d isco rre , 
si rap p o rt in o  q u este  a  q u e lle  id ee , 
e serva  l ’ un  d iscorso  a l l ’ a ltro  d i 
su p p lem en to .
AU’a n z id e lta  cag io n e ne agg iu - 
gn erem o  u n 'a lt r a  non m eno  forse 
b e lla  che v e ra . L ’u o m o , d i cu i la  
D am m a d e lla  p assio n e d ila ta  il 
c u o re  ed  avv am p a  la  m e n te , ve- 
d esi e rav v isa  le  su e  affezion i d i 
se  fuo ri in  ogn i p a r te  che g li  è 
d ’ in lo rn o . C om e un  g lo b o  d i acqua 
od u n a  sfera d ì a r ia  r a re fa tta  d a l 
fuoco 6i sp an d e  e  s i d iffonde , co ­
sì lo  sp ir ilo  d a l l ’ a rd o r d e lle  p as­
s io n i v ico  d ila ta to . E questo  c  per 
l ’ap p u n to  l ’en tu siasm o  , d a ) d iv i­
n izzars i così d e l lo , il  q u a le  può 
esser d efin ito  u n a  esten sio n e d e lle  
forze m o ra li o ltre  la  fisica po ­
ten za . L e  co rp o ra li forze d e l­
l 'u o m o  son te rm in a te  e  p re fin ite . 
M a q u as i che in f in ite  son q u e lle  
d e ll 'a n im o , p er m ezzo d e lle  q u a li 
in  q u a lch e  m odo , com e a ltro ve  
a b b iam  d e tto  , 1’ uom  p artec ip a  
d e l d iv in o : avvegn ach é possa q u a ­
s i co m p ren d ere  ed  im m ag in a r  l ' i n ­
te rm in ata  n a tu ra  d e lle  cose. E 
q u in d i a g li  u m an i a ffe tti, che d a l- 
l e stension  d e lle  co gn iz io n i d ip e n ­
dono , non pose nè fine nè te r ­
m in e a lcu n o  la  n a tu r a , la  q u a le  
co llocò  l 'u o m o  n e l l ’ im m en sa  c a ­
tena d e g li e sseri , n e l m ezzo , e  co­
m e a n e llo  che u n isc a  i l  m o rta le  e 
l ’ im m o r ta le , il  f in ito  e l ’ in fin ito .
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P er ta l p ro p r ie tà , q u an d o  una 
straordinaria forza a g ita  lo  sp ir ito , 
e un sacro fuoco accende la  men­
te, se gl ingrandiscono le  potenze, 
e la coscienza delle accresc iu te  
forze lo rende d i sè  stesso m ag ­
giore. e quasi un num e: le  im ­
m agini delle cose crescono a p ro ­
porzione, comunicando lo sp ir ito  
a lle  sue idee tutta la sua en e rg ia . 
Q uind i, nel tempo d i ta l sacro fu­
rore , rat figura s è , le  sue potenze 
ed affezioni negli esterni oggetti, 
ed a lle  islesse inan im ate cose dh 
vita e i suoi medesimi sensi ; e 
pargli che alle  sue pene dolgasi la 
natura , e che a ’ suoi conteuti si 
rallegri e gioisca. T a le  è lo stato 
de ll’ entusiasm o, che sa ci'o  f u r o r e  
ed e s t r o  vien d e tto . per mezzo di 
cui la mente spande la sua esi­
stenza e la sua natura nell' un i­
verso intero , e 1’ uom m ollale  
tende infinito ed im m orta le ; sta­
to di violenta passione, il quale è 
l ’ unica sorgente de’ grandi u o ­
m ini e de lla  virtù eroica, che Ari­
stotele definì la v ir tù  s o v ru m an a  : 
senza entusiasmo non solo il poe­
ta , ma il guerriero cd ogni uo­
mo operativo è di niun valore.
In così fatto stato d i continuo 
furore vivean le antiche selvagge 
e barbare nazioni ; poiché quel 
naturai estro , il sacro fuoco della 
fan tas ia , e 1’ incendio delle ga­
gliarde passioni som m ioistravagli 
alim ento ed esca. Q uindi a tutti gli 
oggetti onde venivano c irco nda li, 
facean parte de lla  loro anim ata 
e sensibile natura ; ed a que ’ me­
desim i esseri che avean essi stessi 
nella propria mente generati , e 
che non vivean fuori di le i ,  cioè ì 
a dire a quelle astratte im m agini 
degli attributi delle cose diedero 1
d e l p a r i v ita  e  m en te . C s) creb­
be n e ll ’ u n iverso  una nuova classe 
d i esseri, che, non g ià  nella natu­
ra  , in a  n e lla  m en te  d e l l ’uouro eb ­
be la  c u lla . Ecco non solo l ’à lb o ­
r e , il f io re , i l  c ie lo  e il in a re  a n i­
m ati ,  m a e z ian d io  il  v a lo re  , la  
forza , l ’am o re , che c ran  d ia n z i d i­
ven uti so stanze  e persone. N è so­
lo le  p o sitive  q u a l ità  d e lla  n a tu ­
r a ,  m a le  n ega tiv e  e z ia n d io , co­
m e la  n o tte , le  te n e b re , il sogno , 
la  m orte d iv en n e ro  an im a te  p e r­
so n e : avvegn ach é  com e a ffe rm a­
tive tutte v en g a*  e lle  d a g li ign o­
ran ti concepu le  , i q u a l i  im m ag i­
n ano  che u n a  q u a lch e  re a le  q u a ­
lità  o scura gen e r i la  n o tte , le  te ­
nebre , e così d e lle  a ltre .
E non so lo  co leste  a s tra tte  
id ee  eb b ero  v ita  e perso n a , ma 
furon  elle ben an ch e  n e l num ero  
d eg li Dei a n n o v era le . N è p er a l ­
tra  rag io n e  c iò  a d d iv e n n e , se non 
per q u e lla  d i cu i s i è  fave llu to  , 
là  dove d e ll 'o r ig in e  e so rgen te  d e l­
la  r e lig io n e  s i è  f a tta  r ic e rc a . Le 
forze e qualità  d e lla  n a tu ra  che 
v ib raro n o  p iù  g a g lia rd a m e n te  le  
m enti d e i p r im i u o m in i, v en n ero  
da  co loro  r ip u ta le  p er D ei. L a o n ­
de la  n o tte , il  s o n n o , la  m o rie  , 
l'a m o re , che h an n o  si possen ti for­
z e , che le  d isp ieg an o  sovra  i m or­
ta li tu t t i ,  com e n u m i eb b ero  a re  
c (em p ii.
C a p it o l o  \ i i
C on tin uaz ion e.
A rrestiam o  lo  sguardo  p e r  a ltro  
poco su questo  in te re ssan te  sog­
g e t to , ch e  conoscer c i fa lo s ia lo  
d e ’ p r im i p ad r i d e l l ' u m an ità  e l 'o ­
r ig in e  d i tan te  sconosciu te idee.
In quegli uomini aucor fanciu l­
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l i  essendo la  vita vicina a lla  tua 
sorgiva , tu lio erasi vivace ed ab ­
bondante. 11 fuoco anim atore , il 
molo del corpo , 1’ attività dello 
spirilo  sensuale ( siam i tal voce 
permessa ) era soverchia e lussu­
reggiante. Q uella forza espansi­
va , am atoria , q ue lla  abbondan­
za d i vita era grandissim a in co­
loro de’ quali i robustissim i tem­
peram enti non erano s ia li punto 
affievoliti dal molle lusso delle col­
te società. Or se a llro  non è la ge­
nerazione che quel propagamento 
e diffusione de lla  propria essenza 
e forza , e ian  quegli uom in i, così 
v iv jc i ,  assai disposti a lla  genera­
zione. E per sì fatta ragione in tal 
tempo fiorì l ’e tà  e r o i c a ,  così delta , 
quasi am atoria , siccome osservò 
nel C ratilo Platone. In questa età, 
in  cui regnava l ’Amore e la  V e­
nere , ed eren tra tutte le altre que­
ste due gran deità più venerale , 
cotanti stupri e famosi ratti avven­
nero , onde fu rip iena la  terra dei 
figli degli D e i, come si d irà nel 
Saggio seguente.
Ma quella  do lce , s a c ra , an im a­
trice fiamm a che avvivava sì a r ­
dentemente le  membra de 'se lv ag ­
g i ,  e destava la  fisica forza genera­
tiva, eccitava a ltresì le  forze crea­
tive dello  s p ir ilo , le quali nasce- 
van eziandio da quella  abbondan­
za d i vita e m oto; ond’ è che lo 
sp ir ilo  com unicava a lle  sue idee 
parie  de lla  sua essenza e n a tu ra , 
e d ivenivan così nozioni d i vere 
sostanze, ed an im ale quelle che 
d i fatti altro non eran che im m a­
gin i delle qualità  de’ corpi. E que­
sta fu vera creazione de lla  m ente: 
avvegnaché non sia a ltra  cosa il 
crea re , che dal suo com unicar l ’es­
sere e sostanza a ciò che non l ’ ha.
Ed ecco div isate le  varie cagio­
ni per le quali da ’ prim i abitatori 
della terra an im a , senso , persona 
fu d a ta , non solo a ’ co rp i, ma alle 
astraile  idee eziandio degli a ttri­
buti della natura. La nalo rale igno 
ranza e la presunzione d intendere 
e spiegar tu lle  le co se , e 1’ amor 
p rop rio , per cui si stim a 1’ uomo 
archetipo e norma d e ll’ un iverso , 
il naturale entusiasmo delle sel- 
vagge popolazioni, figlio delle vio­
lente passioni e d i un’ accesa e 
vaneggiante fantasia , la vivacità 
e forza in tegra e non ancor dom a­
ta delle lor m en ti, furon tu lle  in­
sieme le cagioni per le quali l ’uo­
mo riconobbe 1’ uomo in lutti gli 
oggetti ove vide m olo, e creò lante 
anim ate sostanze dalle  sue proprie 
idee. Ma forse che tutte queste ca­
gioni possono essere ridotte a un 
solo principio. 11 naturale accre­
scimento delle proprie forze, ov­
vero la sola opinione della mag­
gior estensione delle nostre poten­
z e , generò l'en tusiasm o che an i­
mò la  natura , e allevò tanti nuo­
vi esseri e persone. Ed or che le 
nazioni son colle e polite, e la ra ­
gione ha rovescialo l ’ impero del­
la fantasia , se per una forza di 
temperamento in taluno non si de­
sti e iinnovelli quel fantastico fu­
rore che provarono naturalm ente 
le prime n az io n i, avremo versi­
ficatori e non p oeti, copie e non 
originali.
C a p i t o l o  X I I I
La p o e s ia  è  u n  g e n e r e  d ‘ is to r ia ,
o s s ia  u n  i s to r ia  u n iv e r sa le .
Le prime idee poeliche furono, 
come si è dello,, tan ìi generi fan-
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(asiici che abbracciavano le par­
ticolari idee le quali a quelle avea- 
no rapporto. Le prime allegorìe 
furono le universali espressioni di 
tu lle le im m agini sim ili. Q uindi 
da ciò facilm ente si conosce che 
tutta la poetica narrazione non sia 
stata che un genere d i tutte le pos­
s ib ili partico lari id ee , l ’ universa­
le espressione di tu lle le storie. Per 
esempio : la generica idea d e ll’uom 
forte , che fu l 'id e a  d e ll’ È rco le , 
rinchiudeva un aggregato d ' azio­
ni e forti avvenim enti. T u lli i falli 
partico lari degli uom ini valorosi 
venivano rapportali a que’ prim i 
stampati nella mente ; qu indi quel ! 
gruppo di storia cresceva, ed azio- ! 
n i in  diversi seco li, da d igeren ti > 
uomini o p ra le , vennero da ’ più re­
centi ad un solo uomo attribu ite, 
non intendendo che q u e ll’ uomo 
era un carattere generico , un’ a l­
legoria con cui si esprimevano lutti 
i sim ili avvenimenti. E così la poe­
tica storia da ’ particolari c a s i, os­
servali dag li u o m in i, che si rag­
gruppavano a quella  prim a nozio­
ne , d i giorno in giorno prendea 
incremento m aggiore, come dal- 
I’ unione d i piccioli rivo le lti si fa 
nel corso più pieno un fiume. E lla , 
d ivenne una storia genera le , che j 
contiene i particolari avvenimenti 
tutti che si osservavano nella na­
tu r a , e sì rinchiude tutti i possi­
b ili f a l l i ,  onde è  il vero specchio 
d e ll’ umana vita. Ardirò di ch ia­
m arla il genere de lla  s to iia , l ’ a l­
gebra ossia generica espressione 
dei casi u m an i, l ’ a llegoria di tutti 
i partico lari racconti. E se a ’ p ii- 
mi fabbri ed architetti delle favo­
le ,  che furono le prime naz ion i, 
si dom andi cosa sia la  favola di 
Ero e d i L eandro , ella  , vi direb- 
P i c a s o ,  O p e r e
bero , è la storia di (u lti i fidi ed 
infelici am anti clic ricolsero am a­
ro fruito d a lla  dolce radice dei
loro affetti. E cosa è il contrasto 
di Achille e d i A gam ennone, e la 
intera iliaca fav o la , se non il rac­
conto d ì tutte le contese nate o 
d a ll’ ira  o d a ll’ amore ?
Fabula quae Paridisptopfer narratur amorfia, 
O taeua b a b a iù o  lutto collisa durilo, 
Stultorum regum rt populoium c  otiti net aestus
E qu ind i nasce in parie il gran 
piacere ed il giovamento che ap ­
porta la favola poetica. Il lettore 
ne’ casi a ltrui riconosce i propri, e 
dagli avvenim enti degli a ltr i pren­
de uornia a ’ suoi Senza accorgi­
mento, il poeta che ridice le an ti­
che popolari fav o le , amm aestra 
mentre p iace :
Quidquid s ii puL rum. quid turpe, quid utilt, 
(qu id  n on ,
Pieni us ai melius Chrysippo rt Ciantort diut.
N ell’ in iquo giudizio Ira Aiace 
ed Ulisse proferito, qual lunga se­
ne vien compresa di partico lari 
storie e fatti di tu lle le nazioni e 
d i lutti i tem p i, ne’ quali il va­
lente e m eritevole uomo fu al peg- 
g ior posposto , e negletta giacque 
la sua v irtù ! Poiché la  cabala al- 
l onestà , la  virtù cortigiana ed ap- 
i parente al vero va lo re , la viltà , 
la  corruzione, il d anaro , l ’ in v i­
d ia , la  prostituzione al trascurato 
ed ascoso m en to , han sempre iu- 
giuslam ente rapito il premio e l ’o­
nore.
Or quanto le universali cogni­
zioni a lle  partico lari notizie deb- 
bon prevalere, tanto la poesia sulla 
storia ha di vantaggio. E quella , 
più della  volgare storia, rinchiude 
in  sé quel politico corso delle na.
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r io n i, per la cui conoscerla  è so- 1 
lam enle pregevole e necessaria la ! 
scienza della sforia.
C apitolo X I V
D ella  q u a lità  p a te t ic a  d e l l ’ a n t i ­
c a  p o e s ia  * e  d e ’ c o l o r i  d e l l o  
s t i l e .
S i è considerata fin qui la  m en­
te e l ’ in telletto  solo dell" antica 
poesia,, ma non si è detta ancora 
parola riguardo a quella parte che 
al cuore 6Ì appartiene ed a lla  com­
m ozione degli affetti. Comechè 
questa seconda d ipenda d a lla  p r i­
m a , e quando sia commossa la 
fantasia . movansi lu tt i, quasi sca­
tenati da l carcer loro . g l’ im pe­
tuosi venti delle um ane passioni , 
tu ttav ia conviene brievem ente d i­
me strare in qual guisa venga d e­
siato 1’ affetto dalle  poetiche im ­
m agin i e dip inture.
Le passioni son eccitate negli 
an im i nostri da quegli o gge tti, o 
che ci arrecano un m ale od un 
b en e , o che a d d it a r t e l i  prossim i, 
e l ’ un ci m inacciano , o l 'a ltro  ci 
fanno sperare. Ma havvi un’altra 
m olla a lla  a destare i nostri af­
fe tt i, ed è questa la  rappresenta­
zione dello stato lieto od infelice 
degli a ltr i uom ini. Q uell’ analogia 
d i cui si è tanto parla to , ci fa r i­
sentire le  passioni tu lle de’ nostri 
s im ili. Egli è pur vero che 1’ uo­
mo non può che sè medesimo e 
sè solo am are. Egli è , per sè, cen­
tro d e ll’ un iverso , ed a sè lira tulle 
le  linee d e ll’ u tilità  e del g iova­
mento. Ma come n e ll’ universale 
sistema del mondo la  forza con- 
cen lriva vien da lla  diffusiva b ilan - I 
c ia ta , co s ì, per q ue lla  provvida I
legge conservatrice del lu lto, nel- 
I’ uomo , a ragione p i c c i o l  m ori- 
: d o  dello  , quest’ amore suo cen­
trale vien contrapésalo da un amor 
eccentrico e diffusivo. Colesta for­
za d iffusiva, una dolce e felice i l ­
lusione isp irataci da lla  natura me­
desim a. il naturale rapporto delle 
cose sim ili tra loro fa che I’ uomo 
riconosca sè negli a ltri uomini suoi 
s im il i, e gli rim iri come parti di 
una massa comune in tanti in d i­
vidui partita. Q uindi r isen te , se­
condo che di sopra si è discorso . 
i m ovimenti d e ll’animo degli a ltri.
Ma non solo la verità delle co­
se, ma l ’im itazione eziandio ci pro­
duce i m edesim i effetti : essendo 
che questa potentissima maga fac­
cia allo  spirito presente ciò che 
non è, ile i modo islesso d ie  se fosse 
a ’ sensi sottoposto. G ran de, feli­
ce , piacevole illu s io n e ! Q u in d i, 
rappresentandoci la poesia gli uo­
m ini nello slato delle loro più forti 
e vive passion i, n o i, entro di noi, 
proviamo quelle  loro medesime 
tempeste del cuore. E quanto a lla  
verità più si accosta l ’ im itazione, 
lan ío  son più gag lia rd i g li affetti 
che si destano in noi. Q uando son 
posti g li uom ini nelle posizioni 
nelle  quali debbon per necessità 
sentite le più vive passion i; qu an ­
do lo sviluppo degli affetti è pro­
gressivo ; quando finalmente tal è 
rappresentalo l ’ uomo qual è nella 
natura , allorché si trova agitato 
da grandi affetti per lo concorso 
degli oggetti e delle cagioni che 
mettono lo spirito in tumulto, a l­
lora noi siam commossi come a l­
la  presenza de’ veri casi. E poi­
ché son cosi condotti, g li avveni- 
I m enti d i D idone, la  morte di Zer­
bino e d i B randim arle esprimo-
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no da’ nostri occhi le lagrim e che 
la verità de' casi m edesim i farcb- 
bero cadere.
Ma perchè l ’ uditore versi a suo J 
dispetto il pianto , ciò non hasln. 1 
La vivezza delle im m agini reude 
più perfetta l ’ im itazione. F i ci vuol 
d i p iù. Che non oprano la  forza 
e i m oderali colori dello  s iile  ? 
Q uando l'im itaz ione è secondala 
dal potere immeuso de ll'a rm on ia  ; 
quando i tro p i, versali con arte, 
spargono nuovo lum e a lle  cose ; 
quando le  forme del dire a lle ila*  
uo e (u ibano lo sp irito , quai por­
tenti non vegliam o oprarsi da lla  
poesia? La lingua delle passioni 
è la  figurala , d e lla  quale infiniti 
sono i modi e le forme. Gli uo­
m ini nelle passioni sono soggetti 
a spessi ondeggiam enti dello sp ir i­
lo , onde la  lingua d ie  segue i moli 
d e ll’ an im o , riceve >arie e diverse 
form e, che son delle  f i g u r e .  E 
perciò che qucsla lingua è così 
piena di v a r ie tà , piace ed a lle ila , 
schiva la uoia cd interessa lo spi­
r ilo  , quando però V eccesso di sì 
fatti ornam enti non la faccia r ica ­
dere nel contrario vizio. Per com­
muovere adunque nella iìn la  azio­
ne ,  deve l'uom o oprare e p arla ­
re come nella vera.
Or cottala facoltà p atetica ,  cioè 
di eccitare le  passiou i, lan lo  fu più 
grande n e ll'an lic a  poesia, quanto 
q ue lla  era più a lla  verità de’ fa lli 
vicina. Le favole eran le partico­
lari storie ridotte a generici rac­
conti nel modo sopra d iv isa lo ; 
onde ta li eran le passioni . così 
vere , vive come le  n a tu ra li, es­
sendo le  n a lu ia li medesime espo­
ste e narrale. Q uale e quanta fu 
la forza d i dip ingere e la vivezza 
d e lle  im m ag in i? Non fa d ’ uopo
, ripeter« ciò che si è così unipia- 
! m ente  ragionalo . So gg iun gas i sol­
tanto clic le im m agin i son laulo 
più vive , quanto son partico lari, 
m inule e distinte p iù ; essendo gli 
esseri composti da quasi inGnitc 
particelle e modificazioni. I b ar­
bari mancar) d e ll’ idee universali, 
e son perciò più ricchi delle par­
tico lari ; quindi l ’ antica poesia 
esemplifica ognora. D all’ esempio 
si passò a lla  induzione ; e da que­
sta , a lle  generali nozioni ed al 
sillogism o. VTennero i filosofi: m an­
carono i poeti.
V ivissim a dunque ne ll’ antica 
poesia fu la  forza delle im m agi­
n i ,  ed u ltieinodo commovente. I 
colori poi eran quanto fo rti, tan­
to naltw  : essendo i prim i poeti 
commossi come coloro che veggo­
no e narrano i veri , compassio­
nevoli e terrib ili accidenti ad d i­
venuti. Cotesla a n a lis i , che è già 
sul fiue , ci fa conoscere quanto 
sia  vero l ’ antico e volgare d e llo , 
che : la  so la  n a tu ra  ha p a i  t e  n e l la  
fo r u ia z io n  d e ' p o e t i .
C a p ito lo  XV
R ica p ito lam en lo  d i  c i ò  
c h e  s i  è  d e l lo .
Abbiamo presentala a l nostro 
lettore una brieve , ma com piuta 
ana lisi d e ll’ an lica poesia, avendo 
investigate 1« cagioni onde son 
prodotte 1e sue principati proprie­
tà , le  quali nascono dallo  sv ilup ­
po delle ingenite facoltà dello  spi­
rilo. Il verso e il can to , ed una 
lingua espressiva del sentim ento, 
uo’ im itazione e d ip intura delle 
p iù  fo rti, sliep ilose c grandi im ­
m agin i de lla  n a tu ra , onde nasce
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il forte ed il su b lim e , le  metafo­
re , a llegorie ed » e m p i ,  che ren- 
dooo vivace e lum inoto lo s t i le , 
f  sono la  lingua delle passioni , 
i caratteri p o e tic i, ossia quella  
espressione generica , uno stile pa­
tetico e pieno di forti colori co­
stituiscono 1’ essenza d e ll’ antica 
poesia. Questa ricerca che abbiam 
fatta ci ha discoverti due in teres­
santi oggetti, d e ' quali l ’ uno 6Ì 
è lo sviluppo dello  spirito umano, 
e l ’a ltro  una delle  origin i e sor­
genti delle favo le , accennata solo 
nel primo Saggio. L a storia espres­
sa con quelle allegorie e generali 
c a ra tte r i, le  qualità realizzate , i 
corpi an im ati fornirono una vasta 
m ateria a lla  m itologia, per mezzo 
d elle  favole, che noi abbiam o detto 
i l g e n e r e  d e l l ’ i s to r ia .  Se m ai co­
g li esempi e co’ fa lli im prendes­
simo ad illu strar I* esposte teorie, 
troppo crescerebbe colesta appen 
d ice , e tal digressione ci farebbe 
Irovar assai lungi dal nostro cam ­
m ino ; onde lasciam o a correr que­
sto campo a l l ’ ingegnoso lettore. 
A noi soltanto rim ane o r a , per 
adem piere a lle  prom esse, l ’ inca­
rico  d i p arla te  d il la  m ateria la 
quale servì a l l ’ antica poesia, e di 
Jar l ’ analisi d i certe qualità  dello 
spirito dalle  quali ebbero origine 
le  varie specie d i poesia. Vengasi 
a l proposito.
C a p i t o l o  X V I
D ell’o r i g in e  d e l l e  v a r i e  s p e c i e  
d i  p o e s ia .
L a cu riosità, la forza im ita tiv a , 
il rispetto de lla  religione e d e ll’an ­
tich ità son quelle proprietà dello 
spirito um ano le  quali ebbero in-
fluen/a grandissim a nella poesi/i. 
La curiosità, ossia qu e ll’ appetito 
d i conoscere le  cose che ci son 
d ’ intorno , è  un inseparabile a t­
tributo dello spirilo . Come la no­
stra macchina ha d i bisogno del 
cibo per sostentarsi, così eziandio 
a lla  mente fa di m estieri di un 
proprio e convenevole alim ento , 
il quale si è per l ’ appunto la no­
tiz ia d elle  cose, d i ta l sorta che 
la  curiosità in  rapporto a llo  spi­
rito sia come la  fame riguardo al 
corpo. Onde l ’ epiteto di c u r io s o  
forse che più di ogni a ltro am ian ­
to a l l ’ uomo si conviene. Ei par 
che i più forti sp ir ili abbian di 
bisogno d i un più gran numero di 
cogn iz ion i, non a ltrim enti che co­
loro che han più * igore d i stomaco, 
prendono un più largo nutrim en­
to. La curiosità è sempre indice 
di uno spirito a ttivo , e Tessei in ­
curioso annunzia stupidità.
O r così falla  curiosità propria 
d e ll’ umana mente tanto più gran­
de esser dovè nelle prim e barba­
re popo lazion i, che g ià  uel civile 
! dal viver selvaggio eran trapassa- 
! t e ,  quanto l ’ animo loro era più 
! vóto di oggetti, e meno occupato 
da questa folla d ’ id e e , le  quali 
I coi loro ordini più composti arre­
carono da poi le colte società. Le 
nostre m enti son così cariche ed 
oppresse di tante vane notizie dei 
sociali rapporti, cotanlo m oltip li­
cali , che beviam fanciu lli col la t­
te in siem e, che par che non resti 
loro d ’ appetire altro. Ma ben d i­
versa era la coudizion de’ primi 
barbari. Le m enti, d ig iune, eran ol­
tremodo desiose di sapere e riem ­
piere i gran vóli dello spirilo loro.
E sovra lu tle le altre cose eran 
avide d i udire i fatti degli a ltri
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u om in i; imperciocché la  storia ile i 
nostri sim ili n’ interessa assai più 
che quella degli avvenim enti del­
la natura. Ne' casi a ltrui ricono­
sciamo noi stessi; c le azioni degli 
altri uomini dan norma alle  nostre.
.Ma la storia d i coloro che nel 
viver ne han preceduti, n atura l­
mente più ci a lle tta  e piace. 1 fan­
c iu lli e il popolo sono vaghi oltre­
modo di udire i racconti delle rose 
andate. Se nelle nostre piazze, ove 
6Ì affolla il volgo a sentire le ge­
sta di O rlando e d i K inaldo, si leg­
gessero le storie co rren ti, gli udi­
tori mancherebbero tosto ; ciò che 
nasce forse da un sentimento di 
venerazione, ispiratoci d a lia  natu­
ra , verso gli autori della nostra vi­
ta. Un senso occulto , ovvero un 
pregiudizio , contei maio co ll’andar 
de ' seco li, ci fa credere che i prim i 
uomini fossero vicini più a lla  lo­
ro d iv ina origine. Le loro gesta ci 
t.011 d ip in te come g ran d i, valoro­
s e , am m irab ili. S ia  ciò anche per­
chè le più remote e men cono­
sciute oose s’ ingrandiscano dalle  
nostre fantasie , naturalm ente am i­
che dello straordinario e del gran ­
de. O nde, volendo elle nutrire 
tal natia passione , fingono le cose 
g ran d i, ore La sperienza d e ll’ oc­
chio osservatore non le può smen­
tire. La presenza affievolisce la  fa­
m a , tàglia de lla  fan tas ia , d istrug­
ge 1' opra di questa gigantesca ge­
nitrice. La fam a, che trascorre da 
popolo a popolo, la  tradizione, che 
passa da un’ età a l l 'a l t r a ,  è come 
un’ immagine che da uno specchio 
a ll altro si rifle tte , e da ciascuno 
specchi« s’ ingrandisce. Le menti 
umane sou questi specchi che ren­
dono sempre gli oggetti tanto m ag­
g io r i, quanto son più rem o li: la
varia riflessione è la fam a: e le 
im m agini gigantesche sono le vec­
chie tradizioni.
S ia  per l ’ u n a , sia per l ’ a ltra 
cagione, un 'op in ione universale 
come un immenso albero , con 
l'otnbre sue ricoverse tutte le n a ­
zioni, che cioè i numi avessero prin 
generati i sem idei e g li e ro i, d a ’ 
q u ali sien poi nati gli uomini. 
Q uindi nella storia favolosa di 
ciascun popolo i f.«Iti degli uom i­
ni son mescolati con que lli degli 
Dei , e le a lle  antich ità delle na­
zioni son sacre e religiose tutte.
Or qual cosa v’ ha che interessi 
più gli uomini della religione ? Gli 
Dei sono gli autori della loro v i­
ta , i datori d ’ ogni bene , g li à r ­
bitri d elle  sorti um ane. E se Ita 
forza e potere la re lig ion e , l 'h a  
ne’ barbari v iep iù , che, indom iti 
e d ’ ogni a ltro freno im p az ien ti, 
a questo ultim o giogo abbassano 
la cervice. Se adunque non vi ha 
più interessante oggetto delle sa­
cre narraz ion i, la  cu rio s ità , a n i­
m ata d a ll 'in te re sse . esser dovè 
grande per gli antich i racconti de­
g li e ro i, mescolati a lle  gesta degli 
Dei. E poiché il valore o la  virtù 
g u err ie ra , sovratutto quando a lla  
bontà sia unita , p iace e più di 
ogni a ltra  si am m ira , e riscuote i 
popolari app lau si, le  gesta de’pri- 
ini uom in i, che furon bellicose tut­
te , eccitano assai la naturale cu- 
i ¡ositù dello  spirito. Azioni an ti­
c h e , sa c re , guerriere qual vivo 
impegno non debbono generare 
n e ll’ an im o? Ma frammischiando- 
visi la p iù  v iv a  , l'onnipotente e 
la  p iù  dolce e cara delle umane 
passion i, l ’ am ore, quai portenti 
non opreranno in no i? I l guerrie­
re è per natura trascinato a ll ' «i-
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m ore. M arie si d ip inge da’ poeti I 
posalo in  grembo a Venere , che ¡ 
col viso anela  in quello della Dea, ! 
e coi suoi av id i sg u ard i, fissi nei 
dolci lum i di quella  , quindi bee 
ineffabile piacere. E l'ep ico  poe­
ma , consécralo a lle  lodi degli eroi 
g u e r r ie r i, canta sempre insiem e 
le  arm i e gli a m o r i,e  l 'u n a  e l ’ai- 
ira  passione è la  m ateria ed il sog­
getto di sì nobile poesia ; anziché 
i guerrieri ebbero , come si è det­
to , d a ll’ amore l ’ aggiunto d i e r o i ,  
che poi divenne il loro proprio 
nome. Aristotile vide tal verità 
nella  sua Po litica , laddove par­
la d e lia  repubblica sp artan a , che 
m irò g li antich i suoi ordini cor­
rotti per Io molto potere che avea- 
no le donne in  quella città. Di 
che altra  ragione non se ne ren ­
de da questo penetrante filosofo, 
che il naturai pendìo che hanno 
i guerrieri a l piacere d e lla  vene­
re. O nde , essendo iv i , in  quella 
■ epubhlica , che p iù  di m ilita ri a l­
loggiam enti che di città meritò no­
me , le donne avute in grande pre­
gio e s t im a , presero assai potere 
su g li uom in i, mescolandosi nei 
pubblici a ffa r i, e adoprando nel­
lo Stalo  qu e ll’ autorità m edesima 
che aveano nel geniale lo ro ; d i 
che è assai facile intenderne la  ra ­
gione. Se i  più valid i e robusti 
am an più  la  venere, ne debbono 
essere sovra g li a ltr i vaghi i guer- 
l ie i i .  Inoltre la  contesa tende o l­
tremodo le  fibre e le  rende aspre; 
am ari cd acri gli umori. Onde hav- 
ne’ guerrieri un più necessario 
bisogno che un asta i sensibile p ia­
cere rilasci ed am m ollisca le fibre, 
e renda dolci e calm i g li agitati 
sp ir iti. Ecco per qual ragione l ’a ­
more ha gran parie nelle azioni
eroiche. Ma poche altre parole su 
I tal punto. Il lettore intorno a co­
lesta verità non rim arrà in tera­
m ente soddisfatto. Vo’ prevenire 
i l  suo desiderio. Mi d irà : i selvag­
gi e i barbari non han le mogli 
per se rv ire ?  come adunque può 
aver luogo l ’ am o re , ove manca 
la  stim a e l ’ am ic iz ia ?  Il signore 
non rivolge i teneri sguardi mai 
su de’ suoi schiavi. La forza e la 
violenza ardono ne’ suoi lum i, non 
i teneri, placid i sentim enti di amo­
re. I dolci legam i d i questa pos­
sente deità non istringono mai in ­
siem e servo e padrone. La passio­
ne non è sempre la  m edesima : 
e lla  varia secondo i tem p ia le  c ir­
costanze e Io slato sociale. E rozza 
e selvatica nelle caverne e grotte 
dei selvaggi ;  feroce negli a lloggia­
menti de’ barbari ; d ilicata  nelle 
società polite ;  molle e debole negli 
S tati corrotti; ma sempre sentono 
gli uom ini le stesse passioni L ’ a­
more fa ta l corso e per cotesti gradi 
cam m in a , e non perchè non ab ­
bia sentim enti nob ili e generosi , 
non è amore. Un soldano nel suo 
serraglio prova i trasporti di que­
sta dolce passione per una sua 
schiava , non meno che Antonio 
per la  regina d ’ Egitto. Anche nei 
servi è libero l ’ an im o , son liberi 
g li affetti. 11 padrone sul trono 
sente la  sua d ipendenza da una 
bella  v a ssa lla ,e  ben si avvede che 
può recar forza a l corpo , ma non 
com andare allo spirito. Prova uno 
sconosciuto bisogno, divien sogget­
to de lla  sua suddita stessa , e g li 
conviene con amore mercar l ’am o­
re. O ltre di ch e , nelle stesse bar­
bare società come corre a lla  perfe­
zione lo stalo soc ia le , e il governo 
acquista potere,  secondochè dimo-
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streremo nel terzo Saggio , si d i­
sciolgono le domestiche catene, e, 
ricevendo più libertà le donne, si 
raffina la passione di amore.
Ci condoni d lettore la  brievc 
d igressione, e noi il riporremo 
onde l'abb iam  dipartilo . N arrazio­
n i antiche, sacre, guerriere, amo­
rose uniscono insieme i più c a r i, 
in teressan ti, m aravigliosi oggelli ; 
onde nasce qu e ll’ empito di cu­
riosità , da l quale furono spinte le 
prime popolazioni a conoscere la 
storia de’ loro maggiori. Di tal 
verità abbiamo uua prova d i fallo 
innanzi g li occhi. 11 volgo napo­
letano è perduto per udire i ro ­
m anzi d i O rlaudo e di R in aldo , 
che accoppiano guerre, am o ri, fa­
te ,  incantesim i. Ed è ta le  i l  tra ­
sporto della  nostra plebe per sì 
fatte cose, che io d ifes i, non ha 
m oli’ a n n i, un om icida che avea 
data la  morte ad uno che tacciò 
di vile il suo eroe Rinaldo. Ome­
ro , V irg ilio , Tasso furono pieni 
d i passione pei loro e ro i, m a non 
voglia il cielo a tal segno fosse 
giunto il loro eccesso.
Così falle  eroiche narrazioni 
furon delle  fa b u la e  da ’ L a lin i , 
m y th o i  da ’ Greci ;  e fa b u la  vai 
quanto d i s c o r s o ,  essendo origina­
ta da f a r i ,  d iscorrere, ed è la  m e­
desima la  nozion di m yth a s3 che 
vale p a r o la j  d e l lo .  Essendo p o i, 
come dimostrato si è ,  la  prim a 
lingua la poetica, col verso e col 
canlo vennero esposti ta li raccon­
ti. E , sviluppandosi d i giorno in 
giorno sempre più l ’ arm onia ne­
gli sp iriti dei b a rb a r i, e prenden­
do e lla  forma m ig lio re, a tanti 
a ltr i a llenam enti che avean seco 
uelle narrazioni si aggiunse que­
sta del verso e del canto eziandio.
Ed ecco già nata 1’ epica , la 
quale conteneva in se i semi di 
tu lle le  altre poesie, che col tem­
po da questa comune m adre svi- 
lupparonsi e si divclsero da le i . 
La natura produce le cose confuse 
e tutte insiem e. L ’ arte poi le svi­
luppa, separa e rende perfette.
Conteueasi adunque ne ll’ epica 
poesia la  lir ica  e la d ram m atica ; 
anziché e lla  era un epico-lirico- 
dram m alica. E di tal natura sou 
’ le più au liche poesie le quali sono 
! sfuggile a lla  voracità del tempo. 
Gli inn i an tich i, siccome quelli 
che corrono sotto il nome di Ome­
ro, non son altro che le narra­
zioni delle gloriose geste degli Dei 
e degli eroi. Ed in esse si ravvisa 
m olla parte dram m atica : essendo 
frequentissim e le concioni, le qua­
li si meltono in bocca degli eroi 
de’ quali narransi le  gesta. E ciò 
si ravvisa eziandio negli stessi 
omerici poem i, i quali d ram m a­
tici sono più che n a r ra t iv i, ed a l­
tresì nella D ivin a  C om m edia  di 
Dante, il quale , come fiorì in tem­
pi ag li omerici som ig lian ti, così 
nelle sue poesie serbò pari dram - 
! m alico genio e sp ir ito , come si 
| scorge d a ll’ istesso nome che al 
| suo poema diede.
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D ell’ o r i g in e  d e l la  p a n tom im ica , 
d e l  b a l lo ,  e  d e l la  m u sica .
Coleste prim e poesie non furo­
no dal canlo solo accom pagnate, 
j ma da l ballo  altresì e d a lla  pan- 
j  tom im ica, le quali eran da p rin ­
cipio parti de lla  poesia. Ma per 
j conoscere eziandio le  naturali sor- 
j genti e i rozzi princìp i d i queste
3 0 0  s t L i ’ o m r . i ' i F  r  i u t i h  n r . i n  p o e s i a
due a rt i, che col progresso a l l ’ u l­
tim a d ilicatezza pervennero, ei fa | 
d i m estieri d i considerare breve- : 
in d ile  quelle  native proprietà d e l­
lo  sp ir ilo , onde elle lurono sv ilup ­
pate. Le arti tu lle non son altro 
che il giusto, facile e repolare eser­
cizio delle natura li f .ro lla .
L ’ uomo è un an im ale im itativo , 
come ben Io definì A risloh le. La 
sua m acchina è , come si è dello , 
un ¿strumento da corde. In due 
v io lin i peifettam enle unissoni le 
corde si corrispondono in modo 
ta le , che, vil>rala l 'u n a  nel primo, 
nel secondo la  corrispondente a 
q ue lla  vibrazione muovesi ed oscil- i 
la . Nou altrim enti la  m acchina del- 
l ’ uomo risente i m ovimenti tutti 
d e ll'u om  suo sim ile , e li ripete. E 
quanto son le cue fibre irritab ili 
p iù . tanto son più  scosse dagli urti 
che soffrono i suoi s im ili, e più 
sensib ili sono a lle  loro affezioni. 
E facendo uso d e ll’ addotto esem­
pio d i due v io lin i, come l ’una cor­
da si agita  a l movimento d e ll’a l­
tra , quando perfetlam enle sull u- 
nissouo son accordate , del pari 
noi s ia in  commossi assai più dalle  
passioni di coloro de’ quali la  tela 
nervosa è più sim ile a lla  nostra. 
Un Europeo ci fa impressione mag­
giore d i un Am ericano, la  cui st-n- 
s ib i l i là . per la  tem peratura d iver­
sa del sistem a fibroso, varia non 
poco da lla  nostra. Non è fuor di 
ogni ragione ciò che si finge dai 
poeli intorno a* ciechi movimenti 
del sangue a lla  vista de’ congiun­
t i ,  come di m ad r i, f ig li, fra te lli. 
L a som igliante tem peratura gene­
ra  in  costoro un ' a t.ilu d in e  m ag­
giore a risentire le vicendevoli 
passioni 1’ un d e ll’ a ltro . P er op- j 
posto, coloro che han poco sensi- j
b ili le fibre, ovvero che son Ira 
loro differenti e discordi , son a 
vicenda a lla  compassione sordi ed 
im m obili.
Ed è questa per l ’ appunto ciò 
che volgarm ente dicesi » im p a lia ,  
cioè compatimento , la  qual cosa 
altronde non può derivare che dal- 
1’ analogia della m acchina. Nè dee 
popolarm ente intendersi (al com­
passione per Io solo senso d e ll 'a l­
trui dolore. Ben è compassione 
ogni movimento che il nostro spi­
r ilo  sente, cagionato da’ moti del­
l ’ animo di un a llr ’uomo ; del pari 
che i movimenti del dolore nel- 
1’ altru i viso effigiati generano in 
noi i l  medesimo affanno; la gioia 
d a ll’ a ltru i volto fa passaggio nel 
nostro cuore:
Ut ridenlibui arridali, ita JItniibus adorni 
17umani cullus . . . . ( l) .
L ’ iracondo c ’ ispira il suo fu­
rore. 1 moti di un pazzo, il volto,
10 sguardo a ltera e turba la nostra 
im m aginazione. Il grave andam en­
to d i un saggio e temperato uomo, 
conira volontà talora, ci compone, 
e per tal ragione gli atteggiam en­
t i ,  i  m od i, il gesto , l ’ incesso, e , 
con loro in siem e, i co ttam i si co­
m unicano ognora co ll’assidua com­
p a g n a . E sovratutlo le persone le 
q uali abbiam o in maggior stima . 
e che ci son molto care e fervi­
damente am iam o, ta le  forza acqui­
stano su di n o i , che co’ loro ester­
ni modi c’ insinuano le maniere 
di sentire e d i op ra re , cosicché 
1' istessa macchina ne soffra col 
tempo cangiamento e  m odifica­
zione. L ’ am ante sovente, secondo
11 parere de’ p lato n ic i, si cangia
l i )  Horat De v ie  fodicm.
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nella forma e figura d e ll’ amato ; 
i! qual sentimento espresse un sa­
cro poeta:
A rn i c h ’ io  in  v o i ,  v o i in  m e c i a n d iarn  
ca n g ian d o  ( i ) .
O r, per le  cagioni accennate di 
sop ra , cotesla forza d ’ im itazione 
fu e lla  grandissim a nelle selvagge 
e barbare nazioni. Sensib ilità di fi­
bre . e perciò vigor di senso , di 
fantasia e di memoria , 1’ animo 
non d istratto , non oppresso sotto 
la  m olla delle sociali id ee , g li ren- 
dea oltremodo im itativi.
Ed è  di già scoverto il fonte della 
pantom im ica. Questo anim ale im i­
tativo, che forse non per a ltra  cau­
sa che per tal proprietà su gli a ltri 
an im ali s 'in n a lz a , ed a cui si ap­
prossim a, nella gran catena degli 
esseri sensibili ed an im a li, quella 
bestia che , tra lu tti i b ru t i, è di 
più forza im itativa dotata , cioè la 
sc im ia ; questo an im a le , io d ico , 
cominciò da prim a cogli atti e coi 
gesti a ritrarre le  azioni degli a l­
tri uomini suoi s im il i , e creò la 
pantom im ica, la  quale non andò 
scompagnata dal b a llo , che d iven­
ne una parie di quella .
La m olla e soverchia vivacità 
a l ballo  d iè l'o rig ine. L ’uom che 
senlesi ripieno di fuoco e di una 
vivificante forza , è naturalm ente 
spinto a sa lta re ; e quindi avviene 
che i fan c iu lli, i quali abbondano 
di vivace molo , saltino sempre. 
Il fuoco si rinchiude a sten to , e 
non può farsi che alfine fuor non 
trabocchi. P er la  qual cosa essen­
do tra le barbare popolazioni gli
( l )  S o n e tto  d i u n  F il ip p o  N e r i ,  espo­
sto  d a l p ad re  G h e ra rd o  d e g li A n g e l i ,  so m ­
m o o ra to re  e  p o e t a ,  e  m io  m ae stro .
uomini robusti e ben n u tr it i, dai 
soli eserci/.i del corpo , come d a l­
la  caccia, pesca ed altri s im ili, oc­
cupati , del rim anente oz iosi, sou 
assai inchinati al trip ud io , al sa l­
to , a l b a llo , sovratutlo quando in ­
solita letizia g li commova, e pon­
ga in agitazione i loro spiriti. Q uin­
di , temprando quel rozzo sa lto , 
figlio della loro vivacità e del tra ­
sporto de ll’anim o, secondo il nu­
mero del canto , diedero origine 
a l ballo. E l'u n o  e l 'a l t r o ,  cioè 
canto e ballo  , furono seguiti dal 
suono di sem plici e rozzi strum en­
ti , quali furono corna , zufoli, ave­
ne , zainpogne. L ’ acciden te, che 
pose a lla  loro bocca cotesti natu­
ra li strum enti, fe’ accorti i selvag­
gi che il loro fiato gli an im ava , e 
l ’ orecchio, fido organo del senso 
arm onico, d i cui abbiain detto a l­
trove , modulò quel suono. Cosi 
semplici furon le origin i del ballo 
e del suono.
Ma il ballo ben tosto divenne 
parte della pantom im ica. L ’ uomo, 
dalla  sua natura spinto ad im ita­
re sovra ogni cosa le  azioni dei 
suoi s im il i , ciò fece , non col ge­
sto so lo , ma col moto ed atteg­
giamento di tutto il suo corpo , e 
qu ind i eziandio col b a llo , che fu 
a lla  pantom im ica sin dal suo prin­
cipio subordinato ; e corse il me­
desimo fato la  m usica , germana 
del ballo . E lla , fin dal nascer suo, 
servì ad accompagnare la panto­
m imica ; e quindi a render l'uffizio 
medesimo che quella facea, cioè ad 
im itare ed esprim ere le azioni de­
gli uom in i: e ta l selvaggia e gros­
solana im itazione, fa lla  col fischiar 
di uno zufolo , divenne poi que l­
la d iv ina m odulazione , la  quale 
fe’ pompa d i s i  sulle greche sce­
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n e , quando espresse le grandi e 
terrib ili passioni de lla  M ed ea  di 
E uripide.
Da principio queste arti im ita­
t iv e , pantom im ica , b a llo , m usi­
ca , t i  accoppiarono a lle  poetiche 
narraz ion i; poiché tutte o nacque­
ro dal can lo , che esponeva g li an ­
tichi racconti , o l ' accompagnaro­
no Q uindi elle im itarono co’gesli 
e con salti e col silvestre suono 
le medesime forti gesta de* loro 
Dei cd e ro i, espresse ne’versi ; on­
de surse la  doppia im itazione vo­
cale e m uta. Il verso im itava colle 
p a ro le : co’ g e s t i , a ttegg iam enti, 
moti e suoni feron 1’ ¡stesso le a l­
tre germ ane della poesia. L ’ im i­
tazione è il rendere un ritratto di 
una qualche cosa , ossia rich iam a­
re allo  spirito ciò che al senso non 
è presente, per mezzo di altre co­
se p resen ti, le quali vengano cosi 
d isposte, e ricevano la forma ed 
esterna figura di ciò che vuoisi rap ­
presentare a lla  inente,ossii eccitar­
ne I* idea. E colai im itar ooe in va­
rie guise si f a , essendo varie e d i­
verse quelle cose per mezzo tirile  
quali si possa esegu ire ; e qu ind i le 
azioni degli antich i cra i col verso, 
col gesto , col ballo e colla musica 
furon rappresentale. Perciò i prim i 
versi che ci restano , son lodi delle 
belliche im prese de’ D ivi ed ero i, 
come si è detto. La prim a danza fu 
la saltaziooe arm ata , che , presso 
varii popoli, con diversi n o m i, fu 
detta p itT ica , c u i  e l i c a , s a l ia r e ,  
la  quale faceasi a l suon di quei 
* arm i che venivano cantati in onor 
de’ numi.
£d ecco la  prim a barbara poesia 
ed il primo antichissim o spettaco­
lo ; cioè un epico racconto, esposto 
in versi, anim ato dal cauto e dal
snono, da l ballo e da lla  pantomi­
mica accompagnalo ;  e ciò vien 
comprovalo con espressa autori- 
: là  degli antichi. Luciano ( i)  afler- 
j ma che anticam ente il medesimo 
istrione cantava e ballava la trage­
d ia , e non potendo reggere a que­
sta doppia fatica , si divisero poi le 
p arli, ed altri espresse col can lo , cd 
a ltri col ballo la tavola medesima. 
E P ¡stesso nome d ’ i s tr io n e  ne fa 
fede del doppio incarico pria d a ­
to a ll’ ¡stesso. T ale voce a ’ L alin i 
derivò da i s l e r ,  voce etn isca, che 
vale lu d io  , ballatore ; cosicché l ’ i- 
strione, rec itando , b a llava la  fa ­
vola. Livio ci tramandò per iute- 
 ^ ra cotesta storia, i  prim i istrioni 
rom ani cantavano e ballavano, ed 
espressero insieme col geslo quella  
miscela d i favole che dall'anz ide l- 
to Livio son dette sa tu ra e . l n p t e -  
la s m od is  sa lu ra s ,  d e s c r ip to  iam  
a d  tib ie  in em  ca n lu ,  m od oq u e  c o n ­
g r u e n t i ,  a g eb a n t  (2). Indi soggiun­
ge che Livio Andronico il primo si 
fu che divise dal geslo il canto , 
indotto a ciò da lla  necessità , do­
vendo per comando del popolo ri­
peter la  sua favo la ; ond ei , che 
erasi già roco , avendo a  cantare 
sostituito un a ltro , ripetè col ge­
sto la favola stessa ; ciò che ap ­
presso de’ L atin i diede origine a l­
la divisione degli attori o col canlo 
o col gesto. Il dialogo, detto d iv e r ­
b ia  da Livio , restò agli istrioni 
d ie  can tavano , e il gesto e ballo 
ad a ltri attori Ìu d ato ; e r is te s s i 
cosa ci viene affermata da Gellio. 
E de’ Greci sappiamo il m edesi­
mo da Aristotile , che con L ucia­
no sovracilalo  si accorda. Ei dice
(1) Lilif. de ult.
( 3 )  Libr. v u ,  c a p . 2 .
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n e lla  so »  P o etica  , che nella eli- 
t irn m h ic a , la  q u a le  fu q u e lla  p ri­
m a m isce llan ea  Hi favo le  ,  com e 
d im o strerem o  in ap p res so , can to , 
h a l lo ,  verso  e suono  co n co rreva­
no in s iem e : e p e r  opposto n e lla  
trag ed ia  la  rap p re sen taz io n e  d e lla  
favo la  s i ia c e a  sep a ra tam en te  p er 
m ezzo d i (a i c o se , n itr i e sp r im en ­
dolo co l su o n o , ed  a ltr i co l can to , 
ed  a ltr i col h a l lo ,e d  a lt r i  col gesto .
C V r iT O L O  X Y I I I
D e l i  o r ì g i n e  d e l l e  f e s t e .
U n gen io  tetro  e  lu g u b re , p ro ­
p rio  d e ' se lv ag g i e d e ’ b a rb a r i , J 
un v iv er  irreg o la re  , stem p era to  e 
soggetto a  tra s p o r t i, la  ven eraz io - j 
ne g ran d iss im a  d eg li D e i , la  m e ­
m o ria  d e lle  fun este v icen d e  d e lla  
n a tu ra  sono le  c ag io n i che tu tte  ! 
in s iem e  d ied ero  la  n asc ita  a l l ' u- 
san za  d e lle  f e s te ; u san za  che s i è | 
tram a n d a ta  p er s ì lu n go  ed  im - \ 
in em o rab il corso d i seco li in sin o   ^
»Ha rem ota p o sterità  , ed  osan/a 
che sem bra così a ! volgo «Irgli uo- , 
m in i n ece ssa ria , che  non fin irà  fo r­
se  ch e  cog li n o m in i m ed es im i. S e  | 
ch i d i u n  effetto ren d e  u n a  so la  ! 
c a g io n e , e  trascu ra  le  a ltr e  ch e  v i 
»■ano d e l p a r i c o n co rse , non r e n ­
de m ai d i q u e l p rodotto  la  v e ra  
o r ig in e  ;  n in n o  s in  q u i h a  sp ie g a ­
ta  la  so rgen te  d e lle  feste , aven d o n e 
c iascuno  un p artieo lo r  m otivo  ad - | 
d o tto , e t r a la s c ia t i g li a lt r i . Noi 
S ii ab b iam o  tu tti in s iem e  rac c o l­
ti , e  tu tti p a ra ta m e n te  in  b rieve  
g li sv ilu p p erem o .
U no stom aco  g a g lia rd o  e d ig iu ­
no d ee  avere  un  c ibo  p e r e se rc i­
ta r  la  p ro p r ia  a z io n e , a ltr im en ti 
ro i succh i d igestiv i m acera  se  stes­
so. Così l'um ano spirilo cerca eser­
citar la sua ¡stancabile azione o 
su ll’ idee o nelle operazioni enter­
ite ; vuole anch ’ eg li uu oggetto , 
una m ateria che lo riem pia e l 'o c ­
cu p i; vuole oprar sempre e senti­
re la sua esistenza colia continua 
azione ; vnole passare da piacere 
a piacere che lo contenti. E quan­
to più sublim i e p ieni di attività 
sono gli s p ir i l i , tanto cresce più 
questo morale bisogno. Quando 
m anchi 1’ oggetto che 1’ occupi , 
quando m anchi il motivo clic lo 
eserciti , quando un novello p ia­
cere non lo r iem p ia , e r in n o v i, 
per d ir co sì, la sua esistenza , sen­
te entro d i sè un tenebroso vóto; 
la  sua azione vieti m eno ,  le sue 
forze sono abbattute ; in vece del 
p iacere , succede un tal dolore, che 
d ic c s i n o ia  e t e d i o j  dolore soven­
te p iù  m olesto  de’ positivi do lori, 
che , sebbene tu ib iuo  lo spirito  , 
generano in esso lu i un secreto 
p iacere , che sorge da l fondo me­
desimo del dolore e d a ll 'a v v e rt i­
mento dello  sp irilo  della sua pro­
pria attiv ità. Questa noia e que­
sto tedio è  il più gran nemico d e l­
la nostra fe lic ità : e un secreto ve­
leno distruttore de lla  v i t a ,  è un 
lento m a le , p iù  uocivo delle più 
violente inferm ità.
In tale slato d i noiosa tristezza 
vivono tutti i selvaggi e b a rb a r i, 
che dim ostrano su i loro visi d i­
pinto il loro spirito. Essi son tuf­
f i t i  n e ll’ ozio e n e ll'in fin gardag ­
gine. 1 loro pochi natura li b iso ­
gni richiedono poco ti avaglio . La 
più gran parte del giorno sopra­
vanza a lla  necessaria ior lattea, i l  
sol che nasce , il sol che tramon­
ta li vede abbandonati a ll’ ozio e 
a lla  no ia : le ore de lla  notte pas­
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sano pigre e le n te ; la  visla i l e i !  
m edesim i oggetti g li stanca ; lun- : 
ghi sonn i, venere, eb r ie tà , r isse , 1 
g u erre , giochi sono i necessari 
mezzi per invo larsi a lla  divora­
trice noia. Ecco le  ragioni per le 
q uali ci son da T acito d ip in ti gli 
antich i G ermani am atori del v i­
no , del g ioco , de lla  caccia e d e l­
la  guerra. I nostri gentiluom ini 
d e lle  province non fanno una v i­
ta diversa da q ue lla  de’ G ermani 
antich i. Se non a lla  caccia , pas­
sano le  lunghe ore del dì col bic- ! 
chiere e colle carte a lla  mano , e 
term ina ben sovente il d ivertim eli- j
10 collo schioppo e col coltello. 11 
costume de’ Traci memorato in 
un’ ode (*) del P indaro latino , di 
venire a mensa tra le lazze e ris- | 
s e , e m ischiar sangue a  v ino:
P u gn a r e  T h ra cum  a t .  T o lt i le  barbarum
M orem ,  e tru u n du rnqu e B a c ch u m
S an  gu iñ éis p roh íbete rixis.
Ode x x v i i ,  U t. I .
è costume di tutti i b a rb a r i, che 
discacciano la noia con quel forte j 
liquore che agita lo sp ir ilo , e lo 
colma di un passaggero temulento 
p iacere, che poi g li sprona a san­
guinose risse.
Ed ecco una principale cagione 
onde trassero origine le gentile­
sche feste. 1 selvaggi e barbari eb­
bero bisogno d i so llevarsi da que l­
lo  stato tetro e molesto , abban­
donandosi a lla  letizia ed a l tripu­
dio in certi stab iliti d ì, ne’ quali
11 fondo e la base del d ivertim en­
to era il vino. E perciò tutte le 
più antiche feste furon quelle  di 
Bacco , venerando nume a ’ selvag­
gi ed a ' robusti b a rb a r i, i q u a l i ,
( l )  N atis in  u sum  la etìtia e s cy ph is .
per ¡scuotere le  loro forti fibre , 
avean d i mestieri d i riem piersi di 
cotesto vivace liquore per venir 
destali e mossi. L a natura ci con­
serva in  ogni tempo e iu  ogni luo­
go sempre r istesse  cose , comechè 
ora in grande ed ora in  p iccio lo , 
ora in  copia ed ora in  poco. Nei 
nostri contadini e ancor nel volgo 
delle gran città rim irasi eziandio 
i l  genio de’ selvaggi. N elle loro 
festività i santi sono su lle lingue 
de’ con tad in i; Bacco regna sul lo­
ro cuore e trionfa sullo spirito. 
Avanti le are che in  questi sacri 
giorni s’ innalzano nelle pubbliche 
strade o de lla  nostra città , o dei 
suoi b o rg h i, g li ebri devoli can­
tano n e llis te sso  tempo e ballano 
e suonano. 11 mondo cangia nel­
le p a r ti; nu lla  m anca a ll’ intuito. 
Ma perchè furono stab iliti certi dì 
festivi? Eccoci a ll'in ch iesta  delle 
altre cagioni delle fesle.
L uomo non meno si stanca del 
p iacere che della fatica. 1 piace­
voli m ovimenti travagliano così le 
fibre e le rilasciano , come ogni 
altro duro esercizio. E quanto son 
più  vivi i p iace r i, tanto più le fi­
bre son soggette a stanchezza; on­
d e , dopo i  gran so lazz i, seguono 
inevitabilm ente le noie. E nella 
violenza del piacere si può forse 
viver meno che in quella  del do­
lore e della fatica. O nd’ è che in 
certi giorni soltanto i barbari sciol­
gono le red in i a  q ue lla  in tem pe­
stiva tripudiante g ioia che può 
dirsi con proprietà barbarica ; e 
dopo ricadono nella rilassatezza e 
nella  noia.
E tali alternazioni debbono es­
sere per necessità ne’ temperam en­
ti barbari e n a tu ra li,ch e  non ven- 
gon d a ll’ educazione e da l costu-
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me frenati. La vita naturale a l­
l ’ uomo è l ' impetuosa e il traspor­
to. Nella fantasia si accende la face 
d e ll’ oggetto grato e p iacevo le; si 
muove il vento d e ll’ appetito , il 
quale si sfrena e corre con tutto 
il suo vigore d ietro a quel p iace­
vole oggetto che »e g li offerse. Spe- 
rienza , ragione noi ritiene ;  non 
m isura i suoi passi. Colle sue for­
ze intere , con empito lo spirito 
rum a a l l ’ acquisto d i que ll'appa» 
rente bene. La moderazione è pro­
le della  riflessione e della  sperien- 
z a , e vien m itrila  d a lla  filosofia , 
che camm ina con piè d i piombo 
e colla b ilancia a lla  m an o ; ed è 
questa virtù dei popoli colli e po­
lit i. Ne’ Saggi che segu iranno , sa- 
ran palesi la i costumi de’ barbari 
che corron sempre a l l ’ eccesso , ed 
or son tim idi e men che donne , 
or coraggiosi e più che u o m in i, 
come Cesare d ip inse i G alli : or 
p ie to si, or c ru d e li. or lard i e me­
sti , or concitali e lie t i, non cono­
scono l ’aurea m ediocrità e la  virtù.
Per così fatte vicende adunque 
d e ' loro temperam enti e costumi 
alternarono i giorni della tristez­
za e del p iacere , in cui s ’ abban­
donavano lutti in seno de lla  gio­
ia e del contento.
L a religione concorse in gran 
parte a llo  stabilim enlo di la i gior­
ni festivi. G rand’ era il suo pote­
re e la  sua forza su ll’ animo dei 
barbari. Erano esalti a render g li , 
onori e gli ossequi agli D e i, e 
qu ind i consecrarono interi giorni , 
a questo cu lto , ne ' quali ad altra 
opra non attendevano che a co- 
testa sacra e pia.
La morale de’ b a rb a r i, licen ­
ziosa ed amica de lla  d issolutezza, , 
non discordava da lla  loro teoio- * 
P a c a r o ,  O p f r t
g ià . Agli Dei avean que’ barbari 
attribu iti i propri costumi , come 
fan gli uomini d i tutte l ’età. Q uin­
di davanti il cospetto di numi 
e b r i, go lo si, d isso lu ti, qual freno 
polean avere di esercitare le più 
infam i dissolutezze? I dì festivi 
de lla  gioia e del tripudio si ac ­
coppiarono co’ religiosi e sacri. 
Essendo i numi più avuti in pre­
gio ed onore C ere re , Ilacco e Ve­
nere, onde riconoscevano gli uo­
m ini il dono del c ib o , del vino 
e del più sensibile diletto , parca 
loro di rendere il massimo onore 
a queste d e ità , facendo uso , anzi 
abuso de’ loro doui.
11 culto che si rendeva agli Dei, 
j non avea P origine soltanto nel 
timore che de lla  loro forza e po­
tenza aveano gli uom ini, ma ezian­
dio ne’ bendi/i de’ q u ali era s la ­
to ricolmo 1’ uman genere. Il cullo 
è la  riconoscenza de lla  d iv ina vir­
tù , è il rendimento d i grazie dei 
benefizi ricevuti. Le a r t i , i como­
di e vantaggi tutti della v ita , se­
condo che nel primo Saggio si è 
esposto , furono avuti come doni 
del cielo. La salvezza d e ll’ um a­
nità d a ’ gravi m ali onde era sta- 
, ta un tempo oppressa , si riconob- 
| he eziandio da lla  mano degli Dei.
Le memorie delle funesle vicende 
1 della  natura , sim boleggiate sotto 
{ le guerre degli D e i, la calm a r i­
acq u ista la , il mondo rinnovellato 
da lla  benefica mano dei num i, for­
marono altresì l ’oggetto d i coleste 
festività. 1 giganti e i mostri abbat­
tuti , i T itan i vinti , i nemici de­
gli Dei e degli uomini d eb e lla li, 
j i rendim enti d i grazie erano la 
m ateria d i cotesti sacri eucaristici 
trattenim enti.
Ma che a ltro è il rendimento di 
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g raz ie , che altro è la g ra titu d ine , 
rbe il palesare la  nostra fe lic ità , 
ossia gioia . e confessarne la  ca­
g ione.' Ciò che ne p iace e rende 
l ie t i ,  è il g ra to ; e la gratitudine 
è l ’ a p p a le sa m e lo  di tal grato e 
piacevole stato mercè d ’ a ltru i. E 
quindi s’ intende il vero senso di 
quelle  la tin e  frasi : r r d d e r e  g r a -  
r e s ,  re/ err e  g ,ra te» ,  cioè rende­
re e riferire lo stato del nostro 
p iacere a ll’ autore che l 'h a  pro­
dotto.
Se questa adunque è la  g ra ti­
tu d in e , se il rendim ento d i grazie 
è la  m anifestazione di nostra gio­
ia  per dim ostrare la  grandezza del­
ia beneficenza a lt r u i. naturale co­
sa si fu che tai giorni fossero gior­
ni di piacere e d i tripudio. .Ma i 
p iaceri de’ barbari son violenti e 
sen su a li, e ta li ancora ne sono le 
esterne d im oslranze. La furiosa 
rb r ie tà , i pranzi sm oderati e gros­
so la n i. la  sfrenala venere , la  ga­
ra delle corporali forze sono le 
p rinc ipali sorgenti de* tumultuosi 
barbari piacer». G r id i, u r li , stre­
p i l i ,  s a lt i , lo l le ,  corse ne son le 
d im ostranze, come gli scenici spet­
ta co li, le belle m osiche, le  opere 
di gnsto sono le cagioni de’ raf­
finati p iaceri de’ popoli colti , e 
insiem e le  dim ostrazioni del dol­
ce p lacido trasporto d i una nazio­
ne «liticata e dotta. Il vo lgo , che 
in mezzo a lle  più colle società di 
Europa ci conserva una viva eter­
na im m agine de’ b a rb a r i, celebra 
-incora le sue feste cogli s trep ili, 
ra m o r i, ed a lt i di una folle ge­
s ten te  letizia i l  c a n e , grato a l suo 
s ijn o re , urla e gli salta dintorno. 
E che altro è m ai quesio volgo e 
questo selvaggio, che un bruto che 
può esser ragionevole an im a le? E
l'uom o barbaro è colui che già 
com incia ad esserlo.
In così fatte feste facendosi la 
commemorazione de’ m ali d e ll’ u- 
m anità e de lla  liberazione da quel­
l i ,  de 'don i ricevuti dal cielo e co­
modi de lla  vita , e altresì dello 
stato misero che precedè il tem ­
po m igliore , ei ben s’ intende per­
chè si accoppiava in esse la  tri­
stezza a l tripudio , il tuono lugu­
bre a l ridente. Ma la  parte trista 
della festa ad a ltro non servirà 
rbc  ad eccitare più la  g ioia . ed 
a spingere con più trasporto i d i­
voli dal tutto a lla  totale allegrezza.
La principale parte de lla  festa 
raggirandosi poi nel celebrare le 
memorie de’ sofferti m ali o d a lla  
natura o dagli Dei, sim boli d e lla  
natura , o dagli eroi e  figli degli 
Dei, progenitori d i que lle  popola­
zioni , è da per se palese che g li 
anzidetti racconti delle gloriose ge­
sta d e ’ nomi e de’ sem idei si la ­
ccano in questi giorn i sacri e fe­
stivi , ne’ quali erano oziosi quei 
feroci barbari. Il poetico spetta- 
! colo de lla  prim a antica epopea in 
I ta li feste veniva rappresentato. La 
{ comune g io ia , il trasporto d e ll’ e- 
b r ie tà , lo zelo de lla  religione ani- 
I ruava il canto e il suono, e dava 
' forza a l ballo ed a lia  gesticula- 
! /ione. L ’ attore era q u e ll’ ehrio e 
• licenzioso divoto d O razio .
: . . . F w u tu u ju e  M irti e i  polms ei t x l t s
In compruova di ciò rim ane a 
noi , conservataci dagli an tich i, la 
tradizione che nelle feste d i Bac­
co vennero i prim i spettacoli re­
c ita li. E presso i Greci e Romani 
s» conservò l ’ antico costume ;po i- 
i che così fatti teatrali spettacoli nei 
I giorni festivi erano soltanto reci-
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( a l i , cd in questi d ivertim enti, del 
pari eli« nello sacre cerim on ie , 
venivano que’ giorni interam ente 
consum ati. Di p iù : ne ll’ ultima 
barbarie d i Europa uei sacri gior- 
ni rappresentavansi d e ’ som iglian­
ti spettacoli. La divozione , la  cra­
pula , il teatrale divertim ento si 
combinarono di bel nuovo insie­
me , per dim ostrarci sempre più 
che nel ricorso de' tempi e d e ’ s i­
m ili accidenti rinascono i m ede­
sim i costumi degli uomini.
C apitoio X I X
D ella  n a s c i ta  d e l la  tra g ed ia .
Da questa prima poesia , come 
da l principale tronco, si spiccaro­
no poi col tempo le  diverse specie 
d i quella . E prima venne d iv e l­
ta la dram m atica. Essendo quella  
prim a epopea al dramm atico ge­
nere naturalm ente mista , secon­
do che si è detto , e venendo in 
quelle rustiche feste accompagna­
ta dal cauto , balio  e rappresen­
tazione, poiché la stessa persona 
non avea tialo di recitar can tan ­
do e rappresentando l ’ intera fa­
vola , a ltra  per necessità si desti- 
uò, la quale «ponesse l ’unica parte 
d i qualche personaggio fra ' molti 
n ella  sacra onrrazioue introdotti. 
Conoscendosi poi la  vaghezza ed 
il vantaggio d i tal metodo , altre 
«e ne aggiunsero di poi. Non a l­
trim enti che noi nelle nostre chie­
se ancor oggi Cacciamo, cantando 
la sacra epopea de lla  p assione , 
n ella  rappresentazione de lla  qua­
le son distinte , sì per facilità del 
can to , come eziandio per vaghez­
za e diletto dei sacri uditori , le 
persone che adem pian le parti o
del lesto , cioè del uarralore , o di 
l 'ila to  , o di sau  P ietro , ovvero 
della turba. Le antiche gentilesche 
epopee Ìuron le passioni degli Et- 
c o li, degli A iaci e degli a ltr i loro 
eroi. Eran quelle sacre leggende 
a lle  ad in trattenere cd istruire il 
popolo ncgrin seguam cn li de lla  lo ­
ro falsa religione.
Ecco la p iù  n a tu ra le , semplici 
e vera origino del primo dramm a 
i sacro cd eio ico, origine sinoi a sco­
nosciuta, pcrchè ricerca la  d a 'do tti 
| ne’ soli monumenti d e ll’ an tich ità . 
I i quali ci m ancano, e non già nel 
I necessario corso delle um ane idee.
, L i fa d 'u o p o , secoudo che si < 
lau te  volt« ridetto , supplire l ’ au- 
j lich ilà  colla filosofìa, ed a questa 
aprirsi la  strada co ll’a ltra . Ma que­
sto doppio sentiero non si tt corso 
sinora. Teuendo adunque sempre 
dietro le nostre tracce , la  pari« 
narrativa del poeta si tolse v ia , e 
l ’ epopea in pretto dram m a si can­
giò. Di fatti, se lo lgausi d a ll* Ilia ­
de d i Omero le narrazioni del 
poeta , rim arrà una ver* e m ae­
stosa tragedia. Così il primo libro 
de ll' I liade compirebbe un atto di 
cui la  prim a scena può contenere 
le  preghiere di Cnoe e la  risposta 
d i Agamennone ; la seconda il 
dialogo d i A ch ille , Calcante ed 
Agam ennone; e le altre sc^ne ver­
ranno formate dalle  seguenti • 
spesse concioni ;  e il medesimo 
accade a lta  narrazion de lla  pas­
sione, tolta la  parte del sacro lesto.
Ma non si levò allatto la parte 
lirico -narrativa. E lla ito n e  trasfu­
sa nel coro, il quale contiene una 
narrazione delle lodi e d e 'v iz i de­
gli a tto r i, e m orali insegnam enti. 
Adempie adunque le parli del poe- 
t ‘jd ie ,  narrando, riflette, loda ed
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in segna , ossia sostien le veci di 
quella  prim a truppa che, b a llan ­
d o , cantava pii inni de’ numi e 
degli croi. Ma queste parti non 
poteano esser confidate ad uno 
degli attori , che , an im alo da lla  
propria passione e d a ll’ interesse 
personale , deve oprare e non r i­
flettere. Onde vennero commesse 
al popolo, spettatore delle grandi 
azioni ed estim alore, al popolo cbe 
prim a cantava l'in te ra  epico-lirtco- 
dram m alica canzone, e po i, date 
a d istinte persone le  parli degli 
a tto r i, ritenne il canto della sola 
parte lir ic a , d a lla  dram m atica d i­
v e lta , ed al suo canto accompagnò 
il ballo  an co ra , secondo il suo 
prim iero costume.
Q uindi il coro è destinalo solo 
acciocché consigli e lod i,
.  . . B o rn i fa c ta tq u e  e t  co n ù l ie tu r  a m id i t  
E t  re f a i  irai, s e i  a n .tl p e c ca r e  t  ¡m erita, 
l l l t  dapes la ud i t  m ensae b r tr is , ¡I le salubtem  
Ju s t  i t i  a n it  l e g e s q u e . . . .  ( l ) .
Ed ora in tender si può ciò che 
Diogene Laerzio d ic e , cbe la pri­
m a tragedia venne rappresentala 
da l solo coro, non essendo e lla  a l- 
1ro da questo continuo coro epico- 
lir ico , distinto da '  arie p arla le  de­
gli e ro i, dei quali narravansi o 
lodi e v itto rie , o sconfitte e v itu ­
peri. Ed Aristotile dice 1’ ¡stesso, 
afferm ando che al co ro , ossia al 
corpo d e ll’ antica traged ia , si ag­
giunse l'e p is o d io , cioè un fallo  
Inori da l canto , per render di più 
du rata  lo spettacolo , ed essendo 
quattro co r i, si aggiunsero quat- 
Iro ep iso d i, cbe col prologo for­
m ano i cinque atti.
( l )  O ra i. D t arte p o etica .
C VPITOLO X X
C om m ed ia , t r a g ed ia ,  sa t i r a ,  d i ­
tiram bo  f u r o n o  in  p r in c ip io
una  c o s a  so la .
Non solo l ’ espressione delle im ­
prese eroiche, ma eziandio l ’ im i­
tazione delle azioni ridicole degli 
uom ini componevano quel primo 
rozzo e barbaro spettacolo. N ella 
più  sublim e e grande epopea di 
Omero, tra 1’ eroiche azioni degli 
Achilli e degli A iaci ha luogo T er­
sile  ch e , colla sformatezza di sua 
persona, e colle bastonale che Ulis­
se collo scettro g li scaglia sul gob­
bo, in  mezzo della m eraviglia ec­
cita il riso. Q uali e quante sublim i 
idee non ne offre il medesimo poe­
ta nel consiglio de’ n u m i, in cui 
Giove altam ente m inaccia G iuno­
ne? Ma fra quelle grandi idee fram ­
mischiò le  rid ico le. Vulcano narra 
come G iove, presolo per un p iè ,
10 balzò dal cielo, e , volendo fare
11 galan te , comechè zoppo, va re­
cando intorno la  tazza da  bere 
agli D e i, i quali prorompono in 
¡sm oderale r isa . Così quel gran 
poeta d a ’ più elevati concetti ci fa 
passare alle  più basse e comiche 
idee.
E ciò non senza grande accor­
gim ento. I p iaceri così fisici come 
m o ra li, secondochè altrove se n’ è 
accennato, stancano le  fibre, le r i­
lasciano , le indeboliscono. Per te­
nere adunque lo spirito sempre in 
m oto , per farlo passare sempre 
da piacere in nuovo p iacere , fa 
d ’ uopo variar le sensazion i, ado- 
prare nuove in tatte f ib re , e ccn 
! diverse modificazioni far sempre 
I avvertito lo  spirito de lla  sua esi-
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sterna. Dal quale avvertimento na- | 
sce ognora il senso del p iacete :
. . F a r  c i  co n v icn  co m e fa  i l  buono
S o n a to r  so v ra  i l  su o  s tru m en to  arguto.
C h e spesso m u la  co rd a  e  v a r ia  tu o n o .
R ic e rc an d o  o ra  i l  g r a v e  o ra  I * ac u to .
Ei fa di mestieri variar sovratulto 
la  specie de’ p iacer i; ciò che si fa 
m ollo bene frammischiando al gra­
ve , maraviglioso , sublime , onde 
nascono i diletti dello spirilo i più 
div in i e profond i, le  cose scher­
zevoli.
L ’ o rd in e , la  s im m etria , onde 
la  bellezza nasce, genera in noi il 
p iacere e l ’ appetito , suo fido se­
guace. i l  vizio grande e nocivo, 
l ’ e rro re , l ’ inganno, onde m iseria 
e danno deriva ,  si a ttira  dietro 
1' orrore. La deform ità, la  scon­
cezza, i piccioli v iz i , bevi ingan­
n i ,  e  i leggeri m ali e disordini 
che ci appariscono o ci son mo­
strali nel corpo o nello sp ir ilo , o 
degli a ltri o d i noi s te ss i. sveglia­
no un diverso genere d i piacere 
nello sp ir ilo , che nasce da quella 
(a l convulsione del diafram m a che 
è  delta r i s o .  Onde è  palese che 
dalla  differenza de’ g rad i delle ca­
gioni medesime son prodotti d i­
versi effetti. Noi non possiamo qui 
rendere una compiuta esplicazione 
de lla  diversità d i sì falle sensazio­
n i ,  riserbandoci a p arlarne nrlka 
nostra analisi fisico-morale del- 
l'uom o. Accenniamo qu i solo, che 
sensazioni di dolore non altronde 
nascer possono che da q ae lle  ca­
gioni ossia da que’ moti che ten­
dono a d is to g lie re , romper l ’ equi­
librio , disunire e  disgregare la  mac­
chi o a , cioè a  toglier la v ita , la 
quale par che unicam ente dipen­
da da cotesto equilibrio ed unione
di tu lle le forze m acchinali do’ so­
lid i e de 'flu id i. Da’ movimenti op­
posti, cioè da quei che accrescono 
j l ’ attiv ità e l ’ un ione, onde quella 
i d ipende, nasce il piacere. E ciò ben 
si accorda con ciò che altrove si 
è dello , che scaturisca sì fatta sen- 
| sazione dall* accorgimento dello 
sp ir ilo  della sua esistenza, ovvero 
da lla  rinnovazione c modtfìcazio- 
' ne de lla  delta sua esistenza. T u l­
le queste idee vagliono lo slesso. 
Q uell’ urto che accresce attività 
1 a lla  m acchina , le dà nuova esi­
stenza , com unicandole un nuovo 
m ovim ento, e ,  con esso, nuovo 
modo di essere ; poiché I’ esisten­
za non altrim enti che col moto si 
sv iluppa , e lo sp irilo , sentendo il 
molo, avvcrle I’ esistenza sua.
Or quando i turbam enti de lla  
m acchina sono momentanei e leg­
g ie r i , l.i sensazione è p iacevo le : 
avvegnaché la  cessa7lone di quei 
piccioli m omentanei dolori a llro  
non può produrre che piacere. La 
deform ità , il v iz io , l ’ a ltru i o il 
proprio m a le , quando sian lie v i, 
(ai cose generano de’ p iccioli in ­
crespamenti n ella  tela nervosa, e 
delle passaggeve lenui convulsio­
ni ; e quindi il riso , che è picciola 
convulsione, la q u a le , calm ando­
s i ,  fa nascere il piacere. Ma se 
q ue lla  sia più forte , come nella 
tosse convulsiva addiviene , si sen­
te dolore. E quando è ferito il d ia- 
franvma , nasce tale e tanto con- 
vellim ento , che 1’ uomo si muore 
ridendo. Una grande schifezza in 
un putrefatto cadavero , una se l­
vaggia- grossolanez/a di sp irilo  . 
una sceleraggine di costume, una 
insigne m iseria e fiatino non pro­
ducono riso , m a dolore , noia , 
p ie tà: avvegnaché sian troppo vio-
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len ii e gag liard i gli scontorcimenti 
prodotti n ella  tela nervosa. Ma non 
solo 1’ addotta cagion fisica è la 
sorgente del piacere d ie  vien da ’ 
liev i vizi a lt ru i, ma ve n ’ Ita un’a l­
tra m orale . che da lla  riflessione j 
scaturisce. L uomo per natura ten­
de a porsi in un livello  superiore 
agl» a ltr i, m 11 desiderio del prin- 
« ip a to , dice T u llio  negli Uffizi, è 
insito in noi d a lla  n a tu r a » ; qu in ­
d i d  diletto d i veder g li a ltr i ab ­
bassati. Ma se l ’ a ltru i inale ecce­
da il segno ,  a  più forti passioni 
Io spirito apre il varco , e la pie- 
I.» o il timore bandiscono il p ia­
cere de lla  superiorità.
Ma rivolgiam oci a l proposito. 
Le nostre digressioni son frequen­
t i :  non son perù in utili quelle  che 
ci fan conoscere la  m acchina e lo 
spirito d e ll’ uomo : avvegnaché la 
poesia d i cui trattiam o , non è ad 
a ltro d iretta che a piacevolmente 
muovere l ’ anzidetto spirito per 
fine d i g iovargli ; ciò che non si 
può eseguir m ai senza la  cono­
scenza dei varii suoi movimenti , 
e deg li eflelti che nascono.
L ’ umano sp ir ito , come pocan- 
zi si è detto , cerca sempre d i r in ­
novare la sua esistenza , mercè | 
delle  nuove modificazioni che con 
successivo moto riceve , onde na­
scono ognora nuove sensazioni , 
che son la  vita d ’ esso sp irilo . Ma 
p e r le  leggi de lla  m ateria , venen­
do questa da l continuo moto a r i­
cevere alterazione e d iscioglim en- 
lo , fa di m estieri lasciarla  nella 
quiete dopo certa a z io n e , e con­
viene che sian altre parli di essa 
mèsse in operazione, onde lo sp i­
rito si ritrovi sempre in  attività . 
Q uindi deriva la necessità di can­
giare non solo g li organi dei sen­
s i , ma muover gli stessi in diver­
si m od i, poiché il vario modo di 
oprare fa sì che nel soggetto me- 
| desitno movansi certe p a r t i, ed 
 ^ intanto altre siano in riposo. O l­
treché la contraria direzione d*-- 
gli urti ripone nel loro naturale 
slato le  p arli che il precedente 
molo aveva sconvolte ; onde un 
braccio che ha fatto gran m olo, 
variando az io n e , riceve sollievo.
Le barbare n az ion i, senza in ­
tender tant’o llre , duce soltanto la 
n atu ra , furon vaghe d i colesla va­
r ie tà , e agli eroici racconti fram ­
m ischiarono satiriche favo lette , 
cioè narrazioni di fatti d i Fauni e 
S a t i r i ,  fa lli im pu den ti, sconci , 
m ordac i, alti a piacere ed a muo­
ver riso. Q uindi que* prim i spet­
tacoli dei quali abhiam  parlato 
furono t ra g ic i, s a t ir ic i, com ici. E 
( la satira  e la  commedia fu la stes­
sa cosa , cioè rappresentazione d i 
' cose ridicole e mordaci . framm i­
schiata a lla  tragedia ; anziché sa ­
t ira  fu generico nome d i cotesla 
; m ista composizione comica e tra- 
' gica : d i che rende testimonianza 
; la nozione de lla  voce s a tu r a ,  os­
sia sa tv ra  ,  che serbarono i Ro­
m ani insino agli u ltim i tempi. Egli 
è notissimo che ta l voce significò 
una m iscela d i cose. Onde sa tu ­
ra  Lei fu detta una legge di va­
rii capi e stabilim enti composta, 
e sa tu ra  Ituix  un piatto rip ie­
no di varie v ivande , ossia un pa­
sticcio.
Nè diversa fu la  genuina e pri 
m a nozione del ditiram bo. Egli va­
leva quanto s a t i r a ,  cioè m ista e 
composta poesia; onde poi rim a­
se a noi ditiram bo colla nozione 
d i m iscela soltanto d i varii versi. 
Ma da princip io fu mescolanza di
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v a ili generi poetic i, cioè d i m ate­
ria tragica e comica.
Il ditirambo fu una composi­
zione in onor di P areo , vale a d i­
re ero ica, come quella clic narra­
va le  forti imprese di cotesto eroe. 
E lla recilavasi nelle feste d i Bacco, 
le  quali venivan celebrate nel tem ­
po delle vendemmie , tempo in cui 
la satira . come rapporta O razio , 
rlibc il suo nascim ento; poiché a l­
lora i con tad in i, più lieti c festanti, 
rb ri del novello v ino , tingendo di 
fecce i loro volti , diccansi m ille 
v illan ie scam bicvolm ente, e con­
trafacevano i difetti a lt ru i, costu­
me che ancor og»i si conserva, e 
viene con sì vaga leggiadria d ip in­
to nelle Vendem m ie del nostro 
Tansillo . Da quel costume nacque 
la s a t ir a , ed ebbe vita la comme­
dia ; e  noi ita lian i vantiam o dei 
poemetti che eccitano le memorie 
di quelle prime baccanti poesie , 
come sono i beoni di Lorenzo dei 
M edici, ed altri.
Adunque nel tempo stesso che 
in coleste feste eran rappresenta­
ti* le  azioni famose d i Bacco, per 
sollievo degli uditori vi si mesco­
lavano delle comiche e satiriche 
la n e t t e , e tutta la  composizio­
ne portava il nome di d itiram b o . 
Q uindi abbiamo da lla  storia poe­
tica che AnBone Metinneo intro­
dusse il primo ditiram bo , che era 
un coro menato in  g iro , che can- 
tavasi d a ’ Satiri in onor d i lìac - 
co ; onde esser dovea un m e scu­
cii o di eroiche imprese e di rid i­
cole azioni.
I C on ferm a  d e l l '  a n z id e i la  v e r i tà .
La ragion etim ologica e la sto- 
| ria conservataci dagli antichi d e l­
l'o rig ine della traged iaede lla  com­
media , son a lto e forte sostegno 
i delle idee finora esposte. IH liram - 
■ bn scaturisce con m olla sem plici­
tà da d i t  ed athyrO j doppiam en­
te scherzo, quasi sia doppio scher­
zo , a llusione a lla  doppia favo­
la tragica e comica. S ì falla  e ti­
mologia è assai più verisim ile e 
naturale di quelle che ne han da- 
I to i gram m atici finora, 
j Del pari che la  voce sa tira  e d i t i ­
ram bo  fu prim a voce generica chi* 
abbracciava quel mescolamento di 
favole ; c om m ed ia  e  t r a g ed ia  fu- 
ron aneli’ elle voci che si apparten­
nero a l l ’ in tera mista composizio­
ne. E di fatti c om m ed ia  vale ca n to  
d e ’ p a g h i3 ossian b o rgh i. I b ar­
bari abitarono dispersi per paghi 
e bo rgh i, come si d irà nel seguenti* 
Saggio. Q uind i, scorrendo pe’ bor­
ghi que’ rozzi is tr io n i, givan rap ­
presentando così fa lli spettacoli . 
portandosi il teatro con seco ; ciò 
che attesta eziandio O razio nell i 
sua Poetica :
I gn o tum  t  r a g ù  a  e  g en u s in cettin e C anu tna e 
D icita r j e t  p la a ttn s  c e s i n e  p oèm a la  T h esp a , 
Q aa e ca n e  ren i aperen lqu e p eron e t i f a c ib u  i n a .
La traged ia , come suona la pa­
rola , è un canto di becco , non 
, già che il prem io del cantore fosse 
un becco, secondochè opinò O ra- 
1 z io , che d ice :
Carm ine q u i tra g ico  rilem  c t r i a d i  ob h tnam ,
ma perchè roloro che facean le
Capitolo x x i
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p arli de’ s a t ir i, im itavano la loro 
figura caprina con pelli di becco, 
che in così fatte feste consecravasi 
a l nume inventore del vino ( i) . 
D alle  stesse parole di Orazio si va 
ad intendere che doveansi quegli 
attori ricovrire di pelli ; poiché 
nud i si m enavan nella  silvestre 
s cen a , onde era d’ uopo che nelle 
b raccia e nei p iedi vestissero pelli 
caprine, per rassem brare in tal mo­
do le forme dei sa tir i. A ltrim enti 
così ign u d i, come a ’ Satir i più che 
agli eroi avrebbero avuta somi­
glianza ? Orazio stesso , d ic o , £a 
fede d i c iò , mentre a l verso sucila- 
lo soggiunge;
M ox  eliam  a g r e s t o  sa ly ro s  n ud a r li . . .
I nomi adunque dì tragedia, 
c o m m e d ia , s a t i r a ,  d itiram b o  a d ­
ditarono la  m edesim a cosa ;  poi- 
che la  cosa stessa rinchiudeva io 
se tu lle  coleste spec ie , che si d i­
staccarono poi col tempo e forma­
rono capi diversi d i poesia. E tutto 
ciò si conferm a ancora con quello 
che ci ha tram andato O razio , prù 
volte c ita lo , nell’ A rte p o e t i c a  su lle 
origin i de lla  tragedia. Ei ci dim o­
stra appieno che la  s a t ir a , ossia 
com m edia, nacque co lla tragedia, 
nel modo che abbiam  fin qui d i­
visato ,  e che la  p rim a fé’ parie 
d e lla  seconda , temprando la  se­
rietà e gravezza tragica cogli scherzi 
e con ridevoti motti. Recherò per 
intero ¡1 luogo del poeta , accioc­
ché il le llo re  abbia sotlo g li oc­
chi la  conformità delle noslre idee 
con quelle d e ll’ anzidetto :
Carm ine q u i tra g ico  ctiem  u r ta r i i  ob  Iunum  
M ox  eliam  a g ' t s t t s  S a ly ro s  nudarti,  e t  asprr 
I n co lu m i g r a n ia t e  jo cu m  t en ta r t i :  c o  q w d  
I lle c eb r is  c ra i  e t  g r a ia  fiorita le m orandu : 
S p ecta tor,  fu n c tu sq u e  sa cr is e t  p o fu s e t  ex lex . 
Ve rum ita  r i s o r t i , ita  com m enda re d i c a cn  
C om m uti S a l y m s ,  ita rer tere seria  lu do ;  
N e, quicum que d eu s, q uùum qu e adhibebitur 
(  hervs ,
R e g a li  con sp ectu s in auro n up er e t  ostro, 
M igrel in  ob sa tra s hum ili serm on e tabernas :
Ut fe s t i s  m atrona m acer i ju ssa  d ieh t  
In tererti S a tyris pau lum  pudibunda proterris.
E con Orazio van d 'accordo 
più luoghi d e ll’ antich ità, da’ qua­
li sappiamo che ancor ne’ tempi 
de lla  traged ia  perfella adopravan- 
si per interm ezzi sì fatti scherze­
voli com ponim enti, de’ quali n é 
forse rim asto un monumento nel 
C iclop e  d i E uripide : siccome ai 
tempi nostri hanno osato di fare 
ì F rancesi , che soggiungono alla 
tragedia la p e t i t e  p i è c e ,  coraeche 
questa si rappresenti dopo term i­
nata quella ; laddove dag li an ti­
chi fram m ¡schiavasi nel corso stes­
so del dramm a.
T ale  fu l'antichissim o e primo 
dramm atico spettacolo. Siccome 
la  prim a poesia fu epico-lirico- 
d ram m atica , così »1 primo dram ­
ma fa tragico-satirico-com ico. Ma 
si d ivelsero col lempo la tragedia 
e la  com m edia. Eschilo par che 
fosse stato il primo a darne la
( l )  A on  a liam  o b  cu lpam  B a c c o  ca p e r  omnibus aris 
C aed tiu r , e t  eeter es in eunt p ro sc en ia  lu d i , 
P ra em iaqu e in gerita  p a g o s  et com p ita  c ircum  
T h eseid a e p o su ere j  a lque in ter p o cu la  la eti 
M ollibu s in  p ra tis u n it e s  sa liere p er  u tr e s ,  d e .
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trag ed ia  in tu tta  la  sua nobili» , 
scevra  d a l com ico  e satirico. E 
l 'a l t r a  p a r te , c io è  la  com ica, ab ­
b an d o n a ta  d a  E scb ilo  e da Sofo­
cle  ed E u r ip id e , cbe vennero do­
po di q u e l p rim o  p ad re  d e lla  tra ­
ged ia  . fu da A risto fane abbrac­
c ia ta . Ma la  co m m ed ia  d ’ A risto ­
fane non la sc iò  a l l ’ in tu tto  quel 
ca ra tte re  d i trag ic a  n o b iltà  cbe 
acqu is tò  d a lla  co m p agn ia  d i quel- : 
la .  E lla  ebbe il  coro al par cbe la 
tr a g e d ia , e ,  com e l ’ an tic a  p o esia , 
è tu tta  p ien a  d i a lle go r ie  cbe g e n e ­
ran o  q u e l n o b ile  e su b lim e  ca ra t- | 
tere d e lla  poesia  e ro ic a . M a q u an - i 
to p iù  s i d ip a r tì In co m m ed ia  d a l-  ( 
l ’ o r ig in e  sua  , ab b an d o n ò  v iep iù  
il co turno , e  d iv en n e  p r iv a ta  ; e 
fu d e tta  la  c o m m e d i a  n u o v a ,  d e l­
la  q u a le  fu M en an d ro  il p ad re .
Il coro s ì b an d ì d a  q u e lla . I poe­
tic i e ro ic i c a ra tte r i e le  a lle go r ie  
ne furono s c a c c ia l i ,  e s ’ in tro d u s­
sero  p r iv ati c a ra tte r i d i oscure p e r­
sone . T u t ta  co testa  sto ria  O rar io  
ne serbò n e ’ versi in  p arte  ad d o t­
ti sopra ,  ed  ora in te ram en te  r i ­
petu ti :
1 gnotum hafuat ge/uu uutnisst Camotnae 
Dicilw, et plaustri* perisse poimala Thespis, 
Quae con e reni aptrenlque perunctifcecibus ora 
Post fame penonae, pali aequi rrperlor honestat 
Eukylus tt me i n s t r a r i t  pulpita tignis , 
E t docuit magnumqut loqtd, nitiqve cotkmno. 
Smcceait vttms fai comaedia, non sine multa 
L  aude : sed in l itium libertas ixcidit, tt eim 
Dignam lege regi. L a  est acctpia, chorusque 
TurpUer obtu uit, sublato ¡uri noetndi.
E scb ilo , secondo la  te s tim o n ian ­
za  d i O r a r io , pose un  fisso e s ta ­
b ile  t e a tro , ed  a lla  trag ed ia  d iede 
ero ica  e n o b ile  fav e lla . E gli d u n ­
que i l  p r im o  si fu cbe la  depurò  
« la i m odi b is s i  e v il i  d ie  op rava  
p e r  lo  m esco lam ento  d e l sa tir ico
' e comico , cioè a dire I’ una so- 
! re lla d a ll’ a ltra distaccò. Aristofa­
ne p o i, come si è detto , in trapre­
se ad anim are la  parte comica , 
che ritenne la  nobiltà del coro 
insino a lla  riforma.
C a p i t o l o  x x i i
D e l l a  t r a g e d i a -
Ferm iam oci a  considerare I h  
tragedia come la  più nobile d elle  
sorelle e d e ll’ » tessa  epopea, sa a  gè- 
nitriee. E lla , anche sotto di fisch i­
lo suo padre , n ella  rappresenta- 
rione ritenne vestigia d e ll’ epica, 
ond’ ebbe vita. Ricevè la  sua perfe­
zione intera sotto Sofocle , il quale 
vi aggiunse la  terra persona, fischi­
lo avea introdotto il secondo a t­
tore , laddove T esp i servivasi di 
un solo , secondo le testinionian- 
re  di Aristotile nella traged ia , e 
d i Laerzio nella V ita  di F ia tone ; 
ciò che sinora in tender dai critici 
non si potè , giacendo ancor nel 
buio le  vere origini poetiche. L an ­
tica informe tragedia di Tespi, che 
era piuttosto epopea, venne da un 
solo a tto re, e quella  di Escbilo fu 
soltanto da due persone recitata , 
oltre del coro. Sofocle poi vi ag­
giunse la  terra , acciocché quante 
parti v’ erano in una scen a , altre- 
tanti attori le  rappresentassero ; 
poiché più di tre persone non par­
lano d ’ ordinario nelle antiche tra­
gedie , secondo l ’ avviso d i O razio.
Adunque questa sublim e pro­
duzione de ll’ ingegno umano v i­
de i giorni de lla  sua perfezione 
e grandezza sotto di Sofocle. Il 
dram m a interam ente divelto d a l­
l ’ epopea fé’ pompa d i sè su i tea­
tri di Atene. Né ritenne altro «li
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quell'an tico  spettacolo, se non che 
il genio de lla  rappresentazione ; 
poiché esso nel tempo stesso , ben­
ché da d iversi a t to r i, si cantava 
e si esprim eva col gesto e col b a l­
lo ;  e ciò a’ moderni ha molta m e­
rav ig lia  recalo, perchè non si rico­
nobbe la  sorgente di tal costume.
Ma se così fatta rappresenta­
zione per mcz/o del canto e del 
suono toglieva molto a lla  n atura­
lezza , secondo che affermano a l­
cuni , veniva tal difetto compen­
sato da un gran vantaggio , cioè 
d a ll’ allettam ento m aggiore e d a l­
la  m aggior commozione della f in ­
ta s i«  e del cuore , che nasceva dal- 
1’ accoppiamento di tanti oggetti 
seducenti. La musica ,  la  poesia , 
il b a llo , la  pan tom im ica, tante 
b e ll’ arti unite in siem e, qual il lu ­
sione e qual m agico incanto non 
dovean produrre sullo sp ir ilo  de­
gli spettatori? Ne possiamo pren­
dere argomento da una b e ll’ aria 
dram m atica , cui corrisponda una 
musica convenevole , patetica ed 
espressiva , ben cnotata , la  quale 
ne commuove oltremodo. E se il 
nostro presente dram m a venisse 
ripnrgato da quegli errori che lo 
rendono mostruoso , come dopo i 
nostri dotti ita lia n i esclam ano i 
letterati e s te r i, qual potere non 
avrebbe sn i nostri cuori? Se la 
poesia non servisse a lla  musica , 
sua ance lla , ma costei teneste d ie­
tro a q u e lla , che è per natura sem­
pre s ign o ra ; se quelle  liriche bre­
vi odi che noi diciam o a r i c l l c  
non fossero dislogate d i gu isa (ale 
che, ove l'azion precipita e l ’attore 
dee oprare e non sen tire , e tan­
to meno riflettere , iv i eg li dia 
nel più studiato lir ic o ; se coleste 
ariette venissero collocate nella
p ro p ria  s e d e , c io è  q u an d o  la  p a s ­
s io n e m en a l ’ uom o n e l v an egg ia ­
m en to  e  in d o lce  d e l ir o ;  se g li 
in tr ig h i d e ’ nostri d ram m a tic i non 
fossero  o ro m an zesch i a m o ri, o v ili 
e b asse  ge lo s ie , c o r tig ian i r ig ir i ,  m a 
le  p assio n i fossero tu lle  g ra n d i e 
su b lim i ;  se la  m u sica  non fosse , 
q u a l oggi s i è , u n a  v a r iam en te  m o­
d u la ta  t a r a n t e  I l a  ,  m a e l la  e sp r i­
m esse  i l  sen tim en to  , c iò  che per 
u n a  d ir it tu ra  d i n a tu ra i g iud iz io  
bau  ten ta to  d i fare  a ’ nostri d ì 
C lu c  e  M d lic o ; »e co l r ip e te r  le  
p aro le  d e l l ’ a r ia  non si tu rbasse  il  
senso  e  l ’ e sp re ss io n e ; se g l ' i s t i  io ­
n i non s i facessero  un  p regio  d i 
non p ro n u n z ia r  le  p a ro le  ;  se la  
g ran d ezza  d e l tea tro  fosse p ro p o r­
z io n a ta  a l la  d ilica tezza  d e lle  no ­
stre  v o c i; se  a l p iù  n a tu ra le  ed 
e sp ressivo  c a n lo  un issero  g l ’ is tr io ­
n i la  v era  rap p re sen taz io n e  d e l g e ­
s to , sosten en do  i l  c a ra tte re  ed  im ­
bevendo si d e l sen tim en to  d e lla  p e r­
so n a  che im ita n o ; se la  p ro p rie tà  
e  co n ven evo lezza  d e lle  v esti vi fos­
se a g g iu n ta  ; se  il b a llo  esp rim es­
se la  m ed es im a  azion  d e l d ram ­
m a , e non g ià  u n a  d iv e rsa  ;  se g li 
A ch illi ed  i T ese i non fossero r ap ­
p re sen ta t i d a  c a s tro n i,  c iò  che fe­
r isce  m o llo  la  v e r is im ig lia n z a , ve­
d rem m o  r in n o v a t i in  p a rte  i m e­
rav ig lio s i effetti che ap p en a  o r c re­
d iam o  d e ll 'a n t ic a  tr a g e d ia . M a p iù  
d ’ogn i a lt r a  cosa i l  vaso  stesso d e l 
tea tro  d ovrebbe esser rifo rm ato . 
G li am p i te a tr i non convengono 
a l nostro c a n to : le  v o ri son ten u i 
e d e lic a te  presso d i n o i. Q u e lle  
d e g li an tic h i < ran  p iù  forti ed a n i­
m ate  d a lle  tro m b e. M a n ep p u re  
sono i g ran  te a tr i a  n o i necessa­
r i .  N e lle  r ep u b b lich e  i l  tea tro  dee 
c ap ire  il  popo lo  in te ro ; n e lle  mo-
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uarchie la sola ¿ente co ll« e j>o- | 
lita . In quelle il teatro ed il fòro 
sono la scuola di un popolo, il 
quale convien che sia erudito e 
colto , siccome quello che ha da 
governar tè t lr s to ; ma nelle mo­
narchi* il volgo può essere igno­
rante e  rozzo , come lo è : i lumi 
e la coltura non gli fanno d i me­
stieri.
Ma oltre il creder nostro creb­
be q u esta  appendice. O rmai si so­
no additati i fonti della poesia e 
•iella tragedia tovratu llo  , la p iù  
grande e maestosa opra dell' uma­
no ingeguo. S i è  dim ostrato in 
qual modo e lla  si divelse da lla  
prima ep iro-liiiro -dram m at ca , la 
q u a le  co n ten n e le  imprese d eg li 
ero i e s e m id e i, a ltro  non essendo 
che una  sacra  p o e s ia ,  non d iv e r ­
sa  d a  q u e lle  che u e lla  l iu a la  b a r ­
b a r ie  d i E uropa si v idero  rap p re ­
sen ta re  p er le  fiere e n e lle  nostre 
ch ie se . Come d e ll’ ep ica, sua geni­
tr ic e  , così la  m ateria e soggetto 
d e lla  trag ed ia  furono le  cose ero i­
c h e , g r a n d i ,  strep ito se  e p ien e  d i 
funeste v ic en d e , onde la  com pas­
sion e ed il terro re  veugono desta­
ti. Anziché su  d e l l ’ epopea mede* 
sim a e lla  s’ innalzò, avendo lascia­
ta q u e lla  v a r ia ta  im itazione di tu t­
te le  cose a l la  su a  m ad re  ,  e Ira­
scelto  per se la  rappresentazione 
to lo  d e l su b lim e . E lla  è  una d i­
p in tu ra  d e l g ran d e  e d e llo  strao r­
d in a r io  Ma a ltro ve  p iù  d iffu sa - 
m ente  ne p a r le re m o , e  so v ra tu t- 
to n e lla  p re faz io n e  p rem essa  agli 
E s u l i  T e b a n i j  che  con a lir e  nuo­
ve nostre trag ed ie  r istam p erem o .
C apitolo X X I I I
D elle  beII* a r t i
Dopo 1' analisi già fattane po­
tremo ormai definire la  poesia . 
anziché tutte le  b e ll’ arti . sue m i­
nori compagne e sorelle. E lle co­
no u n 'im itaz ione tovratu llo  delle 
azioni umane. Ma le b e ll’ arti im i­
tano la  natura per mezzo della  
bellezza e d e ll’ arm onia, che ren ­
de I' im itazione grata e piacevole 
più. Siccome il fondo di un rica­
mo è un arazzo o altro sim ile pan­
no , così il mezzo e la m ateria del- 
l ’ im itazione è l ’ arm onia e la bel­
lezza o de’ suoni , o d e ' »e rti , o 
ile ’ colori , o d i altro . E soo coti 
»Ielle le b e ll’ a r t i , perchè e lle  snn 
creatrici di ciò che forma il bello, 
il vago e l ’ armonioso. E , a diffe­
renza d i tutte le altre a r i i ,  che son 
pur anche im itazioni de lla  natu­
ra  , im itano o col verso , o colla 
musica , o col ballo  , o colla p it­
tura , che eccitano iu noi le sen­
sazioni de lla  bellezza , e generano 
nello spirito un divino piacere. 
Q uindi ingannali molto si sono co­
loro che avrebbero voluto che in 
prosa si trattasse la  dram m atica. 
Quanto fredda e di poco effetto 
sarebbe così fatta im itazione! T u t­
ta la forza d e ll’ im itazione vien dal 
potere d e ll’ arm onia su gli anim i 
nostri. E lla genera quel dolce e 
sacro trasporto che ne a lle tta  e ne 
commuove. Im ita forse più la na­
tura un uomo che favella nella 
prosa ; ma non ne commove co­
me un uomo che col canto im iti 
il vero attore. Non dee però tan­
to prevalere a lla  verità 1’ arm o­
n ia , ch e , rim irando solo a lla  sua
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vaghezza, perda d i m ira il »enti- 
m eato che si vuole esprim ere: co­
me addiviene a lla  presente m usi­
ca te a tra le , che d iede l ’ occasione 
che i dotti am atori della verità d i­
staccassero la  tragedia e commedia 
d a lla  rappresenta/ionc per m usi­
c a , onde nacque presso d i noi un 
nuovo genere dram m atico, il qua­
le  è  tanto meno efficace d e ll' a l­
tro in m usica, quanto le  forze d i­
vise producono più scarsi effetti. 
Egli dee essere un temperato e fe­
lice innesto della espressione, d e l­
la  verità e della b e llezza , che nei 
colori o in  a ltro esprim e. Una pit­
tu ra  d i maestro Giotto è vera e na­
tu ra le ; m a , senza la  vaghezza dei 
co lo r i, poco o nu lla  p iace. Lo stile 
vivo, b r illan te , m a n ie r o so  de’ mo­
derni pittori a lle tta  coloro soltan­
to che non gustano la verità e la 
n a tu ra lezz a , ma nel Saggio sul 
g u s t o  più am piam ente d i ciò p ar­
lerem o.
Troppo orm ai d ilungati ci s ia ­
mo dal nostro principale scopo. 
Il trasporto che nutriam o per le 
belle arti , un poco più del con­
venevole ci trasse fuori cammino. 
Diamo term ine a questa appen­
dice. Egli si è veduta in abbozzo 
alm eno la natura de lla  poesia ;  ma 
quale n’ è l ’ oggetto? 11 piacere fu 
il p rim iero ; ma quando poi la  fi­
losofìa ne prese i l  governo , ella  
a l pubblico giovamento fu d iret­
ta , eccitando quelle passioni che 
a l comun bene eran più conformi, 
ed isp irando orrore per le torte e 
nocive. Cosi e lla  divenne m in i­
stra de lla  civ ile sap ienza, e fu la 
base e fondamento delle società:
. . . .  F u ti h a t c  ¡a p ien iia  quondam  
P a l l i l a  privati* s e c e rn e r e , sa cra  p ru fa n is .
. . . .  E t c i ta i  m onstrata v ia  a l  ( l ) .
( i)  fiorai. D e a rti p o e t ica .
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ditiram bo furono in principio una 
* • • •  « o l a ............................... .. Ì 8 K
—  X X I .  Conferm a deH’ an iid etla  ve­
r ità  ...................................................... ........
—  X X I I .  D e lia  tragedia .  m
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PRINCÌPI d e l  c o d ic e  p e n a l e .
S o g l i o n o  coloro i quali im pien- I 
dono ad esporr? o scienza o ar- . 
te , premettere l'e log io  di quella .
11 qual costume è senza dubbio ' 
lodevole assai per infiammare g li i 
an im i d i quelli che vogliono ap­
prendere quella facoltà , ad  a Jo -  
prare attenzione e studio. Ma da 
a ltra  parte com’ è m ai possibile 
lodare ciò che non si conosce, ed 
esporre i pregi d i ciò che l ’ ignu« 
l a ?  Lo perchè i più be lli elogi o 
d elle  scienze o delle a r t i , ovvero 
d i quelli che con gloria coltivate 
le hanno , si versano a dare dei 
prospetti generali di quelle  sì fai* 
te scienze ed a r t i ,  o pure un’ a ­
nalisi generale delle opere di quei 
grandi uomini che le  hanno il lu ­
strate.
Convien per a ltra  ragione a n ­
cora premettere un quadro gene­
rale della facoltà che si espone. 
Perciocché eg li è di m estieri far 
conoscere lo stato di quella  ta le  
facoltà, g li autori che l ’ hanno i l ­
lustrata , e ciò che vi manca o vi si 
po>sa aggiungere. Il quale metodo 
Hacone da V eru lam io , Leibn itz e 
d ’Alembert hanno a proposito ese­
guito per tutte le scienze le  q u a ­
l i  fo rm ano  i l  m ondo in te lle ttu a le .
P er l ’ una  o p e r  l ’ a lt r a  rag io n e  
co n v ien e  d a r  p r im a  d i o gn i cosa 
u n a  id ea  gen e ra le  d e lla  g iu r isp ru ­
d en za  c r im in a le  , d e lla  q u a le  uo i 
e sp o rrem o  le  p r in c ip a li teo rìe  n e i 
p r in c ìp i d e l cod ice  p e n a le .
M a non si può p re sen ta te  uii 
q u ad ro  d e lla  g iu r isp ru d en z a  c r i­
m in a le  senza o ffrir  p r im a  un g e ­
n e ra le  e p assegg iero  asp e tto  d e lla  
g iu r isp ru d en z a  tu tta  ,  avvegn ach é  
non si possa fo rm are  id ea  «Iella 
p a r te , se non ab b ia s i a lm e u o  u n a  
confusa id ea  d e l tutto .
L a  g iu r isp ru d en za  è la  sc ien za  
d e lle  le gg i ,  M e n o  d iv in e , s ien o  
u m an e .
E lla  d ic e s i p ru d en z a ,  po iché il 
g iu reco n su lto  com e tu tti co lo ro  che 
h an n o  p er oggetto la  p r a t i c a ,  deve 
a d a tta re  la  teo rìa  a ’ ca s i p a r tico ­
la r i ;  c iò  e h 'è  l ’ o p era  d e l buou 
se n so , v a le  a  d ire  d e lla  p r u d e n z a .
O r , po iché la  g iu r isp ru d e n z a  •• 
la  co gn iz io n e d e lle  le g g i ,  tan te  sa ­
ran n o  le  p a rti d e lla  g iu r isp ru d e n ­
za q u an te  sono le  sp ec ie  d iv erse  
d e lle  le g g i;  p e r  c la ss if ic are  le  q u a ­
l i  co n v ien  p r im a  d i ogn i a lt r a  co­
sa  fo rm ar u n a  id ea  g en e ra le  e net-
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ta  d e lla  legge . P iù  e s a t ta ,  p iù  b e l­
la  d e fin iz io n e  d e lla  legge  d a r  non 
s i può d i q u e lla  che  ne d à  C ice­
ro n e  n e i su o i d iv in i l ib r i d e lle  
L egg i. La l e g g e ,  e g li d ic e ,  è  la  
r a g i o n e  u n iv e r s a l e  d i  D io ,  d e l la  
q u a le  p a r t e c ip a n o  g l i  u om in i e  
g l i  e s s e r i  tu tti r a g io n e v o l i ,  la  q u a ­
l e  v ie ta  l e  c o s e  c h e  n on  d eb b o n s i  
f a r e ,  e  com a n d a  q u e l l e  l e  q u a li  
h a n s i  a  f a r e .  T u tto  c iò  che  la  
legge  non v ie t a ,  p e rm e tte ; e  ciò 
che  p erm ette  è ap p u n to  la  fac o l­
tà  ch e  acco rd a  la  legge  ,  v a le  a 
d ire  la  f a c o l t à  m o r a l e  o l e g a l e  j  
e  q u esto  ap p u n to  è i l  d ir it to . C iò 
ch e  poi im p o n e  la  legge  è  o b b li­
g a z io n e  ,  o s ia  u n a  necessità  m o­
r a l e  o le g a l e .
L a  legge  ad u n q u e  co m p ren de 
d ir it t i  ed  o b b l ig a z io n i; d esc rive  i 
d i r i t t i ,  a d d ita  le  a z io n i v ie ta te , 
ch e  sono i d e lit t i ,  e d im o stra  le  
o b b l ig a z io n i,  ch e  sono g li u ffic i e 
i d o v e ri.
D ifferen te  non è  d a l l ’ a n z id e tta  
la  nozio ne che a ltro v e  ab b iam o  
d a ta  d e lle  legg i. E ssa  s i h la  d i ­
r e z io n e  e  lim ita z io n e  d e l l e  a z io ­
n i  d e g l i  e s s e r i  r a g i o n e v o l i ,  a d  
o g g e t t o  d i  s ta b i lir e  i  o r d in e ,  e  
c o n s e r v a r e  p e r  m ezzo d i q u e llo  
l e  d i v e r s e  s p e c i e ,  s e c o n d o  i l  f i n e  
d e l l a  n a tu ra . S ì  f a tta  d efin iz io n e 
è  n e l fondo la  m ed es im a  che q u e l­
la  d i C ic e ro n e ; p o ich é la  su p r e ­
m a  ed  e t e r n a  r a g i o n e ,  ch e  I u l-  
lio  c h iam ò  le g g e , è  ap p u n to  l ' i n ­
te llig en za  d i così f a t i ’ o rd in e  m o ­
r a l e ,  e d e l l ’ an z id e tta  d ire z io n e  c 
lim ita z io n e  d e lle  o p e raz io n i d e g li 
esse r i r ag io n ev o li.
C osì fatta  le gg e  d ic e s i d iv in a  e 
n a tu r a l e j  d iv in a  p er l ’ au to re , n a ­
tu ra le  p er lo  m ezzo o n d e  v iene 
a g li u o m in i co m u n icata . P erc io c ­
ch é  e lla  v iene sc o lp ila  n e l cuore 
d e g li u o m in i l u t t i ,  o per m ezzo 
d i q u e lle  e te rn e  nozio n i ohe P la ­
tone e L e ib n ilz  suppon gono  in ­
fuse  n e llo  sp ir ito  d i c ia scu n  u o ­
m o ; o per m ezzo d i q u e lle  v er ità  
e te rn e  che s o n o , secondo  A ris to ­
t ile  e L o k e , il  p rodotto  d e llo  sv i­
lup p o  d e lle  n a tu ra li faco ltà  d e llo  
sp ir ito  u m an o .
S iffa tta  legge  n a tu ra le  e d iv in a , 
p e r  i v a r ii suo i r ap p o rt i, d iv id e s i 
in  d iv e rse  sp ec ie . S ’ e l la  s i co n s i­
d e ra  re la t iv a m e n te  a c ia scu n  uo­
mo , s i  può  ch ia m are  l e g g e  n a tu ­
r a l e  in o s ta t ica  :  se  m ai ven ga  con­
s id e ra ta  per rap p o rto  a l le  fam i­
g lie  ed  a g li in d iv id u i d i e s s e ,  s i 
può d ire  l e g g e  n a tu r a le  e c o n o ­
m i c a :  se m a i ven ga  a d a t ta ta  a l la  
s o c ie tà , s i può d ire  l e g g e  n a tu ra ­
l e  p o l i t i c a  ,  o ss ia  d r i l l o  p o l i t i c o  : 
se m a i s i rap p o rt i a i d iv e rs i co r­
p i p o l i t ic i ,  ossia a l le  re laz io n i d i 
n az io n e  e  n a z io n e , d ic e s i d r it to  
d e l l e  g e n t i .
L a  l e g g e  u m ana  o  p o s it iv a  vien  
così d e tta  p e r  con traposto  a l la  a n -  
z id e lta , in  q u an to  che la  su a  o r i­
g in e  p ro v ien e  d a ’  le g is la to r i u m a ­
n i ,  ed  è  p ro m u lg a ta , n o n  g ià  p er 
lo  senso  in te rn o , m a p er g li e s te r­
n i. M a n e l fondo  a ltro  non è che 
la  co n segu en za  e  l 'ad a tta z io n e  d e l­
lo  stesso  d r itto  n a tu ra le  a l le  so ­
c ie tà  d iv e rse . E sagg iam en te  l ’ im ­
m o rta le  G rozio  c h iam ò  il  d r itto  
p ositivo  d r it to  n a tu r a le  ip o t e t i c o ;  
po iché è  il  d ritto  m edesim o  d e lla  
n a t u r a ,  che  v ien e  s tab ilito  d a lla  
m e d e s im a , d ato  un  fatto , c io è  s ta ­
b il ite  le  so c ie tà . E d e leg a n te m en ­
te i l  d r i l lo  c iv ile  v ien  ch iam ato  la  
rag io n  c iv i le ;  p o ich é è  u n a  d e r i ­
v az io ne d i q u e lla  e te rn a  ed  im - 
! m u tab ile  rag io n e  d e lla  q u a le  p a r -
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(capano  g li uom in i, che svilup­
pano gli umani legislatori quan­
do stabiliscono le leggi positive.
Or conviene distinguere le spe­
cie diverse di questa civ ile ragio­
ne , la  di cui cognizione forma la 
giurisprudenza. Q uesta civ ile ra ­
gione o riguarda la formazione 
del corpo sociale , ne descrive l ’or­
d in e , i m ag is tra li, i pubblici giu­
dizi e la  pubblica economia ; e 
torma allora il d r i t t o  p u b b l i c o :  o 
r im ira i d ritti de’ p rivati, cioè la 
p rop rietà ; e forma quello che pro­
priam ente dicesi d r i l l o  c i v i l e  e 
t i r i l l o  p r i v a l o .  Havvi un 'a ltra  spe­
cie di d rillo  positivo , ed è pro­
priam ente quello che Grozio chia­
ma d r i t t o  d e l l e  g e n t i  p o s i t i v o ,  che 
uasce dalle  convenzioni e dalle 
opinioni sparse in tutte le nazio­
ni ; dritto che a torto im pugnano 
i Coccei.
Or il dritto pubb lico , raggiran ­
dosi principalm ente a m antenere 
la pubblica tranqu illità  e l ’ ordine 
sociale , si può in tre parti d iv i­
dere. La prima comprende la de­
scrizione de’ m agistrati e delle lo­
ro funzion i; la  seconda abbraccia 
le leggi economiche e quelle di 
educazione; la  terza Qualmente il 
dritto crim inale , i l quale princi­
palm ente è diretto a stab ilire la  
pubblica tranqu illità , eh’ è il prin­
cipale oggetto della società.
Or del d rillo  crim inale tre so­
no g li oggetti, ed in conseguenza 
tre sono le p arli. Perciocché le 
leggi crim inali o numerano i de­
litti e le proporzionate pene, e ciò 
forma la  prim a p a rte ; ovvero fis­
sano le prove rich ieste a dimo­
strare i d e li t t i , e questa è la  se­
conda parte ; o finalmente prescri­
vono I’ ordine de’ giudizi crim ina­
li , vale a dire il processo, e q u e ­
st’ oggetto è compreso nella  ter/.i 
parte.
Vede ciascuno da lla  esposizio­
ne de ll’ oggetto del d rillo  c rim i­
nale quanta sia la  sua im portan­
za. Quanto im porla la pubblica 
tranqu illità  , la  sicurezza nostra , 
della  nostra f a m ig lia , de’ nostii 
concittadini , d i tanta im portan­
za si è la  ragion crim inale.
Presso g li antich i , cioè presso 
i Greci ed i L a t in i, non »’ era f i l ­
m ata una particolare scienza del 
dritto crim inale . Molte cose 111- 
i torno ai c rim inali giudizi , e so­
pratutto intorno alle prove, rilro- 
vansi acutam ente disputate presso 
g li antich i re to r i, e principalm en­
te nella Retorica d i Aristotile , 
nelle opere oratorie d i C icerone, e 
nelle oratorie istituzioni di Q u in ­
tiliano . E le medesime orazioni 
di Demostene e d i Cicerone sono 
un’ottima scuola de ll’ uso che deb- 
basi fare degli ind izi ed argom en­
ti ne’ g iudizi crim inali. I rom ani 
giureconsulti , come rilevasi dai 
frammenti che restano ancora nei 
lib ri 47 e 48 del D igesto, scrissero 
molti trattati p artico la ri, o su di 
ciascun delitto , ovvero sui giudizi 
c a p ita l i, oppure sui testimoni e le 
prove. Ma non sappiamo che a l­
cun d i loro avesse form ala una 
generale istituzione del dritto c r i­
m inale ;  e meno, che avessero r i­
dotte le prove a generali e sc ien­
tifici princìp i. Bisogna confessare 
nu lla  di meno, che ne’ framm enti 
che ci restano , ritrovansi le  dot­
trine le  più belle , r itra ile  da l se­
no de lla  più profonda filosofia. 
La precisione e nettezza del loro 
s i i le ,  nnita ad una nobile brevi­
t à ,  ci offre un genere di s iile  in-
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(la ttato  dagli a ltr i autori e greci 
e la tin i. La loro m an iera d i d i­
m ostrare venne encom iata dallo  j 
•.tesso gran L e ib n itz , il quale a f­
fermò che nelle cote m orali i  toli 
giureconsulti rom ani aveano tra 
g li antich i adoperata una esalta 
dimostrazione.
Piivolgendoci a ’ tempi m oderni, 
la  giurisprudenza crim inale è un 
composto di differenti pezzi. Le 
leggi romane com piete ne’ citati 
lib i i 47 e 48  ile i D igetlo , e nel 
nono libro del C od ice , parecchie 
m assim e da l dritto canonico pre­
state , a lcune opinioni generalm en­
te adottate , nè rich iam ate ad esa­
me , m olti usi forensi per consue­
tudine in trodotti, dottrine de ' fo­
rensi tu le autorità de’ predecetsori 
fondate , formano il m oltip lice e 
discordante corpo della  giurispru- 
deuza crim inale q u ati universal­
m ente segu ita ; e per noi privata- 
m ente le Costituzioni del regno, i 
Capitoli d e ’ re Angioin i, e le  tutse- 
guenti Pram m atiche degli Arago­
nesi e degli a ltr i augusti sovrani 
accretcono di molto il vasto corpo 
de lla  g ui isprudenza crim inale.
In questo secolo la  face de lla  
filosofia incominciò a rischiarare 
le tenebre del fòro. Il primo si fu
l ’autore dello  S p ir ito  d e l l e  l e e g i ,  
cioè il celebre presidente di .Mon­
tesquieu , a gittare lo  sguardo fi­
losofico tu  la  giurisprudenza cri­
m inale . Il celebre marchese Bec­
caria  ex  p r o p o s i to ,  nel libro D ei 
d e l i t t i  e  d e l l e  p e n e ,  molto famo­
so in  E uropa, richiamò ad esame 
molte dottrine ciecam ente teguite 
nel fòro. Una folla d i tcritto ri se­
guirono le orme d i questi valen ti 
uom ini. M a , a dire il vero , ben­
ché molte vedute piene di filoso­
fìa e di um anità si scorgano nelle 
opere lo ro , tuttavolta non mo- 
ttrano  tem pre m olta cognizione 
delle leggi c del fóro , e sovente 
la loro analisi non è nè molto 
esatta nè molto profonda. Ma niu- 
no d i costoro ha teatato finora di 
ridurre a  costanti e dim ostrati 
princìp i le d iverse teorìe, sparsa­
m ente toccate, nè concatenate tra 
d i lo ro ; n iu n o , d ico , ha tentalo 
d i fare una scienza d i questo im­
portante dritto. Niuno ha p ara­
gonalo le leggi e gli usi del fóro 
con le teorìe de lla  ragione in  tut­
ta la  loro estensione. Ecco il no­
stro oggetto , ecco il piano che ci 
abbiam  proposto, ed ecco lo s ta ­
lo del dritto  crim inale , e di rio  
che in  esso vien desiderato.
' i o , ;
PRINCÌPI
D E L  C O D I C E  P E N A L E .
C apitolo I
D e f i n i z i o n e  d e l  d e l i t t o  e  d e l l a  p e ­
n a .  D i v i s i o n e  d e '  d e l i t t i .
I l  delitto è la violazione d* un 
diritto o naturale o civile d e ll’uo- 
m o , ovvero una m ancanza d e ll’a ­
dempimento d e ll’ obbligazione o 
naturale o c iv ile. Esso è una com­
missione , ovvero una ommissione.
La pena è la  perdita d i un d i­
ritto per un diritto violato o per 
un dovere ommesso : perdita di un 
diritto cui toglie al reo la le g g e , 
e per essa i m agistrati, suoi esecu­
tori. E però la  pena p u b b l i c a  v en ­
d e t t a  fu da ’ romani giureconsulti 
ch iam ata: avvegnaché quella  ven­
detta che nello stato di natura ap­
portava il privato braccio d e ll’of­
f e so , nella città arreca la  pubblica 
au to rità .
Essendo il delitto la violazione 
d i un d ir itto , la  divisione de’ de­
litti segue la partizione de’ d ir it­
ti. Q uindi delitti natura li sono le 
violazioni de’ naturali d ir itti del- 
I uomo, o Commissione de’ natu­
ra li doveri; delitti c iv il i ,  le offe­
se de’ d ir itti e doveri nati con la
società. E questi tutti sono pub­
blici o p r iv a ti, come offendono o 
i pubblici o i privati d iritti ( i) .
C \ P I T O L O  I I
M i s u r a  d e ’  d e l i t t i .
Delitto non è la  so la , ma beati 
la  dolosa violazione de’ d ir itti a l­
trui. Q uindi fa d ’uopo ch e , per l i  
esistenza del delitto , due qualità 
concorrano insiem e, l ’animo e l ’ef­
fetto ; vale a dire f a  di m estieri che
( l )  L a  d e f in i t io n e  d a ta  d a ’ ro m a n i g iu ­
r e co n su lt i d e ’  p u b b lic i e  p r iv a t i  d e l i t t i  è  
p iu t to sto  u n ’  im p e rfe tta  e n u m e r a to n e  d i 
q u e l l i .  P u b b l ic i  d e l i t t i ,  seco ndo  i l  lo ro  
a v v i t o ,  K>n q u e ll i  c h e  v en go n  p u n it i n e i 
p u b b lic i  e  so le n n i g i u d i i i ,  d e ’ q u a l i  1’  o r ­
d in e  v ie n  fissato  d a l l a  le g g e ,  ch e  s t a b il i s c e  
b en  a n c h e  la  p e n a :  L .  l ,  f f  d e  pub* 
¡u d ic .  L a d d o v e  p ei p r iv a t i  d e l it t i  n o n  v 'h a  
le g g e  p r o m u lg a la , non  o rd in e  d e ’ g iu d i i i  
f is s a lo , non  ce rta  pena  s t a b i l i t a .  M a  q u a l 
è  la  d iv e r s a  n a tu ra  d i q u e s ti d e l i t t i  n e i 
p u b b lic i g iu d iz i t r a t t a l i  T N e g li  s t ra o rd in a r i 
g iu d iz i ,  n e ’ q u a l i ,  s e n ta  nn  o rd in e  p u b ­
b lic o  fissato  e  s e n ta  so le n n ità  s t a b i l i t a ,  
d a v a s i u n a  pena  a d  a r b it r io  d e l g iu d i c e ,  
non  v e n iv a n o  c o n o sc iu ti t a lo r a  p u b b lic i 
d e l i t t i ,  p e i q u a li  n o n  t r o v a r a s i  p ro m u lga ta  
alcuna le g g e ?
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siasi recato un danno ; e ciò non 
per caso o per necessità , ma per 
pravità e dolo. Q uindi la  gravez­
za del delitto deesi m isurare se­
condo il doppio aspetto e del dan­
no recato e del dolo del delinquen­
te. I pubblici delitti sono più gra 
v i dei p r iv a ti, e que lli che offen­
dono i preziosi d ir itti o de lla  so­
cietà o del c ittad in o , hansi per 
più  atroci a ripu tare . Ma può be­
ne così fallo  ordine essere turbalo 
d a lla  diversa qualità  del dolo , per 
cui un delitto nella  più lieve classe 
annoverato è più atroce talora di 
un m isfallo  che a lla  classe de’ più 
gravi delitti si appartiene. Così 
que l figlio il quale con deliberalo 
anim o abbia a l proprio genitore 
apportata una fe r ita , hassi a g iu ­
d icare più solenne sceleralo  di co­
lu i il quale n e ll’ im pelo de ll’ ira 
abbia dato la  morte al suo nem i­
co , da l quale venne ardentem ente 
provocato. La gravezza adunque 
del delitto m isurasi dal danno in ­
siem e e d a l dolo.
C a p i t o l o  i h
D efin iz ion e e  v a r i i g r a d i  d e l  d o lo .
Il dolo altro non è che la  volontà 
d i nuocere, o sia d i violare la  legge 
e g li a ltru i d ir itti s tab iliti da lla  
legge. E perciò se m anchi la vo­
lontà d i nuocere, l ’offesa, d isgra­
zia e non delitto deesi chiam are. 
Se poi concorra la  prava volontà, 
ma seguito non sia l'e ffetto , è reo 
pensiero , o al più tentato delitto, 
ma non già delitto. V era cosa ella  
si è che più leggi nel D igeslo e nel 
Codice rapportale ordinano che 
dell'an im o pure soltanto ne*delitti
tengasi conto ( i) .  Ma coinechè sif­
fatte leggi sembrino tratte da l seno 
de lla  filosofia, non però debbon- 
si e lle  senza a lcuna moderazione 
adottare. A ltrim en ti i  f i l o s o f i ,  a l ­
t r im en t i  l e  l e g g i  e s t in g u o n o  la  m a ­
liz ia ,  come dice T u llio  nel n i degli 
Offici. La lingua de lla  filosofia par­
la  soltanto alle  anim e e lev a le , la  
voce delle leggi deve in lronar au- 
ebe l ’orecchio de lla  feccia del po­
polo. Q uind i i filosofi con la  b i­
lanc ia  d e ll’o rafo , i leg islatori con 
quella  del m ugnaio pesano le azio­
ni degli uom ini.
E di fatti, le citale leggi ebbero 
la  origine nelle funeste circostan­
ze de’ tem p i, e furono il disperato 
rim edio degli estremi m ali. L a cor­
ruzione de’ costumi , 1’ anarchia , 
necessaria conseguenza delle guer­
re c iv il i , avevano menato in Ko- 
rna il disprezzo delle leggi. S i ila , 
il d itta to re , funesto esempio d i 
gran delitti e d i gran virtù , volen­
do correggere il pubblico d isord i­
ne , nè potendo richiam are i buo­
ni costum i, si avvisò di freuar col 
rigore la  sangu inaria  licenza ,  e pu­
nì come om icida chi per uccidere 
un cittad ino uscisse in pubblico 
col coltello (2). E da tal sorgente 
derivarono le legg i che uguag lia­
no i pensieri a l m isfatto. Ma lo 
smodato rigore non m ai eslinse i 
d e lit t i, come i  violenti rim edii ra ­
do o non m ai guariscono g l’ infer­
m i. Ma nel medesimo corpo del 
romano dritto a ltrim enti per altre 
leggi vien disposto. X iuno del nu­
do pensiero soffre la  pena , dice 
la  legge 1 8 , J f .  d e  p o en is .  Q uali
( 1 )  In  m alfficii-, g i u n t a i  sp it ta tu r , non  
tx itu s. L . I f f .  a d  L . C om . d e  s ica r
( 2 )  L .  I ,  j f .  a d  L . C om . d e u ia r
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v io len ze  non dorrebbero commet­
te rs i p er ap r irs i una  via al cuore, 
p er is lrap p a rn e  i p iù  celali senti­
m en ti ad oggetto d i punirli ? Il 
d e litto  ad u n q u e  è  sempre un Cullo 
c r im in o so , e i n u d i p e n s ie r i , quan­
do non s ien o  in a lt i  e ste rn i passa­
ti . soggetti a lle  d iv in e  pene, sono 
esen ti d a lle  u m an e .
C a p i t o l o  I V
Im pu ta b ilità .
O r , p o ich é  senza do lo  non vi 
ha d e litto , e dove non v ’ h a v o lo n ­
tà ,  non esiste  i l  do lo  . co nv ien  ora 
v ed ere  q u a l i  sono le  v o lo n tarie  
a z io n i,  e q u a l i  le  in v o lo n ta r ie ; e 
d i p iù  q u an to  c ia scu n a  azione s ia  
v o lo n ta r ia , p e r  p o te r m isu ra re  i 
g rad i d iv e rs i d i d o lo  ne ' d iv e rsi 
d e lit t i .
L a  lib e r tà  è i l  co stitu tivo  a ttr i­
buto  d e lla  vo lontà , la  q u a le  se non 
d ir ig a  sè stessa , v engono im m ed ia ­
tam en te  le  sue fun zion i sosp ese, nè 
q u e lla  concorre p iù  n e ll 'a z io n e . 
P e ro cc h é , com e p ro fo n dam en te  
A risto tile  n e ll ' E tica a N ieom aco 
sc r is s e , q u an d o  il  p r in c ip io  d e l l ’ a­
z ione è n e ll’o p eran te  stesso , l ’az io ­
n e  è lib e ra  e v o lo n ta r ia  : e p e r  l ’op­
posto . O r la  vo lon tà  q u an d o  per 
r iflessione e p e r  rag io n am en to  si 
ad o p e ra , a llo ra  i l  p r in c ip io  d e t r a ­
z ione è  in  se  stessa . .Ma quan do  
o peri p er p ass io n e , i l  p r in c ip io  d e l­
l ’ az io n e  è  n e ll'e s te rn o  oggetto che, 
facen do  im p ressio n e su i nostri 
sen s i, gen era  la  fissaz io n e , o  p ia ­
cevo le o d o lo rosa , d a lla  q u a le  v ien  
d e te rm in ato  l ’app etito  ch e  so sp in ­
ge ad  o p erare . C on fo n der non dee- 
j»i l ’ap p e tito  con la  vo lontà . L ’uno 
v ien  desto  d a lle  s e n sa z io n i,  ed  è
cieco e necessario cflVlto d i quel­
le . L 'a l t r a  v ien  dopo i l  rc g io n a - 
mento , ed è libera. Il p rim o  d a ­
gli esterni oggetti d ip ende, c l ’ul­
tra dalle  ragioni e d a ’ motivi che 
entro sé stessa formasi. Ciò che 
sia conforma al presente piacere 
eccita I’ appetito. Ciò che giovi o 
sia utile in tutti i suoi riguard i , 
muove la  volontà. Dietro a q u e l 
primo m ovimento, piacevole o do­
loroso , che a p p e t i to  vien detto , 
segue la riflessioni’ , il giudizio e 
il ragionam ento, e qu ind i la scel­
ta d e lla  volontà , che fu d  pregio 
o il d em erito  d e lla  nostra a z ion e.
P er la qual cosa convien fissa­
re un canone genera le ; vale a d i­
r e . quanti sono i gradi di libertà, 
a ltrc lan ti sono i grandi d ’ im pu­
tab ilità ; e tanti Si>no i grad i di 
libertà , quanti i gradi di cognizio­
ne d i ciò che si faccia , cioè del­
l ’operazione , d e ll’ oggetto e del 
rapporto che ha l'opei azione con 
la legge. Chi non intende adatto 
ciò che fa , opera per ignoranza; e 
perciò 1’ azione im putar non se 
gli deve , non avendovi avuta la 
volontà parte alcuna.
Non deesi però ciò prender nel 
senso che non abbiav i delitto, se 
non fatto d i proposito e con pre­
cedente deliberazione. Eziandio 
coloro che per èmpito delinquono, 
sono rei con dolo , ma con dolo 
minore.
E però bisogna fissare i due estre­
mi del massimo do lo , il quale net 
prem editati delitti es is te , e della 
innocenza d e ll’ azione crim inosa 
fatta per igno ranza, che al caso e 
nou già a ll'uom o attribu ir si d ee ; 
e nel mezzo de due estremi fa d ’uo­
po collocare i delitti commessi nel- 
l ’ im pelo delle p assion i, dei quali
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ben anche etitlono gradi d iver­
s i ,  secondo il dolo, proporzionalo 
sempre a l turbamento d e ll’ affetto.
A così falle  teorìe fissale da lla  
ragione si conformano gli stabili­
m enti fa lli dalle  leggi romane. La 
legge II.a, §  2 dr 1 l i l .  del Dig. d e  
p o e n i i j  così d ice : D e l i n q u i  t u r  a u -  
t e m  a u t  proposilo, a u l  impetu , 
a u t  casu. P r o p o s i t o  d e l i n q u u n t  
l a t r o n e s  t  q u i  f a c t i o n e m  h a i e n t  j  
i m p e l l i  a u t e m  ,  c u m  p e r  e b r i e t à -  
t e m  a d  m a n u s  v e l  a d  f e r r u m  v e -  
n i t u r .  C a s u  v e r o  ,  c u m  i n  c e n a n ­
d o  t e l i m i ,  i n f e r m a  i n i s s i m i ,  h o m i ­
n e m  i n l e r f i c i t .
C a p i t o l o  Y t
D e l i t t i  c a s u a l i  e  c o l p o s i .
Le azioni fa lle  n e lla  piena igno- 
i an za  , sono adunque esenti di do­
lo , im m uni da pena. E lo stesso 
convien dire d i quelle  commesse 
per errore. L ’ errore d ifa tli è una 
ignoranza d i quello  che è ,  ed una 
cognizione d i ciò che non c ;  la 
qual cognizione equivale a lla  igno­
ranza. Q uegli c h e , credendo di 
amm azzare una b e lv a , d ia la mor­
te ad  un uomo che capricciosa­
m ente vada errando coverto di 
pelle d i cignale pel bosco, non è 
per certo reo. Perciocché , avendo 
ne ll’ errore operalo , può dire con 
quel poeta la t in o : A o n  s c e l u s  i n -  
v e n i e s  :  q u o d  e n i r n  s c e l u s  e r r o r  
h a b e b i t  '( Così fatti d elitti dicon- 
s i tu lli casuali e non im putabili. 
Q uind i que lli che commettono d e­
litto nel sonno , non soflrono a l­
cuna p en a : L .  I > J J .  d e  a d q u i r .  
v e l  a m i t i ,  p o s s e s .  lu  secondo, quei 
fan c iu lli de’ q u a li sv iluppala  an ­
cor non è la m ente , non commet- 
lono delitto : L .  2 2 , j ^  a d  L .  C o r n .
d e  s i c  -  L .  I, C .  d e  J a i s .  m o n .  L a 
innocenza del pensiero t i difende , 
come elegantem ente dice il giure- 
consulto M odetlino, L . I n J ' a n s ,  J ) . 
a d  L .  C o r n .  d e  S i c .  Ma deesi d i­
stinguere la  età puerile , di modo 
che q ue lli a lla  infanzia vicini sie- 
no incapaci affatto di dolo ;  ma 
coloro che toccano la  pubertà ,  di 
i g ià  commettano delitto Avvegna- 
I che le  forze m orali cam m inino d i 
; pari con le  fisiche ,  nè compiasi 
lo sviluppo de lla  mente prim a di 
quello  de lla  m acchina : L .  i ,  J J .  
U è  i n j u r .  -  d e f u r l i s .  Egli
è vero però ch e ,  ritardandosi o 
accelerandosi lo sviluppo d e ll’uo- 
mo, secondo le  circottanze diverse, 
è necessario d i lasciare a l l ’ a rb i­
trio del g iudice l ’estim are, secon­
do gli in d ia i, se il fanciullo d e lin ­
quente abbia o no con dolo com­
messo il delitto . Per la  ragion m e­
desim a ,  perchè privi di ragione , 
hansi a riputar incapaci d i dolo i 
furiosi e m entecatti, cioè gli stu­
pid i e g li im b ec illi: L .  I li, j f .  a d
L .  C o r n .  d e  s i c .  - L .  9 , J f .  a d  L .  
P o m p .  d e  p a r r .  Ma ciò deesi in ­
tendere d i q ue lla  fo llia che toglie 
a ll 'in tu ito  l ’ uso de lla  rag io n e , e 
d i q ue lla  stupid ità che estingue il 
senso com une,  non g ià  d i quel tor­
pore d i m ente che la  rende tarda 
o len ta . Q uind i gli ep ilettici non 
vanno esenti d i pena ;  purché il 
delitto non sia commesso n e ll'a c ­
cesso d e ll’ ep ilessia ,  ovvero che 
quesla  col continuo attacco non 
abbia istupidito interam ente il ce­
rebro. Q uindi colui che in lerrot- 
lam enle infuria , o per in tervalli 
venga d a lla  epilessia sorpreso , se 
ne’ momenti che possiede la  r a ­
g ione, com m ella delitto , si dee pei 
certo p u n ire : L .  14, J J .  d e  o J J .
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P ra es. Egli è senza dubbio reo , 
perchè senza dubbio volontaria­
mente ha delinqu ilo , e il suo esem­
pio giova a frenar que’ inatti che 
i iprendono in certi in tervalli la ra ­
gione . acciocché in que lli in terval­
l i non si abbandonino al delitto.
La involontaria e piena ebrietà, 
che interam ente spegne la ragione, 
estingue eziandio a ll ' intuito d de­
litto. Ben vero lon da distinguere 
g li ehri dagli ebriosi. I prim i pel­
ilo caso non preveduto, i secondi 
per abito e per volontà immergo­
no nel vino la loro ragione ; e 
quindi i prim i sono o scusati o as­
soluti , ma i secondi \engono più 
gravemente puniti : anziché, costo-
10 per una legge di C aionda dop­
piam ente erano puniti, e pei quel 
delitto che g l’ im brutiva , e per lo 
misfatto nella ebrietà commesso.
L palese adunqne che non q u a l­
siasi ignoranza e qualsiasi errore 
assolve dal delitto. Perciocché se 
l'u o m o , aguzzando l ’acume della 
sua niente e adoperando la debita 
attenzione , possa intendere ap­
pieno le conseguenze e il rappor­
to d e ll’azione con la  legge, e pur 
noi faccia , il delitto se g li deve 
per tèrmo im putare. Q uindi la 
ignoranza d i dritto o di fatto po­
tendosi a llegare , questa iscusa 
quando sia necessaria , e quella 
non giova quando de lla  legge di 
natura si tratta ; la q u a le , essendo 
»colpita nel cuore d i ognuno, è 
sentim ento più che ragione. L ’or- 
lore che si prova n e ll’ offendere 
a lt ru i, la  pietà che per gli oppres­
si ed in frlic i da ckiscun» si sente, 
si è l ’organo della vo lon 'i della 
natura , che vnolc la conservazio­
ne di tu tt i, e perciò impone a tutti
11 rispetto de’ d iritti degli a lt r i , e
Pagamo, Opt*e.
il vicendevole soccorso. La igno­
ranza della legge positiva può ta­
lora iscusare coloro che , per le 
diverse circostanze e per la con­
dizione «Iella loro vita , l ’abbiano 
ignorata.
Ma la  ignoranza d i fatto , quan­
do si possa su p era re , forma la 
colpa. Le leggi romane chiam ano 
la colpa grande negligenza. M a­
g n a  n e g l i g en t ia  cu lp a  e s t. Paolo . 
L. '2*26 i le  l  . S. E la definiscono 
per la m ancanza de lla  protv i- 
deuza di ciò che si poteva prov­
vedere. C ulpam  esse*  curri q u od  
d i l i g e n l e r  p r o v id e r i  p o lu e r i l ,  n on  
e s s e l p r o r isu rn :  P ao lo , L. 31 f f .  
a d  L. A quil. i  g iureconsulti, svi­
luppando la definizione delle leg­
g i ,  dividono la colpa in due par­
t i ,  vale a dire nella commissione 
di una cosa v ie ta la , o nella o h i- 
missione della  debita d iligenza che 
si porli dietro un delitto. Così la t­
te definizioni e div isioni ricadono 
a lla  proposta definizione. Percioc­
ché ne ll’ uno e ne ll’ altro Caso, o 
di commissione o di ommissione, 
concorre una volontaria ignoran­
z a , un cercalo e rro re , onde sorge 
il misfatto.
Della colpa sono anche diversi 
i grad i. Comunemente le leggi ne 
fanno tre c la ss i, n ella  punta del­
le quali la li e i ' iu im a ,  nella secon­
da la l i e v e ,  n ella  terza la g r a v e  
o la ta  vien riposta. Per calcolare 
con esattezza i gradi diversi della  
co lp a , per fissare religiosam ente i 
lim iti di essa e del do lo , convie­
ne dare una più d istinta nozione 
d e ll 'u n o  c «Irli’ altra.
O gni effetto con l ’azione che lo 
produce, è necessariamente o pio- 
lab ilm en te  connesso. Q uando di 
necessità da tale azione deriva un 
35
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rerto effetto, colui che fa tal a tto , 
vuol pienamente q u e ll’ effetto. Pe­
rocché la mente chiaram ente ¡scor­
ge la  conseguenza d e ll’azione, in 
quelle cose alm eno che comune­
m ente note sono a tutti. Così chi 
spinge il ferro al petto d i alcuno 
vuole indubitatam ente la  morte 
di quello . E d ir conviene lo stesso 
se molto probabile sia l'effetto, va­
ie  a d ire se d ’ o rd in ario , ovvero 
anche talvolta addivenga.
.Ma se accada di rado che da 
ta le  alto ne deriv i un m a le , a l­
lo ra ha luogo la  colpa : avvegna­
ché quel rimolo avvenimento non 
si allacci a l l ’an im o , senza che es­
so adoperi una ccrta attenzione. 
E sì falla  colpa è ben la grave. 
Chi g itti giù de lla  finestra una 
p ie tra , che allo  sventurato il qua­
le  passi per quel luogo , ischiacci 
i l  capo , è di colposo om icidio reo. 
P erciocché, sebbene tal caso av­
venga d i r a d o , quando la casa 
non si accosta su la  p iazza , pur 
tuttavo lta la  m en te , adoperando 
la  debita a ttenzione, potcalo ben 
prevedere. T a l colpa poi si a lleg ­
gerisce in ragione che più raro 
sia l ’ effetto, onde di leggieri non 
abbialo  potuto la  m ente prevede­
re . Una spinta che faccia cadere 
a terra un uom o, il quale di quél- 
in percossa ind i si m u o ia , è da 
riputarsi l i e v e  co lp a ; avvegnaché 
rarissim o veggasi ta l siu istro av­
venimento. Q uando poi straord i­
nario  allo  in tuito  sia il caso , di 
modo che per usata altenzioue 
antiveder non abbiasi potuto, ma 
soltanto con rarissim a d iligenza 
sarebbesi evilato , nasce la l i e v i s ­
sim a  colpa.
Se poi commettasi un d iso id i- 
ne onde nasca il delitto , è da
considerarsi di che gravezza sia 
quel tale d iso rd ine , ossia illecita 
azione , dond’ è derivalo il de­
litto. Se l ’azione è illecita per sè 
stessa , per lo luogo o per lo tem ­
po, allora nasce ben anche la g r a ­
v e  colpa. S e , per esem pio, Tizio 
proferisca delle ingiurie contro di 
Caio , e Caio , irritato , volendo 
vendicarsi di T iz io , d ia per er­
rore la  morte ad un compagno di 
T iz io , è Tizio di la ta  colpa reo.
Ecco adunque la  naturai gra­
duazione de lla  im putab ilità . Il de­
litto che da lla  insuperabile igno­
ranza ed errore d e r iv a , è casuale 
e privo di d o lo ; nè perciò sog­
getto a lla  pena. Q uello  che raris­
sime volte accade , ma con la ra ­
rissim a d iligenza ¡scorger poteasi, 
forma la li e v iss im a  colpa, che tie­
ne il primo grado d ’ imputazione. 
C ulpa a u lem  a l e s i 3 s i  om n ia  J'a- 
e ia  su n t  qua  e d i l ig en l is s im u s  qu i- 
sq u e  o ls e r v a tu r u s  f u i s s e l ,  dice il 
giureconsulto Caio, L 28  j f .  lo ca i. 
Ma se d i rado i l  delitto accada , 
per modo tale che potevasi an ti­
vedere adoperando lieve d iligenza, 
la  g r a v e  colpa ha luogo , la  quale 
si uguaglia dalle  leggi talora a l 
do lo , in quanto che prossima a lla  
prim a linea d i quello . Lata cu lp a  
e s t  n im ia .n e g l i g e n l ia  ,  id es t  n on  
i n t e l l i g e r e  q u o t i om n es  in t e l l i-  
g u n t .  U lp iano , L. 213 eie V. S. - 
M agn a  n e g l i g e n t ia  c u lp a  e s t ,  m a ­
g n a  cu lp a  d o lu s .  P ao lo , L. '¿'26 
d e  y .  S. Havvi però tra le leggi 
romane una contradd izione, se­
condo l ’ avviso de’ g iu reconsu lti, 
che si affannano molto a volercom- 
porre le antinom ie: lavoro spesso 
in u tile , e sempre vano tentativo; 
avvegnaché in un’ opera da tanti 
diversi fram m enti comporla l ’u-
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nilà  si ticerca invano. L a contrai!- 
dizione nasce ila che nella legge 7 
del Digesto a d  L. Corn. d e  s ic . 
dicesi che non m ai la colpa si ag­
guagli a l do lo ; laddove nella ci­
tata legge ed in a ltre , cioè nella 
legge 3 j f .  d e  o ff. P ra es. vigli.-, L- 
e t  15 a d  L. C on i, d e  s i c . ;  L. 12 
d e  cu s to d ia  e t  ex  h i  b it. r e o r u m  ,  
viene altrim ente stabilito. Il M at­
tel concilia le discordanti leggi 
con dire che la  colpa non si ag­
guagli a l dolo in  quanto a lla  pe­
na o rd inarla , non essendo mai la 
colpa come il dolo punita , ma 
che difatti la colpa si som iglia al 
dolo , In quanto che nasce ben 
anche ella  dall'an im o. Secondo la 
nostra graduazione la colpa for­
ma il primo e m inimo grado , e 
1’ implicito dolo. Avendo qualifi­
cata la la ta  Culpa e la lie v iss im a , 
è facil cosa l ' intendere la  l i e v e  3 
la  quale ritrovasi nel mezzo.
C \ P I T O I . O  VI
D elitti d o lo s i ,  e  lo r o  g ra d u a z io n e .
Collocasi nella prima linea il 
dolo di colui che direttam ente 
vuole un m ale da l quale deriva 
un delitto La volontà allora ind i­
rettamente ha voluto quel tale de­
litto. Q uindi ben d iv idesi il dolo 
in  diretto e indiretto. Nel dolo 
d iretto , a ll 'an im o  si rappresenta 
con distinzione 1’ effetto crim ino­
so ; nell 'ind iretto , im plicitam ente. 
Lo che arcade quando è possibile 
l ’ effetto , ma si rem o lo , che di 
rado avviene. Così chi vuol f.-ri- 
re soltanto un uom o, ma con la 
ferita poi 1' u cc id a , é reo di do­
loso omicidio del primo grado ; 
poiché nel voler ferire si fece oscu­
ram ente a ll ' animo presente 1’ e- 
vento funesto che d a lla  ferita po­
teva deriv are ; c ciò non ostan te, 
la  volontà scelse d i recar la  feri­
ta. T a l volontà indiretta da ’ cri- 
m lnalisti fu detta e v en tu a le 3 dac­
ché e lla  vuole Indirettamente ben 
anche il possibile evento. S ì fatto 
ed inviluppato sentimento della 
volontà indica che in la i caso io 
voglio a s so lu tam e le  ferire il mio 
n em ico , con condizione che ne 
voglio anche la  morte se m ai 
sen/.a quella  non si possa recar la 
ferita.
Convien distinguere questo ta l 
doloso delitto da l colposo. 11 col­
poso delitto nasce d a ll ' azioue i l ­
lecita. Questo ta l doloso sorge ben 
anche d a lla  illec ita  azione. Ma 
nella colpa il delitto non è l 'e f ­
fetto connesso con l'azione il le c i­
ta. Esso è accidentale effetto. Na­
sce da una estrinseca cagione che 
sopraviene. N ell’ altro caso 11 de­
litto è l ’ effetto im m ediato d e ll 'a ­
zione illec ita . Se qualcuno, d ira ­
m ando un albero in su la s trad a , 
uccida un uomo che passi per que l­
la ,  la  morte d i quell'uom o nasce 
d a ll’esteino accidente del p assar 
qu e ll’uomo per quella  strada. M.i 
se ta lu no , volendo ferire soltanto 
il suo nemico , 1’ uccida ,  quella  
morte è l ’ im m ediato effetto della 
ferita. S i agita un 'acre controver­
sia tra gli interpreti ile i dritto to­
rnano, se dehbasi aver per doloso 
sì fallo  omicidio indiretto . Q uelli 
che negano , tra i quali il M atte i, 
a llegano per l ’ opinione loro la 
legge I .* J j .  a d  L. C on i, d e  s i c  
§  3. D ivus H adrianu s r c s c r ip s i t  
e uni q u i  h om in em  o c c i d i t ,  s i  n on  
o c c i d e n d i  a n im o  h o c  a d m u it , ab- 
s o lv i  p o s s e . Ed appresso: S ed  si
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d a v i  p e r c u s t  i l e t  c u cu m a  in  r i -  
x a ,q u a m v is  f e r r o  p e r c u s s e r i l ,  to ­
ni e n  n on  o c c i t l e n d i  a n im o , le n ie n -  
i lam  p o en a m  e ju s  E la  legge I .a 
«lei Codice a llo  «te«tn titolo. Q ui 
s i  p r o b a v e r it  n on  o c c i d e n d i  a n i - 
m o h om in em  a s e  p e r cu s tu m  e s ­
s e , r em u s a  h om ic id i i  p o e n a ,  s r -  
cu n d u m  d i tc ip lin a m  m ilita rem  
s en ten t iam  p r o f e r e t :  c r im en  en im  
e o n l r a h i lu r , s i  e t  v o i un  la  s n o c e  it­
i l i  in t e r c e d i t . C o e leru m , q u a e  ex  
im p ro v iso  c a s u ,p o l iu s  q uam  fra ti -  
d e  ,a c c id u n l  , f a l o  p le r u m q u e , n on  
n ox a e  im p u la n lu r . Inoltre la  leg­
ge 6  del Codice ttesso : e n im ,q u i  
a s s e v e r a i  h on iic id iu m  s e  n on  v o -  
Iu n ta le ,  s e d  ca su  f o r t u i t o  f e c i s s e ,  
s i  h o c  ita  e s t ,  n eq u e  s u p e r  h o c  
am b ia i p o t e r i t ,  orn iti m etu  , a c  
su s p i c i o n e  v o lu m u s  lib e ra r i .  E di 
]>iù la  l**gge )  f f .  a d  L. C orn . d e  
s i c .  —  S eti ex  S en a lu s co n su lto  
r e l e g a r i  ju s s a  e s t  ea  q u a e  , n on  
q u id em  m a lo  a n im o  , s e d  m a lo  
ex em p lo  m ed ica m en tu m  a d  c o n -  
ce p t io n em  d e d i i ,  ex  q u o  e a  q u a e  
a c c e p e r a t j  d e c e s s e r i t .  F inalm ente 
la legge 38 f f .  d e  p o e n i s .  Q ui 
a b o r lio n is  a u t a  ma to r iim i p o cu -  
h tm  d o n i ,  e t t i  d o lo  n on  fa c ia n t*  
tam en  qu ia  m a li ex em p li r e»  est... 
s i  ex  e o  m u li e r ,  a u t  h om o p e r i e -  
n t , su n im o su p p l ic io  a f f i c i  a n i u r.
Coloro che stanno d a lla  parte 
contraria , sostengono che le  citate 
leggi padano  d e ll’ om icidio com­
messo senza il disegno nè di uc­
cidere nè di offendere in qualun ­
que m an iera , vale a dire senza il 
dolo nè diretto nè indiretto , ma 
dell'om icid io  casuale. Ciò che con­
fermano le parole de lla  seconda 
legge c ita la  La legge 38 poi par­
la apertam ente dell'om icid io co l­
poso.. c pur costoro l ’ in terpreta­
no per lo dolo indiretto. Citano 
di più in lor favore il capitolo l i , 
li l . d e  h om ic id i is  del Setto delle 
D e c r e t a l i ,  e la legge q uon iam  
m u lta  fa c in o r a ,  ('. a d  L. J u l i a  ni 
d e  v i p u b b lica .  Q ualunque tia  il 
tento delle  citate le g g i, il dolo 
indiretto forma il primo grad o , e 
m erita tem pre più m ite pena.
In quetta prim a linea di dolo 
vengono rinchiusi i delitti de’ m i­
nori. Le leggi lasciano ne ll’ a rb i­
trio de’ g iudici di aver conto della 
minor età nel tem prar le pene. 
L. a u x iliu m , f f .  d e  m in . -  Consti t. 
del Regno M inorum  iu r is . -  P ram . 
D e m in . Ma siffatto arbitrio si de­
ve d a lla  ragione regolare , vale a 
d ire che debbati allora usare in ­
dulgenza a ’ m in o r i, quando ab­
b ia  potuto l ’età etser sedotta dal- 
Terrore. L. l()9  f f .  d e  fì . J .  F er e  
in  om n ibu s p o eru ilib u s  j u d i c i i s  e t  
a e ta t i  e t  im p ru d en tin e  s u e  c u r ­
r i  tu r .
Le forze m orali cam m inando 
di pari passo con le  fìsiche, non 
si compie lo sviluppo de lla  mente 
prim a d i quello della m acchina. 
E non compiendosi d ' ordinario 
lo tviluppo della macchina innan­
zi de lla  maggiore età, i delitti nel­
l ’ età minore commessi hanno il 
m inor grado di dolo, e la libertà  
cresce con g li anni insieme con la 
ragione. Q uel fervido e turbato 
movimento del sangue ne’ giovani 
sconvolge ed oscura la  ragione , 
per modo che operino sovente per 
ign o ran za , nè tacciasi a l l ’ animo 
presente nel pieno aspetto il de lit­
to che vanno a commettere. Q uin­
d i, ben anche per l’ autorità delle 
cose g iudicate, più m ite esser dee 
la pena a ’ m in o r i  s tab ilita : d en i-  
q u e  e t  h o c  sa ep iu s  o b s e r v a r i , q u od
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in  ct'irtrìnibus a ti'o ciss im is n on  s o ­
lim i o rd in a r i uni su p p l ic iu m  t'to  
m in o r i m it iga t im i, s e d  e t  m or tis  
p o en a  in  J i is t i g a t io n em  com m u ta ­
ta f u e r i t ,  n e  f ò r t e  a d  m o r tis  s u p ­
p li c iu m  co n d em n a r e tu r  q u en i sim - 
p l i c i la s ,  a c  im b ec i ll ita s  c o n s i l i i  
ju v a r e  p o te s t . Boem ero, Obs. a d  
Q uaest. 145, n.° 90 . V edi il pre­
sidente de liosa nella f ì e s o l .  27.
Deve però il g iud ice, siccome 
si è detto dogli ini puberi, dalle 
circostante estimare se (a malizia 
supplisca a lla  età. ovvero se il m i­
nore sia stalo d a ll ’ im prudenza 
della  età strascinato nel delitto.
1 p a tiii statuti la minore età a 
d ic io tt'ann i r istr in sero , ma non 
accelerarono , nè il potevan fa re , 
lo sviluppo della mente. Q uindi è 
mio avviso che nel m inorar la pe* 
na a 'm in o r i  debhasi a l diritto ro­
mano e non già al patrio aver ri­
guardo. I romani giureconsulti, nel­
la  greca filosofìa am m aestrati, infi­
no a ll’ anno vigesimo primo l ’ età 
m inore estesero, quando, secondo 
la  opinione d ' Ippocrate e di altri 
sommi filosofi, si avvicina al ter­
mine Io sviluppo della m acchina. 
Nè io veramente indovinar potrei 
donde sia nato così fallo  statuto. 
Derivò veramente dagli usi delle 
settentrionali naz ion i, Ira le quali 
pregiandosi la  sola virtù guerrie­
r a ,  il cittadino a diciotto anni per 
uomo intero veniva ripu tato , per­
chè g ià  era atto alle  arm i. Ovvero 
ci venne cotale stabilim ento dagli 
A rab i, che per tanto tempo signo­
reggiarono le nostre province, i 
q u a l i, usciti da un più caldo c li­
m a, avendo un prematuro svilup­
po, abbreviarono 1’ età m inore. Da 
qualunque popolo sia scaturito sif­
fatto stabilim ento , perciocché i
fatti degli uomini non alterano 
g iam m ai la natura delle cose, il 
giudice, a creder mio, aver dee r i­
guardo a lla  età minore che fissò 
il d rillo  com une, e che addita la  
natura. Ma però dccsi aver ragio­
ne e del clim a e del tem peram en­
to, o della educazione e d e ll’ a t­
tuale stato, più o mcn collo, della  
nazione. Perciocché tutte siflalte 
ragioni accelerano o ritardano lo 
sviluppo. E il dolo corrisponde 
sem pte ai lum i dell" intelletto . C ir­
c a  ex ten s io n en i a e ta t is  m in o r i s  i l-  
lu d  a d h u c  m o n en d u m ,s e r v a r ì  t e r ­
m in im i ju r i s  c iv il i* ,  e tiam  in  Sa- 
i o n i a ,  i is  lo c is  in  q u i  b u s m a jo r  
a e ta s  ex  a n n o  xx i ex is tim a tu r. 
T um  q u o d  in  p o cn a l ib u s  n on  
f a c i l e  ex ten s io  a d m it len d a , tum  
q u o d  in  h is  m a jo r  sen i p e r  f u e r i i  
a u c to r ita s  e t  o b s e r v a n tia  j u r i s  r o ­
m a n i ,  q uam  g e rm a n i c i .  Puffen- 
dorf. ca p . i ,  §  39 . -  Boemero, Obs. 
2  a d  Q uaest. 343.
G l'im b ec ill i , i sordi e i muti 
insieme sono nel caso stesso degli 
im puberi e de’ m inori. Se sono 
stupidi ad a tto , sono incapaci di 
do lo ; se lo sono in parte, son rei 
del primo grado di dolo.
N ella seconda linea deesi ripor­
re il d o lo  d i r e t t o ,  il quale concor­
re quando direttam ente la volontà 
vuole il delitto. Ciò che addiviene 
quando per certo ed ordinario il 
delitto segua a l l ’ azione. In quel 
caso il delitto è presente sv iluppa­
tamente a lla  ragione, e la  volontà 
direttam ente si porta su l ’ oggetto 
criminoso.
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D elle  a z io n i f a l l e
n e l l ’ im p e lo  d e l l e  p a ss io n i .
Non solo la  ignoranza e l ’ e r­
rore tolgono la  libertà ed esclu­
dono il do lo , ma ben anche l ’ im ­
peto della pascione. Avvegnaché 
il turbamento degli affetti sospen­
de l'u so  de lla  rag ione, e ci fa per 
ignoranza e per errore operare. 
La passione e la ragione sono due 
opposte forre d e ll’ anim o um ano , 
e qu in to  più l ’ im a cresce , l ’ a l­
tra si m inora. La prim a nasce 
dalle  esterne cagioni ; sorge la se­
conda d a lla  intrinseca f.icoltà d e l­
l ’anim o. Q uella è necessaria e pas­
s iv a , siccome dalle  esterne azioni 
degli oggetti prodotta ; I a ltra  vo­
lontaria ed a t t iv a , come quella 
che so»-ge d a ll 'in te rn o  princip io 
de lla  riflessione e combinazione. 
L ’ una adunque l 'a lt r a  distrugge.
Ma perciocché non sempre l ’ im ­
peto deU’ affetlo rovescia a l l ’ in ­
tuito la  rag ione , non ogni azione 
n e ll’ ardor degli a lle iti commessa 
va esente d i dolo e di pena Que­
sta si m itiga so ltan to ,/ .. I e  2  f f .  
a d  L. Corn. d e  s i c . ;  - L. S  f f .  d e  
p o e n i t j  - L. 38 f f .  a d  L. Ju lia m  d e  
a d u l t e r .  I delitti che per un re ­
pentino moto avvengono, son più 
liev i che quelli che prem editata­
m ente e con preparazione si com­
m ettono, come dice T u llio  nel se­
condo libro degli U ffizi, ma son 
pur delitti. Q uindi hansi a sta­
b ilire  differenti gradi di dolo, se­
condo che diversa è la  forza del- 
1’ affetto che sospende, o a l l ’ in ­
tutto o in p a r te , l ’ uso de lla  ra ­
gione.
E tanto poi la  forza della pas­
C a p i t o l o  v i i sione più g ra n d e , quanto è più 
breve il tempo in cui si o p e r i, e 
quanto più grave é la  cagione che 
desta l ’affetto. E vuoisi aggiunger 
ben anche , quanto più irritab ile  
sia il temperamento d e ll’ uomo 
commosso, e il turbamento dello 
sialo  attuale della m acchina. Nel­
le  angustie del lempo non può la 
ragione le sue facoltà adoperare, 
e crescono sempre le sue forze col 
tratto del tempo. Perciocché con­
viene che si ra llen ti la  dolorosa 
straord inaria tensione delle fib re, 
si calm i quel turbalo e rapido mo­
vimento del sangue che opprime 
il cerebro e scompone il fluido 
anim atore de’ nervi e de lla  in ­
tera m acchina ; che rito rni in 
somma l ’o rd ine , l ’ equ ilibrio  e la 
calm a , perchè possa la ragione r i­
prendere le  sue usate funzioni. 
Fa d ’ uopo che l i  m enle si possa 
d istrarre d a ll’ unico oggetto che 
l ’o ccupa , d a lla  sola idea che fis­
sa la sua attenzione e desta il mo­
vimento d e ll’ affetto ;  finalmente 
che si scemi il dolore o il p iace­
re , il quale inebria e tien sepolta 
la  ragione. Senza ch e , essendo la 
ragione ona riflessione ed un ca l­
colo delle id ee , eg li è di mestieri 
per la  successione e com binazio­
ne delle  varie idee , che corra del 
lem po. Per la  qual cosa ciò che 
di m ale si operi ne ll'èm p ito  p ri­
mo d e ll’ affetto, quando trascor­
ra in tervallo  nessuno d i tempo, o 
un m inimo in tervallo , involontario 
a l l ’ intutto estim ar si d eve , o al 
più soggetto al minimo grado eli 
dolo. Perciocché in la i caso , o la 
ragione inferam ente si tace , o la 
sacra sua voce, per lo tumulto de­
gli afTelti, non si può chiaram ente 
ascoltare.
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I r id ill i clic si commettono do­
po un certo intervallo d ili* accen­
sione d e ll’ a f f i lo ,  occupano il se­
condo gra lo di do lo , e sono pur 
quelli che diconsi da ’ crim inatisli 
v o lo n ta r i  e d e l ib e r a t i  ex  im p ro v i­
so  j  avvegnaché si i> i una im provvi­
sa e lurhoh-nta deliberazione Ed a 
questa classe rapportatisi gli orni- 
r id ii nella rissa commessi. Ma se 
d a ll’impeto primo trascorrano del­
le  ore fino a l commesso delitto , 
maggiore è il dolo . che la  terra 
classe rinchiude. La quarta eil 
estrema classe di dolo comprende 
i delitti prem editali per g iorn i, e 
pienamente deliberati. Ben vero 
non solo al lem po , ma anche a l­
la continuazione d e ll’affelto si vuo­
le aver riguardo. Se mai venga in ­
terrotto il corso de ll’ impeto del­
l'affetto per a llre  id ee , più grave 
è il delitto che si commette. Ciò 
che dicesi nel foro , 1 1  a d  a ctu s  
ex trá ñ eo s  p r o c e s s i t .  La fissazione 
de lla  mente su d e ll 'id ea  ch’ecrila  
la  p assione , è il principal feno­
meno che l ’ accompagna. Q uando 
adunque un altro oggetto distrag­
ga la meote da quella  fìssa id e a , 
ella riprende l ’ esercizio de lla  ri­
flessione. E quindi ciò (h e operi 
in appresso , è più volontario ed 
im putabile. Vuoisi perciò tener ra ­
gione della qualità del deviam en­
to e della quantità delle idee fram­
mezzate , per calcolare i gradi del­
la volontà e dolo.
C a  l ' ITOLO V i l i
D istinz ion e d e l l e  p a s s io n i .
Ma non già le passioni tu lle 
scemano il d e litto , ma quelle sol­
le  quali sieno per 1’ eccesso so llau ­
to viziose. E perciò le leggi rom a­
ne prescrivono che il solo giusto 
dolore scusi. L. 9 / 7 ’ d e  p o e n i s  ;  - 
L. 12 J f .  a d  L. C on i, d e  s i c .  ;  - 
L. 28 JT  a d  L. J u l .  d e  a d u li.
Le passioni legittim e sono quel­
le  che a naturali scopi vengono 
d ir e l le , cioè a lla  conservazione 
di’ll'essere proprio e ile ’ propri d i­
r itt i ; e quindi al respingim ento di 
ciò che tenda a d istruggerli, ed n i  
co n segu im e lo  di quelle  cose clic 
li conservano o li m igliorano. Li- 
naturali passioni sono le voci d e l­
la slessa n a tu ra , che per l ’organo 
loro ci avverte di ciò che dohbiain 
f a r e , ovvero di quello che ci con* 
v irne fuggire. E lle nascono sem­
pre da sem plici sensazioni ; la d ­
dove le fittizie passioni vengono 
dietro alle  opinioni e a lla  combi­
nazione delle idee , e sono figlie 
sovente de’ pregiudizi. Per la qual 
cosa laddove le prim arie e sem pli­
ci son sempre giuste nella  origine 
lo ro , le fattizie possono essere cat­
tive , quando tendono a l l ’ offesa 
de ' d ir itti degli a lt r i ; e per tal ra- 
go n e  non minorano sempre la g ra­
vezza del do lo : avvegnaché sieno 
spesso nel princip io v izio se, e Li 
volontà che le seconda , non op­
ponendosi ai prim i urli , im p lic i­
tamente approvi que ' pravi desi­
dèri e gli effetti crim inosi che ne 
derivano.
Per la qnal cosa, l ’ ira che si de­
sia per l ’ offesa a lla  propria per­
sona e ai propri d ir itti , se faccia 
altru i insanguinar le mani , è di 
giusla  scusa cagione : perciocché 
il giusto sdegno errò soltanto nel 
modo della vendetta, e la ingiu- 
j r i a , che vendicar doveva nel giù-
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è «legno di compatimento quel Id­
d io  c h e , bram ando l ’ a ltru i . dia 
la  morte al custode d e ll 'in s id ia to  
tesoro. L. I j j .  d e  p o e n i s j  - L. 12. 
J J . a d  L. C orn . d e  s ic .
Egli è tero  che delle  naturali 
e legittim e passioni eziandio , altre 
p iù  ed altre meno allev iano il de­
litto : quelle che più repentinam en­
te avvam pano, più gag liardam en­
te perturbano , poiché più adom ­
b ran o , e meno a lla  volontà danno 
luogo. E tal. per 1' appunto sono 
quelle  le  quali più la  propria con­
servazione che l'a g ia ta  esigenza 
r im iran o ; più quelle le  quali re­
spingono un m ale , che quelle le 
quali van dietro ad un bene. Q uin­
di più che il d es id erio , 1’ ira , la 
quale a lla  vista del nostro offen­
sore s 'in fiam m a , e il tim ore, che 
a lla  presenza d i un g lande e vi­
cino m ale ne aggh iaccia , ci toglie 
ragione e libertà ; avvegnaché tan­
to p iù  gagliardam ente la natura si 
commova , e le sue forze tutte 
ponga in  op era , quanto più da vi­
cino e più fortemente sia m inac­
ciata  la  esistenza
Ma la forza delle um ane pas­
sioni dal lungo abito che forma il 
ca ra tte re , da lla  intensità della sen­
sib ilità  ed irritazione delle fibre , 
e d a ll’ attuale stato fisico e mora­
le  de ll'uom o viene oltremodo ac­
cresciuta ; d elle  quali ciscostanze 
tutte vorrebbesì tener conto a m i­
surar con esattezza la  quantità del 
do lo , se m ai le  leggi potessero d i­
scendere a tanti partico lari.
C \ pitolo I V
D ella  co o p e ra z io n e  e  c o m p lic i tà  
n e '  d e li tt i .
I delitti non s’ im putano soltan­
to a ’ d iretti autori d i quelli , ma 
ben anche a coloro che vi abbia­
no in qualsiasi modo in flu ito , e 
ne sieno perciò com plici. Doppia 
esser può la influenza del complice 
n e ll’ azione del principale d e lin ­
quente. L ’una è di consiglio ; l 'a l ­
tra é di opera. S 'in flu isce  col con­
siglio , quando si persuada a l reo 
di commettere il delitto , o se gli 
additino i mezzi. Con l'o p e r a , 
quando a l delinquente si d ia  o col 
d enaro , o con la presenza, o con 
le  a rm i, o per qualunque a ltra  via 
soccorso. E tal soccorso apprestasi 
o prim a o dopo , o n e ll'a tto  stes­
so del delitto.
i l  generale canone da aversi 
sempre davanti ag li occhi nella im ­
putazione de'com plici si è che tan­
to sia lenuto il com plice , quanto 
abb ia conferito a produrre il cri­
minoso effetto. Perciocché, quan­
do l'effetto  è prodotto da più ca ­
gioni , deesi 1’ attività d i ciascuna 
ca lco la re ; e tanto a ciascuna deesi 
d e ll’ effetto im putare , quanto la 
sua forza v i adoperò. E ta li sono 
le disposizioni del dritto romano. 
T rib on iano , nel tit. 1 del lib . iv 
delle in s t i t . ,  d ice che sia tenuto 
di furto q u e llo , cu iu s  o p e  e t  Con­
s i l i o fu r lu m fa c tu m  est. S i agg iun­
ga inoltre la  legge 16 JJ\ d e  p o e -  
n is ,  nel principio : q u o sq u e  a lia s  
su a d en d o  ju v i s s e  s c e l e r i s  e s t  in ­
s ta r . Per la  qual co sa , se il soc­
corso apprestato fu tale che sen- 
| za d i quello  non sarebbesi com­
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messo il delitto ;  il cooperatore è 
del pnri tenuto, d ie  il principale 
reo. Et s i  p e r su a s e r im  a l i e n i , 
a lia s  n o l e n t i ,  u t m ih i a d  in ju ­
rian» fa c i e n d a m  o b e d ir t l  , p o i - 
s e  in ju r ia rw n  m ecu m  a g i. L. 9 
f f i  d e  in ju r .  Ma se poi senza l ’a l­
trui soccorso sarebbe ben anche 
stato perfe/.ionato il d e litto , deesi 
vedere la  cooperazione, clic mai 
da per sè senza l ’opera del prin­
cipale avrebbe prodotto; e secon­
do 1’ effetto d complice è tenuto. 
Q uindi , se con l ’opera del com­
plice solo avrebbesi potuto ben an ­
che il delitto commettere , in tal 
caso egli si considera come prin­
cipale. L. ‘2 ff . a d  L. Corri, d e  s ic .
Ma se il soccorso separatam ente 
considerato non poteva da per sè 
solo produrre l ’ effetto crim inoso, 
al cooperatore deesi soltanto im ­
putare quel m ale che ha 1’ opera 
sua prodotto : come sarebbe nel­
l'om icidio una ferita che lo  stor­
piam ento e non la morte avrebbe 
cagionata. S i in  r i r a  p e r e u s sus 
h om o p e r i e r i t ,  i c t u s  u a iu s cn ju s -  
q u e  in  h o c  c o l le c tn r u m  co n tem ­
p la r i  o p o r t e t. L. 17 f f ' .a dL . Corn. 
d e  s ica r .
E son pur questi i Ire casi ai 
quali si possono ridurre le specie 
tutte del soccorso che si appresta 
ne’ delitti. I crim inalisti dividono 
questo soccorso in  prossimo e r i­
moto , e dicono che il prossimo 
soccorso sia «la punire ugualmente 
che il d e litto ; laddove il remoto 
esser debbe estraordinariam ente 
castigato. Ma siffatta distinzione 
tendendo a stab ilire  la  influenza 
della  cooperazione, riducesi o’prin- 
cìp i esposti «li sopra.
C u u ro i.o  Y
D ella  in t e l l ig e n z a  n e '  d e li t t i .
La scienza d e ll’a ltru i delitto, da 
per s è , non mai forma in noi de- 
1 litio . Perocché ella  sovente è in ­
vo lon taria , e però non crim inosa. 
E quando ben anche fosse volon­
taria , essendo I’ effetto delle na- 
I tu ra li facoltà, cioè dc’ sensi e della 
ragione , non contiene misfatto a l­
cuno. Quando si acquisti per com­
metter il m ale , a llora non è la 
scienza del delitto, ma bensì la vo­
lontà di nuocere quella  che form i 
de litto : ed è quel delitto appun­
to che partico larm ente consiste in 
commettere quel certo m ale ,in  vio­
lare quella  certa legge. La scienza 
adunque del delitto senza la coo­
perazione nel delitto , non forma 
delitto.
Ma quando, avendosi la cogni­
zione del m ale eh’ è per commet­
te rs i, c d e ll’ impedimento che vi 
si possa frapporre o con la  pro­
pria o con la pubblica forza del 
m agistrato a cui si r iv e li , s i om- 
metta di far lo , nasce allora il de­
litto d i non rive laz io n e , e li’ è la 
ommisMone del dovere. Q uindi 
doppio è il carico d e ll’ in telligen­
za. Se quella  sia unita a lla  volontà 
di commettere il delitto , e tal vo­
lontà siasi estrinsecala , forma la 
com plicità. L a nuda in telligenza, 
o sia il silenzio del delitto , forma 
la  co lpa , punibile nei gravi delit­
t i ,  ma sempre punibile con più 
m ite castigo.
Le leggi romane hanno straor­
d inariam ente punita la  non rive­
lazione negli atroci de litti. La leg ­
ge 2  J T  a d  L. P om p d e  p a r i  ,
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punisce con la relegazione il figlio 
che non riveli il veleno che il suo 
fratello avea preparalo a l comune 
genilore. La legge 5 C. a d  L. J u l. 
m a jes t. , soggetta ben anche a lla  
pena il silenzio ne’ delitti d i Stato. 
Ma Antonio Mattel e i più dotti giu­
reconsulti sostengono ch’esser deb­
ba la pena straord inaria. Altri d i­
cono che sia ben anche punito il 
silenzio nel delitto di ratto, per la 
legge unica C. d e  ra p tu  v ir g .  Ma 
costoro s ’ ingannano; poiché la  leg­
ge parla degli in te lligen ti coope­
ratori.
C a p i t o l o  X I
D el c o n a to .
Essendo il delitto un fatto che 
offende la soc ietà , ed il pensiero 
non polendo recare a ltru i nocu­
m ento,quando in fatti non si ester­
n i ,  va esente da lla  pena ; siccome 
altrove si è detto. Ma quando poi 
passi il pensiero ad a lti esterni , 
a llo ra  forma debito , che dicesi c o ­
n a to  e ten ta t iv o . Ma distinguer 
conviene il conato da l delitto per­
fezionato. 11 delitto d i g ià  perfe­
zionalo lede g li a ltru i d ir it t i; il 
conato offende la  tranqu illità  e la 
sicurezza o pubblica o p riva la , la 
quale è uno de’ più preziosi d ir it­
ti. Q uindi , siccome il tentativo 
lurba più o meno l ’ a ltru i sicurez­
z a , come più si d iv iene agli atti 
prossim i, così minore o maggiore 
esser dee la  pena, Per serbar la 
giusta proporzione delle  pene ai 
delitti bisogna punire con castigo 
assai m ite il pensiero, ossia la  vo­
lontà m anifestata in a tli rem o ti; 
più gravem ente, la volontà estrin ­
secala in alti prossim i a l delitto ;
e finalmente con m aggior pena, il 
delitto  consum alo. Q uindi per le 
leggi romane sempre il conato è 
più leggermente punito del delit­
to. L .  1G J J .  d e  p o e n i t .  Il so lle­
citatore delle nozze a liene , o sia co­
lu i che tenta l ’adu lte rio ,«  straord i­
nariam ente punito per la legge 1G 
J J . d c  e x  i r  a u r d .  c r i r n i n .  Ma in certi 
atroci delitti g li a lti remoti del co­
nalo vengono dalle  leggi puniti co­
me il delitto consumato. V ien pa­
nilo come parricida quel figlio che 
abbia soltanto comprato il veleno 
per apprestarlo al padre. L. 1 f f .  
a d L .  P o m p .  d e  p a r r i c .  Viene an ­
cor punito come om icida colui il 
quale per uccidere un uomo si sia 
mokso con l ’ arm i. L. I j j .  a d  L. 
C o r n .  d e  s i c .  Inoltre ne’ delitti d i 
Stato il semplice conalo vien pu ­
nito come il delitto consumato. L. 
q u i s q u i s ,  C . a d  L. J u l .  r n a j e s l  i  
ina per i costumi dei tribunali tu lli 
di Europa d conato a l l ’ omicidio 
non m ai vien punito come l ’ om i­
cidio stesso; an/.i abbiam o la Co­
stituzione del K<-gno A t p e r i i a t e m ,  
la  quale vieta d i punire il tentato 
om icidio come l'om ic id io  stesso. 
Ben veto però , la  ferita appensa- 
tamente fatta con armi da fuoco, 
è punita colla pena ordinaria d e l­
l'o m ic id io , per le P ram m atiche, 
T il. d e  a r m i s .
C a p i t o l o  XII
D elle  p en e .
Poiché della n a tu ra , d e lla  d i­
visione e d e ll)  minore o maggior 
gravezza de' d eb ili si è detto ab ­
bastanza , conviene ora favellare 
delle varie espiazioni d i quelli ; 
delle quali la pi im a si è la pena.
CAPITOLO  XI ! /ili)
Rechiamoci intanto a lla  memoria 
la  definizione de lla  p ena*  esposta 
d i sopra. Essa è la  perd ila di un 
diritto per un diritto violato. Da 
ciò segue che la  pena, perchè sia 
g iusta, corrisponder dehba a l de­
litto , si per la qualità , come per la 
quantità ; vale a dire quel diritto il 
quale siasi violato, delibasi perde* 
1 e per mezzo della  pena, e tanto di 
quel d ir illo  debba venir lollo al de­
linquente, quanto e’ ne tolse altru i. 
P er esempio a quello che per un 
dato tempo im pedì ad un citta­
dino 1’ uso della libertà, o restrin­
gendolo nel carcere p r iv a to , ov- 
vero pei mezzo delle minacce vie­
tandogli di usare i suoi d ir itt i, per 
lo tempo stesso dee esser tolta la 
libertà . Ben vero però bassi a te­
ner conto eziandio nello stabilir 
la  pena della più o meno m alva­
gità del reo. Onde addivicn talo­
ra che si convenga passare dal- 
1 'uno a ll’ altro genere di p en a , 
non essendo bastante la perdita 
del diritto in altru i violato a com­
pensare la  m alvagità d e ll ' animo 
del delinquente.
E tale si è la giusta proporzione 
delle pene, la  quale da lla  sola de­
finizione da noi recata p ienam en­
te deriva. Così fa lla  proporzione 
si è i l  diritto del tag lion e^  ch ia­
m ato, secondo la testimonianza di 
Aristotile nei lib ri a Nicomaco , 
d i r i l l o  p i l la g o r e o ,  dacché P illa -  
gora per avventura il primo sia 
stato tra’ Greci che ne dettò la 
teo iìa . Ebbe il nome di taglione, 
poiché tal m ale si soffre quale a l­
trui si recò Ciò chc da un nostro 
poeta in due versi venne fe lice­
mente espresso.
C h i so ffr? quel ch e  a ltru i soffrir ha fa llo . 
A l la  t a n ta  g i a s t i i i a  h a  soddisfallo.
Presso molle antiche bai bare 
nazion i, le quali quanto più furo­
no a lla  natura v ic in e , tanto più 
esattam ente ne seguirono le voci, 
il d ir illo  del taglione venne co­
stantemente osservato; ma ciò fu 
rozzamente eseguito, perchè stret­
tam en te ; di modo chc al reo il 
quale avesse altru i tolto un brac­
cio o cavato un occhio, se g li fa- 
cea altretanlo : onde venivasi a 
serbare 1’ uguaglianza aritm etica , 
e non già la geometrica di pro­
porzione. La qual cosa offende al- 
l ’ intuito la  giustizia, sì perchè così 
non si ha ragione della diversità 
del dolo che nel commettere lo 
slesso debito si può adoperare, sì 
perchè non si può nella esecuzio­
ne la g iusla eguaglianza serbare , 
addivenendo spesso che volendo­
s i, pei esempio, ad un reo cavare 
l'o cch io , se gli toglie la  v ita ; sen­
za di che , sebben la natura delle 
pene richiede chc da l reo si perda 
quel diritto ch ’ ei violò n e ll’ inno­
cente, tu ltavolta conviene la pena 
della m ulilazione delle membra 
commutarsi n e ll'equ ivalen te  della 
perdita de lla  libertà. Avvegnaché 
l’ uomo monco e stroppialo , men­
tre che offre a lia  società un disgu­
stoso spettacolo, rendesi per tutta 
la sua vita a sé ed a lla  sua pa­
tria inutde. Laddove la  qualità 
della pena esser dee la le , chc,sod­
disfattasi dal c ittad ino , quegli r i­
torni nel suo prim iero sialo .
E però la le  la ragione si fu per 
la  quale le pene della m ulilaz io­
ne delle m embra, nelle Costituzio­
ni e ne’ Capitoli del regno stabi­
lite , cangiandosi i barbari in più 
dolci e m iti costum i, commutate 
vennero nelle coriispondenti pe­
ne di presidio o di galea.
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La m utilazion (Ielle membra 
non fu in uso presto de ' Ho m a­
ni , eccello che nella prim a bar­
barie e n ella  decadenza loro. S i 
q u ii m em b rum  ru p s it , la l io  e s to t 
si è una delle  leggi decem virali. 
Sotto gli im peradon fu la prima 
volta stabilito il troncamento d e l­
la mano del falsario . Ma poi in 
B isanzio l ’ atrocità di siffatte pene 
divenne molto o rd inaria . E da 
questa fonie , e non già dagli usi 
delle settentrionali nazion i, come 
parecchi furono di avviso, esse de­
rivarono n«4le nostre patrie leggi.
Ma , tornando donde ci d ipar­
tim m o, essendo la  pena la  perd i­
ta di un diritto per un diritto of­
feso,. siegue da ciò che tanti sono i 
generi delle p en e , quan li sono 
quelli d e ' d ir itti che si possono 
al delinquente togliere. Ma c ia ­
scun genere di pena convien sud­
d iv idere nelle  d iverse specie più 
o meno g ra v i, per poterle pro­
porzionare ai grad i m aggiori o m i­
nori di dolo che possono concor­
rere per Io delitto ¡stesso. E c ia ­
scuna specie d i pena appartenen­
te al genere ¡stesso può essere più 
o meno g rave , e per g li effetti che 
quella  p en i produce e per le c ir­
costanze che l ’ accompagnano.
S ì fatta divisioue di pene r i­
trovasi m inolaoiente seguita nel 
dritto romano I principali generi 
d i pena son que lli che tolgono i 
d ir itti essenziali d e ll’ uomo , cioè 
la  v ita , o naturale o c iv ile ; o quel­
li che tolgono l ’ uso de lla  lib e r tà , 
o quelli che affliggono la  persona, 
o que lli che tolgono la pubblica 
stim a per mezzo della in fa m ia , o 
finalm ente q uelli che tolgono la  
proprietà per mezzo delle m ulte o 
confisca/ioni di ben i. Siffatte classi
delle pene vengono da’ giurecon­
su lti divise in due principali r a m i, 
cioè in pene cap itali e non capitali. 
Le cap itali sono qnelle che privano 
il condannato de lla  esistenza, o 
naturale o c iv ile , poiché ca p u t  
tanto vale in la t in o , quanto esi­
stenza. Le non cap itali poi sono 
tu lle que lle  che lasciano e la l i ­
bertà e la  cittadinanza illesa.
Così fa lla  di visione ritrovasi a d ­
ditata da l giureconsulto U lpiano , 
nella L. 6  , §  2  J f .  d e  p o e n i s  
N u n cg e n e r a p o en .tr  um  nubis e n u ­
m era i ida  s u n t ..................... Et sun t
p n en a e  q u a e  a n i  v iiam  a d im an l, 
a u t  s e r r i  tu t e  m  in ju n ga n t ,  a u t  c i ­
n t a l e  m  a d ì m a n i, a u t exU ium* a u l 
c o e r c i l i o n em  c o r n a n e  co n t in ea n t  : 
e  n e lla  leg^e 28 del titolo stesso 
vengono siffatti generi delle pene 
suddividi nelle specie diverse. Ca- 
p i  la l i  uni p o en a ru m  f e r e  i s t i  g r a ­
dua su n t. S um m um  su p p lic iu m  e s ­
s e  t ù i e  tu r  a d  f u r c a m  d a m n a t io ; 
i tem  v iv i  cr em a tio ..~  j  item  ca p i la  
am putaU oj d e in d e  p i ox i» ia  m orti 
p o e n a ,  m e ta l li  c o e r c i l i o  ;  p o s t  d e in ­
d e  in  in su lam  d ep o r ta n o . C a etera e  
p o e t in e  a d  e  l i s t in i  a lio  n e  n i ,  n on  
a d  ca p it is  p e r i c u lu m  p e r l in e  n i , 
v e lu t i  r e l e g a t i o  a d  lem  p u s ,  v e l  in  
p e rp e tu u m  , v e l  in  in su la m ;  v e l  
cu m  i n  o p u s  q u is  p u b l icu m  d a ta r  
a d  t em p u s j  i e l  cu m  f  ustium  ic tu i 
su b jic i tu r .
11 primo genere adunque delle 
pene si è la  morte , detta ultimo 
supplicio , d e lla  quale diverse so­
no le specie. La morte con esaspe­
razione, e la  concrema/ione, spe­
cie quasi in teram ente abo lita per 
la  um anità de’ costumi che regna 
in Europa. L a condanna a lle  be­
stie feroci, adoperata dagli antichi, 
è ben anche disusata. La rota, ado-
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peiata  dalle  nazioni oltram ontane, 
presso di noi non fu giamm ai co* 
nosciuta. Resta la forca, con alcu- 
ne esnsperazioui usate negli afro* 
ci de litti, siccome il sopimento del 
condannato avanti la  morte ,  e M 
bruciamento del cadavere .^ egue 
l ’ amputazione della testa , specie 
p iù  m ite. La croce venne abo li­
ta dagli im pcradori cristian i. Ma 
qualsiasi la specie della morte, a r ­
recar si dee col massimo esterno 
appara lo , e col m inimo tormento 
al reo. Poiché l ’ oggetto che dee 
aver proposto ogni pena , si è il 
freno a ’ m a lv ag i, imposto d a ll’ e- 
sempio o dal terrore. Q uindi le 
occulte morti o le  tormentose fan­
no fremere la n atu ra , e non gio­
vano con l ’ esempio.
Alla pena di morte segue que l­
la  della perdita della libertà , poi­
ché l'am putaz ion  delle  membra 
dee , come si é detto, eccitar l ’ or­
rore delle colte nazioni. La per­
d ita  de lla  libertà può essere più 
o meno grave , secondo la  du rata , 
ed a  tenore della  maggiore o m i­
nore restriz ione, e del lavoro g ra­
ve che a ’ condannali s’ impone. 
L a perdila de lla  libertà per l ’ in­
tera vita del condannato , una re­
s t in o n e  maggiore , un travaglio 
che abbrevia la vita , è il m assi­
mo grado d i ta l genere d i pena. 
Siffatta era  la  condanna a d  m e­
t a l lo ,  cioè allo  scavamento delle 
m iniere presso de’ Romani. T al 
pena era perpetua, o n d e , non me­
no che la  città , toglieva al con­
dannato la libertà  ; come chiaro 
si scorge dalle  leggi 28  e 39 JJ . d e  
p o en is .
Prossima a questa condanna è 
quella  a d  op u s m e t a l l i c u m ,  la  
quale ben anche è perpetua ;  e
P a g  , Opert
però toglie la  cittadinanza. Non 
differisce da lla  p r im i, eccetto che 
quella  è più custodita e ristretta.
La condanna ad opere pubbli­
ch e , benché p erp etu a , è più m i­
te delle anzidette , poiché è inen 
duro e meno m icid iale il lavoro 
imposto. Ma però, quando sia per­
petua , priva il condannato del d i­
ritto della cittadinanza. Avvegna­
ché colui il quale è privo di l i ­
bertà nè la può ricoverar g iam ­
mai , non si possa per cittadino 
più considerare.
Nel quarto grado deesi riporr«* 
la pena stessa , quando sia a tem­
po. Allora secondo la  durata si 
può accrescere e m inorare ; cd a l­
lo ra, term inata la pena, il condan­
nato riacquista i c iv ili d ir itti. A 
questa pena corrisponde presso 
noi la  condanna a lla  galea o al 
p res id io , quando aggiungasi nel 
decreto la  forinola iu s e rv ia t.
Segue nel quinto luogo la  de­
portazione ne ll’ iso la : dessa to­
glie con la  libertà la c ittad inanza; 
ma è più lieve de lla  precedente: 
dacché non porta seco annesso il 
servigio. A tal pena corrisponde 
presso noi la  condanna de lla  de­
tenzione in un castello , ovvero in 
un presid io , per render ta l pena 
più o meno g rave , coni’ è perpe­
tua o a più lungo o a p iù  breve 
tempo.
Le anzidette pene privano il 
condannato di libertà e d i c itta­
dinanza. Altre poi lo privano sol­
tanto o de lla  libertà o de lla  citta­
d inanza. La relegazione, o sem pli­
c e , o n e ll’ iso la , priva il condan­
nato de lla  libertà e non de lla  c it­
tad inanza, siccome attesta ben an- 
. che Ovidio in questi due versi , 
| uel l iò . y  T n s l i u m , E leg . X I 
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TitCeitam.ruc npti, fai nu  mihi cirii adem-
.........................................................(r* s
Pi il ni a me patri s juuit abaie /odi.
Jpte relegati,  non exuliì u ti tur in me
_V mine  . . . .
L ’ esilio po i, lasciando la liber­
tà , toglie la  c ittad inanza. E queste 
sono tutte le pene c a p ita l i, ben­
ché la  relegazione tra le  cap itali 
uon deesi annoverare. L a relega­
zione è la  p iù  grave delle  pene 
non cap ita li. Dopo la  relegazione 
bassi ad annoverare la  m ulta o 
sia  la  pena p ecu n iaria , e la  pub­
blicazione o sia confìscazione di 
b e n i , e la pena de ll’ infam ia , la 
quale è più o meno g rave , secon­
do la  condizion degli u o m in i, e 
secondo le altre circostanze sociali.
F u  ben anche adoperala dai 
Romani la pena de lla  fustigazio­
ne , la quale però non si usava 
che con le persone basse. Il car­
cere a  tempo trovasi ben anche 
-innoveralo nel titolo del Digesto 
d e  p o e n i s ;  ma il carcere perpetuo 
trovasi vietato.
E questi son tutti i grad i delle 
pene diverse , le  quali si possono 
proporzionare ai grad i dei delitti.
C a p i t o l o  X I I I
D ella  p r o p o rz io n e  d e l l e  p e n e  a i  
d e l i t t i  s e c o n d o  l e  l e g g i  r om an e .
L 'add ita ta  proporzione non sem­
pre è nelle  leggi romane osserva­
t a , e veggonsi con la  morte i più 
de’ d eb ili esp iati. Coteslo d isor­
dine nacque con la  corruzione dei 
costumi e dello Stato. Ne’ giorni 
m igliori d i hom a la  proporzione 
delle  pene ritrovasi più esattam en­
te nelle  leggi serbata. Ma essen­
dosi spenta la  v ir tù , estinto l ’ a- 
mor del ben pubblico , la  pubbli­
ca educazione tra scu ra la , e qu in ­
d i corrotto il costum e, crebbero i 
delitti, che si m oltiplicano sempre 
in ragion de’ vizi. Q uelle pene 
che arrestavano un tempo i più 
virtuosi c it ta d in i. non potevano 
per certo i corrotti uomini conte­
nere. Altro rimedio a ’ pubblici d is­
ordini non ofierivasi allora , che 
d i esacerbar le pen e , poiché non 
volevasi o non potevasi adoperare 
il vero rim ed io , ch’ era quello di 
ristab ilire  l ’antico sistem a e rich ia­
m are i buoni costumi. Q uind i il 
sangue, che espiava un tempo i più 
atroci d e lit t i, si versò poi per pu­
nire i men gravi falli.
Senza d i ch e , la crudeltà delle 
pene divenni» un princip io d i le ­
gislazione crim inale laddove il ter­
rore doveva agghiacciare g li sp i­
riti.
Con 1' esacerbazion delle  pene 
nacque ben anche la  distinzione 
d i q ue lle , secondo la  diversa con­
dizion de’ cittad in i. Per modo che 
la  più m ite pena non contempe- 
ravasi a lla  maggiore o minore atro­
cità del d e litto , ma a lla  nobiltà o 
ignobilità del delinquente.
Nel tempo medesimo che le  pe­
ne più acerbe e gravi furono sta­
b ilite , più incerte ed arbitrarie d i­
vennero. O ciò sia accaduto per­
chè l ’ arb itrio  g iudiziario  fu neces­
saria  conseguenza d e ll’ arbitrio po­
litico ,  o sia per lo difetto di un 
esalto codice penale. Perciocché , 
non essendo giam m ai state d istin ­
te esattam ente dalle  leggi le va­
rie  classi de’ d elitti e i  varii gradi 
del dolo che possono concorrere 
nel delitto medesimo , deesi per 
necessità lasc iare a l l '  arbitrio del
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giudice la quantità de lla  pena. 
Q uind i, nella lejige 16 ed in altre 
tre sodo il titolo del Digesto d e  
p o e n i t ,  viene imposto a ’ giudici 
di m inorare o di accrescere le pe­
ne , secondo le  circostanze diver­
se iv i memorate. S e d  ì i a e c  q u a -  
t u o r  g e n e r a  ( d e l i c t o r u m  )  c o n t i - 
d e r a n d a  s u n l  s e p t e m  m o d i s ,  C a u s ­
e a ,  p e r s o n a ,  l o c o ,  t e m p o r e ,  q u a ­
l i l a t e ,  q u a n t i t a l e ,  e v e n t u .
Presso di noi le pene più arb i­
trarie divennero, dappoiché si pro­
porzionarono esse non solo a l de­
litto , ma ben anche a lle  prove , 
commutandosi la  tortura in pena 
straordiuaria per 1’ arbitram ento 
degli ind iz i, come più ampiamente 
si dice nelle nostre C o n s i d e r a  z i o -  
n i  s u l  p r o c e s s o  C r i m i n a l e .
C.\ P I T O L O  XIV
D e l  r e o  c h e  h a  s o f f e r t o  l a  p e n a .
La pena interam ente cancella 
ed estingue il d e litto , ed il reo 
che l 'h a  sofferta, ritorna innocen­
te. Perciocché, quanto egli oltre­
passò la  linea con la  violenza, al- 
tretanto ha retroceduto con la pe­
na , onde si rimette nel giusto equi­
librio. E q u in d i, per quel delitto 
per cui siasi una volta sofferta la 
p en a , m olestar non si può il cit­
tadino. E così vien disposto dalle 
leggi 31 e 28  J J .  d e  p o e n i s .  In 
conseguenza il reo d a lla  pena pur­
gato riprende i d ir itti tutti di cit­
tadino. La sola pena de lla  in fa­
m ia è  per sua natura perpetua, ed 
è  per certo modo sim ile a lla  pena 
d i morte. Perocché, siccome que­
sta estingue la vita naturale del- 
I' uom o,così quella spegue la  vita 
c iv ile , la quale è  riposta nella sti­
ma che In pubblica op in ione, re ­
golata d a lla  legge , ha del c itta ­
dino. Per la  qual cosa colui che 
abbia un 'infam ante pena sofferta 
non può essere integrato negli ono­
ri che ha perduti. E ciò è confor­
me al responso d i Papiniano ne l­
la  legge I J f .  d e  d e c u r i o n .  E la con­
traria opinione contra ogni ragio­
ne vien sostenuta da l M utlei nel 
capo I. a l tit. 19 del 48 lib . del 
Digesto. A meno che non abbia 
l ’ infam ato con una lunga serie di 
virtuose operazioni riacquistata la 
buona opinione che per lo delitto 
avea perduta. Per le leggi rom a­
ne tutti i pubblici delitti arrecano 
infam ia , ma per i costumi presenti 
di Europa si fa distinzione anche 
tra ’pubblici delitti in fam anti e non 
infam anti.
C a p i t o l o  XV
D e l l a  p r e s c r i z i o n e
La sola pena estingue il d e lit­
to , ma non la sola pena salva il 
delinquente. Le occasioni tu lle 
che o tolgono o sospendono l ’a c ­
cu sa , dotte d ilatorie o perentorie, 
arrecano , o per sem pre, o a tem­
p o . l-i salvezza del reo. L a p re­
scrizione del tempo si è 1’ una t if i­
le perentorie. Perciocché, siccome 
I nelle cause c iv ili hanno le leggi 
la prescrizione del tempo intro- 
j dotto , acciocché la proprietà non 
fosse in  un continuo ondeggia- 
, m ento ; del p a r i, perché la  sicu­
rezza de’ c ittad in i col timore d e l­
le  perpetue accuse non fosse in 
perpetuo timore , venne stabilita 
eziandio ne’ giudizi crim inali la 
prescrizion del tem po, oltre del 
q u a le , per qualsiasi d e litto , p;ù
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non si possa proporre accusa. Ol- 
Irn lich è , la  troppo tarda pena è 
no in utile  esempio , e il lungo tem ­
po rico rre in una oscura notte con 
la  memoria del fallo la chiarezza 
d elle  prove.
Q uindi per le  leggi romane la 
più am pia prescriz ione, delta  di 
lunghissim o tempo, vicn compres­
sa dallo  spazio d i ann i v en ti; tra ­
scorso il q u a le , per qualunque de­
litto , accusa o inquisizione più 
m uover non si può contro chic-
• hcsia : L .  12 C .  a d  L .  C o n i ,  
d e  J a i s .  Egli è vero che lo  spazio
• li venti a n n i ,  non già da l g ior­
no del commesso de litto , ma ben 
da lla  istituzion d e ll’ accusa deesi 
con iare , per la  legge I . a J f .  d e  j u r e  
F i s c i ,  o per la  legge I I J f .  a d L .  J u l .  
d e  a d u l i . 3 quando 1' accusa o a l­
tro alto  g iud iz iario  in terrom pa il 
corso d i venli anni.
Vi ha però dei d e lill i i quali 
vengono in più breve lempo pre­
scritti. L ’ accusa di adulterio  e di 
stupro , scorso il quinquennio , è 
prescritta dalle  leggi 5 e 28 d e l  C .  
i i d  L .  J u l .  d e  a d u l i .  L a prescrl- 
zion del qu inquenn io , per la  d i- 
.sposizion de lla  legge 7 J f .  a d  L .  
J u l .  d e  p e c u l . j  abbraccia ben an ­
che il delitto di p ecu lato , cioè del 
furto del pubblico denaro. L ’ ac ­
cusa d i s te llion ato , cioè d i fi ode 
in altru i danno com m essa, in un 
b ien n io ; l ’ accusa d 'in g iu r ia , do­
po l ’ anno viene estinta.
Le anzidette sono prescrizioni 
peren to rie , poiché estinguono to­
talm ente il delitto . Ma v i è ben 
anche la  prescrizion ddatoria , la 
quale soltanto assolve il reo dal 
giudizio. O gni e lim ina i giudizio 
dev’ essere term inato tra lo spazio 
di due a n n i , oltre del quale ter­
m ine il giudizio prorogar non si 
p u ò , e l ’ accusato rim ane dalla  
istanza asso luto ; o dopo il decre­
to della  liberazione in forma , il 
quale  corrisponde con la  formo- 
la  del non l i q u e t ,  e se trascorra 
il biennio , resta assoluto il reo 
da l presente giudizio , per la  legge 
u h .  C .  d e  c u s t o d i a  r e o r . ,  o per la 
legge u l l .  C .  i n f r a  c e r t u m  t e m p u s
C apitolo XVI
D e l l a  i n d u l g e n z a  e  r e s t i t u z i o n e  
d e ’  c o n d a n n a l i .
P er a ltr i modi ez iand io , secon­
do il romano e patrio dritto , si 
rimette al reo la  pena. L ’ in du l­
genza del p rinc ip e , o genera le , o 
spec ia le , detta propriamente g r a ­
z i a  ,  cancella ed abolisce 1’ accu­
sa : L .  p e n u l t .  C .  d e  c a l u m n . j - L .  
p e n u l t .  C .  d e  p r a e c i b u s  i m p e r a ­
t o r i  o j f e r e n d i s ;  -  L  Ìa. d e  c o n s t i t .  
p r i n c i p u m .
Se I’ accusa non sia proposta 
an co ra , l ’ effetto de lla  indulgenza 
è d i abolire interam ente il delitto , 
per modo tale che non si possa 
nè d a ll ’ accusatore nè dal fisco 
in  appresso proporre. .Ma se mai 
siasi il delitto g ià  dedotto , e però 
sia incominciato il g iud iz io , egli 
è necessario che l ’ accusato dedu­
ca in giudizio l ’ eccezione d e ll’ in ­
d u lto , oude venga il delitto abo­
lito . Perciocché , non facendone 
l ’ accusato la  solenne d im anda , è 
da presupporsi che non ne voglia 
fare uso.
I l dotto interprete del dritto cri­
m inale , Antonio M attel, sostiene 
che debbonsi con l ’ interpretazione 
restringer piuttosto cosiffatte in ­
dulgenze ; come quelle che, accor­
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dando a ' rei la  im punità , inco- 
raggiscono i loro sim ili a l delitto. 
Q uindi molle condizioni ricerca , 
perchè possa il reo goder d e ll’ in ­
dulgenza. La prim a si è la rem is­
sione della parie offesa. Imperoc­
ché non può l'ind iv iduo  offeso es­
ser involontariam ente privalo del 
diritto della personale d ifesa, don­
de quello di punire l ’ offensore 
deriva. Il principale oggetto della 
società si è quello di meglio con­
servare i d ir itti personali e rea li 
di ciascuno.
In secondo luogo convien , se­
condo il M atle i,ch e  una pubblica 
cagione sia  motivo di ogni indul­
genza generale o partico lare. Inol­
tre , lo stesso giureconsulto è d i av­
viso che , poiché cerli delitti so l­
tanto , e non già que lli che rec i­
dono i sociali legam i, l ’ indulgen­
za abbraccia , dee il giudice , r i-  
strcllivam ente interpretando il re­
scritto d e ll’ indulgenza, escludere 
g li atroci delitti da gravi circostan­
ze accom pagnati, avvegnaché non 
debbonsi am pliare le cose a lla  so­
cietà nocive ; e se le g raz ie , se­
condo l ’ avviso de’ g iu reconsu lti, 
si estendono , deesi intendere di 
quelle che giovano ad uno e non 
nuociono agli a ltri.
Perciocché 1’ indulgenza estin­
gue l ' accusa e non il delitto ;  e 
l ' in f a m ia , necessaria conseguenza 
de’ delitti in fam an ti, non si evita 
d a ll’ indultato reo. L ’ infam ia è 
nella opinione degli uom ini, e l 'o ­
pinione dipende da lla  im m utabile 
natura delle cose. E perciò l ’ in ­
dulgenza il reo che asso lve, in fa ­
m a: q u o s a b s o lv i t j  n o ta i ,  dice la
L ’ indulgenza del principe si 
estende ben anche a coloro che
soffrono già la  pena . e nel primo 
stato li restituisce. Tutto ciò che 
si è dello  sinora de lla  grazia , va 
detto altresì della restituzione di 
coloro che attualm ente soddisfan­
no la  pena.
Colui che con la  restituzione ha 
ripigliato già i d iritti della  c itta­
d in an za , non perciò è rimesso ne­
gli ono ri, cioè nelle pubbliche ca­
riche che esercitava dinanzi. P e­
rocché le  pubbliche cariche deb­
bonsi confidare a coloro che han­
no dato prova de lla  loro virtù ; 
ma a quelli che col delitto com­
messo hanno la  pubblica fiducia 
perduto , non si possono rendere 
affatto, se prima non abbiano con 
le opere dimostrato che il delitto 
fu passeggero traviam ento d e ll’ a ­
nimo, che non venne interam ente 
corrotto. Q uindi fa di m estieri che 
ciò sia dich iarato d a lla  pubblica 
autorità con piena cognizione d i 
c au si. E però , eziandio per la  di- 
sposizion del dritto rom ano , fa 
d’ uopo che il reo , restituito nella 
città , espressamente col rescritto 
del principe sia rimesso negli ono­
r i ,  siccome il .Maltei dim ostra nel 
j  cap .5 su lt it-  19 del Digesto, lib . 48 .
E parim enti di uno special re­
scritto fa m estieri perchè il resti- 
! tuito sia rimesso nel possesso dei 
I suoi b en i; avvegnaché la  confisca- 
| z ione, ossia la pubblicazione dei 
b e n i, annoveravasi fra le  pene 
presso i Rom ani, come si è detto 
| d i sopra. Anziché e lla  erasi una 
> esasperazione d i ogni cap ita i pe- 
[ n a ; e poiché veniva ogni reo con- 
; dannato , per una necessaria con­
seguenza pubhlicavansi i suoi be­
n i , di modo tale che da’ più cru­
de li o da’varii despoti rom ani nella 
1 Storia Augusta rilevasi che facean- 
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s i , p er mezzo d eg li in fam i d e la to r i, 
i p iù  r ic ch i c it ta d in i a c c a i. ir e ,  p er 
im p in g u are  l 'e r a r io  d e lla  lo ro  san* 
gu in o sa  so stan za . P e r  la  q u a l co- 
» a , p a recch i accu sa ti p r im a  d e lla  
c o n d an n a  u cc id ev an s i p er im p e ­
d ire  la  confìscaz ione d e ’ b en i , e 
con la  m orte lo ro  a llo n ta n a re  la  
d eso laz io n e  e la  m ise r ia  d a lla  pro­
p r ia  fam ig lia . F a  g lo r ia  a G iu s t i­
n ian o  l ’ av e r  a b o lita  con u n a  sua  
N o v ella  siffatte  in iq u e  le g g i ,  e d i 
ave re  d a lla  no ta  d e lle  p en e c a n ­
c e lla ta  la  confiscaz iooe d e ’ b e n i. 
Im p erc io cch é  una p en a  s iffatta  m e­
no i l  reo  p u n is c e , che  non deso la  
la  in n o cen te  ed  in fe lic e  su a  fam i­
g l i a ;  a l ia  q u a le  sen za  fa llo  con 
ta l p en a  si to g lie  q u e l d ir it to  che 
t ie n e  a l la  successio n e d e l capo  d e l­
la  fam ig lia . B en  vero  G iu stin ian o  
ne’ so li d e lit t i d i S ta to  la sc iò  in ­
ta tta  la  conG scazione d e 'b e n i .  E s­
sa  però  è  b en  a n ch e  ad o p e ra ta  
con tro  i co n tu m aci re i.
R ito rn an d o  no i o ra  a l nostro  
p roposito  , p o ich é la  confiscazion  
d e ’ b en i e la  p en a  r im ettere  non 
s i può che d a lla  faco ltà  le g is la t i­
v a ,  d a l re scr itto  d e l p r in c ip e  so l­
tan to  s i p uò  il  r e s titu ito  reo  r i ­
m ettere  n e l possesso d e i b en i.
C \ P I T O L O  XVII
D e l l e  t r a n s a z i o n i .
L a  t r a n s a z i o n e  o  so sp en d e  o 
estin gue  1’ accu sa  ;  e l la  s i è  u n a  
co n ven z io n e tra  il  reo  e l ’ a c cu sa ­
tore n e lla  in certezza  d e lla  l ite  e 
d e l l ’ e s ito  d e l g iud izio ,, p er la  q u a ­
le  si o b b liga  il  reo d i f a r e ,  e l ’ a c ­
cu sato re  d i r im e tte re  q u a lch e  co ­
sa . L ’ o r ig in e  d i siffatte  transazio* 
n i r ip e te r  s i dee  d a l l ’ epoca d e lla
b a rb a r ie  d e lle  n az io n i. Q u an d o  
non e ras i p ien am en te  an co ra  s ta ­
b il ita  la  p u b b lica  fo rz a . r ico rre - 
vasi a l la  p r iv a ta , e l ’ in te s t in a  g u e r ­
ra  d ec id eva  d e lle  co n tro versie  tu t­
te ;  l ’ offesa era  segu ita  d a lla  v en ­
d e tta  , e  q u esta  v en iv a  sospesa o 
da  u n a  tregu a  ovvero  d a lla  p ace. 
L a  p ace  non si fo rm ava che con 
le  tran saz io n i tra  1’ offeso e I' o f­
fen so re . Il p r im o  in ca r ico  d e ’ n a ­
scen ti go vern i fu o d i presedere  
a l le  tran saz io n i ,  o  d i costr ingere  
le  p a r l i  a  co n v en irs i, fo rzando  l ’a c ­
cu sato re  a  r in u n z ia re  a l la  v en d et­
ta  ,  e  ’1 reo  ad  acce tta re  la  p en a . 
L a  legge  d ecein  v ira le : s i q u i s  m e m -  
b n u n  r u / j s i t ,  n i  cu m  e o  p a c i t ,  
l a l i o  e s l o ,  s i fu la  legge  d i tu tte 
le  b a rb are  n az io n i che r itro varo n - 
si n e l periodo  stesso  d e l v iv e re  c i­
v ile . N e l s e c o n d o , terzo  e q u arto  
d e ’ nostri S ag g i p o lit ic i o sservar 
s i p uò  un  q u ad ro  d i cotesto s ta ­
t o ,  e ’ I recip ro co  progresso  del 
g iu d iz ia r io  po tere  e d e lla  p r iv a ta  
g u e rra .
N e lle  c o lle  so c ie tà  r im asero  
ez ian d io  le  r e liq u ie  d i siffatte  b a r- 
1 b a r ic h e  tran saz io n i. 11 d r illo  ro - 
i m an o  le  conservò . Il reo  e l ’ accu - 
j sa to re  tran s igev an o  tra  loro . II reo 
I p agava  c e rta  so m m a , e  l ’ a c cu sa - 
I tore d es is tev a  d a l g iu d iz io . L ’  ef- 
; fetto  d e lla  tran saz io n e  e ra  la  l i ­
b e raz io n e  d e l reo d a l p resen te  g iu - 
| d iz io  ,  i l  q u a le  però  r in n o v a r  po ­
teva  non g ià  l 'a c c u sa to re  m edes i- 
1 m o , m a b en e  un  a l i to  che un nuo- 
j vo g iu d iz io  avesse  vo lu to  is t itu ire .
La legge p erm ettev a  so ltan to  la  
! tran saz io n e  a l reo  p e r ce rti d e lit ­
t i ;  la  v ie tav a  sem pre a l l ’ a c cu sa - 
| (o re , e  in tan to  la  r iconosceva  per 
i  le g it t im a  io  q u e i ta li d e l i t t i ,  b e n ­
ché fa tta  contro  l a  d ispo siz ione d e l­
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la  legge , avendo 1' accusatore , il 
quale avea transatto , di già per­
duto il diritto di accusare. Per­
ciocché avrebbe m al vendicalo il 
delitto chi per denaro erasi fallo 
corrompere.
Il reo pertanto , secondo la  leg­
ge 18 f f .  d e  V 'ansaci., polea tran­
sigere soltanto de’ delitti che ven­
gono puniti co ll'u ltim o  supplicio , 
t'eccito il solo adulterio .
Se per g li a ltr i delitti avesse 
transatto , la  transazione avensi co­
me confessione del delitto , L. u h .
d e  p r a e v a r i c a t . ;  perciocché ta­
citam ente conf ssa il delitto colui 
il quale palesa il timore del giu­
dizio. Ma vieo però scusalo chi dal 
timore della m orte, che turba an­
che i più fo rti, forzato viene a 
transigere , e per qualunque mo­
do, secondo le  parole della legge , 
redim e il suo sangue. L ’ adu lte­
r io , benché per le più recenti le £»- 
g i , e sopratutto per la  legge 30 
C. a d  L. J u l .  d e  a d u li,  venisse pu­
nito con la  morte, tuttavia venne 
eccettuato d a lla  regola. Perocché 
la  transazione in  sì fatto delitto 
è  una specie di leAocinio che eser­
cita il m arito , e che la legge non 
dee perm ettere.
Ma se la  transazione in certi 
casi giovava a l reo , m ai sempre 
nuoceva a l l ’ accusatore. Perciochè, 
s’ egli prima de ll’ accusa transige­
va, per la  legge G iulia ne veniva 
punito. Fdla d ich iarava rei coloro 
che avessero preso danaro per ac­
cusare , ovvero per non accusare. 
Se poi dopo l ’ accusa avesse tran­
satto , inciam pava nella pena del 
Senaloconsulto T u rp illian o , che 
castigava i tergiversori, cioè colo­
ro i quali desistevano d a ll ' accu­
sa. Il diritto di accusare era p iut­
tosto un dovere del cittadino , che 
si dovevo interessare dello pub­
b lica sicurezza, da cui dipendeva 
la sua privata. E perciò a llro  m o­
tivo ad intraprendere o tralasciar 
l ’accusa non doveva spronarlo che 
il pubblico bene.
Presso di noi il privato accu­
satore rim etter può, non già tran­
sigere col reo. 11 pubblico accusa­
tore, cioè l'avvoca lo  fisca le , tran ­
sige e compone col reo, c la tran ­
sazione vien poi confermata dalla  
sentenza «lei giudice. E di siffdtta 
transazione 1’ «fletto non è so ltan­
to la  sospensione d e ll’ accusa e 
1’ assoluzione de ll’ istanza , o sia 
del presente giudizio , ma la to­
tale estinzion del debito. Percioc­
ché il reo soffre in parte la penu 
che per mezzo della transazione 
accetta. Ben vero a lla  transazion 
del fisco la  remissione della  parie 
offesa dee precedere. Perciocché 
l ’ offeso ha il diritto d i chiedere 
che il giudizio nelle solenni for­
me adempito sia.
La transazione si fa o in de­
naro o in pena corporale,  e que­
sta propriamente d ice ii nel fóro 
c o n co r d ia .  Imperciocché si con­
tenta il fisco che il reo soffra una 
pena m inore di quella  stabilita 
dalla  legge , per la  debolezza d e l­
la pruova ; e 1’ accusato accetta 
quella  pena, incerto d e ll’ esito del 
giudizio. Q uindi si è che la tran­
sazione ha luogo quando non sia 
certa e piena la  prova: poiché a l­
lo ra, dovendo essere il reo a l l ’ordi­
naria pena condannalo, non deb- 
be transigere il fisco. Ma per con­
trario , neppur dee transigere a l­
lora che deboli e vani indizi con­
tro l ’ accusato concorrono. Debbo­
no almeno esser g l’ indizi quelli
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che n e l furo  d ico n o  a to rtu ra . E 
la  rag io n e  si è  che non po tendosi 
ne l d ife tto  d i sì fatti in d iz i d eve- 
n ire  n ep p u re  a l la  s tr a o rd in a r ia  pe­
n a ,  an z i non po tendosi sen za  ess i 
c o n tin u a re  il  g iu d iz io , in g iu sta  s a ­
reb b e  ogn i q u a ls ia s i tran saz io n e .
N on è  la  tran saz io n e  in u t ile  nei 
c r im in a li g iu d iz i ,  so p ra tu lto  n eg li 
S ta t i  ove p er la  p u b b lica  co rru ­
z ione è  m a lag ev o le  1* a cq u is tare  
l ’ in te ra  p ro ra . Q u in d i per la  p u b ­
b lic a  s icu rezza , che  d ee  esse r  sem ­
p re  l a  n orm a d i tu tte  le  c iv ili o p e ­
raz io n i ,  co n v ien e  ta lo ra  tran s ig e ­
r e  con l ’ in d iz ia to  r e o ,  acciocché 
i  fac in o ro s i non  iscan s in o  p er in 
tu tto  la  p en a , e  non s i r ie m p ia  lo 
S ta to  d ’ im p u n it i m alfa tto r i.
C A P I T O L O  XVIII
D elle  a l t r e  e c c e z i o n i  d i la to r ie .
A ltre  c ag io n i e z ian d io  a n n u lla ­
no i l  g iu d iz io  e sosp endo no  la  pe­
n a . E sono qu este  la  m an can za  
d e l d ir it to  n e l l ’ a c cu sa to re , o rve ro  
l ' in c u ra b il ità  d e l reo . C o m ech è il 
d ir it to  d i ac cu sa re  s ia  d i ogn i c it­
tad in o  ,  e p iù  ch e  un  d ir it to  s ia  
1’ accu sa  un  dovere  d i ogn i in d i­
v id u o  n e lla  s o c ie tà , d i cu i d ee  la  
t r a n q u i l l it à  p er la  p ro p ria  s icu ­
rezza  p ro cu ra re  ,  v iro  tu ttavo lta  
cotesto  d ir it to  lim ita to  d a lle  le g ­
g i. M a p r im a  d i p roporre  le  m o­
d if ic az io n i, c o n v ien  d is t in g u e re  se ­
condo  le  le gg i l ’accu sa to re  d a l d e- 
n u n z ian te  e  d a l l ’ in d ice . L ’ a ccu ­
sa to re  ,  o p e r  v en d ic a r  la  p ro ­
p r ia  in g iu r i a ,  o  p e r  lo  zelo  d e l I 
p u b b lico  b e n e , propone l ’ a c c u sa ; 
la d d o v e  i l  d e la to re  ,  a l le t ta lo  d a l 
lu c r o , d en u n z ia  un d e lit to , o vve­
ro  u n a  rag io n e  fisca le . L ’ in d ice  è
d iverso  b en  an ch e  d a l d en u n z ian - 
t e ;  d a c c h é , m osso d a lla  speran za  
d e l l ’ im p u n ità  , m an ifesta  a l g iu ­
d ic e  un  oscuro  d e l i t to ,  d e l q u a le  
e g li s ia  co n sap evo le  e co m p lice .
l ’ 0 g j* l l °  q u a lif ic a  e  ren d e  d i­
v ersa  l ’ a z io n e  is te ssa , l ’onesta  ca ­
g io ne che m uove I’ accusato re  , e 
la  tu rpe che a n im a  il  d e n u n z ian te , 
d is tin gu o n o  d a lla  d en u n c ia  I’ a c ­
cusa  E d i p iù  , com e non vi ha 
c o s i p iù  co n d u cen te  a l l ’ o sse rvan ­
za d e lle  legg i che l ’a c c u s a , d a llo  
zelo  d e l p u b b lico  b en e a n im a ta  , 
cosi non v i è  p iù  perico loso  m ez­
zo d e lla  d en u n z ia . N el tem po m e­
d es im o  che si a lle tta  il  den u n - 
Piante a l la  c a lu n n ia  con la  p ro ­
m essa  d e l d e n a ro , se g li so m m i­
n is tra  i l  m ezzo d i co rro m p ere  i 
te s tim o n i con la  d iv is io n e  d e lla  
p red a .
M a se le  le gg i in v itan o  i c it ta ­
d in i a l l ’ a c c u sa , e  ne p rescrivo n o , 
com e si é  d e t to , le  c o n d iz io n i, la  
p r im ie ra  q u a l ità  d a lle  le gg i r ic h ie ­
sta  n e ll 'a c c u sa to re  si è  che e ’ fos­
se e c it t a d in o , e  d i suo d r it to , e 
n e ll’ età  le g it t im a  d i a ccu sa re . A v ­
v eg n ac h é , essendo  l ’ a c c u sa , co­
m e si é d e tto , un  d r itto  c iv ile ,  non 
s i possa e se rc ita re  d a ’ fo ra stie r i 
nè d a ’ se rv i, c h e , p r iv i d i l ib e r t à , 
son p r iv i d i c it t a d in a n z a , eccetto- 
chè  n e l caso che s i ad d ite rà  p iù  
appresso .
E g li è  i l  vero  che ogn i uom o il 
q u a le  n asca  in  u n a  c ittà  d i g e n i-  
n ito ri o r ig in a r i, b en  an ch e  d i q u e l­
la  s ia  p er n a tu ra  c ittad in o  ;  p u r 
tu ttav ia  il  c ittad in o  a d o p ra r  non 
può i prez io si d ir it t i che  g li  co n ­
cede la  n a sc ita , se non ab b ia  a t ­
t in ta  1’ e tà  che p re sc riv e  la  legge. 
P r im a  d i q u e lla  a d o p ra r  non li 
p u ò . po ten do n e ab u sare . L a  ra -
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g io n e , moderatrice delle azioni 
lim ane , e però fonte della v ir tù , 
si sviluppa con la  macchina ,  si 
d ilata  con la  esperienza , si con­
ferma cogli anni.
Q uindi i giureconsulti rom ani, 
ch e , non già ne ll' autorità de' loro 
predecessori, o ne’ fatti, come i no­
s t r i, ma ne’ dettam i de lla  filosofìa 
attinsero le regole del giusto, le  va­
rie funzioni de’ cittadini assogget­
tarono a lle  diverse epoche de ll’età. 
Perciocché la  vita divisero in va­
n i periodi. A sette anni fissarono 
l ’ in fanz ia , dopo di che il c ittad i­
no a lle  leggi penali viene di or­
d inario  sottoposto ; a ’ quattordici 
stabilirono la pubertà ; a ’ d icia- i 
sette la pubblica vita del c ittad i- j 
no incom inciava, onde e’ potea 
sue dimando far in g iud iz io , con 
P autorità però del curatore , co- 
in’ è palese per la  l'S g »  4 J )  
a u c to r i t . p ra es t i ta  j  a ’ venti anni 
g li venne concesso ne’ capitali g iu­
dizi far testimonianza ; finalm en­
te a ’venticinque anni l ’ uomo era 
compiuto , il cittadino diveniva 
maggiore, di tu li’ i suoi d iritti po­
teva a suo lalento valersi , ed a 
tu lle le cittadinesche funzioni ve­
niva chiamato.
L ’ età dunque per accusare pre­
finita fu quella  in cui potea il m i­
nore dom andare in giudizio , va­
le  a dire a’d iciasett’anni. Ma solo 
a ’ venticinque senza il curatore.
Ma non solamente certa elà  nel- 
l ' accusatore veniva dalle  leggi ri­
chiesta, ma ben anche, come nelle 
altre pubbliche ca r ich e , probità 
di costumi ; imperocché del pari j 
procurarono le leggi che non ri- , 
manessero im puniti i d e lit t i, e che 
non fosse turbala la tranqu illità  
deg l’ innocenti. Per la qual cosa i
buoni cittad in i invitavano ad ac ­
cusare , ma allontanavano da’ g iu ­
dizi coloro i quali avrebbero po­
tuto calunniare.
Q uindi era vietato ag l’ infam i 
d i precare innanzi a ’ questori del 
maleficio il nome di chicchesia, 
per le leggi 4, e t  8 f f .  d e  a c cu s a i . ,  
e per la legge 16 C. q u i  a c cu s .  
n on  ^ o f .^ e p e r la  medesima citala 
legge 4 non potevano accusare 
1’ a ltru i delitto coloro che a ttua l­
mente trovavansi inco lpali d i un 
m isfatto ; avvegnaché non sia g iu ­
sto che possa a ’ cittad in i recar pe­
ricolo colui la  cui probità , o sia 
estinta nella opinione degli uomi­
n i ,  o sia  alm en sospetta. Per la 
medesima ragione chi una volta 
nel giudizio abbia fallo  una falsa 
testim onianza, i sospetti di ca lun ­
nia , i p revaricato ri, che abbiano 
per corruzione o per debolezza 
abbandonata l ’ accusa, d a ll’ accu­
sare vengono rim ossi, e dalla  stes­
sa a llega la  legge 4 , e dalle  legg i 7 
e 9  f f .  d e  a c cu s a i ,  e da lla  legge 5 
I f f .  a d  S. C. T u r p il l ia n . . e dulia 
legge 2 0  f f  d e  h is  q u i n o ta n tu r  
in fam ia .
Alle donne, come alle  altre pub­
bliche cariche, così venne vietato 
l ’accesso ad accusare,o perchè sien 
facili a dolersi e pronte ad accusa­
re , o perchè di più leggiero spirito , 
sia ciò per n a tu ra , sia per educa­
zione ; o perchè il pudore proprio 
del bel sesso vieti loro di m esco­
larsi n e ’ tumulti de’ civ ili affari.
I poveri eziandio , de’ quali il 
censo a cinquanta aurei non ascen­
de , potendo la  speranza del pre­
mio trarli ad insid iare la  innocen­
za del cittadino, non possono pro­
porre le  pubbliche accuse : L. 10 
f f .  d e  a c cu sa i.  Ma la m isura della
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p •verta e delle ricchezze varia fe­
condo la  nazionale opulenta , e 
secondo i costumi. Un ricco citta­
dino di Atene sarebbe stato un 
povero nella corte d i Susa. E C a­
tone il Censore, che ne’ dì frugali 
di Roma erasi un agiato c ittad i­
no, a ’ tempi d i Lucullo tra ’ poveri 
s irebb esi annoverato Q uindi le 
leggi dalle  q u ali viene la  ricchez­
za o la  povertà prefin ita , forza è 
che sieu cangiate ogni secolo per 
lo  m eno. Or tanta la  integrità si 
è che negli accusatori le romane 
leggi richiesero, che, avendo a 'p o ­
veri ed a lle  donne permesso di 
testim oniare, vietarono a quelle  di 
accusare. E per questa m edesima 
ragione non perm isero a ’ m agistra­
ti e a coloro che esercitassero im ­
pero poter esercitare l ’ accusa, te­
mendo a ragione che il potere de­
gli accusatori non influisse nel do­
vere de’ giudizi
E sim ilm ente i m ilita ri a lla  vita 
de’ n em ic i, e. non a q uella  de’ cit- 
ta ilin i dovendo portar la guerra , 
da l tempio de lla  vendetta pubblica 
vennero resp in ti, per la  legge 8 JJ. 
d e  a c cu sa i.
O r, comechè le annoverate per­
sone non possono per la d isposi­
zione delle leggi accusare, ben si 
perm ette loro di farlo , quando a 
vendicar la  propria ingiuria sor­
gessero. Perciocché d i niun uomo, 
sia servo, sia libero , sia cittadino 
o stran iero , onesto o reo , im pu­
nemente si possono vio lare quei 
d ir itti che g li lascia la  legge , c 
perciò li protegge.
Se però g li oflesi abbiano una 
volta al reo rimessa l ’ ingiu ria , non 
possono poi riprender l ’ accusa , f 
come fu stabilito  per le le^gi 29 
e 4 0 J)\ a d  L. J u l .  d e  a d u l i . ,  e ( 
per a llre  eziandio.
A ll’ eccettuate persone lice ben 
anco negli eccettuali delitti far da 
accusatori. E cosiffatti delitti sono 
quei di maestà ,  d i annona , d i fro­
dati d a z i, de lla  sospetta tutela : av­
vegnaché il pubblico grave peri­
colo che per ta li delitti vien m i­
nacciato , faccia il privato trascu­
rare , che da siffatti accusatori si 
teme.
Ma ritornando a lla  pubblica ac­
cusa , a llre  persone eziandio , o l­
tre le annoverate di sopra , sono 
e debbono esser escluse da’ crim i­
nali giudizi. I figli e i domestici 
non vengono ascoltati se portiri 
l ’ accusa contro a ’ genitori e do­
mestici ; e per contrario , a questi 
ben anche si vieta d i far lo stes­
so , lasciando loro soltanto l ’ azio­
ne c iv ile ; per le  leggi 8 ,  l i  f f .  d e  
a c cu s a i  ;  -  17 , e t  u ll. C. d e  in  
q u i a c cu s .  n on  p o s . j -  5.  C. a d  L. 
(À>rn. d e  f a l t i s .  Sotto il nome del­
le  persone domestiche comprendo­
no i giureconsulti ben tutte quelle 
che la fam iglia compongono. E ta­
li per l'appunto  sono il marito e 
la  m oglie , capi de lla  f am ig lia , i 
fratelli solto la  patria  potestà ; e 
presso g ii an tich i, i servi eziandio.
Ma ben anche a ’ fratelli usciti 
da lla  fam ig lia , ne’ gravi d e lit t i, 
vietasi la vicendevole accusa dalla  
legge 12 C. q u i a c cu s . n on  p o t. 
A nziché, presso a no i, per lo Re­
scritto d e ll 'a n n o  1775 , qualsiasi 
accusa per qualsiasi delitto del fra­
tello contro al fratello , d e ’ figli 
contro a ’ genitori ed a coloro che 
ci sono in luogo di q u e lli ,  è al 
contrario ben anco vietata ; d ich ia ­
randosi nullo il processo, e il giu- 
*dizio non fa tto , per modo che 
deesi poi ricom inciar da principio 
d a ll’ avvocato del fisco. E que-
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sio Kescrilto per modo (ale restrin­
se l'accusa  Ira’ stretti cong iun ti, 
d ie ,  laddove per la legge 14 del 
Codice slesso vien loro permesso 
di vendicar le insidie fatte a lla  pro­
pria v ita , ciò vietasi eziandio per 
quello .
Savie istituzioni t Le leggi han­
no a procurare un bene senza ca­
gionare un delitto maggiore ; la  so­
cietà , più che guadagno , fa per­
itila  n ella  pena del reo ; non a l­
trim enti che in quel luogo donde 
sia d iv e lla  una pianta nociva, una 
più pestifera vi si faccia allignare. 
Il violamento della  naturai affe­
zione del san gu e , mentre i lega­
mi della fam iglia discioglie, il cor­
po sociale indebolisce.
Spenta la repubblica sotto g l’ ini- 
p eradori, rimasero le  leggi ; ma si 
estinse lo spirilo della pubblica 
accusa. Presso d i n o i, sotto F e­
derico 11 si furono rinnovate le 
leggi de lla  pubblica accusa. Ne 
lai anno fede i titoli 14 e 15 del 
secondo libro delle Costituzioni 
del regno, ove m inacciasi a lla  pre­
varicazione la pena. Il qual delitto 
esiste soltanto nel sistema della 
pubblica accusa. E più chiaram en­
te è palese da lla  Costituzione VI, 
U su ra r io ru n i ,  Idi. I , in cui d i­
chiarasi pubblico il delitto di usu- 
l a ,  ed a  tutti se ne permette l'a c ­
cusa. E par che eziandio in uno 
de’ Capitoli del regno , e propria­
mente in quello  che comincia : 
C land esun is  fio r in e id iis , sotto il ti­
to lo  d e  p g e n a  h om ic id i i  c la n d e s t i ­
n i ,  si scorga che sotto gli Angioini 
altresì non era a ll 'in tu ito  spento 
così fatto d iritto. Nel seguito però 
ilei regno degli Angioini venne a 
poco a poco ad estinguersi la  pub­
blica accusa , per modo tale che
per lo rito della giurisprudenza 
▼enne permesso di accusare sol­
tanto a colui che vendicasse la  
ingiuria sua, o de* suoi. Q uod  n u l- 
lu s  a d m iita tu r  a d  a c cu sa n d u m  
u num  d e  p n p u lo , n is i  m an i su o - 
ru m q u e  in fu ria rti p e r s eq u a tu r . Ma 
nel regno de lla  S ic il ia , come che 
da l capitolo del re Alfonso fu sta­
bilito lo stesso , pure a chicches­
sia del popolo in pochi delitti fu 
lasciato il diritto  di accusare.
Lo spirito d e ll’ infam e denun­
zia , che sotto i più scelerati im ­
peratori romani avea fatto i ilirare  
lo zelo de’ pubblici accusa to li; il 
governo feudale, che, n e ll’ Europa 
introdotto, ne avea bandita la pub­
blica m orale , promovendo i prin­
cìp i fatali d i una barbara ed i l ­
legale ind ipendenza; l ’ isolazione 
de’ privati interessi , ed in con- 
guenza d tra scu ra m e lo  del pub­
blico , avvenuto nel regno degli 
Angioin i; tutte queste cagioni d i­
screditarono prim a , ed cstinsero 
d i poi col pubblico zelo la pub­
b lica accusa.
C a p i t o l o  X I X
D ella  m a g is tra tu ra  d e l l ’ a v v o ca to  
f i s c a l e .
Or non potendo più il privalo 
dedurre in giudizio i pubblici de­
litti che ne a se nè a coloro ap ­
partenessero che g li sono per le ­
game di sangue congiunti ; accioc­
ché non rimanessero invendicati i 
delitti i quali non abbiano lascia­
lo chi li possa o voglia vendicare, 
r  inquisizione ex  o f f i c io  e la ca ­
rica del fiscale venne stab ilita nel­
la moderna Europa. Or poiché 
della inquisizione si dice abba­
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stanza nelle nostre C on sid era z io ­
n i  s u l  P r o c e s s o  C rim in a le , parie* 
remo qui della m agistratura fiscale.
J l presidente d i Montesquieu 
commenda molto la istituzione di 
cotesta m agistratura, ma non so io 
se con m olla ragione. Se v ietaro­
no le romane leggi, come si è det­
to d i sop ra , a ’ m agistrati l ’ accu- 
r a r e , perchè non abusassero del 
loro potere n e ll’ accusa , quanto è 
più terribde un m agistrato per isti­
tuzione d i accusatore? Ed un m a­
gistrato fornito di tanti vantaggi ! 
sopra l ’accusalo ? Egli riunisce tu(- ■ 
ti i p rivileg i de’ m agistrali e tutta , 
l'an im o sità  d e ll’ accusatore. E g l i1 
può far col suo silenzio tacere le 
leggi in favore di un reo protet­
to. Può esser 1’ organo de lla  op- ( 
pressione, e pu ò , tacendo , accor- j 
dar T im punità. Ei non essendo I 
che d e ll’ evidente calunn ia per le  ' 
leggi p u n ib ile , sotto l ’ ombra d e l­
l ’ im punità più francam ente può, 
se vuo le , turbar l ’ a ltru i pace.
Per i costumi d e ’ tribunali del­
l ’ E uropa, come attesta Carpzovio 
nella  Q uest. 107 de lla  3 .a parte del­
la  P ra l. C rim .,accusa l ’avvocato fi­
scale soltanto ne’ delitti n e 'q u a li si 
procede ex  o f f i c i o ,  cioè in  quelli 
che vengono o con la  relegazione o 
con pena m aggiore esp ia li. E ciò 
venne a ltresì stabilito  presso noi 
da l Capitolo del regno T em poru m  
a l t e r n a la 3 nel quale i l  procedi­
mento ex  o/ ficio s i perm ette quan­
do la  pena sia la morte o civile 
o n a tu ra le , o i l  troncamento di 
qualche membro del co rpo , per 
cu i la  relegazione venne poi sur­
rogata : come altrove si è detto.
La ragione di tale stabilim ento 
si è che i pubblici delitti che ac­
cusa il f isca le , come rappresen­
tante de’ pubblici accusato ri, so­
no per lo meno con la  relegazio­
ne puniti. O nde, ove la relegazio­
ne ha lu ogo , iv i decsi ascollare il 
fisca le , eccetto che nel delitto di 
ad u lte r io , il q u a le , benché meriti 
relegazione o pena m aggiore, non 
si può dedurre nel giudizio sal- 
vochè da l m arito, dal padre , dal 
zio paterno e da l fratello d e ll’ a ­
d u lte ra , per la legge 30  C. a d  L. 
J u l .  d e  a d u li,  d e ll’ imperator Co­
stantino.
Presso noi il solo m arito può 
accusare l ’adultera m oglie. Ma se 
notorio sia l 'a d u lte r io , se prima 
venga dichiarato lenone il m ari­
to , si può allora ex  o f f i c io  pro­
cedere in siffatto adulterio . Veg- 
gasi de Kosa. nel cap I , lib . I , 
de lla  P ra l. Ci im iti.
Q uando poi a ll ' accusa fiscale 
dassi luogo, alcun decreto non può 
nel giudizio darsi fuo ra , alcun at­
to non può farsi senza eh’ ei pria 
si ascolti ; e ciò vien disposto d a l­
le Pram m atiche 39 d e  o ff i c .  M agi- 
str . ju s t i  ,  e 44 d e  o f f i c io  S. l i .  C.
Ecco per qual modo la pubbli­
ca accusa presso d i noi si fa. Ben 
vero però può il privato offeso con­
correre insiem e col fiscale nel de­
durre in giudizio un pubblico de­
litto. E quando più querelanti con­
corrono a ll'accusa , non si fa , come 
presso i Rom ani, un prelim inare 
giudizio d i d iv in a z io n e  per isce- 
gliere l ’accusatore, ma ne vien dal* 
la legge fissata la  preferenza. La 
Pram m atica 7 d e  com p o s . preferi­
sce ne ll’accusare i congiunti che 
sono nella  successione ab in tes ta to  
preferiti ;  comechè per uso e la m a­
dre e la  mogUe d e ll’ ucciso sieno 
eziandio con i più prossim i eredi 
insiem e ascoltati.
CAPITOLO  \ I \
Se dunque legittim a non sia 1’ac -j 
cu sa , nè l'accusatore abbia d ir it­
to di accusare , si annulla il giù* 
dizio , e « ien  la pena sospesa.
C a p i t o l o  Y X
D i c o l o r o  
c h e  n on  p o s s o n o  e s s e r e  a c cu sa li .
T u lli coloro che sono incapaci 
di dolo , sono incapaci di accusa. 
Ma a nessuno che commetta de- 
litio  possono acrordar le leggi la 
im pun ità; ma differiscono solían­
lo la pena, differendone l'accusa . 
Coloro che per cagion della  re­
pubblica sono assenti . non posso­
no essere in giudizio ch iam ali, pur­
ché non abbiano dolosamente cer- 
rata  la c a r ic a , per la legge l J f .  
d e  a c cu sa i .  Q uindi per la Costitu­
zione del Regno l i o s t i c i  ex c e p lio - 
n em , »otto il titolo ‘20  del ‘2.® l i ­
bro , non lice accusar que lli che 
sono a forra arruolati sotto le  in ­
segne, e mentre che dimorano sol­
fo q u e lle ; e quindici dì prima del 
partire e quindici dì appresso del 
ritorno sono liberi d a ll’ accusa , 
purché il delitto non sia commes­
so dopo I j  denuncia della guerra 
o nel campo. Perciocché a llo ra il 
duce d e ll’ a rm i, secondo la  m ili­
tare d isc ip lin a , ivi stesso punisce 
quel delitto.
L ’accusatore non può esser riac- 
cusulo anziché sia compito il pri­
mo g iu d iz io ; nè solo riaccusare 
noi può l ’ accusalo stesso, ina nep­
pure i suoi domestici possono ac­
cusar q ue llo , per la Costituzione 
S i c i v i l i t e r ,  a l titolo d e  li t is  c o n t e ­
sta i. e per la Pram m atica I d e  a c ­
cu sa i . Molte modificazioni però 
riceve lan z id e tta  generale regola.
PsGSJO, Opert
Primo : se I’ accusalo o il de 
litio  stesso , o altro nato dal fon­
te m edesim o, rinfacci a ll’ accusa­
to re, e «¡a l ’ un«! e l ’ a ltra  a ccu li 
proposta quasi nel tempo stesso , 
per Cuna e per l ’ a ltra  nel g iud i­
rio medesimo si procede. K tal 
riaccusa è de lla  a n t ica  t eo r ia  dei 
giureconsulti ; nè solo in tal caso 
vien la riaccusa per azione per­
messa , ma eziandio per eccezio­
ne , ed ha propriamente questa 
luogo presso di noi nel difensivo 
del reo.
In secondo: l ’accusa di un delit­
to maggiore sospende quella di un 
minor delitto, per la legge 1 / del 
Codice d e  h is  q u i a c cu s . n on  p o s . 
Perciocché n e ll’ accusa, come nel­
l ’ in ferm o, convien pria curare il 
più grave m ale , indi il più lie v e . 
così interessa più la società di pu- 
n re il delitto m aggiore. Ma pres­
so d i noi essendovi l ’ avvocato fi­
scale . neppure in tal caso vien 
udito l'accusato  nel g iu d iz io ; av­
vegnaché il fiscale faccia ei da ac­
cusatore per lo nuovo delitto che 
abbia l ’ accusalo commesso.
P er terzo: può l ’ accusalo riac- 
cusdre per un delitto donde sia 
slato dopo l ’ accusa offeso, ed a l­
lora cam m ina di pari passo l ’ uno 
e l'a ltro  g iu d iz io , per la  legge 19 
C. d e  h is q u i  a r cu s . n on  p o s .
Ma p uò finalmente esser accu­
sato colui che per lo stesso d e­
litto da a ltr i lo fu , per la  legge 
6*2 J f .  d e  a c cu sa t .
Un giudizio istituito contro un 
reo che non poteva essere accu­
sa to , è n u llo : e colesta d ilatoria 
eccezione impedisce la  pena.
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C a p i t o l o  XXI
D ella  com p e ten z a  d e l  g iu d i c e .
O gni grande S ia lo  deve esser 
diviso in picciole p a r li : ogni par* 
te dee avere i suoi g iudici. Può 
qu ind i nascere controversia tra i 
g iud ic i d i que’ ta li territori su la 
competenza del g iudicare. Il giù* 
di/io fatto innanzi a l l ’ incom pe­
tente giudice è nullo per leg g e , 
g li atti ne sono insussistenli : co­
si ben prescrive la legge ; avve­
gnaché quel g iudice che non ab­
b ia  d a lla  legge l ’ im pero per quel­
la  tale cagione, non a ltrim enti sia 
che un p r iv a lo ; onde gli atti suoi 
sien da aversi come fa lli d a ll 'u o ­
mo privato
Or può avvenire che da’ g iu ­
d ici d i luoghi diversi si possa pre­
tendere i l  d ir itto  di g iudicare il 
r eo ; dacché sempre la  persona del 
reo debba determ inare il compe­
tente g iudice. L. 5 C. d e  ju r i s d i -  
c t i o n e  o m n iu m ju d icu tn :  avvegna­
ché non possa punire il reo altri 
che quegli che su di lu i esercita 
g iurisdizione.
A più  giudici può esser sotto­
posto il reo o per ragion d i na­
scita , o per dom ic ilio , o per de­
litto commesso in quel tale luo­
go, o per 1 arresto del reo. A tutti 
deesi preferire il giudice del luo­
go ove il delitto venne commes­
so. L . l  f f .  d e  cu s to d ia  e t  ex h ii it . 
r e o r . j -L .  -O ff . d e  j u d i c . ;  percioc­
ché dee la pena i l  leo  a quella  spe­
cia l società che offese col suo de­
litto , acciocché, con 1’ esempio drl 
castigo , arresti que’ facinorosi che 
avea allettati con l ’ esempio del 
misfatto. Se però nel confine di 
due territori sia stalo commesso 
il d e litto , il più d iligente giudice 
che sia più oltre andato nel pro­
ced im ento , deesi preferire.
M a se il g iudice del luogo del 
commesso delitto trascuri d i prò* 
cedere contro a l reo , ogni altro 
degli annoverati d iv e irà  compe- 
tenie.
Delle privileg iate e delegate giù* 
riedizioni . che fan tacere le  ord i­
narie , ne ragioniamo nelle C on­
s id e r a z io n i  s u l  P r o c e s s o  C rim i­
n a le .
11 giudizio si annulla ben an ­
che quando non venga serbato 
l ’ ordine e il rito del processo, d i 
cui im prenderem o ora la  esposi­
zione.
Ed ecco d iv isa la  la natura e la 
partizione de’ d e lit t i, ed i modi 
tutti per i quali o si estingue il 
de litto , ovvero si sospende la pe­
n a , annullandosi il giudizio.
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Som dee il giudice stnltnvai ifm prr 
dalli tote ntctaarìt,  ma Ju llt utroumih 
ancora.
AniSTor., lib. 2 della lirthr., rap. a r».
CkriTOLO I
D elia  v e r ità  e  d e l la  cer tezza .
L a  prova ne’ giudizi crim inali »1 
è la  dimostrazione m orale di un 
fallo  dubbio e controverso. La in­
quisizione poi è la  ricerca di cosi 
falle  prove E lla è la  m edesima 
che I’ .inalisi. Or per ben in ten­
dere la n al ara  delle prove e co­
noscere il più opportuno metodo 
di rinven irle , conviene premetter 
qui alcune generali nozioni.
Le nostre idee sono le rappre­
sentazioni, i r itr a tt i , e le  im m a­
gin i degli oggetti e delle qualità 
lo ro ; i g iu d iz i, le connessioni di 
due idee, cioè a dire d e ll’ oggetto, 
e della  qualità  o sia l'attributo di 
quello , e di una terra che rappre- j 
senta il rapporto o sia convenzio- ! 
ne delle due combinate. La verità 
definir si può per la  conformità 
dell’ idea al suo originale , cioè a l-  j 
l ’ oggetto di cui si offre 1’ im m a­
gine ed il ritrailo , ovvero la  con- . 
vm ienza di nna idea con l ’a ltra ; 
rio che v.ile lo  stesso : per modo (
che quando il mondo ideale o 
sia rappresentativo , sia uniforme 
al reale , la verità esisle allora nelle 
cognizioni noslro. La certezza r i ­
guarda lo stalo d e ll’ anim o nostro, 
il quale sia sicuro e fermo nel te­
ner per vera o una idea o pure 
la  proposizione che rinchiude un 
giudizio. La fede differente dalla  
certezza non è. I Latin i appella ­
rono fede la  sicurezz.a dell .m imo, 
da f ì d e r e ,  che vale a t ta c c a r s i ,  ap - 
p o g g ia r s i  ad  una qualche cosa , 
non a ltrim enti che se l ’ anim o no­
stro si appoggiasse a lla  concepita 
verità, fermam ente tenendola per 
la le . La fede però vien presa co­
munemente per quella certezza n 
probabilità che sorge d .ill’autorità , 
la quale è fig’ ia della opinione 
de lla  scienza che noi pensiamo 
che un altro uomo abbia d i ciò 
che a noi è oscuro, e che ci ma­
nifesta con sincerità . L ’ assenso è 
1*allo medesimo di nostra volon- 
' là , che riceve per vero quel con­
cetto del pensiero. L ’ opposto della 
certezza ciascun vede essere il dub­
bio. Nel dubbio vien sospeso 1’ as­
senso, ciò che dagli Accademici d i- 
cevasi a p o ch e  ;  in la le  sospensio­
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ne non sa lo spirito a qual delle 
due opposte proposi/ioni in clinar­
s i ,  e vien così detto, quasi in c lin a­
zione dell'an im a a ciò che siasi ten ­
tilo , a d  i d  q u o d  sen su n i est.
T ra  questi due es trem i, cioè 
tra ’1 dubbio e la  certezza, si pos­
sono annoverare g l’ in fin iti in ter­
m edi! stati, che ferm ino  i grad i di 
probab ilità . L a probab ilità adun ­
que definiscasi per lo stalo del- 
l ’ an im a , che in parte sì ed in 
parte no l ’ assenso accorda a lla  
proposizione concepita.
Cotesto vario stato de ll'an im o 
non a ltrim enti nasce che d a lla  d i­
versa percezione. P o iché , se p ie­
nam ente e con evidenza si perce­
pisce la verità, cioè a d ire 1' unio­
ne e la  convenienza delle due idee 
n e lla  proposizione espresse, sorge 
allora ne ll’ anim o la  scienza, ma­
dre della persuasione e d e lla  cer­
tezza. L ’ evidenza adunque è un 
certo lum e su le due idee diffu­
so ; è una ch iara lum inosa perce­
zione del rapporto delle  espresse 
idee. Se poi m anch i nella  perce­
zione la  piena lu c e , se in parte 
soltanto vegga la  mente il legame 
d elle  com parate idee , sorge l'o p i­
nione, sorgente de lla  probab ilità. 
Q uando poi la mente non vegga 
affatto il legame ed il congiungi­
mento delle  idee che formano la 
proposizione, in vece d e ll’ eviden­
za , le tenebre d e ll’ ignoranza av­
volgono l ’ in telletto . Il dubbio dal- 
1’ ignoranza differisce in  ciò che 
nello stato d e ll’ ignoranza , stalo 
d i privazione, la  mente non per- | 
cepisce nulla ; nel dubbio poi e lla  i 
ha il concetto, benché oscuro, dH- 
le due idee rapportate , ma in niun 
conto ne percepisce i l  rapporto 
N ello stato de ll'op in ione I men-
te erra tra la  luce d e ll’ evidenza e 
le  ca lig in i d e ll’ ignoranza. Q uindi 
ben diceva Socrate che il dubbio 
fosse il grado primo d e ll’ umano 
sapere.
L a verità po i, o sia  l ’ evidente 
rapporto delle id e e , o vederi d ii 
primo sguardo de lla  m ente ; ed 
a llo ra la verità chiam asi in tu itiva:
0 l ’ in telletto ha di m estieri d i una 
terza idea per conoscere i l  r a p ­
porto delle  proposte id ee ; ed in 
quel caso la  verità è dim ostrativa, 
ed è verità d i conseguenza. Argo­
mento si chiam a la  forma della 
combinaz.ione di questa terza idea 
con le due idee delle quali è dub­
bio il rapporto , oscuro il legam e. 
E la  terza idea , che conoscer ne 
fa la verità della proposizione ne­
g li argom enti astratti ed univer­
s a l i ,  d ie  sono detti s illo g ism i, d i­
cesi m ezzo t e r n a n e .  Negli argo­
m enti di fatto chiam asi c o n c e r t a ­
ta  ,  in d i c i o ,  c  d a ' Latini a rgom en to . 
Onde doppia è la  nozione de ll’ a r ­
gom ento; poiché o vale la  illaz io ­
ne m edesim a, ovvero la  terza idea, 
cioè a  dire l'in d iz io . L ’ argom en­
to viene definito conclusione di 
una cosa ignota da lla  nota ; poiché 
la  connessione d e ll'ind iz io  con le
¡ due oscure idee esser dee nota ,
. onde poi s i possa d ed u rrecb e .es- 
| sendo la  terza id e a , la  quale for- 
' ma indizio, a l l ’ una ed a ltra  idea 
de lla  controversa proposizione con -
1 veniente, e conforme a quelli due 
i estiem i de' quali era prim a ignoto
il rapporto , eziandio convengono 
Ira loro.
C X P I T ü l - O  II
D eg li  ind iz i.
Non altrim enti una cosa o un 
fitto  a noi palese ci dim ostra un 
ignoto fallo , ebe se mai sien quei 
fa lli cos'i per natura congiunti che 
da lla  esistenza d i uno quella  del­
l'a ltro  conchiudcr si debba. Ma 
celesta congiunzione o necessaria, 
o probabile si é. Se la esistenza 
di una qualche cosa o di un fat- 
lo. di necessità sempre con sè me­
na la coesistenza d i un a ltro , a l­
lora il fatto che addita l'ig n o to , 
è il necessario indizio. Ma se poi 
il fatto noto, ossia indizio , sovente 
vada congiunto con l ' igno to , ma 
non già sem p re , l'ind iz io  allora 
chiam asi probabile, P er esempio: 
C aia ha partorito ; dunque si g iac­
que con qualche uomo. Ecco un 
iudizio necessario Antonio fu ri­
trovalo presso il cadavere d i Tizio 
col coltello in sanguinato : dunque 
egli si fu r  om icida. E questo in ­
dizio probabile Poiché sovente 
accade , ma ben qualche fiala di 
no, che 1’ om icida sia colui nelle 
cui m ani nel luogo della strage 
trovasi il sanguinoso acciaio . An­
tonio M a lic i, dotto interprete delle 
le g g i, ma non acuto pensatore , 
defiui g l’ indizi necessari, ma gli 
esemplificò m ale. Poiché g l’ indizi 
necessari co' probab ili confuse : 
a rgu m en tu m  p o r r o  v e l  n e c e s s a -  
r iu n ì j v e l  c o n t in g en s  es t. JY eces- 
sa rium  cu iu s  con segu en tim  n e c e s ­
sa r ia  e s t j  v e lu l i  c o iv is s e  eam  q u a e  
p e p e r i t ,  fu rU u n  f e c i s s e  q u i rem  
fu r l iv a m o f fì e r en s  d e p r e l i e n s u t e s t , 
su pp o s itit iam  n on  e s s e  q u a e  m a ­
te r n o  l o d e  n u tr ita  e s t . C on titi-
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g e n s  cu ju s  c o n s eq u en t ia  p r o b a ­
b i l i  e s t  j  v e lu t i  ea ed em  f e c i s s e  
q u i c r u e n ta t i l i  e s t . Cap. 7 , tit. 15, 
Colui che trasporla la cosa furti­
va, può non esser ladro, potendo 
un altro avergliela d ata. Una m a­
dre potrà lattare una figlia non sua 
per sua. Q nanli esempi ne’ poemi e 
nelle storie famosi? Non sono adun­
que necessari colesti indizi t av­
vegnaché l ’ indizio necessario non 
anim ella la possib ilità d e ll 'a v v e ­
nimento in più m odi.
hiduconsi poi i fa lli a lle  cagio­
ni e agli effetti. Perciocché nella 
natura ogni effetto divien cagione 
in quanto che un altro efTotto pro­
duce. Le cagioni indicano gli ef 
f e ll i ,  e questi quelle.
Ogni cagione sem plice r non 
libera è necessaria , quando non 
possa essere im pedita la sua ope­
razione, e a llo ra forma un neces­
sario indizio. Q uando poi siav i di 
bisogno del concorso di più ca­
gioni a p rod jrre  TriTello, quando 
libere sieno così fatte c ag ion i, a l ­
lora , potendosi e non potendosi 
l'effetto  produrre, sono probabili 
g l' ind izi che nascono dalle  cagio­
ni. Poiché può operare o no la li­
bera cagione, possono o non pos­
sono concorrere le  a llre  concause, 
le quali impediscono affatto, o ag­
g iungono , ovvero tolgono vigore 
a lla  principale cagione. Per esem ­
pio , a l desiderio de lla  vendetta 
se m ai sieno aggiunte le concause 
del luogo opportuno, delle arm i 
vantaggiose, della sperata im puni­
t à , l'ouncid io  succede; a lti an e li­
ti no.
Ino ltre , quando un effetto può 
esser prodotto da una sola cagio­
ne, allora foim a un necessario in­
dizio. Per l'opposto , potendo 1'ef-
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fello  esser prodotto da più cagio­
n i ,  sorge l ’ indizio p rob ab ile , on- 
d ’ é di m estieri che ritrovisi la ve­
ra cagione tra le tante possibili. 
Ciò che Lucrezio espresse nei se­
guenti versi, nel lib . v i.
C o n c ìo ss ia ch è  s e i  m o ndo  a ir o n e  co se 
T r o v a n t i  d e l le  q n a li  a d d u r  non b u t i  
U n a  so la  c a g io n ,  m a  m o lt e ,  o n d ’ u n a  
N o n d im en  s ia  la  v e r a :  in  q u e l la  g u is a  
S te ssa  ch e  se  d a  lu n g i un co rp o  e s m g u e  
S c o r g i d ’ un  o o m , ch e  tu  n i ’ ad d u ca  è  f o n a  
D i su a  m o rte  o g n i c a u s a ,  a c c iò  co m p re sa  
S ia  q u e l l ’ u n a  fra  lo r :  ch e  u è  d i fe r ro  
T r o v a n d o  c h e  p e r is s e ,  o d i tro p p o  asp ro  
F r e d d o ,  o d i m o rb o ,  o  d i v e l e n , m a  solo 
P o t r a i  d i r  c h e  u n a  co sa  d i t a l  so r ta  
L ’ a n c is e  . . . .
Per rinvenire adunque quella  che 
«li fatti produsse 1’ effetto , ed ope­
rò in quel tempo , in quel luogo 
ed in quel tale soggetto , cercar si 
dee la  connessione della causa con 
l ' effetto , per mezzo di quelle ta li 
operazioni che sono prossime al 
fatto. Se m ai si vedesse qu e ll’ a t­
to medesimo ond ’ é prodotto l ’ ef­
fetto , in tu itiv am en te , e non per 
mezzo d 'in d iz i , vedremmo la  ve­
rità . Q uindi nelle congetture al 
guardo de ll'in te lle tto  sfugge quel 
momento d e ll’ azione onde im ­
m ediatam ente nasce l ’ effetto. Ma 
forz’ è che si sappiano alm eno le 
precedenti operazioni a ll’ azione 
im m ediata a l l ’ effetto , per veder 
così il progresso d e ll’ operazione 
de lla  cagione.
Q uindi nasce l ’ a ltra  famosa d i­
visione degli ind izi in prossimi e 
rem oti. P rossim i ind iz i sono le 
operazioni nel luogo e nel tempo 
in cui un uomo fu ucciso. Indizi 
remoti chiam ansi que lli c h e . non 
im m ediatam ente col fatto, ma con 
g l’ ind izi a l fatto conness; sono
aggiunti. C osì, per esem pio, l ’ ac­
costamento con le arm i nel luo­
go ove commesso fu 1’ om icidio, 
forma un indizio prossimo; la  ni- 
m icizia d e ll’ accusato con 1’ ucciso 
è un indizio remoto.
C \ P I T O L O  ili
D eg l’ ind iz i u r g e n t i ,  u r g en t i s s i ­
m i,  e  d e ’ v a gh i  e  d eb o li .
Que* fatti che hanno a più co­
se rapporto , ovvero che indicano 
più cose, sono più generali e me­
no strettam ente connessi con c ia ­
scuna delle cose add ita le . Q uindi 
ciascuno d i questi vaghi e gene­
ra li fatti forma relativam ente a 
ciascuna cosa add ilata  un debole 
e vago indizio. M i quando il rap ­
porto del noto fatto è ristretto , 
ossia quando poche cose addita , 
forma allora stringente e grave in* 
dizio.
Inoltre, indicando un fatto mol­
te cose, ma l ’ una con più frequen­
za che l ’ a ltr a , vale a d ire più fre­
quentem ente accadendo che un 
fallo  porli seco un avvenimento , 
anziché un a lt ro ; da ciò deriva 
che un fatto sia più grave indizio 
per indicare il più ordinario av­
venimento. Poiché è da credere 
che sia più legato , e più in tim a­
m ente stretto con quel tale avve­
nimento che più spesso accade.
Sono dunque g l’ indizi urgenti 
quelli che a pochi avvenim enti si 
rapportano, ed urgentissim i quel­
l i che ordinariam ente indicano un 
solo fatto. I deboli e v agh i, qu e lli 
che si rapportano a molte cose, che 
ugualmente additano. Q uindi g li 
indizi prossim i, poiché ordinaria­
mente additano il falto controver­
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so , come più »bellam ente connes­
si con q u e lli , sono ben anche in*
dizi urgenti.
C a p it o l o  1^
A ltra d iv is io n e  d e g l i  in d iz i.
Di p iù , g l ’ in d iz i, a ltr i si appar­
tengono a lla  stessa spec ie , a ltri a 
diverse. Q ue’ fatti che hanno un 
comun rapporto , che dipendono 
dal princip io slesso , formano gli 
ind iz i de lla  slessa specie ; g li al* 
tri appartengono a specie d iv erse ; 
le  minacce e le risse sono due in ­
dizi dell’om icidio, della  specie me­
desim a. Poiché dipendono da l ca­
rattere iracondo e vendicativo. Le 
minacce e la fuga sono indizi del* 
l'o m ic id io , d i specie diversa. Le 
m inacce son figlie d e ll’ iracoudia ; 
la  fuga del timore.
S i fa degl’ indizi un’ a ltra  d iv i­
s ion e : a ltr i diconsi in trin sec i, ed 
a ltr i estrinseci a l delitto. Q ue’ fatti 
che sono connessi a ll’ atto crim i­
noso, o che le precedono o lo se* 
guono, sono g l’ intrinseci indizi. 
Ma que’ fa lli che non hanno na­
turai connessione col delitto , for­
mano g l’ indizi im propri ed estrin ­
sec i.T a li sonoleconfessioni o slra- 
giudiz iali o g iuridiche del reo , e 
la deposizione de’ testimoni. T a i 
cose ci dim ostrano il delitto ; ma 
non sono già que’ fatti che lo pre­
paran o , lo compiono e lo seguo­
no come tante vestfgia.
C a p i t o l o  V
V erità fo n d a m en t a l i  in to rn o  
a g l i  ind iz i.
D alle premesse nozioni deriva­
no le verità tutte che riguardano
la natura e il valore degli indizi. 
N ell’ esporre le principali verità 
che ne stabiliscono il valore e l ’ c i­
f r ilo , adotteremo la comune m a­
niera di considerarli nel doppio 
aspetto , cioè per quello che rim i­
ra l ’essenza, e la prova di quelli
1.° Un indizio morale può d i­
venir necessario , quando con la 
prova si escludono lu ti’ i possibi­
li avvenim enti , fuorché un solo. 
Perciocché , a llora 1' indizio non 
indica che quel fallo solo , e per­
ciò diviene necessario e forma la 
piena dimostrazione. S ifla tla  d i­
mostrazione è indiretta e negati­
v a ; ella  invero è molto difficile 
ad a v e is i , perché è mollo diffi­
cile l ’ annoverare i possib ili avve­
nim enti che indica un fa llo , per 
poterli escludere tu tti, eccetto un 
solo. Eccone un esempio : Mevio 
si è trovato nella stanza ove gia­
ceva il cadavere d i Antonio. Nella 
stanza non vi erano aperture fuor­
ché una sola. P er questa altra  per­
sona non enlrò. L ’ ucciso non po­
teva ferirsi da sé , perchè per la 
ligatura , o per altro non poteva 
far uso delle m ani. L ’ invenzione 
dunque di Mevio nel luogo del 
delitto altro non indica che 1’ o- 
m icida.
2 /  G l’ indizi sono più gravi ed 
urgenti quando sono meno gene­
ra li e vaghi ; cioè quando si rap­
portano a più pochi fatti. Percioc­
ché , ciascuna delle cose indicate 
essendo in rapporto a lla  nostra 
mente del pari possibile ad acca­
d e re , ed avendo egual ragione di 
es istere , l ’ indizio ugualm ente ad ­
d ila  ciascuno de’ possib ili avve­
n im enti: qu ind i il suo valo ie per 
tanti possibili avvenim enti deesi 
dividere : vale a dire più sono i
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possib ili avvenim enti , meno è il 
valore d e ll’ indizio riguardo a c ia ­
scuno. Ciò clic volendosi con geo­
metrica precisione esprim ere, im ­
porta che i l  valore degli indizi 
aia n e ll’ inversa de’ fatti indicati.
3.° O gni indi/.io è tanto più 
grave ed urgente, quanto più fre­
quentemente add ita  un a w ro i-  
m ento. Perciocché in la i caso c ia ­
scuno de’ fatti indicati non ha ra­
gione uguale d i esistere ;  e quel­
l ’uno ne ha tanto più degli a ltr i av­
venim enti, quanto più spesso degli 
a ltr i accade : onde il valore del- 
l ’ ind izio  tanto più 6arà per que­
sto avvenim ento m aggio re, quan­
te più volle accade. Q uindi nel 
valutare g l’ ind izi deesi aver con­
siderazione e de lla  quan tità de’ 
possib ili avven im en ti, e d e lla  fre­
quenza maggiore o m inore con cui 
accade uno degli add itati avveni­
m en ti; e p erc iò , come i geometri 
dicono, g l’ indizi sono nella ragion 
composta d e ll’ inversa de’ casi pos­
s ib ili , e n ella  d iretta degli avveni­
m enti.
4 .“ Quanto più 1’ a llo  che for­
ma l ’ indizio , è prossimo a ll'azione 
crim inosa, tanto è più connesso con 
l ’azione p rinc ip ale , ed è più pro­
prio d i quella . Q uindi g li atti im ­
m ediati sono i più urgenti ind izi.
5.° G l’ ind izi si possono e deb­
bono accoppiare tra loro. Per aver­
si la m orale certezza , conviene d i­
m ostrare la  cagione connessa col 
fatto dubbio , e per ottenere ciò , 
egli convien dim ostrare che le altre 
concause sien ben anche concor­
se con la  principale , onde si con­
ch iuda che e lla  abbia realm ente 
operato. Accoppiandosi pertanto ti 
fatte c ag io n i, si vengono ad unire 
g l ’ ind izi. Per secondo : quando
sono noti più atti im m ediati al 
d e litto , è più cerio che la cagione 
abbia operato e prodotto 1’ «fletto. 
Poiché si veggono più tracce ed or­
me d i quella . Accoppiandosi qu in ­
d i g li a lti p o ss ib ili, si uniscono 
più ind izi insieme.
6.° D alla  somma degl’ ind izi d i­
versi nasre una maggiore proba­
b ilità . Q uell' avvenimento in fa­
vor di cui più ind izi concorrono, 
acquista sempre più probabilità 
m aggiore; poiché, essendo g li a l­
tri possibili avren im enti indicati 
separatam ente per ciascun in d i­
zio , ed un solo avvenimento es­
sendo ind ica lo  da tutti g l'in d iz i . 
avviene che g li avvenimenti d i­
versi non hanno per loro che una 
sola p ro b ab ilità , e q u e ll’ avven i­
mento ne ha tan te ,  quan ti sono 
g l’ indizi. S ia  un indizio x3 che in ­
d ich i due avvenim enti A3 b ;  sia 
l ’ altro indizio z , che indichi ben 
anche dae avvenim enti A, C j sia 
il terzo indizio j ,  che indichi A3 
l ) .  Per f i ,  C 3 D j  fatti d iv e rs i, 
non si uniscono x3 z 3 j r j  ma si 
uniscono per A: onde per A con­
corrono Ire p robab ilità , per B3 C, 
D  ne concorre una sola. Q uindi 
resta sempre una la possibile com­
binazione contraria , mentre cre­
sce la probab ilità per A. L ’ om i­
cidio commesso da T iz io  é in d i­
calo d a lla  sua fu ga , dalle  m inac­
ce , d a ll’ appostamento del luogo 
del delitto . La fuga dinota o la 
reità o il tim ore. La m inaccia in ­
dica o reità o m illanteria : l - a p ­
postamento, la re ilà o un casuale 
trattenim ento in un luogo. Per la 
re ilà concorrono tutti e tre g l ' in ­
dizi ;  per lo timore , per la m il­
lanteria , per lo casuali- tratteni­
mento concorre sempre un solo
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indizio , essendo quelle cose d i­
verse. Onde resla la probabilità 
di uno contro tre.
7.° G l’ ind izi che npparlengono 
a lla  stessa spec ie , sono più va le­
voli ed efficaci. Perchè l'u n o  in ­
dizio è tanto più valevo le , quan­
to è più efficace V altro. Per esem­
p io , l ’ indizio delle m inacce dee 
valutarsi tanto p iù , quanto sia più 
vendicativo il carattere di chi ab­
b ia  m inaccialo. Perocché seguono 
le m inacce il carattere degli uo­
m ini soliti a vend icarsi, non già 
di coloro ne’ quali si accende re­
pentinamente 1! ir a . ma lungam en­
te non si conserva. Per opposto , 
g l’ indizi della fuga e delle m inac­
ce non hanno tra loro rapporto. 
La m inaccia non d iviene più gra­
ve in d iz io , perchè il m inacciante 
fuggì. Q uindi richicdonsi più in­
dizi remoti e lievi per avere il va­
lore di un prossimo e u rgen te; più 
ind izi eterogenei per due omo- 
«enei.
8.° G l’ indizi contrari si distrug­
gono tra loro. Q uindi l ’ eccesso del 
più grave deesi soltanto valutare. 
Perciocché g l’ indizi sono i motivi 
che determ inano la  vo lontà, sono 
le forze m orali che operano su l­
l ’ assenso ; e le  forze tu tte , quan­
do sieno eg u a li, si equilibrano tra 
loro e rimangono inerti. Q uando , 
l ’ una superi 1’ a lt r a ,  la  m aggiore I 
impiega la  forza corrispondente a l­
la minore per equ ilib rarla  ; i l di 
più sbilancia e rim ane operativo : 
e perciò se vi sieno ind izi p r o  e 
c o n t r a  d e ll’ accusato , si debbono 
sottrarre g l’ indizi uguali che sono 
fra loro opposti ; e qu e lli che re­
stano , formano il grado della pro­
va p r o  o  co n tr a .
9.° Un solo indizio m orale di
P a g  A ito , O p trr .
I qualunque valore non può la  cer­
tezza produrre. Perocché sempre 
| che esiste il dubbio non v’ ha cer- 
1 t<*zza. Il dubbio esiste sempre che 
| sia possib ile che I’ indizio add iti 
I un altro avvenimento. Or, per ur- 
! gonfissimo che sia 1’ indizio che 
! concorre per un fatto , è sempre 
possibile che accada uno straor- 
j d inario avven im en to , al quale si 
j può ben anche l ’ indizio rapporta­
re. Q uindi è l ’ anim o sempre in 
dubbio , se appunto allora sia lo 
straordinario avvenimento accadu­
to ; e perciò viene ogni certezza 
esclusa. P er esem pio, il ferro in ­
sanguinato in man di un uomo che 
trovasi presso il cadavere , è un 
indizio che frequentemente addita 
l ’ om ic id a; ma è pur possibile un 
altro avvenimento. Può star che 
q u e ll’ uomo abbia tolto il ferro tin ­
to di sangue a l l ’ om icida di sé , o 
l ’ abbia ricevuto da l vero reo. Sì 
fatti casi avvengono ben d i rado. 
Ma chi ci assicura che non sieno 
allora add ivenuti? Ecco che sì fat­
to urgentissimo indizio non pro­
duce la certezza.
lO.°Due indizi urgentissim i deb­
bono produrre la certezza m orale ; 
I po iché, lutti e due indicando un 
! avvenimento o rd inario , viene ad 
essere escluso quel possibile straor­
dinario caso. 11 secondo urgentis­
simo indizio determ ina il fallo in ­
dicato dal primo. Perciocché non 
è possibile che il caso unisca due 
urgentissim i in d iz i, o sia che esi­
stano insiem e fa lli che abbiano 
lo stesso rapporto , ed esistano a l­
tresì due a ltr i fa lli straordinari. 
Esisterebbe allora una catena di 
accidenti straordinari , cioè la  co- 
1 esistenza di due fatti uniti per un 
I comune rapporto , e la coesislen- 
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za d i due a ltr i straordinari fat­
ti che hanno rapporti separali coi 
prim i fatti. Egli è contro l ’ordine 
de lla  natura a noi noto l ’ accop­
piam ento di tanti straordinari av­
venim enti. S e ,  per esem pio , a l-  
l ’ indizio sopra recato si accoppii 
l ’ a ltro , ingentissim o a ltre s ì, che 
l'uom o stesso nel luogo presso il 
cadavere si rinvenne , si avrà la 
com piuta dimostra/ioue e certezza 
m orale d e ll’om icidio. Perocché a l­
trim enti dovrebbero essersi com­
binati tanti straordinari avven i­
m en ti, cioè che I’ uomo appostato 
ove accadde i l  de litto , per altro 
era ivi appostato , e che il m ede­
simo da un a ltro avesse ricevuto 
que l ferro insanguinato . Ciò che 
non è conforme a ll’ordine de’ fatti 
um ani.
Consideriam o ora g l’ indizi re­
lativam ente a lla  loro prova.
1.° L ’ indizio dev’ essere con vii- 
tivam ente provato. Perciocché, es­
sendo l ’ indizio un fatto evidente 
donde si deduce l ’ oscuro, non si 
può d ire evidente se non sia certo.
2 .°  Se la  esistenza d e ll’ indizio 
sia probabile so ltan to , il fatto di 
cui si cerca la  verità sarà sempre 
più dubbio. Conviene di necessi­
tà che vacilli un editìcio che pog­
g i su d i una vacillan te base. Se 
eg li è probabile che esista un in ­
d iz io , cioè un fatto , il quale ad ­
d iti un probabile avven im en to , 
avrem o allora una probab ilità di 
p rob ab ilità , cioè una probabilità 
composta. E la probab ilità della 
probab ilità è parte de lla  p arie , v a ­
le  a dire che equivale ad una me* 
nomissima quantità .
3 .a G l’ indizi im perfettamente 
p ro v ati, benché si possono accop­
piare tra lo ro , e som mandosi, d i­
vengono più sufficienti, contro la 
opinione de’ fo ren si, pure richie­
de»! una quan tità assai maggiore 
di que lli per la p rova; perciocché 
qu e lli formano probab ilità com­
p oste , cioè probab ilità d i p roba­
b ilità.
4." G l’ indizi im perfettamente 
p ro v ati, quando nascono da alti 
d iv e rs i, i quali altro non sono che 
parti successive de ll'az io n e  mede­
s im a , si debbono come un sol a t­
to considerare. Laonde chi d i un 
alto depone, contesta con quello  
che d e ll’ altro faccia fede, e per­
ciò d i siffatti ind izi rich iedesi una 
quan tità  m inore degli a ltri im per­
fettamente provali. Per esempio: se 
uno abbia veduto Aofonio appor­
re la scala al m uro , l ’ altro I’ ab ­
bia veduto entrare per la  finestra, 
il terzo u sc ire ; abbiam o tre fa lli 
con singo lari testimoni provati ; 
ma formando questi fa lli succes­
siv i le parli d i un 'az ione so la , 
possiamo dire che ciascuno sia 
provato con tre testimoni Ira loro 
contesti.
C A P I T O L O  VI
D eg l ’ in d iz i e s t r in s e c i ,  o s s ia  d e l ­
la  p r o v a  t e s t im on ia le  e  s c r i t ­
tu ra le .
T re specie di prove annovera­
no le leg g i, q ue lla  che per mezzo 
degli indizi si f a , d i cu i si è ra ­
gionato sin qui ; quella che nasce 
da l detto de’ testim oni, e l'u ltim a , 
che da’ docum enti o sien scrittu ­
re viene stab ilita . YTeggansi le leg­
gi ult. C. d e  p rob a t. , - 2 C .  q u o ­
ru m  a d p e l la t io n e s  n on  r e c ip iu n -  
tu r ,  e l .* J f .  d e  q u a es l.  Ma la te­
stim oniale e la  scritturale a lla  in ­
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diz iaria riduconsi: avvegnaché tu l- j 
to ciò clie nè per lo mezzo degli j 
esterni sensi , o d e ll’ interno reg ­
g as i, ma ben s’ inferisca da un’a l­
tra verità conosciuta , per indizio 
ed argomento in ten d asi, secondo 
che da principio si è dello . Or i 
testimoni e le  scritture ci fanno 
fede di ciò che da per noi vedu­
to non abbiam o ( i ) .
Senza che, la  più e meno cre­
denza che a ’ testimoni si presta, è 
l ’ effetto degli indizi che ci assi­
curano della lor fede (a). Ed bassi 
a dire lo slesso de lla  scrittura, per* 
ciocché gli argomenti ci assicura­
no della verità , la quale forma 
un argomento del fatto controver­
so. Per la qual cosa qualsiasi prova 
è sempre ind iziaria .
Q uindi è facile a vedere quan­
to sia stata erronea la  opinione 
che un tempo s’ insegnò nelle scuo­
le , e si adottò nel fu ro , cioè che 
la  ind iziaria prova non possa far 
nascere ne ll'an im o la  convizione. 
E lla è contraria a lla  ragione ed 
opposta alle  leggi. E lla ripete la 
origine dalle  tenebre de’ barbari 
seco li, quando barbara e tenebro­
sa ancor era la ragione. Il dotto 
giureconsulto Antonio Mattei ne 
confutò l'assurd ità , ed in una no­
l i )  I testimoni sono gl’ inditi che ab­
biamo di sopra chiamati estrinseci ; le scrit­
tore sono anche ta li, come le lettere che 
contengono le confessioni del delitto. Ma 
le scritture possono essere ben anche in­
diti intrinseci, perchè possono contenere 
que’ fatti che abbiano prodotto il delitto. 
Il carattere di Titio, che ha faUibcata una 
scrittura, è un inditio intrinseco.
( 2)  L a  le g g e  3  f f .  de tnhbus d ic e  ch e  
i l  g iu d ic e  d eb b a  e s am in a re  q u a n ta  fed e  d a r  
c o n v ie n s i a ’  te s t im o n i. T u  magis idre po­
ta  <jua/ita f id a  u t adhibenda latibui.
stra aringa ne abbiamo additato i 
funesti effetti nel patrio d rillo  in ­
trodotti.
Ma come che ogni specie d i pro­
va ritorni a l l ’ in d iz ia r ia , conside­
riam o separatam ente ciascuna e 
per quanto differisca d a ll’ a ltra , e 
come per necessità e lle  si mesco­
lino tu lle insiem e.
C \ P l T O L O  VII
D ella  p r o v a  t es t im on ia le  
d e g l i  in d iz i.
Q ualunque ci narri un fatto non 
veduto nè sentito da noi , è un 
testimone. Ogni storico è un te­
stim one, ed ogni testimone è uno 
storico. Onde le regole d e lla  c r i­
tica sono le norme de’ giudizi.
T anta fede perciò m erita il fatto, 
quanta se ne dee al testimone ac­
cordare.
Q uando i testimoni depongono, 
non già in d iz i, ma lo stesso fatto 
che si ce rca , a llora tanto v’ ha di 
certezza, quanto ne ha la deposi­
zione de’ testimoni stessi. Q uindi 
si contenta la  legge d i quella gran 
probab ilità che sorge da l detto 
de’ testimoni stessi. Ma dovendo­
si provare per testimoni i fatti 
che sono g l’ ind izi ed argomenti 
di a ltr i f a tt i, la prova testim onia­
le convien che sia d i gran lunga 
maggiore d i quella  onde d iretta- 
mente si ha il fatto che si cerca. 
Perchè a ltrim enti 6t avrebbe una 
probabilità di probab ilità. Convien 
che la prova testim oniale degli in ­
dizi giunga a lla  evidenza ; e però 
non son io del comune avviso dei 
g iureconsulti,che ogni indizio deb- 
basi con I’ ordinario numero dei 
testimoni p rovare, e son fermo
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nella  opinione che di più per av­
ventura faccia m estieri , ed a lla  
loro qualità  più debbasi attende­
re in sì fatta prova.
C \P IT O L O  A  I I I
D ella  co n d iz io n e  t es t im on ia le .
Ma qual è il numero de’ testi­
m oni , quali g li argomenti tono 
«he assicurano la loro fede , e clic 
debbono far nascere la convizio- 
ne d e ll’ an im o? L e  leggi rom a­
ne , L. 2 0  f f l  d e  q u a es t.  e L. 9  
( ' . d e  le s t ib u s  ,  d ichiarano d i niun 
valore il detto di un testim one, e 
s ia pur questi il più degno e v ir­
tuoso m ortale. E i fa di m estieri 
d ie  sieno due per lo meno i te­
stim oni che stabiliscono la  prova 
sufficiente per dare a l l ’ accusato la  ! 
pena. La legge 2 2  C. d e  le s t ib u s  
apertam ente dispone , ub i n um e- 
r u s  le s l iu m  n o n  e s t  e x p r e s s u s ,  
d u o s  s u j j ì c e r e .
Di sì fatto stabilim ento però non 
si è la  ragione q ue lla  che da Mon­
tesquieu si addu ce , cioè a d ire che 
un testimone non faccia prova ; 
avvegnaché il suo detto venga b i­
lanciato  da quello d e ll’ accusato. 
L ’accusato che nega (d ic ’eg li) ,eq u i­
vale al testimone che afferm a; oude 
ti a loro il terzo decide,che si è l ’a l­
tro testimone d a ll’ accusatore pro­
dotto. Cotesto argomento non reg­
ge : l ’ accusato , che nega il f a l lo , 
si b ilancia d all'accusato re , che af­
ferm a ; il detto d e ll’ uno vien d i­
stru llo  da quello  d e ll’ a ltro . Il dub­
bio del g iudice deesi riso lvere dai 
testimoni.
Perchè dunque debbono essere 
costoro due per lo meno ? E p ri­
m ieram ente, e ’ non è g ià ,  secon­
do la  volgare credenza . che la leg­
ge ai giudici com an d i, ma per­
m eile soltanto di potere con due 
testimoni condannare 1’ accusato. 
Con un solo non può condannar­
lo , ma ben con due eziandio può 
assolverlo. La citata leg Se 3 .f f-  
d e  le s t ib u s  vuole che il giudice 
m isuri la fede de’ testimoni or d a l­
la qualità  d elle  loro persone, or 
dal numero. Q uindi si è che per 
lo meno abbisognino due testimo­
ni , ma che non bastino sempre 
due.
Ma Gnalmenle perchè richiedesi 
ne testim oni sempre il numero 
del p iù ?  Ed un So crate , un Ari­
s t id e , un Catone non deesi giam ­
mai a d ieci \olgari testimoni p re­
ferire?  G li argomenti della verità 
de’ testimoni non si prendono sol­
tanto d a lla  qualità  delle loro per­
sone ; ma i più certi nascono d a l­
la  confronlazione de’ loro detti, 
j La verità è come la luce che dal 
I contrasto sfav illa d i due corpi che 
si percuotono a vicenda. Q ual a l­
tro mezzo più sicuro d i conoscere 
la  verità o la  falsità d i un detto , 
che di confrontarlo con un altro 
d ’ un diverso testim one? Egli è il 
vero che confrontare si può e si 
deve il detto del testimone co’suoi 
medesim i detti. Ma egli è pur ve­
ro che un testimone solo può me­
glio assai e più facilm ente accorda­
re sè con sè stesso, che con gli a ltri.
T anto dunque più cresce l i  pro­
bab ilità  d i un testim one, quanto 
più crescono i rapporti de’ suoi 
delti con quelli degli a ltr i. La con- 
! fronlazione è la  p ietra d i paragone 
I della ve r ità ; e dove per lo siste­
ma dei crim in ali g iudizi è questa 
confiontazione sconosciuta, iv i il
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caso più che la  verità dirige le sen­
tenze de’ giudici.
Dall'esposto principio che cre­
scono i gradi «Iella fede del testi­
mone in ragion de’ rapporti del 
suo detto con quelli degli a ltr i , 
deriva che ogni testimone il qua­
le si aggiunge al primo, tanta forza 
g li accresca, quanta si è la qu an ­
tità de’ testimoni lutti. Perciocché 
il dello  di ogni testimone rappor­
tandosi al detto degli a ltr i tutti , 
il peso che aggiunge a lla  prova, 
è uguale non solo a lla  sua fede, 
ma hensì a quella  di lutti g li a l­
tri contesti, i quali lu tti accresco­
no quel peso a lu i , che esso ag­
giunge loro. S e , per esempio, sieno 
tre i testimoni del fallo stesso con­
testi , il terzo non accresce a due 
prim i un terzo soltanto di più , 
ma bensì tre : avvegnaché la  sua 
fede sia quanto quella de’ due coi 
quali contesta. E lo slesso bassi a 
dire degli a ltr i due.
C a p i t o l o  IV
D ella  q u a lità  d e ’ tes t im on i.
Ma qual dev’esser la qualità  dei 
testimoni a cui può acquetarsi l ’a­
nimo del giudice ? Molle sono le 
condizioni che le leggi provvida­
mente ne’ testimoni richieggono , 
e m olle le qualità che li escludo­
no. Ei però fa d i mestieri ritro­
vare un princip io generale, il qua­
le comprenda in sè le qualità tut­
te che debbono avere i testim oni, 
e l ’ eccezioni dalle  quali conviene 
che sieno esenti. E questo si è che 
i testimoni depongano cose possi­
b ili e verosim ili, che sappiano ciò 
che attestano , e che sinceram en­
te lo vogliano palesare. Verosim i­
glianza e scienza ed in tegrità dei 
testimoni sono i caratteri delle ve­
ridiche testim onianze. E in p r i­
m o, se il fatto non sia possibile 
per le note leggi della n a tu ra , co­
me che il numero cospiri con in 
dignità di coloro che asseriscono, 
non meriterà m ai fede presso chi 
ragiona. L’ impossibde non è mai 
vero.
Ma convien puro clic non solo 
sin possibile quel fatto che si a t ­
testa, ma sia che ben anche verosi­
m ile. La verosim iglianza è l ’ im i­
tazione della uatura , in cui sono i 
fatti necessariamente connessi tra 
loro. Ogni fallo  dipende da un 
fa llo , e nel tempo slesso ne pro­
duce un altro ; ed è cagione ed 
»•Hello insieme. La natura è fe li­
cemente rappresentata da quella 
omerica ca ten a , ogni anello  della 
quale è principio e fine d i un a l­
tro anello . Le cagioni sono ognor 
proprie e proporzionate agli effet­
ti , che vai quanto dire sono ap ­
punto quelle che hanno la  spe­
ciale potenza da produrre quel la- 
le effetto , e tanta forza e/le ado­
perano , quanta ne faccia d ’ uopo.
Diremo dunque verosim ile una 
narrazione nella quale sieno i fa l­
li probabilmente almeno connessi 
Ira loro , s ì che 1’ uno d a ll’ a ltro  
d ip enda , che nel primo sia la  ca­
gione del susseguente, che questo 
non rim anga inoperoso ed in u ti­
le ;  ma che l'u n o  d ipenda specia l­
mente da quel tale onde dee d i­
pendere , vale a dire , che la  ca­
gione produca il proprio e pro­
porzionato effello. Senza cagione 
un uomo non offenderà l ’ altro ; 
un pad re , uno sposo, un cittad i­
no non abbandonerà la sua fam i­
g lia ; la  sua consorte, la sua pa-
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(ria ; un uomo oltraggiato ed a r­
m alo non si arresterà a lla  presen­
za del nem ico ; un avaro non prò* 
fonderà il denaro per a ltru i soc­
corso ; un padre amoroso non si 
vedrà diseredare un fig lio ; un uo­
mo leggierm ente offeso non farà 
la vendetta d i A lride.
La verosim iglianza è i l  primo 
indizio del vero. Perciocché quel­
lo che som iglia le cose che esisto­
no , è da credere che sia ben a n ­
che esistito , ma non sem pre; poi* 
che molte cose si fingono dagli 
uomini ingegnosi s im ili a l vero , 
le q u ali non esistono , e non esi* 
«tetterò g iam m ai. T a li per l ’ ap ­
punto sono le favolose invenzioni 
degli eccellenti p oeti, nelle quali 
si ossei va una geometrica connes­
sione di fa lli , ed una quasi ne­
cessaria cagione degli avvenim en­
ti. N iente si opera senza la  pro­
pria e proporziata rag io n e ; e nes­
sun fatto inutile ed inoperoso r i ­
m ane. Ma 1' azione ha la  verità 
d e ll’ o rd in e , ma non già quella  
de lla  reale esistenza.
lu o llre , Aristotile d ice ,ne lla  Poe­
t ic a , che vi sono delle cose inve­
rosim ili , e ciò par che avvenga , 
perchè la natura talor operi straor­
d in ariam ente , perchè così sembra 
a noi, che non abbiam  presente la 
catena tutta d e lla  natura.
U n’ a ltra  spezie di verosim i­
g lianza è la  convenienza ; ed è pur 
questo un altro forte indizio  del 
vero. Q uando i fa lli che si nar­
rano sieno concatenati con quelli 
che ci sono n o t i , m eritano allora 
m aggior credenza da noi : è per 
esempio più certo il cullo de’ Gre­
ci e d e ’ Romani a G iove, Apollo, 
D ian a , che non è quello che gli 
Egizi prestarono agli an im ali d i­
vers i, a lle  produzioni stesse della 
natura. I molti (empii di que ’ nu­
mi che Ira noi si veggono ancora 
contrastare col tem po, sono tanti 
fatti legati con la  storia , che più 
credib ile la rendono. Ben anche 
nelle teorie le ipotesi che conven­
gono co’ fenomeni de lla  natura , 
hanno una prova maggiore in co­
sì fa lla  convenienza, per lo gene­
ra le  princip io , che credib il è che 
esistano tutte le cose che sono con­
nesse con quelle  che ci è noto esi­
stere.
Ma non solo esser dee possi­
b ile  o verosim ile in sè il fallo che 
si n arra , ma ben dee constare che 
sia possibile e verosim ile che il 
testimonio lo sap p ia ; e perciò dee 
il testimonio avere l ’ uso intero di 
quel senso per mezzo del quale 
hassi a percepire quel fatto che 
vien per lu i attestato ; e conviene 
pure che abbia un buou g iud iz io ; 
per modo la le  g l’ im becilli , del 
pari che i ciechi e i so rd i, sono 
in ab ili testimoni. Perciocché tutti 
coloro a ’ quali è facile ingannar­
si o essere in g a n n a li, per la  d e ­
bolezza de’ loro sensi o de lla  lo­
ro rag ione, non m eritano che in ­
certa fede. Come neppure la me­
ritano coloro che possono essere 
ingannati da ’ mezzi per i  quali 
percepiscono. Di vantaggio , il te­
stimonio dee essersi ritrovato nel 
luogo e nel tempo in cui il fatto 
avvenne. E quindi a ’ testimoni 
render fa d ' uopo la causa de lla  
loro scienza , come dicono i g iu ­
reconsulti c r im in a li, vale a dire 
che hanno a spiegare nelle depo­
sizioni loro con qual de’ sen s i, e 
per qual m ezzo,  ed in  qual d i­
stanza d i lu o go , e in  qual tempo 
abbiano quel fatto percepito che
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attestano , acciocché a ’ giudici sia ' 
palese che poteano essi quel fatto 
conoscere che depongono ; e se 
m ai cade dubbio ne ll’ animo dei J 
g iudici , se per lo mezzo additato 1 
e se nella distanza asserita possi- j 
b il era d i vedere e d i udire ciò 
che si afferma d i essersi o veduto 
o udito , forza è pure che se ne • 
faccia r  esperim ento, onde non sia 
dubbia a' giudici la  scienza alm e­
no possibile de’ testimoni.
Che se d i p iù  siavi la  prova 
che non solo poteva il testimone 
conoscere il fatto che attcsta , ma 
che avea interesse d i porvi atten­
z ione , e che non potea non at- | 
tenderc i, ond ’ è che lo couobbe ! 
di fa tt i, cresce allora la  fede della 
sua deposizione. Come se certo sia 
che il testimone ritrovavasi pre­
sente nel luogo e nel tempo in cui 
avvenne quel fatto che ci depone.
D all’ anzidetla verità s’ intende 
perchè debbonsi trascegliere i pe­
l i t i  a deporre di quelle  cose per 
conoscere le quali non basta il sen­
so com une, ma vi ha d i bisoguo 
d i arte ed esercizio.
Ma non è ,  come si è detto , 
sufficiente solo che il testimone 
sappia la v e r ità , ma fa d 'uopo  
eziandio ch’ ei voglia deporla. E 
poiché gli uomini operano sempre 
per interesse e per ab ito , ei con­
viene por mente se abbia il te­
stimone interesse d i m entire , se 
m ai la  sua preterita vita e il suo 
carattere m orale lo rendano di 
ciò sospetto. Perciocché, siccome 
quanto sien m aggiori g li argomen­
ti della scienza del testimone, tan ­
to la  sua fede d iv iene maggiore , 
così eziandio quanto decrescono i 
motivi che c’ interessano a m en­
t ir e , tanto é di im ggior peso il 
suo detto.
Per le quali cose, saviam ente le 
romane leggi o vietano a ll’ in tu t­
to che alcun i si ascoltino per te­
stim oni, ovvero permettono a ’ g iu ­
dici d ’ in terrogarli ; ma per sospet­
ti avendo li, non vogliono clic ab­
biasi loro in tera fede. T u tti coloro 
clic presume la legge in teressati e 
co rro tti,  o facili ad  esserlo , dai 
g iudizi vengono respin ti. L a leg ­
ge 20  J f .  d e  testib . rigetta a l l ’ in ­
lutto i testimoni che non abbiano 
compiuto i vent an n i: perciocché 
in q ue lla  inferm a età , 1’ animo 
debole , oltreché può esser facil­
mente ingannalo , può di leggieri 
esser corrotto. La Nov. 9 0  vieta 
a ’ m endici ed a ’ più vili artig ian i 
il testim oniare ne’ cap itali giudizi. 
M eudici e non poveri, dice la le g ­
g e ; avvegnaché il mendico sia co­
lu i che viene afflitto d a lla  m an­
canza del v iv ere ; ond’ è che tu r­
pe fu dag li antich i la  m endicità 
detta , perciocché a commettere 
qualsiasi turpe azione sospinge. 
Ma i poveri, quando sien costu­
m a li, non vengono esclusi ; an z i­
ché, con !a fatica e con la  vita fru­
gale si accompagna più volontieri 
la virlù , che con la opulenza e 
con 1’ ozio.
La viltà d e ll 'a r te  rende l ’ a n i­
mo vile , e però disposto a m en­
tire : avvegnaché la  menzogna sia 
sempre del vile e del debole. Ma 
qual si è l ’ arte v ile , quando ella  
giova a lla  società? V ile è la opi­
nione degli uomini che avvilisce 
g li u tili m estieri. 1 savi uomini 
non hanno per v ili che le a rti del 
disonesto p iacere e de lla  corru­
zione.
Q uelli che la legge d ich iara in­
fam i , d ich iara viziosi e privi di 
probità. O nde, a rag ione, per le
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leggi 13 e 2I/?C d e  le s l ib .  v io la ­
si loro di testim oniare ne' pub­
blici giudizi.
I rei lu d i di pubblico giudizio 
sono crrti violatori della giustizia 
e della virtù , e però in loro non 
si può aver fiducia. Q uindi , per 
la  legge ( f .  d e  t e s t . ,  non si 
ascoltano nelle cause cap itali.
Le donne che pubblicam ente si 
prostituiscono per mercede . non 
fanno a lle  loro deposizioni fede; 
e ,  secondo la giusta disposizione 
delle  leggi 3 ed 8 f f  d e  te s t . ,  qual 
probità può q uella  donna avere , 
che non ha neppure la  proprietà 
de lla  sua persona e de’ suoi sen­
tim enti? Ma nella linea stessa col­
locano le m ogli condannale di 
adulterio  ; comechò colei che per 
im pelo si abbandoni a lia  passio­
ne, non perda come la prim a ogni 
sentim ento d i virtù . Ma per av ­
ventura così è s tab ilito , poiché 
chi non serba la  fede , mentisce . 
e il m entitore non m erita fede. 
Egli è il vero però che 1’ uomo 
che viola la fede m ar ita le , non 
viene del dritto  di testim oniare 
spogliato.
T utti costoro, per ragione del 
vizioso carattere , non sono am ­
messi a far testim onianza , avve- 
vegnachè l ’ uomo d i cattivi costu­
m i, onestamente o non m a i, ov­
vero di rado , operi ; ma benanche 
gli uoin iui non d iso n esti, qu an ­
do abbiano interesse d i mentire 
non debbonsi ne’ crim inali g iu­
dizi ascoltare. L ’ interesse si è la 
parte che noi prendiam o n e ll' af­
fare , o per giovam ento o per dan ­
no che a noi ne d e r iv i, ag li am i­
ci e a ’ nem ici nostri. D’ ogni te­
stim one va ben dello  ciò che di 
ogni g iudice dice Cesare presso
Sa llu stio : om n es  hn nn n es , Pairea  
C on tcH p ti,  q u i  d e  r e b lu  dub iis  
co n su lta r t i , ab  o d io ,  a m ic i l ia , ir a ,  
a tq u e  m is e r i c o rd ia  v a cu o s  e s s e  d e -  
I c e l .  Q uindi g l’ in im ici non pro­
vano a ffilio  contro l ’ inim ico : per­
ciocché chi d a ll’ odio è mosso , non 
può esser da lla  verità guidato ; e 
così trovasi disposto da lla  legge 
3 f f .  d e  le s l ib . ,  e d a lla  legge 17, 
C. e  d ;  come che la Nov. 9 0 ,  al 
cap. 7 , par ch e , escludendo i ca­
p itali n em ic i, permetta di esam i­
narsi i non cap itali , contro dei 
quali però a l l ’ accusalo è permesso 
d i produrre 1’ eccezione della n i­
m istà. E d i tal stabilim ento sem­
bra sia questa la ragione , che il 
nemico cap itale é per certo falso 
testimone , laddove il men fiero 
nemico può ben anche esser le a ­
le : ciò che i g iudici debbono per 
congetture definire.
H avvi Ira le rom ane leggi un 
singolare stabilim ento. Colui che 
ha contro un cittadioo deposto in 
cau si cap ita le , non si dee per la 
seconda volta contro del m edesi­
mo u d ire , dice la  legge 13 f f .  d e  
tes lib . Perciocché sembra di aver 
sete del sangue di un infelice chi 
più volle sorge ne’ g iudizi a de­
porre contro d i lu i. Ma però io 
non ravviso di tal ragione la sus­
s istenza ; avvegnaché avvenir pos­
sa che l ’accidente renda più d i una 
volta taluno im parzial testimone 
degli a ltru i fatti.
Del pari che I’ odio , il favore 
vieta di testim oniare al figlio con­
tro del p a d re , e di tutti coloro 
che in luogo di genitori a ltru i so­
n o ; e per opposto, eziandio a ’ pa­
dri contro de’ figli. Ciò vieu pre­
scritto per più leg g i: per le leggi 
I , 9  e 10 J f .  d e  le s i . ,  p^r la leg ­
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ge 16 C d e  q ua est. , t  per la  leg ­
ge 12 C. d e  test. Perciocché o le 
voci de lla  natura sono ascoltate 
da sì stretti congiun ti, e il favore 
corrompe la testim onianza; o tac­
ciono nel loro seno , e convien a l­
lora dire che una ferina scelerag- 
gine abbia il loro cuore depravalo.
Ma del favore e della parz ia li­
tà forse più che la  naturai con­
giunzione del sangue , l ’ am ore, lo 
spirilo d i partito , il comune in ­
teresse sono efficacissime cagioni. 
L ’ am an te , il fanatico partegiano, 
il socio e l'ind iv iduo  di una clas­
se di un corpo sono tanlo più 
pronti a spergiurare , quanto che 
più generosa e santa stimano la 
cagione del mendacio.
E così falli testim oni, come quel­
li che falsi per certo presumon le 
leggi , sono del tu lio  esclusi dal 
tempio della giustizia. Altri poi gli 
ha per sospetti soltanto. Perm eile 
di asco ltarli; ma lascia a i giudici 
il necessario arbitrio  di valutarne 
il peso , e sono costoro:
In prim a g l’ infam i d i fallo  , 
cioè ta li per pubblica opinione , 
e non per dichiarazione d i legge. 
La pubblica opinione che si ha 
di no i, è un eco delle nostre azio­
n i ,  che riverbera sopra del nostro 
cuore, e lo muove secondo quel­
la  influenza ad operare. La gloria 
e la  pubblica stima fa g li eroi ; la 
infam ia fa i v ili e scelera li. Chi 
non è stim alo , non si s t im a , ed 
opera senza rilegno e d ignità.
I poveri,  come si è d e tto ,  so­
no asco lta ti, ma tanta fede loro 
si accorda, quanto è intera la  lo­
ro v ir tù , quanta hanno virtù per 
resistere a lla  forza de lla  coiru- 
zione.
Le donne ben anche si am m et­
tono a d epo rre , quando non sien 
delle prostitute. ¡Sia severi giure- 
consulti loro contrastano il pregio 
della piena fede. Citano le g g i, a l­
legano ragioni contro di esse. Non 
possono ne’ testamenti esser ado­
perate «la testimoni , per la  legge 
20  f f .  q u i  tes t , f a c .  jto s . Non han­
no dunque in esse m olla fiducia 
le  leggi. Inoltre, troppo m obili per 
natura , e però deboli . sono più 
leggiere e m endaci. Ma Piatone , 
più che nella natura , n ella  edu ­
cazioni ravvisò la  sorgente dei vizi 
delle donne. E lle , educale a l pai- 
di schiavi, sotto la forza e tra i p a l­
piti del tim ore, si forman l ’ abito 
del debole e d e ll’ oppresso, cioè la 
finzione e il mendacio. Una lib e­
ra le e vigorosa educazione, comu­
nicando al dilicato lor cuore ener­
gia e nobiltà , le renderebbe al par 
degli onesti uom ini sincere. Il p ia ­
no di educazione proposto da quel 
sublime filosofo ha per oggetto di 
rendere a ll’ uman genere una me­
tà che le ha tolto un aulico me­
todo, figlio de’ pregiudizi e de lla  
ignoranza.
E in fine i consanguinei e gli 
affini si producono a llo ra che vo­
g liono ; ma non si possono forza­
re a deporre , per le leggi 3 e 5 
f f .  d e  tes t . Ma i consanguinei del- 
1’ accusatore contro del reo non 
possono asco ltars i, per la  ragione 
che l ’ accusatore e coloro che gli 
appartengono , reputatisi sempre 
d e ll’ accusalo nem ici. Di così fatte 
eccezioni debbono esser liberi i 
testim oni; ma ben a ltr i argomenti 
positivi de lla  loro verità debbono 
i giudici acquistare Colui che vien 
accusato di siffatti difetti è testi­
mone riprovato , ma non è però 
sempre buono chi ne sia esente.
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Le pro»e negative sono m ai sem­
pre incerte. Avvegnaché non sia 
possib ile resc in d ere  e negare lo t­
te le  affezioni alle  quali può esser 
taluno soggetto. Convien dunque 
che per valevoli argomenti venga 
la  probità de’ testimoni d im ostra­
la . E quali son m ai i p iù  efficaci 
ind izi d e lla  fede de’ (estim oni?
C a p it o l o  X  •
D eg li  a r g o m en t i  d e l la  J e d e  
d e ’ tes t im on i.
L ’ onestà de lla  passata v ita , la 
buona fam a , o sia la stim a dei 
buoni , sono de lla  fede de’ te sti­
moni i più sicuri argom enti.
Ma il volto , il gesto , gli accen­
t i , o sieno i tuoni della voce, in ­
dici tutti d e ll 'a n im o , non debbon- 
si d a ’ savi giudici trascurare. L ’ a ­
nimo sempre traspare di fuori , 
quando non m anchi un accorto 
legg ito re ; e quando poi non tra­
luce affatto , quel medesimo a rti­
fizio che rinchiude sotto il velo di 
un composto volto i moti del cuo­
re, palesa abbastanza il mendacio 
e la finzione. E lla si ravvisa ez ian ­
dio neH'affeltazione, la  quale è l ’o­
stentazione di ciòche none.Q ueg li 
sforzati movimenti esterni,che non 
sono lo sviluppo de’ sentim enti in ­
te rn i. ma l'effetto d e ll’ a r te , sono 
pur troppo v isib ili ad un occhio 
osservatore. Cotesta lingua m uta , 
cotesla eloquenza del volto espri­
me assai più che quella  d elle  stesse 
parole.
Del p ari, se rechino i testimoni 
avanti ai g iudici un discorso pre­
m editalo e uniform emente o rd i­
n a lo , se ostentino religione e pro­
b ità , questo medesimo è non de­
bole argomento di un concertato 
m endacio ; la naturalezza e la sem­
plicità degli atti e delle parole è 
la  im pronta del vero.
Cosi fatte leggi della ragione 
in gran parte vengono sanzionate 
dalle  leggi c iv il i , e sopratutto dal- 
la  legge 3 f f .  d e  tes libu s.
Son questi i principali fonti dai 
quali scaturiscono gli argomenti 
che avvalorano la  fede de’ testi­
m oni. Un testimone è un indizio , 
e l ’ accoppiamento degli add ita li 
indizi ne accresce il valore. E tan­
ti testimoni ed argomenti della fe­
de loro esser debbono accoppiati, 
che sorga ne ll’ animo del giudice 
q ue lla  certezza m orale in cui tra.i- 
qu illam en le riposi.
C a p it o l o
D ella  c o n fe s s i o n e  d e l  r e o .
Il reo confesso è convinto. E 
questa una m assima del dritto  ro ­
m ano: L 5J f . d e  c u t i ,  re o r . ; L. I 
f f  d e  q u a e s t  ;  L 8  C. a d  L. J u l  
d e  v i  p u b i. Ma quali sono le con­
dizioni che ricchieggono le leggi 
nella confessione la quale fa la 
g iud iz iaria  certezza ? E , concor­
rendo sì fatte condizioni tu tte . for­
ma e lla  di fa lli la  dimostrazione 
m ora le , a cui può acquetarsi l ’ a­
nimo de’ re lig iosi g iu d ic i?  Ecco 
due in teressanti ricerche.
I.° La confessione dev’ essere 
sostenuta d a lla  prova del delitto. 
Questa o dee precedere o almeno 
seguire la confessione. Dee in ogni 
conto essere estrinseca e separala 
da quella  ; a suo luogo verrà d i­
mostrato che la prova del delitto 
conviene che sia separata e d i­
stinta da quella d e ll’autore del de- 
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l i l lo , c ben anche quando questa 
>ia testim oniale. Or se ciò fa me­
stieri nella convizione de’ testimo­
ni , quanto più conviene quando 
nasce la prova soltanto della con­
fessione , di cui or ora dim ostre­
remo la debolezza !
2.° Conviene che la  confessio­
ne del reo da spontanea volontà 
proceda , e non già da lla  speran­
za o dal timore sia p rocurata; non 
dal dolor de’ torm enti, da sedu­
zioni ed inganni estorta. Dee per 
terzo esser l'atta innanzi a l tribu­
n a le , mentre che am m inistra giù* 
stizia , e legalm ente interroga l ’ac­
cusato : ciò che dicesi nel fòro 
cu r ia  p r ò  tr ib u n a li  s ed en te . P er­
ciocché la  confessione fuori del 
giudizio f a l la ,  può esser l'effetto 
della leggerezza e del van'.o di un 
folle T rasone, che si addossi un de­
litto , e da l quale non tema pena, 
ma speri gloria ; laddove la  scria 
pompa del giudizio , la presenza 
de ' giudici e la  im m inente pena 
avverte l'accusato  del pericolo che 
corre
3.° L a confessione innanzi a l- 
1’ incompetente g iudice proferita 
uon convince l'accu sa to : avvegna­
ché se nel giudizio civ ile gli atti 
formali innanzi a ll’ inccm pelente 
giudice vengono da lla  legge l . a C. 
s i  a n on  c o m p e t en t e  j u d i c e t  infer­
m ali , quanto più hassi ad osser­
vare ciò nel giudizio capitale, nel 
quale de lla  vita e de lla  libertà dei 
c iltad iu i trattandosi, sacrosanto es­
ser dee l ’o rd ine , invio lab ile  il ri­
to ! Cosiffatta la  confessione esser 
dee che nel luogo d i convizione 
hanno le  romane leggi Ma può 
di falli la  confessione d e ll’ accu­
sato innalzarsi a l grado d i una 
piena dimostrazione ? Il reo che
confessa altro non è che un testi­
mone singolare. Ma poiché contro 
di sé stesso depone , m erita m ag­
gior fede ; poiché é cosi per natu­
ra ordinalo , che ciascuno sopra 
d i ogni altra  cosa am i sé stesso , 
né possa le sue proprie azioni igno­
rare Per la  quul cosa non poten­
do contro sé stesso esser corrotto 
o ignorante c illuso testimone . il 
reo confesso par che sia convinto.
Ma per la  stessa ragione della  
naturai filauzìa , per cui è  l ’uomo 
forzalo a conservar sé stesso , cre­
d ib ile non è eh’ ei p rocu ri, con­
fessando , la  propria distruzione. 
E perciò spesso l ’ accusato il qua­
le si addossa un delitto , soppri­
mendo nel fondo del suo cuo­
re le imperiose voci della n a tu ra , 
convien che non sappia che la 
confessione gli torrà q uella  esi­
stenza e quella  libertà che la na­
tura lo spinge a conservare, o te­
diato d a lla  vita cerca nel g iu d i­
ce un mezzo da uscirne. Nel p r i­
mo caso l ’ uomo é deluso e fo lle : 
nel secondo è disperato. 1 detti 
d e ll'uno  e de ll' altro ucn sono da 
aversi in conto. E parecchi non 
furono m andali a lla  forca per ven­
dicar la morte d i coloro che vivea- 
no ancora ? Im m aginati delitti pro­
dussero veri m isfatti.
Né forza maggiore il g iuram en­
to aggiunge a lla  confessione del 
reo. Come sarebbe stolta cosa 1’ as­
solvere il reo convinto che g iura 
d i esser in nocen te , così è in g iu ­
sto condannare chi giura d i esser 
reo , ma non è dalle  prove con­
vinto. Cotesto geneie d i p ro v a , 
a ’ rom ani legislatori ignoto, e dal 
dritto canonico introdotto per sur­
rogarlo a ’div ini g iud iz i, viene chia­
m alo d a ’crim inalis li la  tortura del­
lo spiri lo. Perciocché, secondo il 
loro avviso , come 1' uomo è dal 
corporal tormento sospinto a con­
fessare il vero . cosi del pari da lla  
forza dello  spergiuro è costretto a 
palesare il suo delitto. Ma colui che 
non ebbe ritegno dì óflendere la 
giustizia commettendo un delitto , 
non verrà per certo arrestato dallo  
spergiuro , salvando per tal modo 
sé stesso. Chi non curò l ’ Autore 
de lla  giustizia , quando violò i d i­
ritti a lt r u i,  Io potrà r isp etta re , 
quando sì tratta di conservar sè 
stesso? Egli vien posto t r i  le  an ­
gustie d i due doveri; del primo e 
del più sacro di conservar sè stes­
so , e d e ll’ altro di non m entire 
a lla  presenza d e ll’ Essere Eterno, e 
de’ m inistri della giustizia.
Per 1* opposto , a chi si g iura reo, 
chi presterà perciò più fede? Colui 
che, disperalo e folle, precipitosa­
m ente corre nel seno della m orte, 
sarà dallo  spergiuro arrestato? Se 
la  ragione e la  religione parlassero 
a l suo cuore, non verrebbero sof­
focate le  voci de lla  n a tu ra , che ad 
ogni an im ale , in tutti i momenti 
de lla  esistenza , ricorda la propria 
conservazione.
Q uindi le stesse rom ane leggi 
im pugnarono 1' assioma da esse 
medesime stabilito , cioè che i l  reo 
confesso abbiasi ad  avere per con­
v in to , o perchè . secondo l ’ avviso 
d i alcun i , q ue lla  m assim a per i 
g iudizi c iv ili e non già pei crim i­
n a li sia d e tta ta ; o perchè la spe- 
rienza e la  m aggior riflessione fe­
ce ad alcun i de’ rom ani legislatori 
conoscere la  falsità di quel p rin ­
c ip io , che dag li a ltr i era stato c ie­
cam ente stabilito . L ’ im perador Se­
vero , nella legge I .a J f .  d e  q ua est. 
ordina che non abb iansi le con­
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fission i de* rei per evidenti prove, 
se per altri argom enti non sieno 
avvalorate : c o n f e s s i o n e t  r e o ru m  
p r o  ex p lo ra t is  J a c in o r ib u s  h a b e r i 
n on  o p o r l e r e ,  s i  n u l la  p ro b a lio  
r e l ig io n en i  cn g n o s c c n t is  in s tru a t.
•Nè col M altei si d ica che con­
fessioni o estorte o stragiudiziali 
d istinguansi d a lla  legge , perocché 
non convien ciò farsi dag l’ in ter­
preti. T anto più che in altro pa­
ragrafo , posto più g iù , della  me­
desim a legge , » ' ind ica la confes­
sione fatta al giudice , e pur tut­
tavia se le nega la  piena fede ; 
recandosi l ’esempio d i quel P r i­
m itivo servo ch e , per non \enire 
nelle m ani di un crudele padrone . 
elesse la m o rte , confessando un 
omicidio non mai da lu i commes­
so. Le parole de lla  legge sono ta li : 
S i q u ii  u l t r o  d e  m a le f i c io  J a t e a -  
t u r  j  n o n  s em p e r  e i J id e s  h ab en - 
d a  est. IV onnunquam en im  a u l 
n ie tu s  ,  a u l a liq u a  a lia  d e  ca u sa  
in  s e  c o n f ì t en lu r .  Et ex ta t ep is to la  
l)D . F ra lru m  a d  V ocon ium  Sa- 
x a m 3 q ua  c o n t in e tu r ,  lib e ra n -  
d u m  eu m  q u i  in  s e  J u e r a t  c o n -  
J e s s u s ,  c u ju s  p o s t  d am n a lion em  
d e  in n o c e  m i  a  co n s li t is s e t .
Colesta legge m edesima ne in ­
dica qual conto debbasi tenere 
de lla  confessione de’ rei. E lla for­
ma un in d iz io , e non già una d i­
mostrazione. Forza è che per altre 
prove venga appoggiata. Ma non 
conviene aversi per nu lla , sicco­
me a lcun i recenti scrittori hanno 
op inato ; perciocché, se sovente la 
seduzione, se spesso le minacce e 
le sev iz ie , se qualche volta la  d i­
sperazione la  cava di bocca a ll’ac­
cusato, anche talora il rimorso la 
strappa al reo. Q uel divino inter­
no senso della  g iustizia , o sia del-
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l'o rd ine, nel cuor di ciascuno dalla  
natura scolp ito, quello stesso dal 
turbamento d e ll’ordine e da lla  vio- 
(azione della giustizia prova un do­
lore, ond’è lacerato; non altiim onti 
che un armonico orecchio dulie dis- 
sone voci vien acerbamente offe­
so. Q uel dolore è il rimorso ; quel 
senso è la  coscienza, accusatrice, 
giudice e carnefice de’ r e i, che a 
palesai si sono talora da quella  co­
stretti.
La confessione dunque si può 
coinè un indizio considerare , che 
polendo di più cose esser l ’ ind i­
c e , deesi per a ltr i argomenti il suo 
valore fissare. Dalle congetture d i­
verse raccoglier si d ee , se il pro­
prio delitto o quello d e ’ subalterni 
abbia fatto confessare l ’ accusato.
Il reo che confessa è ,  come si 
è d etto , un testimone che contro 
se stesso depone. Tutte adunque 
le regole sopra stabilite nell esame 
de’ testimoni ilebbonsi adoperare 
nella  confessione de* rei. Massi in 
somma a vedere qual motivo gli 
abbia fatto parlare.
I nostri forensi scrittori, a ’ qua­
li sempre mancò l ' istituzione della 
sc ienza, ma quasi non inai l ’acu­
me della natura , ben videro co- 
testa verità , e però hanno inse­
gnato che la  confessione de’ rei 
debba esser vestita , secondo essi 
p a r lan o , cioè da estrinseci argo­
menti avvalo rala.
C a p i t o l o  x i i
D ella  c o n fe s s i o n e  e s to r ta  
n e ’ to rm en ti.
Se dalla  spontanea semplice con­
fessione non può oasccre la piena
P a c a m o ,  Opere
dim ostrazione, qual forza avrà 
quella  che una feroce e barbara 
to rtu ra , o le angustie e l ’orror di 
uno oscuro carcere crim inale strap­
pa di bocca ad un in fe lice , che ai 
confusi accenti del d lore mischia 
le voci della m enzogna?
Egli è contro la  natura costrin­
ger il reo a rinunziare , confes­
sando , a ’ prim i doveri de lla  na­
tu ra , che impone la  propria con­
servazione; ma forzarlo con la 
tortura è violar la natura stessa.
La to rtura , questa tiranna d e l­
la  u m an ità , fu la prole de lla  bar­
barie de’ seco li, e de’ superstiziosi 
errori. E lla fu uno de’ d iv in i g iu­
d izi, come m ostra i, 6on tre a n n i, 
nel mio aringo contro il famoso 
reo Antonio G io ja , e poi nella 
pi im a edizione de’ m iei Saggi po­
litic i del 1783: fallace metodo di 
investigare il r e o ; ma contro i 
schiavi soltanto adoperato d a ’ Gre­
ci e da’ R om an i, le leggi de’ quali 
quanto elevarono il cittad ino, tan­
to in iquam ente violarono ne’ servi 
la  natura. Ma quando poi in Roma 
vennero ag li schiavi uguag lia li i 
c ittad in i d a lla  dispotica mauo che 
estinse con la  libertà ì d ir itti di 
quelli , la  tortura estese la  sua 
crudeltà anche sui liberi u om in i, 
e confuse i gem ili d i costoro con 
quelli de’ servi. La nobiltà delle 
cariche, e la  debolezza del sesso, 
degli a n n i, della salute alcuni cit­
tadini soltanto salvarono da lla  sua 
ferocia. Ma ne’ delitti d i Stato non 
eravi splendore di condizione, non 
ragione alcuna che potesse da lla  
tortura il misero accusalo salvare.
Egli è il vero che i più umani 
im peradori e giureconsulti tenta­
rono di addolcire la  sua ferocia. 
Q uando a ltrim enti non riesca di
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acquistar le prove, quando man- 
chino gli argom enti, in quel caso 
soltanto si ricorre a ll'u ltim o  rime» 
dio della tortura , esclamano le
leggi 3 ,8 ,  12 C. d e  <ju a e s t ., - L. 8 , 
9  J J .  d e  q ua est. Non si dee dai 
tormenti far p rinc ip io ; allora a lla  
tortura 6Ì r ico rra , qnando altro 
non m anchi a lla  prova da validi 
indizi nascente, che un lieve peso, 
il quale si cerchi d a lla  con'ession 
del reo . grida la legge I * f f .  d e  
q u a es t. E qu ind i chiaro si scorge 
ciò che il M attei so stiene , che 
qualsiasi indizio solo non s i i  b a ­
stante a lla  to rtu ra , poiché la  le»- 
ge ne rich iede p iù , e tanti che 
poco a lla  pienezza manchi della 
dimostrazione.
Ma se le  prove acquistale non 
sien ta li da dover muover l'an im o 
del g iu d ice , neppure il p iù  lieve 
momento d a ll’ estorta confessione 
•i accresce a quelle.
Così fatta confessione è l ’espres­
sione del do lo re, non già l ’ in d i­
zio. Q ual rapporto ha il dolore 
con la v erità?  L a facoltà d e ll’uo­
mo che sente, con quella  che ra ­
giona ? Se 1’ indizio »orge, come 
si è d etto , da lla  connessione del­
la  esistenza di un fatto nolo con 
q uella  d e ll’ igno to , la  confessione 
estorta nei torm enti add ita  so ltan ­
to* la  debolezza d elle  fib ie e la  in ­
to lleranza de ll'an im o , e non già la 
esistenza d e ll’ ignoto fatto. Q uindi 
i robusti r e i, per la to lleranza del 
do lo re , disprezzano i torm enti, e 
i deboli in nocen ti, per la im pa­
z ien za , confessano il delitto  non 
m ai commesso. Q uind i la  stessa 
legge 2 f f .  d e  q ua est. chiam a fra­
g ile  e fallace la tortura.
Se  la  confessione estorta dal 
dolore non prova il delitto , la  co­
stanza ne’ tormenti non dimostra 
! l ’ innocenza. L ’ una non accresce, 
r  a ltra  non abbatte le prove. E 
pure le leggi 2 ,  IO e 18 J f .  d e  
q ua est. dichiurano che i tormenti 
distruggono gli argom enti, e pa­
lesano l ’ innocenza d e ll’ accusato, 
onde ei resti assoluto, non che dal 
giudizio , ma ben anche dal de­
litto , secondo il M attei. Oi che 
l ’ origine e l ’ assurdità negli anzi- 
detti Saggi vien additata.
Debbo pur dire che massime 
(legge  I , 1 6 , 18 J J . d e  q u a est.)  
scritte con caratteri di sangue , e 
da interpreti fe ro c i, sin per la 
terza volta permettono a ’ giudici 
d ’ incrudelire nelle lacere membra 
d i coloro che hanno , senza con­
fessare , sostenuto il primo tor­
m ento , solo che o nuovi indizi o 
a ltra  nuova cagione concorra. Deb­
bo soggiungere che ancor i testi­
m on i, quando sien d iscord i, va­
c illan ti o ren iten ti, ciò o per do­
lo , o per tim ore e debolezza ac­
c a d a , sono a lla  tortura soggettati, 
perchè sia per mezzo di quella  la 
falsità loro purgata. E per tal mo­
do il p iù  onesto, il più innocente 
cittad ino , divelto da l seno della 
pace e de lla  sua fam ig lia , e dato 
in preda al carnefice, vien tortu­
ralo da quelle slesse mani c h e , 
dovendo proteggere la sua liber­
t à ,  la  sua persona, la  distruggo­
no e la violano. Q uale atroce spet­
taco lo ! Ma la  p en n a , inorrid ita e 
trem ante, m i cade di mano.
C apitolo \ I I I
La n om ina  d e l  s o c io .
La nomina del complice forma 
parte de lla  confessione del reo. i
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crim inalisti lu tti affermano che la 
chiam ata del correo forma un in- 
d iz io , ma lutti non convengono 
sul valore di quello . Il disparere 
è figlio de lla  m ancanza di p rin ­
cipio. Q uesti bravi nom enclatori, 
che si gloriano di c itar m ille  no­
m i, e si vergognano d i produrre 
una sola rag io n e , surrogano al 
sillogismo l'au to r ità , e g li usi al- 
1’ evidenza ; e perciò variano gli 
usi secondo i capricci, e le  opinio­
ni sono sempre discordi. I dispa­
re ri producono l'arb itrio  del g iu­
dice, la m iseria degli accusati ; ma 
non solo le opinioni, le stesse leggi 
sembrano discoi dare tra loro 911I 
valore d t lla  nomina del correo. 
Altre niuna fede accordano al det­
to del reo : L. u lt. C d e  a c c u s a i - 
¿ .  IO e II C d e  t e s t . ,  - L. 16 
C. d e  q u a e s t . ,  - L. 12 e  29  j f .  d e  i 
p o e t i . ,  - e L. 2  C d e  fa l s .  m o -  
n et j  avendo per vero che l ’ in te­
grità ed il delitto non vanno giam ­
mai uniti. Altre la lo ra ammettono 
il correo a p rovare, e permetto­
no di ascoltarlo talora. So lleviain 
lo sguardo a lla  luce della ragio­
n e , e le tenebre dell opinione ri­
marranno d ileguale . Rechiamoci 
pertanto a lla  memoria l ’ esposte 
teorie.
Un reo che chiam a il com plice, 
per quante ragioni può ciò fare? 
E i, dovendo perire pel suo mis­
fatto , spesso vuole trarre con se 
i suoi nem ici nella sua rovina. E i, 
mentre perde la v i la ,  vuol sod­
disfare alm eno a lla  vendetta la 
più terrib ile dr-lle passioni um a­
n e ; e spesso, organo de lla  cabala , 
serve d ’ ¿strumento a ll' interesse 
del potente ; e spesso uno scele- 
rato cerca sollievo al suo m ale nel 
m ale altrui ; sim ile a quel mostro
di crudeltà , il quale desiderava 
che tulio P uman genere avesse 
un collo so lo , perchè, quando la 
natura lo costringeva a fin ire , po­
tesse con un colpo reciderlo Ei 
diceva nel suo sceleralo cuore : 
pera con ine la natura in tiera . Ta­
lora ne ll’ incolpazione d ’ illustri 
soci cerca la propria discolpa , 
perchè il credito di que lli renda 
inverosim ile il suo delitto , o la  d i­
fesa salvi aneli' esso. La speranza 
di compensare col merito de lla  de­
nuncia il delitto , anim a non di 
I rado i rei a finger co m p lic i, coi 
i quali sperano d iv ider la pena. Per 
I tutte le anzidette ragioni può la - 
j lora un reo nominare il socio. T u l­
ti sitla lti casi ricorda la legge ult. 
C. d e  m ccu s ,  la  quale perciò vie- 
! ta di ascoltarsi il socio contro il 
socio. N eiuo tan iett s ib l b la n d iti - 
tu r  o b je c ta  cu iu s l ib e t  c r im in is  d e  
s e  q u a e s t io n e  c o n f è t s u s ,  vetxiam  
sp era n s  p r o p t e r  f l a g i t i a  a d ju n c t i , 
r e i  p r ò  com m u n io n e  c r im in is  co n -  
sortiu rn  p e r s o n a s  su p e r io r e s  op - 
ta n s , a u t in im ic i  su p p l ic io  in  ip- 
sa  su p r em o ru m  su o  r u m  s o r t e  sa - 
t ia n d u s ,  a u t  e r ip i  s e  p o s s e  c o n -  
| f t d e n s  au t s tu d io  a u t  p r i v i l e g io  
n om in a ti ;  cu m  v e lcr i*  j u r i s  a u -  
c t o r i ta s  d e  s e  c o n  fé. s so s  n e  in t e r -  
r o g a r i  q u id em  d e  a lio ru m  co n -  
s c i e n t ia  sinanL  N em o i g i t u r  d e  
p r o p r io  c r im in e  c o n fi le n tem  su p e r  
c o n s c i e n l ia  s c r u le tu r  a lien a .
Egli è pur vero che qualche 
volta il suo labbro , additando il 
com plice, esprim a il vero. Ma più 
d ’ ord inario avviene che la  sua 
nom ina sia lo strumento della 
vendetta , de lla  m aligu ilà  o della 
sperata pro iezione: va le a  dire 
che la  nomina del correo più spes­
so contiene il falso che il v e io ;
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avvegnaché in  bocca d e ll’uom reo 
più spasso si trova il mendacio 
thè  la  ven ia . Per la  qual rosa la 
nomina del correo è da riporsi 
tra i vaghi ind iz i. Ma perchè d i­
venga u rgen te , fa pur d i m estieri 
• he sia da due qualità  accompa­
gnala .
In primo , non dee il socio di 
a l i la  im putazione oltre la  presen­
te esser gravato. F ab ro , nel suo 
C od ice , l ) e f .  6 , I.ib V! ,  69 , e de 
P»osa nel cap. 3 , Lib. 7 Prat. Crini. 
Q uanti difetti sono in l u i . altre- 
tanti argomenti sorgono de lla  po­
ca fede che m erita. Se il delitto 
«he ha confessalo lo rende degno 
d i poca fede , se il giudice per pu­
n ir i com plici crede a l reo , come 
potrà prestargli fede , se a ltr i ac­
ciacchi aggravano il difetto d e ll’ in­
fam ia che sparge sopra lu i il d eb i­
to ?  Se la  fede degl’ in ab ili testi­
moni si avvalora c o g l'in d iz i, che 
diconsi a m m in ic o li  dai fo rensi. gli 
argom enti che sorgono d a ’ loro di- 
fe tti, non abballeranno in lutto il 
loro detto?
P er secondo, n iuna fede m erita 
quel reo ch e , da lla  im punità a l­
le tta lo , a ltr i per suoi compagni 
ad d ili. P erciocché , la  im punità 
comperandosi a prezzo de lla  de­
nunzia d e ' delitti e dei com plici , 
sovente il reo cerca la  sua salvez­
za , Ungendo delitti ed im m agi­
nando com p lic i; non a ltrim enti 
che quegli che dee procacciarsi il 
v iv e re , spende la  fa lsa , se non 
ha la vera moneta.
E perciò conviene che il socio 
non abbia spontaneam ente con­
fessalo , ma che essendo convinto, 
abbia nom inato i correi. Percioc­
ché il reo , il quale  spontanea­
m ente confessa e nomina i com­
p lic i , considerar ai dee come un 
denunziantc. E qualsiasi accusa­
tore non m erita qualsiasi fede. 
O ltre a ch e , quel reo che d i sua 
voglia confessa, è un d isp e ra lo ; 
e chi de lla  sua salute d ispera , 
come dice Paolo , non dee poter 
recare un periglio ad a ltr i. ( (  o n -  
f e s s u s  n it r o  n o n  e s t  in t e r r o g a n - 
d u t  in  s o c io s  ;  q u in  t in t en d im i, 
n e  tam  f a c i l e  a l io s  o n e r e t ,  quarn  
f a c i l e  d e  s e  c o n je s s u s  es t . C on• 
r i c t u s  in  s o c io s  i n t e r  r o s a r i  p o - 
t e s t ,  q u ia  c r ed irn u s  n on  f a c i l e  
in n o c e n t e s  o n er a tu ru rn , q u i  n e  
n o c e n s q u id etn  con/ iteri v o lu it . 
Antonio M atta i, cap . 5 , t i t .  1 6 ). 
Perché bassi a temere che altri 
con tanta facilità non in co lp i, con 
quan ta prontezza ha sé slesso ac­
cusato.
Ma , secondo i dottori , e ben 
anche secondo il M atle i, più eru­
dito d i tu tt i, più sensato d i m o lt i, 
ma non ragionatore abbastanza , 
la  nomina del reo torturalo equi­
vale a q ue lla  del reo convinto ; 
anziché vale più 11 torturato, d i- 
! cono, non é spontaneo testimone : 
I eg li é vero , ma però è forzato.
I La violenza più che la spontanei­
tà toglie a l suo detto fede. Se la 
confessione fatta ne’ tormenti po­
ca credenza m erita , poca ben an­
che ne m erita la  nomina del cor­
reo fatta confusa coi p ianti e co­
g li u rli del dolore. Ma la  tortura 
purga almeno il difetto d ’ infa­
m ia ? La tortura infam a i suoi 
p arteg ian i , ma non porga l ’ in ­
lam e reo. E sino a quando si r i­
peteranno queste funeste fo llie , 
che fanno arrossire la  um ana ra ­
g io n e? Se non viene distrutto il 
delitto  n e ll’anim o con la  lacera­
zione del corpo , ben anche dopo
CAPITOLO  XIII
Li tortura esister« n d  reo 1’ in fa­
m ia , indivisib ile compagna del 
delitto
Ma sia pur vero clie tanto cre­
sca la evidenza nell'an im o del g iu ­
d ice . quanto il dolore nelle mem­
bra d i un in fe lice ; sarà pur vero 
che la  scenica nostra convalida 
produca lo stesso effetto della rea­
le  tortura?
Un primo passo nel cammino 
de ll’ errore mena ai più incredi- 
b ili traviam enti. Tosto d ie  la  no- 
stra mente ha chiusi g li occhi a l­
la  luce della ragione , non v* ha 
strana assurdità della quale non 
sia capace. Alla forza dei tormen­
ti si accordò la  luce della  eviden­
za. La tortura è per i forensi una 
m acchina e le ttr ica , di cui la  scos­
sa schiude le  scintille del vero. 
Q ui non si arrestò la  fallacia le ­
gale . La sola veduta de lla  tortu­
ra  si considerò in appresso come 
una m agica espiazione che assol­
ve il reo ; come u n 'acq u a  lustrale 
che purifica il delinquente , come 
un oracolo di un num e, che ispira 
ben anche al labbro di un infame 
la  verità. Ciò eh’ è dubbio in un 
angolo della  stanza, sotto un pun­
to del tetto, indubitato diviene sot­
to un altro punto de lla  stanza me­
desima. ( I l  reo che ha nominalo 
i complici nella sua confessione . 
dovrebbe, secondo il metodo dei 
c r im in a lis t i, convalidar n ella  tor­
tura la sua nomina in capo dei 
soc i, e ciò in loro presenza. A lla 
vera tortura si è surrogato nel fò­
ro Tatto d i far ripetere al correo 
la  sua deposizione sotto la  tortu­
ra , senza sollevarlo su quella  ). 
Servi di vani r i t i ,  d i ridicole ce­
rim onie , illud iam o noi 6lessi , e 
richiam iam o in pericolo la  vita e
la  libertà d e ’ c ittad in i. T a le  è l i  
convalida in tortura nel capo dei 
so c i, d i cui si ride ogni g iudice . 
m entre che religiosam ente l ’ esige. 
Ma poiché o la  convizione del reo, 
secondo la rag io n e , o la convali­
da nella reale tortura,secondo l'e r ­
rore forense, rende valevole l ’ in ­
dizio, da sè debole, della nom in i 
del correo ; qual valore osso ha 
1 crim inalisti sono tutti di accor­
do in sostenere che la  semplice no­
m ina del correo formi solo un in ­
dizio ad inquirere , cioè renda so­
spetto l'accusato  (  M atte l, cap. ‘2, 
lit. 14 ). Ma discordano sul valo­
re della nomina del reo convin­
to , o convalidante in tortura. A l­
tri credono che sia un indizio a 
tortura, a ltr i credono di n o , e tra 
questi è il M atte l, i l quale sostie­
ne che niun indizio solo d i q u a l­
siasi valore basti per la  tortura 
Dappoiché le leggi richieggono per 
l i  tortura il concorso di più in ­
d izi ; e la ragione ci dice clic un 
indizio so lo , per urgente che s ia . 
non m ai renda verosim ile il d e ­
litto . Mentre che la leg g e , perchè 
a lla  tortura si possa devenire, esi­
ge tanto verisim ile prova, che se 
non produca convizione , sia a l­
meno a quella  vicina iL. I J J .  d e  
q u a e s l. j  -  L. 8 C. e o d . ) .  Di van ­
taggio : se la  legge riprova la  tor­
tura che per lo  dello  d i un testi- 
I mone solo s’ in fligge , con quanta 
maggior ragione condanna la tor­
tura appoggiala al dello  di un sol 
correo? E d i f a l l i ,  nella legge 30 
J J .  d e  q ua est. si ha che l ’ im pera­
to re  dichiarò illec ita  ed ingiusta 
la tortura data ad una serva ne­
gativa , non ostante che un testi­
mone intero fosse slato prodotto 
in giudizio , il quale attestava il
/ i ( » t
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deposlo da un (ale Burro negalo. 
Or che avrebbe dello  questo irn- 
peradore, ripieno di g iustizia e di 
um anità , se non già ad una ser­
va , ma ad un uomo lib e ro , non 
per lo detto d i un testimone s in ­
golare, ma d i un socio del delitto, 
si fosse data la tortura?
Q uindi parm i che con m olla 
ragione il M alle i sostenga che n iu- 
no indizio , quando sia so lo , e so- 
vratutto la nomina del socio , an­
che in tortura f a l la , sia pur suf­
ficiente indizio a lla  tortura.
Q uando il reo , essendo per te­
stim oni o per ind iz i convinto ed 
interrogato sui co m p lic i, nomina 
i soc i, cessa allora il sospetto che 
eg li abbia confessalo di sè per ac­
cusare gli a ltr i , servendo o a lla  
propria vendetta o a l l ’ interesse a l­
trui. Ma rim ane tuttavia l ’ altro so­
spetto che egli cerchi la  propria 
difesa ne ll’ a ltru i accusa. Q uindi 
fa di m estieri che o valevoli in ­
dizi escludano un tale sospetto, o 
somministrino altra  prova per la 
re ità del nom inalo. Ciò che dicesi 
da ’ fo rensi, c o n v i e n e  c h e  la  n om i­
n a  d e l  s o c i o  s ia  v est ita . (E  ciò 
trovasi stabilito  da due lega li d i­
sposizioni: la  legge 1 * J f .d e  q ua est. 
d ice : cu n i q u is  la t r o n e s  tra  d id i i ,  
q u ib u sd am  R escr ip t is  c o n t i  n e  tu r  ,  
n on  d e b e r e  f id em  h a b e r i e i s  in  
e o s  q u i  e o s  t r a d id e r u n l ;  q u ib u s ­
d am  v e r o ,  q u a e  su n t  p l e n i o r a , 
h o c  c a v e tu r  u t n c q u e  d e s t r i c t e  
n o n  h a b ea tu r , u t in  c a e t e r o r u m  
p e r s o n a  s o l e t  ,  s e d  ca u sa  c o g n i ta  
ex is t im e tu r  ,  h a b en d a  s i t  f i d e s  , 
n e c  n e . 11 cap. 5 ,  tit. d e  h a e r ed .  
del V delle D ecreta li, non ostan­
te ch e , negli e re t ic i , p riv ileg i la 
prova io F id e i  fa v o r em ,  e per fa­
vorir la fede , accordi fede a ’soci,
che non la  m eritano , pure sog­
g iunge : s i  ex  v e ro s im ilib u s  c o n -  
j e c l u r i s  t  e t  ex  n u m er o  h o st iu m  , 
a u t  p e r s o n a ru m , tarn d ep on en tiu m  
q uam  eo ru m  co n tr a  q u o s  d ep on i-  
tu r , q u a li la t e , a c  a li i s  c ir cu m s la n -  
l i i s , s i c  t e s t i f i ca n te s  fa l s a  n on  d i ­
c e r e  p ra e su m an lu r ) .
Gli argomenti tratti da lla  per­
sona del nom inante e del nom i­
n a lo , la verosim iglianza della no­
m ina e d elle  circostanze , tutte 
quelle  caratteristiche in somma del 
vero che abbiam o ne’ testimoni in­
d icate , serviranno di scorta per 
esam inare il peso della  nomina del 
socio. .Ma fa d ’ uopo che estrinseci 
fatti l ’ avvalo rino , e può tanto es­
ser avva lo rata , che giunga ben an­
che a lla  com piuta dimostrazione.
Or poiché la nom ina del socio, 
corroborata da valevoli in d iz i, può 
giunger ben anche a lla  prova con- 
vittiva . potranno le  nomine di più 
soci da per s è , senz* a ltri in d iz i, 
formar convizione? Ei par ch e , se 
più deboli ind iz i insieme accop­
piati possono col numero supplire 
il difetto d i valere e convincere , 
vagliano più chiam ate di soci a far 
la com piuta p rova; e pure i crim i- 
na lis li lutti sono di accordo a so­
stenere la contraria opinione. M il­
le so c i, dicon essi così , non adem ­
piono la  p rova: e par che non ab ­
biano il torto. De R osa , R eso l. 10, 
n. 1 4 ; M aradei, P ra ct  c r im . a n a -  
l y t . ,  p a r .  3 n . 2 . ca p . 6.
Perciocché, sebbene d a ll’ unio­
ne di più deboli ind izi, per mezzo 
della loro m aggior quantità . pos­
sa aversi la  perfetta dimostrazione 
m orale , debbono però sì fa lli in ­
dizi esser d iversi , e non già lo 
stesso più volte replicato. Percioc­
ché allora sarà l ’ indizio sempre
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un so lo , come l ’ unità m oltiplica- 
la  per sé medesima non produce 
che l 'u n ità , ed una cosa ripetuta 
quante volte si voglia sarà mai 
sempre quella Iole, sola ed unica 
cosa. Or l ’ indizio della chiam ala 
d i più soci non è che un indi/io 
so lo , p iù  volte ripetuto.
Egli è ben diverso quando il 
fallo vien attestato da più testim o­
n i. Il loro numero accresce sem­
pre i grad i della prova. P o iché , 
ogni testiniouio avendo un inte­
resse differente da quello d e ll’ a l­
tro . la testimonianza d e ll’uno con­
fonder non si può con quella d e l­
l ’ altro . Per l ’ opposto i soci uniti 
nel delitto sono ben anche unili 
ne ll’ interesse. Vogliono salvarsi 
tu tt i, tu lli voglion farsi merito col 
fisco , tu lli voglion discaricar il de­
litto sopra di a lt r i , tu lli cercano 
nel numero e nel potere o nel cre­
dito de’ soci nn sostegno, una d i­
fesa. E benché non sembri credi­
b ile  che tutti si voglian vendicare 
del nemico stesso , possono però 
tutti convenire nel nominare un 
illustre socio , possono convenire 
tutti n e ll’ esser sedotti per presta­
re il loro labbro allo  spergiuro e 
servire la  vendetta di un polente, 
possono tutti odiare per ispirilo di 
corpo una persona nemica a l ceto, 
e convenire nel nemico per nomi­
narlo . Q uindi , restando sempre 
la  possibilità contraria , cioè che 
sia nominato il complice o per 
vendetta o per propria difesa , la 
sola chiam ala d i m ille  soci non 
può produrre la  m orale certezza.
D ella  p r o v a  s c r i t tu ra le .
Non solo per testimoni , ma 
eziandio per documenti scrin i può 
provarsi qualsiasi delitto , e per 
la  citata legge u lt. C. d e  p ro b a i  
e per la  legge 2  f f .  q u o ru m  a d -  
p c l la t .  n on  r e c ip iu n t ,  e per la  leg­
ge 15 f f .  d e  f i d e  in s tr .
Per opposto, la  c itala legge 3 
f f .  d e  tcstib . dice che non deesi 
prestar fede a scritte testim onian­
ze ; testibu s e t  n o n  le s t in ion iis  f i - 
, d em  ha  b er i.
F i però bisogna d istinguere le 
j scritte deposizioni de’ testim oni, 
che non provano, dalle  carie e do­
cumenti che contengono le vesti- 
gia stesse del d e litto , che possono 
convincere l ’ accusato. Alle prime 
nega fede la  legge per le  ragioni 
addotte di sop ra ; le  seconde an- 
! novera Ira le sussistenti prove.
Cosi fatte scritture o sono il sog­
getto stesso del delitto , come un 
testam ento , un ¡s trum en to , un 
! chirografo, o falsificali in parie o 
! foggiati d e ll’ intuito,com e un islro- 
I mento che contenga un contralto 
usurario , o qualsiasi Illecito patio , 
| o sono gli esterni ind izi del de- 
' l i t io , come una lettera scritta al 
sicario dal m andante che g li com­
metta l ’ assass in io , una d ich iara­
zione del sicario d i aver ricevuto 
il denaro convenuto , le  lettere 
amorose d i due ad ù lte ri e somi­
g lian ti.
Ma ei fa di m estieri di provare 
che le  scritture contro l ’ accusalo 
prodotte sieno sue di fatti. E ciò 
fassi per la  comparazione dei suoi 
indubitati caratteri con quelli che
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Io convincono del delido . P a lla  
som iglianza dei caratteri e dello 
stile eziandio sorge un probab i- j 
le  indizio soltanto. Avvegnaché si 1 
possono e i caratteri e i d iversi j 
stili som igliar Ira lo ro , o per una 1 
sim ile conformazione di tem pera­
m en ti, ch e , rendendo conformi i 
m ovim enti e le sensazioni degli uo­
m ini diversi , rende eziandio con­
formi i caratteri e gli s iili lo ro ; 
o per la  istituzione stessa , avve­
gnaché da lla  m edesima scuola, co­
me da l m odello stesso , nascono 
le  s im ili forme di ritrarre ed im i­
tare ; ovvero perchè , e n ella  p it­
tura e nello sc r iv ere , v’ ha dei 
p ro le i, i quali m utansi io  tu lle  le 
possibili forme
Nè certezza maggiore d a lla  d is­
som iglianza d e 'c a ra tte r i nasce per 
poter d im ostrare che non sia di 
la le  autore tale scrittura. O ltre la 
variazione deg li in trinseci istro- 
m en ti, l ’ età , l 'a ttu a le  s ia lo  d e l­
l ’ uomo può tanto variar i suoi ca­
ratteri e lo stile , che, benché suoi, 
non rassem brano m ai dello stesso 
au to re ; senza che l ’ a r te , d a ll’ in ­
ganno gu idata, nel caratteri e nel­
lo  siile  dello stesso autore può 
quella  varietà m ettere che inganni 
qualsivoglia perito.
E però da così fa lle  com para­
zioni non sorgono altro che in d i­
zi , i q u ali con a ltr i argomenti deb- 
bonsi assodare. Dacché ben chia­
ro si scorge che cotesta prova scrit­
turale ez ian d io , come la testimo­
n ia le ,  a l l ’ in d iz iaria  si r id u ce , e 
che questa suole pur essere la  ba­
se d i ogni prova. O nd’ è che la 
leSSe  ^J J -  u , t - , più volle per 
noi citata , a ’ giudici permette di 
adoprar tutte del pari così falle 
spezie di prove , e d i poterle in-
sieme accoppiare , per modo tale 
che la  cosa slessa e per un testi­
mone e per indizi o scritture pos­
sa venir pienam ente dim ostrata.
Prim a d i chiuder questo capo 
non credo che faccia d i m estieri 
1 d im ostrare che i testimoni deb- 
' b in o  su lla  som iglianzà o d isparità 
de’ caratteri deporre, e cotesti deb- 
ban essere periti del m estiere. II 
giudice non può esser testimone 
«le’ fatti, non si posson queste due 
funzion i, d iv ise , insieme confon­
d e re , e i testimoni debbono saper 
ciò che attestano , onde convien 
che sieno periti.
C a p i t o l o  XV
D elle  p r o v e  p r iv i l e g ia t e .
Q uella evidenza che non ha per 
sua natura la prova, in alcuni più 
gravi ed occulti delitti ad essa ac­
corda la  legge ; e questa si è per 
l ’ appunto la  prova detta p riv ile ­
g ia la . Al servo ancora dassi ascol­
to , se n anch ino  le a ltre  prove . 
dicono le leggi > f f -  d e  t e s t . ,  -  8 
f f .  d e  q u a e s t . j  -  12 C. d e  q ua est. 
Ne’ p iù  atroci ed occulti delitti 
anche un testimone da nu lla  sia 
am m esso , dice la  legge 21 f f .  d e  
test.
Ma dicono i filosofi filantropi : 
quanto si è più grave il delitto , 
tanto è meno credib ile. Percioc­
ché , per commettere i più gravi 
de litti, fa di m estieri superare più 
forti ostacoli. La pena più grave 
a ’ più gravi misfatti riserbata, l ’or- 
1 rore che la  natura e l ’ educazione 
1 a l più atroce delitto oppongono . 
fanno presumere che non sia stato 
quello commesso. L a grandezza 
del misfatto fa ch e , se non venga
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dedotto un quasi v isib ile parric i­
d io , non sia credib ile : sono pa­
role di Cicerone nella  orazione per 
Sesto Roscio Amerino. Celesta pre­
sunzione du nq u e, che a prò del­
l ’accusato fa, richiede lanto di più 
sulla ordinaria prova , quanto ne 
abbisogni per distruggerla.
Speciose rag io n i, ma non ve­
re : avvegnaché ciò regga soltanto, 
quando non sia chiaro che il m is­
fatto sia s ia lo  commesso : ma è già 
svanita colesta presunzione che 
da lla  difficoltà nasce di com m et­
tersi un atroce delitto quando il fat­
to dimostra che il delitto è s ia lo  ese­
guilo , e si cerca soltanto l ’ autore.
Ma se la prova negli atroci d e ­
b it i non richiedesi m aggiore, può 
contentarsi il g iudice d i una più 
liev e?  E si possono m utare i na­
tura li in variab ili rapporti delle co­
se ? Come un argomento dìvien 
p iù  convincente d i quello  eh’ è per 
natu ra? Come può nascer l ’ evi­
denza da quelle stesse cagioni che 
non la  producono? E come l ’ as­
senso d e ll’ animo può seguire una 
proposizione che non abbia la pie­
na evidenza? La legge, opera d e ­
gli u o m in i, non può cangiar la 
natura , opera di Dio.
Ma se il privalo al pubblico pe­
ricolo aver dee quella  ragione che 
la  privata utilità liene a lla  pub­
b lica , ne' d eb ili gravissim i, che m i­
nacciano la  sicurezza della socie­
tà , egli è necessario compromet­
tere per qualche parie la sicurez­
za privata , allentando di attaccar 
la  libertà del cittadino anche nel 
esso che contro la  sua innocenza 
concorra una probab ilità so ltan­
to, e non già la piena prova. Q uan­
to insomma più cresce il pubblico 
perico lo , lanto più  crescer dee il
/ i f i o
privato ; non a ltrim enti che lanto 
più il buon chirurgo si arrischia 
li (roncar un membro del corpo 
u m ano , quanto maggiore diviene 
I pericolo de lla  morie dell'uom o.
¡Nla così fa lla  teoria polendo 
aprir la  via a l l ’ abuso , e polendo 
favorire il funesto arb itrio  , decsi 
con inolia restrizione adottare. La 
esistenza del delitto dev’ esser cer­
ta : di p iù ,h a ss i a m inorare le pe­
ne. Ma i d eb ili debbon esser ve­
ramente Ioli ; e fissati da lla  legge , 
non d a ll’ arb itrio  de’ g iud ic i, deb­
bono esser que’ delitti che ten­
dono a d iscioglier la società, a dar 
im m ediatam ente al corpo sociale 
la morte. Le prove possono esser 
m inori , ma debbono sussistere. 
Q uindi non m ai per sem plici so­
spetti perm etlesi condannare il cit­
tadino. N iuno per sospetto esser 
può condannato , ed è megbo sa l­
var il reo che condann ir 1 inno­
cente, esclam a una savia legge del 
D igesto, e propriam ente una legge 
del tit. d e  p o en .  Condannar un 
cittadino sospetto è condannar un 
innocente: poiché il sospetto può 
a lla  società sovrastare , ma non al 
distruggim ento de lla  libertà  c iv i­
le , cioè di tu lli i d ir itti d e ll’ uo­
mo. Distrutti i d iritti d e ll’ uom o, 
resta l ’ an im ale sen s ib ile ; il ra ­
gionevole an im ale non è p iù. Se 
la  società stab ilita  fu per la  più 
sicura conservazione de’ d iritti , 
quando la società li viola e d i­
strugge , lo  stato selvaggio è da 
anteporsi a l sociale. Le infelici 
condizioni nelle quali ritrovaron. 
si un lempo queste belle provin­
ce sotto degli Angioini e degli A ra­
gonesi , quando l ’ anarchia e la 
oppressione feudale combinate in ­
siem e promoveano la impunità e
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m oltiplicavano i delitti ; quando la 
corruzione de lla  pubblica m orale 
estinguea lo zelo de lla  civica denun­
zia de’ delitti ; quando la  vessazio­
ne dei g iu d iz i, la  violenza de’ po­
tenti, i pregiudizi di un falso ono­
re facevano scom parire i testimo­
n i ,  e g li a llontanavano dal tempio 
d e lla  g iu s tiz ia ; fecero sì , che ven­
ne allora prom ulgata la  legge che 
va tra 'C ap ito li del regno, r u l g a -  
r i s  fa m a e  p ro lo q u iu n i.  Con la 
quale vien detto che gli occulti de­
litti non possono avere una ch ia­
ra p rova, ed onde provar quelli si 
leg ittim a una prova men eviden­
te. Q uindi i dottori hanno costan­
temente insegnato ch e , non po- j 
tendosi negli occulti d e lit t i, o per 
ragion del luogo o del tem po , 
aversi degli stabili testimoni , vo- ! 
gliono essere ammessi a deporre i 
meno in teri. Q uindi nel progresso 
le nostre leggi hanno in m olti de­
litti p riv ileg ia le  le difettose prove, 
sublim ando talora a lla  qualità  di 
testim oni g li accusatori slessi , e 
confondendo due esseri per natu­
ra d istinti ; talor dich iarando testi­
moni i correi stessi; e spesso con­
tentandosi d i testim oni singo lari.
C a p i t o l o  XVI
U so d e l l e  p r o v e  n e ‘ g iu d iz i  
C rim ina li.
T re cose occorre di provare nei 
crim inali g iud iz i. l .°  L a com mes- 
sione di uu falto crim inoso ; 2 .° chi j 
siane stalo Y autore ;  iJ.° le circo- | 
stanze del falto che estinguono il 
delitto  e ne m inorano il dolo.
La prova del fallo  crim inoso 
vien detta generica ,  dacché con 
quella dim ostrasi essersi com­
messo un delitto d i cui è soltan­
to fissato i l  genere ; m entre che 
con la  prova d e ll’ autore di que l­
lo , se ne stabilisce la qualità  e la 
specie. Come essendosi provato 
che T izio sia  stato con violenza 
ucciso, ove si provi che l ’ ucciso­
re sia stalo A nton io , suo fig lio , 
vien fissala da l genere d e ll’ om i­
cidio la spec ie , cioè il parricidio .
Cotesla prova adu nq ue , con la 
quale si pone in  chiaro 1’ au lor 
del de litto , ed in conseguenza la 
qualità di q u e llo , che d a ll’autore 
e d a l modo col quale fu commes­
so si specifica , è la  speciale pro­
va , come dicesi nel fòro.
Dalle rom ane leggi espressameli- 
le vien ordinato che la  prova ge­
nerica debba precedere la  specifi­
ca. Un tale stabilim ento ritrovasi 
nel Senatoconsullo Sdam ano , e 
. propriam ente nella legge I .a del 
j  Digesto sotto ta l titolo. Dal quale 
Senatoconsullo venivano a lla  tortu­
ra  soggettali i serv i, se prim a non 
costava la  morte del padrone estin­
to per violenza. (7/e/w i l l u d  s c i e n -  
d u m  e s t ,  n is i  c o n s l e t  a liq u em  e s ­
s e  o c c i s u m ,  n o n  h a b e r i  d e  fiu n i-  
lia  q u a e s lio n em  j  li'/ u ere ig i tu r  
d e b e r e  s c e l e r e  in ie r em p tu m ,  ut 
S en a tu s co n su lto  lo c u s  s i i :  q u a e -  
I s t io n em  au tem  s i c  a c c ip im u s  n on  
j to rm en ta  ta n tu m ,  s e d  om n em  in - 
j q u is i t io n em , e t  d e fe n s io n em  m or -  
I t is ). Di p iù , ogni inquisizione, sia 
| per testim on i, s ia  per confession 
del reo, venne v ie ta ta , se pria non 
fosse provato il delitto.
Avvegnaché essendo dubbio o 
benanche probabile di essersi com- 
| messo il d e litto , non è che dub­
bio che tale ne sia 1’ autore. Per- 
! ciocché non può esservi reo d i un 
delitto che non esiste. E da’ retori
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antichi ben si scorge che ne* giu- 
«ÌÌ7Ì era serbalo l ’ ordine naturale 
«li provare  pr im a  il delitto , e poi 
1* autore.
L a prova della esistenza del de­
litto non solo richiede , come quel­
la d e ll’ autore , testimoni sem pli­
cemente a b il i, cioè d ’ interi sensi 
e di probità fo rn iti, ma ben an­
che periti ne ll’ arte , per cui pos­
sano far giudizio della cagione che 
abbia 1’ effetto prodotto : onde si 
scorga , se per natura o per vio­
lenza sia ad«livenuto. E quindi il 
loro esame e giudizio deve cade­
re sul soggetto iu cui la  violenza 
ed il delitto venne esercitato. E 
questo soggetto dicesi dai forensi 
i l  c o r p o  d e l  d e li t t o .  Come è per 
l ’ appunto il catlavere d e ll’ uomo 
m orto , le re liqu ie dei corpi in ­
cendiati , la  scrittura viziala ed a l­
terata. Ma se il delitto non alteri 
solo, ma tolga a l l ’ intuito d i mez­
zo la cosa , a ltra  a llor non è la 
prova d e l i  in  g e n e r e  d e i  delitto 
che la esistenza de lla  cosa e la 
sua m ancanza. Come avviene nel 
furio e negli om icidi , ne’ quali 
l ’ accorta e fortunata m alvagità d i­
strugge a ll 'in tu ito  il cadavere.
E da avvertir ben anche che la- 
lora l'una e l ’a ltra prova, del genere 
e della s p e c i e  del delitto, sono così 
accoppiale insiem e , che non sia 
possibile il separarle , e il genere 
tenga  a formarsi dalla  specie. Po­
tendo, per esempio, il veleno esser 
naturale ed ingen ito , o artifiz iale 
e propinato , la specifica prova de­
term ina se T iz io , nel cui cadave­
re si osservano vestigia d i veleno , 
venne estin to , perchè g li fu quel­
lo apprestato da lla  mano de ll'u o ­
m o , o dalla  natura slessa. Ed in 
tu lli g li a ltri delitti che non lascia­
no fisici effetti, come sono le in­
giurie verba li, l ’ adulterio e s im ili, 
l ’ una c l ’ a ltra  prova confondonsi
insiem e.
Sovente accade che il delitto sia 
commesso in p arte , e non g ii  in ­
teramente consum ato: come nelle 
ferite avv iene , nelle quali incerto 
è l ’esito, potendo esser quelle mor­
tali o no. Q uindi dcU’incerto even­
to non si può da ’ periti un cerio 
indizio profferire. 1 giudici in tan­
to della custodia de’ rei debbono 
stab ilire . Convien che il reo sia 
nelle carceri r istre tto , se la mor­
te o lo stroppio ne seguirà. Ma se 
la ferita guarisca d e ll’ in tuito , non 
avendovi per avventura luogo la 
pena corporale , il carcere grave­
rebbe il reo , e la  custodia sarebbe 
forse della pena stessa più grave. 
Ma nel dubbio si assicurano i g iu­
dici del reo.
E perchè non distinguere i va­
n i gradi del pericolo? Perchè non 
calcolare la diversa m isura della 
probabilità della m orte; ed usan­
do la maggiore o minore proba­
b ilità , stabilire de lla  custodia del 
reo? Converrebbe ailunque clic i 
periti distinguessero il pericolo ri­
molo dal prossimo. Onde nel pros­
simo soltanto venisse la carcera­
zione stab ilita . Che se dal remoto 
pericolo seguisse la m orte, la leg ­
ge trascura i rari avven im enti; ed 
il danno che d a ll ' im punito, o piut­
tosto leggermente punito, raro de­
litto d e r iv a , compensato verreb­
be ab b a s la n 7a  dal rispetto m a g ­
giore de lla  libertà civ ile . I gradi 
d iversi del pericolo dovrebbero 
calcolarsi in ragione d e ll’ organo 
lo ro , della  qualità  della  fe r ita , 
d e ll’ attuale stato del corpo. Ma 
sopraliitto farebbe di m estieri or­
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dinarsi negli ospedali delle tavole 
de’ feriti , nelle quali la qualità 
delle ferite e l ’ esito loro esatta* 
mente venisse descritto , per aver­
si qu ind i in  ragion degli avveni­
menti le probab ilità m aggiori o 
m inori della morte de’ feriti. G ra­
ve travaglio  . ma leggiero è sem­
pre quello  che per la conserva­
zione de lla  pre/iosa libertà del cit­
tadino s ’ in traprende.
L a prova delle circostanze del 
fatto che estinguono o m inorano 
il de litto , si ha sempre d a lla  pro­
va generica, e specialm ente qu an ­
do i g iudici o i fiscali non abb ia­
no adottata la  m assim a . non già 
de' m in istri de lla  g iustizia , ma 
de’ carnefici de ll'um an ità  . di pro­
vare parte soltanto del fa tto , e 
quella  parte che fa il carico e non 
la  difesa del reo.
C a p it o l o  X V I !
D ell’a n a l i s i  c r im in a le ,  o ss ia  
d e l l ’  in jo rn ia z io n e .
D egl’ indizi dunque ci dobbiam  
valere per rinvenire un fatto oscu­
ro. La via che a ta l oggetto si 
t ien e , è per l ’ appunto l ’ a n a lis i , 
o sia la  crim inale q u istion e . cioè 
la  ricerca della ignota verità , o sia 
d e ll’ ignoto auto, e del vero d e­
litto .
Q uind i a far ciò , secondo il 
metodo degli a n a li t ic i, dobbiamo 
porre p ria  l ’ ip o tes i, o sia presup­
porre per vero un fatto , ed esa­
m inare se a quello  le caratteri­
stiche della verità convengano. E 
se m ai ciò accada , in ferir si può 
che sia vero il presunto fatto.
Siffatte ipotesi si possono da 
tutti i possib ili form are. Ma quel
tale possibile sceglier poi si dee , 
sb del quale ci determ ini un mo­
mento di probab ilità. L ’analitico, 
«liceva Socrate presso P la to n e , è 
sim ile  a l can da caccia . il quale 
tenta le vie tutte le quali ha po­
tuto batter la  sua p red a , e poi 
quella  elegge in cui le tracce di 
quella  ravvisa, lo  cerco 1’ autore 
di un om icid io : vo restringendo 
i possib ili : cade il guardo della 
m ia mente su tutti coloro ch e , 
per avere qualche rapporto con 
l’ucciso , g li han potuto dar la 
m orte; sempre più ristringendo i 
po ssib ili, che potean aver co lli­
sione con 1 ucciso , mi arresto col 
pensiero su di colui contro di che 
cade il più grave sospetto. Questa 
è la  traccia che mi gu ida. Presup­
pongo che sia stato costui l'au to ­
re del misfatto. Esamino , se le 
ca ia llcristiche del vero in quella 
m ia presunzione si rinvengono, o 
»ia se g l’ ind iz i additino per vera 
l ’ ipotesi.
Ma quali sono le  classi d i co- 
j teste note del vero , di cotesti in - 
; « lu i?  Gli antichi retori tu tt i, Ari- 
, stotile , T u ll io , Q uintiliano ne 
1 hanno tatto le c la s s i, che chia- 
| inano t o p i c a ,  o  sieno lu o g h i  c o -  
| rnuni. E la  scienza di ritrovare e 
| d i m aneggiare gli argom enti, for- 
m m m  la  p r io iip a t p aria  d. ii an- 
j lica  O ratoria Tullio, che a lle  teo- 
l rie  le  più sublim i de lla  eloquenza 
! accoppiò il più giudizioso ed ele- 
. gaute uso d e ll 'a n a b s i, n e ll 'O ra ­
zione per Sesto ftoscio Am erino. ci 
I ha lasciata una compiuta classifi- 
! cazione deg l’ in d iz i , e il più per- 
I ietto modello di saperli rinvenire 
ed adoperare. Non era a llo ra d i- 
j v iso , come ho nelle C utu id¿ra ­
z ion i s u l  P r o c e s s o  C rim in a le fatto
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vedere, l'officio di ritrovare g l ’ in ­
dizi , d i preparare le  prove , cioè 
di prendere la infoi ma/ione , «• 
quello di accusare. E q u e ll’ im ­
portante carico è caduto nelle m a­
ni degl’ ignoranti c venali s c r i v a ­
n i  ( i ) ,  che per ignoranza fanno 
scampare il reo , e per corruzione 
opprimono l ’ innocen te, e ne ll’u- 
na e ne ll’a ltra m aniera oppressa- 
no la civde libertà.
Ritornando a l proposito, T u l­
l io ,  nella citata O razione, in po­
che parole add ita  i fonti degli 
indizi tu lli. P a rr ic id iu m  c r e d ib i le  
n on  e s t ,  n is i  tu rp is  a d o le s c e n t ia , 
i t is i  om n ibu s J la g i l i i s  v ita  in q u i­
n a ta   a c c e d a t  l iu c  o p o r te t
od iun t p a r e n t i s , a n im a d v ers io n is  
p a le r n a e  m ettis  ,  a m ic i  im p ro b i ,  
s e r v i  c o n s c i i  , ten ip u s id on eu m  , 
l o c u s  o p p o r tu n e  ca p tu s  a d  eant 
r em ,  p e n e  d i ca  ni r e sp e r sa s  m anu s 
sa n g u in e  p a t e r n o . . . Ed altrove: 
m ax im e e t  p r im o  q u a e r i tu r  q u a e  
ca u sa  m a le fi c i* ,  cu n t m u lta  au t 
ea  com m issa  m a le f i c io ,  tim i v ita  
h om in is  p e rd i t i s s im a : h a e c  cu in  
ita  s in t j om n ia  tam en  ex ten t o p o r -  
t e l  ex p ressa  s c e l e r i s  v e s t i g io ,  u b i, 
qua  ra t io n e , p e r  q u o s , q u o  tem ­
p o r e  m a le fic iu m  s ii adm issum .
Sono dunque le classi princi­
pali degl’ indizi o le cause o gli 
effetti o le  im m ediate azioni al 
de litto , e parte di q ue llo . Anno­
veriam o queste classi.
l.°  Cagion del delitto. Percioc­
ch é , come n e ll’ orazione mede­
sima di que ll’orator filosofo, Lu­
cio C ass io , colui che in conto di 
verissimo e sapientissim o giudice
( l )  C o s i v en go n o  c h ia m a l i  n e l reg n o  il i
N ap o li g l ’ in q u i ì i l o n  o * ien o  p ro te s ta n t i.  
P a g a x o ,  O p en
ebbe il popolo romano , solev.i 
nelle cause sempre cercare cui 
(ornava prò del delitto. T a l’ è la 
condizione degli uom in i, clic ui»- 
iudo si abbandona al delitto sen­
za sp em e, senza giovam ento a l­
cuno.
‘2.° La precedente qualità d il la
v ila , costum i, cara ltrre . 1 gran 
delitti sono preceduti d a ’ leggieri. 
I veteiani sedei a li furono prima 
novizi. Ei non basta che l'in te res­
se lenti la volontà , perchè sia 
spinta al delitto. F a di mestieri 
che sia corroda per cedere a lla  
im pulsione. Al giusto neppur nel 
sonno si offre a lla  mente l im ina- 
g ne del vizio e del d e litto , dice 
P latone.
3 .e Speme d ’ im punità , oppor­
tunità e facilità di delinquere. Se 
il vantaggio ci a lle ila  al delitto . 
il contrario motivo de lla  pena ci 
respinge da quello . Q uindi la im ­
punità sperala , e la sicurezza ne 
an im a. Le tenebre , la solitudine, 
le arm i p rep ara le , i fidi se rv i, le 
ricchezze pronte a corrompere i 
g iu d ic i, il potere che spaventa l ’of­
feso e il g iu d ice , il luogo oppor­
tu n o , la facilità di scaricare sugli 
a ltri il proprio reato , sono effica­
cissim i a llenam enti a l misfatto. 
Chi abbia motivo di delinquere , 
conviene che sia abituato al delit­
to , che venga anim alo da lla  im ­
punità ed abbia facilm ente potuto 
eseguire il d e litto : colui-è proba­
bilm ente il reo.
Ma cotesti indizi sono, per dir 
I co s ì, a  p r i o r i  ritratti. Altri nasco­
no d a ’ fa lli che additano il fatto 
; che si cerca ; e cotesti, secondo i 
! do tto ri, precedono ed accompa­
gnano e seguono il delitto, 
i T a li souo le minacce e le con­
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fission i, che palesano le  d e lib era­
zioni d e ll’ animo , e le  operazio­
ni. T a li sono le conferenze con i 
re i prim a del ih  l i t io , l ’ aggirarsi 
arm alo nel luogo del misfatto , e 
poco prim a che fosse quello com­
messo. Le conseguenze del de lit­
to , il ferro asperso di sangue , le
vesti macchiate , la  roba rubata 
su la  persona , o io casa. Tutte 
insomma le reliqu ie del delitto in 
mano de ll’accusato , la im m edia­
ta fuga dal luogo del delitto , la 
occultazione del m isfatto; dei quali 
tutti il valore secondo le esposte 
teorie valutar si dee.
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C a p it o l o  I .  D e lla  v e r it à  e  d e l la  e e r- 
• e u a ....................................................... f a g .
—  11. Degli in d il i  . . . . .
—  I l i .  D e g l’ in d ia i  u r g e n t i ,  u rg e n ­
t is s im i ,  e  d e ' v a g h i e d e b o li -
—  I V .  A l t r a  d iv is io n e  d e g li in d i l i  »
—  V .  V e r i t à  fo n d a m en ta li in to rn o  
a g l i  i n d i a i ......................................................•
—  V I .  D e g l’ in d ia i  e s t r in s e c i ,  ossia  
d e l la  p ro v a  te s t im o n ia le  e  s c r i t tu ­
r a le  ........................................................................*
—  V I I  D e lla  p ro v a  testimoniale 
d e g li i n d i l i  . . . .  »
—  V i l i .  D e lla  c o n v i i io n e  te s tim o ­
n ia le  ..............................................  ■
C a p it o l o  I X  D ella  qualità de’ testi­
moni .......................................
—  X .  D egli argomenti della fede dei 
t e s t i m o n i ..............................................■
—  X I .  D e lla  confessione del reo -
—  X I I .  D ella  confessione estorta nei 
t o r m e n t i ..............................................»
—  X I I I  D ella  nomina del socio «
—  X I V .  D ella  p rova scritturale -
—  X V .  D elle  prove p riv ileg ia te  -




—  X V I I .  D e l l ’ analisi c r im in a le , os­








S ed  d im  cen ta l■ co ru u li tu r , lib erfa i co rrum p eba tu r.
T a c i t ,  l ib .  i  A nnal
47«
SIGKOn CAVALIERE
DON L U I G I  MEDI CI
D E I  P R I N C I P I  d ' o T T A I A M O .
A L  R E G I O  C O N S I G L I E R E
( j e n t i l i s s i m o  s ignor c ava l ie re ;  eccovi le mie Considera- 
cia n i su!  P ro ce s so  Criminale. Alle i ostrc rep l ica le  r ichie­
s t e ,  a ' vostr i r ispettat i comandi ubbidisco alfine. Elle s a ­
rebbero eternamente r im aste  ne ll '  obblio sepolte , se la 
vostra  autori tà  non ne le avesse a \iva forza tratte .
lo  era  fermamente de liberato di non imprimere più al- 
i una delle  mie produzioni. Vi e pur noto l ' am a ro  frutto 
<he ho ricolto da' miei S agg i  po l i t ic i ,  t ravag l io  di tanti 
anni. Una fiera persecuzione , che la ca lunnia  o rd ì ,  é stato 
il compenso de lle  mie lunghe v ig il ie .  L benché i dotti uo­
mini dell '  Italia  e a lt res i di oltremonti abbiano con distinti 
elogi onorato la mia o p e ra ,  che non ha oprato in Napoli 
la ca lunnia per tu ib a r  la mia pace ,  e recare  una mortai 
ferita a l la  mia intera faina? Ma voi l ' a v e te  pur \olu to,  ed 
ecco sotto g l i  occhi del pubblico quel le  osservazioni che 
per molti anni ho fatte ne l l 'e serc iz io  della  mia cr iminale 
avvocazione. In e sse ,  se non ravv isere te  il profondo poli ­
t ico .  il dotto g iureconsulto ,  v i scorgerete per certo il z e ­
lante c it tad ino , l ' am ico  d e l l 'u o m o ,  ma il placido amico.
Un autore il quale  non ha sposato che il partito della  
v e r i l à ,  che all ro interesse non ha fuorc hé il pubblico be­
n e ,  offender deve sovente g l ’ interess i privati  di m o lt i ,  
de' quali  si t ira addosso l ' in im ic iz ia  e la maldicenza. Un 
filosofo che dal suo umile  ed oscuro gabinetto osa levar  
la coragg iosa  mano per a t te r ra re  il colosso che il p r eg iu ­
dizio e l 'op inione hanno innalzato nel corso di molti se-
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co l i ,  non può trovare  i suoi part ig ian i in coloro ch e ,  u san ­
do la memoria  per rag ione,  e l 'autori tà  per ev id en za , nelle 
decisioni di Afflitto e di Riccio cercano i principi della  
pubblica  rag ione.  Gli sch iavi de l l ’ abito e del l’ esempio s a ­
ranno i miei d ich iara l i  nemici. Ma la  ve r i tà ,  che solo an i ­
m a la  mia penna,  il bene d e l l 'u m a n i t a , la  g lor ia  del So­
v ra n o ,  cl ic  sca ldano il mio petto ,  mi dan coragg io  a d i ­
sp rezzare  l ' ignorante  disprezzo e la ca lunnia tr ice invidia. 
Quando la filosofia per  bocca deg l’ il luminati minis tr i osa 
avv ic inars i  al trono, quando e l la  dai pili am abi l i  de ' So ­
v ran i  v iene placidamente acco l ta ,  non v i ha  timore alcuno 
nel modestamente proporre la  ver ità .
Oso adunque co lla fiaccola del la  filosofia correr  per en­
tro le tenebre del fóro: in lrepidamente oso tentare le pro­
fonde p iaghe  che infermo e guasto rendono l 'un iversa le  
c r im ina l s is tema d 'E u ro p a ;  oso di a t taccare  le regnanti 
op in ion i ,  consacrate dalla  penna de1 fo rens i ,  e adotta le  
ta lora  da l la  veneranda  autori tà  de lle  l e g g i :  e l a  r iforma 
ben a m h e  ne oso proporre.  Non sono le mie Considera­
zioni il solo prodotto del la  ster ile meditaz ione,  ma sopra- 
lu lto del l’ esp er ien za :  pars m a iim a  fu i .  Se  ta lo ra discendo 
a l le  più  part ico la r i cose del nostro fò ro ,  mi scusi pure il 
sacro dovere di cit tadino.
Voi in tan to ,  che siete tra  il felice e breve numero di 
que ’ benèfici sp ir it i che amano la pa tr ia  e la co ltura del la  
naz ione ,  Vo i ,  che a l l ' e s te se  cognizioni del fóro unite le 
sublimi teorie po li t iche,  al fianco del pretore collocando i 
filosofi, g rad ite  questo monumento d 'am ic iz ia  e di r ispet­
to ,  questo tr ibuto che vi rendono le le t tere ,  memori  ogno­
ra  ch e ,  per la  proiezione del g ran  Lorenzo e di papa Leo­
n e ,  elle da l la  notte della  barbar ie  r isorsero a l la  nuova lu ­
ce del la  co ltura :  e permettete che mi vi dica sempre
OFEIIGATISSISIO SERV1TOBE ED AMICO
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Î 7 7
INTRODUZIONE
A L L E
CONSIDERAZIONI SUL PROCESSO CRIMINALI:.
I *' uomo, cotesto anim ai superbo 
dell«* produzioni della sua mano 
e «lei suo ingegno , che , fissando 
le leggi del m olo , m isura l ' in v a ­
riab ile  corso de’ p ianeli , e colle 
sue varie e penetranti vedu te , re­
gola la sorte degl’ im peri, un tem­
po nudo ed irsuto erri» per le or­
ride foreste , si ricoverò nelle lane 
e ne’ cavi degli a lberi n e ll’ incle­
menza delle stag io n i, e cogl’ in ­
distinti muggiti palesò i rozzi e po­
chi sentim enti del cuore. O preda 
delle fiere , o vittim a del furore 
de’ suoi n em ic i, sovcnle del suo 
sangue tinse le  selve native. U n 'in ­
genita forza ed una morale attra­
zione Io sospinse all t società, cer­
cando in quella una più sicura e 
tranqu illa  v ita , un più agiato ed 
opulento vivere, uno svduppo mag­
giore dello spirito e del cuore. E c­
co i tre grandi oggetti , ecco i tre 
principali scopi del vivere sociale.
La crim inale legislazione rende 
Tuoni tranquillo  e s icu ro ; l ’ eco­
nom ia , opulento ed agiato ; e le 
scienze e le arti g li formano e svi­
luppano Io spirilo . Se ti sospinga 
mai la fortuna sui lid i d ’un popo­
10 ignoto, e se bram i tu sapere se
11 brillan te giorno della  coltura ivi 
spanda la sua benigna lu c e ,o p -  
pur se le tenebre d e ll’ ignoranza 
e della  barbarie l ’ ingombrino «l’or­
rore , a cotesti tre grandi oggetti 
rivolgi il guardo , e li sarà subilo 
palese il civ ile stalo dello scono- 
sciuto popolo. Apri il suo codice 
p en a le , e se ritrovi la sua libertà 
civile garantita dalle  leggi , la  s i­
curezza e tranqu illità  del c ittad i­
no al coperlo da lla  prepotenza e 
d a ll 'in su lto , francam ente conchiu­
di ch’ egli sia già colto e polito. Se 
le sue cam pagne, lungi di offrire 
immensi deserti , dimostrino i frut­
ti d e ll’ industria e del su d o re ; se 
i prodotti della fertile terra sien 
preparali e lavo rali da lla  mano 
de ll 'in d u stre  artefice ; se i fiumi, 
costretti a servire a lla  utilità del- 
1’ uom o, se i p o r li, che offrono 
mobili città su T acqu e , annunzi­
no il florido suo commercio e l ’o­
pulenza, è dato già il secondo gran 
passo verso l ’ apice de lla  coltura.
F inalm ente rim ira lo stato del- 
Tarti e delle scienze, ch e , mentre 
m igliorano lo sp irilo  , spandono
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novello lum e ed a lla  legislazione 
ed a ll'econo m ia. Se le  arti e le 
•c ienze , invece di essere un vano 
gergo , un gruppo d 'in u t ili cav illi, 
un pedantesco lusso di fastosa eru­
dizione , sieno il prodotto dello 
studio e delle osservazioni della 
natura , lo sp irilo  nazionale già 
grande e perfetto è divenuto.
Ma dove l ’ uomo non è nè s i­
curo nè tranquillo  , iv i nè indo­
lir e  nè liceo nè »aggio esser potrà 
giam m ai. L a civile coltura e gran­
dezza è una sublim e e vasta p ian ­
ta , di cui la  rad ice è la  libertà c i­
vile , 1’ opulen/.a è il tronco , le 
scienze e 1* a rt i sono i ram i, i quali 
al tronco ed a lle  rad ic i rendono 
pure co ll’ ombra loro quel vigore 
che da esse ritraggono. E cotesta 
libertà  civ ile vien custodita dalla  
crim inale leg isliz ione e d a ’ pub­
blici g iud iz i, l ’oggetto più princi­
pale e più interessante di quella . 
Il crim inale processo , stabilendo 
la forma de’ pubblici g iu d iz i, è la 
custodia della lib e r tà , la trinciera 
contro la prepotenza , l ’ indice cer­
to della felicità nazionale.
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CONSIDERAZIONI
S U L  P R O C E S S O  C R I M I N A L E .
C v n r o L o  I
D ella  lib e r tà  c iv i l e .
L a  società , la  cui formazione pre­
cede lutti g l ’ im m aginali p a lli so­
c ia li o taciti o espressi, fu figlia 
del bisogno. La naturale imperfe­
zione de ll' uomo , l ' insufficienza 
sua per la  propria fe lic ità , l ’ im ­
peto che al ben essere ognor lo so­
sp in ge , lo strascinarono a cercare 
d e’ suoi s im ili la  società , la qua­
l e ,  riparando a ’ suoi b isogn i, Io 
rende fe lice , per quanto la sua na­
tura comporla ( i) .
Chi dice soc ie tà , dice altresì 
legge , senza de lla  quale non può 
'c ru n a  società giam m ai sussistere. 
Lo stato selvaggio e barbaro de- 
fcli uomini è Io stato della  guerra 
privata , della  d istruzione,del caos 
m orale. Ivi ciascuno adopera le na­
tura li forze dello spirito e del cor­
po . esercita le sue native potenze 
per quanto l ’ appetito Io sprona (2).
G li oggetti da soddisfare g l’ i l ­
lim itati suoi d es id èri, o non ba­
stano , o dagli stessi g li oggetti me­
( 1 )  V eggssi il terzo de’  nostri Saggi
politic i.
(2 ) V eggau  il secondo d e ’ S ag gi p olitic i.
desim i vengono d e s ia t i, e quindi 
la collisione , la g u erra , l i  disso­
ciazione , 1’ universale d istruggi­
m e lo .
Ma l ’ Architetto supremo della 
natura, che vuole la conservazione 
delle specie tu lle le quali h a , col­
la  d iv ina sua mano, nell Universo 
sparse e p ian tate ; per mezzo d e l­
lo sviluppo de’ suoi bisogni m ede- 
mi e delle natura li facoltà so­
spinse l ’ uomo a lla  soc ietà , e lo 
ridusse sotlo il freno di q u e ll’ e- 
terna legge , scritta nel codice d e l­
l ’Universo , scolpita nella luce dei 
c ie l i, nel corso de’ p ianeli e nel 
fondo del cuore utnauo : legge uni­
ca ed eterna,che, applicata al moto 
de’ co rp i, forma l ’ordine fis ico ; 
considerata in rapporto deg l’ in- 
d iv idui lutti componenti 1’ am pia 
fam iglia del genere u m ano , dicesi 
legge d i n a tu ra ; relativam ente a l­
le diverse nazion i, come partico­
la r i ind iv idu i annoverale , ch ia­
masi la  legge delle g en ti; e f ina l­
m en te , adattandosi ad una parti­
colare società , è la  legge civile.
Colesta legge è la  lim itazione 
degli esercizi delle naturali poten­
ze ( i ) ,  d a lla  quale lim itazione na­
t i )  Vfggasi il quinto d«’ Saggi poli­
tici ,  cap. i3 .
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■ce la  p a ce , la  concordia e la so­
c ie tà ; e d i colesta lim itazione a l­
tra non è la norm a, che la  conser­
vazione insieme com binata d i o^ni 
individuo e de lla  specie intera : co­
sicché ciascuno possa a sua voglia 
usare le sue facoltà , come e quan­
to nè a se nè ad a ltru i nooca.
Nel fisico sistema de ll'un iverso  
la vicendevole resistenza de’ cor­
pi produce la  lim itazione , ed in 
conseguenza 1’ equilibrio  e l ’o rd i­
ne. La pena n e ll’ordine m orale è 
quanto la resistenza nei corpi. G li 
esseri sensib ili ed in telligen ti, per­
chè lib eri , possono violentare * d 
essere v io len tali. Ma la pena è la 
res is ten za , l ’ a r g in e , la  lim itazio­
ne del libero  ed illim ita to  eserci­
zio d elle  n atu ra li faco ltà , la man- 
tenitrice d e lla  società , la  m adre 
dell ordine , la d ifend ilrice della 
legge , o la  legge m edesima.
1 dritti adunque sono le m ede­
sim e natu ra li potenze e facoltà c ir­
coscritte e lim itate da lla  legge, g iu ­
sta la  norma de lla  comune u tili­
tà , ossia de lla  felice conservazione 
d e ll’ intero corpo socia le ; e ciascun 
cittad ino può sicuram ente adopra- 
re le sue forze , e dispiegare g ii 
esercizi delle sue poteuze tu lle  se­
condo l ’ anzidetto lim itazione.
L a libertà civile nella  facoltà 
consiste d i poter valersi de1 suoi 
d r i l l i  senza im pedim ento alcuno. 
E lla  è la faco ltà , come dice Cice­
rone , d i far tutto ciò che ci p ia ­
c e , purché d a lla  legge non ci ven­
ga v ielato . Non può im pedirsi in ­
teram ente col fatto , che colai l i ­
bertà non si offenda talora col 
delitto . T a le  è la  leg g e , come si è j 
detto , degli esseri lib eri. Ma ben I 
ciò non adopera che, ove son de- j 
l i l l i ,  g ià non siav i libertà . E lla si
1 perde soltanto a llo ra che im pune­mente il cittadino offender si può, clic certa e stabile pena non ar- 
! r « t i  o punisca I offensore. Quan- 
! do la legge lascia i dritti del cit- 
! lad ino a lla  violenza esposti, qu an ­
do colla pubblica forza non li d i­
fende, prolegge. o vendica almeno, 
non è più sicura la libertà civile.
Il dritto  che garantito non vien 
da lla  forza , è nullo e vano. Nel­
lo stalo  selvaggio e barbaro la for­
za privata sostiene il dritto di cia- 
j scuno. N ella città la pubblica forza 
del sommo im peto protegger dee 
i d r i lli del cittadino.
Ma se la legge fornisca il m ez­
zo o ad  un cittadino privalo o ad 
una in tera classe ed ordine dello 
S ta to , ovvero a l m agistrato stesso 
d i opprim ere g li a ltr i col braccio 
d e lla  pubblica forza, che deve lutti 
egualm ente d ifen dere ; non solo 
ommeltendo , ina commettendo a l­
tre s ì, spegne la  libertà  civ ile.
Nè solo col fatto , n»a colla po­
tenza eziandio di poterlo tare, an ­
cora che non si arrechi violenza 
: a lc u n a , offeudesi la libertà. La sua 
! delicatezza si è pur la le  e tanta . 
j che ogni ombra l ’ offusca,  ogni più 
lieve iìa lo  l ’aduggia. L ’opinione so- 
| la  d i potere im punem ente essere 
oppressi ,  ci dispoglia d e lla  libera 
facoltà d i va lerci de’ nostri dritti.
! Il tim ore attacca la  libertà nella 
sua sorgente stessa : è un veleno 
nel fonte infuso onde scalonsce 
I il fium e: laddove l ’ esterna forza 
im pedisce soltanto T esercizio d e l­
la  libertà .
F a  dunque d i m estieri che la 
legge c’ isp iri l ' id e a  de lla  sicurez­
za , ed alim enti così lo spirito della 
civ ile libertà . Dove il cittadino non 
può essere im punem ente oppresso,
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ilov' ei non può soflrire violenza 
a lcu n a , se egli pria non 1* abbia i 
a ltru i r e c a la ; ov’ eg li è persuaso) 
e sicuro che invio lab ili sono i suoi 
d r i l l i ,  sacrosante le proprietà; ivi 
a ll’ombra delle leggi respira le do l­
ci aure de lla  libertà c iv ile , e gode 
il soave sentimento della tranquil- 
l i t à ,  germoglio della  sicurezza.
C a p it o l o  i i
La m an canza  d e l  prx tcesso e  l e  so - 1 
c e r e h i e  d i la z io n i d is t r u g g o n o  
d e l  p a r i  la  lib e r tà  c iv il e .
Premesse coleste verità , non fa 
di m estieri il dim ostrare che, ove 
trionfa l ' im punità, il cittadino non 
è nè libero nè tranquillo ;  che un 
pronto ed esatto gastigo de ' rei 
forma la pubblica sicurezza. Per 
opposto, se per indagare e pun i­
re i d elitti sciolgansi soverchia­
mente le m ani al g iu d ice , ond’ ei 
m ollo ardisca ed illim itatam ente 
ado p eri; se la legge g li som mini­
stri il mezzo per cui o il cieco zelo 
o la  m alvagità , coverta d a l m an­
to del giusto , possa attentare sui 
dritti del c ittad in o , abusare del 
sacro deposito del pubblico pote­
r e ; la  libertà e l ’ innocenza, i due 
gran numi che devono »ovr’ ogni 
altra  cosa rispettare le le g g i, non 
saranno giam m ai sicure.
Ma se in u tili e soverchi legam i 
freneranno il giusto zelo d ’ un i l ­
lum inato giudice , l ’ im punita reità 
attaccherà la pubblica sicurezza , 
i l primo e grande oggetto della 
società.
F a dunque d i m estie r i, per 
quanto mai si possa , d i accoppia­
re e riun ire insieme due contrari 
P a g a ì o ,  Opere
estrem i, cioè a d ir e , p r o n to  e d  
e sa tto  p u n im en to  d e ’ r e i ,  e l ib e r ­
tà  c i v i l e .  Ecco un d illicile ed in ­
teressante problema per l ’ u m an i­
tà. R itro va r e  i l  g iu s t o  m ezzo c h e  
u n is ca  in s iem e  d u e  c o n tr a r ie  e d  
o p p o s te  c o s e ,  c i o è  p u b b lica  s i c u ­
rezza  e d  e sa tto  g a s t i g o  d e ’ r e i , 
c o s i c c h é  en tra m b e  l ’u ria a l l ’ a lt ra  
n on  s i  o p p o n g a n o , m a co sp ir in o  
in s iem e  a l lo  s te s s o  f i n e .  Colesto è 
d graude oggetto d ’ un regolato 
processo, e lo scopo delle nostre 
presenti ricerche.
C a p it o l o  i i i
N ecessità  d e l  p r o c e s s o .
Q uella serie e q u e ll’ordine di 
g iudiziarie azioni e quel metodo 
secondo il quale il giudice si dee 
condurre nella  ricerca del delitto 
e del re o , e qu ind i nella d i lu i 
condann a, si è il crim inale pro­
cesso. Ne’ saggi e moderati gover­
ni le leggi ne hauuo sempre mai 
01 d inata la forma , prescritte le so­
lenn ità. E lle , gelose custodi dei 
sacri invio lab ili dritti del c ittad i­
n o , comandano che niuno sia pu­
nito , cioè a dire che niuno sia d i­
spogliato del menomo suo dritto, 
iuor che per un misfatto , con un 
legittimo processo provato. Con­
tente elle non sono della sola con­
vinzione d e l g iu d .e e , ma rich ie­
dono altresì tal p rova, che ogni 
ragionevole uomo esser ne debba 
convinto ; la quale sia certa , sta­
bile , perm anente, vale a dire che 
in perpetui ed in alterab ili monu­
menti consista. Vogliono che nelle 
stabilite forme l ’ intero giudizio si 
com pia, e fra invio lab ili confini
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il procedimento del giudice ven­
ga rinchiuso. Q uindi . non *olo 
determ inano la  pena d i ci a le  he - 
dun d e litto ,in i ben anche la quon- 
tità e qualità  de lla  prova , l'o rd i­
ne ed il metodo di acquistarla , di 
accordare le difese a ll 'a c cu sa to , 
e di profferire lutti i decreti insino 
a lla  sentenza finale.
E gli h pur vero che le form alità 
^d un esatto processo prolungano 
i g iu d iz i, ma esse pur sono le trin- 
riere  ed i b a luard i de lla  libertà 
civ ile . N on s i  d i ca  (p e r  servirm i 
dell' espressioni del chiaro B lak- 
ston nel codice delle leggi crim i­
nali in g les i) c h e  l e  f o r m e  a rb itra ­
r i e  d i  g iu s t iz ia  s i e n  p iù  p r o n t e  e  
p e r  c o n s e g u en z a  p iù  co n v e n e v o l i .  
S a reb b ero  e s s e  s en z a  d u b b io  da  
p r e f e r i r s i , s e  la  g iu s t iz ia  n on  n e  
s o f f r i s s e  d a n n o . Ci s o v v en g a  p u ­
r e  c h e  l e  d i la z io n i d e  g iu d iz i  
e d  a l t r i  l e g g i e r i  m a li n e l la  n o ­
s tr a  fo r m a  d i  g iu d i c a r e  ,  so n o  
q u e l  p rez z o  c h e  o g n i  lib e ra  n a ­
z ion e  n e l l e  c a u s e  ca p i ta l i  p a g a  
p e r  la  sua  lib e r ta .
G ridi il popolo ignorante e dol- 
g ts i a 6U o talento della lunghezza 
de ’ g iudizi d a lle  necessarie forma­
lità  prodotta , ed a ’ popolari la ­
menti accordino eziandio le loro 
voci i sedicenti dotti. Ma saggio 
pensatore si guard i bene di prof­
ferire siffatte politiche eresie. Per 
custodire il più prezioso de’ c iv ili 
d r i t t i , dico la libertà , egli è neces 
sario  il freno d e lla  rego larità del 
processo , che arresti l ’ illim itato 
arb itrio  del g iu d ice , ond egli im- 
puneinefnte non possa valersi del 
sacro ferro di T em ide , a lle  sue 
m an i affidato , per ¡strumento del­
le  sue ree passioni L 'o rd in e  ed 
il tempo intiepidiscono i violenti
affetti. Essi ingigan titi vengono dal 
rapido oprare , raffreddali da lla  
lenta ro so n e . La regolarità degli 
atti sforza il giudice a seguire il 
dritto camm ino, e ,  v io lato , forni­
sce un argomento de lla  sua m al­
vagità o d e ll’ ignoranza. Il peren­
ne monumento del processo si •'.• 
una perm amente prova odella  g iu ­
stiz ia o d e ll’ in iqu ità del g iu d ice , 
ch e , de linquen te , non potrà sfug­
gire l ’ infam ia che il pubblico gli 
m inacc ia ,  e il gastigo che il so­
vrano , custode delle leg g i, g li r i­
serba.
A siffatte verità i sedicenti sag­
gi opporranno per avventura l ’ au ­
torità di un sovrano filosofo, dico 
d i P latone, il quale opinò che non 
dovessero le leggi m inutamente de­
scrivere l ’tiffi/.io del giudice e l ’an ­
damento che ne ll’ adem pire al sa ­
cro suo m inistero dev’ ei serbare ; 
giudicando sufficiente cosa di tra ­
scegliere ottim i m ag istrati, i qua­
li eseguissero da per loro tutto ciò 
che convengasi fa re , onde la ve­
rità  e la giustizia avessero luogo. 
N el nono D ialogo delle leggi ei 
cosi «lice: O ve i  g iu d iz i ,  a l  m e ­
g l i o  c h e  s i  p o u a ,  sa ra n n o  b en e  
o rd in a t i , e d  i  g i u d i c i  b en e  is titu i­
t i  e  c o n  o g n i  d i l i g e n z a  I ra s c e l t i ,  a 
r a g io n e  sa ra n n o  t r a la s c ia te  m o l­
l e  c o s e  in to rn o  a l l e  p e n e  e d  a llo  
s ta lo  d e * c o n d a n n a li .  Da siffatte 
parole si raccoglie, com’ ei mi pa­
re ,  che Platone riprovi le leggi 
che in  ciascun caso volessero ai 
giudici prescrivere le  m inute re­
go le , non già ch’ egli condanni un 
generale stabilim ento n e ll’ ordine 
giudiziario . Ma se questo sublime 
filosofo fu di contrario avviso , fa 
d i mestieri riconoscere ch’ ei ben 
, sovente trasportò nel fisico mon-
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«lo , a l disordine pur troppo sog­
getto , le belle idee del metafisico 
universo.
Rare volle avviene che gli uo­
m in i, avendo il polere nelle m a­
n i ,  sien ritenuti da lla  virtù di non 
l'irne ahoso. Il gran polere cor- 
rompe la v ir lù , piuttosto ch’ ella 
non gli sia d i freno. Q uindi il 
nostro acutissimo italiano Politico 
ben si avvisò , allorché disse che 
un saggio legislatore dchba nella 
sua c illa  (ali ordini porre, che tol­
gasi agli uomini la facoltà di mal 
o p rare , riducondoli nello stato di 
poler nuocere il meno che sia pos­
sib ile , e«l imponendo loro la ne­
cessità di ben oprare. Ei fa d ’ uo­
po aver «lavanti gli occhi quanto 
agevole rosa sia che corrompansi 
gli uom ini e si d iparlano dalle  ret­
te istituzioni.
O ltre d ' una siffatta considera­
zione dee aversi presente ez ian ­
dio ciò che di sopra si è dello  , 
cioè che ogni potere, tranne quel­
lo della  legge, sia della libertà ne­
mico e distruttivo. Ed è questa 
tanto più s icu ra , quanto sia m i­
nore l 'a lt ru i facoltà d i nuocere ; 
poiché qualsiasi opinione d ’ un ar­
bitrario  potere aggrava lo sp iiilo  
ed inceppa la  volontà.
Per frenare adunque l ’ arbitrio | 
del giudice ci fa di m estieri che 1 
venga da lla  legge ordinalo lutto ciò 
che allo  stabile e regolar procedi­
mento de’ giudizi si appartien e , 
venga, d ico , fissato il processo.
C a p i t o l o  I V
Le s o v e r ch i e  d i la z io n i  e  fo rm a lità  
c lan  lu o g o  a l i  im pun ità
Ma l'is lesso  p rocesso , garante
d<Ha libertà e della pubblica si­
curezza , esser ben può la funesta 
cagione onde , rimanendo im pu­
niti i delitti , o con lentezza es­
sendo p u n iti, pericoli la pubblica 
tranqu illità . Le soverchie dda/.io- 
n i ,  le m olle ed in utili formalità 
prolungano il giudizio , ed un fa- 
cile scampo som ministrano a ll 'a c ­
corto reo. Q uando esige la  legge 
lunghe e molle form alità , facile 
cosa e lla  si è che no venga tra ­
lasciata  qualcuna. Ed ecco la nu l­
lità  del processo, ed ccco aperto 
un ampio varco al reo , onde de­
luda la legge c schivi la  pena.
Inoltre una lunga serie d i alti 
legittim i dom anda altresì lungo 
tempo. Q uindi la  pana non sani 
mai pronta ed im m ediata al d e ­
litto. L 'esem pio più non m uove, 
c la  gravezza del misfatto si can ­
cella da lla  memoria. A ll'orrore del 
delitto , al tacito interno piacere 
della g iu stiz ia , a l salutevole timo­
re della pena m irasi succedei? la 
pietà d e ll 'in fe lic e , l ’ occulto odio 
contro il m agislralo e la  legge. O n­
d e , nè certa nè pronta essendo la 
pen a , germoglieranno i d eb ili , e 
ne verrà la pubblica tranqu illila  
turbala. Per siflulte ragioni la m an­
canza di un processo o la sovrab­
bondanza delle form alità nuoce­
ranno del pari a lla  libertà civile 
ed a lla  pubblica pace: ciò che nel 
seguente capitolo verrà viepiù ch ia­
ram ente confermalo e stabilito.
C a p i t o l o  V
I D ell ' im p u n ità , e  d e l  sov erch i'*
i r i g o r e  o d  a rb itr io  d e l  g iu d i c e .
Una più d istinta analisi ne f j-
| rà meglio conoscere gli esliem i che
debbonsi tu lio stabilim ento eli un ' 
rego lar processo schivare , onde 
più agevole ne riesca poi l ’ in fen­
dere come t i possa ritrovare un 
melorlo che quelli insieme combi­
ni', onde si abbia lo scioglimento 
del proposto problem a. La legge 
per conservare a ’ c ittad in i la  l i ­
bertà civile deve rigorosi e forti ; 
ostacoli opporre, acciocché chic­
c h e ra  non possa, volendo , dispo- ! 
g liare il cittadino «le* suoi invio­
lab ili d r illi . Colesto è per 1’ ap- ; 
punto l ’ oggetto de lla  preservativa j 
giustizia . che dicesi a ltresì po li­
zia. Ma s e . sormontando i frap ­
posti ostaco li, taluno adopeii por 
la  fo rza , violando i dritti a ltru i , ; 
dee la  legge vendicar I’ offeso e 
lo Stato. Cotesta pubblica ven­
detta è appunto la  pena la  quale 
è la perdita d ’ un dritto per un 
dritto  violato. E lla è diretta ad ar­
restare l ’ impeto delle  vio lenze, a 
rendere i cittad in i sicuri. Ove so- 
no im puniti i d e li t t i, iv i regna 
ognora l ’ indom ita lic e n z a ; iv i ,  
come s* è detto di sop ra , può es­
sere im punem ente de’ suoi dritti 
d cittadino p r iv a to ; iv i non go- 
desi lib e r tà , non si conosce sicu ­
rezza . non si gusta tranqu illità . 
L’ im punità adunque direttam ente 
distrugge il principale oggetto d e l­
la società cibile.
F a pertanto di m estieri che pro­
veggano le leggi che niun de lin ­
quente s’ involi a lla  m eritata pe­
n a , ch iudendogli ogni via di sai- ' 
\ ezza, e facendo a l l ’ anim o suo 
presente il pronto ed im m ediato 
castigo, l ln  p ron to , certo ed im ­
m ediato g istigo  è il solo argine 
che in na lzar conviene contro al 
torrente de’ delitti La volontà vien 
sempre determ inata d a ll ’ urto del
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più efficace motivo. Q uindi il t i­
more d i certo e presente gastigo 
bilancia il motivo ch’ alletta al de­
litto . Se lieve speme d 'im p un ità  
scemi il valore a lla  pena , se al 
titubante anim o del reo offra pu­
re una via da poterne scam pare, 
o ne ll’ occultazione della prova,
0 ne ll’ irregolarità del processo, o 
nel favore del g iudice , il timore 
de lla  pena inefficace d it ie n e , e  
1’ interesse che sprona al delitto , 
fa pendere a suo prò la  b ilancia.
Ma schivandosi lo scoglio del-
1 im punità , prim a distruggitrice 
de lla  libertà civ ile , non si dee sp in­
gere n e ll' opposto , u rta re , d ico , 
n e ll’ eccesso del rigore. Un sover­
chio impegno di punire i r e i ,  un 
eccessivo r igo re , un precipitoso 
gastigo si m enano dietro d i ne­
cessità funesti effetti. Ove una leg­
ge in caratteri d i sangue im pres­
s i  com anda che il più leggiero 
fallo non resti im punito ; che ogni 
delitto , da lle  tenebre nelle quali 
la  fatalità l’ involge ta lo ra , al chia­
ro giorno de’ giudizi sia necessa­
riam ente tratto ; che un momento 
non d iv ida la  pena dal d e litto , 
iv i fa pur d ’ uopo che nelle m ani 
del g iudice e lla  confidi un a rb i­
trario ed ¡sm oderato potere. La 
prontezza d e ll’ esecuzione esclude 
la form alità , e sostituisce al pro­
cesso l ’ assoluta volontà d e ll’ ese­
cutore. La rigorosa ricerca del- 
1 occulto delitto non si adempie 
che per mezzo d ’ un illim itato po­
te re , e di necessarie violenze ed 
attentali su la  libertà d e ll 'in n o ­
cente. E siffatto ed illim itato  po­
tere d ’ un terrib ile inquisitore non 
può essere soggetto a i legam i d i 
un regolare processo.
In tale stalo la  libertà civ ile
PRO CE SSO  C R I M I W L E
c a p i t o l o  v
non può in conio alcuno a lligna­
re. N oi non s.iremo giamm ai stan- 
t hi di rid ire che d o te  i dritti c i­
vili possono essere im punem en­
te offesi ; dove regna una forza 
che non sia già quella  della leg­
g e . la  qual privata forza o ci tol­
ga di fa t t i. o almeno possa im pe­
dire il libero esercizio della nostra 
volontà; iv i la pubblica sicurezza 
è perduta del tutto.
Q uindi per costante principio 
stab ilire  si può , che a m isura clic 
più grai de sia l ’ arbitrio del g iu­
d ice , sia men sicura la libertà c i­
vile. Con siffatta stabile norma mi­
surare si può la libertà che ogni 
popolo gode. Felice e fortunato 
quello ove infinito sia il poter d e l­
le  le g g i, e lim italo  assai quello 
de) g iu d ice ; ove costui sia il sem­
plice braccio e la voce della leg ­
ge , anzi la legge stessa anim ata 
e p ar lan te , e niente d i p iù !
C v P I T O L O  VI
P er io d o  e  c o r s o  d e l  p r o c e s s o  c r i ­
m in a le  s e c o n d o  l e  d i v e r s e  c i v i l i
v ic en d e .
Volendo sciogliere l ’interessan­
te problema di combinare il pron­
to ed esatto gastigo colla pubbli­
ca sicurezza, consultiamo la sto­
r ia ,  censura de’ secoli trascorsi , 
e norma insieme d e ll’ avvenite. 
Osservando o g li errori a lt ru i, o 
le savie istituzioni de' trapassati 
tem p i, potremo ben regolare le 
nostre. Ogni altro sentiero che si 
b a tta , ne guida per certo a lle  va­
ne e fantastiche regioni del fana­
tismo e dell’ errore. Ma pria di 
tessere la  storia del nostro pro­
cesso, diffondiamo un passaggiero
lampo della politica ed universali- 
storia del processo presso le na­
zioni tu tte , secondo le varie v i­
cende civ ili. Il processo fa quel 
corso medesimo che compiono le 
nazioni tutte n e ’ diversi loro, ma 
stab iliti periodi. Le barbare nazio­
ni non conoscono affatto proces­
so ( i) . Le loro cause o si decido­
no col ferro a lla  mano, o col pa­
rere ed arbitrio d 'un senato, com­
posto de’ capi della nazione e di 
un re , «luce nella gu erra , giudice 
c sacerdote nella p ice. Senza for­
m alità alcuna e senza ordine pre­
scritto . con un verbale processo, 
udendosi su’due piedi i testim oni, 
si dà fuori a l l ’ istante la decisiva 
sentenza. Mancano ivi le leggi re­
golatrici del processo (a). In una 
nazione barbara ancora la ragio­
ne non ha per anco ricevuto il 
suo intero sv iluppo , e qu indi le 
v e r ità , le quali sono il prodotto 
del calcolo de’ più remoti rappor­
ti , non s’ intendono per nulla. 
Per la qual cosa le barbare n a ­
zioni amano una pronta giustizia . 
ed alle  loro sem plici idee con­
form e; attendono a lla  sola realità 
del fatto ed a lla  naturale prova ; 
j non veggono la necessaria seri«* 
| de’ funesti disordin i che nascono 
da un pronto e dispotico g iud iz io ; 
non intendono il rapporto del pro­
cesso colla libertà , la  necessità 
d ’ una prova leg a le , stabile e fìssa ; 
poiché non hanno idea vera ed 
j esalta de lla  libertà c iv ile. 11 loro 
| governo è fluttuante ognora Ira il 
dispotismo e l'an arch ia  , essendo
( 1 )  V fg g a s i i l secondo e te n o  d e ’  no­
stri Saggi p olitic i.
(2) A ¡bitria p incipun prò legitu 1 cranf.
' Giostin.
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Ira loro a ltri se rv i, nitri assoluti 
parlion i. Essi , colla spada a lla  
inano e al prezzo del proprio san­
gue sostenendo l'in d ip en d en za  , 
vivono nello stato di continua de- 
so lalrice guerra. Di questo rapido 
ed abbozzalo quadro veggansi le 
prove ne' nostri Saggi politici.
Q uando poi coltivasi più la so­
cietà , e da barbara d iviene civ ile 
<* po l: ta , sviluppasi la  rag ione, si 
stabilisce un moderato governo, e 
vengono fissate le vere idee della 
libertà civile ; si conosce allora la 
necessità d ‘ un regolare processo; 
le leggi ne deltano la form a, e ne 
stabiliscono le u tili e necessarie 
form alità , le  q u a l i . frenando l ’as- 
»oluto ai b ili io del g iu d ice , non 
lasciano luogo alcuno a lla  pern i­
ciosa im punità.
.Ma per la natura delle cose 
um ane il (loiido stato d ’ogni colla 
e libera nazione si corrompe a 
poco a poco. L a ragione sv ilup ­
pata , assottigliandosi soverchia­
m ente , d iv iene sofistica e cavillo ­
sa. La raffinala sensib ilità del cuo­
r e ,  la  soverchia delicatezza del 
sentimento aprono la  via a lla  de­
bolezza , d iscacciano la maschia 
virtù . Colla virtù si perde la  fe­
d e , e l ’ interesse personale succe­
de a llo  zelo del pubblico bene ; 
la  nazione corre a lia  sua d eca­
denza ( l) . Le form alità del pro­
cesso si m oltip licano ; le solennità 
cresciute danno luogo a lla  cav il­
losa eloquenza , a l pernicioso ar­
bitrio d un giudice d eferen te : il 
processo insomm a d iv iene ineslri- 
< ab il tela , insidiosa rete , nella 
quale i piccioli e poveri cittadini 
vengono arres ta ti, ma i grandi ed
(i)  V^jasi il nostro Sagjio *etlim<*.
i potenti r e i , rom pendola, ne fug- 
gon via.
Una nazione corrotta, che dalla  
coltura passa nel lusso , n e ll’ozio 
e nella  v iltà , per l ’ordinario cor­
so delle c iv ili v icende , ne’ nostri 
politici Saggi am piam ente esposto, 
cade sotto il pesante giogo del d i­
spotismo. Cotesta è l ’ epoca della 
fine del processo. Tacciono e van­
no in obblio le leggi. La volontà 
del despota e di que’ pochi a ’ qua­
li comunica il suo potere, è l ’ u­
nica norma che regola le pene ed 
i g iudizi. In tale stato la  libertà 
civile è spenta ; il processo più 
non esiste.
L a corruzione del processo è 
per lo più l ’ occasione degli a rb i­
trari g iu d iz i; poiché i p rìn c ip i, 
vedendo I’ abuso che del proces­
so si fa dagli ord inari g iu d ic i, pre­
sentandosi agli occhi loro la fata­
le scena che l ’ im punità offre in 
ogni dì , vengono costretti di r i­
chiam are a se ed a ’ loro delegati 
min ¡s in  la  g iu d ica tu ra , da ’ quali, 
senza le solite form alità, si am m i­
nistrano d e  p la n o  i giud iz i secon­
do l ’equità e la giustizia naturale. 
Ed in siffatta m aniera lo stato de’ 
giudizi ne’ suoi princìp i rito rn a , 
per quel necessario e fatale rivo l­
gimento delle nazioni tutte nel 
loro politico corso.
Le nazioni sotto il dispotismo 
son quasi lo  stesso che furono 
nella  loro prim a barbarie ( i ) j  e 
quind i ritornano i giudizi nello 
stato medesimo.
Conchiudiamo adunque cotesto
( l )  V edasi la dislintionc fatta da noi 
della barbarie originaria delle naiion i, che 
precede la cultura, e della barbarie di de- 
cadenta. nel primo S a^ io . cap. IO.
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«liscorso. La m ancanza totale de’ 
giud iz i annunzia selvaggi , o ni 
più le prim e associazioni delle 
barbare città. Una rozza m aniera 
di giudicare è 1’ indice d ’ una so­
cietà che ancor colla non b. Il re­
golare c legittimo processo b il 
prodotto d ’ una saggia legislazio­
n e , della nazionale coltura e del 
moderato governo Un processo 
che alle  d ilazioni ed a* cav illi apre 
un ampio varco , che abbandona 
lo red in i a l l ’ arbitrio del giudice 
nel tempo stesso che sembra di 
frenarlo , è 1 indubitato argomen­
to della  v icina decadenza di una 
corrotta nazione. L ’arbitrario prò- , 
cedim ento, senza formalità e senza 
processo, é l'ind ice e l ’ istrumento 
insieme di un fatale ed illim itato 
dispotismo.
C apitolo V I I
P er io d o  e  c o r s o  d e l  p r o c e s s o  
rom an o  s in o  a ’ n o s t r i  tem pi.
Veggasi ora se cotesta generale 
e politica storia convien col corso 
che il processo crim in ale , d a ’ Ro­
m ani infino a ’ nostri g io rn i, fece. 
Diasi delle vicende de’ g iudizi una 
rapida storia, un fuggitivo prospet­
to, quanto a noi pur faccia di me­
stieri.
Nei prim i tempi della romana 
repubblica , come benanche nei 
com inciamenti delle greche città e 
d e ll’a ltre tu tte , secondo che nei 
nostri Saggi politici si è dimo­
strato app ieno , la  forza e l ’ armi 
decidevano d ’ ogni controversia. 
Le antiche formole del tempo d e l­
la v io len za , le quali ne’ giorni 
della  più splendida romana col­
tura conservaronsi ne’ g iu d iz i, ne
! sono ben troppo evidente pruo* 
va ( i) . Q uelle espressioni m ede­
sime che dinotarono prim a il 
contrasto eseguito col bastone, vi* 
bralo  dalle  robuste e nude b rac­
cia »le’ selvaggi abitatori d e ll’ A- 
vcnl no, significarono dipoi i g iu ­
diz iari e legali com battimenti fatti 
coll'acum e «li Scevola e colla lin ­
gua di T u llio . L ’ asta con cui i 
litiganti term inavano prim a i loro 
sanguinosi p ia ti, di poi adoperata 
fu dal pretore per far abbassare 
la lesta de’ litigan ti a l sacro im ­
pero della pubblica legge. Q uan­
do gli nntichi riti si aboliscono , 
quando il tempo m ula le  vecchie 
usanze , la posterità , attaccala ai 
prim ieri costum i, il popolo , nel 
quale la morale inerzia più grave 
si sco rge , serba i nomi almeno 
degli spenti costumi e delle abo­
lite usanze.
Allorché lo sp irilo  de’ fieri Ro­
m ani si andò pian piano c iv iliz ­
zando , e cominciò a formarsi un 
più regolare governo , il r e , a lla  
testa di un aristocratico sen a to , 
quindi i consoli (a ) , che presero 
il luogo de’ r e ,  e successivamente 
ne’ comìzi il popolo , quando l 'a ­
ristocrazia nel popolar governo si 
cangiò , senza processo e senza 
form alità decideva le c iv ili e le 
crim inali cause. Ma stabilendosi 
di giorno in  giorno in quella  re­
pubblica una più regolare custi- 
luz ione , la  facoltà legislativa r i ­
mase nel popolo,  già divenuto 
sovrano ; i consoli ritennero la 
potestà esecutiva; e quella  di g iu­
dicare passò ne’ pretori e quesi- 
tori delle cose c ap ita li, a ’ quali
(1) & K .o ttrzo, cap 2 1 .
( 2 )  Ibidem.
A i\0  C C ^ S I d ™  A Z IO H  S I  L P R O C IS S O  C R I MI T A L E
Hai popolo , prima in c iascun i 
occorrenza , annualm ente po i, fu 
delegato l ’ im pero, quando le per­
petue questioni vennero « la b ili , 
te ( 1 ) Q uindi fissò la  legge l’ in ­
d ispensabile ord ine, e le certe for­
m alità de’ g iu d iz i; e pubblici g iu­
dici quelli furono « le tti, d e ’ q u a­
l i  l'o rd ine e la form a, le qualità 
e quantità de lla  prova dalle  leggi 
stab ilita  venne (2) ,  ne’ quali co­
n o s c e rs i de’ pubblici delitti che 
offendono direttam ente Io S la to , 
e più debole ed infermo rendono 
il corpo m orale. Ne’ privati g iu ­
dizi po i, che non avevano nè cer­
ta nè stab ile forma , venivano i 
privati delitti g iu d ica ti, cioè quel- 
li che i privati d ritti b devano sol­
tanto.
Espongasi adunque prim a di 
ogni altro il processo che ne’ pub­
b lici g iud iz i adoperato fu ne’ tem ­
p i m igliori e nel florido stalo della 
romana repubblica. Il processo ro­
mano antico ci presenta I’ im m a­
gine d i una guerra con ogni so­
lenn ità eseguita. Esso avea prin- 
pio da lla  d ich iarazione d e ll’attac­
co , d a ll’ intim azione del giudizio, 
la quale  faceasi citandosi il reo.
Dopo di che avanti del pretore 
cui era addossata la questione o 
sia cognizione d i quel tale delit­
to (3 ), proponevasi l ’ accusa con 
un form ale libello  ; e cotal atto
( l)  f i  cinti cii Antiqu. Rom., lib. iv. -Si- 
Komus, de fublkii judiciis. - Polletus, de fo ­
ro romano.
(a) L . 1 f i .  d e  pub i. ju d .
(3) Dopo che le criminali questioni fo­
rano rese perpetue, delegavasi ad un pre­
tore, per esempio, la giudicazione degli omi­
cidi, all’ altro degli adultèri ec. Siffatte 
questioni erano come taate comraessioni e 
delegazioni universali.
dicevasi la d e la z io n e  del nome o 
del delitto ( 1 ) ,  e ben anche far ta- 
lun i*eo , r eu m  J a c e r e .
Il lib e llo , la carta di accusa , o 
sia I’ istanza dovea rinchiudere 
due parli. L ’accusa, propriamente 
delta professione, ed iscrizione in  
c r im en ,  con cui d ich iaravasi il de­
lit to ; e la  pena che in esecuzione 
de lla  ta l legge in ten lavasi a l l ’ a c ­
cusato. Io  f o  r e o  M ilo n e ,p e r  esem­
pio , d e l l a  m o r te  d i  C Iod io, e  lo  
a c cu s o  in  v ir tù  d e l l a  l e g g e  C or­
n e l ia  d e i  s i ca r i i .
La seconda parte d e ll’ istanza 
abbracciava (’obbligazione d e ll’ac­
cusatore di perseverare n e ll’accu­
sa sino a lla  sentenza f in a le , e di 
dover soffrire la pena a l l ’accusato 
m inacciata , qualora n e ll’ accusa 
si scorgesse la  ca lunnia . E dovea 
ben anche l ’accusatore dar m alle­
vadori che garantissero la  sua ob­
bligazione. Questa seconda parte 
veniva delta  su b s cr ip t io  in  c r im en
11 pretore, capo del g iudizio , se 
l ’accusatore aveva il diritto di ac­
cu sare , se il reo poteva essere ac­
cusato , riceveva il libello  d e ll’ac­
cu sa , il quale nel pubblico erario 
veniva conservalo. L ’anzidetto li­
bello  era trascritto io una tavola, 
la  quale sospendevasi nel pubbli­
co. E tal a llo  eh l a m a  vasi r e c i p e r e  
n om en  r e i ,  r e f e r r e  in l e r  r eo s . 
Dopo di che dicevasi e s s e  in  rea tu .
11 nome del reo da tutti leg- 
geasi scritto nella  sospesa tavo la , 
finché ne fosse di là cancellato o 
per mezzo d e ll’ abolizione o del­
t i)  Dtlatió nominis, del alio criminis va- 
levan le stesso. Cicerone, prò Q.Lifario: No­
ni* crimen , C. C*es*r, et kactenus inau 
ditum, Q. Tubero heri ad te detulit.
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l'a sso lu z io ne : ciò che diceasi e r i -  ' stione interrogava il reo se avea 
/»ere, ex  in te r e , su b lt'ah er e  ex  r e i s .  i infranta In legge C orn e lia , per 
Dopo clic il nome d e ll’ accusa* J esem pio , Pompeia , otl altra , se- 
to era nelle pubbliche tavole scrit- conilo l'accusatore asseriva : te il 
to, se egli era assen te, cita vasi per ! reo confessava, il giudizio era ter- 
t r in u n d in u n t ,  cioè p e r ire  m erca- j m inalo . Il reo confesso aveasi per 
ti , che celebravnnsi da nove in ; convinto. Se avesse negato o pro- 
novc giorni. La citazione facevasi posta eccezione, conlestavasi la li-  
per e d ic tu m ,  cioè afGggendosi l ’or- I t e ,  cioè aprivasi il g iu d iz io , co­
dine nel fòro. Essendo o da prin- » lin c iava  il combattimento legn- 
cipio presente per la  richiesta e le  , i l reo mutava la veste , pren- 
cilazione fattagli prim a , come si deva quella de’ rei , fornivasi di 
è dello  , d a ll’ accusatore , ovvero j avvocali. D atas i subito il term ine 
presentandosi dopo le citazioni per | a l l ’ accusatore ed al reo per far 
e d ic tu m ,  la  prima funzione che 1’ uno e l ’ altro l ’ inquisizione , cioè 
adem pitasi da l pretore era la scel- ! per cercare ed am m anire quelle 
la  de' g iud ic i, la quale di ordi- prove che dovea nel giudizio pro- 
nario laccasi nel seguente modo : durre. Come nel nostro giudizio 
In ciascun anno venivano elette civile , im m ediatam ente dopo di 
Ire , e di poi sino a cinque decu- j essersi presentalo il libello  , o sia 
rie d i g iudici. Ognuna di queste I' istanza , concedeasi il term ine : 
ne conteneva m ille. 1 nomi di es- | c lo spazio o sia term ine conces­
si erano in u n 'u rn a  rinchiusi. 11 , so per la legge L icin ia e (*iu lia 
pretore ne tirava a sorte il nu- j f r a  per lo più di trenta g io rn i, 
mero da lla  legge prescritto. L 'ac - f scorsi i quali doveansi I accu ;a- 
cusatore ed il reo ne davano per ! tore e il reo presentar nel g iu d i­
sospetti quanti pur piaceva loro: i Zl°- Ma secondo il bisogno e le 
ricusati i prim i, si tiravano d i nuo- ; circostanze d ila lavas i , ed anche 
vo le sorti . ed era libera ognora ' veniva talor rislre llo . Lo trovia- 
Ja sospezione , finché potesse ri- mo abbrevialo sino a dieci , pro- 
rnanere il numero d a lla  legge in | bingalo a cento g iorn i, quanti per 
quel giudizio prescritto. In la i m a- | l ’ appunto se ne concessero a C i­
merà , come dice Cicerone p rò  cerone per fare 1 inquisizione nel- 
C lu en tio , non giudicavano che co- l'1 S ic ilia  contro V erre. Q ualche 
loro nella scelta de’ quali erano j volla fu prolungato ben anche ad 
i litiganti di accordo; in certi ca- un anno (i) .
si eleggevansi dalle  parti stesse i | Nel corso del term ine concesso 
g iud ic i, però dal ruolo delle cen- I accusatore e il reo faceano 1 in - 
lurie. Dopo l ’ elezione e la  ricusa j quisiz ione,o sia ricerca della prova 
de’ g iu d ic i, se non proponevasi , che a suo prò facea. Cercava i le- 
dal reo eccezion d ila to r ia , il pri- I s lim on i, e procurava i documenti 
mo alto giuridico era l ’ interroga- « g li «’log«- Inslruiva insomma il 
/ione ex  les)e J la quale in ciò con- processo , e tu lio ciò l'accusatore 
sisleva. L ’accusatore proponeva la facea che adempiono presso di noi 
sua in tenzione, cioè l ’ accusa. Il j
quesilore o il giudice della que- ( i )  Tacito. A nno i.  l3 .
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g l’ inquisitori. L ’ accusi presso i 
Romani ero una pubblica carica , 
e l'accusato re  veniva consideralo 
come pubblica persona , cioè co­
inè m agistrato dell.» patria . Q u in ­
di nascevano le conlese Ira' più 
che desideravano I’ accusa m ede­
sim a , le  quali in un prelim inare 
g iu d iz io , dello  d iv i  n a t io  3 ven i­
vano decise.
Avea il reo però il dritto di ap­
porre un ispettore, un custode a l ­
l'accusato re , onde si evilasse la 
corruzione d e ' testimoni ed ogni 
frode n e ll’ inquisizione che si po­
tesse m ai fare. C ec ilio , che a C i­
cerone contese l ’ accusa d i Verro, 
voleva alm eno esser aggiunto per 
custode a l l ’oratore di A rp in o ; e 
co stu i, spargendo al solito su ll’av­
versario i suoi pungenti s a l i , gli 
rispose : di quanti custodi per le 1 
mie casse avrò di m estieri, se Ce- 
cilio  d ia misi per custode?
Nel giorno destinato a l l ’ accusa, 
«he p ra e d i c ta  d i e s  d icevasi , dal 
banditore r i lav as i il reo e 1’ ac­
cusatore. Se non com pariva il reo, , 
tra llav as i da contum ace, an n o lv  
vansi i suoi b en i, ed eran dopo 
l ’ anno confiscati.
Se m ancava l ’ accusatore, era 
punito per lo  senalusconsulto T ur- 
p illiano  ex tra  o rd in em .
Se m ai l'u n o  e l ’ a ltro era pre­
sente , 1’ accusatore, assistito dai 
••noi avvoca li, proponea di nuovo 
l 'a c c u s a ; il reo si difendea.
L ’ accusa e la  difesa fareasi in 
«lue m aniere , o per m eglio dire 
avea due parti , 1’ a lte rca to n e  e 
l'orazione continua. L ' a lle g a z io ­
ne consistea nella rassegna delle 
prove ( i ). Ciascuno producea i suoi
( l)  Nel nostri processo miliLrc conta
testim oni, i docum enti, gli el«»gi 
«Ielle com unità , interrogava e con­
futava i testimoni de lla  parte con­
traria . La grand ’ arie  degli av­
vocati consistea nel disa-ninare i 
propri testimoni e que lli de lla  par­
te avversa. Gli antichi retori , e 
sopratulli Q u in tiliano , han dato 
m olli precetti intorno a cotesta m a­
te r ia , a llora interessante assai. S if­
fatta interrogazione de’ testim oni, 
detta t e i t iu m  p e r c u n c la t i o } avea 
per oggetto il ricavare da lla  boe­
ra  de’ contrari testimoni ciò che 
| facea per la propria causa. Lo sfor­
zo d e ll’ ingegno tendeva a farli con- 
I tradd iie  con inviluppale dom an­
de , onde vergognosamente m en­
tissero , e di m enarli con lontani 
raggiri a confessare ciò ch’essi ave­
vano prim a negato. Tutta l 'a n t i­
ca arte sofistica de’ Greci fu nei 
loro giudizi da ’ Romani chiam ata. 
I Greci sottilizzarono ne’ portic i; 
i Romani nel fòro. 1 propri testi­
moni poi si doveano in guisa in ­
terrogare , che non si désso presa 
a l nemico di vantaggiosamente va­
lersi del detto loro.
I N ell’orazione conlinua . la quale 
! era l ’ a ltra  p arie d e ll’ accusa , l ’o.
ra to re , co’ fu lm ini d e ll’ eloquen- 
j z a ,  indeboliva la  fe«le d e ’ testi­
moni che, in terrogando.avea d ian­
zi confusi, ed estenuando le pro­
ve contrarie , esagerava le proprie. 
In Cicerone abbiam o due illustri 
documenti della  parte a ltercativ i 
in  V atin ium  ,  e nell* prim a ora­
zione in  Vet t em .
P iù  giorni erano destinati ¡dia
vasi ancora quest*atto , che dopo l ’ informa- 
\ l i v a  ha lu ogo. Cotesto processo è passalo a 
noi dagli Spagnu >li,  che delle an lith e  ro­
mane D 'ante furono teaaci ro B sefv slo ri.
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dìscussion della cauta. N ella pri­
ma contcnevasi la  prim a azione, 
ni cui , dopo 1’ accusatore, parla - 
va il reo. La seconda azione fa- 
cevasi nel terzo giorno dopo la 
prima discussione. Ju questa se­
conda volta il reo era primo a dire, 
di poi l ’ accusatore. Cotesla azio­
ne diceasi ca m p er* n d in a t io ,  cioè 
dilazione iti p e r en d in u n t , nel pos­
domani. S«- non bastava il secon­
do giorno , ae ne destinava un ter­
zo , un q u arto , e la terza e quarta 
discussione altresì c o m p g m  id i  n a ­
t io  fu detta ; onde tal voce fu di 
poi adoprala per I' ultim a azione 
della causa.
N ell’ ultim a azione proflerivasi 
la sentenza, colla quale i giudici 
o  asso lvevano , o condannavano 
il reo , o m anifestavano l ’ incer­
tezza loro col no/i l i q u e l ,  e per­
ciò am p lificatasi la causa , pro­
lungandosi I’ azione e il giudizio. 
L ’ arbitrio del pretore concedeva 
le nuove d ilaz io n i, e stab ilirà  quei 
giorni che gli sembravano più co­
m odi per l ’ ulteriore discussione 
della causa.
T a l fu il romano processo in ­
fino ch e , col nuovo governo, non 
si mutò la faccia de’ g iudizi. Fri« 
ma di vederne il cang iam en to , 
diamo una breve occhiata a l pro­
cesso iuglese, che di tutti i presenti 
processi di Europa più si rasso­
m iglia a ll’ antico romano.
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i l  reo vien ne ll’ Inghilterra con­
dotto d inanzi a l g iudice , detto 
de lla  p ace , il quale sente in ge­
nerale l ’ accusa, le prove e la  p r i­
ma discolpa sua. Se l ’ anzidetto 
giudice conosce I' innocenza d e l­
l'a ccu sa to , lo rim anda libero. Ma 
se poi stim a che contro di lu i con- 
coi ranno delle forti p resunzion i, 
l ’ im prig iona, quando però sia ca­
p itale la pena del delitto del quale 
ci viene accusalo . Ma se la pena 
non sia cap ita le , si rilascia il ito  
con m alleveria , e ,  come diciam  
n o i, si consegua. E ciò per lo sta­
bilimento della  fauiosa legge h a -  
ù eas co r p u s  ,  sostegno e base d e l­
la britannica libertà.
Dopo I* imprigionam ento o la 
consegna del reo si dà a lla  corte, 
composta dai regii m in istri, la no­
ta de’ giurati , d a ’ quali ue sono 
dodici trascelti. Questi si chiam a­
no gran g iura li , i quali debbono 
essere eletti d a ’ più probi dei no­
bili viventi nella contrada. Un uf- 
lìziale della corte adem pie le par­
ti di accusatore. 1 gì an g iurati esa­
m inano se regolare sia l ’ accusa, 
cioè secondo le leggi ; sentono i te­
stimoni. discutono le prove. Q uan­
do giudicassero o irregolare l ’ ac­
cu sa , ovvero insussistente la  pro­
v a , pronunciano esser falso il b ill 
di accusa ,  e il prigioniero viene 
disciolto.
Ma quando poi ritrovano sus­
sistente e vera l ’ accusa , il prigio­
niero dee ricevere la copia del l i ­
bello accusatorio , e la  nota dei 
testim oni. Q uindi vicn condotto 
a lla  i a r r a  della corte , diremmo 
noi nella ruota. Ivi è interrogato 
sul delitto che g li viene apposto. 
Se m ai confessa , vieue avvertito 
a ritrattare la propria confessione 
Ma se egli n iega , comincia il g iu ­
d izio , ed egli fa la  sua d ifesa , e 
vien rimesso a lla  giudicazione dei 
piccioli g iurati , che sono i pari 
del reo.
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Son essi ti ascelti da lla  contea 
nella  quale fu il delitto commes­
so. Debbono avere cento lire  ster­
line d i rendita , e debbono com­
piere il numero d i dodici. 11 she- 
r i f ,  cbe è il capo della con tea , 
ne presenta quaiantotto a l r e o , 
il quale li può io due m aniere r i ­
cu sare , o secondo la nostra m a­
n ie ra , che distesamente in appres­
so esporrem o, o secondo la lib e­
ra ricusa usata da ’ Montani. Se il 
teo dim ostra che il sberif indiflc- 
rente non sia , perchè congiunto 
o stretto am ico del quere lan te , 
tutti i quarantotto g iu rati sospetti 
d ivengono, e si può rigettare l ’ in­
tero p a n n e !3 cb ’ è l ’ in tera nota 
d e ’ quarantotto g iu rati. I a l ricusa 
è dag l’ in g les i detta l o  t ea r  a r r a y . 
Può inoltre il reo dim ostrare par­
ticolarm ente un giurato sospet­
to , o p ro p é e r  h o n o r i s  r e s p e c iu m  t 
non essendo quello  suo pari , o 
p r o p l e r  d e l i c lu m  3 se m ai colui 
per delitto cap itale  fosse mai sta­
to condannato , o p r o p l e r  d e f e c -  
t u n t , se non abbia la  rendita dalla  
legge s tab ilita , oppur sia stran ie­
ro , o p r o p l e r  a jffe c lu m  t  se da in i­
m icizia o da favore si provi an i­
mato. T a l ricusa si d ice lo  lo n  
p o l l e d  in  ca p ila .
L ’ altra  m aniera della libera r i­
cusa altresì d ag l' Inglesi usata è 
q u e lla  di poter rigettar venti d e ­
g li anzidetti g iu ra ti senza recarne 
a lcuna cagione. Essa vien detta 
p e r e n t o r ia .  Ma se per queste r i­
cuse m anchi il giusto num ero , ue 
saranno d ieci a ltr i dal sherif so­
stitu iti ( 1 ).
( l )  V e g g a s i D e lo lm e ,  c o n s t. d ’ A n g le te r -  
r e .  I. i ,  c a p . I O ;  e  B la k s to n ,  o r i  secondo  
v o lu m e  d e l le  le g g i c r im in a l i  in g le s i .
Fattasi la ricusa e destinatosi 
il giorno per la discussione dell i 
c au sa , i piccioli g iurati danno il 
g iuramento. Il consiglio del re ac­
cusa e mette in  veduta le prove 
del d e litto , e l'avvo ca lo  del reo 
quelle d e ll’ innocenza. Dopo la d i­
scussione i piccioli g iu ra li pronun­
ziano il e s t  c o u p a b l e ,  i l  n  est 
c o u p a b l e ;  egli è reo ovvero è in­
nocente.
Se d ich iarasi reo da dodici dei 
piccioli g iu ra ti, la co rte , ossia la 
ruota de’ reg ii m inistri, pronunzia 
la sentenza e la fa eseguire. Q uin­
d i si scorge che i regii m inistri han­
no soltanto la persecuzione de’ d e ­
l i t t i ,  l ’ inflizione de lla  pena, e l ’e ­
secuzione di quella . La cognizio­
ne de lla  regolarità d e ll’ accusa '*■ 
de’ gran g iu ra t i, la  ricerca e co­
gnizione de lla  sussistenza della 
prova ai piccioli g iurati si appar­
tiene. 1 testimoni si presentano 
del p ari d a ’ regii m inistri e dal 
reo ( i) .
Nel giudizio de’ P ari del regno 
havvi qualche picciola differenza, 
la  quale però non a ltera  la  sostan­
za del giudizio che si eseguisce o 
nel P arlam en to , o nella corte del 
lord gran maestro. 1 g iurati deb­
bono essere tutti d i accordo nel 
condannare un P ari.
Siffatto è qu ivi il processo; ma 
ve ne sono degli a ltr i eziandio, co­
me l ’ informazione presa ad istan­
za del re per mezzo de ' suoi uf- 
l ìz ia l i ,  nella quale non in terven­
gono i gran g iu ra ti, ma i piccioli
( l )  In tal sistema è impossibile l ’ op­
p r e s s io n e ,  im p o ss ib ile  essendo che il giu­
d ic e  d e l la  p a c e ,  i  grandi, i  piccoli g in ­
r a t i  ,  i  m in is t r i  r e g i i  concorrano tntti n el 
m edes im o  r e o  d is eg n o .
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soltanto ; l ’ appello , eh ’ è un giu­
dizio tatto a<l istanza del privato; 
la som maria . clic sì adopera nei 
piccioli delitti. Ma l ’esposta di so­
pra si è lo regolare e l'o rd inaria .
C a p it o l o  i \
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rom an o  so tto  g i  im p era d o r i.
Avendo esposto l ’ antico rom a­
no processo e l ’ inglese , d ie  non 
poco a quello si conforma , esa­
m iniam o ora il cangiamento clic 
nel processo antico romano sotto 
g l’ im peradori avvenne , per ve­
derne la continuata successione 
sino a ’ nostri g io rn i, e finalm en­
te esporre il presente processo in ­
qu isito rio , comune a  quasi tutta 
1’ Europa.
Colla caduta della repubblica 
si cangiarono i giudici d e ’ delitti, 
si mutò il sistema e la forma dei 
g iudizi. La cognizione de’ delitti 
tu in Roma commessa a l prefetto 
d e lla  città ( l)  e al prefetto d**l pre­
to rio ; e nelle province a ’ prèsidi 
e proconsoli (2) ,  i quali da per 
«è soli, valendosi del consiglio so l­
tanto de’ g iu risperiti, esercitavano 
i giudizi. Erano cotesti irrecusabi­
l i ,  come a ’ tempi de lla  repubbli­
ca lo erano pur anco i pretori , 
potendosi ricusare soltanto i g iu ­
d ici del fatto, da l pretore Irascel­
ti , i quali non aveano nè g iuri­
sdizione nè impero. Ma non re-
L
(1) L. i f i  de o f f  P .a ef. Urè. -  Jmv*
Plia. jan ., E p . L .  I l  , fy .
um. f f .  d e  o jf .  PratJ. P'H  
( 1 )  L 3 , $ , 6 , f f . d e  o f f  f
f f  de o f f  Proc.
P a c a m o ,  Open.
V )7 ,
pillarono i Romani convenevole 
cosa ed a l l ’onore della m agistra­
tura proprio , che coloro i quali 
per una legge aveano ricevuto l ’im ­
pero , venissero poi ricusali dal 
privato. Q uindi nè i prefetti della 
città , nè 1 prèsidi potevansi »lare 
per sospetti.
Nè solo in questo , ma in altre 
cose ben anche a variarsi inco­
minciò la forma degli antich i giu- 
| d iz i ,  poiché l ’ inquisizione comin- 
¡ ciò ad aver luogo. Sin «la’ più fe- 
lici tempi della  Repubblica eran- 
j  si veduti esempi d e ll’ inquisitorio 
I procedimento. Ma ciò ne’ soli «le- 
j IiIti di S ta to , ne’ quali per neces­
sità conviene procedere in una p r i­
va la  secreta form a, senza accusa­
to re , e senza che i re i ne abb ia­
no notizia alcuna ; avvegnaché il 
pericolo il quale m inaccia lo S ta ­
to , non soflra che a ltrim enti si 
adoperi. Nella congiura di C a li­
lina il console Cicerone inqu isito ­
riam ente procedè contro ai con­
giurati. Ebbe la secreta denuncia ; 
cominciò ad inquirere contro i so­
spetti ; fece arrestare i d is leali am- 
basciadori ; acquistò la prova ; nel­
le inan i ebbe le le tte re , chiaro do ­
cumento della congiura ; raccolse 
g l ’ in d iz i , e procedè a lla  carcera- 
1 /.ione de’ rei. Di che ne sostenne 
j pria rimproveri da Cesare nel se­
n ato , qu ind i l ’ esilio da lla  patria 
In una sim ile tempesta , cioè in 
una congiura che m inacc ia ta  la 
nascente repubblica , i l console 
I Bruto tenne una sim ile condotta. 
I Ma sotto i più crudeli im peradori 
1 come crebbe il sospetto delle con­
g iu re , così un nuovo vigore prese 
d sistema d e ll’ inquisizione. La 
storia augusta ne tornisce di ciò 
I molti esempi ed evidenti piove 
1 Un divulgato errore , gag liarda-
4’
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m ente dal T om asio sostenuto ( 1 ) ,  
fe’ credere a m olli che nel d rillo  
Canonico si dovesse rintracciare 
l ’ origine del processo inquisitorio. 
M a benché dal dritto Canonico 
un tal sistema fosse stalo mollo 
am p lia lo  e prom osso, tanto la sua 
introduzione precede 1’ anzidetto 
d r itto , quanto la tirann ica sospet­
tosa politica de’ rom ani im pera- 
dori, quella  degli ecclesiastici.
Nè d a lla  diffidenza solo degli 
irnperadori, che. quanto più inde­
gni si stim avano del pubblico amo­
re , tanto paventavano più le oc­
cu lte congiure , ebbe la sorgente 
l ’ inquisitorio processo ; ma ez ian ­
dio d a lla  perd ila  del pubblico ze­
lo  e d e ll’ amore del ben comune, 
colla perdita de lla  lib ertà . La pub­
b lica  accusa si cangiò nella  fatale 
denunzia. N ella libera repubblica 
i l  zelo del pubblico bene an im a­
va i c ittad in i a ll 'a ccu sa . Sotto gli 
irnperadori l ’ accusa , a ciascuno 
perm essa, l ’ istrum ento della t iran ­
n ia  d iyenne. A ll’ amore del pub­
b lico bene successe 1’ impegno di 
servire chi disponeva del tutto e, 
co lla  perdita degli am atori d e l­
l ’ antico S ia lo , e colla rovina dei 
r icch i, com prar volea la  sicurezza 
del trono ed arricchire l ’ erario. 
Q uando l ’ impero era nelle  m ani 
d el popolo , i ca lunn iato ri non ve- 
n iano dal governo promossi. 11 po­
polo non tem eva, nè co ll’ occulta 
ca lunn ia  cercava disfarsi de’ so­
spetti c ittad in i. Ma coloro che m u­
tarono lo S ia lo , non potendo sem­
pre valersi d e ll’ aperta violenza , 
ebbero a lla  ca lunn ia  ricorso. S u ­
scitarono 1’ infesto genere dei de- 
nunz ian li. 1 g iusti princip i g li abo­
t i)  D e  origine procasus tr.quis.
lirono del lu d o , e la pubblica ac­
cusa andò in disuso. Q u in d i, ac­
ciocché i de litti, i quali colla schia­
vitù erano m oltiplicati non poco, 
non rimanessero im p u n iti, con­
venne che incaricassero le leggi i 
m agistrali della ricerca degli oc­
cu lti de litti. Per ta l ragione a ’ prè­
sid i d elle  province fu data la cu­
ra  delle generali inquisizioni dei 
rei. Ciascun preside dovea nella 
propria provincia prender infor­
mazione dei gravi delitti de’ cele­
bri facinorosi che ne turbassero 
la pace ( i) .
Da tal origine sorsero g l’ i r e -  
n  a r c h i ,  i c u r i o s i ,  g li s ta z io n a r i ;  
pubblici in qu is ito ri, de’ quali va- 
levansi i prèsidi per l'inch iesta dei 
d e litti. Non polendo essi scorrer 
sempre la commessa provincia, fu 
d i m estieri di stab ilirv i siffatti m i­
nistri per far l ’ inquisizione ordi­
nata da lle  leggi. Costoro prendeva­
no una segreta informazione, dopo 
de lla  quale facevano arrestare i rei, 
e g l’ in terrogavano intorno a ’ de­
litti commessi. Q uindi li rim ette­
vano a ’ prèsidi d e lla  provincia col 
com pilalo processo (relazione, no­
to rio , nunciaz ioue, elogio detto ), 
che paragonar possiamo a lle  no­
stre d iligenze ; il preside sentiva 
d i nuovo i testim oni ed i rei ; e 
g l’ irenarch i dovean recarsi an ­
e li’ essi a lla  presenza di quello per
( i )  C o n cen it  b o n o  e t  g r a v i  p r a a i d i  c u ­
r a r e ,  u t  p a c a t a  e t  q u ie ta  p rov  i n c i a  s i i ,  q u am  
refiU ,  quod non d i f f i c i l e  o b t i n e b i t ,  s i  s a l t i a t e  
a  f a i  u t  m a l is  h om in ib u s  p r o v in c i a  c a r e a t ,  
e o s q u e  co n q u ir a t ;  n a m  e t  s a c r i l e g o ! ,  la t r o -  
n e s ,  p la g ia r io * ,  f u r a  co n q u ir e r e  d eb e i  ,  et 
prout q u isq u e  d eliq u erU , in  c u m  a m m a d v t r -  
t i r e .  U lp ian u s, L. l 3  j f .  d e  o f f .  P ra e s .  
Le gg asi anche la legge l\ f f .  a d  l e g .  J u l .  
p e c u la tu s .
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far d ’accusatori ( i) . L 'elogio adun­
qu e , o si.ino le diligenze da ’ cu ­
riosi e d ag l’ irenarchi com pilale , 
non aveano allro  valore che quel­
lo d i far arrestare il reo : ma il 
giudizio ordinava*! da capo avan­
ti del p reside ; e g l'iren a rch i, co­
me si è d e llo , facevan da pubbli­
ci accusatori, sinché a costoro ac­
coppassi a ltresì l ’ avvocato del fi­
sco, da Adriano la prima volta sta­
b ilito , il q u a le , mentre che ovea 
per principale oggetto d ’ im pin­
guar 1’ erario delle m ulte e delle 
contiscazioni de’ b e n i, che avanti 
Giustiniano erano a quasi tulle 
le capitali pene annesse, nel tem­
po stesso accusava i pubblici de­
litti.
Siffatte alterazioni furono nei 
cap itali giudizi fatte sotto g l'im - 
peradori. Nel rim anente tratlavasi 
nella m aniera stessa che ne’ tem­
pi della repubblica ; e da questo 
punto il processo inquisitorio a n ­
dava con egual passo d e ll’ accu­
satorio. Dopo l ’ interrogazione fat­
ta da l preside e la  contesta/ion 
della lite , la quale da lla  negativa 
del reo nasceva , si udivano i te­
stimoni prodotti d a ll’ accusatore e 
d a l reo, in presenza d ’ entrambe 
le  p arli. Non erasi introdotto an­
cora in cotesti deplorabili tempi 
l ’ abuso, a ll'innocenza ed a lla  ve­
rità fa ta le , di sentirsi i testimoni 
n e ll’ assenza del reo. A suo luo­
go noi dimostreremo 1’ epoca fu­
nesta dell'in troduzione d i cotesto 
erroneo e crudel sistem a. Le leggi 
im periali ad evidenza dimostrano 
che l'an tico  costume di agitarsi il
( l )  L. 7  C. de atcassliombms.- L. 6  ff. 
de custodia ti ejchibitione n o rum. -L . 5 C.
de Curiosa et Slaiionariis.
giudizio senza il misterioso arca­
no non erasi ancor cangialo d a lla  
feroce ignoranza. 11 reo c g li av­
vocali suoi dovevano esser p re­
senti a l tormento d e ’ servi , ed 
aveano la  facoltà eziandio d ’ in ­
terrogarli ( i) . Ed espressamente 
G iustiniano ordinò che in presen­
za d ’ ambe le parti venissero in ­
terrogali i testim oni, in modo che 
fossero loro cónte e palesi le de­
posizioni d i q u e lli ;  anzi doveano 
i procuratori delle parti litiganti 
recarsi in persona per udire le de­
posizioni de’ testimoni , quando 
erano costoro lontani , e depone- 
vauo lungi dal luogo ove il g iu­
dizio Iratlavasi (a).
La sola alterazione falla  nel mo­
do de’ g iu d iz i, secondo che mi av­
viso, fu una ce lia  maggior restrizio­
ne a ’ rei, ed agli avvocati loro, im ­
posta nel dom andare i testimoni. 
G iudici che rappresentavano la 
persona del sovrano , che non po- 
teansi r icu sa re , doveano per ne­
cessità frenare la liberlà de’ li t i­
gan ti, sovratutto agitandosi i nuo­
vi g iu d iz i, non come prim a, nella 
pubblica piazza , a lla  vista d ' uu 
licenzioso popolo, ma tra le  p r i­
vale m ura, n e ll’ imponente solitu­
d ine (3).
Ed ecco i cangiam enti che sot­
to g l’ im peradori ne’ pubblici g iu ­
dizi avvennero. Passiam o ora a ve­
dere quale il processo si fu dopo 
la  ruinosa caduta del romano Im ­
pero.
(1) L. 2" ff. ad Leg. Jul. de adult. , 
g Qilacstioni interese.
(2 ) L .  16  et pen. C. de Test. - L .  18  
C. de fide Instr. - Nocella yO, C. vlt.
(3) Tacit, de caus. cortup eloquenhae.
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P / oee ito n e ’ b a rb a r i tem pi.
Dopo cbe il boreale torrente di 
tante barbare nazioni inondò le 
prò vi ace del romano Im pero , le 
q u a l i , avvilite da lla  sch iav itù , op­
presse d a lla  povertà, prodotta d a l­
la m ina  de ll'ag rico ltu ra  e de ll 'a r ­
ti , e d a ll’ insolTribil peto d ’ esor* 
h ilanti d a z i, cbe servivano a nu­
di-ire l ’ insano lusso d una efTein- 
m inata corte , avendo perduta la 
m ilitar d iscip lina e l'an tico  valore, 
non potevano resistere a ll ' impeto 
«li que’ feroci ab itatori delle selve 
del N ord; le più belle regioni d i­
vennero am pi d e se r t i, i lu m i, le 
sc ienze , le  a r t i , le  leggi ed i g iu­
dizi degli antich i Romani quasi in ­
teramente andarono in ohblìo , e 
dal seno del m ilita r governo surse 
i l sistem a feuda le , il quale fu co­
me uu nembo cb e , ingombrando 
l ’ E uropa, la ricoverse de lla  notte j 
d e ll’ ignoranza , e d ' una copiosa 
pioggia di m ali, propagali e diffusi 
pel corso d i tanti secoli. Q ual es- 
te r  m ai polea in quegl' infausti 
(empi il pi ocesso? La sacra voce 
delle leggi taceva , ed il solo fe­
roce dritto de lla  spada term inava 
tutte le  controversie.
D irà  la m ia ragion  la sc im ita rra ,
E  ’ I g iudizio farem o n ella  sbarra.
Il duello , il g iuram ento , l ' acqua 
b o llen te , il ferro infocato e g li a l ­
tri d iv in i esperim enti erano i mez­
zi allora ad o p e ra li,  le  prove po­
ste in  uso nel trattare le  cause. 
Non udivasi nel fòro l ’ eloquenza 
de’ T u ll i i ,  ma nel campo convin­
ceva la  facondia de lla  spada. Un
feroce cam pione, insanguinato dal 
corpo de ll'estin to  nem ico , era lo 
Scevola ed il Fapiniano che ira  
quegl’ ignoranti e feroci popoli de­
cideva del controverso dritto ( i) .
Ma tra colesti fallac i modi di 
giudicare si d iè  pur luogo a lla  te­
stim oniale prova , e quindi un' om­
bra ancor rim ase del g iudiziario  
anlico processo. La memoria d e l­
le rom ane leggi non fu d e ll’ in ­
fililo  m ai spenta. C onservava! a l­
meno come una tal consuetudine, 
e sovratutlo Ira g li ecc les iastic i, 
cbe d e ll’ antiche usanze furono più 
tenaci m an len ilo ii. 1 Longobardi 
; concessero a ’ vinti popoli di vi­
vere o col loro dritto , o pur col 
dritto rom ano: i F ranch i e gli a l­
tri barbari fecero l ’ istesso ; d i ma- 
I n iera ch e , Ira quelle  genti le quali 
col drillo  rom ano viveano, si con- 
! servò leggiera im m agine degli an­
tichi giudizi.
D a ltra  p a r ie , essendosi di già 
nelle conquiste loro i barbari s ta ­
b iliti , e ricevendo d i giorno in 
giorno più regolare forma le nuo­
ve so c ie tà , i d inasti ed i baroni 
I com inciarono a g iudicare i loro 
v a ssa lli ,e d  a  restringere l ’ uso dei 
com battim ene. Q uindi sodo i Lon­
gobardi ritroviam o già  un sistema
( l )  V e d i i l le rio  S aggio  politico. C b i ’ I 
crederebbe? M e n tr e  un P ontano e i su o i 
dotti soci faceano e rb e g g ia r e  le b e lle  c o l­
line del Sebeto di T e rs i d eg n i dcfT  aureo 
secolo di Angusto, tra noi spento in te ra  
mente non era i l  barbaro nso del g iu d i­
c an o  d u .llo . N e l processo contro a ’  ba­
roni r ib e lli (a llo  per ordine di F e r d i­
nando I di A ragon a , il testimone Ruggiero 
Conta disfida S a i v a  dorè / .o r o io , che n el 
confronto gli negava quello che are a g li  
un  giorno detto in to rro  alla venuta d e ! 
duca di Lo re n a .
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«li oindizi stabilito. De' Goti non 
facciamo p aro la ; giacché costoro, 
per le cagioni additate ne ll’ u lti­
mo de’ nostri Sog^i po litic i, poco 
o nulla cangiarono del sistema 
romano.
Sotto i Longobardi il procedi­
mento lu m ilitare tutto, pubblica 
( accusa , vocale il processo.
Citato il reo da l giudice per 
b a nn uu i, se legittimo im pedim en­
to uou proponesse, dovea in nan ­
zi a quello comparire ( i) . Compa­
rendo poi c.'so reo e l ’ accusatore 
avanti a llo  scolastico o a l g iud i­
ce, l ’accusatore dom andava la  per­
missione , e con a lta  voce propo­
neva 1’ accusa (2). Rispondeva il 
reo , e qualora avesse negalo o 
proposta qualsiasi eccezione , con- 
testavasi la lite (3) , e nel giorno 
medesimo per lo più terminava*! 
il giudizio , sentendosi allora per 
allora i testimoni , le  accuse e le 
d isco lpe; ed il uotaio teneva so l­
tanto il registro delle proposte , 
delle risposte, del detto de’ testi­
moni e de lla  sentenza. E questo 
era lutto il pi ocesso.
Mancando i testim oni, si rico i- 
reva di necessità a ’ d iv in i g iu d i­
zi. Se lo scolastico tra quattro g ior­
ni non avesse term inala la  cau sa , 
dovea rimettere il reo a l giudice 
del d istretto , cioè o a l conle o al 
casta ido , che tra sei giorni dovea 
al processo necessaiiam eute dar 
line [\).
( 1 )  Ltf,. Luiifutaidui.j lib . 2 ,  t it. 4 4 -
(2 )  I l d n u c i  A ni. ju ris f e m . ,  lib- 3 , 
t it . 4 - - L*g- L o n f o b a r d o r lib . 2 ,  t it. 5 3 .
(3 ) L e* L on fp b erd a r . ,  lib . 2 ,  t it . a i .
(4 ) L t$  L on fob a rd tr . . lib . 2 .  tit. I . 
Yeggan si d iversi placiti de’Lo ngob ard i e dei 
F r i  « h i  presso M uratori D elle AnKquit. Hai.
Nè da questa sem plice e sp e ­
d ila  forma d issim ile mollo esser 
dovea il procedimento che usava- 
si tra coloro i quali colle consue­
tudini romane si viveano. G li ec ­
clesiastici in Roma , ove si con­
servò una scuola d i d rillo  civile 
per mollo tem p o , serbarono più 
\ive memorie della form alità dei 
giudizi. lienchè i l  codice leo do - 
siano e il breviario di A larico tos- 
sero scomparsi anche in Rom a, i 
preti gelosamente custodivano le 
pratiche del dritto rom auo (l). Ma 
liap erta si in R aven n a , verso la 
inetà del decimo secolo, una scuo­
la di d ii ilio  c iv ile , cominciarono 
i papi a far graud ’ uso delle leggi 
1 ou iau e , citandole del pari dal co­
dice G iustiuianeo e da l le o d o -  
siano. Essi, nella comuue ignoran­
za , nella barbarica ferocia, promo­
vendo la  regolarità de’ g iudizi e le 
m assime della naturale equ ità , op­
ponendosi a ' g iud iz iari d u e lli, s a ­
lirono a q u e ll’ apice di giandezza 
a lla  quale da basso m iravano le 
medesime coronale teste. V edre­
mo in appicsso con quan ta lor 
gravezza i popoli pagarono tal be­
nefìcio degli ecclesiastici.
C apitolo X I
P ro c e s s o  so tto  i N orm ann i
e  g l i  S vev i.
Q uando la  poderosa m auo d i 
I Ruggiero dalle  membra d i (aule 
I picciole d inastie formò 1' ampio 
■ corpo di questo bel regno , e colla 
felice sua spada abbattè la priva-
' nudi 1 a it i,  e s o p ra  l u t t o  B e lla  d is s e r t in o n e
■ J J e  P ia c i!is , et.1 ( 1 )  H a l d u i r . u i ,  P r o i e t t a ,  a d  la tf iU / t.
fiV
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ta tirann ica in dep rndenza , fu vie . 
più stabilito e conferm alo il lega- ! 
le  g iudiz iario  sistem a. .Ma cotesto ! 
non era molto diverso da quello  1 
«le* Longobardi. Il processo era 
sem plice , spedilo  . a lla  m ilita re  , 
senza le necessarie form alità in ­
trodotte dal dritto romano.
Di ciò ne rendono evidente pro­
va le carte di que’ tempi. C am il­
lo P elleg rino , nella sua storia dei 
princip i longobard i, rapporta due 
g i u d i c a t i , o  sia due lib e lli d i giù- 1 
dizi d a t i ,  ne’ q u a l i, secondo il 
costume d i a llo ra , si fa una som ­
ma del processo; d ie  in ciò con* 
*isteva. Producevansi le carte ed 
i testim oni nel giudizio. Q uelle si 
esam inavano a l l ’ is tan te , e questi 
su due piedi s ’ udivano . Davas; 
im m ediatam ente fuori la  senten­
za ; la  q u a le , per sicurezza del 
vincito re, si registrava da l notaio 
con tutto ciò eh ' crasi fatto e det­
to ; ed una pagina sola equ ivale­
va a g l’ in teri nostri volumi.
Di cotesto spedito e verbal pro­
cesso norm anno fan ben anche 
fede due in ed iti dip lom i che con- 
servansi n e ll’ archivio d e lla  T r i ­
nità de lia  Cava , dei q u a li mi fu 
com unicata copia d all'am icissim o 
signor Baffi , che a lla  p iù  vasta 
greca letteratura accoppia le  più 
in teressam i d ip lom atiche cogni­
zioni (<)•
( I )  È  da notarsi che • » in  an iid e i li 
giudicati con i g iudici sedevano insieme 
b a ro n i, m iliti e probi n o m in i, siccom e a 
tempo de’  R om an i a ’  presidi delle province 
assistevano i periti del dritto . D a  ciò  si 
conferm a quello  che da noi si è detto a l­
tro v e , che i baroni giu d icavan o ne’  b arbari 
te m p i, e che nel corpo aristocratico  r ise ­
deva siffatta n obile fu n zion e, sinché i re 
diven nero asso’uti s o v ra s i. D a* giudicati
Ma gli anzidetti g iudizi furono 
c iv il i, benché d i violenze e d i ra­
pine si trattasse in alcun i di essi.
Però ai tempi d e ll'im perador F e­
derigo Il abbiam o un esempio di 
un crim inale g iud iz io , il quale in 
un dip lom a ci vico conservato , 
d e lla  cu i copia m i fe’ generoso 
dono il gentilissim o signor D anie­
le  , il quale nella  bella letteratu­
r a ,  del pari che nella seria ed in- 
teress in te , valoroso, ben lungi d a l­
la bassa invid ia che ne’ piccioli 
cuori a n n id a , si pregia d i contri­
buire al progresso delle  lettere ed 
I a l vantaggio d e ll’ a ltru i produzio­
ni. Contiene cotesto dip lom a*una 
! sentenza de lla  gran corte , che il 
gran giustiziere Enrico Morra al- 
lor reggeva a M elfi, data fuori per 
1' om icidio d i un tal G uglielmo 
L im ata. La sentenza fu proferita 
nel mese d i agosto del 1231, men-+3?0 
tre che le  costituzioni F ederic ia- / 
ne non erano per anche prom ul­
gale , comechè composte fossero . 
secondochè nel g iudicalo dicesi. E 
quind i il procedimento fa a te- 
nor d elle  leggi longobarde, e delle 
consuetudini regnan ti; ciò che ivi 
eziandio si afferma. Siffatte con­
suetudini aveano 1' origine dalle  
leggi romane , e da l sistem a dei 
loro g iudizi. Ma vantavano sovra- 
tutto 1’ im m ediata sorgente dal 
drillo  canonico, che erasi servilo 
d»*lle leggi romane per m ateriale 
d e ll’ edilìz io de lla  pontificia mo­
narchia.
L ’ anzidetto g iudicalo ne fa ve­
dere l'o rd ine d e ll’ inquisitorio p ro ­
cesso. Dopo l ’ accusa si commette 
rin fo rm azione a l l ’ avvocato della
suddetti ancor r ilev as i che nel dubbio si 
av e v a  a l du ello  r ic o n o .
r .\ T IT O L O  \ l
gran corle, il q aa le  recasi di perso­
na a com pilar l ’ inquisizione , do­
po la quale cita i i r i  , e (rasuiede 
a lla  gran corta il processo. Ma 
non comparendo il reo , d a li’ an- 
/ ideila g»an co lle  si viene contro 
a l contumace a lla  sentenza del­
la  confiscazioQ d e 'b e n i,  e della 
perd ila  della persona, cioè della 
morte.
Deesi in la i giudizio osservare 
che si destina l'avvocalo della gran 
corte a prender 1’ informazione , 
vale a dire a far le parli di accu­
sa to re ; ma non si ordina però la 
carcera/ion del reo , il quale c i­
tasi soltanto , e come contumace 
si condanna. E la pena al contu­
m ace reo data , era g ià  in  quel 
tempo la morte, conilo lo stab ili­
mento del dritto romano.
T a le  era il procedimento nei 
rap ita li giudizi sotto i N orm ann i, 
e nei princìp i del regno di F ed e­
rigo . L ’ inquisizione era g ià  in uso, 
ma pur spedito e semplice aucora 
era il processo.
Ma 1’ anzidetto iinperador F e ­
derico 1 1 , ebe culle le^gi fondò 
la m onarch ia , la quale avea Rug­
giero già stabilita colla spada, ri­
volse l ’ animo a prom ulgare una 
compiuta leg islaz io ne , dando ai 
giudizi forma novella.
E i, comecbè per i più leggieri 
delitti ave.-se rich iam alo a lla  vila 
l ’ accusatorio antico processo, per 
) gravi m isfatti stab ili la  più r i­
g ida inquisizione. Ma cotesta in­
quisizione quella  non fu la quale 
si adoperò sodo i rom ani impe- 
radori. La prim a a llro  oggetto non 
ebbe ebe di supplire a lla  m ancan­
za degli accusato ri; non produs­
se altro disordine ebe d ’ incarce­
rare il cittadino colla sola inqu isi­
toria inform azione; non alterò l ’o r­
dine de 'g iud izi. Dopo l ’ inforrua- 
zione deg l’ inquisitori cominciava 
da capo avanti a 'prcsid i il giudizio, 
e Iratl.ivasi co ll’ au lica  regolarità. 
L ’ inquisì/ione da Federigo in tro­
dotta I r a  noi (enne luogo d e ll’ac- 
cusalorio processo, e con quella 
soltanto a lla  condanna si procede. 
A n z i, la lora nemmeno concede- 
vasi a l reo la facoltà d i d ifendersi, 
non accordandoglisì la copia del- 
l ’ inquisitorio pi ocesso. N ella ter­
rib ile Cosliluzionc Hi q u i  p e r  in -  
q u is i t io n e s  si ordina ebe a ’ rei di 
cattiva fama non diasi copia del- 
1 ’ informazione , ma soltaulo «lei 
nomi de'Uslim oni Ecco introdotto 
già il fatale arcano, il m icid iale m i­
stero che a lla  pubblicità degli an­
tichi g iudizi surrogò la  taciturna 
insidiosa segretezza. Ma «la qual 
germe si dischiuse la i barbaro mo­
stro de ll’ insidioso arcano che si 
introdusse nel (empio della  g iusti­
zia per d iscacciar cotcsla reina dal 
suo proprio trono? Di ciò faremo 
ricerca nel seguente capo.
C a p i t o l o  \ u
O rig in e  d e l  s e c r e t o
e  m is te r io s o  p r o c e d im en to .
I giureconsulti ritrovano nelle 
leggi la  cagion d i tutte le cose : 
i politici nella catena de’ c iv ili av­
venim enti. Il dotto giureconsulto 
Antonio M allei ripete l ’origine del 
g iudiziario  mistero dall'igno ranza 
de’ prim i barbari interpreti del 
romano d iritto , i q u a li, nella leg­
ge 14 C. d e  test, leggendo che i 
testimoni doveano entrare nel s e ­
c r e t o  del g iu d ic e , s’ avvisarono 
che ei gli dovesse secrelamente
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ascollare ( l ) ;  laddove ivi ed in 
al Ire leggi s e c r c lu rn  e l  s e cv e ta r iu m  
è il privato luogo dei g iudizi. Egli 
è noto a ciascuno che in lempo 
de lla  libera repubblica giudicavasi 
della  so rte , d il la  vita e de lla  li* 
berta dei c ittad in i u r l i ’ am pio fo­
ro , nel mezzo di un numeroso po­
polo spettato re; e sotto gl* im pe- 
radori , n e ll’ anguste m ura di re ­
moti p a la g i, co ll’ intervento dei 
soli litigan ti e d i pochi curiosi, sta- 
h ilivasi la m orie o la  vita d e ll’ac­
cusata gente.
11 famoso autore dello  Sp irilo  
delle leggi assegna una diversa ori­
g ine a l crim inale m istero. Ei dice 
che m entre nella  barbarie della 
mezza e tà , co ll’ nrmi a lla  mano 
d iscutevansi le l i t i . pubblici e ra ­
no i g iudizi , s im ili a qu e lli de­
gli antich i Rom ani. Ma come il 
pubblico com battim ento poi ven­
ne abolito,, come fu inventata la 
scrittura , così privati e secreti i 
g iudizi d ivennero (2).
La prim a ragione si appoggia 
su d i un ipotetico fa llo : n ella  se­
conda non si rinviene la cagion 
sufficiente d e ll’ effetto. Il cang ia­
mento del com battimento reale nel 
g iudiziario  presso i Romani e pres­
so di altre nazioni anco ra , e l ’ in­
venzione de lla  scrittura non pro­
dussero cotesto effetto ne’crin iin .d i 
g iud iz i. Altronde adunque deesi ri­
petere una silfalta usanza (3). Ki- 
spettiam o colesti grand ’ u o m in i, 
e di r in tracciar tentiam o l ’origin 
vera del g iudiz iario  arcano.
( 1 ) J n t .  M a l!fia ti a d  Lib. \SJf-, Ut. 25,
c ip . 4 .
(2) D e i e s p r i t  d es Lois, Ue. 27 , c h a • 
pitr 3 4 .
( 3) S aggio  secondo.
Dal presente rapido prospetto 
de lla  successiva storia del crim i­
nale processo si ravvisa che sotto 
i rom ani irnperadori si stabilì la 
prim a volta l ’ inquisizione. E lla 
per sua natura seco portava il se­
creto. Senza accusatore, c perciò 
senza citaz.ion de’ r e i , informava*»! 
l ’ inquisitore de* celebri delinquen­
ti. Federico 11 adottò dai Immani 
l'an tico  sistem a d e ll’ inquisizione 
I colla Costituzione I r v ju is i t io n e s g e ­
n e r a l e  s  ,  ma non col metodo de- 
g li antich i se ne va lse ; bensì con 
j quel terrib ile e feroce introdotto 
dag li ecclesiastici. Q uel paterno 
zelo ch’ ispirò la  nostra santa re- 
I ligione a ’ m inistri 6u o i, quel pa­
storale m inistero che fe’ prendere 
i cotanta cura del gregge a lor com­
messo , degenerò col lem p o , co ­
me sogliono le cose tutte , nello 
I spirito d : inquisizione, arm e a ll ' in ­
nocenza egualm ente che a l delitto 
fata le . I m in istri della religione 
furono chiam ali vescovi,cioè ispet­
tori . in qu is ito ri, i q u a li, quando 
fecero acquisto della temporale po­
tenza , la  pastorale vigilanza nel­
la  inquisitoria oppressione cang ia­
rono. Veggasi l ’ intero titolo delle 
D ecretali d e  a c cu sa l io n ib u s , e da 
quello  si scorgerà ben chiaro che 
g li ecclesiastici da lla  pastorale v i­
gilanza dedussero il fatale drillo 
d ’ inquirere- Innocenzo I I I ,  nel 
cap. 23 del titolo citalo  , ripete 
l ’ autorità d ’ inquirere d a l Vange­
lo , ove si racconta che il padro­
n e , avendo udito la rea am m ini­
strazione del suo casta ido , tosto 
ne prese conto. E da l Genesi un 
sim ile esempio quivi ben anche si 
produce. L ’ islesso Innocenzo ,nel­
la  decim aterza decretale del titolo 
d e  j u d i c i i s  . ove g ilta i fondamenti
c a p i t o l o  m i ,101
deli' universale monarchia , ed olla 
tiara tenta soggettar lo scettro , eri­
gendosi giudice in unii contrsa Ira 
i re di F rancia  e d ’ Inghilterra .
dice che in qualunque fallo um a­
no siavi peccalo , estendesi la g iu­
risdizione papale , onde ei cono­
scer ne debba ; poiché nel V an­
gelo vien ordinato a ciascuno di 
lare a lla  Chiesa palese che il pec­
catore, fraternam ente pria corret­
to, non abbia voluto em endarsi. Si 
scorgerà benanche dalle  Decreta­
li de’ popi inlrodotto l ’ uso fune­
sto di condannare il reo in vigo- 
■ e del processo inqu isito rio , uso 
che Fedei ico nelle sue Costilu/.io- 
iii adottò. Nè dunque l ’ ignoranza 
della voce Ia lin a , nè il disuso dei 
pubblici com battimenti la secreta 
m aniera ne’ giudizi introdusse , 
ma un passo di più dato da ’ papi 
nel sentiero d e ll’inquisizione, aper­
to da prim a dagli im peradori ro­
m ani.
C a p i t o l o  X I I I
P rop a ga z ion e  d e l l o  s tu d io  le g a l e  
nelC  E ui-opa , e  sop ra tu tto  n e l -  
l ' I ta l ia .
Essendo giuridico divenuto l ’ in­
quisitorio processo , bentosto vi si 
introdusse una m oltitudine d i for­
m alità  o di otti g iu r id ic i, e la sem­
plice macchina de’ pubblici g iudi­
zi com plicata e composta d iven­
n e ; onde poi nacquero colante d i­
laz ion i, che o prolungano i g iud i­
zi o fanno d e ll 'in tu ito  svanire la  
pena.
Lo studio del d rillo  rom ano, 
per la nuova scuola stab ilita in 
Bologna, crasi per tutta l ’ Italia 
diffuso. Aboliti i barbari g iu d iz i,
i d iv ini sperim enti , il duello so- 
p ra lu lto , per opera del gran F e ­
derico I I ,  che alle  private guerre 
pose il freno delle leggi ( i)  , e fu 
l'È rco le  verace ch e , incatenando 
i mostri dei lau ti dinasti e t ira n n i, 
atterrò il gran colosso della b ar­
b ar ie , il quale ingombrava l ’ Eu­
ropa tutta ; abolita , io dico , la for­
ma di chieder ragione colla spadu 
a lla  m ano, e stab iliti i legali g iu ­
dizi , necessario e pregiato divenne 
lo sludio delle leggi. La sola spada 
comunicava prima la  nobiltà (2 ) ; 
a lla  spada successe la toga: i dot­
tori e i m agistrati furono eguag liati 
a ’ guerrieri ; ebbero lo specioso ti­
tolo di m ili t i :  surse la togata m ili­
zia (3).La nascente aurora della col. 
tura spandeva i prim i albóri del­
le cognizioni ; ma le  sole cogni­
zioni erano le legali , le quali in 
ogni popolo annunziano il primo 
raggio dell* coltura. L a  soc ie lj 
usciva allora appena dallo  sialo 
de lla  barbarie. L ’ a r t i , il com mer­
cio erano ancor g iacenti. Sole a l­
cune città d 'I t a l ia ,  G enova, V e­
nezia ed altre poche, incom incia­
vano a ravvivar 1 ’ industria ed il 
commercio. Generalmente le scien­
ze erano sepolte nelle folle tene­
bre d i profonda no tte , che al nuo­
vo raggio d 'indu stria  e di libertà 
cedeva ap p en a ; l 'a u to r it à ,  sor­
gente delle le g g i, avendo fatto ta­
cere T independenza , la privata 
guerra , la distruzione. G l’ im m en­
si deserti che la barbane avea fa tt i, 
popolavausi d i g ià.
N ella pace ad u n q ue . nella m an­
canza d e ll’ a r t i ,  del com mercio,
( 1 )  C o t i i l . M ontm m i,  ed altre.
( 2 )  R obertson , Prospetto , ec.
(3) Settimo Saggio pulitico.
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delle scienze, ne ll’ increm enlo d e l­
la popolazione, a quale studio do­
veansi m ai rivolgere gli u o m in i, 
.se non a quello  delle le g g i, il qua­
le  era l ’ unico che conoscevasi a l­
lora , e che m enava a l l ’ opulenza 
ed a lla  g loria ? Ecco la  ragione 
per cui una correnle di dottori 
inondò 1’ Europa in tera.
Ma sopratutto n e ll’ Italia creb­
bero le dottorali legioni. G li a itiv i 
ingegni degl’ ita lia n i chiedevano 
un’ occupazione : il solo codice e 
le  chiose dei dottori l ’offrivano lo­
ro. La corte di Roma aspirava a l­
la  m onarchia universale : le  sue 
arm i erano le le g g i, le  ch iose, le 
c a rte ; onde viepiù lo studio delle 
leggi venne promosso.
La sola scienza (se  m erita pur 
ta l nom e) che ne’ barbari secoli 
reg n ava , erasi la  scolastica, la  qua­
le a lla  sofìstica degli antich i Gre­
ci , a l genio eristico d«*gli oziosi 
m onaci accoppiava la barbarie e 
l ’ asprezza de’ settentrionali popo­
l i :  e l la , vota di so lide id e e , ric­
ca di arabiche sottigliezze , avea 
un’ incred ib ile  propagazione r ice ­
vuta. G l’ innum erevoli oziosi che 
acquarlieravansi ne’ ch iostri, per 
fuggire la  n o ia , ind iv isib ile  pena 
d e ll’oz io , per acquistare g li onori 
di bace lliere , occupavansi di que l­
le vane sottigliezze ed arzigogoli- 
Noi ravviseremo in appresso quan­
to m ai nocque a l processo cotesla 
scolastica metafisica che, innestan­
dosi a lla  le g a le , da ’ chiostri passò 
nel fòro per far iv i la leva di no­
velli a tleti.
AU’ anzidelle  universali cagioni 
si aggiunse ancora una più spe­
c ia le  , dal nostro celebre storico 
civ ile r i le v a la , cioè il grande im ­
pegno degli Spagnuoli d ’ involgere
g l’ inquieti e torbidi ingegni dei 
regnicoli nelle reti del fòro.
l'e r  le  div isate cagioni tutto d i­
venne fòro ed arzigogolo forense.
C \PITOLO X I V
O rig in e  d e g l i  in t r ig h i  e  la b e r in t i  
d e l  p r e s e n t e  p r o c e s s o .
Ravvisando intanto i nostri dot­
tori (che, priv i de lla  luce della eru ­
dizione , nè gu idali da lla  fiaccola 
della filosofia, erano infelici in ­
terpreti del dritto rom ano), ravv i­
san d o , io dico , che il nuovo in ­
quisitorio processo era conlrano 
allo  stabilim ento delle romane leg­
g i , e volendo quelle adattare a 
lu tto , e con quelle tu lio  spiegare, 
foim arono il mostro del presente 
processo, che di tante form alità e 
legali a lti vien composto.
O lire di che, la  naturale ed in ­
genita irrego larità del processo in ­
quisitorio dovea per necessità un 
allro  m ale produrre. Le leggi e g li 
ordini violenti non sono gran tem­
po durevo li; ma g li uomini rare 
volte sterpano le  rad ic i de’ m ali. 
S to ll i , come dice il lirico filosofo, 
mentrechè da un vizio fuggono , 
inciam pano n e ll’ altro . Colesto è 
il difetto d e lla  in tera legislazione 
delle P ram m atiche, dettate tutte 
dallo  spirito forense. I nostri dot­
tori , so llevati a lla  suprema dignità 
del co llatera le , che le nuove leggi 
suggeriva, o non volevano, per lo 
rapporto che ai potenti g li strin- 
g e a , o non sapeano svellere i ra­
d ica li d isordin i a lla  costituzione 
inerenti ( i) .  Come im periti m edici
( l )  P ro sp M lo  d e l la  s lo r ia  d e l R e g n o ,  
n e l l ’  u l t im o  S a g g io .
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ed ignoranti c iarlatan i im piegaro­
no de’ momentanei r im e d i, che 
nuovi m ali produssero. Ciò che si 
osserva, come in tutte le parti del­
la legislazione, così ben anche in 
questa che i pubblici giudizi r i-  
> ;tl m i.l.
C a p it o l o  X V
A lteraz ion e e  ca n g ia m en t i  a v v e ­
n u ti n e l  ptx tcesso n e ’ s u s s e ­
g u e n t i  tem pi.
Veggasi ora ciò che la necessità 
d e ll’ordine dalle  leggi richiesto, e 
1 ignoranza d e ' dottori ha edifi­
cato su lla base d e ll’ inquisitorio 
processo; e come a questo l ’ accu­
satorio e tutte le form alità di quel*
10 si accoppiarono.
Dopo l ’ informativo fiscale, che è 
l ’ inquisitorio processo , si richiese 
dai dottori la  c itaz ione ,d alla  quale 
avea princip io I’ antico accusato­
rio processo. Ma dovendosi il g iu ­
d ice assicurare già del reo ne ll’ in ­
formativo liqu idato , pur non ostan­
te ciò vuoisi spedire la  c itaz ione , 
e nello stesso tempo che il reo si 
carcera, vien altresì citato. Inutile 
alto e supeifiuo, ma tale però che, 
m ancando , nullo in  parte rende
11 processo, e d a ll’ ord inaria pena 
salva il reo.
Essendo nel giudizio g ià  presen­
te il reo , s’ in terroga, e qu ind i es­
sendo negativo, si ammonisce. Del 
qual ammonimento dovendo d i­
stesamente ragionare in appresso, 
non ci arrestiamo qui punto a par­
larne . Segue di poi una serie d ’ i- 
n u lili a t t i ,  chiam ati o rd in a to r i , 
cioè contestazion di li te , ripetizio­
ne de’ testim oni, dazion di term i­
n e , spedizione della citazione dei 
testim oni.
L a ripclizion de* testimoni è 
una di quelle g iuridiche funzioni 
che i dottori introdussero per sup­
p lire  al difetto d e ll’ inquisitorio 
processo , e per adattare a lla  nuo­
va forma de’ giudizi le romane an ­
tiche leggi ( i )  ; per le q u a l i, come 
si è detto , dovendosi n ella  presen­
za delle parti d isam inare i testi­
moni , e per tale essenziale atto 
legittim andosi il processo , da ciò 
la  necessità si comprese di ripetersi 
quei testim oni, i quali n e ll'in fo r­
mativo fiscale erano di già stati 
uditi. Ed ora sì necessaria vien re­
putata cotesta ripetizione , che da 
quella  sola d iiiam  nel fòro leg it­
tim arsi il processo, e senza di q u e l­
la  non aver valore alcuno , onde 
a lla  più lieve pena si condanna il 
reo (a).
Ma siffatta ripetizione inutile 
atto col tempo d ivenne, e si g iu­
dicò bastante che il reo vedesse 
soltanto giurure i testim oni, sen ­
za eh ’ ei sapesse ciò che abbiano 
deposto , mentre ch e , lungi dal 
reo , lo scrivano rilegge a ' testi­
moni le loro deposizioni, che deb*
( 1 )  L . s i  quando C . d e  Tesi. - A W . 9 0 ,
i .  9 .
(2 )  Com incia realm ente il processo dalla 
ripetiz ione de’  testimoni. N el più antico 
processo che siaci pervenuto, cioè in quello 
sotto Ferd in an do I contro i l segretario P e-  
trucci ed i l conte di Sarno com pilato, dopo 
l ’ in form ativo Escale e la contestazion della 
l i t e ,  si dà i l  term ine di dieci g io rn i, co­
mune a ’  rei ed a l procurator del fisco, per 
verificare le prove fiscali j  e questi nel ter­
m ine fa esam inare i te stim on i, i quali 
eransi n e ll’  inquisizione prim a sentiti. L a  
ripetizione però era unita col confronto dei 
testimoni e del reo, e c o l l ’ am m onim ento, 
come si d irà io appresso.
i> 0 . "
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bono ratificar per necessità , non 
sapendo sovente se quello  che lo 
scrivano legge, sia ciò che ivi ritro­
vasi scritto. Ma an tic ipar non vo­
gliam o quelle  cose d elle  quali più 
appresso d ifesam en te  favellar si 
dee. Segnasi per ora soltanto il cor­
so dei cangiam enti nel processo 
avvenuti.
Avvisandosi i dottori che avea 
il dritto  I’ accusatore n e ll’ antico 
processo di produrre le prove, in ­
ventarono il termin** ad im p in ­
g u are ; e per la  difesa del reo non 
solo si concesse il term ine a d i­
fesa , ma ben anche quello della 
repulsa d e ’ testimoni . a l l ’ accusa­
tore altresì com une, e di più l ’ a ­
bolito dritto  della  repulsa ( 1 ).
P er adem pire a tante funzioni 
e solennità , chi m ai non ravvisa 
quante d ilazioni ne’ giudizi sien- 
si in trodotte, e qual m iscuglio ab- 
b ian  fatto i dottori d elle  tornane 
e d elle  moderne leggi e stab ili­
m enti ; qual mostro indi sia n a ­
to d a ll’ accoppiamento d e ll’ accu­
satorio processo ; e finalm ente qua­
le scampo ai rei qu ind i siasi aper­
to ?  Chi non vede quali disordini ; 
e m ali abbia prodotto il volere e 
non sapere schivare l ’ oppressio­
ne del processo inquisito! io ? Per 
r ilevare la libertà civ ile si d iè cam­
po a ll’ im punità ed a lla  lic en z a ;
( 1 )  1  dottori canonisti aveaoo  m ciò 
preceduto ai no»ln forensi. K e lla  d ec i, 
d e  a< \usat. »■ d ic e : d e t e i  ip/m r t u e  p t a e -  
s en s  is  c o n h a  q u em  / a t t e n d a  e s t  in q u i s i ­
ti^  . .  . e t  e jr p o n en d a  s u n l  t i  i l l a  , a p i iu la  
d e  q u ib u s f u e t t i  i n q u i i c n d u m , u t  j a c u l t a i e m  
h a b ta l  d e j e n d e n d i  s a p s u m ,  t i  rum s o iu m  
d u t a ,  s t d  e h  a m  n om in a  , p , a  I t s t iu m , n e i  
n o n  t s c t p l i o n e s ,  t i  r e p lu a t t o n t s  U p l im a e  
a dm it.'e r .d a e . E t c o  la io b tt di taat«  fun iiom  
g iu rid ic h e , e delle iungìie d iL z ic u .
e per per frenare la  licenza si op­
presse la libertà . Non si riparò 
al prim o d iso rd ine , e ad un peg­
giore s ’ aprì ampio varco. Ciò che 
vie più palese fia da l paragone 
del presente processo co ll’ antico 
romano.
C a p it o l o  X V I
D ella  n e c e s s i tà  d e l l ’ in q u is iz ion e  
n e l  r e g n o .
Il vero processo accus-itorio non 
può nella  m onarchia aver m ai luo ­
go : 1 inquisizione è qu iv i neces­
saria . iNelle repubbliche si apre il 
giudizio coll’ intim azione al reo 
d e ll 'a c co sa ; po iché, se l ’ accusato 
sen fugga , va da per sè incontro 
a lia  pena maggiore che m ai pos­
sa  un repubblicano soffrire , cioè 
il bando da lla  p a tr ia , ov’ egli è 
un elem ento de lla  sovranità. Ma 
nel regno il dritto  d i c ittad inan­
za equ ivale soltanto a quello d^l- 
la  proprietà d i que‘ beni che ivi 
possiede; e polendo facilm ente il 
cittad ino altrove trasportare i suoi 
a v e r i,  può trasferire ove più gli 
aggrada la  patria . E dopo che , 
per mezzo del cam bio , effetto del 
commercio e della vessazione , si 
introdusse la  facilità di trasm et­
tere 1' ingenti ricchezze da regno 
in più remoto regno con un sem­
plice squarcio di c a r ta , l'in d if fe ­
renza della  cittad inanza divenne 
m aggiore.
Se poi il cittadino cerchi o col- 
j le sue braccia o col suo mestiere 
I la  sussistenza , a llora il dritto di 
I cittadino equivale a zero. Q uella 
, terra che et toccherà col piede . 
; sarà la sua d iletta  patria . Egli tro­
verà per tutto un Giove che lo
c \ r i  r o L O  x v i j ; o 5
sole che lo anim i ,  ^ l i  di accusatori adempivano le \protegga , 
una terra che lo nutra- Il filosofo 
d i G inevra diceva a ragione che 
dai moderni lessici doveasi can­
cellare il nome di patria c «li c it­
tadino
Ma se m ai in qualche m onar­
chia polevnsi adottare il sistema 
d e ir  accusatorio processo , ciò solo 
convengasi al romano Impero. Es­
sendo le  province tu lle unite sot­
to del comando di un solo, e la po­
tenza romana ingombrando quasi 
tutta In terra , al fuggitivo reo man-
ri. Per lo stabilim ento delle nostre 
costituzioni si f.i da’ giudici m e­
desim i; e«l è vietalo ben anche ai 
g iudici di commettere e delegare 
le informazioni ad altri. Ma la 
necessità introdusse l ’ uso «li com­
metterle ai notai della causa , che 
diciamo sci iv an i, e l ’ uso pass«*» in 
legge. E comechè talora i testimo­
ni si ascollino dal commissario 
della c au sa , cioè quando s’ inter- 
terpone la  forinola testo s a u d ia n -  
t u r  ca ra m , ovvero si ascoltino dal- 
cava l asilo nell'ango lo  il più re- i l ’ in lera ruota , quando si ordi- 
molo. Ma in ogni altro regno fa na l'in form azione in  a u la ,  tutta- 
d ’ uopo assicurarsi prim a del reo volta lo scrinano è sempre l ’ uni- 
MMpelto} ed a far ciò conviene j co inquisitore. L a m oltitudine de*
1’ anticipata secreta inquisizione, 
Ma d isam iniam o la natura e gli 
effetti «li cotesla inquisizione, qua­
le e lla  si è Ira noi. Aprasi la fu­
nesta e terrib ile scena dei m ali che 
affliggono la soc ie tà , cui più no­
cumento arreca l'im pu n ità  che a«l- 
«luce il nostro processo , che la cre­
dula oppressione de ll’ innocenza 
M ediam o da parte le  generali «le- 
tlam azion i de’ filosofi , esponghia- 
mo qoe* gravi disordini di cui te­
stimoni noi siam  tuttora nel pe­
noso esercizio de lla  crim inale av- 
vocazione.
C a p i t o l o  XVII
A nalisi d e i  d i fe t t i  d e l  p r e s e n t e  
in q u is i to r io  s istem a .
Di.irno piincip io d a ll’ inquisi­
tore. I. inqu isiz ione , ossia la i ì-
gli a lia l i e la lunghezza del tem ­
po, quando finalmente si (ra lla  la 
c au sa , hanno già cancellale dalla  
memoria de’ g iudici le deposizio- 
ni de’ testimoni. Egli è pur vero 
che un provvido dispaccio d e ll’au­
gusto Sovrano a ’ giudici ordinò «li 
soscrivere le deposizioni de’ testi­
moni , ma ciò non è in uso nella 
capitale , e nelle province è in u ­
tile ben anche , non po lendosi, 
per la moltitudine degli a ffa r i, da­
gli uditori leggere ciò elio soscri- 
ve la mano. Il subalterno adun­
que o sempre o per lo più è l ' i n ­
quisitore. lo non parlerò di q u e­
st’ ordine interessato ad occultare 
il vero dal bisogno e d a lla  neces­
sità Non liscotcudo gli attuari dal 
pubblico alcuna paga , non essen­
do an im ali «.Iulta speranza degli 
onori, credono di aver il di ilio  «li 
cercare la loro sussistenza a spe-
reo , presso «le’ Rom ani, a l tempo 
della repubblica faceasi , come si 
r d e llo , d a ll’ accusatore; sotto gl 
im peradori, dagli iren arch i, i qua
P ^ a » o ,  Optre
erca delle prove del delitto e del j se delle leggi. Della poca loro lea l­
tà è il pubblico abbastanza con­
vinto. Una ve lila  di sentimento è 
affievolita «lai colori dello siile . 
Passo adunque ad esam inare quei
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m ali che a lla  costituzione del pre­
sente processo sono di necessiti 
in e ren ti, o che il subalterno o che 
il giudice inquisitore com pili l ' in ­
formativo fiscale.
Vien promossa 1’ inquisizione 
p recedente, o d i  un libello  d i ac­
cusa e di denunzia , o da lla  noti- 
z ì i che i subalterni som m inistra­
no ai g iud ic i, dei pubblici deb ili. 
Se in terviene nel giudizio o il de­
nunzi,m ie o 1’ accusatore , il secon­
do per legge , il primo per uso 
som ministra i lu m i, addita le trac­
ce del de litto , produce la nota dei 
testimoni.
Ed ecco il primo grave difetto 
nella costituzione de’ presenti g iu ­
dizi. .Nella libera repubblica lo ze­
lo del pubblico bene , la  gloria che 
da una celebre accusa derivava , 
produceva al giorno ogni d e litto , ( 
per occulto che fosse. Sotto g l' in i- 1 
peradori « r ire n a rc h i. pubblici ma­
g is tra ti, denunzia\ano ogni m i­
sfatto. Presso g l’ Inglesi accusa il 
consiglio del re. C ittad in i avviati 
per lo sentiero degli onori Hanno 
interesse di adem piere a lla  com­
messa carica . T ra  rw>t nn ceto d i 
persone che non alletta  nè gran­
de nè poco soldo , che non ani- 
ina 1’ onore , noo deve dedurre che 
i famosi d e lit t i, quelli soltanto che 
la pubblica fama non lascia n a ­
scondere nel buio.
Q uando m anchi la  parte que­
relante , quando sia per la sua 
estrem a povertà di n iun valore , 
o rim ane occulta la prova , o in 
parte soltanto viene a lla  luce , o 
del delitto si prendono fallac i trac­
c e . onde d a lle  vere deviasi il gnar- 
do del m agistrato. I delitti dei ric­
chi sono per lo p iù  coverti dal- 
1 'aureo manto de lla  fraterna c a ­
rità de’ subaltern i. Q uando il que­
relante e il reo sien poveri en ­
tram b i, non si disperdono al ven ­
to le  fatiche. Uno dei più zelanti 
m agistrati che g iran le province . 
mi assicurò che, quando ei si recò 
ne ll’ u d ien za , ritrovò m oltissime 
informazioni da più ann i ordina- 
| te e neglette. Nè a cotesto gravis­
simo m ale può riparare lo zelo di 
j qualsiasi avveduto giudice. La mol- 
tip licità degli a ffa r i, la d ignità del- 
| la toga non gli permettono di co­
m unicarsi col p iù  basso popolo , 
j d issotterrare le prove, e tener me- 
j m oria delle numerose informa­
zioni.
Secondo difetto : non obbligan­
dosi g li accusatori a lla  pena «li 
calunnia , nè presso di noi con­
dannandosi n e ll’ istrsso giudizio in 
cui s’ assolve 1’ accusato innocen­
te , i l ca lu n n ia to re , come dalie  
leggi rom ane e del regno viene 
prescritto ; I’ audacia d e ' falsi ac­
cusatori resasi baldanzosa , il nu ­
mero delle cause inonda il fóro. 
S i ordina talvolta contro il ca lun ­
niatore l ’ informazione , e si apre 
un secondo giudizio , che resta 
ognora sospeso ; non essendoci tra 
noi memoria di calunniatore con­
dannato.
G li antichi Romani con molti 
savi provvedim enti , i quali avrà 
T accorto lettore notati d a lla  sola 
narrazione d e ll’ antico processo , 
arrestarono l'im pudenza de’ falsi 
o tem erari accusatori. Colla pena 
d e ll’ in fam ia , prima da lia  legge 
iiem m ia m inacciata , indi colla pe­
na del taglione spaventarono i ca- 
j iunn iatori , a ’ quali non era per- 
I messo di abbandonare il giudizio 
s a i a  incontrare la pena rial Se- 
natoconsulto T urp illiano uunac-
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n a ia  : i temerari accusatori non 
andavano esenti «1 alla pena delle 
spese de lla  lite . In Atene l ’ accu­
satore che non riportava la qu in­
ta parte de’ vo ti, pagava una con­
sid erab ile  m ulta ; a lla  quale nou 
essendo bastati gli scarsi beni del- 
l ’ infelice emulo di Demostene, an ­
dò in e s ilio , nou avendo riporta­
to i l  legale numero de ' voti. S e ­
vere pene furon ben anche stab i­
lite  contro a ’ p rev a r ic a to r i,! qua­
li , colludendo col reo , eludevano 
la  legge (:) .
Ma se i fa ls i, tem erari o cor­
rotti accusatori venivano d a ll’ ac­
cennate pene fren a ti, i veri e ze­
lan ti a lle ttati furono d a lla  gloria 
e da l premio.
Siffatti s tab ilim en ti, da F ede­
rico rinnovati, sono andati in d is­
uso presso d i noi. Col presente s i­
stema son m oltiplicate le  accuse 
dei falsi , e uel tempo medesimo 
restano occulti i vcii delitti.
T errò  d ifetto : l ’ informativo fi­
scale di (fatti è il processo accusa­
torio . e gode intanto de’ privilegi 
di una im parziale informazione, 
i testimoni sono d a ll’ accusatore 
prodotti. Intanto ai testimoni fi­
scali si accorda la fede m aggiore, 
e niuna o poca a ' testimoni del 
reo. La condizione de ll’ accusato­
re e d e ll’ accusato deve esser egua­
le. Questo prescrivono le leggi , 
dice il grand ’ oratore d i A tene, 
questo esige il giuramento de’ g iu ­
d ici (2).
in tan to , col metodo dei presen­
ti giudizi > l ’ accusatore ha un de­
ciso vantaggio su ll'accusato . Poi- 
thè n e ll’ in fo rm ativo , detto fisca­
l i )  £ . a lt  CW. de Caianrn.
( 2 )  In p ron a . O rai, p rò Coron
le  , ma che si dovrebbe piuttosto 
dire d e ll’ accusatore, n ella  fabbri­
ca d e ll’ edilìzio funesto che , an ­
cora quando vien d iroccato , colle 
ru ine sue schiaccia ed opprime 
l ’ assoluto accusalo , l ’ accusatore, 
som ministrando le piove, può tes­
sere una rete a l l ’ innocenza fata­
le. Ma più diflusam enle (radiam o 
cotesto interessante punto.
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P ro segu im en to .
Io suppongo un giusto ed im ­
parziale inquisitore , non giù un 
: venale subalterno , pronto ed av­
vezzo a metter a l l ’ incanto la pro- 
| va fiscale. Suppongo incorrotti eil 
I in teri i testim on i, i quali parlino 
colla bocca della  verità m edesi­
ma , non già sieoo parziali d i co­
lui che gli ha prodotti. Con tante 
supposizioni veggasi come l ’ inqui­
sitorio processo sarebbe sempre al- 
l ’ innocenza fata le , se da l seno de l­
la corruzione non sorgesse l ’ an ti­
doto del m icid iale veleno.
Tutte le cose han diversi e va­
n i aspetti , e le  diverse e m inute 
circostanze cangiano la natura del- 
I’ azione m edesima. Q uindi è che 
un ’ aziouc riguardata p**r un lato 
so lo , e consideratene soltanto tali 
circo stante , rassem bra di una tal 
natura ; ma per altro aspetto e nel 
concorso di altre circostanze nou 
sa ià  p iù  quella  di p r im a , nè faià 
1' impressione m edesima Se tal 
istorico ci narri che un padre c iu - 
dele m irò intrepido sp irare sodo 
i colpi d i un carnefice i propri ti­
gli , e che d a lla  sua bocca uscì l* i- 
nun ia1 o cenno , qual fremito d ’ 01 - 
rorr ,  quale sdegno non ne coni-
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moverà le viscere contro del bar­
baro padre ? Ma »e un a llro  sto­
rico ne soggiunga che quel padre 
fu un console tornano , cioè una 
persona nelle cui m ani era con­
fidalo il sacro deposito della l i ­
b e rtà ; ch’ eran que’ figli r ib e ll i , i 
quali volean mettere i ceppi a lla  
patria . in tiodurre un pubblico ne­
m ico , un famelico leone del san­
gue de’ c ittad in i e di quello del 
console stesso ; che g li empii tra­
divano colla patria  il proprio ge­
nitore , consacrando al ferro dei 
Ta^quini la  sua cerv ice ; quel pa­
dre crudele d iv iene un e roe , e le 
lagrim e versate per quei lib e lli fi. 
gli verranno im pietiite  sul volto 
d a ll’ ira e d a ll’ odio verso di lor 
concetta. T anto le varie circostan­
ze danno a lle  cose aspetto diverso.
A llon hè l ' inquisitore sulle trac­
ce d a ll’accusatore add itate compi­
la  I’ informativo fiscale . consideia 
l ’ azion del reo per quella  parte so­
la che aggrava il delitto , ma non 
rilega  le circostanze che ne fanno 
la discolpa. F. pur questa una voce 
la quale in bocca a ciascuno in ­
quisitore si ritrova ognora: a l  d i­
fe n s i v o  l e  p r e t  e  d e l  r e o  j  a quel 
difensivo cui nu lla fede si dà . co­
me direm o al suo proprio luogo. 
E intanto 1’ accusato sente l*off>sa, 
liceve quel colpo nel petto , di che 
deve poi in appresso con ¡stento 
sa ldare la  p iaga . 1. inquisitore, per 
ragionevole ed umano che s ia , non 
può quel disordine riparare , il qua­
le  ha fonte nella  costituzione stes­
sa. E deve per necessità cam m i­
nare per 1’ orme d a ll’ accusatore 
segnale. Deve innanzi agli occhi 
avere la posizione da ll'accusato re  
stab ilita  , e secondo q u e lla  in ter­
rogare i testimoni.
Siffatti disordini furon palesi sin 
d a l tempo di Carlo V . S i a l i t a ­
rono sopra le provvide cure della 
*ecSe> O rdinò l ’ im peratore, colla 
pram m atica V I , sotto il titolo d e  
a c ln a r u t ,  che ne ll’ informativo fi­
scale fossero interam ente registrati 
i delti de’ testim on i, cos’i a favor 
del reo , come a prò dell*accusa­
tore. Ma le le g g i, che riform ano 
i m ali speciali , e non già la  v i­
ziosa costituzione . beu tosto ob- 
b liate rimangono : poiché a lla  loro 
partico lare forza quella si oppone 
d e ll’ universale costituzione. I te ­
stimoni non vengono e sam in ati, 
come si è de llo , che su lla posizio­
ne d a ll’accusatore add ita ta ; che se 
mai un testimonio a favor del reo 
depone, non si può il suo dello  
registrare per la regnante fallace 
metafisica fo rense, che noi in a p ­
presso esporremo.
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S istem a  f i s c a l e .
Ma v erram m i per avventura op­
posto che ne’ gravi d e lit t i, nc* qua­
li ex  o f f i c i o  si | rocede, ancorché 
siavi in giudizio il querelante, l ’ in ­
quisitore non lenga m ai conto a l­
cuno de lla  posizione d e ll'a ccu sa ­
to re , formando da sè la  vera idea 
del fa l lo , che chiam asi sistema fi* 
scale. Ma coteslo fiscale sistema 
sovente è più fatale a l l ’ innocenza, 
o favorevole a l l ’ im pun ità, di quel­
lo che volgarm ente si crede. Di­
sam iniam one le lagion i.
II valoroso inqu isitore , dopo di 
a 'e r e  acquista 'i de^li ind izi e do­
po di aver ascoltati i testimoni , 
combina i fatti, e formasi poi una 
compiuta idea del delitto. Q uindi
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a quel punto ila lu i immng in alo , 
a quel centro prefìsso (ira le linee 
tutte degli indizi e dirigo le depo­
sizioni dei testimoni. Il più d ili­
gente inquisitore vien reputalo co­
lui clie meglio #a tessere si fluì lo 
sistema , procurando 1’ unità dei 
tem p i, dei luoghi e dei falli , non 
a ltrim enti che se un regolalo po­
ema per lu i venisse composto.
La scolastica , la q u a le , inlro- 
do((a prim a nella morale e nella 
teologia , le corruppe e le  depra­
v ò , trascorsa poi nel fòro, gene­
rò il sofisma forense, che noi an­
dremo passo passo additando. In 
vigore d i un tal soGsma si è sta­
b ilita nel fòro l'opinione che ogni 
(estimonio di cui viene scritta la 
deposizione n e ll' informativo fi­
scale , siasi accedalo dal fìsco e 
d ich iaralo per vero. Q uindi con­
viene , secondo siflàllo  sistem a, 
che di necessità cada 1’ informa­
zione, qualora un testimonio fisca­
le a ll 'id e a  d a ll’ inquisitore forma­
la , e su lle deposizioni degli a ltri 
testimoni stabilita , sia o  n lrario. I 
Avvegnaché quindi nasca una con- 1 
traddizione, per cui da sè m edesima ; 
si distrugge : avendosi dal fìsco per 
vere due contrarie cose, e ciò che da 
un testimonio si afferma , e ciò che 
si asserisce per g li a ltr i. Q uindi 
1’ in su p e rb ii necessità deriva di 
tenersi per falsi i testimoni i qua­
li contro del fìsco depongano , di 
non dar luogo Ira le fiscali carte j 
ai delti lo ro , di conciliai l i , di per­
su ad e rli, e di forzarli ancora a de- ! 
pone a tenor del vero , cioè a te- 
i-or di q ue lla  (ale idea che ha per ! 
vera I" inquisitore stab ilita . C co- ' 
lesta si è pur l ’ occulla cagione per j 
cui in u tili ed inosservate sono e 
»•iranno sempre le l^g?» contrarie [
! a la i dom inante errore. O nd’ è che 
nell'inform ativo fiscale si pone sol- 
lauto in veduta queH’aspelto ili co­
se il quale al fìsco giova , lasciando 
a ll ’ accusalo la cura di rilevare nel­
le difese le circostanze a sè favo­
revoli , delle quali dopo una lunga 
e penosa carcere , più grave talora 
della pena de ll’ istesso delitto che 
gli s’ im p u ta , si giova per un a l­
tro pernicioso erro re , che al pro­
prio suo luogo verrà discoperto
Arrestiamoci per ora a combat­
iere siflàllo  mostro di falsa opi­
nione , per la quale la doltnn .
1 d e ll’ ind iv idu ila  viene applicata al 
processo. Individuo, secondo i dot-
lo ii del fò ro , è il processo. In d i­
vidua ben anche si è la  deposizio­
ne d i ciascun testimonio. Q uindi 
ad uno scopo solo debbono co lli­
mare le deposizioni tutte , e ad uno 
scopo altresì i detti de lla  deposi­
zione m edesima. O nde, se il prò 
1 cesso sia falso in una sua parte . se 
I la  deposizione del testimonio per 
una parte non regga , tu lio dai fon­
damenti rovina l'ed ilìz io  fiscale.
Egli è pur vero che l ’ uomo, in 
una cosa mendace , s ia  sospetto 
ognora n e ll’ a ltre  che afferma. Non 
nasce però quind i che una depo­
s iz ione , m endace in un sol punto, 
debba per falsa interam ente aver­
si. Non sempre volontariam ente si 
m entisce, ma ben soveute o per 
d ifello  de lla  memoria o per tra ­
viamento de’ sensi. In o ltre , non 
essendo d 'ord inario  g li uomini nè 
interam ente buoni nè interam ente 
m a lv ag i, a lle  verità sogliono fram­
m ischiare i m endacii. Dee adunque 
un savio giudice da’ varii argo­
m enti eslim are il valore della de­
posizione del testimonio , e discer­
ner così dal falso il vero.
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P iù  «lo lla  ancora si è l ’ opinio­
ne d e ll’ ind ividuiti! del processo, 
polendo esser benissimo falsi un 
testim onio o più d e ll’ inform ativo; 
ed intanto esser veraci g li a ltri. 
Ma dovendo noi in appresso r i­
tornare sul medesimo soggetto, per 
ora non ne diciam o d ’av vantaggio.
Per cotesta erronea opinion re­
gnan te . la q u a l* , se non salva in­
teram ente l'a ccu sa to , gli vale a l­
meno a sottrarlo a l l ’ ord inaria  pe­
n a , 1 inquisitore , volendo tutto 
accordare e com binare in s iem e , 
sovente è costretto ad incarcerare 
ed a vessare i testimoni , a sem- 
prem ai rilevare quello soltanto che 
.d sistem a fiscale convengasi, tra­
lasciando ciò che ad d ili la ragion 1 
del reo. Onde talora formasi un 
verace romanzo , o piuttosto un 
tragico poem a, in cui l ’ accusato 
è l ’ in felice protagonista.
Ma se poi l ’ inquisitore di m ol­
lo accorgim ento non s ia , un mal 
tormato e difettoso processo apre 
¡il reo la via da fuggire la  m eri­
ta la  p en a ; e ciò di ord inario  ad­
d iv iene nelle  voluminose infor­
m az ion i; avvegnaché più m alage­
vole cosa sia il serbare l ’unità in 
un inviluppalo e lungo poema , 
che in una breve e semplice rap ­
presentazione. Ma noi siam giunti 
orm ai a tanto d isordine, che dob­
biam o l ’ antidoto del veleno cer­
care in un più in ite veleno , e cu­
rare il m al più g ra v e , surrogan­
dogli il m al m inore Infelici c itta ­
d in i, se l ’ unità del processo fosse 
mai sempre esattam ente serbata ! 
L ’ ignoranza de ' subaltern i è so­
vente l'unico riparo d e ll’ innocen­
za oppressa.
Egli è a ciascun noto quanto 
a lle  scienze nocque un tempo lo
spirito di sistema. Esso f*’ per. 
dere di m ira la verità , onde, non 
interrogandosi la  semplice natu­
r a , si trascurò di raccogliere i fe­
nomeni , di com pararli Ira lo ro , 
e trarne le generali teorie. Per 
sostenere 1* ipotesi adottata . a 
tutto si fe’ violenza. S i abusò della 
ragione. L ’ ¡stesso accade nelle co­
se di fatto. Formatosi una volta 
. dal fisco il sistema del delitto com­
messo , tutto a tal idea si fa ser­
v ire ; 1’ a ltre tracce vengono ab ­
bandonale d e ll’ in tu ito , trascurati 
gli a ltri indizi. Q u in d i, schifando 
spesso la pena il vero reo , è l ’ in ­
nocente talora vittim a dello  sp ir i­
to di sistema introdotto nel fòro.
Nè per questa parte soltanto 
nuoce al vero il sistem a fiscale , 
ma ben anche per lo pregiudizio 
che d ’ord inario  apporta a ll’ accu ­
sato. Anticipatam ente al fatto fi­
scale si forma un giudizio contro 
del reo , che con difficoltà vien 
poi d istru tto , po llandosi i g iud i­
ci nel tribunale coll’animo già pre­
venuto.
Ma sopratutlo il giudice com­
m issario , il quale prima d i tutti 
gitta n e ll’ urna il voto che con­
danna l'a ccu sa to , non può mai 
avere 1’ indifferenza d i g iu d ice , 
dovendo esser anim ato d a ll’ardo­
re d i un appassionato querelante,
! del q uale , inquirendo, adempì le 
parti. Poiché per quel gag liard is­
simo attaccam ento , tìglio d e ll’ a- 
mor proprio, primo ed unico mo­
b ile  di tutte le nostre az ion i, per 
q u e ll' attaccam ento , io d ico , che 
ha ciascun uomo a lle  sue idee , 
a ’ suoi g iu d iz i, a lle  sue operazio­
n i , il giudice inquisitore v iva­
m ente sostener dee il sistema fi­
scale. produzione del suo ingegno.
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Le nostre idee e raz ioc in i, e 
sopratulto le noalre invenzion i, 
sono considerale da n o i. per d ir
così , come porzioni del nostro 
spirilo. Q uindi , allorché si d i­
strugge un sistema da noi forma­
lo , e* ci pare che distruggasi una 
porzione di noi , che sia d ivella 
da noi una qualche proprietà del­
l ’ anim a nostra. La stoiia lettera­
r ia  ci som ministra di siflTatle ve­
rità  prove evidenti nella fervida
0 la lor sanguinosa guerra degli au ­
tori pe’ loro sistem i. O lire quel­
l'am ore paterno che nutriam o ver­
so le nostre produzion i, la van i­
tà ha non poca parte nella dife- 
a»a de’ nostri giudizi e sistem i. E r­
r a r e  e t  d e c i p i  t u rp e  d u c ìn iu s .
Cotesto impegno di sostenere 
il piano delle prove, che a l g iu ­
d ice disconviene , a ll’ accusatore 
sta bene assai. 11 giudice è il mez­
zo tra due litiganti ; egli compara 
l'opposte e contrarie rag io n i, le 
b ilancia e poi giudica L’ accusa­
tore e il reo forniscono i d a t i, i 
f a t t i , le congetture, le quali so­
no la  m ateria del giudizio. Non 
dee dunque nel giudice operare 
thè la fredda rag ione; la passio­
ne au im ar dee l'accusatore L 'a t­
tenzione, la d ilig en za , l ’ acu m e, 
necessarie doti per ritrovare il ve­
lo ,  non sono che figli di un» fer­
v ida passione. Nel nostro sistema 
adunque si confondono iusieme 
due opposte funzioni, delle quali o 
l'u na  o l ’a ltra  e l ia n to  ben si adem ­
pie. Avremo sempre o un inefficace 
inquisitore, o un appassionato g iu ­
dice. Io non ho parlalo  d i quel-
1 impegno che nnsce nell’ animo 
del giudice inquisitore nelle famo- , 
se cause, di segnalarsi per lo  zelo 
e per i talenti di porre in chiaro !
un occulto deli Ilo , consagrando 
una vittim a olla pubblica g iusti­
zia. Un siffatto lodevole impegno 
può far travedere il più umano e 
giusto de’ g iu d ic i. che m ira la sua 
g loria e la sua fortuna germ oglia­
re da l terreno bagnalo del sangue 
del supposto reo.
T anti e siffatti i disordini so­
no che necessariamente seco stra­
scina quel sistema fiscale che ncl- 
l ’ informativo congegnasi , qualora 
incorrotto e giusto sia l ’ inquisito­
l e  Ma se pur voglia deU’arbitrio 
abusare , qual agio non gliene 
offre il metodo usato ? Potendo 
nel nostro sistema i giudici accor­
dare o negar il p r a e  Q C U lit  agli 
accusati , cioè polendo , quando 
lor p iacc ia , n e ll’ informazione te- 
! ner conto delle difese antic ipata­
mente prodotte, ciascun vede che 
la  salvezza del reo o l ’ oppressio­
ne d e ll’ innocente è nelle mani 
d e ll’ in qu is ito re , a lla  bontà «lei 
q u a le , non già a lla  precauzione 
de lla  legge , è debitrice de lla  sua 
salvezza l ’ innocenza.
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D ella  v e ssa z io n e  d e ’ tes tim on i.
Acciocché nulla si tralasci che 
a ll'an a lis i d e ll’ informativo fiscale 
si appartiene , convien qui dire 
poche parole alm eno della neces­
saria  vessazione de’ testim oni. Io 
non parlo  delle incred ib ili op­
pressioni e violenze a i testimoni 
d a ’ subaltern i usate. Non dico che 
nelle province gli a v e r i, la pudi­
c iz ia , la libertà de’ testimoni è 
continuamente esposta a lla  voraci­
tà ed a lla  violenza di coleste rapaci 
arp ìe . Kipelo che il mio scopo non
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è d i porre in aspetto l ’abuso del- 
l'rK cutm ne del presente sistem a, 
ma i vizi a lla  costituzione stessa 
inerenti. Parliam o adunque de lla  
necessaiia vessazione de’ testi­
m oni.
H.igion vuole che sien carcerati 
qne* testimoni soltanto i quali non 
vogliono deporre ciò che del de­
litto sanno. Q uando l ’ inquisitore 
abbia argomenti de lla  loro scien­
z a , ricusando d i d ir il vero, a ra ­
gione li può costringere. Ma co­
testi ind izi son d a lla  legge fìssati ? 
Dipendono soltanto d a ll’ animo 
del g iudice. Il massimo arbitrio 
adunque presso di noi decide d e l­
la  lib e r tà , non solo dell'accusato , 
ma de’ c ittad in i tutti che abbiano 
nn rim olo rapporto con quello .
Ma ne’ più gravi delitti si espan­
de più  l ’arb itrio  d e ll7 inquisitore, 
h i basta che taluno possa esser 
in fo rm alo  del d e litto , perchè sin 
carcerato . 1 v ic in i, gli am ici del 
reo e del morto vengono del pari 
neg li atroci om icid ii arrestati. Le 
m an i d e ll’ inquisitore son in tal 
caso disciolte d ’ogni legam e, e la 
c iv ile  libertà  non è per nu lla  s i­
cura.
D 'altra banda p o i, senza siffat­
te necessarie v io len ze , i gravi de­
litti rim arrebbero m ai sempre im ­
pun iti. L a pubblica corruzione le ­
g ittim a la pubblica violenza , la  
necessità fa I’ apologia del d isor­
d in e . 1 testimoni sono ognor re­
n iten ti a d ir il vero , e ciò per più 
rag ion i.
P rim a. Presso di noi non essen­
do sparse tra il popolo m assime di 
s ta b ile , certa e vera m orale , re­
gnavi una colai corrotta opinione, 
per cu i universalm ente si crede 
che a llo  sia di pietà salvare il reo,
tacendo la verità e spergiuram i<> 
eziandio. Cosiffatto princip io di 
m orale corroda d e r iv ò , come io 
m ’ avv iso , dal governo feuda le , 
nel fiorir del quale fu reputalo 
cavalleresco punto d ’onore il prò- 
tegger a lt ru i, quand ’ anch’ egli si 
fosse reo , quando la  proiezione 
del potente da lu i im plorala ve­
nisse ( i) .
In secondo luogo : la facile cor- 
ruzion de’ testimoni dà mano a l­
l ’occultamento de' d e lit t i, ed ella 
ha la  sorgente nelle nostre an ti­
che sciagure. Essendo stato diviso 
coteslo fertile regno quasi in due 
c la s s i, di feudatari ed ecclesia­
stic i, che ludo possedono, e di uu 
popolo povero all'eccesso ed avvi­
tilo , n ella  seconda numerosa c la s ­
se nè costume nè probità nè ve­
runa educazione ordinariam ente 
ci ha potuto a llignare . 1 poveri e 
g li oppressi son sempre v ili ; gli 
opp ressori, orgogliosi e fieri : ed 
entram bi lontani da l civ ile costu­
me e da lla  sociale % irtù . Gli schia­
vi ed i despoti d* 1 pari son uo­
m ini degradati. 11 vile e il b iso­
gnoso , il quale non può quel vi­
gore avere che richiede la virtù . 
acquistare le cognizioni che nu ­
trono l ’onestà, cede agevolmente 
a chi lo corrom pe, per soddi­
sfare a lle  necessità de lla  natura. 
Per opposto, chi non gusta che il 
p iacere de lla  sua potenza e delle 
r icchezze, ha chiuso ed indurilo 
il cuore a ’ moti d i compassione 
e d i p ietà ed a l divino impeto 
de lla  beneficenza, sentimenti che 
sono la  base d ’ogni virtù.
In o ltre , io cotesla im m ensa io ­
t i )  Saggi politici, Saggio secondo. Di 
tal aass ma rbbero origine i rariomandjii
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eguaglianza d i fortune, c in queste 
vicende di opulenza e di povertà 
non poteva a llignare sentimento 
di pubblico bene. Cotesto è tìglio 
d ell'istruz ione, che i poveri non 
possono procurarsi giam m ai fta- 
sce d a ll’amore della costituzione, 
la quale m anca ove le voci e le 
forze delle leggi e de’ m ogislrati 
sono lan gu ide , la prepotenza di 
tulio dispone, e quindi non si co­
nosce la  libertà ci\ ile.
Son queste le antiche cagioni 
per le q u a li, non essendosi presso | 
di noi nel funesto viceregio go- j 
verno conosciuta nè libertà civ ile ! 
nè ordine nè pubblico bene, tutto 
soggiacque a lla  prepotenza ed a l­
la corruzione. E benché dal sag­
gio e felice governo de* nostri 
prìncip i si vadano a poco a poco 
estirpando le cagioni d i tanto d is­
ordine , pure g li effetti per lu n ­
go tempo si faranno eziandio sen­
tire , come le oscillazioni delle 
corde durano ben anche dopo 
l'urto cessato. Q uindi senza una 
certa violenza, nel presente siste­
m a di cose, da testimoni a lla  cor- j 
ruzione esposti malagevolm ente 
si trae la  verità di bocca. In co­
siffatte circostanze la  violazione 
della libertà civ ile è un inevita­
b ile  sacrifizio che a lla  pubblica 
sicurezza si fa.
C a p i t o l o  X \ l
D el g iu d iz io  c h e  s i  fo rm a  su l­
l e  s c r i t t e  d ep o s iz io n i d e ’ t e s t i ­
m on i.
Sconiam o rapidam ente per 
tuli* i disordini del presento in ­
quisitorio processo. L ’ imporadore | 
Adriano ordinò che ne’ crim inali
giudizi non si ddsse fede alcuna 
a lle  testimonianze scritte . ma sol­
tanto a lla  vìva voce de’ testimo­
ni ( i) .  Del clic la ragione si è che 
la  scrittu ra , come ben dice Socra­
te presso P la tone , è m orta , nè ci 
p arla  che una parte so la , cioè per 
mezzo di quelle idee che co’ suoi 
segni nello spirito ci desta. Non 
soddisfa appieno la nostra curio­
sità , non risponde a ' nostri dub­
b i . non ci presenta g l ’ iufin itì pos­
sib ili aspetti della  cosa m edesima. 
N ella viva voce parla eziandio il 
vo lto , g li occh i, il co lore, il mo­
vimento , il tuono della  voce , il 
modo di dire , e tant' a ltre diver­
se picciole circostanze , le quali 
modificano e sviluppano il senso 
«Ielle generali parole , e ne som ­
m inistrano tanti indizi a favore o 
j contro dell'afferm azione delle  pa- 
' io le . La m ula lin g u a , l ’ eloquen- 
j za del corpo , per valerm i d e lla  
j frase di T u ll io , come più interes- 
j sante , così è più veridica delle 
I parole . e può meno nascondere 
il te io . T u li ’ i divisati segni si per­
dono nella  muta sc r ittu ra , e m an­
cano al giudice i più ch ia ii e cer­
ti argomeuti.
L ’ interrogazione che al presen­
te testimonio si f a , è un vero , ma 
dolce torm ento , col quale da lla  
bocca di quello si trae la verità. Il 
i m endacio non può essere n e ll’ in ­
tero sistema dell* idee d e ll’ uomo.
, Q uindi è che 1’ obblique dom an­
de e le risposte del testimonio dan ­
no delle certe prove de lla  verità 
‘ o della falsità di quanto egli de- 
| pone. Le idee dello  spìrito um a­
no sono concatenate tra loro , ed 
una falsità in una proposizione
( » )  L 3  / .  <L fai*
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ammessa dev’ essere in contraddi­
zione colla serie d e ll' a ltre idee 
che formano l ’ università d elle  co­
gnizioni. G li A risto lili ed i Lock 
potrebbero essere i soli coerenti 
menzogneri. Ma g li Aristotili ed i 
Lock non si riproducono da lla  na­
tura che dopo l ’in tervallo  di secoli.
D al volto adu nq ue , dalle  varie 
risposte e d a lla  m an iera di dire 
deve il g iudice raccogliere la  ve­
rità de’ fatti. E ciò g li vien altre­
sì prescritto dalle  savie disposizio­
ni del dritto  rom ano ( i) . Q uindi 
esser non debbono conienti i g iu­
d ic i del solo giusto numero dei 
testim on i, nè soltanto d e ll’ ordine 
e de ll'estr in seca  giustiz ia so lleci­
ti ; non bastando che due testimo­
n i, senza alcuno apparente reo, at­
testassero il delitto d e ll’ accusato. 
Cercar deesi la  verità da tutti g li 
argom enti e segn i, infin che l ’ a ­
nimo rim anga in teram ente persua­
so. Q u in d i, n ella  quarta legge del 
Codice d e  t e s t ib u i ,  si dispone che 
le sole deposizioni de' testimoni 
non basiino a condannar 1’ accu­
salo , se valevoli argom enti non 
rendono tranqu illo  1’ anim o del 
g iudice (2 ) .
A chiaro giorno si scorge quan-
(1) Idcoque dieta Adrim/ms Junio l ’aro, 
Ir fato proeiruiae Ciliaae, rtscripsit. - Cum 
qui judii at, mapis icirt possi!, quanta fides 
sii ad hi benda test ¡bus. I  erba tpistolae haec 
uint. Tu mafis scirt potes quanta fides sii 
ad fu benda kUibus. (Juin et cujms difini!atis 
et cujets existimalLinii, et qui simpiù iter tisi 
iuni di, ere. Ulium unum rumdcinque et 
praemeditatum sermonem attulerint, an ad 
fa qvae interrogat eris, extempore eerisimi- 
lia rispondermi. L . 3 ff. de test.
(2 ) Solarti testationem prolatam, nec aliis 
Iffitimis adminiculis ad proba'am, nulli us esse 
momenti certum est.
ti d ati per ben giudicare m anchi­
no a ’ g iud ic i nel sistema della pre­
sente scritta inquisizione. Io vo 
rivelando sollaulo que’ m ali che 
accompagnano l ’ inquisitorio pro­
cesso, anche quando il giudice fos- 
, se ad evidenza persuaso chc tal 
già disse il testimonio qual ritro­
vasi scritto. Q uando darò fuori la 
teoria del calcolo degli indi/.i, si 
conoscerà appieno quanta fede 
debbasi dare a lle  scritte testimo­
nianze. Supponendosi 1’ attuario 
che scrive le deposizioni de’ testi­
m oni, incorrotto ed intero, la pro­
bab ilità  de lla  prova nascente d a l­
la  fede de* testimoni vieoe ad es­
sere d i gran lunga d im inuita. Poi­
ché e lla  decresce quanto più sono 
i mezzi per i quali passa in nan ­
zi che a l g iudice pervenga. L ’ a t­
tuario è un testimonio solo che ne 
fa fede del detto degli a ltr i. Ab­
biam o adunque un dello  di det­
to , una probab ilità d i probab ili­
tà , un’ ombra d i prova.
Se poi mettesi a calcolo qual cau - 
giam enlo e diverso aspetto pren­
dano le idee con certe voci o con 
d iv e rse , in un modo o in un a l­
tro en u n c ia te , quanto d im inuir 
dovrà la fede de’ testimoni dei 
quali le idee ci tram anda uno scri­
vano a sgram m aticar avvezzo! Una 
interpunzion d iv ersa , un’ a lterata 
sintassi cangia interam ente il sen­
so delle paio le. T rascuriam o nel 
presente calcolo le inavvertenze e 
gli errori d i m em oria, acciocché, 
riducendosi la probabilità che na­
sce dallo  scritto processo a zero , 
non sembrassimo spinger troppo 
oltre il paradosso.
Un altro disordine che nasce 
dallo  scritto processo, nè piccio­
lo  certamente,, si è quello che per
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ultimo esporremo. Quando i te­
stimoni vengono interrogati nella 
presenza di coloro che debbono 
g iud icare, tutte le contraddi/ioni 
ebe nascono o da errori di me­
m oria, o da im propria m aniera di 
esprimersi , si possono conciliare 
insiem e, senta che si faccia alcun 
torto al vero , richiam andosi alla 
memoria de’ testimoni la precisa 
e d istinta serie de* fa tt i, onde pos- 
san essi adoperar poi più propria 
espressione I I  giudice presente d i­
stinguerà gli errori della memoria 
e della lingua da’ vizi del cuore. 
Ma nella scrìtta in form azione, o 
verranno fedelmente trascritte le 
parole d e ' testimoni , per lo più 
idioti ed ign o ran ti. e la contrad­
dizione smentirà i detti lo ro ; o 
d a ll’ inquisitore si disporranno in 
m iglior forma V id ee , ed allor si 
giudicherà su quello che I’ inqu i­
sitore d ice , e non già sulle fedeli 
deposizioni de’ testimoni.
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D ella  s c o la s t i ca  m e t a f ì s i c a f o r e n ­
s e  in to rn o  a l  co s t itu to  e d  ani* 
m on im en to  d e l  reo .
Dopo la compilazione de ll’ infor­
m ativo fiscale dovrei parlare della 
carcerazione del reo e de’ grava­
mi che di q ue lla  si soglson pro­
durre : ma più comodamente ne 
ragioneremo appresso, laddove de­
gli a lt i i gravami faremo parola. 
F avelliam o al presente de lla  de- 
posizion del reo. A tenore del si­
stema fiscale s’ interroga il reo , 
cioè cu que’ fatti si domanda che 
formano gl’ indizi fiscali. Se ne­
gativo egli s ia , se g li dà l ’ am m o­
nimento . che la barbarie forense
dico m on itn s. Poiché viene egli 
am m onito , sotto pena di spergiu­
ro , a confessare il delitto , e que­
sto , per valerm i d e ll’ espressione 
de’ dottori , è il com inciamento 
de lla  guerra forense ; questo è il 
primo attacco tra il reo , il fuco 
I e l'accusato re , de’ quali ultim i si 
j consolidano le ragioni.
In questo ammonimento con­
densi tutto d sistema fisca le , che 
ha ognor per vero il fisco e per 
sacrosanto i dottori Donde nacque 
l ’ erronea dottrina di sopra add i­
ta ta , per cui si crede che ogni te­
stimonio ammesso da l fisco sia un 
evangelista, che, deponendo per il 
reo. ditte abbatta le prove fiscali.
Su questo ammonimento i no­
stri dottori han fabbricata la loro 
riposta metafisica e scolastica so l- 
tig lierra  N ell’ ammonimento , di* 
con essi , i l fisco stipula un con­
tratto col re o , con cui promette 
che , secondo quella  posizione, lo 
debba g iu d ica re , nè possa essere 
a ltrim enti condannalo il reo che 
secondo la forma d e ll’ amm oni­
m ento , cioè secondo il fatto fi­
scale: in guisa ch e , se quella po­
sizione non regga o crolli in  p ar­
t e , il reo non dee teìner l ’ inutile 
m inaccia de lla  legge. Dicono d i 
più : ne ll’ ammonimento il liscosi 
detta un’ im m utabile legge , da lla  
quale non si può mai più d ispen­
sare.
Prim a di vedere la  torbida sor­
gente di cotesti adorati erro ri, ve­
diamone P insussistenza e la fri­
volezza.
Q nal contratto è mai questo che 
hanno i dottori sognalo ? Il fisco 
altro non è che un pubblico ac­
cusatore, I’ eseculor delle leggi ; nè 
l ’ esecutore può in menoma par-
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le dispensare od alterare la  leg ­
ge. Il reo , che deve a llo  Stalo  r e ­
tem pio della pena , per mezzo del 
•uo delitto ne ha colla società con­
tratta l ’ obb ligazione, nè questa si 
può o distruggere o pnò cangiar di 
natura per il falln  d e ll’ avvocato 
dpi fisco Ma i nostri forensi hanno 
confuse ognora le  varie funzioni 
«Iella sovran ità , la facoltà leg isla­
tiva e l ’ esecutiva. Non hanno avu­
to inai le d istinte idee di siffatte 
« ose. O ccupali solo nel privalo d i­
ritto , hanno il pubblico affatto 
ignoralo. E sogno adunque e fo­
rense sofisma questo im m aginato 
con tra ilo , come ben anche la leg­
ge da l fìsco a sé slesso detta la  : 
niuno impone a sè legge, ma ben­
sì a ’ suoi soggelli.
Lasciam o da parie siffatte mo­
struose o p in io n i, e consideriamo 
a l più che possa m ai im portare 
«juella posizione fiscale n e ll’ am ­
m onimento d isp iegata. E lla pnò 
valere quanto negli antich i g iu d i­
zi valea l ’ in tentare l 'a c c u s a , se­
condo q uella  legge in virtù della 
quale chiedevasi la condanna d e l­
l'accusato .
Nel libello  però d i accusa, ben­
ché alcune partico lari circostanze 
doveansi esprim ere, come l ’ anno, 
il m ese , il luogo in cui fu com ­
messo il d elitto  , non peiò tesse­
va l ’ accusalore l ’ in tera e munita 
storia del fatto, come n e ll'am m o ­
nimento si f a ;  da l che nasce quel 
disordine che apre un facile scam­
po ai rei : avvegnaché , ritrovan­
dosi falso in parte quel racconto 
fiscale , cro lla l'in te ro  s is tem a, ciò 
che fa la  v e iilà  rim aner sep o lta , ; 
potendo ben esser false parecchie ! 
circostanze, e in tanto veio il fat­
to p iin c ip a ie . Q uindi ne' romani
g iu d iz i, d►'ducendosi 1’ accusa . si 
deduceva in g en erile  il delitto . e 
le  circostanze d a ll’ interrogazione 
e confronto d e ’ testimoni ven i­
vano fissale.
Ma qual fu la sorgente del fal­
lace metodo d i cui ragioniamo ? 
Ne’ barbari tempi uno de’ divini 
esperim enti il giuramento si fu. 
Gli ecclesiastici,che gagliardam en- 
tc si opposero a l duello ed agli a l­
tri d iv in i g iu d iz i, ritennero il g iu­
ramento per g iurid ica prova , co­
me q uella  la cui estimazione loro 
si apparteneva. 1 Greci ed i Ro­
mani si valsero mollo «Iella re li­
gione del giuram ento ( i) . 1 testi­
moni non giurati non udivansi af­
fatto. Ma la giustificazione del reo 
per mezzo del giuramento . questa 
canonica purgazione,ne’ felici tem ­
pi della repubblica , e ben anche 
sotlo g l’ im perato ri, fu totalmente 
sconosciuta. N e'barbari tempi ven­
ne a supplire a lla  mancanza della 
vera legale prova. Il d rillo  cano­
nico la prescrisse (2), e l ’uso del fò­
ro l ’adottò. Ecco l ’origine d e ll 'am ­
monimento. Il giuram ento dato ai 
rei e l ’ ammonimento a confessare 
il vero , dicono i nostri do tto ri, è 
una sp irituale tortura. La vera fi­
sica to rtu ra , la  quale è l ’ uno dei 
div in i giudizi che nel secolo della 
coltura vergognosamente ci lim a ­
ne ancora (3 ) ,  costringe e sforza 
il reo a confessare il delitto. 11 t i­
more dello  spergiuro fa violenza 
allo  spirito .C onviene adunque r in ­
facciare a l reo tulto ciò che si è 
dal fisco contestato : e col valor 
del giuram ento , ossia per mezzo
(1) M.cck
(2 )  C a p . x t i i  X .  d t t e e .
(3 ) S j ? | Ì  politici.
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del lim o le dello sperg iuro , che si ■ 
all'ira la  pronta vernicila del cielo, 
sospingere lo spirilo a palesare il 
proprio delitto ; così ragionano i 
nostri dottori ( 1 ).
Debbo io d i tal ragionamento 
svolger le assurdità , rilevarne l ’ in ­
sussistenza ? e non è palese da per 
sè la lunga serie degli errori che 
siffatta erronea dottrina rinchiude? 
Si suppone in prim a che sia ob-
( l )  N e l l ’ o r ig in e  tu a  P a m m o n im e n to  fu 
P is te s s o  a l lo  t h è  la  r ip c t i i io n e  d e ’ te s t i­
m o n i ,  e  s im i le  a l  co n fro n to  c  co n tras to  
ch e u s a r a s i  n e g li  a n l ic h i g iu d i i i  r o m a n i,  
e  ch e  s e rb a s i ben  a n c h e  n e l m i l i t a r e  p ro ­
ce sso . S e  n e g a t iv o  e r a  i l  r e o ,  r in f a c c ia -  
v a s c g l i lo  sp e rg iu ro , e  in  sua  p re s e n ta  in- 
tro d u ce v a s i i l  te s t im o n io , c h e  g l i  so sten eva  
la  v e r i t à  su l v o lto . N e l p iù  v o l le  c i ta to  
processo  co n tro  » ’ b aro n i r i b e l l i ,  fa t to  co m ­
p ila r e  d a  F e rd in a n d o  I d ’  A r a g o n a ,  essendo 
i l  c o n te  d i M e l i lo  n e g a t iv o  in to rn o  ad  a l ­
cu n e  c irc o s ta n z e  d e l la  c o n g iu r a  e  r ib e l l io n e ,  
s i a m m o n isce  c o s i :  E  d is e n d o u  a d  ip so  
d rp o sa n t e  c h e  l o  d i t t o  R o f iu o  C o m a  è  t o r ­
n a to  in  N a p o l i ,  t  a r e  d ep o s t o  l a  t t r i t à  
i o m t  s i a  p a s s a ta  , d e l  c h e  ip s o  d e  p o sa n te  
d tp o r .t  l o  c o n t r a r i o  ;  c h e  p e r ò  f u a d i  b en e 
e  p en s e  a  q u e l l o  c h e  d i e * ,  c h e  t a c t n d o  l o  
e r r o  ,  s e  n t  f a r t a  l a  a f f  o n ta z io n e  d e  d ic t o  
R o s e r o  t t  ip s o  d ep o sa n t e .  P e r  q u n t o ,  ip so  
d e p o s a n t e ,  c o n o s c e n d o  a c t r t  o c c u l t a t a  l a  c e ­
n i a t e  t  j a c t o  f a l s o  /w  a m en to  ,  d e  M  a d  
D io  e t  a l  m o n d o  n e  d i  e  su a  c o l p a ,  c o l e
p e r  q u e i t o  d i e  e t  e  la  c e r i t i  d e l  f a t t o   E d
app resso  :  Q u o  n i a m  tx  r t p e f i la  p r o c e d e n t i  
d ep o s i t io n e  d i i  t i  d on  P a u l i  d em jn s t r a tu r  
a p e r te  q u o d  c o m r s  M i l i t i  t a c u i t  c e r i t a iem ,  
e t  i n d e  f a r l a  a f f r o n t a t o n e  d i i t i  tL>r. P a u l i  
c u m  ip s o  c o m i t e ,  t t  ¡ e r t a  s ib t  o c  d a ta  in -  
t t lU p  e id e m  co rn i li  d e p o s i t io n e  i p s a ,  d e  c o b o  
a d  v a  b u m , fm tq m t  p - .o p la t a  cu n i  ju ia m en t o  
in t tr r o g a tu s  d eb e a t  d u t r t  c o  i t a !  u n ,  s ta n te  
p ra e s en t ia  ip s iu s  d o n  P a u l i .
A m m o n im en to  ed  a ffro n to  furono a d u n ­
que u n a  so l co sa  d a  p r in c ip io ,  ed a ssa i 
p iù  a li le  f«  l’ antico del mefodo presen te , 
(.unteoeado anche l ’ .ffronto  d e ’ testimoni.
P a c a n o ,  O pere
bligalo  il reo a deporre contro di 
sè slesso. S i crede d i aver drillo  
il giudice di estorcergli di bocca 
il secreto a lla  sua vita o a lla  tua 
libertà  fatale. S i assume che una 
confessione o col dolore o col ti­
more estorta , abbia il valor di una 
convincente prova. S ’ im m agina 
una spirituale tortura. Cotesti mo­
stri di errori nella fallace esposta 
teoria son tutti rinchiusi. Ma o da 
per sè palesi sono , o dim ostrali 
dalle  penne dei dotti lilosoti, che 
l'a in o r d e ll’ um anità ha d irette ed 
anim ate. Su lla  confessione de’ r e i,
0 spontanea o estorta , io nu lla sog­
giungerò , dopo quello che diste­
samente ne ha ragionalo il dottis­
simo cavalier F ilang ieri colla v i­
vezza d e ll ' energico suo s iile . T ra ­
lasciando da parie ciò che è stalo 
da va len l’ uom ini eseguito , e ciò 
che verrà con precisione fissalo 
d a lla  teoria del nostro calcolo mo­
rale , mi arresto soltanto a com­
battere un’ a ltra  op in ione, che ti­
ranneggia le m enti de’ d o tto r i, e 
dalle  luan i della giustizia strappa
1 più famosi re i.
E un domma ricevuto nel fòro 
che il giudice non possa costitu i­
re il reo senza i sufficienti indizi : 
domina stab ilito , ma che non ha 
nelle leggi o nella ragione alcun 
sostegno. Q uando il giudice senza 
ind izi costituisce ta lu no , rag iona­
no i do tto ri, l ’ ha per reo , e in 
conseguenza 1’ infam a. Ma non 
deesi alcun dritto del cittadino vio­
la r e , non deesi il prezioso d r it­
to d e lla  pubblica stim a offendere, 
quando indizi non concorrano con­
tro di lu i : lecito qu ind i non è do­
m andar il reo , se g l’ indizi acqui­
stali contro di lu i non ne diano 
al giudice il dritto.
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Q uali (a liac i conseguenze da un 
erroneo principio ! Q uando il g iu­
dice dom anda 1’ acculato  , ninna 
ingiuria  gii a rreca : egli reo noi fa 
quando cerca del d e litto , quando 
n e ll’ oscuro ancor nc giace. Egli 
Ita il dritto di verificare ciò che 
1’ accusatore deduce. R ichiede dun­
que il reo , se convenga coll’ ae­
r in a ! or e ,  ovver di no. Onde con­
viene si disputi del de litto , ed in 
contrario d ia luogo alle  prove. Non 
ha dunque il m agistrato il dritto 
d i prender conto delle azioni dei 
c it ta d in i, e di cercar la  verità dei 
fatti ? Q uali e quante assurdità 
questi che han nome di dottori , 
hanno im m aginato ! N iente d i s i­
m ile  si udì mai ne ' rom ani giù* 
d iz i. 11 primo atto g iu rid ico , co­
me si è detto , n ella  storia del ro­
m ano processo , erasi quello  d ’ in ­
terrogare l'accusato . Bastava il so­
lo  lib e llo  di accusa per adem pire 
a tal funzione , la  quale è il co- 
in in c iam en to , l ’ apertura del g iu ­
d iz io . L ’ interrogazione d e ll’ accu­
sato è un dare sfogo a l l ’ accusa ; 
e n iuna ingiuria  arreca l 'a c c u s a , 
m a la  sola condanna. L ’ incolpa­
b ile  Catone quan te accuse sosten­
n e ,  tante prove e testimoni diede 
d e lla  sua virtù . L a perdita , non 
l 'a tta c c o , discredita il valore.
Ma un errore , un disordine sta­
b ilito  si m ena dietro 1' inevitab ile 
seguace catena d ’ infin iti m ali. S i 
d iè forza a l l ’ inquisitorio processo 
d i prova le g a le , in virtù de lla  qua­
le  si condanna l ’ accusato. S i vol­
le , a tenor delle rom ane le g g i, in ­
terrogare il reo : si formò un mo­
struoso m escuglio d 'in q u is ito r io  e 
di a ccu sa to lo  processo. L ’ in terro­
gazione p iù  non è quell' atto in ­
differente che apriva il giudizio.
i D ivenne l ’ atto so lenne, col quale 
il giudice in tim a a l l ’ accusato la 
sua reità , e , rin facciandoglie la  , 
vuole strappargli di bocca la pro­
pria confessione, per aggiunger pe­
so a quella  prova de lla  quale ei 
medesimo diffida.
G l’ ind izi rich iesti a costituire 
il reo e ad am m onirlo , sono g l'in ­
dizi a tortura. Se l ’ amm onimento 
è una sp irituale to rtu ra , in ferir 
non si può a tenor delle leggi senza 
g l’ ind izi sufficienti. Q uegli argo­
m enti adunque che debbono con­
correre perchè il giudice possa tor­
turare il reo , danno il dritto d i 
costituirlo e d ’ am m onirlo ancora. 
Che concatenam ento di e rro r i, dei 
quali 1’ uno d e ll’ a ltro  d iviene il so­
stegno ! Q uale logica distruggitri- 
ce d ’ogni ragione ! E pur per entro 
cotesto tenebroso laberinto s’ ag­
girano g l’ innocenti e i r e i ;  e ta­
lora ci restano in v iluppa li que lli, 
e se ne strigano i secondi.
C a p i t o l o  XXIII
D ella  r ip e t iz io n e  d e '  tes tim on i.
Dopo il costituto e l ’ am m oni­
mento si contesta la lite  e conce- 
desi il term ine. S i adem pie a lla  r i­
petizione de’ testim oni, della qua­
le l’ origine si è di sopra accennata, 
f  inutilità  si dim ostra al presente.
Q uest’ a lto , che ad una mera 
i form alità si è ridotto , prolunga il 
: g iudizio , e non giova al reo, eh« 
avvedutam ente sovente dà per ri­
petuti i testim oni. Non gli giova , 
! io d is s i, poiché o raro o non mai 
si disdicono i testimoni senza la 
¡ loro rovina.
La sofistica forense vuole che sa­
crosanto sia il sistema fiscale . in-
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«lividuo il processo, ogni testimo­
nio esam inato, accettato dal fisco, 
e quindi vero. Se nella ripetizione 
si disdica costu i, il sistema fiscale 
già va a cadere. S i dee apporre 
un appoggio a l vacillante edificio. 
11 testimonio ha sperg iurato : la 
carcere e la  pena l ’ attende.
Ma un corrotto subalterno avrà 
posto in  bocca al deluso testimo­
nio le parole dall'accusatore sugge­
rite . Al notaio della causa, rispon­
dono i dottori, c non già al testi­
m onio si crede. Q uando più te­
stim oni non ratifichino le  scritte 
deposizioni, se avanti del giudice 
abbiano deposlo , tutti sono sper­
g iu r i; nel fondo di una carcere 
vengono tutti respinti. Ma come 
fidarci a lla  memoria del giudice, 
da lla  m oltip liche degli a ffari, dal 
decorso del tempo affievolita? S u l­
la  fede dello scrivano quella  del 
giudice di necessità si appoggia. 
Un testimonio che siasi disdetto ne­
g li atroci d e li t t i, almeno dee a lla  
tortura soggiacere. 11 fiero dolore 
del torm ento, come il fuoco i me­
ta lli , depura lo spirito del testi­
monio m endace, purga lo spergiu­
ro ;  e la  prim a deposizione, con­
fermata tra gli urli e i p ianti della 
to rtu ra , sarà la chiara prova da lla  
quale riprenderà vigore il sistema 
fisca le , e riceverà l'accusato  l ’or­
d in aria  peua ( i) .
Posto ciò , qual è quel martire 
della verità , que ll’ intrepido testi­
monio che non voglia confermare 
quella  deposizione eli’ ei già fece, 
corrotto da lla  p arte , ovvero la  de­
posizione che lo scrivano a suo
( l )  Salta  purgazione della tortura v eg ­
e t a i  i S a s s i  poi i lic i.
piacere ha ne ll’ informativo regi­
stra la  ?
A che dunque vale l ’ inutile  a t­
to della ripetizione de’ testimoni 
sempre che regga il metodo pre­
sen te , per cui si dà forza d i leg it­
tima prova a l l ’ inquisizione , e si 
forma un sistem a fiscale?
C a p it o l o  X X I V
D el c o l l e g i o
e  d e l la  r i cu sa  d e ’ g iu d i c i .
Dopo la  ripetizione si dà luo­
go al term ine , a l r e o , a l fisco e 
a l querelante comune. È tempo 
adunque d i parlare delle difese 
del reo. Ma avanti di parlare d e l­
le difese di fa l lo , cioè delle prove 
colle quali si nega 1’ assunto del- 
1’ accusatore , ragioniam o d i quel­
le  di d r i llo , che nascono d a ll’ ec­
cezioni dal reo proposte. P ar lia ­
mo della  ricusa del giudice , la  
quale si propone dopo del costi­
tuto del reo.
Coloro che de lla  vita e della 
libertà de’ cittad in i debbono giu­
d ica re , conviene che sieno il più 
che si possa numerosi.
L ’ affare verrà per tu lli gli aspet­
ti suoi riguardato , e ciascuno avrà 
considerazione di ciò che agli a l­
tri sia sfuggito , cosi che, essendo 
più numerosi i dati su de’ quali 
c ad rà , il giudizio sarà più vero e 
più esatto.
Oltre d i ciò, n iuna cosa più l ’ar­
b itrio d i un giudice raffrena , che 
il collegio di m olli. E tanto è m i­
nore 1’ arbitrio del partico lare . 
quanto coloro che g iudicano , sono 
p iù.
L a libera facoltà delle so*pe- 
zioni è il sacro asilo contro le op­
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pression i, ed il più forte riparo 
«Itila libertà civ ile . Colui che de* 
ve essere g iud icato , o da un giu- 
‘Ucc suo nem ico, o favorevole al 
suo contrario , non sarà m ai si» 
curo e confidente nella  legge, il 
collegio adunque e la libera fa­
coltà d i ricusare qualsiasi giudice 
sono il sostegno de lla  libertà c i­
v ile.
Le leggi che hanno seguita la 
via di mezzo, ed han concessa la 
facoltà d i r icu sa re , richiedendo 
che provar si dovesse o la  n im i- 
r iz ia  o i m otivi d ' in im iciz ia del 
giudice , non han per avventura 
ovvialo a que’ m ali a i quali vol­
lero dar riparo . A chi sia per po­
co ne’ giudiz i versalo è palese 
quanta è la  difficoltà d i provare 
un fatto. Or quale e quanto m ala­
gevole im presa esser m ai dovrà ,
■ ecare a lla  luce d ’ una prova lega­
le g li affetti d e ll’ an im o , che so­
no così occulti e così c e la t i , che 
per n iun conto si palesano a l d i 
fuori n e lla  gente accorta ed avve­
d u ta , qual esser pur troppo suole 
quella  dei furo? I grad i de’ no­
stri affetti ,  secondo i quali son
■ ssi o re t t i, od o lliepassano i con­
fini del g iusto , sovente in sensib i­
l i ,  sfuggono la  comune vedu ta , e 
ben anche 1’ accorgimento di co­
loro che son da quei movimenti 
ag itati. Or come si potranno con 
chiarezza a ltru i d im ostrare? Come 
io m edesimo potrò m isurare i gra­
d i del mio favore per uno de’ l i ­
tiganti , ed esattam ente intendere 
se q uella  m ia propensione siasi 
ta n ta , che mi spinga di là del do­
vere? Non dico già c’ a llr i ciò pos­
sa nel giudizio comprovare.
Del pari m alagevo le cosa si è 
provare i motivi de lla  n im istà. Le
cagioni e le  molle degli an im i no­
s t r i ,  i motivi d e ll 'a z io n i morali 
sono lalora in cred ib ili o per la 
stranezza loro , o per la  spropor­
zionata picciolezza cogli effetti. E 
non di rado in guisa trovam i com­
p lic a le , che non potrebbe sv ilup . 
parie m ai i l  più acuto pensatore. 
Negli ann i scorsi fu da m e, per 
ordine de lla  rea i C am era , difeso 
un reo, che un barbaro e crudele 
om icidio di un fanciullo com mi­
se , non per a ltra  cagione che per 
ricevere la  segnala la  grazia di es- 
I sere ascritto ad una com pagnia di 
| scorridori di cam pagna , la  quale 
non volea amm etterlo a lla  di lei 
un ione, se pria con grave delitto 
non si fosse in iziato nella m alva­
g ità. Or chi m ai avrebbe creduto 
probabile un tal m otivo?
it i.’uardo poi alle  picciole ca­
gion i le  quali a lterano gli a n im i, 
io ne appello a ll'esperien za  d i c ia ­
scuno. Cresce talora in noi 1’ av­
versione e l ’ odio verso di una per­
sona per grad i e per una serie d i 
picciolissime cagioni , molte delle 
quali da noi m edesim i o non so­
no avvertite o non si possono per 
decenza m anifestare. L ’aspetto del 
pubblico ha una certa tal m agica 
forza che in eroi ci trasforma tut­
t i , e fa scomparire l ’ uorn privalo 
e le  debolezze, e ciò che è  di r i­
dicolo in esso lu i. Nel pubblico 
d i uoi e degli a ltr i pensiamo in 
una m aniera più grande e sub li­
me , nè prestiam  credenza alle  pic­
co lezze d e ll’ uom o, ed il proprio 
orgoglio spande un denso velo su 
delle cose che ci um iliano.
Di più ,  1’ efficacia e forza dei 
m otivi m orali non si può con esat­
tezza calcolare ; essendo e lla  nella 
ragione del temperamento e dello
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sia lo  attuale »Iella m acchina. L ’ i- 
slesso motivo diversam ente opera 
ne’ diversi temperam enti e nel va­
rio slato in cui I’ noni si ritrova. 
Le cagioni d ie  leggiere im pres­
sioni fanno ne’ temperam enti p la ­
cid i o la rd i , gravissime alterazio­
ni producono ne’ collerici , nei 
quali per la soverchia tensione è 
irritab ile  oltremodo la f ib ra , e dai 
più legoieri u rli riceve grandissi­
me oscillazioni. E tuttodì osser­
viamo in noi medesimi che, qua­
lora o sien agita li e commossi gli 
acri e pungenti um o ri, o sien dai 
dolori inasprite le fib re , siain più 
facili a ll ’ ir a , e per quelle cose si 
accende 1’ anim o, che in altro tem­
po in esso farebbero o poca o niu- 
na impressione : poiché allora le 
fibre sono più tese ed oscillab ili 
più. 1 piccioli motivi adunque ope­
rano grandi o piccioli effetti se­
condo lo stalo nostro. E dunque 
possibile il poter dimostrare le ca­
gioni d e ll 'o d io , quando son elle 
il composto del motivo morale e 
d e ll’ attuai irr itab ilità  delle fibre?
Son talora cosiffatti motivi così 
com posti, che noi stessi non li 
potremmo sviluppare e partita- 
mente vedere. P o iché , oltre i mo­
tiv i d ’ odio e d i amore che uasco- 
110 dal fatto degli uomini , ve ne 
sono de’ p iù  potenti, che sorgono 
da lla  fisica struttura e dal tempe­
ramento di ciascuno. Come vi so­
no delle conformazioni delle mac­
chine così analoghe tra lo ro , che 
par che sia in due uomini un m e. 
desimo sistem a ed ordine d i so­
lid i e di fluidi ; co sì, per contra­
rio , havvi delle strutture in tera­
mente opposte, nelle quali i mo­
vimenti sono de ll’ intuito avversi 
tra loro. Or le nostre sensazioni c
gli ap p e tit i, che l ’effetto sono «Ielle 
sensazion i, e i moti stessi d e ll 'in ­
telletto essendo analoghi ognora 
a lla  qualità de’ fisici moti e il al 
temperamento da lla  diversa ino- 
dilìcazion de lla  macchina , sorge 
l ’ opposizione degli s p ir ili ,  del gu­
sto e de lla  m aniera di vivere. On- 
d ’ è che g li uomini sono am ici o 
nemici per n a tu ra , ed a lcu n i, ve­
dendosi la prim a volta , o si am a­
no sub ito , o si odiano. E coloro 
che più sensibili sono e meno de­
term inati dai com plicati rapporti 
de lla  società , sono assai più mossi 
da cotesla analogia delle fib re, o 
da lla  contraria lor posizione ( i) .
Or dicasi se m ai può dedursi 
in giudizio una co lai nim icizia e 
naturale avversione, e se alle  fo­
rensi prove ella  è m ai soggetta. 
Su tal proposito reciterò le p a ­
role d e ll’autore del codice c rim i­
nale in glese, che di sopra abb ia­
mo altresì citalo. N oi p r o v ia m o ,  
ei d ice, l e  su b ita n e e  im p r e s s io n i , 
i  p r e g iu d iz i  fa v o r e v o l i  c h e  c i  v en ­
g o n o ,  senza  s a p e r n e  la  r a g io n e ,  
d a l l '  a r ia  , d a l lo  s g u a r d o  , d a l  
p o r ta m en to  d ’u n a  p e r s o n a . O r e i  
b iso gn a  c h e  l ’ a c cu sa to  i l  q u a le  
s i  p o r ta  a  d i f e n d e r e  la  sua  v i­
ta , abbia  b u on a  o p in io n e  d e*giu ­
ra l i  c h e  i  h a n  d a  g i u d i c a r e ,  a l ­
t r im en t i  sa rà  m o l lo  p e r tu rb a to . 
La l e g g e  n on  v u o l e  c h e  s ia  g i u ­
d i c a lo  d a  u n  u om o  c o n t r o  d e l  
q u a le  e g l i  è  p r e v e n u to ,  c o m e c h e  
n on  n e  p o ssa  r e n d e r  r a g io n e  ( 2 ).
D alle cose sin qui d elle  é pa­
lese quanto m alagevole sia pro­
var la nim istà d a ’ la t t i , e d i quan­
t i)  Veggasi il Saggio del gasto e delle 
belle arti.
(2 )  Cnd. crim , Ut. i  t ap. 28, § 7 .
Vi*
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la  maggior difficoltà riesca il por­
re al chiaro giorno i m olivi d e l­
l'od io  f  del favore. Onde qualora 
le leggi impongono eh/ i motivi 
de lla  ricusa vengano dim ostrati , 
non so d ir quanto proveggano a l­
la  libertà c iv ile .
Per siffatte ragioni presso i Ro­
m ani e g l’ in g lesi è libera la r i­
cusa. Ei basta dire : n on  v o g l i o  
q u e s to  p e r  g iu d i c e .  Ma presso di 
noi la  sospez.ione ha bisogno di 
prova. E lla è un giudizio fatto 
nel g iu d iz io , una causa agitata 
n ella  p rincip ale cau sa , la quale 
prolunga gli affari , nè la  civ ile 
i iberla rassicura abbastanza. Le 
nostre legg i, gelose de lla  c iv ile  l i ­
bertà , hanno la  facoltà concessa 
d i ricusare i suprem i m agistrati 
eziand io : so llecite di troncar le 
lunghe d ilazioni de’ g iu d iz i, h an ­
no soverchiamente ristretta la  fa- 
■ o llà  concessa; in  modo che elle 
nè le d ilazion i hanno troncate , uè 
la libertà de lla  ricusa stab ilita  ; on­
deggiando tra gli estrem i, com bi­
nano insiem e i d isparati m ali che 
d a ll’ uno e d a ll’ a ltro  eccesso de­
riv an o ; ciò che nel seguente capo 
confermato verrà con una breve 
ana lisi d e ll’ anzidette leggi*
C a p i t o l o  x v v
S osp ez ion i 
s e c o n d o  i l  n o s t r o  s is tem a .
Considerando i nostri leg islatori 
che il ricevuto metodo delle so­
spezioni prolungava i g iu d iz i. s ta ­
bilirono una pecuniaria pena a l re­
cusante che nell esame de lla  so- 
spezione soggiace. Se r igetta la  vien 
la ricusa , ei soggiace a lla  pena di 
trerila ducati : se però q ue lla  si am-
m ella , perdendo, il ricusante dee 
cento ducali pagare. Ma se la so- 
spezione sia proposta contro un su­
premo m inistro , in causa che il 
valor superi d i ducati cinquecento, 
doppia è la pena ( i) .
Ora siffatte leggi arrestano i li­
tiganti da l proporre la  sospezione 
po iché , oltre la  pecuniaria pena , 
perdendosi la  sospezione, rynane 
il g iud ice, per il più , nemico del 
recusante. E cosa poi molto facile 
che il ricusante soggiaccia. Oltre 
le cagioni am piam ente additate di 
sopra, dovendo i soci decider sem­
pre del socio ricusato , come è mai 
possibile che i ’ amor proprio non 
vi si mescoli per entro il g iud iz io? 
Sopralulto essendo grande l ’ a rb i­
trio de’ g iudici , dai quali in ap ­
pellab ilm ente dipende , o d i r ige t­
tare la proposta ricusa , o conceder 
al ricusante il term ine per le prove.
Ma che direm o noi dello stab i­
limento de lla  decim a pram m atica 
sotto di questo titolo , la quale pre­
scrive che, a n c o r c h é  p o i s i d i c h ia ­
r i  la  s o sp ez io n  p r e d e t t a  m i li ta r e , 
n on  p e r  q u e s to  g l i  a l t i ,  u t  su p ra  
f a c l i ,  r e s t in o  in v a l i d i ,  m a  s ien o  
s em p r e  v a l id i  e  s u s s i s t e n t i , c om e  
s e  la  so sp ez ion  p r e d e t t a  n on  f o s ­
s e  s ta ta  m a i p r o p o s ta ?  Q uando la 
legge prescrive che il reo sia giu- 
d c a to  cogli atti com pilati da  un 
giudice suo nem ico , cioè con atti 
eh** si presumono fa ls i, garantisce 
m ai la libertà c iv ile ?
Ma veg^asi pure se al vecchio di» 
sordine ha qualche soccorso appor­
tato T u ltim a costituzione nel 1775 
prom ulgala. Da quella  si vieta d i 
potersi ricusare il giudice inquisì-
( 1 J Piagmat 1 j  di smfiiiorutus.
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lo ie pria che fosse compilo l ’ in - I 
formativo fiscale.
G l’ infiniti disordini clic scatu­
rivano d a ll’ antico sistema tirile  
sospe/.ioni , le tante d ilaz io n i che 
framm ettevano i potenti rei eolie 
l ic u se , onde eternam ente sospese 
rim ancano 1’ infoi inazioni , solle­
citarono la promulgazione deH'an- 
/.ideila legge. Ma e lla  non ¿sbar­
bicò la  radice del m ale. E qu an ­
do ciò non si faccia . non a llo n ­
tanasi il m ale che adottandosene 
un altro m aggiore. Se prima un 
inquisilo r sospetto poteva colla r i­
cusa esser a rre s ta lo , a l presente 
ricusar non si può che quando ab ­
bia di già arrecato al reo lutto quel 
m ale che por lu i si possa. E ben­
ché la costiluzion m edesima con­
ceda al reo la  tacoltà di provar nel­
le  difese l ’ord ila c a lu n n ia , e pos­
sa ez ian d io , assoluto dal giudizio, 
contro del calunniatore proporre 
l 'a c c u s a , vede ciascuno da lla  pre­
sente analisi de’ giudizi e lim inali 
che un ta l soccorso , il quale ap­
presta la legge , o tardi a rriva ad 
un infelice nelle carceri macerato, 
ovvero che è d e ll’ intuito inutile. 
In appresso parlerem o della  poca 
o niuna fede che a l difensivo del 
reo si accorda.
O ltredichè, l ' inquisitore a llo ra | 
rim ane scoperto a ll ’ offesa d e lla  | 
r iaccusa , quando l ’ apparente or­
dine del giudizio venga per lu i con­
culcato. Ma chi potrà m ai provare 
l ’ in terna ed essenziale ingiustizia, 
quando l ’ accortezza gu id i la  fro­
de ? Se a l testimonio presterà l ’ in ­
quisitore le sue p aro le , deve i l  te­
stimonio per proprio interesse il 
m endacio sostenere. R ichiami a lla  
memoria il mio lettore ciò che su l­
la  d isdelta de’ testimoni si è ragio •
nato d i sop ra , c senta un oracolo 
del fòro: N on m er ita  f e d e  i l  t e ­
s tim on io  c h e  d i c e  d i  n o n  a v e r  c o s ì  
d ep o s to  y  c o m e  d a l l o  s c r iv a n o  sta  
s c r i t t o  ,  s e  in  p r e s en z a  d e l  g i u ­
d i c e  e i  d e p o se . A nz ich é i l  c o n t r a ­
r io  d e p o n e n d o ,  p u ò  c o m e  r e o  d i  
f a l s i l a  e s s e r  p u n ito  ( i) .
Ma non solo siffulte sospezioui 
non garantiscono la libertà civ ile , 
m a prolungano altresì , come si è 
detto dal p iin c ip io , i nostri g iud i­
zi. Egli è pur vero che la  pram ­
m atica 18 sotto la i titolo prescri­
ve che dal dì de lla  ricusa non pos­
sa più d un mese scorrete per la 
discussione di quella . Ma quando 
dui tribunale nasce la tardanza , 
come sempre accade , non viene 
alcun term ine prescritto .
C a p i t o l o  x w i
S e la  lib e ra  r i cu sa  
p u ò  a l r e g n o  a p p a r ten e r e .
1 giudici nella m onarchia non 
possono essere di un indeterm inato 
numero. N elle repubbliche è sem ­
pre ampio e numeroso il collegio 
de’ g iudici. Ivi ogni c ittad ino , es­
sendo membro de lla  sovran ità,dee 
portare il peso nelle Ire cariche so- 
v ra n e , cioè d e lla  leg islaz ione , dei 
giudizi e d e lia  esecuzione. Egli è 
nato g iu d ice , soldato e legislatore. 
Q uindi le leggi de lla  repubblica 
rom ana , le quali o per politica , 
o per im perizia furono conservale 
eziandio sollo g l’ im perado ri, vie­
tano a ’ cittad in i di ricusare il pub­
blico peso de lla  giudicazione (2).
( i)  Giulio Claro, qnestione 53.
( a )  L eg .  i  J f .  d e  v a c a t io n ih o  et e s  u 
sa tion ibu i m uneium .
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P er la  q u a l cosa in •¡(Tatti re­
pubblicani governi eleggere si può 
una numerosa classe d i giudici , 
senza che lieno  a peso dello S ta ­
to. Essi devono senza soldo adem ­
piere a coleste pubbliche cariche, 
ciò richiedendo 1’ interesse loro. 
Dopo che Pericle ai giudici stab ilì 
i l soldo , gli uomini di Stato  g r i­
darono contro d i la i corruzione ( i ) .
Per cotesta ragione nelle repub­
bliche la ricusa può e deve essere 
interam ente libera . Ma nel regno, 
ove l'in teresse  personale non è il 
pubblico , ove ogni carica dom an­
da soldo ed o no ri, ove 1 inegua­
glianza de’ beni è sempre grande, 
e qu ind i il fasto e il lusso è ne­
cessario , i m agistrati han m estieri 
di pingui sa lari. Q uindi più ristret­
to esser deve il lor numero , nè i 
può averv i luogo l'a sso lu ta  libera 
ricusa (2 ).
Nè si possono nella  m onarchia 
ai m agistrati aggiungere i g iudici 
di fatto. O ltre la  ragione sopra re- 
c a la , cioè che nella  m onarchia es­
ser non vi può carica senza soldo, 
ve n’ ha uu ’ a ltra  ancora, i l  popo­
lo negli S ia l i  repubblicani è ognor ! 
più collo e più illum inalo  Ove il 
popolo è a parie del governo , il I 
proprio interesse g li aguzza 1’ in ­
gegno , g li fornisce copia d i suffi­
cienti notizie onde si dispieghi la  ■ 
sua ragione. L a concione,  nella 
quale d i coulinuo si tratta  della 
pace e de lla  guerra , delle nuove ’ 
leggi e de’ nuovi d a z i, d e ’ doveri 
del m agistrato , è una grande e con­
tinua scuola per il popolo. Nelle 
radunanze,nelle  conversazioni tut­
te , m entre questi in teressanti og-
( 1 )  A r is t o t i le ,  n e l l a  P o l i t ic a .
(2 )  V e ssa s i  ¡1 quinto S ag g io  politico .
getti occupano la sua curiosità . svi. 
luppano il suo spirito. Ma nella 
m onarchia vi ha solo una classe 
d i uom in i, la quale per professio­
ne o per piacere t ’ istruisce collo 
s lu d io ;e  q u esta ,ch ’ è lim itata sem­
pre e r istre tta , può essere im pie­
gata soltanto nelle c iv ili funzioni, 
onde non potrà quivi mai trovarsi 
un prodigioso numero d i giudici 
d i fatto , come si ritrovava nel­
l'a n t ic a  Roma.
Nè creda taluno che agevole co­
sa sia g iud icar de lla  verità d i un 
fatto. Avvegnaché il prendere le 
vere tracce d i un occulto delitto , 
il b ilanciare il valore deg l’ indizi 
sia cosa più difficile assai d i ciò 
che comporta la  volgare inttdligen- 
za degl' idioti.
Per siffatte considerazioni adun­
que l'a sso lu ta  e libera ricusa non 
può in trodursi tra n o i, non poten­
do avervi luogo i g iudici del fal­
lo , ossieno i g iurati. Q uale du n ­
que è quel metodo che da noi nel 
| presente sistem a di cose adoprar 
1 si può ? Sarà cotesta una delle prin­
c ip ali ricerche che a suo luogo fa­
remo.
C a p i t o l o  XXVII
D ella  com p e ten z a  d e ’ g iu d i c i
Hagionandosi qui d e ll’eccezioni 
d ilatorie che si propongono a prò 
del reo avanti le  difese di fatto , 
d e lla  competenza del giudice con- 
I vien sopratutlo discorrere.
Allorché in  varii ram i è la  g iu ­
risdizione rip ar tita , e ,  secondo le 
varie classi degli aiTari i giudici 
! destinati sono , n iuna controver- 
l sia o rarissim a nasce su lla cotu- 
! potenzi de’ g iudici. A ciascuno è
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palese a qual giudice delibasi driz- | 
ro m p e r  ¡sperim entar le sue ra - ; 
gioni. In Roma per ciascun delitto 
vi era un quesitore destinato , nè , 
tra il quesitore ilei parricidio e del­
l'ad u lte r io  contendevasi m a i , o ; 
rare volte per la  g iu ridm one di 
procedere. Ma quando le giurid i- 
zioni per la  qualità  delle persone 
e delle diverse classi de lla  socie­
tà sono divise , le  continue con­
troversie intorno a lla  competenza 
de*giudici m oltiplicano a ll’ infini­
to le cause e prolungano i g iu d i­
zi. I Romani non conobbero af­
fatto siffatte perniciose distinzioni. 
L ’ uomo cinto di toga e quello ar­
mato di spada ubbidivano del pari 
a ll’ impero dello stesso pretore. El­
la  è cosa avvertita da* dotti ebe le 
personali giurisdizioni sono fune­
ste conseguenze del governo dei 
b a rb ar i, presso de’ quali le  g iuri­
sdizioni furono personali tutte : a l ­
tri vivendo colle leggi rom ane, e 
perciò a ’ g iudizi essendo soggetti 
che secondo quelle leggi venivano 
is titu iti, e a ltr i essendo sottoposti 
a l diritto longobardico o franco.
Le personali g iurisdizioui deb­
bono di necessità m oltiplicare le 
liti e prolungare i processi. L ’ a- 
mor d e ll’ impero fa sì che ogni g iu­
dice voglia estendere la  sua giu­
risdizione. Ma non così addiviene, 
se per il ramo degli affari sieno i 
g iudici d iv is i. Essendo pari in tut­
ti l ’ estensione d e ll’ im pero , nè vo­
lendo senza profitto aggravare il 
peso de lla  commessa cura , o d i ra ­
do o non m ai si controverte tia  
loro. Inoltre le  persone possono 
complicare in loro qualità  m aggio­
ri che gli affari, e qu ind i le con- 
traversie m aggiori saranno quelle 
che nascono da lla  d iversità delle
persone. Siffatte verità sono ormai 
palesi ; palese e facile ancora è la 
riforma che sopra tal proposito 
converrebbe fare per la riform a 
de’ crim inali giudizi.
C a p i t o l o  XXVIII
De' g r a v a
Noi parleremo in questo luogo 
de’ gravam i tu lli i quali si posso­
no recare o dagl’ interlocutorii de­
creti o dalle  d iffin ilive sentenze ,
: per non ritornare più di una volta 
\ su l ’ istesso soggetto. L ’ appellazio- 
! ne è , come per tu lli si crede , il 
necessario sostegno della libertà ci­
v ile. P iù  volte si è dello  che l ’as- 
! soluto potere degeuera facilmente 
| i u -U  oppi essione , e che colui che 
I tutto pu ò , ben sovente tutto vuole.
| D isaminiamo prim a il sistema 
delle appellazioni secondo le leg­
gi rom ane. Come che nel tempo 
de lla  libera repubblica vi fosse 
stala 1’ appellazione a l popolo, iu- 
| Irò.lolle le perpetue quislioni , o 
: niuno o raro esempio ritrovasi di 
I essersi mai a l l ’ intero popolo ap- 
| pellaio . Q uando libera era la ri- 
j cusa , e così ampio il numero dei 
| giudici , quanto d iffid i era 1’ op­
pressione d e ll 'a ccu sa to , a ltretan- 
to in u lil era l ’ appellazione ed un 
| vano prolungamento del giudizio. 
Ma quando poi sollo g l’ im pera­
to r i fu tolta ogui r icu sa , non po­
tendosi, come si è d e llo , ricusare 
1 nè il prefetto d e lla  città nè i prè- 
; sid i delle province, nei quali era 
la  giudicazione p assata , necessa­
rie le appellazioni d iv e n n e ro ,«  
furono perciò ordinale dalle  leg­
g i ;  ma certo freno a quelle si po­
se . Poiché non poleasi trattar più
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«ii due volle la  causa in  grado di 
appello ( i ) .  E in ciò furono Ir  r o ­
m ane leggi d 'accordo  con quello 
che da l divino Piatone fu , nel se- 
slo e duodecimo Dialogo delle sue 
le g g i, stabilito . Ma ben lunga a l­
tresì parve ta l dilazione a ’ G o ti, 
onde A lalarico re una sol volta 
d i appellar perm ise (2).
Inoltre d a ll’ interlocutorie sen­
tenze vietarono l ’ appello le leggi 
rom ane, ammettendolo solo nelle 
cose irreparab ili d a lla  sentenza fi­
nale . Ma le  pontific ie , d elle  qua­
l i  lo sp irilo  si fu , come si è det­
to , d i m oltip licare le lit i per am ­
p liare l ’ ecclesiastica au to r ità , con­
cessero il potere appellare d ’ ogni 
qualsiasi in lerlocutorio decreto.
Le nostre patrie usanze hanno 
adottalo il metodo del dritto ca­
nonico. Lo spirito forense, spirito 
d i l i t e ,  raggiro e c a b a la , divenne 
lo  spirito nazionale del regno di 
N apoli e di Roma. Coloro che fu ­
rono i conquistatori del mondo , 
o i p lac id i cultori d elle  b e ll’ arti 
e d elle  scienze , d ivennero cavil­
losi curia lis ti e celebri in trigan ti.
O ltre l ’appellazione, tutt’ i pos­
s ib ili gravam i furono im m agina­
t i , e  tra questi ebbero luogo le 
nu llità . Le leggi romane perm i­
sero d i potere d ir nu lla  la  sen­
tenza che notoriamente fosse a lla  
legge contraria. Le nostre pram ­
m atiche amm isero le nu llità  con 
tro il decreto che espressamente 
oppugna o la  legge , o un au ten­
tico documento prim a della sen­
tenza prodotto. L ’abuso però, che
( 1 )  L . un . C o i  n t l ic ea t in una  ta d a n -  
q u i  ca u sa  ec . - G o lh o fr . a d  tit. C od. T h eod . 
d e p ossession e a i  t o  q u i bis p ro v o c . tran sf.
( 2 )  Cassiod . 9  par. 1 8 .
ha nella legge e nello spirito n a ­
zionale la  sua vera sorgente, ha 
introdotto che in caso di nu llità 
si tra ili la  causa da capo , come- 
che non sia nè apertam ente , nè 
in conto veruno la sentenza a lla  
legge contraria. Le lunghe d ila ­
zioni e la  perpetuità de’ giudizi 
riconoscono nelle nullità una del­
le  principali cagioni. Intanto esse 
non arrecano alcun soccorso a lla  
verità, trattandosi la causa avanti 
i g iudici s le ss i, che dopo molta 
discussione hanno in tal modo giu­
d icalo . E se a nuovi g iudici ag­
g iunti d iasi luogo , la  sperienza ci 
fa conoscere quan la dilazione na­
sca da c iò , e come tal metodo al- 
1’ arbitrio spiana la  strada. S ’ av­
visarono i nostri legislatori d i op­
porre un ostacolo a l contenzioso 
genio de’ lit ig a n t i , stabilendo una 
multa contro coloro che nel g iu ­
dizio d i nu llità soggiacessero. Ma 
cotesto rimedio è come la  rele che 
s i opponga per arrestare g l’ impe­
tuosi cingh iali.
A p pellaz ion i, rev is io n i, rec la ­
m azioni , nu llità  , restituzioni in  
in t e g r im i ,  come dim ostrano la  po­
ca confidenza de lla  legge nel pre­
sente sistem a de’ g iu d iz i, così so­
no le vere cagioni de lla  loro pe­
renn ità. U na causa agitata la  pri­
ma volla in  una corte lo ca le , dan­
dosi corso a ’ gravam i tu lli che la  
legge perm ette , e venendo in u l­
timo a  trattarsi nel senatoconsul- 
to , potrebbe, comprese le  nullità 
e 1’ appellaz ion i, trattarsi quindici 
volte e p iù , senza tener conto de­
g l’ in terlocutorii decreti che bau 
forza di d :fin ilivo , de’ quali ben 
anche si potrebbe altretante volte 
gravarsi. Egli è pur vero che ciò 
sempre non accade ; ma per la  d i­
sposizione delle leggi potrebbe ad ­
divenire ognora: e tante volte av ­
viene . quante sufficienti sono a 
render centenari parecchi giudizi.
1 tanti e numerosi gravam i, per­
petuando i g iudizi , frodano la 
società dell'esem pio  de’ pronti ca­
stighi. I disordin i sforzano gli uo- ] 
m ini ai provvedimenti. .Ma secon­
do il princip io del quale abbiam 
sovente in questi discorsi fatto uso, 
da un eccesso passano bene spes­
so a l l ’ altro.
Ecco lo straordinario procedi­
mento ne’ più gravi delitti intro­
dotto, ed ogni legittim o appello in­
feram ente abolito. Siffatto straor­
d inario  procedimento a d  h o r a s  e t  
a d  m o d u m  b e l l i  vien detto , e na­
sce da lla  delegazione, che ogni ap- 
pellazion sospende, c a due gior­
n i o a poche ore la  difesa restrin­
ge, e dispènsa ben anche dalle  ne­
cessarie form alità del processo.
N egl’ in felici tempi d i questo 
ream e , quando l ’ im pun ità, figlia 
della  debolezza della m agistratura, 
e della protezione che i potenti ac­
cordavano a ’ rei .sosteneva in cam- j 
pagna numerosi eserciti d i m alvi- 
venti, che assediavano le c ittà , sac­
cheggiavano i p ae s i, a lle  regolari ! 
m ilizie si opponevano in regolare j 
battaglia , concessero le  leggi ai 
prèsidi delle province cotesto esor­
bitante m ilitare procedimento, che 
comunicato a ll’-jdienze e a lla  gran 
corte, divenne poi col tempo come 
ordinario. L a massima dalle  leg­
gi stabilita e nel fòro r icevuta , è 
che in siffatti delegati giudizi pro­
cedasi l e v a t o  v e l o 3 senz’ ordine e 
senza form alità . avendosi a lla  so­
la verità riguardo ( i) . E così dal-
( 1 )  Capii del R r fn o  E x trcerr to l e n ta .
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le  soverchie dilazioni a lla  m an­
canza delle necessarie form alità e 
dei convenevoli rich iam i si fé’ pas­
saggio. L ’ innocenza fu esposta , e 
i delitti non mancarono. 'I ra  l ’ an ­
gustie del tempo le tenebre rico­
prono la  verità , la  precipitazione 
fa m ancare a l l ’ ind ispensabil or­
dine , ed o l ’ innocente vien pu ­
nito , o a l l ’ ord inaria pena s’ in ­
vola il reo.
C a p i t o l o  XXIX
D el c o n s e g n a r e  i l  r e o ,  d e l  lib e ­
r a r lo  in provisiouem , e  d e l  su o
d i fen s iv o .
Prim a che il reo compili il ter­
m ine a difesa , oltre 1’ eccezioni 
d ilatorie d e ll’ incompetenza del 
giudice , della deficienza d e ll’ a- 
zione di accusare, ed altre som i­
g lian ti , le  quali sogliono proporsi, 
può ben anche dom andare avanti 
la concessione del detto term ine 
d i essere consegnato, cioè rilascia­
to con m alleverìa , per la  deficien­
za della prova , ovvero d i essere 
interam ente liberato in  p r o v i s i o - 
n em . E potendosi d a ’ decreti che 
per siffatte domande vengono in ­
terposti, produrre altresì il grava­
m e , ognun da per sè scorge quali 
e quante dilazioni nascano da ciò.
fr inalm ente il reo fa le sue pro­
ve nel difensivo. A ciascuno è ben 
noto qu e ll’ assioma del fòro, cioè 
che le difese del reo si scrivono , 
ma non si leggono affatto. Molti 
ban declam ato contro un sì per­
nicioso errore j  ma niuno ne ha 
finora additata la sorgente, e cou 
posatezza esam inata la  verità.
Presso di noi m anca una pub­
blica educazione , una pubblica
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m orale. L a morale del popolo è 
q u e ll’ incerta , vaga , che hanno 
potuto isp irare gli interessi con* 
t ia i i  d i tante diverse fam iglie re« 
g u an ti, che successivamente e per 
poco hanno signoreggiato coleste 
belle contrade. D iversi governi 
hanno contrari princìp i d issem i­
nati tra noi. G l’ interessi degli ec* 
rlesiastic i e de’ b aron i, sempre in 
contrasto con quelli d e lla  corona 
e dello  Stato , hanno prodotto dei 
mostri d ’ opinione. La schiavitù 
del popolo, gemente sotto la  pó­
ten la  de’ baroni n e ll'in fe lice  sta­
to del viceregio tem po, la pover­
tà che accom pagnava la  schiavitù , 
pria che le  gloriose borboniche a r ­
m i ci avessero liberato d a lla  m i­
sera e vile condizione di provin­
cia , ispirarono quella  corrotta mo­
rule ch e , m algrado i lum i del se­
colo e g li sforzi del governo , du­
ra tuttav a. Q ual è m ai colesta 
m o ra le?  Q uella  degli avv iliti e 
degenerati uom ini. Il m endacio , 
la  bassezza, il tim ore, l ’ iuteresse , 
la  corruzione, la  prepotenza, 1’ or­
gog lio , l'ad u laz io n e  e il cortegia- 
msmo sono i soli princìp i di sif­
fatta m orale , per la quale , re­
gnando l ’ interesse personale , lu t­
to è isolato nella  itocielà ; non vi 
ha , secondochè si è detto a ltro ­
v e , idea  d i pubblico bene nè di 
comune in teresse ; la p ro b ità , la  
buona fede sono virtù rare e di 
poch'.
Da siffatta corrotta popolare 
m orale deriva la  m assim a che il 
testimonio , per salvare il reo . pos­
sa spei g iurare a ltresì. L 'igno ran te 
popolo g iud ica a llo  d i p ietà che 
si adopra, il deporre i l  falso per 
lo scampo del delinquente. £ ciò 
non rechi m erav ig lia  alcuna. Chi
non ha idea nè amore del pub­
blico ordine e pubblico bene , non 
può che cotesla falsa pietà sentire.
Aggiungasi ben anche a* d iv i­
sa li princìp i de lia  volgare corru­
zione un a ltro del quale abb ia­
mo parla lo  d i sopra , che ripete 
l’origine della  protezione accorda­
ta d a ’ grandi nel fiorir delle feu­
dalità  a ’ raccom andati, c oè a co­
loro che sotto la  protezione dei 
gran baroni si rifuggivano : e 
benché da Federico fosse stato 
proscritto tal u so , a dispetto de l­
la  legge si m antenne , g iud ican ­
dosi d a ’ grandi un dover di ca­
v a lle ria  difendere quelli ch ’ eran- 
si ricoverati sotto l ’ a li loro. E ste­
róme le massime de’ grandi dif- 
fondonsi célerem ente nel popolo, 
non a ltrim enti che pìcciol moto 
n e ll’ acque d esta to , rapidam ente, 
colle sferiche ondulazioni si pro­
paga d in to rno ; atto degno e p ie­
toso fu riputalo quello d i porge­
r e ,  com unque si possa, l ’ ad iutri- 
ce mano a l reo , d i cui I in felic i­
tà , non già la  m a liz ia , vien con­
siderata.
Ecco la  vera cagione per cui i 
testim oni a difesa uon fanno nei 
giudiz i p iena fede. E sinché le 
provvide cure del governo non 
estirperanno cosiffatti funesti er­
ro r i ; sinché de’ catechism i scritti 
d a felici penne d i zelanti citta­
d in i non isp ireranno nel popolo , 
reso più  collo , le massime della 
soda m ora le ; sinché i d o tti, tra ­
lasciate le ricerche del nome e del- 
l i  statura d e ll’ ava di E vandro, e 
delle classi degl’ innum erevoli co­
lo ri delle conch ig lie , non conle- 
ruanno coi loro travagli e popo­
la r i scritture ad illum inare la n a ­
zione , invano si g riderà contro
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la n z id e t la  m au im a , che a lle  d i­
fese del reo fa guerra. Non è l ’er­
ronea massima , è la  poca pub­
blica buona fede che debilita le 
forze del difensivo de’ rei.
D’ altronde poi è così sacrosan­
ta , come si p ensa , la  fede che si 
dà ai testimoni del fìsco ? Con­
vengo che più prontamente sper­
giurano gli uom ini per salvare il 
reo che per opprimere l ’ innocen­
te. Ma converrà altresì meco cia­
scuno, che nel sentiero della cor­
ruzione tuttora si va avan ti, nè 
dal primo al secondo passo vi ha 
molta distanza.
A cosiffatto disordine si oppor­
rebbe agevolmente rimedio , se i 
testimoni delle difese si Ascoltas­
sero nella contraddizione de’ te­
stimoni fiscali. Dal paragone e dal 
contrasto i giudici potrebbero di 
leggieri la  verità rilevare.
Ma quante erronee opinioni a l­
la  cognizion del vero gagliarda- 
mente si oppongono? E sopratut­
to quel sistem a fiscale del quale 
si è cotanto da noi ragionato . e 
q ue ll' idolatrico culto che a lla  fede 
si accorda de’ testimoni fiscali , 
per cui , «e sieno loro co n tra r i, i 
testimoni a difesa sono nelle car­
ceri ristretti. Q ual accusato rinve­
nir potrà per sua difesa testimoni 
che si contentino di essere i m àr­
tiri del vero? Ma la necessaria 
catena d i tanti m ali dipende dal 
primo an e llo , il quale se non ven­
i a  d isfatto , inutile ogni tentativo 
riesce.
i l  term ine a ripulsa finalmente 
ad altro non vale che a prolun­
gar il processo d i più. Se del d i­
fensivo si tiene sì poco conto , a 
che in favor d e li’ accusatore ac­
cordare un term ine per abbattere 
P \ c a h o ,  O p t r r
• que’ testimoni su d e ’ quali il gin- 
. dice o poco o nulla conta? Al reo 
| ben anche inutile è tal term ine , 
potendo ei nel difensivo rigettar 
j i testimoni del fìsco, ino ltre , a 
1 che ne ll’ appellazione concedere al 
reo un altro term ine a d ifesa , se 
vano è anche il primo ? Inutili di- 
! la/ioni , che non giovano a l l ’ in- 
I nocente e allontanano il gastigo 
I da ’ rei.
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D ella  to r tu ra  e  d e l l e  p e n e  
s tr a o rd in a r ie .
Ecco una breve ana lisi dei d is­
ord in i del presente sistem a del 
crim inale processo. Per avventu­
ra si è detto meno del vero . per­
chè g li si presti in tera fede , ni- 
ci sia rinfacciato lo spirito d i pa­
radosso.
Un altro oggetto che nell* esa* 
| me de’ giudizi crim inali per av- 
. ventura uno de’ più interessanti 
esser d e e , dom anda le ultim e no­
stre consideraz ion i, cioè la tortu­
ra e le pene straordinarie . che 
d a ll’ uso della tortura vennero on- 
; ginate. Avrei ben anche pria do- 
I vuto ragionare d i ciò , ma ho giu­
dicato a proposito di risei bai mi 
a ll ultimo siffatta ricerca , ed ac­
coppiare 1’ ana lis i del disordine 
col rimedio del m ale.
Dopo ciò che contro la toi tu­
ra , oltre g li antich i, hanno rag io ­
nato cb iaiissim i m odern i, a ltro a 
soggiugner non m i rim ane. Che 
rapporto può m ai aver il dolore 
colla verità? E lle son cose d i ete­
rogenea natura, i l  dolore ha rap ­
porto colla volontà, la  verità col- 
l’ in telletto solo. Convien ormai
. f . í O  C O N S ID ER \7.IONl ST I.  PRO C ESS O CRIMINALE
ogni uomo illum inalo  che la  tor­
tura si dovrebbe band ire d a ’ tri- 
b u n a li . asili della giustizia e lem 
pii della libertà .Ma ben anche 
dovrebbero esser bandite le slraor* 
d in arie  pene?
I liberi Romani non conobbero 
le straordinarie pene. Il g iudice , 
mero strumento della l«*gge, o li­
berava o condannava I’ accusalo 
a lla  stab ilita  pena , o nel dubbio 
differiva il giudizio col famoso n on  
Hquet Le straordinarie pene sot­
to g l’ im peradori la prim a volta 
comparvero nel fóro. L^imperfella 
leg islaz io ne , che non formava una 
successiva serie dei delitti della 
specie slessa (» ) ; l’ a rb itr io , che 
col nuovo governo s’ introdusse 
nel gabinetto e nel fóro , che em u­
lava  lo spirito d i quello  , furono 
le  cagioni onde le pene divenne­
ro tu lle  straord inarie e lasc ia le  a l­
l'a rb itr io  del g iudice , il quale , se­
condo le qualità  scusanti , dovea 
accrescere o d im inuire la  pena (2 ). 
Ma non solo le  pene divennero 
s iraord inarie  per la  varia in ten ­
sità  del delitto medesimo d a lla  le ­
gislazione non fìssala , ma a llre -  
s'i per la qualità de lla  difettosa 
prova.
II fallace ed inum ano metodo 
di scoprire il vero per mezzo d e l­
la  to rtu ra , da ’ Greci e da ’ Roma­
ni si adoperò solo contro quegli 
esseri in felici , a ’ quali la  politica 
violenza negava la qualità  di uo­
mo. Q uesti u om in i, degradati so l­
lo il peso de lla  schiavitù , non 
potevano conoscere i natura li sen­
tim enti de lla  verità e de lla  virtù .
( l )  N e lle  crim in ali istilo tio n i abbiamo 
■ ni in d iv iduate  coleste classi di delitti
(9 )  L . l ' i f f .  d t  P o e  »
Il solo dolore e lo  spavento era­
no le molle del loro degenere spi­
rilo . Adunque s’ avvisarono quei 
legislatori che colla sola violenza 
de’ lorm enli potessero dal lab ­
bro loro ritrarre il vero. E di più 
la ferocia ed i l  terrore necessari 
mezzi divennero per tenere a fre­
no una m oltitudine d i domestici 
nemici , tra ’ quali gli odiati pa­
droni v iveano: al qual motivo di 
tiranna politica i l  barbaro Sena- 
loconsullo S illan iano  deve I ori- 
gine.
Q uando poi anche i liberi cit­
tad in i vennero ridotti a l l ’ iufelice 
condizione degli sch iav i, soggiac­
quero ancb ’ essi a l barbaro tor­
mento. M a, secondochè da le stes­
se romane leggi vien prescritto , 
senza certi indizi non può venir­
si a lla  tortura ( i) . Q uegli argo­
menti che non son da tanto che 
bastino a lla  condanna del r e o , 
ma ben sospetto lo rendono a l- 
l'an im o  del g iu d ic e , qu e lli che 
non formano la m orale certezza , 
la prova legale , m i solo una tal 
quale probab ilità contro d e ll’ ac­
cusato , una s em i-p r o v a j  per va­
lerm i d elle  voci del fòro, que’ sif- 
fatti argomenti conchiudono con­
tro le braccia d e ll’ accusato.
M i l'u m an ità  e la  dolcezza dei 
costum i, che co lla coltura nel­
l'E uro pa rin acque , fecero con or­
rore ai g iudici soscrivere i decre­
ti di tortura. 1 costumi emendano 
talora la  ferocia delle leg g i, come 
altre volte ne corrompono la san­
tità. L ’ uso de lla  tortura a poco a 
poco s i abolì ; e 1 ' a rb itra  m en to  de­
g l’ ind izi prese il luogo di q u e lla ;
( l ) LL. 1 ci 8 C. de quae\i
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quind i 1« straordinarie pene per 
difetto d i prova Tennero introdot­
te. La legge mi concede, dice il 
giudice al reo , la facoltà di tor­
turarti , quando siffatti indizi ti ac­
cusino. In vece adunque della tor­
tura ti condanno a lla  straordina­
r ia  pena, la  quale a lla  tortura equi- 
Taglia. F. poiché l ’ intensità della 
tortura m isurasi da lla  maggiore o 
m inor quantità della p rova , le 
straord inarie  pene a lle  prove ven- 
gon a ltresì proporzionate. F a lla ­
ce deduzione di più fallace prin­
cip io. I.a legge la facoltà concede 
d i torturare l ' indizialo reo per li- 
trarne il vero. La straordinaria pe­
na adu nq ue, non servendo al fine 
de lla  leg g e , non può surrogarsi 
a lla  tortura.
Che dunque farnssi ? Q uando 
non sia perfetta la  prova , in l i ­
bertà lasceremo gli accusati? Si 
prolungherà il g iud iz io , finche no­
velle prove ci facciano o la  loro 
in nocenza, o la reità conoscere?
Chi sia versato ne’ crim inali 
giudizi e conosca appieno lo stalo 
presente delle cose , chiaram ente 
vedrà d i quanto pericolo sia la ­
sciar liberi que’ famosi rei i qua­
l i non sono da lla  piena prova con­
vinti. Il regno verrebbe toslo inon­
dalo da un torrente d i facinoro­
s i ,  e si perderebbe d«*U’ intuito la 
pubblica sicurezza. Un processo 
così com plica lo , come è appunto 
quello  d i cui ci serv iam o, facil­
m ente dà luogo a ll'irrego larità  de­
gli a t t i, onde di rado a l l ’ ordina­
ria pena verrebbero condannali i 
rei. La difficoltà della piena pro­
va, per la pubblica corruzione ad ­
ditata di sopra , prom uo'erebbe 
1' im punità. Onde necessario è il 
disordine divenuto ,  e necessaria
la violenza che colle straordinari« 
pene a lla  libertà si arreca.
Ma ricevendosi il nuovo siste­
ma dei giudizi che or or propor­
rem o , le irregolarità diverrebbero 
tanto più rare , quanto più sem­
plice e breve sarebbe il nuovo pro­
cesso. Crescerebbe di gran lunga 
la facilità d i acquistar le prove 
nel metodo novello , siccome ve­
dremo tra poco. 11 metodo stesso 
sarebbe un elficace antidoto della  
pubblica corruzione. Poiché quan­
to più cresce la fiducia e la  con­
fidenza ne’ m agistrali e ne’ g iu­
dizi , quanto è più la libertà c i­
vile rispettala , tanto m eglio ger­
mogliano i semi de’ sentim enti di 
buona fede , d i stim a, di attacca­
mento a q ue lla  costituzione per 
cui la  sicurezza e la  tranqu illità  
si gode, tanto più onesti c zelan­
ti i cittad in i divengono.
Ma perchè più sicura potesse 
la società r iposare, il reo ind izia­
to e non convinto si potrebbe esi­
liare per sempre da l regno , la ­
sciandogli aperto il campo d i po­
tere ad evidenza la sua innocen­
za provare, c di riprendere i dol­
ci d r i lli di cittadino. E qualora 
l ’ esule non serbasse i confini p re­
scritti , si potrebbe soggettare a l­
lo ra, con giustizia . per la pubbli­
ca tranqu illità  che egli conturba, 
a quella straordinaria pena , la 
quale p r im a , per un delitto non 
pienam ente provato , con violenza 
gli veniva in fe iila .
Ecro con quali prov vedim euti 
si dovrebbero insieme colla barba­
rie d« Ila tortura bandire le straor­
dinarie pene , le quali per il d i­
fetto delle prove si arrecano. Ma 
le pene straordinarie , le quali si 
proporzionano sempre a lla  diversa
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intensità del delitto stesso da ’ va- 
rii gradi di elolo nascente, dovreb- 
Ixro essere dalle  leggi fissate.
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D el g iu d iz io  d i  f o r  g iù  d ica .
Il terrib ile  giudizio della forgiu- 
d ica disonora , a l secolo ebe siam o, 
d nostro codice. Ei già ncn è ve­
ro ciò che per parecchi afferm asi,
< he siffatto giudizio , ignoto a ll 'a n -  
t ic h ilà , siasi D e i  barbari tempi la 
p rim a volta inventato, l .a  più re­
mota antich ità lo conobbe e l ’ e­
sercito. 1 rei d i Stato assenti si con­
dannavano a lla  morte. Venivano 
d ich iara li pubblici n em ic i, rnet- 
levasi un [»rezzo a lla  loro testa. 
A rm atasi contro i felloni la  mano 
d i ciascuno. O gni cittadino d ive­
niva soldato ed esecutore de lla  leg­
ge. 11 SenatocoDSulto che d ich ia­
rò M. Antonio pubblico nem ico , 
fu vero e rea le  g iudizio di forgiu- 
d ica . A ten e , n ella  guerra contro 
F ilip p o , esercitò ben anche co le­
sta terrib ile  g iudicazione contro 
dei sospetti di fellon i? , e Demo­
stene l ’ attesta nelle sue F ilipp iche.
Ma negli a lit i d elitti che non 
erano d i S ia to , contro a ’ re i con­
tum aci più severa pena non si sta­
b ilì da lle  rom aue leggi della con- 
iiscazione de’ ben i e de lla  n e g a ­
zione l i ) .  Il nostro im peradore F e ­
derico 11 adottò per intero le  leggi 
rom ane intorno a l l ’ annotazione 
de’ beni de’ contum aci r e i ,  e del 
tempo concesso per l ’ amm enda 
d e lla  con tum acia ; ma trasportan­
dosi oltre , la  forgiudica (2) ossia
(1) L .  5 f f .  d e P o rm s.
(2 )  L a  pena di morte contro i contu-
la  pena d i morte contro coloro 
stab ilì che tra lo  spazio dell'anno 
non avessero purgata la  contum a­
c ia , e contro di esso loro armò il 
braccio d e ' c ittad in i tutti : legge 
dura , legge di sangue , ma che det­
tò la ragion de’ tempi. Le nostre 
province erano da poco uscite da l­
lo stato di barbarie ; lo sp irilo  d ’ in- 
dependenza de’ potenti dinasti e 
d e’ grandi b aron i, d a ’re N orman­
n i, fondatori de lla  m onarchia, ab­
battuto , come un novello An­
teo risorgeva ognora, e mordeva il 
novello freno. Ogni gran barone , 
vergognandosi d i som meltere la 
cervice al giogo delle le g g i, prefe­
riva a lla  testa de’ suoi vassalli a r­
m ali ripetere i suoi d ir itti sul cam ­
po d i b a ttag lia , a l dom andar ra ­
gione nel giudizio ( 1 ).
m aci fra s i  d i g ià introdotta prima di F e ­
derigo , come si conosce pel g iudicato im ­
presso in calce a lle  presenti C anad e:atn.ru  
su l P ro ce s s o  C rim inale.
( I )  Spenta la fam ig lia s v e » a , che avea 
ridotto se lla  linea del dovere i polenti d i ­
n a s t i, ordinando la d e m o lito n e  delle for- 
I texze delle lo ro  te rr e , v ie tan do  le guerre 
p r iv a te , proibendo a ’  baroni l ’ esercitio  di 
ogni g iu risd iz ion e , tranne l ’ infima baiu- 
la r e , com e d a lle  C o s titu io u i dei regno si 
sc o rg e ; sotto g ii A n gio in i, i baroni r ip re­
sero tu lle le antiche usanze. P o ic h é ,  es­
sendo d ivoti g li  A n gioin i deila corte ro­
mana , dalla quale riconoscevano il potere . 
doveano di necessità fav o rire  i baroni, che 
sono sempre stati addetti a lla  corte di R o ­
ma ,  dandosi a vicenda la mano per so­
stenersi. Q uando i baroni dei regno con 
v arii messi so llecitarono Bon ifacio  V i l i  a 
rompere la pace concbiasa con F erd in an ­
do I  d ’ A ragona , g li fecero p re se lle  che 
i l papa d o v e a , per tener basso F erd in an ­
do ed A lfonso duca di C a lab ria , proteg­
gere ed ingrandire essi baroni. P e r  siffatta 
ragione a tempo degli A n gioin i scossero 
quegli argin i che Fed erico  I I  avea loro  np-
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Ecco la ragione per cui Fede­
rico riputò ribelli e rei di Stato i 
contum aci, ed il terrib ile giudizio 
della forgiudica stabilì in tutti i ca­
pitali delitti : giudizio necessario 
allora , ni presente crudele e danno* 
so. i l  perpetuo bando dalla  patria 
e la  confiscazion de’ beni è suf­
ficiente pena contro i contuma­
ci. La società viene assicurata dal 
bando del reo , il q u a le , se verrà 
m ai nelle forze della  g iustiz ia , sof­
frirà la pena che m erita il delitto. 
E quando il giudizio vogliasi nel- 
l ’ assenza del reo p rosegu ire , la 
condanna eccedere non dee la  ri- 
legazione , secondo il sistema del­
le  leggi rom ane ; a lla  quale r ile-
p o s ti. E  volendo g li A rag o n e si, e sopra- 
tutti l ’ anzidetto duca di C a la b r ia , ridurli 
ne’  confini stessi del d o v e re , ordirono la 
famosa congiura e r ib e llio n e , della quale 
le cagioni (h e recarono erauo le segu en ti: 
che il duca tog lieva  lo ro  o  facea dem olire 
le  to rte n e  ;  che nei loro feudi erano d i­
venuti bagli v i , c ioè esercitavano la sem­
plice giurisdixione b a iu lare , a  tenore della 
C ostitu itone d ii  regno ; e che per ciò ncn 
riscuotevano u b b id ie n za  alcuna. V eggasi il 
processo contro essi com pilato ed impresso 
io N apoli nel 1 .4 8 8 . D a l medesimo pro­
cesso chiaram ente si r ile v a  che a llo ra  i 
baroni avean  (atto quasi ritorno n ello stalo 
d e ll’  indepen den u au lica. I l  duca di M elfi , 
che lenea al suo se rv iiio  una banda di sol­
d a t i , detti S tia lio ti,  raccolti dai G rec i del 
regno . prese parecchie terre del contado di 
A v e l l in o ,  dicendo eh ’ erano di soa ragio­
ne ;  d i continuo saccheggiava i luoghi più 
r ic c h i ,  come fé* della montagna di San- 
l ’ A n g e lo ; predava g li  arm enti de’ vicini, 
e  g l i  n o m in i anche delle terre d iin an iali, 
e, rinchiudendogli in una o n id a  fo ss a , nc 
esigeva il riscatto . N t lla  più feroce b ar­
barie che faceasi di p iù ? Ma per formar 
giusta idea d e ll ’ an arch ia feudale di quel 
tempo, leggansi le condizioni della pace 
d a ' b arcai proposte.
ga/.ione il perpetuo e s ilio , a che 
soggettasi da sò il contumace reo. 
e la perdita de' beni può a un di 
presso equivalere.
L ’ additare le piaghe senza i va­
levoli rim edi è accrescere l ’ in fe­
lic ità  col senso de’ m ali. P rovia­
mo se o interam ente o in parte 
possiamo noi recare un rimedio , 
tanto d a ’ popoli desideralo  e tan­
to meditato da quei dotti che a ll«  
cognizioni aggiungono lo zelo del 
bene dell' um anità. Ma nel pro­
porre la  r ifo rm a, ricordiamoci pu­
re chc un rapido e pieno torrente 
si può torcere un poco dal suo 
corso, ma non darg lis i una con­
trai ia direzione. Chi nelle po liti­
che riforme non ha davanti g li oc­
chi colesta salutare m assim a, può 
belle ed am m irab ili cose propor­
r e , ma non già u tili cd eseguib ili.
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R ifo rm a  d e l  p r o c e s s o  c r im in a le .
Espressamente io vieto a colui 
che non ha col pensicr seguilo il 
progresso ed il legame delle mie 
id e e , che attentam ente considera­
ta non ha la  precedente analisi del- 
l ’erronee opinioni e dei grav i d is­
ordin i del presente sistem a de’ c r i­
m inali g iu d iz i, d i legger o lire e di 
g iud icare del nuovo metodo che 
verrà per me proposto. Quanto si 
è tirilo  finora, si è la dimostrazio­
ne di quanto pur si d irà. 1 disor­
d in i i quali annessi sono a l pre­
sente sistem a , e che vengono o in 
lutto o in  parte nel nuovo metodo 
ev ita ti, la  facilità d e ll’ esecuzione, 
la quale presentasi da per sè , sono 
le prove che ne dimostrano la bon­
tà. Q uella sem plicità della q u ii«
nell** tu r  grandi produzioni la  n a ­
tura si vale.eli»* la  m eccanica d a lla  
natura prende in prestilo per em u­
la r la  ne’ g r in d i effetti,  è i ' in f a ll i-  
I»«!«• caratteristica la  qual«; d is lin - 
gunr «leve le g ran ili e fidici poli­
tiche operazion i, ch e , per la  faci­
lità loro, l'igno ran te  crede di aver­
le pollilo an e li 'e i pensare ed ese­
gu ire , m i il solo politico ne rav­
visa la  difficoltà di già vinta e su­
perala. Le utili e sode verità sono 
quelle  che nel fondo del cuor di 
ognuno ha la  nnlura scolpite , che. 
facili ad  esser conosc iu te , sono 
nondimeno dal solo pensatore r i­
lavale.
P ria d i venire a ll ' esposizione 
de) novello metodo , un ’ a ltra  cosa 
soggiunger deggio. Gli schiavi del- 
l ’ ab ito , i servi d e ll’ esem pio, che 
niente costa a seguire ,  i nem ici 
ilei ragionare, che dom anda trava­
glio e fa tic a , sono d ich iarati n e ­
mici dì qualsiasi novità. Al solo 
nome di m utazione o ridono o fre­
mono. Calm ino pure costoro lo sde­
gno. Non propongo novità ; non 
formo progetti. La m ia riform a è 
latta, lo  rich iam o il processo a 
quello  che una volta è già stalo . 
K ciò ben d im ostra , non che la 
p o ss ib ilità , ma la facilità ben an* 
« he d e ll’ esecuzione. Ciò che è pur 
stalo uua volta , può ben esser di 
nuovo , quando le posizioni e le 
in costanze presenti o poco o nul­
la  d a lle  passale discordino i l  mio 
metodo si è quello  appunto che in 
una m onaichica costituzione solto 
^ lim p eru d o ri rom ani si adoperò, 
cioè a dire in una costituzione a lla  
nostra confoime. L ieve e picciola 
correzione non ne cangia la so­
stanza.
Per potersi adunque m andare
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ad effetto il metodo novello , pria 
d ’ ogni altra  cosa converrebbe le 
prov inciali Udienze disporre in 
modo che la  d isianza d e ll’una dal- 
l ’ a ltra  venisse m isurala dal cam ­
mino di un giorno solo, i l  num e­
ro de’ m inistri che le compongo­
no giungerà a sette , senza del fi­
scale. La m oltiplicazione de’ m i­
nistri che apporla un tal sistem a, 
è compensata in parie da lia  sop­
pressione dei soldi d i tu lli i re­
gii governadorì. \ più di siffatte 
Udienze si preporrà un tribunale 
suprem o, al quale sia recalo l’ ap­
pello. Cotesto tribunal sopremo 
verrà composto d i quattordici g iu­
d ic i , in due ruote r ipar lili
N elle partico lari Udienze deb­
bono essere stabiliti più inquisito­
t i , de’ quali un fiscale sarà il c a ­
po. Ad essi si assegni un conve­
nevole soldo , si prometta l'a scen - 
so a lla  ma >i*lralura dtdl’ Udieuza 
stessa , se co ll’ integrità si aprano 
a quella la v ia. In ogni città o terra, 
da ’ baroni o dal re , secondo la 
qualità de’ luogh i, destinati ver­
ranno de’goveroadori an n u a li,ch e  
possono essere gentiluom ini del 
paese medesimo. L ’onore de lla  ca­
rica può esser sufficiente compenso 
senz’ altro a lla  cura d i adempire 
a co lai augusta funzione , quale 
appunto q u e lla  sì è d i servire la 
p a tr ia , ed esser Ira g li a ltr i citta­
d in i d istinto. Ino ltre , coloro che 
hanno esercitalo con zelo per più 
volte un t 1 governo , e sieno a l­
tresì forni li de’ sufficienti lumi , 
avranno il passaggio nella classe 
deg l’ in qu is ito ri,  la q u a le  il tiro- 
. cimo e il semenzaio de lla  m agi- 
j slra lu ra .
F a lla  una (al destinazione d i 
m aggiori e di m inori m ag is tra ti,
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indichiam o la funzione di ciascu­
no, c quell’ordine clic si terrà nel-
l'ind irizzare  e proseguire il g iudi­
zio. I governadori locali , i quali 
sou sim ili in (¡ucslo piano agli an­
tichi d i f e n s o r i  dei m un ic ip i!, ac- 
» adendo un de litto , ne prenderan­
no subito Y in  g e n e r e ,  arresteran - 
iie il reo sul f a llo , se por quel de­
bito abbiavi luogo la carce re , e 
• creando i lum i c le tracce delle 
p rove , co ll’//! g c n e i e  e col reo le 
trasm etteranno all'Udion/a.
Come ue lla  regia Udienza g iun­
geranno r anzidetto notizie d a ’ lo 
ca li governadori marniate , o che 
il querelante direttam ente nel tr i­
bunale proponga 1’ accusa , verrà 
esam inala  pria d ’ ogni cosa la qua­
lità  del d e litto , il quale viene nel 
g iudizio  dedotto. Se il delitlo  sia 
di tal natura clic m eriti pena m i­
nore di d icci anni di galera o di 
i (legazione, se abbia inoltre l ' ac­
cusalo la rend ila  annuale di du- 
•jento du ca li, o ritrovi almeno mal* 
levadore per il cap itale d e ll’ an - 
/idelta re n d ila , inori delle carce­
ri potrà difendere la sua causa. 
P oiché, se fuggendo costui al giu­
dizio s ’ involi ed a lla  p en a , il per­
petuo bando da lla  p a ir ia , la per­
itila de’ suoi beni equivale a lla  
pena ch’ egli doveva soffrire. Esu­
le e m end ico , ad una cerla e s i­
cura sostituendo una dubbia e pe­
nosa esistenza, esp ic ià  il suo de­
litto ( 1 ). In tal caso dopo l ’ accusa 
si citerà irmi eeliatamcnte il reo.
Ma quando poi la pena sia del
( l)  Siffiflo slahilimenlo è rutilo con- 
lumie all’ habeas rorfin degl* Inglesi ; e 
nella Cosi i turione «Ir 1 regno, di Federico li. 
I l umanitale, e nella legge I.* del DigeUo 
De cuti.'dia r t o m m  te ut o>scna P a h -  
k iu .
decennio di galera maggiore , ver­
ranno ordinale dalle  Udienze le 
d iligenze, o sia l ’ inquisizione, la 
quale si commetterà ngli nnziilel- 
ti inquisitori , che agli antichi c u ­
r i o s i  ed i r e n a r c lù  sono sim ili al- 
l ’ intuito. Costoro , recandosi nel 
luogo del commesso delitto , faran 
l ’ inchiesta delle prove, ed in ter­
rogando i testim oni,com pileranno 
l'o rd in ate  d iligenze , le quali non 
avi anno a llro  valore fuorché di far 
arrestare il reo , e di fornire al- 
1’ avvocato f isca le , che alle  parli 
di pubblico accusatore adem pie , 
I intero m ateriale d e ll’ accusa. Co­
leste diligenze son tali appunto 
q u jl i erano gli elogi de* c u r i o s i ,  
de’ quali si è nel proprio luogo 
favellato. Compilatosi la i esti aor­
dinario informativo , se mai con­
corra contro l ’ accusalo prova per 
la carcerazione sulQciente , la qual 
prova dovrebbe ane li’ esser fìssala 
da lla  leg g e , egli verrà nelle c a i-  
ceri lis ti e lio , le quali co lla rifor­
ma del processo debbono essere 
ben anche rifo rn iate ; in guisa che 
fossero s icu ra custodia e non im ­
m atura pena d e ll’ accusalo.
Ma ben anche quando non sia ­
vi luogo a lla  carcere dopo la c i­
tazione del reo , sarà talora di tne- 
stieri spedire un inquisitore nel 
luogo del dtdillo per am m anire 
la p ro v a , nel caso che manchi 
l ’ accusatore che la somministri 
a l tribunale. Ed allor non farà 
d ’ uopo che l ’ inquisitore formi un 
processo,bastando solo ch’ei pren­
da le tracce del d e litto , c poi li 
seco davanti a l tribunale i testi­
moni lutti d a ’ quali si dovrà ri- 
Irarre la p iova fiscale.
Q uando nel giudizio sarà pre- 
senie il reo , o clic ei sia libeio  a
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che sia nelle carceri r istre tto , su* j 
bito se gli dee rendere nota I" ac 
cusa , interrogandolo sul delitto j  
che g li vien addossato. Essendo ! 
negativo, già com incia il giudizio. 
Intanto egli avrà la  bbera ricusa 
di due g iud ic i , ed altretan ti in 
sim ile m aniera rigettare ne potrà i 
l ’ accusatore , rim anendo sempre 
il sufficiente numero di tre g iu ­
d ic i. Così lim itata  verrà la  libera 
ricusa de’ R om an i, e tolte via le 
in u tili e gravose dilazioni de’ pre­
senti g iudizi. Il nostro voto è a 
favor del sistem a inglese de lla  
doppia ricusa. E lla , mentre favo­
risce la  l ib e r tà , non precide la 
lunghezza de’ g iudizi. Dopo la  r i­
cusa fa tta , un convenevole termi* 
ne devesi accordare a l reo , col- 
l'e len co  insiem e de’ testimoni fi­
sca li , acciocch’ ei possa preparar
l.i prova de lla  sua innocenza ed 
a ’ testim oni opporre testim oni. 
T rascorso tal te rm in e , nel pre­
fisso giorno 1’ accusatore o il fi­
scale produrrà i suoi testim on i, 
i q u ali , comecbè nelle d iligenze 
esam iuati fossero , s’ interroghe­
ranno ex  in t e g r o  a lla  presenza del 
reo . Nel tempo stesso il r e o , dai 
suoi avvocali fianchegg ia lo , pro­
durrà  i testim oni su o i, e facen­
dosi que l dibattim ento e confron­
to che adopravasi negli antich i 
g iudici , potranno con pieno ras­
s ic u ra m e lo  i g iudici raccogliere 
la  verità del fatto. Senza la  ves­
sazione de ' testim oni, nel presente 
metodo n ecessar ia , anche da lla  
bocca d e ’ ren itenti e sedotti si 
potrà in tal m an iera estorcere la 
nascosa verità.
Chi abb ia la  più leggiera pe­
netrazione , intende abbastanza 
quanto gio%i a conoscere il vero
siffatta contraddizione e vivo pa­
ragone de’ detti degli opposti te­
stim oni. Dopo una cotal discus­
sione im m ediatam ente si registre­
ranno le deposizioni, acciocché i i- 
m anga il monumento del processo. 
Siffatte deposizioni saranno neces­
sariam ente soscritte d a ll’ accusa­
tore e da l reo. In un altro gior­
n o , che più d i tre da quello del­
la discussione essi r non deve di­
stante , s i p arlerà  e si voterà in ­
siem e la  causa.
Cotesta sem p lic ità , oltre l 'a m -  
m irab il abb ieviazione del g iud i­
zio , va incontro ad ogni frode , 
assicura la libertà  c iv ile , e forni­
sce più certi mezzi per rinvenire 
la  verità.
L e nu llità  non avranno luogo 
alcuno nel presente nostro g iu d i­
zio. E lle in u tili sono presso i g iu ­
d ici stessi. La libera ricusa garan­
tisce la  libertà civile ; e 1’ appello 
a l tribunal supremo de lla  pro\in- 
e ia  la  rassicura appieno. Nel g iu ­
dizio d i appello la licu sa sarà si­
m ilm ente o rd iuala . Se vien con­
fermata la  prim a sentenza , non si 
ammette altro gravam e. Due lib e­
re r icu se , due uniform i giudizi 
debbono rendere il cittadino tran­
q u illo . Ma se la sentenza seconda 
d a lla  prim a d isco rd i, s i può nel­
l ’ a ltra  ruota del tribunal supremo 
produrre i l  secondo gravam e. Ac- 
| cordandosi la  m edesim a libertà 
| d e lla  ricusa , la  seconda ruota do­
vrà o la  prim a o la  seconda sen­
tenza confermare ;  non essendo 
1 probabile che sia erroneo il p ri­
mo ed il secondo giudizio s u ll 'i-  
| stesso punto. Altrim enti , accor­
dandosi sempre nuovi giudici per 
I d irim ere la  controversia, si pro- 
| cederebbe a ll’ infinito.
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Pei eseguirsi poi tal metodo 
nella cap itale destinar si debbono 
le diverse Udienze nella provincia 
ili Terra di Lavoro nella manie* 
ia  proposta, e la gran Corte es­
ser dovrebbe il tribunale supremo 
dell'U d iense d e ll’ auzidetta pro­
vincia. D isamini l ’ indifferente le t­
tore il proposto sistemo colla face 
delle leone dianzi stab ilii«  , e ne 
«indichi poi senra pregiudizio a l­
cuno. Nè faccia a ’ pusillan im i spa­
ven to , che con tal metodo si d i­
vulghi il misterioso arcano de’ cri­
m inali g iu du i. L ’ arcano da mollo 
tempo è di g i i  divulgalo. Ogni 
qualsiasi processo è fin dal prin­
cipio a tu lli i r e i , fuorché ai po­
v e r i, palese. G li avvoca li, il m ini­
stero e lutto il mondo forense ciò 
non ignora. Facciasi adunque per 
legge e con pubblico vantaggio ciò 
che per corruzione e co ll’ oppres­
sione del solo povero ognora si 
eseguisce.
Ecco in breve la nostra rifor­
m a. E lla direttam ente non isterpa 
quei m ali sopra add ita li che d a l­
la fac ile  corruzione de’ testimoni 
hanno la  loro sorgente. Ma la  di- 
scussion palese de’ contrari testi­
moni , in gran p a rte , come si è 
detto , a lla  corruzione ed a lla  ves­
sazione porge rim edio . D’ altra 
banda poi couvien por mente che 
le riforme delle parti ne ll’ univer­
sa! corruzione senza quella del lot­
to non si possono mai esattam en­
te eseguire. Ei fa pur d i mestieri 
nel tempo slesso svellere quelle 
rag ion i che corrompono la probi­
tà del popolo, promuovere la  buo­
na fede e 1? amore del pubblico 
bene. E ciò in parie ez ian d io , col 
metodo proposto, a conseguire si I 
v iene : po iché, ove il popolo con- |
fida nella  retta amm inistrazione 
della  g iu stiz ia , ivi la pubblica fe­
de del corpo che giudica .a lim en ­
ta la privata fede de’ cittad in i. 
Ove rispettata è la  c iv ile  libertà , 
o v 'è  l'im pun ità  b and ita, iv i a po­
co n poco sono introdotte 1’ idee 
d e ll ' ordine e del pubblico bene.
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C orrez ion e d e l  p r e s e n t e  p r o c e s s o .
Ma poiché le grandi riforme in ­
contrano ile ’ grandi ost icoli o nei 
regnanti pregiudizi o nel molto d i­
spendio che attirasi dietro il nuo­
vo s istem a, a poco a poco , e pei 
g rad i, più agevolmente vengono 
elle eseguite. Q uindi noi propor­
remo in questo capo una tal cor­
rezione del presente processo , In 
quale , non dipartendosi m ollo dal 
metodo usato , spiani la  via a q u e l­
lo di sopra proposto. Ci vai eremo 
di alcuni espedienti che l'u so  ha 
introdotto , e che possono essere 
come germi d i un’ utile riforma.
E prima d i ogn 'a ltra  cosa dee- 
si in ogui conto adottare la d i­
v isala distinzione dei d e b it i, la ­
sciando libero ognora il reo nelle 
condizioni additate di sopra. An­
zi aggiugner d i più si può , che 
quando la  pena del delitto non 
ecceda i tre anni di presidio , l i ­
bero eziandio si può lasciar l 'a c ­
cusato , comecbè ei nu lla posseg­
ga , nè possa dare alcun m alle­
vadore ; poiché il perpetuo bando 
dal regno , di cui la  violazione sia 
la  perd ila della libertà per un de­
cennio , b ilancia i tre anni di pre­
sidio. Benché niun vantaggio o di- 
rillo  a lla  patria siringa un prole-
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la r io , l ’ abito d i vivere in un luo­
g o , g li a m ic i, i co n g iun ti, mn 
pur cari legam i che ciascuno av­
vincono a qu rl suolo ov’ei nacque, 
ed ot* ei sempre visse.
E gli è pur vero che sarebbe di 
m estieri formare un esatto codice 
p en a le , da cui venissero (issate le 
pene, che or sono arbitrarie  , ac­
ciocché il proposto sistema si po­
tesse m eglio eseguire. Intanto ne l­
lo stalo  presente inutile non sarà 
del tu lio  1' add ita la  distinzione , 
essendo m olle pene dalle  leggi già 
fis sa le , e dovendo il g iudice colla 
sua prudenza estim are qual pena 
si potrà dare a l delitto che si de­
duce , quando pur venisse p iena­
mente p rovalo ; e quindi ei potrà 
stab ilire  se nelle  carceri o fuori 
l ’ accusalo si dovrà difendere
In alcune accuse si è introdot­
to di g ià  di ord inarsi da l giudice 
che le  patti venissero in sua pre­
senza. Egli le sen te ; se ne forma 
da llo  scrivano de lla  causa un a t­
to , e dopo vien l ’ informazione 
o rd inala . T a l metodo è assai lo­
devole. Il giudice , nel prendere 
l ’ informazione , ha pur davanti g li 
occhi la posizione de’ fa lli , se ­
condo che l ’ accusalo la  presenta. 
Vede per tu lli gli aspetti la cosa. 
S i evita quel grave disordine del 
quale si è tanto ragionalo da no i, 
cioè d i rilevarsi n e ll’ informativo 
fiscale le ciicostanze soltanto che 
nocciono a ll’ accusato.
Sovente , dopo intese le p a r l i , 
quando due accuse son prodotte 
per un fallo  medes mo , si o rd i­
nano le d iligenze per la  verità del 
fa llo . T a lo ra si accoida a l reo che 
l ’ inquisitore abbia davanti g li oc­
chi i lum i da lui proposti. ciò che 
p r a e  o c u l i s  si dice nel fòro.
K O r , accoppiando siffatti analo­
ghi m elodi , e valendoci insieme 
di cotesti d iversi e sped ien ti, quan- 
1 do il reo sìa presente , o nelle car- 
1 ceri o fu o ri, secondo la dislinzion 
proposta , d iasi sempre luogo al 
! p r a e  o cu li s .  S i senla prim a ogno­
ra 1’ accusalo Ma se non si pre- 
| senla il reo dopo 1* accusa o la 
denunzia, si compilino le d iligen ­
ze , e quando m ai vi sia prova 
baslante per l ’ assicurazione della  
persona, e siav i luogo a lla  carce­
ra/ione secondo il metodo propo- 
, s to , si arresti il reo , e da lu i poi 
1 si ricevano lu ti’ i lum i per la g iu­
rid ica  informazione. Ma qualun ­
que reo d o m an d i, in  vece della  
carcere , la  cuslodia de’ soldati a 
sue spese nella  propria casa , cs- 
' sendovi la  sicurezza ,  se g li deve 
accordare.
| Com pilandosi la  g iurìd ica in ­
formazione , il reo o almeno il di 
i lu i avvocalo esser dee p reserie  a l­
la  perizia d e ll’ in  g e n e r e ;  poiché 
(radasi d i perm anente fa llo , che 
a lterare non si può dal reo Ma 
può ben egli (a li riflessioni sugge- 
' rire che la  credu la  reità sv an isca ,
1 dim ostrando 1’ innocenza p e r  f a -  
e l i  in s p e c t io n em  ,  come d:cesi nel 
fòro.
I testimoni tu lli o d e ll’/n g e n e ­
r e  o  d e ll’ in  s p e c i e ,  non solo da­
ranno il giuramento nella  presen­
za del reo o del procuratore da 
lu i destinalo , ma ben anche si 
sentiranno da esso leggere le in- 
lere deposizioni, e le soscrivcran- 
no i testimoni in presenza del reo 
o del suo procuratore, che avrà 
il d rillo  benanche d i leggerle e 
di soscriverle. C iascun or vede che 
con la i metodo vien bandita l ’ i- 
nu lile  ripetizione de’ testim on i,
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ed a lla  brevità e verità provve­
dasi insieme.
Dopo di ciò s’ interroghi il reo, 
cd essendo negativo , s’ intenda già 
contestala l i  li te , e dato da quel 
punto il term ine. E sam e, costitu­
to , contestazione di lite , dazion 
di term ine facciansi nel tempo 
stesso , e con un sol atto.
Esam inandosi senza giuramen-
10 il r e o , l 'in u t i le  atto d e ll’ am - i 
moniraento , che dal giuramento 
nacque, si proscriva d e ll’ intutto.
11 giorno susseguente a ll’ esame si | 
consegni il processo al reo , e da 
quel giorno corra il term inej che i 
esser deve in tutte le cause ugua­
le. Cancellare si dee dal patrio 
codice ogni procedimento abbre­
viato I delitti atroci m eritano atro- 
ce pena. Ma in tutti i delitti si 
vuole 1’ '»stessa cura adoperare , e 
bisogna il tempo stesso per cer­
carne la  verità. Anzi ne’ più atro , 
ci di p iù  tempo fa d i m estieri ; 
poiché la presunzione per la rei- j 
tà del cittadino decresce , come | 
l'a troc ità  del delitto imputatogli 
diviene maggiore.
Secondo il mio avviso il ter­
m ine ad im pinguare deve esser 
altresì abolito. A ll’ accusatore de­
ve esser sufficiente la facoltà di 
dar il foglio dei lum i nel com pi­
larsi 1’ informazione , ed al fisco 
la  prova che nell’ informativo ha 
fa lla .
Per opposto, alle  domande del 
reo di esser consegnato e di es­
ser liberato in  p ro i'is ion em  si nie- 
ghi ascolto j  poiché elle  reggono 
nella m ancanza degli in d iz i, e in 
tal m ancanza non deesi venire a l ­
la  carcerazione. Al gravame della 
carcerazione soltanto diasi luogo. 
Proscrivendosi ogni delegazione }
metodo che non ispaventn i rei 
colla certcìza o gravezza della  pe­
na , ma gli innocenti col timor 
de ll’ oppressione, in tu lle le cau­
se 1’ appello ricompensi l ’ abolizio­
ne delle nullità , inutile rimedio 
e dannoso prolungamento. La re- 
\ ¡sione anche può esser a b o lita , 
fuor che nel caso che non si pro­
duca l ’ appello . Due sentenze uni­
formi di due tribunali co llegiali , 
come della regia Udienza , e del­
la  gran C orte , escluderanno ogni 
altro appello.
Dalle corti lo ca li, o regie o ha- 
ron ili , si appellerà im m ediata­
mente a ll’ udienza provinciale. Il 
privilegio delle seconde e terze 
cause de’ baroni non accresce la 
loro giurisdizione , e prolunga le 
( cause. Ogni Udienza provinciale 
dovrebbe esser di un altro udito- 
| re au m en ta la , lasciandosi al reo 
la  libera ricusa di un giudice a l­
meno. Nè l ’ accusatore si dee do­
lere che non gli accordi la legge 
un sim ile d iritto . Poiché quello 
che gli concede di potere accu­
sare , è su ffic iente, non aven­
do la parte offesa n e ll’ a ltre pre­
senti m onarchie che la  sola civile 
azione.
Riguardo pai a ' subaltern i in ­
quisitori , trascegliere si debbono 
oneste e probe persone, le  q u a li, 
oltre del convenevole soldo , s a ­
ranno invitate d a ll’ ascenso a ’ re­
gii governi.
Ecco le più fac ili , ma ben im ­
portanti m odificazioni, le quali si 
possono fare nel presente proces­
so. Se mi si dom andi se mai que­
sta sia la m igliore r ifo rm a, ripeto 
le parole di quel saggio : Son que­
ste le m igliori leggi delle quali 
son capaci le circostanze presenti.
i \ M \  CONSIDERAZIONI »ut PROCrSSO CRIMINALE
Me poi fe lice , se l'A utore d ’ o- 
gni ordine e d ’ ogni bene ispiri 
ag li augusti S o v ran i, dal cni vo­
lere dipende la felicità de' popo­
li , che non ¡sdegnino di valer«, 
delle riflessioni d e ll’ oscuro filn- 
sofo per il bene de lla  società a lla  
loro cura affidala !
S M
GIUDICATO DELLA. GRAN CORTE
DI C L 1 SI i  FATTA MENZIONE S E L L ’ u PERA.
In nom ine D om ini n o s tr i J e s u  C h r i s t i ,  
«nno D om inicae lu carn alioo is ejus m ille s i­
mo ducentesirao q u a d rag e s im o  n o n o ,  e t  v i -  
gesimo nono anno im p e r li D o m in i n o s tr i 
F r id e r ic i , D ei g ra t ia , in v it t is s im i R o m a- 
nortun lm peratoris sem pcr A ugu sti, J e r u s a ­
lem et S ic ilia«  R e g is , rigesiraa  d ie  meli­
si* ju l i i .  septim ac indici io n i» .  M e  J o h a n -  
nem de R ucta  , Jod icem  A v e l im i , p rae s en -  
tibos n obilibus v i r i s  D o m in o  H ec to re  de 
M o n te fusco lo , D om ino G u e r r e r ro  d e  C r i ­
pta ,  D om in o R oberto  M alerb a , J u d i t e  R o ­
berto de A ^ a v i l l a ,  e t R o b e r to  S c ia v o  de 
A v e ll in o  , testi bus iu frascr ip tis , ad  h o c spe- 
« la lite r vocali« et ro g atis , M agister G u cr -  
rerius de L a u r o , K olanu s C a o o n ic u s ,  tu lo r  
legitim us G u e r r e r i i , B o m b a i ,  J o r d s n a e , 
Lo m b ard ae , et Isabettae filio rn m  e t  f i l i a -  
re m  quondam D om ini Jac o b i d e  L a u r o , 
fra tr is  s u i ,  ro g a sit  a t t e n t i l i  n i  quo ddam  
Im periale P riv ile g iu m  m ih i  a b  e x c e l le n t i  
M agistro  G n arin o  ex h ib itu m , ad  c a u te la m  
et securitatem ipso rum , f je e re m  p er  manum 
f-cblirara exem plari ;  q u ia  e x p e d ie h a t  pro 
parte ipsonim pupillorum  h ab e re  se q u en -  
tis ip s iu s  P r iv ile g ii  Im perialis tran su m p tu m  
in publicum  docum entum ; u t p er ip sum  
P riv ileg iu m  transumptum et p u b lic a tu m  j 
d e  praedicto P riv ile g io  m ib i e x h ib i t o ,  cum  
< sp ed ire i eisdem ,  in  ju d  ir io  v e l  e x t r a  ju d i-  
> ium facerent fidem ; quia e x p e d ie h a t  ip sum  
im periale P T Ìv ile g io m  a ss ig n a re  n o b i l i  v ir o  
A n g e lo  de T a r e n to , Im p e r ia l is  A u lae  v a l­
le t to , pro parte D om inae S u ff r id in a e  u x o -  
r is  suae ac filiae  quondam M a gistri J o ­
hannis de L a u r o , fra tris ejusdem M agistri 
'» u trre r ii  ;  m axim e quia d ictis p o p i11is spe- 
rabat exinde commoditatem in p ostem m eve- 1 
n ire. C u jus praeces ju ri consonas ad m ittens, ( 
s e r ie «  ipsius Im p eria lis P r iv i le g ii  d e  v e rb o  j 
P a g  ASO ,  O ftr t
| ad  v erb u m  p e r  m an u s J o h a n m s  de  A l ib e r -  
! l a ,  p u b lic i A s e l l in i  N o t a r l i ,  t r a n s lc r r i  fe - 
| c i  in  p u b lic u m  d o cu m en tu m  : quo d  P r iv i -  
Irg iu m  S e re n is s im i D o m in i n o s tr i Im p e r a ­
t o r e  F r id e r i c i ,  r ev e ren d o  s ig i l lo  ce re o  com - 
lu u n itn m  in  p r im a  f ig u r a ,  n o n  c a n c e l la lu m , 
non  a b o litu m  , e x  o m n i s a i  p a r te  p e r fe c tu m ; 
c n ju s  p er  o m n ia  te n o r  d e v e rb o  ad  v e r b a l i  
t a l i s  e s t .  F n d e r ic u s ,  D e i g r a t i a ,  R o m a- 
[ n o ru m  Im p era to r  se m p er  A u g u s tu s , J e r u ­
s a le m  e t  S i c i l i a e  R e x .  P e r  p raesen s s c r i -  
' p lu m  n o tum  f ie r i v o lu m u s  u n iv e r s is  fide- 
I l ib u s  n o s tr is  ,  la m  p rae s e u tib u s  q u am  fn -  
t u r i s ,  S y l r id i i i a  C om  it issa  C a s e r ta e  
1 e t R ic c a r d u s  ,  ¿ l i a s  e ju s  .  C o m es C a s e r ta «  ,
! fid e les n o s t r i ,  C e ls i t a d m i n o strue q u a m ia m  
j se n te n tia m  la ta m  in  C u r ia  n o stra  p er H en - 
j r ic u ra  d e M o rr à  M a g n a e  C u r ia e  n o s ti. ie  M a -  
j g is t ru m  J u s t i t i a r iu m , e t  J u d ic e s  f id e les  no ­
s t ro s , p rae s en ta  v e r u n i,  su p p lic a n lrs  a t  ip s a a  
se n ten tia m  d ig n a re m u r  a o c to r i t a l is  u o s t ra e  
\ m u n im in e  c o n f irm a re  ;  c n ju s  s e n te n t ia e  ta ­
l i s  e s t  te n o r . In  n o m in e  D o m in i D e i » e t e r ­
n i e t  S a lv a to r is  n o s tr i J e s u  C h r i s t i .  an n o  
a b  Io c a r n a t io n e  e ju s  m ille s im o  d u cen tes im u  
tr ic e s im o  p r im o , m en se  a u g u s t i ,  q u a r ta e  io -  
d ic t io n is ,  im p e ran te  D o m in o  n o stro  F r i -  
d e r ic o ,  D e i g r a t i a ,  in v ic t is s im o  R o m an o ­
ru m  Im p era to re  sem p er A u g u s to ,  J .- ru s a le m  
e t  S i c i l i a e  R e g e ,  Im p e r ii e in s  a n n o  nude- 
c im o ,  R e g n i J e r u s a le m  s e x t o ,  R e g n i v e ro  
S i c i l i a e  tr ig e s im o  q u a r to  f e l i c it e r .  A m en . 
D um  nos H en r icu s  d e M o rr a  M a g n a e  Im ­
p e r ia l i*  C u r ia e  M a g is te r  J u s t i t ia r iu s  apod  
M e lf ia m  C u r ia m  re g e rem u s  ,  a s s is te o lib u s  
n o b is  S im o n e  de T o c c o  e t  R o ffr id o  de S a n -  
c to  G e rm a n o  e iu sd em  C u r ia e  J u d i c ib a s , 
co n q u e re n te  e t d e n u n c ia n te  Im p e r ia l i  C o -  
r ia e  G a u d ia n o ,  se rv o  qu o n d am  G u i l l e l n i  
d e  L im a la  d e  C a s e r t a ,  quo d  ip se  G u i lW -
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m u s a  D o m in o  B r ir lo n o  e l B rn e d ic to  f r a -  
I r r  r j u » .  fi I i is D o m in i T h o m a s i i  d e  P ic -  
7-u lo  | P h il ip p o  de J u l i a n o , e t  N ic o la o  ,  
f r a t r e  b a s ta rd o  e iu sd em  P h i l i p p i ,  fu is se t in * 
te T fe c iu s , sp re ta  e l  fracXa Im p e r ia l i  p a c e ;  
rn is im u s  M a g is lr u m  P h il ip p u m  de C a p t a  
M a g n a e  C u r ia e  A d v o c a tu m , ad  p a r te s  i l  la s ,  
q uo d  de m a le f ic io  ip so  e t  m a le fac to r ib u s  
d i l ig c n te m  e l  p le n a r ia m  in q u is ii io n e n i f a -  
c e r e i ;  e t  fa c tam  ad  C u r ia m  d e s t in a r e ! ,  a c  
c i t a r c i  n ih ilo m in n s  quo s por in q u is it io n e m  
in v e n ir e t  o b n o x io s ,  su b  p e rem p to rio  te r ­
m in o ,  u t v e n ir e n t  su p e r in q u is it io o e m  ip sam  
a lle g a tu r o s  e t  d e f e n s iro s  s e ,  a c  ju s la m  sen- 
le n l ia m  a u d itu r o s ;  quo d  su p ra d ic lu m  m an - 
d a lu m  C u r ia  C a s e r ta n a  a l t e n d e n s ,  in q u is i-  
tio n e m  ip sam  fe c it  p le n a r ie  f i e r i ,  e t  c i la r i  
in  d o m ib u s  eo ru m  su p ra d ic to sD o m in u m  B r i-  
c to n u m  e l  a l i o s ,  q u ia  eo s p rae s e n le s  h ab e re  
no n  p o t e r a i ,  p e rem p lo riu m  le rm in u m  in d i­
c e n d o ;  q s a  in q u is i t o n e  p e r  eu m d em  ad  
C u r ia m  d e s t in a l a ,  e t  T em en te  p e ie m p lo r io  
fe rm in o  p er  eu m d e m  M a g is lr u m  P h ilip p u m  
su p r a d ic t is  in d ic to ,  c o m p a r u il J a c o b a ,  u x o r  
qu o n d am  p r a e fa t i G u i l l e lm i ,  in s la n te r  in -  
» is te n s ,  u t  a d  in q u is it io n e m  p raed ic ta m  v i -  
d en d am  , e t  ta m  m a n ife s lu m  c r im e n ,  sn b  
U n ti P r in c ip i s  p ace  co m m is su m ,  se cun dum  
| u s l ilia m  p u n ien d u m  p ro c ed e re  d eb erem n s 
in  p e re m p lo rio  te r m in o ,  p r aed ic to rn m  ab - 
s e n t ia m  in c u san d o . N o s a u tem  q u i su p ra  
M a g i» te r  J u s l i t i a r iu s  e t  J u d ic e s ,  in q u is it io -  
n em  ip sam  v id im u s  ,  e t  p ro v id im u s  d i l i -  
g e n l e r ,  a c  p er  p ro b a ia  C u r ia e  m a n if e s te  
a p p a r a i !  s u p r a d id o s  D o m m u tn  B r ic lo n n m  
<rl a l io s ,  p ra e fa tu r a  G u il le lm u m , D e i e l  Im ­
p e r ia l i  m e ln  p o s lp o s ito , n e q u ite r  o cc id isse , 
e t  c r u d e l i le r  iu g u la s se  :  q u o  m a le f ic io  p er  
ip sam  in q u is it io n e m  s ic  m a n if e s te  p ro b a to , 
n o s ,  p ro c ed en te s  a n c to r i la te  in q u is i l io n is  
ip s iu s ,  e x ig e n t e  o r d in a r io  j u r e ,  ad  fe r e n -  
d am  s e n le n t ia m , s i c a !  ju r a  e x ig u n l ,  o r d in a la  
in q u is i l io  fa c ta  f u i) ,  a  ju r e  o r d in a r io  C o n s ilio  
t r a d ito  i l  m a le f ic i is  p u n ie n d is ,  e t  s i c u l i  ju r a  
I.c rn go b a rd o rum  e t  C o n su e tu d in e*  r e g n i ,  
^o ae  in  ju d ic i i s  c o n s im il ib u s  s c r v a b a n t u r ,  
p r a e s c r ib u n l ;  cu m  C o n s t itn t io n e s  lm p e r ia le s ,  
l i t e i  c o m p o s i t e ,  a d h n c  in s in n a la e  n o n  e s -
se n t ;  n ec  seen ndu m  e a s  ad h u c  Im p e r ia l i»  
ju s s io  p a lc r e lu r  ju d ic a r i .  P le n o  c o n s il io  h a ­
b ito  cn m  B a ro n ib u s  q u a m p lu r ib u s  e t  m il i -  
t i b u s ,  cu m  M a g is lr o  B e n e d ic to  de I s e rn ia  , 
J  od ic e  S a d u c lo  d e  B e n e v e n t o ,  e t a l i i s  p lo -  
r ib n s ,  so p r a d k to s  D o m in o m  B iic to n a m  e l 
a l io s  ,  l i c e t  a b s e n te s ,  a d  a m iss io n em  p er- 
so n aru m  e t  o m n iu m  re ru m  su a r a m  tam  
m o b iliu m  q u am  im m o b iliu m  s e n lc n t ia l i le r  
ju x im u s  c o n d e m p n an d o s ; p r a e d ic lu m  m aleE - 
c i u m ,  p e r  in q u is il io n e m  p le n a r ie  p a te f a -  
c l n m ,  p o en a  o r d in a r ia  le g is  e t  co n so e tu d i-  
n is  p u n ien te s . A d  cn ju s  r e i  m em o riam  p rae­
sens sc r ip tu m  co n f ie r i f e c in u s  p er  m a ro »  
G u i l le lm i  d e  T o c c o ,  M a g n a e  I m p e r ia l i»  
C n r ia e  in  J o s t i l i a r i a ln  N o t a r i i ,  n o s lr is  su b - 
c r ip t io n ib o s  ro b o ran te s . A c tu m  M e l f i a e , 
a n n o ,  m en se  e l  in d ic t io n e  p r a e l i t n la t i s .  
I le n r ic n s  d e  M o r r a ,  M a g n a e  Im p e r ia l i»  C a ­
r i  a e  M a g is te r  J u s t i l i a n n s .  E g o  q u i sup ra  
S im o n ,  M a g n a e  I m p e r ia l is  C u r ia e  J u d e x .  
E g o  R o ffr id u s  d e S a n c lo  G e rm a n o , M a g n a e  
I m p e r ia l is  C u r ia e  J u d e x .  N o s ig i l n r  ip s iu s  
C o m it is s a e  e t  R ic c a r d i f i l i i  s u i C o m itn  
C a s e r ta e ,  fide li um  n o s lro ru m , jn s t is  sup p lì - 
c a t io n ib o s  i n c l in a l i ,  p r a e d ic ta m  S eo  te n t ia m , 
se en n d u m  qu o d  in  p r a e s e n li s c r ip to  t r a n ­
s c r ip ta  e s t ,  d e  s p e c ia l i g r a t t a  e l  c e r ta  s c ie n -  
t i a  n o s tra  d u x im u s  c o n f irm a n d am . A d  h u io s  
j a u le m  c o u f irm a t io n is  m em o riam  e l s t a b ile m  
! f ir m ila le m  p raesen s s c r ip tu m  f i e r i ,  e t  s i -  
! g iI lo  m a je s ta l is  n o s tr a e  ju ss im u s  c o m m u n i-  
j r i .  D a tu m  M e lf ia e  ,  a n n o  D o m in ic a e  I n -  
c a r n a t io n is  m ille s im o  d n cen le s im o  tr ig e s im o  
í s e c u n d o , m en se  s e p t e m b r i ,  s e p l im a e  Io d i-  
c t io m s .  Im p e ra n te  D o m in o  n o stro  F r id e r i -  
c o ,  D e i g r a t i a ,  in  v ie t is s im o  R o m a n o ra m  
Im p era to re  sem p er A u g u s to ,  J e r u s a le m  e t  
S i c i l i a e  R e g e ,  a n n o  Im p e r ii e jo s  du o d e­
c im o ,  R e g n i J e r n s a le m  s é p t im o ,  R e g n i 
> v e r o  S i c i l ia e  t r ig e s im o  q u in to  ,  f e l i c it e r .  
A m en . Q u o d  P r iv i le g iu m  ego  J o h a n n e s ,  
p u b b lic n s  A  v e l im i N u U riu s , u n a  cu m  su p ra -  
d ic lo  J u d ic e  J o h a n n e  e t  te s tib u s  v id i e t  
l e g i ;  e t  d e  v e rb o  a d  v e rb u m  m an u  p ro ­
p r ia  e x e m p la v i ,  e t  in  p u b lic u m  sc r ip tu m  
r e d e g i ,  et m eo  s ig n o  » ig n a v i.
( A d e s t  s ig a  a m ) .
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L a felicità delle nazioni non ger­
m oglia che a lla  benefica luce di 
una saggia legislazione che l ’ a n i­
ma e la feconda. ¡Ma le savie leg­
gi degli uomini son quelle so ltan­
to che si conformano agli ordini 
eterni de lla  natura. L a felicità è 
un dono che porge questa madre 
comune a coloro che premono le 
orme sue , e si conformano agli 
im m utab ili suoi doveri.
Ma qual parte della legislazio­
ne nel ben essere degli uomini ha 
influenza m aggiore de lla  crim ina­
le ?  E lla , stabilendo le giuste pene 
a lle  ingiuste azioni degli uom in i, 
produce la  sicurezza , genera la 
tran q u illità , fonte d e ll’ um ana fe­
l ic ità , oggetto prim o di ogni po­
litico assodam ento. I sacri ed in­
vio lab ili dritti d e ll’ uom o, ed il 
libero esercizio di que lli, d a lle  leg­
gi crim inali vengono custoditi e 
difesi : cd allora secondo la na­
tura si vive , e godesi il premio 
«Iella fe lic ità , quando liberam ente 
adopriam o i nostri d r itt i, che va­
le a d ir e , quando facciasi un re­
golalo uso delle  naturali facoltà.
Ma d ’ onde m ai tanta indiffe­
renza per lo più interessante og­
getto, tanta negligenza per quello
che m erita le nostre più vive cu­
re ?  Gli uomini cercano ognora la  
loro felicità , ma volgonsi a cer­
carla ov’ ella  non è. La cercano 
per que’ mezzi sovente che ad e s­
sa non conducono; e tenendo d ie­
tro ad inutili c stranieri oggetti , 
perdono di vista il proprio e ne­
cessario. Ma è tempo ornai che si 
scuota questo m ortai letargo in 
cui giacque l ’ um anità per secoli 
sommersa ; che, aprendo gli occhi, 
conosca i fallaci spettri che la  cir­
condano , i vani studi che l ’ occu­
pano . e si app igli a ’ suoi solidi e 
veri in teressi. Fissiam o lo sguar­
do nel codicc^della natura. I co­
dici degli uomini siano di quello 
g l’ interpreti fedeli.
1 delitti e le  oneste azioni non 
sorgono da l cap ricc io , non ven­
gono stab iliti dalle  opinioni degli 
uomini. Invariabili e soggetti a cer­
te leggi , come l ’ azione degli es­
seri tu tti, non si caugiano secon­
do i gradi di la titu d in e , non pren­
dono diversa forma secondo i co­
stumi e le  circostanze lo cali. Le 
pene , come i p rem ii, son le neces­
sarie e proporzionate conseguenze 
de’ delitti e delle virtuose azioni. 
La legge sociale sviluppa e non
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• I te ra , perfeziona e non m ula la 
natura d e ll’ uom o, ed i vari» suoi 
rapporti cogli esseri d e ll’ universo.
O ra siffatti eterni ed immuta» 
b ili princip i del Codice P enale ho 
tentato ritrarre da q u e ll’ eterno 
esem plare d e lla  n a tu ra , ed oso 
presentargli a’ leg islatori delle na- 
/ioni. M a quando sarà m ai che 
le  leggi prom ulgate dag li uomini 
siano conformi a quelle  dettate 
d a lla  n a tu ra?  A llora per avventu- 
ra un solo ed un iversale codice 
d a lle  nazioni adottato , sarà sol­
tanto diverso per le  varie lingue 
nelle  quali verrà tradotto, e per a l­
cune picciole differenze lo cali. A l- 1 
lo ia  la  sicurezza e la  felicità degli 
uom ini d iverrà tanto certa quan­
to la  ve r ità ; tanto s tab ile , qu an ­
to la  natura . Ed a llo ra le  fatiche 
d e ’ filantropi filosofi saranno be­
nedette c coronate dalle  nazioni, e 
d a ’ sentim enti de lla  pace e tran­
q u illità .
O rm ai i m iei lungh i lavori han­
no abbracciato le parti tu lle de lla  
Ragion C r im in a le ; d e li t t i ,  p en e , 
pruove, ordine di acquistare que­
ste ed im porre q u e lle : ecco l ’ in ­
tero soggetto di tal nobile parte 
della politica g iurisprudenza. R i­
m arrebbe soltanto ad abbozzare 
un codice di poliz ia. Prevenire i 
delitti anziché p u n ir li ; conserva­
re in tatta la  pubblica tranqu illità , 
piuttosto che, turbata, r im ette ila  ; 
difendere il cittad ino d a ll’ in su l­
to. p iù  che vendicarlo d a ll’ offesa; 
spegner le c ag io n i, e non atten ­
der g li effetti del d e litto , è l ’ og­
getto del codice di poliz ia . Vede­
re la  connessione di questo col co­
dice penale , fissare i lim iti d e l­
l ’ uno e d e ll’ a ltro , e le d iverse lo­
ro funzioni, prescritte d a lla  com u­
ne norma de lla  libertà c iv ile , è il 
problem a che si deve in  una sa­
via costituzione riso lvere. A me 
m anca e ’i  tempo e la  forza per 
eseguire tanto disegno. Mi basta 
d i aver tentato d i spargere i m iei 
deboli lum i su lla parte penale e 
su l processo. Se colle m ie fatiche,
0 coll’ esempio a lm eno , che desti
1 più fe lic i ingegni, avrò a lla  mia 
j patria qualche giovamento recato . 
| questo dolce e caro sentimento for- 
i merà la  felicità del resto de’ m iei 
J giorni.
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